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LE ORIGINI E IL DUECENTO (sezione ordinata da 
Alfredo Schiaffini: un volume di storia e tre volumi di testi). 


IL TRECENTO (sezione ordinata da Natalino Sapegno: un 
volume di storia e nove volumi di testi). 


. IL QUATTROCENTO (sezione ordinata da Raffaele Spon- 


gano: un volume di storia e sei volumi di testi). 


IL CINQUECENTO (sezione ordinata da Francesco Flora: 
un volume di storia e quattordici volumi di testi). 


IL SEICENTO (sezione ordinata da Giovanni Getto: un vo- 
lume di storia e otto volumi di testi). 


IL SETTECENTO (sezione ordinata da Mario Fubini: un 
volume di storia e dieci volumi di testi). 


L’OTTOCENTO E IL PRIMO NOVECENTO (sezione 
ordinata da Riccardo Bacchelli: un volume di storia e venti- 
cinque volumi di testi). 


7 VOLUMI DI STORIA - 775 VOLUMI DI TESTI 
UN VOLUME DI SUPPLEMENTO CON GLI INDICI 
DELL’INTERA RACCOLTA 


Xx 


Chiedete al vostro libraio il CATALOGO che indica il 
nome dei curatori-e descrive il contenuto dei singoli 
volumi della collezione. 
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TEATRO DEL CINQUECENTO 


a cura di Renzo Cremante 


Il primo dei due tomi dedicati al Teatro del Cinquecento comprende 
sei tragedie: la Sofonisba di Giovan Giorgio Trissino (1478-1550, 
la prima tragedia di espressa imitazione classica, in idioma volgare, 
delle letterature moderne); la Rosmunda di Giovanni Rucellai 
(1475-1525), l’Orbecche di Giovan Battista Giraldi Cinthio 
(1504-1573); la Canace di Sperone Speroni ( 7500-1588); l’Orazia 
di Pietro Aretino (1492-1556); e la Marianna di Lodovico Dolce 
(1508-1568). La scelta corrisponde, sostanzialmente, ad un canone 
critico precocemente riconosciuto già nel Cinquecento e poi codificato, 
sia pure non senza significative oscillazioni, nel corso del revival 
tragico settecentesco. L'accertamento critico dei testi, riprodotti in 
forma rigorosamente integrale, ha permesso fra l’altro di identi- 
ficare meglio, anche tipograficamente, la fisionomia metrica delle 
parti liriche e corali, vale a dire di illustrare un aspetto cruciale e 
decisivo della sperimentazione tragica cinquecentesca. L’atten- 
zione del curatore, pur non trascurando, în linea generale, le que- 
stioni di ordine teatrale o scenico, si è di necessità appuntata preva- 
lentemente sugli aspetti letterari, linguistici, metrici, retorici, tema- 
tici dei testi analizzati. Cure particolari ha naturalmente richiesto 
il commento, non soltanto per la quasi assoluta verginità del ter- 
reno, ma anche perché la dinamica dei riferimenti intertestuali e 
interdiscorsivi proprio nella tragedia cinquecentesca sembra trovare 
un campo di applicazione particolarmente fertile e privilegiato: 
se è vero che îl principio dell’imitazione contempla una gamma va- 
stissima di realizzazioni, che va dall’imitatio all’aemulatio, dalla 
traduzione al rifacimento, “dal calco alla parodia. Si trattava, in- 
somma, di cercare di riconoscere, all’interno dei singoli testi, la 
fitta trama delle contaminazioni e delle interferenze, la complessa 
stratificazione delle fonti tematiche e fabulistiche, nonché il loro 
scarto nei confronti delle fonti linguistiche e formali. L’esuberanza 
delle note e l'accumulo dei richiami interni hanno anche inteso rag- 
guagliare sulla elaborazione, sulla costituzione e sulla fortuna della 
grammatica tragica cinquecentesca. Come necessario complemento 
del paesaggio tragico è parso opportuno pubblicare in appendice 
l’Egle del Giraldi, il dramma satiresco che avviò la scena ferrarese 
e cortigiana al resistente, popolare successo della favola pastorale 
e alla sua fortuna europea. Completano il volume una Tavola me- 
trica, l’Indice delle citazioni e quello dei nomi. 


ELENCO DEI VOLUMI USCITI 


(in ordine di pubblicazione) 


Croce: Filosofia * Poesia * Storia. Pagine tratte da tutte le opere, a cura dell'Autore, 
pp. X-1248. 

PETRARCA: Rime » Trionfi e Poesie latine, a cura di F. Neri, G. Martellotti, E. Bian- 
chi, N. Sapegno, pp. XVIII-902. i 

PARINI: Poesie e prose. Con Appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, 
a cura di L. Caretti, pp. VI-962. 

LETTERATI, MEMORIALISTI E VIAGGIATORI DEL SETTECENTO, a cura di E. Bonora, 
pp. XII-1146. 

PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di E. Garin, pp. XX-1142. 

POETI MINORI DEL TRECENTO, a cura di N. Sapegno, pp. XVIII-1182. 

Tasso: Poesie, a cura di Francesco Flora, pp. XLVI-1030. 

Boccaccio: Decameron -« Filocolo + Ameto + Fiammetta, a cura di E. Bianchi, C. 
Salinari, N. Sapegno, pp. XVIII-1246. 

NIEVO: Opere, a cura di S. Romagnoli, pp. XXX-1198. 

GALILEO E GLI SCIENZIATI DEL SEICENTO - Tomo I: GALILEI: Opere, a cura di 
Ferdinando Flora, pp. XXX-1142. 

GUICCIARDINI: Opere, a cura di B. De Caprariis, pp. XVIII-1094. 

MANZONI: Opere, a cura di R. Bacchelli, pp. XXX-1192. 

Vico: Opere, a cura di F. Nicolini, pp. XLVI-1100. 

MONTI: Opere, a cura di M. Valgimigli e C. Muscetta, pp. LVIII-1262. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - TomoI, a cura di G. Trombatore, pp. XXX-1118. 

PROSATORI MINORI DEL 'T'RECENTO - Tomo I: Scrittori di religione, a cura di don G. 
De Luca, pp. XL-1240. 

MACHIAVELLI: Opere, a cura di M. Bonfantini, pp. XXXVII-1158. 

GOLDONI: Opere. Con Appendice del teatro comico nel Settecento, a cura di F. Zam- 
pieri, pp. XXIV-1154. 

MARINO E I MARINISTI, a cura di G. G. Ferrero, pp. XLVI-1142. 

ARIOSTO: Orlando furioso, a cura di L. Caretti, pp. VI-1250. 

ARIOSTO: Opere minori, a cura di C. Segre, pp. XXVI-1254. 

VERGA: Opere, a cura di L. Russo, pp. XXXIV-982. 

PETRARCA: Prose, a cura di G. Martellotti, e di P. G. Ricci, E. Carrara, E. Bianchi, 
PP. XXVI-1206. 

PuLcI: Morgante, a cura di F. Ageno, pp. XXX-1182. 

PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO, a cura di C. Varese, pp. XVIII-1166. 

‘TEATRO DEL SEICENTO, a cura di L. Fassò, pp. LIV-1262. 

BRUNO E CAMPANELLA: Opere, a cura di A. Guzzo e R. Amerio, pp. VIII-1300. 

LEOPARDI: Opere - Tomo I, a cura di S. Solmi, pp. XXXVIII-1106. 

LE ORIGINI: TESTI LATINI, ITALIANI, PROVENZALI E FRANCO-ITALIANI, a cura di A. 
Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese; con la collaborazione di G. L. 
Barni, L. Brusotti, don G. De Luca, T. Gregory, L. Ronga, pp. LXXII-1238. 

DANTE: La Divina Commedia, a cura di N. Sapegno, pp. XXVIII-1280. 

ROMAGNOSI + CATTANEO » FERRARI: Opere, a cura di E. Sestan, pp. LVIII-1266. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo I, a cura di L. Baldacci, pp. LVI-1248. 

"TOMMASEO: Opere, a cura di A. Borlenghi, pp. XLVI-1032. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XVI-1178. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo MI: Riformatori lombardi, piemontesi e toscani, a 
cura di F. Venturi, pp. XXIV-II50. 

TAsso: Prose, a cura di E. Mazzali; con una premessa di Francesco Flora, pp. 
XLVI-1166. 

LA PROSA DEL DUECENTO, a cura di C. Segre e M. Marti, pp. XLVI-1144. 

ILIRICI DEL SETTECENTO, a cura di B. Maier; con la collaborazione di M. Fubini, 
D. Isella, G. Piccitto. Introduzione di M. Fubini, pp. CXxIv-1210. 

'TRATTATISTI E NARRATORI DEL SEICENTO, a cura di E. Raimondi, pp. XXX-1302. 

CASTIGLIONE « DELLA CASA è CELLINI: Opere, a cura di C. Cordié, pp. LXX-1166. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo IV: Critici e storici della poesia e delle arti 
nel secondo Settecento, a cura di E. Bigi, pp. XXII-1182. 

POETI DEL DUECENTO, a cura di G. Contini: tomo I, pp. XXVI-934, tomo II; pp. 
VIII-1004. 

DE SANCTIS: Opere, a cura di N. Gallo. Introduzione di N. Sapegno, pp. XXVI- 
1318. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo I, pp. CII-1030. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo v: Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, 
PP. XXII-1280. 
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NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo II, pp. VIII-1288. 

LO STUDIO DELL’ANTICHITÀ CLASSICA NELL’OTTOCENTO, a cura di Piero Treves, 
PP. XLVI-1296. 

STORIA LETTERARIA DEL TRECENTO, di N. Sapegno, pp. VI-410. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo II, pp. VIII-1222. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di L. Baldacci e G. Innamorati, 
pp. XXVI-1320. 

POETI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di F. Arnaldi, L. Gualdo Rosa, L. 
Monti Sabia, pp. LXVIII-1230. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo I: MURATORI: Opere, a cura di G. Falco 

e F. Forti: parte I, pp. XLVI-1014, parte II, pp. VI-1015-2130. 

Boccaccio: Opere în versi * Corbaccio + Trattatello in laude di Dante » Prose latine - 
Epistole, a cura di P. G. Ricci, pp. XII-1348. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo vII: Riformatori delle antiche Repubbliche, dei Du- 
catî, dello Stato Pontificio e delle Isole, a cura di G. Giarrizzo, G. e F. Torcellan 
e F. Venturi, pp. XXXVIII-1258. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo IV, pp. VIII-1I50. 

D'ANNUNZIO: Poesie * Teatro * Prose, acura di M. Praz e F. Gerra, pp. XLVIII-1238. 

LEOPARDI: Opere - Tomo II, a cura di S. e R. Solmi, pp. XLVIII-1272. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo V, pp. VIII-1286. 

METASTASIO: Opere, a cura di M. Fubini; con un saggio introduttivo su «L'Opera 
metastasiana» di L. Ronga. Appendice: L'Opera per musica dopo Metastasio 
(Calzabigi -» Da Ponte» Casti), a cura di M. Fubini e E. Bonora, pp. XXXIV-1178. 

SCRITTORI POLITICI DELL'OTTOCENTO - Tomo I: MAZZINI E I DEMOCRATICI, a 
cura di F. Della Peruta, pp. XVI-1286. ù 

STORICI, POLITICI E MORALISTI DEL SEICENTO - Tomo I: SARPI: Opere, a cura di 
G. e L. Cozzi, pp. XIV-1368. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo II: ALGAROTTI E BETTINELLI: Opere, a cura di E. 
Bonora, pp. LVIII-1304. 

SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo I, pp. XXXII-1150. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo I: GIANNONE: Opere, a cura di S. Bertelli e G. 
Ricuperati, pp. XL-1242. 

NOVELLIERI DEL CINUQECENTO - T'omo1I,acura di M. Guglielminetti, pp.LIV-1040. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XXX-1244. 

SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo II, pp. XXVIII- 
1151-2400. 

FoscoLo: Opere, a cura di F. Gavazzeni: tomo I, pp. LXII-1018. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo VI: GALIANI: Opere, a cura di F. Diaz e L. Guerci, 
PP. CXXX-I1I198. 

FOLENGO * ARETINO *« DONI - Tomo II: ARETINO E DONI: Opere, a cura di C. 
Cordié, pp. VIII-1038. : 
SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo III, pp. XXX- 

2401-3612. i 

FOLENGO * ARETINO * DONI - Tomo I: FOLENGO: Opere. Appendice; I maccheronici 
prefolenghiani, a cura di C. Cordié, pp. LXXXII-1112. 

ALFIERI: Opere - Tomo I: Introduzione e scelta di M. Fubini. Testo e commen- 
to a cura di A. Di Benedetto, pp. CVIII-1098. 

TRATTATISTI DEL CINQUECENTO, a cura di M. Pozzi: tomo I, pp. XX-1278. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo v: Politici ed economisti del primo Sette- 
cento, a cura di R. Ajello, M. Berengo, A. Caracciolo, E. Cochrane, E. Leso, 
R. Paci, G. Ricuperati, S. Rotta, F. Venturi, pp. XXXVIII-1200. 

DANTE: Opere minori, tomo II, a cura di P. V. Mengaldo, B. Nardi, A. Frugoni, 
G. Brugnoli, E. Cecchini, F. Mazzoni, pp. VIII-1054. 

PASCOLI: Opere, a cura di M. Perugi: tomo I, pp. LKXXIV-1220. 

GALILEO E GLI SCIENZIATI DEL SEICENTO - Tomo II: Scienziati del Seicento, a cura 
di M. L. Altieri Biagi e di B. Basile, pp. LXVIII-1300. 

PASCOLI: Opere, a cura di M. Perugi: tomo II, pp. VIII-1223-2502. 
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STORICI, POLITICI E MORALISTI DEL SEICENTO - Tomo I: Storici e Politici veneti 
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pp. 1-962. 

DANTE: Opere minori, tomo I, parte II, a cura di C. Vasoli e D. De Robertis, 
PP. C-III2. 


TEAIRO 
DEL 
CINQUE- 
CENTO 


> 
- 
À 
$ 
> 
b_ 
Pa 
ti 
- 
b- 
n 
a 
3 
= 
a 
È 
3 
- 
ra 
4 
* 
+ 
2 
[i 
- 


O Ce snbriniza 
ii. i . 
FIMEEIGRARGHIA FEIRIC It to ; 
the } o pa è ri 
ti pi ; Dt IRE FI È i È ie 
i... i. . 


i PIPA SINIS 

PETSIAMISISIeITI 

tiri pit: REI ERGE : 
303 ta 


PETRI 
ta A 
- . . 
tit ie tei 
È Hi st 
tinti ti 


SERRR 


3: 
ta 


. 


spivariai 


I 


ana 


* è 
T 


co o FORASIEA Es 
È von w } 
. 0 DL 


o} 


ita 


È 


si oi fa ti jadatehet 
: di 
tai i È 
! È Ra RR LU 
Hi i IERtni Kip 
TRSTCTITIC de tsgttatta 


LI H 
tit Hat: t [ta 
È Ni CI tt i ii 1 
TETTE GRIGI : Eptestte 
di {i Ron Hi tt 


Di 
fat 
ì LISTA 


È n 
st Arlzto! i ptt sE 
ETA È DEE RACE GLIE ececORIE ORI GUite 
>>" ©È©—» 


di . 
È 


otto 


i 
i 
tt stà 


t ti Hi 
HE GEOEOOGA REED 

Ci 

fi ti i i È 


Tri 


smi 
Sisietnti 


re 
> 


ino t 
tit 
01 
pier it 
sot 

777 


LO 
è, 


ti 


i 
È 
si 


ti 
È i Lis tia te 
ti tiri tte 

; È 


i. 
È è 
iris tristriait AFIFTILIStarA Hitgtit 
Hitnti RR Di” tt III GU di pitone . 3 TTSTFICTRIOIARFISIOIATHI i 
Dita o LOEGottetita ASTRI RI FC IRATAFIIORIiEGiAT FEED GOE SASA EEA Hit atti 
i ti TRI RARO IATAROTE ti i FRI di È fi Pirate LE 
î Roe È ; MARRRER Metti 
Go i coi Ci 
la 14 t Li 
i ef Li È 4 pi t 
i x RRRRLI PESARE PAR Rtetto 
ii... dl... - 
su CC 
dere ssi 
ii Hi ii SEetatt i sn Hi ti 
ii : Et t 
nn ti tati SERE IF IAEGiA po pit del 
ra DRGCORE DER 
% [ago ls trat 
io Era tà iti E eo it t tit pente 


di 
i i Hr 
13 
ii pet i 
di È pi FEE ti i Ki n 
i FIELnt È tordi 
ptt ii Eotitert ti i 
_ e ;;;”" 
MIPIzIrt lot it tei + ta tte ET Hi 
... i {x \\.- - 
TE RIG ROUEN EREMO EPG 
.. i i... 
DI . di tit EEEEICAREICA Rea HEI n 
è i ! i È 
i È i î f IAISIHTSTIITESTE 
i pot dr i È FREE i IHcrnitati pi psperettetete setti: 
i o ; i H pi . O È Gui sii Ter .. i ci È i Dt 07 . 
ERIDISIELHAT sesebsorne si piatzi i. HERIGERIA stri PRRETITIFTAIATIZLITHTLI RERRTTARITÀ 
; : i È È TETI SSTeTrimipiziicit 
GE f par ti Ci sua tstgtite i... ne Di Lit min ti He i 
___ iaia @a 
HEAT ARESE GEE GREA TEENAGE GIRI EER FGREAEEGHEPAGSRE SOA SERIA SE AGE GALEAARU ELE DESAZO E RLAEEEON cita È 
O 


È, 
È 
que, Het ti 


Di iti t fi i die ti 
O art Cei RTRT 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 
DIRETTORI 
RAFFAELE MATTIOLI © PIETRO PANCRAZI 
ALFREDO SCHIAFFINI 


VOLUME 28 - Tomo I 


TEATRO DEL CINQUECENTO 
TOMO I 
LA TRAGEDIA 


TEATRO 
DEL CINQUECENTO 


TOMO I 
LA TRAGEDIA 


A CURA 
DI RENZO CREMANTE 


+3 QUINC/, y 
È 
N (7 
_% 


RICCARDO RICCIARDI EDITORE 
MILANO © NAPOLI 


L'edizione della «Egle» di Giovan Battista Giraldi (Nota in- 
troduttiva, testo, Nota al testo) è a cura di Carla Molinari. 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI «- ALL RIGHTS RESERVED 
PRINTED IN ITALY 


TEATRO DEL CINQUECENTO 
TOMO I - LA TRAGEDIA 


AVVERTENZA IX 
NOTA BIBLIOGRAFICA xv 
TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI XXXIII 
GIOVAN GIORGIO TRISSINO I 
GIOVANNI RUCELLAI 163 
GIOVAN BATTISTA GIRALDI 259 
SPERONE SPERONI 449 
PIETRO ARETINO 563 
LODOVICO DOLCE 729 
APPENDICE 


EGLE. SATIRA DI GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


(a cura di Carla Molinari) 881 
NOTA AI TESTI 969 
NOTE AGGIUNTE 1003 
TAVOLA METRICA 1017 


INDICE DELLE CITAZIONI CONTENUTE NEL COMMENTO 1025 


INDICE DEI NOMI 1081 


AVVERTENZA 


Le ragioni della scelta sono suggerite in primo luogo, come dalla 
fisionomia della collezione e dalla misura del volume, così dalla 
necessità di offrire, di ogni campione prodotto, un testo rigorosa- 
mente integrale. È però vero che la delimitazione dello spazio — che 
pure al giudizio non improbabile di un palato meno esperto po- 
trebbe risultare finanche eccessivo — ha però ridotto notevolmente 
i sacrifici inevitabili ed i rischi impliciti in qualsivoglia operazione 
di vaglio e di selezione, imponendo di non uscire da un canone cri- 
tico precocemente riconosciuto fin dalla metà del Cinquecento, nella 
prassi prima ancora che nelle sistemazioni teoriche, e poi codificato, 
sia pure non senza significative oscillazioni, nel cospicuo revival tra- 
gico del Settecento al quale si devono, fra l’altro, proposte editoriali 
tuttora insostituibili: dalle monumentali edizioni delle opere di Gio- 
van Giorgio Trissino e di Sperone Speroni (frutto entrambe della vi- 
gorosa erudizione municipale veneta, sia laica, sia ecclesiastica), alla 
fondamentale raccolta del Teatro italiano antico stampata a Livorno 
fra il 1786 ed il 1789 per le cure ammirevoli di Gaetano Poggiali. 

L’industria critica otto-novecentesca ha potuto naturalmente 
esercitarsi a riscoprire di volta in volta, nell’affollato panorama del 
teatro tragico cinquecentesco, consonanze culturali o affinità di 
gusto con questo o quel testo particolare, con questa o quella te- 
matica specifica (come è capitato, anche recentemente, nel caso 
delle tragedie giraldiane); così come si desidera che essa possa, 
forse più utilmente, impegnarsi ad illustrare testi dimenticati o ri- 
masti addirittura inediti, quando lo solleciti, almeno, la fisionomia 
degli autori (si pensi, per esempio, al volgarizzamento bandelliano 
dell’Ecuba di Euripide, dall’insolito e curioso profilo metrico, op- 
pure all’inedita tragedia di Daniele Barbaro, notevole anche per 
l'assunto contemporaneo della fabu/a). Nessun tentativo di rilet- 
tura o di ‘ri-uso’, nessuna forzatura ideologica o retorica riusci- 
ranno tuttavia a modificare sensibilmente un paesaggio storico la 
cui altimetria è misurata con oculatezza, proprio all’interno del- 
l'officina editoriale cinquecentesca, da uno dei suoi rappresentanti 
più tipici ed attivi, dall’infaticabile Lodovico Dolce nel Prologo 
dell’Ifigenia (1551), attraverso le parole che la medesima Tragedia 
rivolge agli spettatori: 


Xx AVVERTENZA 


Or sopra l’Arno 
Volger mi fece il piede assai pomposa 
Quel che già pianse il fin di Sofonisba, 
E quello che d’Antigone e di Emone 
Rinovò la pietà, la fé, e l’amore, 
E quell’altro dapoi che estinse Orbecche, 
E chi cantò lo sdegno di Rosmunda, 
E chi con nuovo e non più visto esempio 
Lo scelerato amor di Macareo, 
Né men quell’alto ingegno che fe’ degna 
L’Orazia de l’orecchie del gran padre 
C’ha le chiavi del cielo e de l'inferno 
E l’anime di noi sopra la terra, 
Sì come piace a lui, lega e discioglie. 


Sono appunto i lemmi che compongono l’indice di questo vo- 
lume: con la dolorosa esclusione dell’ Antigone (per altro largamen- 
te utilizzata nelle note di commento della Sowphmwnisba e della Ro- 
smunda), e con l’inclusione della Marianna, che ha disputato alla 
Didone la rappresentanza del poligrafo veneziano. Importa forse 
meno, dal nostro punto di vista, che l'osservanza del canone, pur 
ragguagliando con sufficiente chiarezza sulle linee di tendenza do- 
minanti degli sviluppi successivi, abbia di necessità comportato il 
sacrificio degli episodi più reclamizzati della vicenda tragica del- 
l’intero ultimo terzo del secolo, dal Cieco d’Adria al conte di Mon- 
techiarugolo (mentre il Torrismondo, insieme all’ Aminta, è compre- 
so in altro volume della collezione ricciardiana). Come necessario 
complemento del paesaggio tragico è parso infine opportuno pub- 
blicare in appendice l’Eg/e del Giraldi, il dramma satiresco che av- 
viò la scena ferrarese e cortigiana al resistente, popolare successo 
della favola pastorale e alla sua fortuna europea. 

Conviene subito dichiarare che l’attenzione del curatore, pur non 
trascurando, in linea generale, le questioni di ordine teatrale o sce- 
nico, si è di necessità appuntata prevalentemente sugli aspetti let- 
terari, linguistici, metrici, retorici, tematici dei testi analizzati. A 
prescindere dalle sporadiche rappresentazioni umanistiche di Se- 
neca, d’altro canto, la vicenda degli spettacoli tragici — sui quali 
pure si desiderano maggiori informazioni — risulta singolarmente 
contrastata e tanto più povera, soprattutto se ci si riferisce al pe- 
riodo qui considerato, non soltanto al paragone di quelli comici (e 
poi anche tragicomici), ma anche della stessa fortuna editoriale, 
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almeno di alcune opere: basti pensare alla ventina di stampe cin- 
quecentesche della Swphwnisba (senza contare le traduzioni fran- 
cesi), alla dozzina di stampe dell’Orbecche e alla decina del Tor- 
rismondo, alle sei edizioni della Rosmunda e della Canace, alle cin- 
que dell’Hecuba del Dolce e dell’Hadriana del Groto. 

AI di là di queste considerazioni, non si può fare a meno di con- 
siderare come la notevole fioritura di interpretazioni critiche, ge- 
nerali e particolari, degli ultimi anni, non sia stata ancora accom- 
pagnata, tranne numerate eccezioni, da un adeguato lavoro edito- 
riale ed esegetico. Lo aveva già osservato, più di vent'anni fa, Carlo 
Dionisotti a proposito degli studi giraldiani, non dissimulando la 
propria preoccupazione per il fatto che una fitta vegetazione critica 
avesse appunto «messo o tentato di mettere radici su un terreno 
editorialmente intatto»; ed auspicando per l’opera dello scrittore 
ferrarese, e in primo luogo per l’Orbecche, «un apparato storico- 
letterario, che dia il quadro nel quale e per il quale soltanto, un’ope- 
ra così nuda di poesia e di pensiero ma indubbiamente distinta da 
buone intenzioni e da efficaci suggerimenti, ebbe ed ha un’impor- 
tanza storica». In mancanza di un robusto sostegno filologico e del 
necessario complemento esegetico, non sempre accade che le in- 
terpretazioni vigenti della tragedia cinquecentesca riescano a sot- 
trarsi al rischio di arbitrarie, per quanto suggestive, forzature. Così 
come l’attenzione troppo concentrata ed esclusiva rivolta alla pro- 
spettiva teatrale e scenica — tanto più se affidata, come eventualmen- 
te accade di riscontrare, a troppo disinvolti procedimenti indiziari — 
può finire talora per occultare, prevaricare o ostacolare il ricono- 
scimento, persino, dei contrassegni storici, culturali, linguistici di 
più macroscopica e significativa evidenza. Come prescindere, po- 
niamo, per l’intelligenza della Swphwnisba o dell'Orazia, da due 
‘manifesti’ di diversa ma ugualmente fondamentale importanza 
quali le lettere di dedica, indirizzate rispettivamente a Leone X e 
a Paolo III? Eppure cercheremmo invano tali indispensabili com- 
plementi nella più recente, pur benemerita silloge dedicata a La 
tragedia del Cinquecento. 

È dunque sembrato doveroso procedere in primo luogo dall’ac- 
certamento critico dei testi, sia pure limitatamente al solo testimo- 
ne, manoscritto o a stampa, di volta in volta prescelto. L’accerta- 
mento ha permesso, fra l’altro, di identificare meglio, anche tipo- 
graficamente, la fisionomia metrica dei dialoghi lirici e delle parti 
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commatiche, vale a dire di illustrare un aspetto cruciale e decisivo 
della sperimentazione tragica cinquecentesca. Non diversamente, 
nel caso della Canace, col rilievo dello spazio bianco tipografico 
si è voluto sottolineare anche per l’occhio, sia pure con qualche ap- 
prossimazione, l’istituto della rimalmezzo che costituisce uno dei 
legati più cospicui trasmessi dallo Speroni alla versificazione ma- 
nieristica e barocca. 

Cure particolari ha naturalmente richiesto il commento, non 
soltanto per la quasi assoluta verginità del terreno, ma anche per- 
ché la dinamica dei riferimenti intertestuali e interdiscorsivi — per 
servirci di un’opportuna distinzione di Cesare Segre — proprio nella 
tragedia cinquecentesca sembra trovare, se non m’inganno, un 
campo di applicazione particolarmente fertile ed altamente privile- 
giato: se è vero che il principio dell’imitazione contempla una gam- 
ma vastissima di realizzazioni, che va dall’imitatio all’aemulatio, 
dalla traduzione al rifacimento, dal calco alla parodia. Si trattava, 
insomma, di cercare di riconoscere, all’interno dei singoli testi, la 
fitta trama delle contaminazioni e delle interferenze, la complessa 
stratificazione delle fonti tematiche e fabulistiche, nonché il loro 
scarto, il loro attrito nei confronti delle fonti linguistiche e forma- 
li. L’esuberanza delle note e l'accumulo dei richiami interni hanno 
anche inteso ragguagliare sulla elaborazione, sulla costituzione e 
sulla fortuna della grammatica tragica cinquecentesca, all’interno 
della quale soltanto può forse trovare una giustificazione storica 
l’attenzione dedicata a testi nei quali cercheremmo invano o quasi, 
per citare le pagine di Arturo Graf, «perché diletta la tragedia». 


RENZO CREMANTE 


* 


Le manchevolezze di questo lavoro sarebbero ancora più gravi e nume- 
rose, se non avessi potuto beneficiare della collaborazione generosa ed 
assidua e delle competenze specialistiche di studiosi, amici e colleghi. Ri- 
cordo per tutti, con debito di gratitudine: Carla Molinari, che ha accettato 
di preparare un testo dell’Egle giraldiana corrispondente alle esigenze del 
volume; Giulio Guidorizzi, al quale si deve la traduzione di tutte le fonti 
greche citate nelle note; Arnaldo Bruni, Giovanna Gronda, Tiziano Zanato, 
Andrea Cristiani e Carolina Gasparini, ai quali devo, fra l’altro, laboriose 
collazioni di rare stampe antiche conservate nelle biblioteche di Firenze, 
Milano, Venezia e nella British Library; Gabriella Fenocchio, Marco Leva, 
Loris Rambelli e Livia Vendruscolo, che hanno collaborato all’allestimento 
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degli indici. Sono grato, inoltre, a Franco Gavazzeni e a Ezio Raimondi che 
hanno avuto la pazienza di leggere le bozze dell’intero commento e la cor- 
tesia di fornirmi suggerimenti e proposte; a Domenico De Robertis, per 
alcune preziose indicazioni di ordine metrico; e a Martino Capucci che 
ha costantemente accompagnato con l’amicizia e col consiglio il percorso 
di una ricerca non sempre agevole e pacifica. Il volume è naturalmente 
dedicato con «union di perpetua volontade » a Gianni Antonini, impareg- 
giabiie ed acerrimo tpyodtwxTtng dell'impresa ricciardiana. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per un censimento dei testi a stampa del teatro tragico del Cinquecento, 
occorre sempre procedere dal fondamentale repertorio di L. ALLACCI, 
Drammaturgia [. . .] accresciuta e continuata fino all'anno MDCCLV, Vene- 
zia, G. B. Pasquali, 17755 (se ne veda anche la ristampa anastatica, Torino, 
Bottega d’Erasmo, 1966, con una premessa di F. Bernardelli), da integrare 
con la travagliata compilazione di G. e C. SaLvioLI, Bibliografia universale 
del teatro drammatico italiano con particolare riguardo alla storia della mu- 
sica italiana [. . .]. Volume primo, Venezia, Premiato Stab. Tipo-Lit. Carlo 
Ferrari, 1903, rimasta purtroppo interrotta alla lettera C. Possono altri- 
menti soccorrere i cataloghi a stampa di alcune importanti collezioni: 
Teatro italiano del Cinquecento, Milano, C. A. Chiesa— Libri antichi, 
[1953]; B. CorrIGAN, Catalogue of Italian Plays, 1500-1700, in the Library 
of the University of Toronto, Toronto, University of Toronto Press, 1961, 
da integrare con i supplementi pubblicati dalla medesima studiosa in 
«Renaissance News», xvI (1963), pp. 298-307, e xIx (1966), pp. 219-28, 
quindi in «Renaissance Quarterly », XXVII (1974), pp. 512-32 (cfr. la recen- 
sione di J. G. FucitLta, in «Italica», xxxvIII, 1961, pp. 333-4); M. T. 
HeRrRICK, Italian Plays, 1500-1700, in the University of Illinois Library, 
Urbana-London, University of Illinois Press, 1966 (cfr. le recensioni di 
A. Di BENEDETTO, nel GSLI, cxLIV, 1967, pp. 147-8; B. Corrican, in 
«Italica», XLIV, 1967, pp. 498-9; C. Roar, in «Modern Language Review», 
LXIII, 1968, pp. 490-2); F. V. CERRETA, Italian Plays of the Renaissance, in 
«Books at Iowa», 2 (1966), pp. 26-30; L. G. CLUBB, Italian Plays (1500- 
1700) in the Folger Library. A Bibliography with Introduction, Firenze, 
Olschki, 1968 (cfr. le recensioni di B. CORRIGAN, in «Renaissance Quar- 
terly», xxII, 1969, pp. 266-9; C. FaHy, in «The Library», serie v, xxv, 1970, 
n. 3, pp. 255-6; B. MITCHER, in «Italica », XLVII, 1970, pp. 435-6; A. Sca- 
GLIONE, in «Romance Philology », xxIv, 1971, pp. 561-2); M. A. SHaa- 
BER, Italian Plays Printed before 170r in the University Library [dell’Uni- 
versità di Pennsylvania], in « The Library Chronicle», xL (1976), pp. 178- 
203; L. Carro-P. QuitLici, Biblioteca teatrale dal * 500 al *700. La raccolta 
della Biblioteca Casanatense, Roma, Bulzoni, 1981; M. BregoLI Russo, 
Renaissance Italian Theater. Joseph Regenstein Library of the University of 
Chicago, Firenze, Olschki, 1984 (cfr. la recensione di J. A. MoLinARO, 
in «Quaderni d’Italianistica», 7, 1986, pp. 133 Ssge.). 

Si indicano, di seguito, le principali raccolte di tragedie cinquecentesche: 
Teatro italiano o sia scelta di tragedie per uso della scena, Verona, Vallarsi, 
1723-1725, voll. 3 (curata da Scipione Maffei, segna una tappa fondamen- 
tale anche per gli svolgimenti del teatro tragico settecentesco: la tragedia 
cinquecentesca è rappresentata, nel primo volume, dalla Sofonisba del 
Trissino, dall'allora inedito Oreste del Rucellai, dall'’Edipo Re di Orsatto 
Giustiniani e dalla Merope di Pomponio Torelli; nel secondo, dal Torrismon- 
do del Tasso, dall’ Astianatte di Bongianni Gratarolo e dalla Semiramide 
di Muzio Manfredi); Scelta di rare e celebri tragedie. Cioè Il Cresfonte del 
Liviera, L’Orbecche del Giraldi, L’ Antigona dell’ Alamanni, L’Evandro del 
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Bracciolini. Colle introduzioni a cadauna, [Venezia], Dalla Società Albri- 
ziana, l'Anno VIII [1731] (a cura di Apostolo Zeno), poi ristampata nel 
1750, sempre a Venezia; Teatro italiano antico, Londra [ma Livorno], Ma- 
si, 1786-1789, voll. 8, il primo in 2 tomi (a cura di Gaetano Poggiali: 
nel primo volume, la Sofonisba e la Rosmunda; nel secondo, l’Oreste del 
Rucellai e l'Antigone dell’Alamanni; nel terzo, la Tullia di Ludovico Mar- 
telli; nel quarto, la Canace e l’Orbecche; nel quinto, l’Arrenopia del Gi- 
raldi; nel sesto, la Giocasta e la Marianna del Dolce; nel settimo l’Edippo 
di Giovanni Andrea dell’Anguillara; nell’ottavo l’Acripanda di Antonio 
Decio e l’Angelica in Ebuda del Chiabrera); Teatro italiano antico, Mi- 
lano, Dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1808-1812, voll. 10 
(è una ristampa dell’edizione precedente, che registra però il significa- 
tivo incremento del Torrismondo, oltreché di un volume di Drammi ru- 
sticali); Teatro tragico italiano. Storia e testi del teatro tragico în Italia, 
a cura di F. Doglio, Parma, Guanda, 1960 (comprende, nella zona cin- 
quecentesca, la Sofonisba, l’Orazia e Il Soldato di Angelo Leonico); La 
tragedia classica dalle Origini al Maffei, a cura di G. Gasparini, Torino, 
Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1963 (rappresentata, per il secolo 
XVI, dalla Sofonisba, per intero, e da una scelta dell’Orbecche e dell’Orazia; 
notevolmente mutato il profilo della seconda edizione, pubblicata nel 1976, 
che riproduce per intero, oltre alla Sofonisba, la Rosmunda, la Canace e la 
Merope); Il teatro italiano. II. La tragedia del Cinquecento, a cura di M. 
Ariani, Torino, Einaudi, 1977, tt. 2 (oltre all’Introduzione del curatore, il 1 
tomo comprende la Sofonisba, introdotta dall’Ariani e commentata da D. 
Ponchiroli, l’Orbecche, a cura di D. Maestri, l’Orazia e l’ Adriana del Groto, 
a cura del medesimo Ariani; il 11 tomo, per la parte tragica, il Torrismondo, 
a cura di R. Bigazzi, e la Merope, a cura di R. Bruscagli, oltre ad un’appen- 
dice: Cronache di spettacoli, progetti di regla e pagine di poetica). Poche 
scene della Sofonisba, della Rosmunda e dell’Orazia si leggono, in tradu- 
zione francese, nella sintesi Le thédtre italien, par G. Apollinaire. Préface 
de U. Capponi [. . .], avec une étude sur le théàtre italien en France par 
C. Simond, Paris, Michaud, 1910. Del progetto di Giosuè Carducci, non 
mai realizzato, di pubblicare presso Zanichelli «una raccolta di Tragedie 
e altre opere drammatiche d’argomento mitico, epico, storico, religioso, 
all’infuori delle Rappresentazioni e Commedie proprie, dal secolo deci- 
moquarto a tutto il decimosesto e poco oltre», dà conto T. BARBIERI, Una 
collana di « Teatro Italiano Antico» ideata da Giosue Carducci, nel GSLI, 
LXXxv (1968), pp. 403-6. 


Fra le storie generali del teatro e della tragedia, ricordiamo: L. Rricco- 
BONI, Histoire du Thédtre Italien depuis la décadence de la Comédie Latine 
[: . .], A Paris, Chez André Cailleau, 1730-1731, voll. 2; F. S. Quanrio, 
Della storia e della ragione d’ogni poesia, volume terzo [. . .] dove le cose alla 
Drammatica pertinenti sono comprese [. . .), Milano, Agnelli, 1743; P. Napo- 
LI-SIGNORELLI, Storia critica de’ teatri antichi e moderni, Napoli, Orsino, 
1787-1790, tt. 6; J. C. WALKER, ZMistorical Memoir of Italian Tragedy, 
from the Earliest Period to the Present Day; Illustrated with Specimens and 
Analyses of the Most Celebrated Tragedies and Interspersed with Occasional 
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Observations on the Italian Theatre and Biographical Notices on the Principal 
Tragic Writers of Italy. By a Member of the Arcadian Academy of Rome, 
London, E. Harding, 1799 (e in traduzione italiana, Memoria storica sulla 
tragedia italiana, traduzione dall’inglese con note di B. Benincasa, Brescia, 
Bettoni, 1810); e An Historical and Critical Essay on the Revival of the 
Drama in Italy, Edinburgh, Mundell and Son, 1805; G. U. PAGANI-CESA, 
Sovra il teatro tragico italiano considerazioni [. . .], Venezia, Dalla Tipografia 
di Alvisopoli, 1826; F. VoLPICELLA, Delle Tragedie greche libri quattro, 
Napoli, Fibreno, 1833 (il quarto libro è dedicato alla tragedia italiana); 
O. ARRIVABENE, Iutorno al procedimento dell’umano sapere con applicazioni 
alla storia del teatro latino e italiano, in «Indicatore», v (1835), n. 2, pp. 
218-36; F. P. BozzELLI, Della imitazione tragica presso gli antichi e presso î 
moderni [. . .], Lugano, presso Giuseppe Ruggia e compagni, 1837 (quindi, 
in una nuova edizione notevolmente accresciuta, Firenze, Le Monnier, 
1861); C. ADAMI, Della tragedia in Italia. Memoria storico-critica, Vicenza, 
Longo, 1855; F. FuLvio, Vicende della tragedia in Italia, Napoli, Fibreno, 
1860; J. L. KLEIN, Geschichte des italienischen Drama's, voll. iv, v, VI/I, 
vI/2, vit di Geschichte des Drama's, in 13 volumi, Leipzig, Weigel, 1865- 
1876; A. RoyER, Mistoire universelle du théétre, Paris, Franck, 1869-1870, 
voll. 4; W. CREIZENACH, Geschichte des neueren Dramas. 11 Band. Re- 
naissance und Reformation, Halle a. S., Niemeyer, 1901-1903 (cfr. le re- 
censioni di R. RENIER, nel GSLI, xL, 1902, pp. 227-9, € XLI, 1903, pp. 
442-5); E. BERTANA, La tragedia, Milano, F. Vallardi, [1906] (cfr. le re- 
censioni di F. NERI, nel GSLI, L, 1907, pp. 435-8; e M. MAFFII, nel «Mar- 
zocco >, 7 giugno 1908); L. TONELLI, Il teatro italiano dalle origini ai giorni 
nostri, Milano, Modernissima, 1924; J. S. KENNARD, The Italian Theatre. 
I. From its Beginning to the Close of the Seventeenth Century, New York, 
Rudge, 1932; H. H. BorcHERDT, Das europàische Theater im Mittelalter 
und in der Renaissance, Leipzig, Weber, 1935; G. TOFFANIN, /l teatro del 
Rinascimento, nella Storia del teatro italiano, a cura di S. D’Amico, Mi- 
lano, Bompiani, 1936, pp. 59-101; S. D’aMIco, Storia del teatro dram- 
matico, Milano-Roma, Rizzoli, 1939, voll. 4 (e successive ristampe); M. 
APOLLONIO, Storia del teatro italiano, Firenze, Sansoni, 1938-1940, voll. 4 
(e successive edizioni); H. KINDERMANN, Theatergeschichte Europas. II. Das 
Theater der Renaissance, Salzburg, Miiller, 1959; V. PANDOLFI, Storia uni- 
versale del teatro drammatico, Torino, Unione Tipografico-Editrice Tori- 
nese, 1964, voll. 2; F. DOGLIO, Il teatro tragico italiano, Parma, Guanda, 
1972; N. BorsELLINO - R. MERCURI, // teatro del Cinquecento, Bari, Later- 
za, 1973 (la parte spettante alla tragedia è firmata dal Mercuri; e cfr. la 
recensione di G. FERRONI, nella «Rassegna della letteratura italiana», 
LXXVIII, 1974, pp. 523-4); C. BELLA, Eros e censura nella tragedia dal’ 500 al 
*700, Firenze, Nuovedizioni Enrico Vallecchi, 1981; J. HòSLE, Das italie- 
nische Theater von der Renaissance bis zur Gegenreformation, Darmstadt, Wis- 
senschaftliche Buchgesellschaft, 1984. Sempre utile la consultazione della 
Enciclopedia dello spettacolo, Roma, Casa Editrice Le Maschere, 1954-1966. 


Fra gli studi complessivi sul teatro tragico cinquecentesco, tuttora fon- 
damentale il volume di F. NERI, La tragedia italiana del Cinquecento, Fi- 
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renze, Tipografia Galletti e Cocci, 1904, frutto delle ricerche avviate alla 
scuola torinese del Graf e compiute nell’anno di perfezionamento presso 
il R. Istituto di studi superiori di Firenze: non senza l'ambizione di rivol- 
gere «l'ordine attento, e a volte soverchiante, dei fatti ad una rappresen- 
tazione d'insieme, — una vena di pensiero e d’arte fra le molte, più fiorite, 
del nostro Cinquecento, ed un nuovo moto, iniziale nella storia del dramma 
moderno » (si vedano le recensioni di E. BERTANA, nel GSLI, XLVI, 1905, 
pp. 221-7; G. BrocnoLIGO, nella «Rassegna critica della letteratura ita- 
liana >, x, 1905, pp. 180 sgg.; A. SALZA, nella « Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana », xIV, 1906, pp. 88-93. Procede dal volume sulla trage- 
dia l’analisi dello stile critico del Neri proposta da G. CONTINI, « Scriptor 
rerum Francigenarum» [1933], ora, con il titolo Per un comparatista, in 
Esercizî di lettura sopra autori contemporanei con un'appendice su testi non 
contemporanei. Nuova edizione aumentata di « Un anno di letteratura», To- 
rino, Einaudi, 1974, pp. 187-98). Cfr. inoltre E. LOMBARDI, La tragedia 
italiana del Cinquecento, in «Il Propugnatore», xviri (1885), parte 11, pp. 
202-17; W. CLOETTA, Beitrige zur Litteraturgeschichte des Mittelalters und 
der Renaissance. II. Die Anfànge der Renaissancetragòdie, Halle a. S., Nie- 
meyer, 1892; M. BIANCALE, La tragedia italiana nel Cinquecento. Studi 
letterari. Con una lettera di A. De Gubernatis, Roma, Tipografia Capi- 
tolina — D. Battarelli, 1901 (ma si vedano le recensioni di H. HAUVETTE, 
nel «Bulletin Italien», III, 1903, pp. 64-6; e F. NerI, nel GSLI, xLI, 
1903, Pp. 147-50); E. Liguori, La tragedia italiana dai primi tentativi 
all’«Orazia» dell’ Aretino, Bologna, Zanichelli, 1905; B. CRoce, La tra- 
gedia del Cinquecento, in «La Critica», xxvIII (1930), pp. 161-88 (quin- 
di in Poesia popolare e poesia d’arte, Bari, Laterza, 1933, PP. 303-37); 
L. Russo, La tragedia nel 500 e nel *600, in «Belfagor», xIv (1959), pp. 
14-22; M. T. HERRICK, Italian Tragedy in the Renaissance, Urbana, The 
University of Illinois Press, 1965 (cfr. le recensioni di W. L. GRANT, in 
« Manuscripta », IX, 1965, pp.178-80; D. AGUZZI BARBAGLI, in « Renaissance 
News», xIX, 1966, pp. 23-6; N. Howe, in «Modern Language Notes», 
LXXXII, 1967, pp. 114-6); C. MARGUERON, La Tragédie italienne au XVI° 
siècle. Théorie et pratique, in Le Thédtre Tragique. Etudes [. . .] réunies et pré- 
sentées par J. Jacquot (Angers, Juin 1959; Royaumont, Mai et Décembre 
1960), deuxième édition illustrée, Paris, Editions du Centre National de la 
Recherche Scientifique, 1965, pp. 133-44; The Drama of the Renaissance. 
Essays for Leicester Bradner, edited by E. M. Blistein, Providence, R. J., 
Brown University Press, 1970; Atti del convegno sul tema: Il teatro classico 
italiano nel * 500 (Roma, 9-12 febbraio 1969), Roma, Accademia Nazionale 
dei Lincei, 1971; Studi sul teatro veneto fra Rinascimento ed età barocca, 
a cura di M. T. Muraro. Presentazione di G. Folena, Firenze, Olschki, 
1971; C. MUSUMARRA, La poesia tragica italiana nel Rinascimento, Firenze, 
Olschki, 1972 (ma cfr. le recensioni di R. ScRIvANO, nella « Rassegna della 
letteratura italiana», LXXVII, 1973, pp. 168-9; e D. NOLAN, in «Italica», 
LI, 1974, pp. 485-7); J. I. Cope, The Theater and the Dream. From Meta- 
phor to Form in Renaissance Drama, Baltimore and London, The John 
Hopkins University Press, 1973 (cfr. la recensione di A. BARTON, in « Modern 
Language Quarterly», XXV, 1974, pp. 420-3); M. ARIANI, Tra classi- 
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cismo e manierismo. Il teatro tragico del Cinquecento, Firenze, Olschki, 
1974 (cfr. le recensioni di R. BRUSCAGLI, in «Studi e problemi di critica 
testuale », 10, 1975, pp. 282-4; e A. L. LEPscHy, in «Modern Language 
Review», LXXI, 1976, pp. 190-1); F. VAZZOLER, Approssimazioni critiche 
per la tragedia italiana del Cinquecento, in «L'immagine riflessa », 11 (1978), 
pp. 84-94; Drama in the Renaissance. Comparative and Critical Essays, 
edited by C. Davidson, C. J. Gianakaris and J. H. Stroupe, New York, 
AMS Press, 1986. 

Riguardano aspetti particolari della storia e della fortuna gli studi di A. 
SOLERTI-D. LANZA, I! teatro ferrarese nella seconda metà del sec. XVI, 
nel GSLI, xvi (1891), pp. 148-85 (quindi, tolta la parte dovuta al Lan- 
za, in Ferrara e la corte estense, Città di Castello, Lapi, 1900); G. B. 
Crovato, La drammatica a Vicenza nel Cinquecento, Torino, Clausen, 1895 
(cfr. la recensione di V. Rossi, nel GSLI, xxv, 1895, pp. 156-7); J. W. 
CunLIFFE, Early French Tragedy in the Light of Recent Scholarship, in 
«Journal of Comparative Literature», I (1903), pp. 301-23; G. LANSON, 
L’idée de la tragédie en France avant Fodelle, in «Revue d’Historie Littéraire 
de la France», x1 (1904), pp. 541-85; J. W. CUNLIFFE, The Influence of Italian 
on Early Elizabethan Drama, in « Modern Philology », Iv (1906), pp. 597-604; 
G. CROCIONI, / teatri di Reggio nell'Emilia, Reggio Emilia, Coop. lav. tip., 
1907 (cfr. la recensione di E. Pèrcopo, nella « Rassegna critica della lette- 
tura italiana, xIII, 1908, pp. 227-8), e La drammatica a Reggio nell’ Emilia 
durante il Rinascimento, in «Studi di letteratura italiana », IX (1909), pp. 
88-222; E. BoccHia, La drammatica a Parma, 1400-1900, Parma, Battei, 
1913; B. Croce, I Teatri di Napoli dal Rinascimento alla fine del secolo 
decimottavo. Nuova edizione, Bari, Laterza, 1916 (della prima edizione, 
pubblicata nel 1898, si veda la recensione di A. L. STIEFEL, in «Zeitschrift 
fiir vergleichende Litteraturgeschichte », xI1I, 1899, pp. 104-12); E. SPERA, 
Saggio di uno studio sui tipi femminili della tragedia greca nella tragedia 
classica di Francia e d’Italia, Potenza, Società Tipografica «Giornale di 
Basilicata», 1923; C. ZEPPA DE NOLVA, Tragédie italienne et frangaise au 
XVI° siècle, in «Revue des Etudes Italiennes», 11 (1937), pp. 189-201; 
A. Meozzi, La drammatica della Rinascita italiana in Europa. Sec. XVI- 
XVII, Pisa, Nistri-Lischi, 1940; L. BRADNER, 4 Check-List of Original Neo- 
Latin Dramas by Continental Writers Printed before 1650, in «Publications 
of the Modern Language Association of America», LVII (1943), pp. 621- 
33; E. RoDITI, The Genesis of Neoclassical Tragedy, in «South Atlantic 
Quarterly », XLVI (1947), pp. 93-108; A. FUGARDI, La morale politica delle 
tragedie nel periodo tridentino, nell'«Osservatore Romano», 10 agosto 1951; 
L. BRADNER, Thie Latin Drama of the Renaissance (1340-1640), in «Studies 
in the Renaissance », 1V (1957), pp. 31-70; K. KERrÉnv, Naissance et renaîs- 
sance de la tragédie. L'origine de l'’Opéra italien et celle de la tragédie grecque, 
in «Diogène», 28 (1959), pp. 22-46; M. T. HeRRICcK, Opportunities for 
Research in the Italian Drama of Renaissance, in « Renaissance Drama», vi 
(1963), pp. 21-3; L. BercEL, The Rise of Cinquecento Tragedy, in «Re- 
naissance Drama», vii (1965), pp. 197-217, e Imitation and Originality 
in Cinquecento Tragedy, in Proceedings of the IV! Congress of the Inter- 
national Comparative Literature Association, Fribourg 1964, edited by F. 
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Jost, The Hague, Mouton, 1966, vol. 11, pp. 764-73; B. Corrigan, Op- 
portunities for Research in Italian Renaissance Drama 1967, in «Research 
Opportunities in Renaissance Drama», 11 (1968), pp. 9-20; G. PICCIOLI, 
Gli Orti Ortcellarî e le istituzioni drammaturgiche fiorentine, e D. GIACOTTI, 
Il ricupero della tragedia antica a Firenze e la camerata de’ Bardi, in Con- 
tributi dell’Istituto di filologia moderna dell’ Università Cattolica, Serie Sto- 
ria del Teatro, 1, Milano, «Vita e Pensiero», 1968, pp. 60-93 ce 904-132; 
D. OrR, Italian Renaissance Drama in England before 1625. The Influence 
of Erudite Tragedy, Comedy and Pastoral on Elizabethan and Facobean 
Drama, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 1970 (cfr. le 
recensioni di D. C. BOUGHNER, in «Renaissance Quarterly », xxv, 1972, pp. 
225-6; F. V. CERRETA, in «Renaissance and Reformation », IX, 1972, pp. 39- 
40; M. BONNER, in «Italica», L, 1973, pp. 320-1); W. KRGOMER, Christliche 
Tragbòdie, moralische Kombdie und die Rezeption des antiken Dramas in der 
stalienischen Renaissance, Innsbruck, Institut fiir Sprachwissenschaft der 
Universitàt Innsbruck, 1975; B. CorRIGAN, Italian Renaissance Plays: Prob- 
lems and Opportunities, in Editing Renaissance Dramatic Texts: English, 
Italian and Spanish [. . .]. Edited by A. Lancashire, New York - London, 
Garland, 1976, pp. 57-68; e Italian Renaissance Drama in the Eighteenth 
Century, in «Comparative Drama», x (1976), n. 2, pp. 101-15; A. Momo, 
La crisi del modello teatrale del Rinascimento, Venezia, Marsilio, 1981; L. 
G. CLUBB, Il teatro manieristico italiano e Shakespeare, in Cultura e società 
nel Rinascimento tra riforma e manierismi, a cura di V. Branca e C. Ossola, 
Firenze, Olschki, 1984, pp. 427-48; L. E. BUTLER, The Structural Uses of 
Incest in English Renaissance Drama, in «Renaissance Drama», nuova 
serie, XV (1984), pp. 115-45; C. MARTINEz, Fant6mes, oracles et malédictions. 
Figures du temps tragiques, in Le temps et la durée dans la littérature au 
Moyen Age et à la Renaissance, a cura di Y. Bellenger, Paris, A.-G. Nizet, 
1986, pp. 139-S1. 

Sul teatro gesuitico, si vedano almeno: E. BovssE, Le Théétre des Fésuites, 
Paris, H. Vaton, 1880; L. FERRARI, Appunti sul teatro dei gesuiti in Italia, 
in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», viI (1899), pp. 124- 
30; L. V. Gorrior, Le thédtre au collège, du Moyen-dge à nos jours [.. .], 
Paris, H. Champion, 1907; B. SOLDATI, Il Collegio Mamertino e le ori- 
gini del teatro gesuitico, con l’aggiunta di notizie inedite sulla drammatica 
conventuale messinese nei secoli XVI, XVII, XVIII e con la pubblicazione 
della «Giuditta» del P. Tuccio, Torino, Loescher, 1908; G. CaLocero, 
Stefano Tuccio poeta drammatico latino del sec. XVI, Pisa, Orsolini, 1919; 
J.-M. VALENTIN, Aux origines du thédtre néolatin de la réforme catholique, 
in «Humanistica Lovaniensia», xxI (1972), pp. 81-188. 


Sulla storia dello spettacolo e dello spazio scenico nel Cinquecento, si 
vedano: A. INGEGNERI, Della poesia rappresentativa e del modo di rappre- 
sentare le favole sceniche. Discorso {...]}, In Ferrara, Per Vittorio Baldini 
Stampatore Camerale, 1598 (ed in ristampa anastatica, Bologna, A.M.I.S., 
1971); E. FLECHSIG, Die Dekoration der modernen Biihne in Italien von den 
Anfcingen bis zum Schluss des XVI. Fahrhunderts, Dresden, B. Schulze, 
1894; A. SOLERTI, Gli albori del melodramma, Palermo, Sandron, 1904 
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(cfr. le recensioni di A. SALZA, in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», XIII, 1905, pp. 224-9; R. RENIER e A. BONAVENTURA, nel « Fan- 
fulla della Domenica», rispettivamente del 4 e 28 maggio 1905; G. S. 
Gargano, nel «Marzocco» del 18 giugno 1905; G. BrocnoLIGO, nella 
« Rassegna critica della letteratura italiana », XI, 1906, pp. 85-7); E. P. M. Rt- 
GAL, La mise en scène dans les tragédies du XVI° siècle, in «Revue d’histoire 
littéraire de la France», xII (1905), pp. 1 sgg. e 203 sgg.; R. KRAUTHEIMER, 
The Tragic and Comic Scene in the Renaissance: the Baltimore and Urbino 
Panels, in « Gazette des Beaux-Arts», J000II (1948), pp. 327-46; L. Maca- 
GNATO, The Genesis of the Teatro Olimpico, in «Journal of the Warburg and 
Courtauld Institute», xIv (1951), pp. 209-20, e Teatri italiani del ’ 500, 
Venezia, N. Pozza, 1954; L. PupPI, La rappresentazione inaugurale del 
Teatro Olimpico. Appunti per la restituzione di uno spettacolo rinascimentale, 
in «Critica d’arte », rx (1962), nn. 50, pp. 57-62, e s1, pp. 57-69; C. MoLI- 
NARI, Scenografia e spettacolo nelle poetiche del 500, in «Il Veltro», VIII 
(1964), pp. 885-902; B. L. O. RIcHTER, Recent Studies in Renaissance Scen- 
ography, in «Renaissance News», xIX (1966), pp. 344-58; C. E. Rava, 
Scenografia tra manierismo e barocco, in «Antichità viva», vi (1967), n. 6, 
pp. 15-29; Le lieu théétral à la Renaissance (Royaumont 22-27 mars 1963). 
Etudes [. . .] réunies et présentées par J. Jacquot avec la collaboration d’E. 
Konigson et M. Oudon, Paris, Editions du Centre National de la Recher- 
che Scientifique, 1968; L. DE’ SOMMI, Quattro dialoghi in materia di rap- 
presentazioni sceniche, a cura di F. Marotti, Milano, Edizioni Il Polifilo, 
1968; B. CORRIGAN, Problems in Staging Renaissance Dramas, in « Research 
Opportunities in Renaissance Drama», 12 (1969), pp. 7-11; W. OsTHorF, 
Theatergesang und darstellende Musik in der italienischen Renaissance (15. 
und 16. Fahrhunderts), Tutzing, Verlegt bei Hans Schneider, 1969; R. 
HostLev, The Interpretation of Pictorial Evidence for Theatrical Design, in 
«Research Opportunities in Renaissance Drama», 13-14 (1970-1971), pp. 
123-4; F. MAROTTI, Per una epistemologia del teatro nel Rinascimento: le teo- 
riche dello spazio teatrale, in «Biblioteca teatrale », 1 (1971), pp. 15-29; C. 
MOLINARI, Il teatro nella tradizione vitruviana da L. B. Alberti a D. Barba- 
ro, in «Biblioteca teatrale », 1 (1971), pp. 30-46; A. F. Gao, La prima rap- 
presentazione al Teatro Olimpico, con i progetti e le relazioni dei contempo- 
ranei. Prefazione di L. Puppi, Milano, Edizioni Il Polifilo, 1973; A. PINEL- 
LI, Î teatri. Lo spazio dello spettacolo dal teatro umanistico al teatro dell’Ope- 
ra, Firenze, Sansoni, 1973; L. PupPI, Breve storia del Teatro Olimpico, Vi- 
cenza, N. Pozza, 1973; F. MAROTTI, Storia documentaria del teatro italiano. 
Lo spettacolo dall’ Umanesimo al Manierismo. Teoria e tecnica, Milano, Feltri- 
nelli, 1974; Il teatro italiano del Cinquecento, Vicenza, Teatro Olimpico, 
10 giugno-5 novembre 1974. Guida della mostra, a cura di L. Magagnato, 
Verona, Cortella, 1974; R. KLEIN, La forma e l’intelligibile. Scritti sul Ri- 
nascimento e l’arte moderna. Prefazione di A. Chastel. Traduzione di R. 
Federici, Torino, Einaudi, 1975; S. M. NEWTON, Renaissance Theatre 
Costume and the Sense of the Historic Past, London, Rapp and Whiting- 
Andre Deutsch, 1975; N. PirRROTTA, Li due Orfei. Da Poliziano a Monte- 
verdi. Con un saggio critico sulla scenografia di E. Povoledo, Torino, Ei- 
naudi, 1975; A. STAUBLE, Scenografia ed architettura teatrale nel Rinasci- 
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mento, in Letteratura e critica. Studi in onore di Natalino Sapegno. 11, Roma, 
Bulzoni, 1975, Pp. 391-415; D. J. Gornon, Academicians Build a Theatre 
and Give a Play, in The Renaissance Imagination, edited by S. Orgel, Califor- 
nia University Press, 1976, pp. 247-65 (e, in traduzione italiana, nel volume 
L’immagine e la parola. Cultura e simboli del Rinascimento, Milano, Il Sag- 
giatore, 1987, pp. 161-91); L. ZoRzi, Il teatro e la città. Saggi sulla scena 
italiana, Torino, Einaudi, 1977; A. TENENTI, I/ concetto e la forma: il 
teatro in Italia fra 500 e *600, in «Intersezioni», 1 (1981), pp. 59-73; 
P. VipAL-NAQUET, (Edipe à Vicence et à Paris. Deux moments d’une histoire, 
in «Quaderni di storia», 14 (1981), pp. 3-29; F. CRUCIANI, Teatro nel 
Rinascimento. Roma 1450-1550, Roma, Bulzoni, 1983; F. RUFFINI, Teatri 
prima del teatro. Visioni dell’edificio e della scena tra Umanesimo e Rinasci- 
mento, Roma, Bulzoni, 1983; G. ATTOLINI, Teatro e spettacolo nel Rina- 
scimento, Bari, Laterza, 1988. Sul linguaggio tecnico, si veda M. SERGAR- 
DI, Lingua scenica e terminologia teatrale del Cinquecento, Firenze, STIAV, 
1979. 


Su alcuni aspetti particolari delle teorie tragiche cinquecentesche e delle 
loro implicazioni europee, accanto alle fonti antiche e alle opere di carat- 
tere generale, nonché alla bibliografia implicita, si vedano: J. EBNER, 
Beitrag zu einer Geschichte der dramatischen Einheiten in Italien, Erlangen 
und Leipzig, Deichert, 1898 (= ‘“Miinchener Beitrige zur romanischen 
und englischen Philologie”, xv) (cfr. le recensioni di K. VossLER, in « Lite- 
raturblatt fiir germanische und romanische Philologie », xx, 1899, pp.246-7; 
R. WENDRINER, in «Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen und 
Literaturen», ci, 1899, pp. 461-3; W. CLOETTA, in «Deutsche Littera- 
turzeitung?, XXI, 1900, colonne 1831-3; A. GALLETTI, nel GSLI, xxxvit, 
1901, pp. 99-110); G. B. CERVELLINI, Le «morti sulla scena » nelle teoriche del 
secolo XVI e La purgazione delle passioni nella critica del secolo XVI, in 
«Cultura e lavoro », 1906; M. J. WOLFF, Die Theorie der italienischen Tragòdie 
im XVI. Fahrhundert, in «Archiv fir das Studium der neueren Sprachen 
und Literaturen», cxxvII (1912), pp. 161-83 e 339-62; L. Russo, La ca- 
tarsi aristotelica e î suoi interpreti, in Problemi di metodo critico, Bari, La- 
terza, 1950*, pp. 39-56; G. GIOVANNINI, Historical Realism and the Tragic 
Emotions in Renaissance Criticism, in «Philological Quarterly », X0XH (1953), 
pp. 304-20; F. V. CERRETA, An Italian Source of Luzan’s Theory of Tragedy, 
in «Modern Language Notes», LXXII (1957), pp. 518-23 (A. Piccolomini); 
M. MuELLER, Die dramatischen Gattungen in der Poetiken des Siglo de 
Oro. Eine einleitende Studie zum Thema der Dramentheorie im goldenen 
Zeitalter, Wiesbaden 1959; C. Diano, Francesco Robortello interprete 
della catarsi, in Atti del XII Congresso internazionale di filosofia, Venezia 
12-18 settembre 1958. IX. Aristotelismo padovano e filosofia aristotelica, 
Firenze, Sansoni, 1960, pp. 71-9; H. W. LAwTON Sixteenth-Century 
French Tragedy and Catharsis, in Essays Presented to C. M. Girdlestone, 
Newcastle upon Tyne, University of Durham, 1960, pp. 169-80, e Six- 
teenth-Century Italian Criticism and Milton’s Theory of Catharsis, in «Stu- 
dies in English Literature, 1500-1900», vI (1966), pp. 139-50; O. B. Har- 
DISON, Three Types of Renaissance Catharsis, in «Renaissance Drama», 
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nuova serie, II (1969), pp. 3-22; F. DONADI, La «catarsi storica» secondo 
Robortello, in «Atti e Memorie della Accademia Patavina di Scienze, Lette- 
re ed Arti?, LXXXII (1969-1970), parte III (Memorie della Classe di Scienze 
morali, lettere ed arti), pp. 63-9; E. Bonora, La teoria del teatro negli scrit- 
tori del Cinquecento, in Retorica e invenzione, Milano, Rizzoli 1970; P. 
LEBLANC, Les écrits théoriques et critiques frangais des années 1540-1561 
sur la tragédie, Paris, A.-G. Nizet, 1972; F. SCHALK, Teorfa del drama en 
las literaturas romdnicas del Renacimiento, in «Philologica Pragensia», xIII 
(1970), pp. 203-13; D. Riccs, «Plot» and « Episode» in Early Neoclassical 
Criticism, in «Renaissance Drama», nuova serie, VI (1973), pp. 149-75; 
G. BercER, Die Nachwirkung der Poetik Scaligers auf die Dramentheorie 
der «doctrine classique», Bielefeld, Universitàt, 1975; Teorija drame. Rena- 
sansa î Klasicizam, a cura di J. Hristit, Beograd, Universitet Umetnost, 
1976; F. Musarra, Poesia e società in alcuni commentatori cinquecenteschi 
della « Poetica» di Aristotele (F. Robortello, V. Maggi, L. Castelvetro, A. 
Piccolomini), in «il Contesto», 3 (1977), pp. 33-78; E. N. Ryan, Robortello 
and Maggi on Aristotle’s Theory of Catharsis, in «Rinascimento», xxI 
(1982), pp. 263-73; G. UGOLINI, Edipo e la « Poetica» di Aristotele in alcuni 
trattati del Cinquecento, in «Giornale italiano di filologia», JocxvIri (1986), 


n. I, pp. 67-83. 


Sugli influssi e sulla fortuna dei testi tragici greci nell’Umanesimo e nel 
Rinascimento si vedano: A. WIDEMANN, Das euripideische Drama und 
dessen Einfluss auf die dramatische Literatur der spdàteren Zeit, Straubing, 
Mayr, 1874-1875; K. HEINEMANN, Die tragischen Gestalten der Griechen 
in der Weltliteratur, Leipzig, Dietrich, 1920; A. DAL PRA L'influenza di 
Euripide nel teatro tragico italiano nei secoli XVI, XVII, XVIII, Messina, 
Industrie grafiche meridionali, [1927]; E. ScHAPIRA, Der Einfluss des 
Euripides auf die Tragbdie des Cinquecento. Inaugural-Dissertation zur 
Erlangung der Doktorwiirde der Philosophischen Fakultàt (1 Sektion) der 
Ludwig-Maximilians-Universitàt zu Miinchen, Wiirzburg, Buchdrucke- 
rei Richard Mayr, 1935; A. PERTUSI, La scoperta di Euripide nel primo U- 
manesimo, in «Italia medioevale e umanistica», III (1960), pp. 101-52, 
e Il ritorno alle fonti del teatro greco classico: Euripide nell’ Umanesimo e nel 
Rinascimento, in «Byzantion», ox (1963), pp. 391-426 (quindi, in una 
redazione non annotata, in Venezia e l'Oriente tra Medioevo e Rinascimento, 
Firenze, Sansoni, 1966, pp. 35-42); R. D. DAawWE, The Manuscript Sources 
of Robortello's Edition of Aeschylus, in « Mnemosyne?, serie Iv, x1v (1961), 
pp. 111-5; M. DoPcHIE, L’humanisme italien et I Agamemnon d’Eschyle, e 
Un collaborateur de Pier Vettori, in «Bulletin de l’Institut historique belge 
de Rome», xoxvII (1966), pp. 99-108 e 109-14; Euripidis Hecuba et Iphi- 
genia Latinae factae, Erasmo interprete, a cura di J. H. Waszink, Amsterdam, 
Noord-Hall, 1969; W. O. SCHMITT, Erasmus als Euripidesiibersetzer, in 
Uebersetzungsprobleme antiker Tragòdien. Gorlitzer Eirene-Tagung 10-14. 
10.1967 veranstaltet vom Eirene-Komitee zur Forderung der klassischen 
Studien in den sozialistischen Lindern, a cura di J. Harmatta e W. O. 
Schmitt, Berlin, Akademie-Verlag, 1969, vol. III, pp. 129-66; J. H. Was- 
ZINK, Einige beschouwingen over Erasmus als vertaler van Euripides, in 
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«Lampas», III (1970-1971), n. I, pp. 23-39 (quindi, in traduzione tedesca, 
Finige Betrachtungen iiber die Euripidesiibersetzungen des Erasmus und ihre 
historische Situation, in «Antike und Abendland», xVII, 1971, pp. 70-90); 
W. O. ScHMITT, Zwei lateinische Hekabe-Ubersetzungen vom Fahre 1506. 
Ein Beitrag zur Geschichte humanistischer Ubersetzungen in der Renaissan- 
ce, in Die gesellschaftliche Bedeutung des antiken Dramas fiir seine und unsere 
Zeit. Protokoll der Karl-Marx-Stadter Fachtagung von 29-31.10.1969, a 
cura di W. Hofmann e H. Kuch, Berlin, Akademie-Verlag, 1973, pp. 238- 
74 (sono le traduzioni di Erasmo e di Georgius Anselmius Nepos); N. G. 
Wilson. Erasmus as a Translator of Euripides. Supplementary Notes, in 
«Antike und Abendland », xvIII (1973), pp. 87-8; J. A. GRuvs, The Early 
Printed Editions (1518-1664) of Aeschylus. A Chapter in the History of 
Classical Scholarship, Nieuwkoop, B. de Graaf, 1981; A. Porro, Volgariz- 
zamenti e volgarizzatori di drammi euripidei a Firenze nel Cinquecento, in 
«Aevum?», LV (1981), pp. 481-508; M. Mc CALL, The Sources of Robortello's 
Edition of Aeschylus « Supplices», in «Bulletin of the Institute of Classical 
Studies of the University of London?», xxviIi (1981), pp. 79-102, e Robor- 
tello’s ‘‘conjecture”” at Aeschylus, Supplices 337, in «Classical Quarterly», 
XXI (1982), pp. 228-30; M. PRATESI, Gli « Argumenta in Euripidis et 
Sophoclis Tragoedias» di Pier Vettori, in «Rinascimento», xxv (1985), pp. 
139-96; E. RUMMEL, Erasmus as a Translator of the Classics, Toronto, 
University of Toronto Press, 1985. 


L’incidenza di Seneca sul teatro tragico rinascimentale va di necessità 
misurata in una prospettiva largamente europea. All’interno di una biblio- 
grafia critica particolarmente ricca, si segnalino almeno le indagini di 
J. W. CUNLIFFE, The Influence of Seneca on Elizabethan Tragedy: an Essay, 
London-New York, Macmillan, 1893; K. BòHm, Beitràge zur Kenntnis 
des Einflusses Senecas auf die in der Zeit von 1552 bis 1562 erschienenen 
franzòsischen Tragòdien, Erlangen, Deichert, 1902; Rappresentazioni ro- 
mane di Seneca e Plauto nel Rinascimento. Due documenti pubblicati da 
F. PINTOR, Perugia, Unione Tipografica Cooperativa, 1906; P. STACHEL, 
Seneca und das deutsche Renaissancedrama. Studien zur Literatur-und Stil- 
geschichte des 16. und 17. Fahrhunderts, Berlin, Mayer und Miiller, 1907; 
E. Jockers, Die englischen Seneca-Uebersetzer des 16. Yahrhunderts, Strass- 
burg i. E., Dr. d. Strassburger Neuesten Nachrichten, 1909; E. M. SPEA- 
RING, The Elizabethan Translations of Seneca's Tragedies, Cambridge, 
W. Heffer & Sons, 1912; C. LEVI, Grand-Guignol del Cinquecento, nel 
«Nuovo Giornale» (Firenze), 12 marzo 1919; F. L. Lucas, Seneca and 
Elizabethan Tragedy, Cambridge, The University Press, 1922; T. S. 
ELIOT, Elizabethan Essays, London, Faber & Faber, 1934 (e in traduzione 
italiana, Saggi elisabettiani, Milano, Bompiani, 1947); A. H. GILBERT, 
Seneca and the Criticism of Elizabethan Tragedy, in «Philological Quarterly », 
XIII (1934), pp. 370-81; H. B. CHARLTON, Thie Senecan Tradition in Renais- 
sance Tragedy, Manchester, Manchester University Press, 1946; W. A. 
ARMSTRONG, The Influence of Seneca and Machiavelli on the Elizabethan 
Tyrant, in «Review of English Studies», xxIV (1948), pp. 22 sgg.; G. 
DAHINTEN, Die Geisterszene in der Tragòdie von Shakespeare. Zur Seneca- 
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Nachfolge im englischen und lateinischen Drama der Elizabethianismus, Gòt- 
tingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1958; J. JACQUOT, Les tragédies de Sénè- 
que et le thédtre elizabéthain, in «Etudes Anglaises», xIv (1961), pp. 343-4; 
Les tragédies de Sénèque et le thédire de la Renaissance. Préface de R. Lebègue. 
Etudes [. . .] réunies et présentées par J. Jacquot, avec la collaboration de 
M. Oddon, [Royaumont, Mai 1962], Paris, Editions du Centre National 
de la Recherche Scientifique, 1964 (cfr. le recensioni di W. L. WiLEy, 
in «Renaissance News», xVIII, 1965, pp. 39-42, e R. POUILLART, in «Les 
Lettres Romanes», xxII, 1968, pp. 73-5); G. K. HUNTER, Seneca and the 
Elizabethans. A Case-Study in «Influence», in «Shakespeare Survey», xx 
(1967), pp. 17-26; J. JACQUOT, Sénèque, la Renaissance et nous, in « Cahiers 
de la Compagnie Madeleine Renaud — Jean-Louis Barrault», 60 (1967), 
pp. 25-35; S. E. LEAVITT, Scenes of Horror in Golden Age Drama, in «Ro- 
mance Notes», x (1968), pp. 114-8; K. A. BLUEHER, Seneca in Spanien. 
Untersuchungen zur Geschichte der Seneca-Rezeption in Spanien vom 13. 
bis 17. Fahrhunderts, Bern, Francke, 1969; N. T. PRATT, Two Types of 
Classical Tragedy. The Senecan Revolution, in Comparative Literature: 
Method and Perspective, edited by N. P. Stallknecht and H. Frenz. Revised 
Edition, Carbondale and Edwardsville, Southern Illinois University Press - 
London, Feffer and Simons, 1971; C. BeLsey, Senecan Vascillation and 
Elizabethan Deliberation: Influence or Confluence?, e A. L. MottO-J. R. 
CLARK, Senecan Tragedy. A Critique of Scholarly Trends, in « Renaissance 
Drama», nuova serie, VI (1973), rispettivamente, pp. 65-88 e 219-35; .Se- 
neca, edited by C. D. N. Costa, London, Routledge and Kegan Paul, 1974; 
E. PARATORE, Nuove prospettive sull'influsso del teatro classico nel ° 500; 
Seneca tragico e la poesia tragica francese del siècle d'or; Seneca e îl dramma 
spagnolo del siglo de oro, in Dal Petrarca all’ Alfieri. Saggi di letteratura com- 
parata, Firenze, Olschki, 1975, pp. 105-262, 313-50 e 351-6; F. SCHMITT- 
voON-MUHLENTELS, Die «Cena Thyestea» als distetisches Grenzproblem: Bemer- 
hungen zur englischen Seneca-Rezeption, in «Arcadia», x (1975), pp. 65- 
72; E. GIANTURCO, Il teatro di Seneca dall’antichità a noi, in Interrogativi 
nell’Umanesimo. II. Etica-Estetica-Teatro. Onoranze a Nicolò Copernico. 
Atti del X Congresso internazionale di Studi Umanistici (Montepulciano, 
Palazzo Tarugi, 1972), Firenze, Olschki, 1976, pp. 135-53; F. Howson, 
Horror and Macabre in Four Elizabethan Tragedies, in «Cahiers Elizabé- 
thaines», 1o (1976), pp. 1-12; Der Einfluss Senecas auf das europàische 
Drama, a cura di E. Lefèvre, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesell- 
schaft, 1978 (cfr. la recensione di E. SoLIMANO, in «Maia», XXXII, 1981, 
pp. 188-90); F. KIEFER, Seneca's Influence on Elizabethan Tragedy: An 
Annotated Bibliography, in «Research Opportunities in Renaissance Dra- 
ma», 21 (1978), pp. 17-34 (e si vedano le successive integrazioni, pubbli- 
cate nella medesima sede, 28, 1985, pp. 129-42), e Seneca Speaks in English. 
What the Elizabethan Translations Wrought, in «Comparative Literature 
Studies», xv (1978), pp. 372-87; B. R. SMITH, Toward the Rediscovery of 
Tragedy. Productions of Seneca’s Plays on the English Renaissance Stage, in 
«Renaissance Drama», nuova serie, IX (1978), pp. 3-37; La rinascita della 
tragedia nell’Italia dell’Umanesimo, Viterbo, Union Printing, 1980; J. Fu- 
zieR-J. M. MaguIN, Archetypal Patterns of Horror and Cruelty in Eliza- 
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bethan Revenge Tragedy, in «Cahiers Elizabéthains», 19 (1981), pp. 0-25; 
G. BRADEN, Renaissance Tragedy and the Senecan Tradition: Angers Privi- 
lege, New Haven-London, Yale University Press, 1985; A. STAUBLE, Uma- 
nistica, Tragedia, in Dizionario critico della letteratura italiana [. . .], To- 
rino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 19863, vol. Iv, pp. 348-51. 


Alla questione del verso tragico dedica un cenno soltanto F. NERI, 
nella parte conclusiva del suo lavoro fondamentale su // verso drammatico 
(dal Nardi allo Strozzi), nel GSLI, cxix (1942), pp. 1-31 (quindi in 
Letteratura e leggende. Raccolta promossa dagli antichi allievi con un ritrat- 
to e la bibliografia degli scritti del Maestro, Torino, Chiantore, 1951, pp. 
78-r10). Sui temi iconografici si vedano, da un punto di vista generale, 
gli studi di J. M. STEADMAN, /conography and Renaissance Drama. Ethical 
and Mvythological Themes, in «Research Opportunities in Renaissance 
Drama», 13-14 (1970-1971), pp. 73-122, e Iconography and Methodology 
în Renaissance Dramatic Study: Some Caveats, in «Shakespearian Research 
Opportunities», 7-8 (1972-1974), pp. 39-52; e F. KiEFER, The Conflation 
of Fortuna and Occasio in Renaissance Thought and Iconography, in «Journal 
of Medieval and Renaissance Studies», IX (1979), pp. 1-27. Su quest'ul- 
timo aspetto, da un altro punto di vista, D. DALLA VALLE, Il tema della fortu- 
na nella tragedia italiana rinascimentale e barocca, in «Italica », xLIV (1967), 
pp. 180-208, da confrontare, entro altre aree linguistiche, con gli studi 
più recenti di J. GuTIERREZ, La «Fortuna Bifrons» en el teatro del Siglo 
de Oro, Santander, Sociedad Menéndez y Pelayo, 1975, e dello stesso 
Kirrer, Fortune and Elizabethan Tragedy, San Marino (California), Hun- 
tington Library, 1983. 

Mancano studi specifici sulla convenzione del sogno profetico nella 
tragedia italiana; qualche utile indicazione può essere fornita, in chia- 
ve comparatistica, da J. MoreL, Le songe au théétre. La présentation 
scénique du songe dans les tragédies frangaises du XVII* siècle, in «Revue 
de la Societé d’histoire du théatre», III (1951), pp. 153-63; e R. K. PRES- 
son, Two Types of Dreams in the Elizabethan Drama and Their Heritage: 
Somnium Animale and the Prick-of-Conscience, in «Studies in English 
Literature», vii (1967), pp. 239-56. Anche per la tipologia del coro 
tragico, occorre rinviare a studi relativi all'area francese: dalla vecchia 
tesi di F. KLEIN, Der Chor in den wichtigsten Tragòdien der franzòsischen 
Renaissance, Erlangen, Deichert, 1897, alle più recenti, accurate indagini 
di H. M. C. PurKis, Cheurs chantés ou parlés dans la tragédie au XVI° 
siècle, in «Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance», xxII (1960), pp. 
294-301, e P. GETHNER, The Didactic Chorus in French Humanist Tragedy, 
in «Classical and Modern Literature», 111 (1982-1983), n. 3, pp. 139-49. 
Può interessare anche la situazione italiana lo studio di M. BLUESTONE, 
From Story to Stage. The Dramatic Adoption of Prose Fiction in the Period 
of Shakespeare and his Contemporaries, The Hague - Paris, Mouton, 1974. 


Particolarmente ricca la bibliografia intorno alla fortuna e all’analisi com- 
parata dei temi tragici nelle letterature antiche e moderne, Cfr. per esempio 
G. WENDT, Die italienischen und franzòsischen Bearbeitungen der Merope- 
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Fabel, Inaugural-Dissertation, Jena, Retz, 1876; G. ELLINGER, Alceste in 
der modernen Litteraturen, Halle a. S., Buchhandlung des Waisenhauses, 
1885; G. H. MòLLER, Die Auffassung der Kleopatra in der Tragòdien- 
literatur der romanischen und germanischen Nationen, Ulm, Heinrich Kerler, 
1888; G. G. Guzzi, La Merope e la tragedia, Roma, Loescher, 1891; 
G. HARTMANN, Merope im italienischen und franzòsischen Drama [. . .], 
Leipzig, Brandstetter, 1892 (cfr. le recensioni di B. COTRONEI, nel GSLI, 
XXII, 1893, pp. 236-41; R. ScHLOSSER, in «Zeitschrift fiir vergleichende 
Litteraturgeschichte », N. F., vi, 1893, pp. 419 sgg.; W. CLOETTA, in 
«Archiv fir das Studium der neueren Sprachen und Literaturen?», XCVI, 
1893, pp. 222 sgg.); G. CANONICA, Merope nella storia del teatro tragico 
greco, latino e italiano, Milano, Hoepli, 1893; N. DE SANCTIS, G. Cesare 
e M. Bruto nei poeti tragici, Palermo, Clausen, 1895; L. A. DE Cueto, 
La leyenda romana de Virginia en la literatura dramdtica, in Estudios de 
historia y de critica literaria, Madrid, Sucesores de Rivadeneyra, 1900; 
A. Corti, L’Alceste da Euripide all’ Alfieri, Roma, Tipografia Pistolesi, 
1904; F. JACOB, Die Fabel von Atreus und Thyestes in den wichtigsten Tra- 
gòdien der englischen, franzòsischen und italienischen Literatur, Leipzig, 
Deichert, 1907; G. H. MòLLER, Bettràge zur dramatischen Kleopatra- 
Literatur, Schweinfurt, Reichardt, 1907; F. GIANNINI, Nerone nell’arte 
drammatica italiana {. . .], Bellinzona, Salvioni, 1906 (cfr. la recensione di 
E. BERTANA, nel GSLI, xLIXx, 1907, pp. 169-70); G. Bustico, Nerone nel- 
l’arte drammatica italiana e straniera, in «Rivista teatrale italiana», VIII 
(1909), pp. 348-54; C. Levi, La fortuna di Medea, in «Rivista d’Italia», 
XII (1910), pp. 117-32 (quindi in Studi di teatro, Palermo, Sandron, 
1923, pp. 27-49); L. CAvALLI-E. GRANDI, // mito di Fedra nella tragedia, 
Bologna, Zanichelli, 1911 (cfr. la recensione di R. RENIER, nel GSLI, 
LXI, 1913, pp. 169-70); B. PaLaci, Giulio Cesare nella poesia drammatica 
italiana e straniera, Lucca, Baroni, 1919 (cfr. le recensioni di C. LEVI, 
nel GSLI, LXxVI, 1920, pp. 155-6, e G. BroGNnoLIGO, in « Rassegna critica 
della letteratura italiana », xxXVI, 1921, pp. 244-6); C. ALajmo, I! mito di 
Didone nella letteratura italiana, Girgenti, Stabilimento Tipografico P. 
Montes, 1926; R. TURNER, Didon dans la tragedie de la Renaissance ita- 
lienne et frangaise. Thèse [. . .] présentée à la Faculté des Lettres de l’Uni- 
versité de Paris, Paris, Fouillot, 1926; E. AMoDpio, Da Euripide a D’An- 
nunzio. Ippolito nella tragedia classica e nella moderna. Studio critico, Mi- 
lano, Società Editrice Dante Alighieri, 1930; W. TRAUB, Auffassung und 
Gestaltung der Cleopatra in der englischen Literatur, Wirzburg, Triltsch, 
1938; H. Haun, Semiramis in den romanischen Literaturen, Wien, s. t., 
1949; L. G. CLuBB, The “Virgin Martyr” and the ‘‘tragedia sacra”, in 
«Renaissance Drama», vII (1964), pp. 103-26; M. T. HERRICK, Hyrca- 
nian Tigers in Renaissance Tragedy, in The Classical Tradition. Literary 
and Historical Studies in Honor of Harry Caplan, edited by L. Wallach, 
Ithaca, N. Y., Cornell University Press, 1966, pp. 559-71; L. BERGEL, 
Semiramis in the Italian and Spanish Baroque, in «Forum Italicum», vII 
(1973), pp. 227-49; M. Morrison, Some Aspects of the Treatment of the 
Theme of Anthony and Cleopatra in the Tragedies of the Sixteenth Century, 
in «Journal of European Studies», Iv (1974), pp. 113-25; A. ROBERTS- 
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BavyTOoP, Dido, Queen of Infinite Literary Variety. The English Renaissance 
Borrowings and Influences, Salzburg, Institut fiir englische Sprachen und 
Literatur, Universitàt Salzburg, 1974; M. L. WILLIAMSON, Infinite Variety : 
Antony and Cleopatra in Renaissance Drama and Earlier Tradition, Mystic, 
Conn., L. Verry, 1974; M. G. PauLson, The Dido Legend and the Evolution 
of French Tragic Drama, in «The USF Language Quarterly », xx (1982), 
nn. 3-4, Pp. 27-31; J. B. Bono, Literary Transvaluation: From Vergilian 
Epic to Shakespearian Tragicomedy, Berkeley, University of California 
Press, 1984 (ancora per il tema di Didone nel teatro tragico europeo del 
Rinascimento); R. R. CORNELL, Le Personnage d’Esther dans la tragédie 
frangaise ou la Bible expurgée, in Saggi e ricerche sul teatro francese del 
Cinquecento, Firenze, Olschki, 1985; C. MAZONER, Les mythes antiques dans 
la tragédie frangaise du XVI° siècle, in L’Imaginaire du changement en France 
au XVI siècle. Textes recueillis et présentés par C.-G. Dubois, Bordeaux, 
Presses Universitaires, 1984, pp. 131-611; J. PInEAUX, César dans la tragédie 
humaniste de la Renaissance frangaise, in Présence de César, a cura di R. 
Chevallier, Paris, Les Belles Lettres, 1985, pp. 213-22; D. STONE Jr., 
Medea and Imitation in the French Renaissance, in «Illinois Classical Stud- 
îes », IX (1984), pp. 215-71. 


Per autori ed opere non considerate in questo volume, si vedano, fra 
l’altro, gli studi e le edizioni di P. TORELLI, I/ Tancredi, tragedia [. . .] 
nuovamente pubblicata per cura di L. Cappelletti, Bologna, Commissione 
per i Testi di Lingua, 1875; F. D’Ovinio, Due tragedie del Cinquecento, in 
Saggi critici, Napoli, Morano, 1878, pp. 272-301 (a proposito dell’Edippo di 
Giovanni Andrea dell’Anguillara e del Torrismondo del Tasso); F. Fio- 
RENTINO, Del teatro di G. B. Della Porta [1880], in Studi e ritratti della 
Rinascenza, Bari, Laterza, 1911; C. CAMPORI, Intorno alla tragedia di An- 
tonio Cavallerini, in Memorie patrie, storiche e biografiche, Modena, Vin- 
cenzi, 1881; A. BERTOLOTTI, Successo di una tragedia rappresentata a Reggio 
nel secolo XVI, in «Il Bibliofilo», v (1884), p. 120 (l’Alidoro di Gabriele 
Bombasi, rappresentata a Reggio nell’Emilia il 2 novembre 1568: esiste, 
della rappresentazione, una importante, documentata relazione a stampa), 
e Una tragedia composta in Spagna da un italiano, in «Il Bibliofilo», VI 
(1885), pp. 85-6 (la Rosimonda di Pietro Cerruti, di cui rimane soltanto la 
notizia che fu offerta al duca di Mantova il 30 marzo 1589); V. TURRI, 
Luigi Groto (Il Cieco d’ Adria), Lanciano, Carabba, 1885; F. BoccHuI, Luigi 
Groto, il suo tempo, la sua vita e le sue opere, Adria, Vianello, 1886 (ma 
si vedano anche, del medesimo, la Lettera apologetica al cav. Giuseppe 
Chiarini [. . .], Acqui, Dina, 1887, e Il Cieco d’Adria: discorso, Acqui, 
Dina, 1887); A. Pazzi DE’ MEDICI, Le tragedie metriche, a cura di A. 
Solerti, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1887 (ma si veda 
la recensione di [R. RENIER], nel GSLI, xI, 1888, pp. 274-5); G. CHia- 
RINI, Giulietta e Romeo, in Studi Shakespeariani, Livorno, Giusti, 1896, 
pp. 243-69 (l’Adriana del Groto non può essere considerata una fonte 
shakespeariana); M. MontTANO, La Theonemia, favola pastorale, e l’Herode 
insano, tragedia, non più pubblicate. Precedute da un saggio intorno alla vita 
e alle opere dell’autore, Rocca S. Casciano, Cappelli, 1898 (a cura di A. 
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Gregorini); F. ZANIBONI, Bongianni Gratarolo da Salò, contributo al- 
la storia della tragedia nel Cinquecento, Brescia, Apollonio, 1900 (ripro- 
dotta in larga parte nei «Commentari dell'Ateneo di Brescia per l’anno 
1900», pp. 68 sgg.); G. CaponI, Di Alessandro Pazzi e delle sue tragedie 
metriche, Prato, Giachetti, 1901 (cfr. la recensione di H. HAUVETTE, nel 
«Bulletin Italien », 11, 1902, pp. 160-1); F. NERI, Federico Asinari conte di 
Camerano, poeta del secolo XVI, in «Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino», serie II, tomo LI (1902), Classe di Scienze morali, 
pp. 213-56 (è la tesi di laurea,-lodata da A. Grar negli «Atti della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino», XXXVII, 1901-1902, pp. 96-7; da R. 
RENIER nel GSLI, xL, 1902, pp. 457-8; da G. ZACCAGNINI nella « Rassegna 
critica della letteratura italiana », VIII, 1903, pp. 47-9); A. BARILLI, Nuova 
biografia di Pomponio Torelli e critica della sua tragedia « Vittoria», Parma, 
Tipografia Operaia Adorni-Ugolotti, 1903 (cfr. la recensione di E. BER- 
TANA, nel GSLI, XLVI, 1905, pp. 221-7; il saggio è ora ristampato nel volu- 
me Il Correggio e altri studi. Scelti e annotati [. . .] da R. Cattelani. Prefa- 
zione di G. Copertini, Parma, Tipografia La Bodoniana, 1961); B. GHETTI, 
Una tragedia filosofica e satirica del secolo XVI, Recanati, Simboli, 1903 
(il Libero Arbitrio dell’eretico bassanese Francesco Negri, il primo com- 
ponimento drammatico in prosa che abbia assunto il nome di tragedia); 
H. HAUVETTE, Un exilé florentin à la cour de France au XVI siècle. Lui- 
gi Alamanni (1495-1556), sa vie et son uvre, Paris, Hachette, 1903; 
C. PARISET, La tragedia «Merope» e le tragedie «Tancredi, «Galatea», 
« Vittoria», « Polidoro » di Pomponio Torelli, Fano, Società tipografica coope- 
rativa, 1904 (ma si veda la citata recensione del Bertana); O. PIERINI, 
Antonio Cavallerini poeta tragico modenese del sec. XVI, in «La Romagna», 
II, 1906, n. 3, pp. 163 sgg.; C. RE, Un poeta tragico fiorentino della seconda 
metà del sec. XVI: Antonio Benivieni il giovane, in «Ateneo Veneto», XXVIII 
(1905), pp. 213-35, 341-56, e xxIX (1906), pp. 96-113 e 153-99; T. CipRIA- 
NI, «Sofonisba», tragedia di Galeotto Del Carretto: studio, Catanzaro, 
Caliò, 1906 (cfr. la segnalazione di [R. RENIER], nel GSLI, L, 1907, pp. 
234-5); A. ANGELORO MitLAanNO, L’ultimo tragico del Cinquecento: Pompo- 
nio Torelli, Napoli, Tessitore, 1907; H. M. AvREs, Shakespeare's ‘‘Fulius 
Caesar” in the Light of Some Other Versions, in «Publications of the 
Modern Language Association of America», xxv (1908); A. BOECKER, 
A Probable Italian Source of Shakespeare's ‘“Fulius Caesar”, New York, 
s. t., 1913 (Il Cesare di Orlando Pescetti); G. SARRAZIN, Shakespeare 
und Orlando Pescetti, in «Englische Studien», xLVI (1913), pp. 347-54; 
G. ZONTA, Francesco Negri l’eretico e la sua tragedia «Il libero arbitrio», 
nel GSLI, LXVII (1916), pp. 265-324, e LXVvII (1916), pp. 108-60; F. 
NERI, La prima tragedia di Etienne Fodelle, nel GSLI, LXxIv (1919), pp. 
50-63 (nei suoi rapporti con la Cleopatra di Cesare de’ Cesari); A. SESSI, 
Antonio Cavallerino. La première tragédie italienne sur la légende messénien- 
ne, Mantova, Barbieri, 1919 (ma cfr. la recensione di F. NERI, nel GSLI, 
LXXIV, 1919, pp. 329-30); B. CHiurLo, Romilda (Historia Langob. IV 37). 
Studio di leggenda, in «Nuovo Archivio Veneto», xL (1920), pp. 98-147 
(per l'omonima tragedia di Cesare de’ Cesari); G. PIERLEONI, Il dodecasilla- 
bo di Alessandro Pazzi dei Medici, Napoli, s. t., 1923 (cfr. la segnalazione di 
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H. HAUVETTE, in «Etudes Italiennes», vI, 1924, p. 118); L. BIANCHI, Due 
accademici salodiani del Cinquecento: Bongianni Gratarolo, Giuseppe Milio 
Voltolina, Brescia, Tipografia Figli di Maria Immacolata, 1927; F. D. 
RacnI, Vicenzo Giusti drammaturgo udinese del Cinquecento, in « Atti del- 
l'Accademia di Udine», serie vi, vol. 1 (1934-1936), pp. 65-200 (cfr. la 
recensione di B. CHiurLo, in «Memorie storiche forogiuliesi», XXXII, 
1936, pp. 127-30); B. BRUNELLI, Il giudizio di Voltaire intorno ad una tra- 
gedia italiana, in «Rivista Italiana del Dramma», I (1938), pp. 252-6 
(Il Cresfonte di Giovan Battista Liviera); B. Croce, La «Merope» de Pom- 
ponio Torelli et l’« Andromaque» de Racine, in «Revue des Etudes Italien- 
nes», III (1938), pp. 55-8 (quindi in Annedoti di varia letteratura, Napoli, 
Ricciardi, 1942, vol. I, pp. 351-5); G. CrocIONI, L’Alidoro o dei primordi del 
melodramma, in «Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria 
per l'Emilia e la Romagna», III (1938), pp. 17-52 (cfr. le recensioni di 
C. CaLcatERRa, nel GSLI, cxII, 1938, pp. 282-5, e L. RoncA, in «Ri- 
vista Italiana del Dramma», II, 1938, pp. 355-8); A. MESSINI, Teatro 
folignate cinquecentesco. Una commedia e una tragedia inedite di Petronio 
Barbato, Foligno, Arti Grafiche T. Sbrozzi, 1938; F. Riva, Aspetti della 
crisi umanistica in « Il Cesare» di Orlando Pescetti, in «Atti e Memorie della 
Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona», serie vI, vol. VI, 
CXXI (1954-1955), pp. 121-42; M. TURCHI, Il conte poeta di Montechia- 
rugolo, in «Il Resto del Carlino», 28 agosto 1958; L. SCHRADE, La repré- 
sentation d'« Edipo Tiranno » au Teatro Olimpico (Vicence 1585) [. . .]. Etude 
sutvie d’une édition critique de la tragédie de Sophocle par Orsatto Giusti- 
niani et de la musique des cheurs par Andrea Gabrieli, Paris, Editions du 
Centre National de la Recherche Scientifique, 1960; G. VERNAZZA, Poetica 
e poesia di Pomponio Torelli, Parma, Deputazione di storia patria per le 
provincie parmensi, 1964 (cfr. le recensioni di M. TURCHI, in «Rassegna 
della letteratura italiana», LXVIII, 1964, pp. 372-5, ed E. BoNnORA, nel 
GSLI, cxLII, 1965, pp. 289-95); L. G. CLuBB, Giambattista Della Porta 
Dramatist, Princeton, Princeton University Press, 1965 (cfr. le recensioni 
di B. CorrIGAN, in «Renaissance Drama», VIII, 1965, pp. 219-22, e in 
a University of Toronto Quarterly », XXXVI, 1967, pp. 206-8; M. T. HERRICK, 
in «Renaissance News», xVIII, 1965, pp. 244-5; G. AQUILECCHIA, in 
«Italian Studies », xx1, 1966, pp. 124-6; L. BERGEL, in «Romance Philology », 
Xx, 1966-1967, pp. 257-8); R. SirrI, L'attività teatrale di G. B. Della Por- 
ta, Napoli, De Simone, 1968; P. GHERARDINI, Problemi critici e metodo- 
logici per lo studio del teatro di G. B. Della Porta, in «Biblioteca teatrale », 
1 (1971), pp. 137-59; L. GrotTo, La Dalida, a cura di M. Cataudella, Sa- 
lerno, Edizioni «Beta», 1971; G. FaLUGI, Canace. Testo inedito a cura di R. 
Bruscagli, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1974; E. IMPaRA- 
To, La « Progne» di Girolamo Parabosco (Una testimonianza della fortuna di 
Ovidio), in « Historica » (Reggio Calabria), 27 (1974), pp. 168-74; G. B. DEL- 
LA PORTA, Il «Georgio ». Tragedia, a cura di R. Sirri, Napoli, De Simone, 
1976; Pomponio Torelli tra assolutismo e controriforma. Mostra documentaria 
e bibliografica (1539-1608), a cura di M. Dall’Acqua (Biblioteca Palatina, 
Galleria Petitot, 2-9 ottobre 1976), Parma, Tipografia Baroni e Villani, 
1976; W. DrosT, Strukturen des Manierismus in der Literatur und bildenden 
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Kunst. Eine Studie zu den Trauerspielen Vicenzo Giustis (1532-1619), 
Heidelberg, Winter, 1977 (cfr. la recensione di E. RAIMONDI, in «Roma- 
nistisches Jahrbuch +, xxx, 1979, pp. 184-90); M. DALL’ACcQUA, Le carte 
Torelli: Saggio storico-archivistico, e G. NoRI, Sulla tradizione testuale 
di alcune opere di Pomponio Torelli, in Le corti farnesiane di Parma e Pia- 
cenza (1542-1622). Il. Forme e istituzioni della produzione culturale, a cura 
di A. Quondam, Roma, Bulzoni, 1978, pp. 209-27 e 229-64; G. B. DELLA 
PortA, Teatro. I. Le tragedie, a cura di R. Sirri, Napoli, Istituto Orientale, 
1978, e La Penelope, Napoli, Ferraro, 1978; M. DoPcHIE, Un travail peu 
connu sur Eschyle: le Prométhée latin de Coriolano Martirano (1556), in 
«Humanistica Lovaniensia», xxvII (1978), pp. 160-77; R. SirrI, L’arti- 
ficio linguistico di G. B. Della Porta: le tragedie, in «Annali dell’Istituto 
Orientale di Napoli. Sezione Romanza », xx (1978), pp. 307-57; e Proposta 
di un recupero. Le tragedie di G. B. Della Porta, in «Critica letteraria», 
VI (1978), pp. 635-44; M. MILANI, Z/ «Soldato» di Angelo Leonico come 
«Anticanace», nel GSLI, CcLVI (1979), pp. 534-40; F. CARBONI, Vicende 
di una tragedia del * 500, in «Quaderni di teatro», I11 (1980), n. 9, pp. 143- 
51 (la Tragedia di Santa Caterina Vergine e Martire di Lucilio Brammini, 
recitata a Ronciglione nel 1580); V. GiustTI, Dramatische Werke. Opere 
drammatiche, a cura di W. Drost, Heidelberg, Winter, 1980; Il teatro 
umanistico veneto. La tragedia. A. LoscHI, Achilles, a cura di V. Zaccaria; 
G. Correr, Progne, a cura di L. Casarsa, Ravenna, Longo, 1981 (contiene 
anche il volgarizzamento poetico della Progne pubblicato nel 1561 da 
Lodovico Domenichi; cfr. le recensioni di K. FISENBICHLER, in «Italian 
Culture», 4, 1983, pp. 107-9, ed A. BISANTI, in «Schede Medievali», 8, 
1985, pp. 208-9); G. DEL CARRETTO, «Li sei contenti» e «La Sofonisba». 
Edizione e Commento di M. Bregoli Russo, Madrid, Ediciones José Porria 
Turanzas, 1982 (cfr. la recensione di A. N. MANCINI, in « Esperienze let- 
terarie », VIII, 1983, n. 4, pp. 105-6); V. Zaccaria, L’«Ecuba» di Euripide 
tradotta in verso toscano dal Bandello, in Matteo Bandello novelliere euro- 
peo. Atti del convegno internazionale di studi, 7-9 novembre 1980, Tortona, 
Cassa di Risparmio di Tortona, 1982, pp. 439-53; O. GIUSTINIANI, Edipo 
Tiranno. Con la lettera di Filippo Pigafetta che descrive la rappresentazione 
dell’Edipo re di Sofocle al Teatro Olimpico di Vicenza nel 1585, a cura di 
F. Fiorese, Vicenza, N. Pozza, 1984; L. ZirLi, Vicenzo Giusti da Udine, 
drammaturgo barocco, in «Quaderni Utinensi», 11 (1984), nn. 3-4, pp. 55- 
81; O. AriosTI, La Sidonia, Tragedia, a cura di G. Venturini, Ferrara, 
Nuova Stampa Estense, 1985 («Quaderni del Giornale Filologico Ferra- 
rese», s); C. Brc, «Il Cesare». Tragédie italienne de la fin du XVI° siècle, 
in Présence de César, a cura di R. Chevallier, Paris, Les Belles Lettres, 
1985, pp. 77-90; E. WEAVER, Spiritual Fun: A Study of Sixteenth-Century 
Convent Theater, in Women in the Middle Ages and the Renaissance. Literary 
and Historical Perspectives, a cura di M. B. Rose, Syracuse, Syracuse 
University Press, 1986, pp. 173-205 (a proposito della Tragedia di Eleaz- 
zaro Ebreo di Maria Grazia Centelli); L. G. CLUBB, Ideologia e politica 
nel teatro dellaportiano, in «Lettere Italiane», xXxIx (1987), pp. 229-45; 
N. PirrotTtaA, Andrea Gabrieli e î coriì dell’«Edipo Tiranno», in Scelte 
poetiche di musicisti. Teatro, poesia e musica da Willaert a Malipiero, Ve- 
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nezia, Marsilio, 1987, pp. 43-61; C. SCARPATI, Tragedie di fine secolo. 
Torelli, Venier, Ingegneri, in Dire la verità al principe. Ricerche sulla lettera- 
tura del Rinascimento, Milano, Società Editrice «Vita e Pensiero», 1987, 
pp. 188-230. 
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AGNELLO, Lib. Pont. 

Codex pontificalis Ecclesiae ravennatis, a cura di Alessandro Testi 
Rasponi. Volume primo (Agnelli Liber pontificalis), Bologna, Ni- 
cola Zanichelli, 1924 (Rerum Italicarum Scriptores. Raccolta degli 
storici italiani dal cinquecento al millecinquecento ordinata da 
L. A. Muratori. Nuova edizione riveduta ampliata e corretta con 
la direzione di Giosue Carducci e Vittorio Fiorini. Tomo 11 — Par- 
te II). 


ALAMANNI, Antigone 
Tragedia di Antigone di Luigi Alamanni. In: Opere Toscane di 
Luigi Alamanni al Christianissimo Re Francesco Primo. Sebast. 
Gryphius excudebat Lugd. 1533 Con Priuilegi. [pp. 134-95]. 
ARETINO, Angelica 
D’Angelica di M. Pietro Aretino due primi Canti. Con gratia, e 
priuilegio di questo Illustrissimo Senato per dieci anni. Stampata 
in Vinegia per Bernardino de Vitali Venitiano, [1535?]. 
ARETINO, Capitoli 
Capitoli del S. Pietro Aretino, di M. Lodouico Dolce, di M. Fran- 
cesco Sansouino, et di altri acutissimi ingegni. [Venezia], Per Cur- 
tio Nauò e fratelli. M D XL. [A/ Duca di Fiorenza, cc. 5r-8r. — 
Al Prencipe di Salerno, cc. 8v-9v. — Al Re di Francia, cc. 90-13v]. 


ARETINO, Cap[itolo] della quartana 
Cap. della Quartana di M. Pietro Aretino, al Duca di Fiorenza. 
In: Il secondo libro Dell’opere Burlesche, di M. Francesco Berni. 
Del Molza, di M. Bino, di M. Lodouico Martelli. Di Mattio 
Francesi, dell’Aretino, Et di diuersi Autori. Nuouamente posto 
in Luce, Et con diligenza Stampato. In Fiorenza, M D LV. Con 
Priuilegio. [In fine:] In Fiorenza. Apresso li Heredi di Bernardo 
Giunti. MDLV. Con priuilegio del’Illus. et Eccellentiss. S. il 
S. Cosmo de Medici Duca di Fiorenza per anni dieci che altri 
che loro nè lo possa stampare sul suo feliciss. Dominio, né altroue 
stampato, in quello uendere sotto pena di perder i libri, e dieci 
scudi per ogni libro come più amplaméte nel priuilegio appare. 
[cc. 1190-1227]. 

ARETINO, Cortigiana 
Tutte le Opere di Pietro Aretino. PIETRO ARETINO, Teatro, a cura 


di Giorgio Petrocchi, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1971 
(«I Classici Mondadori »). 
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ArETINO, Dialogo 
PIETRO ARETINO, Sei giornate. Ragionamento della Nanna e della 
Antonia (1534), Dialogo nel quale la Nanna insegna a la Pippa 
(7536), a cura di Giovanni Aquilecchia, Bari, Gius. Laterza & 
Figli, Tipografi-Editori-Librai, 1969 («Scrittori d’Italia», 245). 


AretINO, Dialogo del giuoco 
Dialogo di Pietro Aretino, nel quale si parla del giuoco con mo- 
ralità piaceuole. Co’l Priuilegio de l’Illustriss. Senato Venetiano, 
per anni X. [In fine:] In Venetia per Giouanni de Farri, & fratelli. 
Ne l’anno del Signore. M D XLIII. 


ARETINO, Il Filosofo 
Vedi ARETINO, Cortigiana. 


ARETINO, I/ Genesi 
Il Genesi di M. Pietro Aretino con la uisione di Noè ne la quale 
vede i misterii del Testamento Vecchio e del Nuouo, diuiso in tre 
libri. Con gratia e priuilegi. M D XXXIX, [In fine:] Impresso 
in Venetia per Francesco Marcolini. M D XXXIX. 


ArETINO, Lo Ipocrito 
Vedi ARETINO, Cortigiana. 


ARETINO, Lettere, I, II 
Tutte le Opere di Pietro Aretino. Lettere. Il primo e il secondo li- 
bro, a cura di Francesco Flora, con note storiche di Alessandro 
Del Vita, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1960 («I Clas- 
sici Mondadori »). 


ARETINO, Lettere, 111* 
AI Magnanimo Signor Cosimo de i Medici Principe di buona 
uolontade. Il terzo libro de le Lettere di Messer Pietro Aretino. 
Con Gratia & Priuilegio. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de 
Ferrari. MDXLVI. 


ARETINO, Lettere, 11° 
Il terzo libro delle Lettere di M. Pietro Aretino. Al Magnanimo 
Signor Cosimo de i Medici Principe di buona volontade. In Parigi, 
Appresso Matteo il Maestro, nella strada di S. Giacomo, alla 
insegna de i quattro Elementi. M. D. C. IX. Con Priuilegio. 


ARETINO, Lettere, 1v® 
Il quarto libro de le Lettere di M. Pietro Aretino dedicate al Ma- 
gnanimo Signor Giouan Carlo Affaetati Gentilhuom senza pari. 
Con Priuilegio. In Vinetia Al segno del pozzo MDL. [In fine:] 
In Vinetia per Bartolomeo Cesano MDL. 
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ARETINO, Lettere, Iv? 
Il quarto libro delle Lettere di M. Pietro Aretino. Dedicate al 
Magnanimo Signor Giouan Carlo Affaetati. Gentil'huom Senza 
Pari. In Parigi, Appresso Matteo il Maestro, nella strada di S. 
Giacomo, a la insegna de i quattro Elementi. M. D. C. IX. Con 
Priuilegio. 

ARETINO, Lettere, v* 
A la bontà somma del Magnanimo Signore Baldouino de Monte 
il quinto libro de le Lettere Di M. Pietro Aretino Per Diuina 
Gratia Huomo Libero. Con Priuilegio. In Vinegia M. D. L. [In 
fine:] Comin da Trino. 


ArETINO, Lettere, v. 
A la bontà somma del Magnanimo Signore Baldouino de Monte. 
Il quinto libro delle Lettere di M. Pietro Aretino, Per Diuina 
Gratia Huomo Libero. In Parigi, Appresso Matio il Mastro, rin- 
contro a San Giouanni Laterano. M. D. C. VIII. Con Priuilegio. 


ARETINO, Lettere, VI? 
Ecco che al come Magno, Magnanimo Hercole Estense; ha de- 
dicato Pietro Aretino per Diuina Gratia Huomo Libero; il sesto 
delle scritte Lettere uolume; acciò che la immortale Memoria del 
perpetuo nome, dell’ottimo Duca, priui della obliuione la bra- 
mata ricordanza del suo. Con Priuilegio. In Vinegia Appresso 
Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLVII. 


AreTINO, Lettere, vi? 

Il sesto libro delle Lettere di M. Pietro Aretino. Ecco che al come 
magno, magnanimo Hercole estense; Ha dedicato Pietro Aretino 
per diuina gratia huomo libero; il sesto delle scritte lettere volume; 
Accioché la immortale memoria del perpetuo nome, dell'ottimo 
Duca, priui della obliuione la bramata ricordanza del suo. In 
Parigi, Appresso Matteo il Maestro, nella contrada di S. Giacomo, 
A’ quattro Elementi. M. D. C. IX. Con Priuilegio. 


ARETINO, Il Marescalco 
Vedi ARETINO, Cortigiana. 


ARETINO, Marfisa! 
Al gran Marchese del Vasto dui primi Canti di Marphisa del Diui- 
no Pietro Aretino. Nessuno gli ardisca imprimere, né impressi uen- 
dere sotto le pene contenute ne le gratie còcedute da tutti i Princi- 
pi d’Italia. [Venezia, Francesco Bindoni e Maffeo Pasini, 1533?]. 


AretINO, Marfisa 
Tre primi Canti di Marfisa del Diuino Pietro Aretino. Nuoua- 
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mente stampati, & historiati. [In fine:] Stampata in Vinegia per 
Giouanne Andrea Vauassore ditto Guadagnino, & Florio fratelli. 
Nelli Anni del Signore. M D XLIIII. 


AreTINO, La Passione di Giesù 

La Passione di Giesu con due canzoni, una alla Vergine, et l’altra 
al Christianissimo. [In fine:] Per Testimonio della bontà, & Della 
Cortesia del Diuino Aretino, Francesco Marcolini da Forlì ha fatto 
Imprimere Queste cose in Vinegia da Giouann’antonio de Nico- 
lini da Sabio. M D XXXIIII. del mese di Giugno. Con Gratia, & 
Priuilegio come nel breue appare. [Canzone alla Vergine, cc. Iiv- 
liiiv. — Mentre il gran Re, il cui bel titol Cristo= Canzone nella 
quale è introdutta la Religione, et la uertù che raccomandano a 
Dio, et alla fortuna le facende che si apparecchia di fare il Chri- 
[s]tianissimo Re Francesco, cc. Iiiiir-Kiiiir]. 


ARETINO, Ragionamento 
Vedi ARETINO, Dialogo. 


ARETINO, Ragionamento de le Corti 
Ragionamento nel quale M. Pietro Aretino figura quattro suoi 
amici, che fauellano de le Corti del Mondo, e di quella del Cielo. 
[In fine:] Impresso per Francesco Marcolino. Nel MDXXXIX. 


ARETINO, Stanze in lode di madonna Serena 
Stanze di Mess[e]r Pietro Aretino in lode di Madonna Angela Sere- 
na. In: Strambotti a La Villanesca Freniticati Da La Quartana De 
L’Aretino; Con le Stanze de la Serena appresso, in comparatione 
de gli stili MDXXXXIIII. [In fine:] In Vinetia Al segno de la 
Verità Per Francesco Marcolini Con Priuileggio M. D. XXXXIIII. 
[cc. Giijv-Kijv]. 


ARETINO, Talanta 
Vedi ARETINO, Cortigiana. 


ARETINO, Umanità di Cristo 
I quattro libri de la humanità di Christo. Di M. Pietro Aretino. 
Nouamente stampata. Con Gratia e Priuilegii. M D XXXIX. [In 
fine :] Impresso in Venetia per Francesco Marcolini da Forlì il me- 
se di Agosto nel M D XXXIX. 


ARETINO, Un pronostico 
Un pronostico satirico di Pietro Aretino (MDXXXIIII) edito ed 
illustrato da Alessandro Luzio, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti 
Grafiche, 1900 (« Biblioteca storica della letteratura italiana diretta 
da Francesco Novati», VI). 
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AreTINO, Vita di Caterina 


La Vita di Catherina Vergine composta per M. Pietro Aretino. 
M D XXXXI. {[Venezia, F. Marcolini]. 


AreTINO, Vita di Maria 
La Vita di Maria Vergine di Messer Pietro Aretino. Con Gratia 
e Priuilegio. [In fine:] Stampata in Venetia per Francesco Marco- 
lini da Forlì, appresso a la Chiesa de la Ternità, Nel Anno del Si- 
gnore M D XXXIX. Del Mese di Ottobre. Con Gratia, e Priui- 
legio. 


AreTINO, Vita di San Tomaso 
La Vita di San Tomaso Signor d’Aquino. Opera di M. Pietro 
Aretino. In Venetia. M D XLIII. Co’! Priuilegio. [In fine:] In 
Vinegia per Giouanni de Farri, & i frategli. Nel anno del Signore. 
M D XLIII. Ad istantia di M. Biagio Perugino Patarnostraio. 


ARIANI 
Marco ARIANI, Tra classicismo e manierismo. Il teatro tragico del 
Cinquecento, Firenze, Leo S. Olschki editore, MCMLXXIV 
(«Accademia toscana di scienze e lettere “La Colombaria” ». Stu- 
di, XXXI). 

ARIANI, La tragedia del Cinquecento, 1 
Il teatro italiano. II. La tragedia del Cinquecento, Tomo primo. A 
cura di Marco Ariani, Torino, Einaudi, 1977 («Gli struzzi», 145*). 


BANDELLO 
[Le novelle], in Tutte Je Opere di MaTTEO BANDELLO, a cura di 
Francesco Flora, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1952’, 
voll. 2 («I Classici Mondadori »). 


BaNDELLO, Ecuba 
Ecuba. Tragedia di Euripide tradotta in verso toscano da Matteo 
Bandello, Roma, Nella Stamperia De Romanis, MDCCCXIII. [A 
cura di Guglielmo Manzi]. 


BeMBo, Asolani 
Gli Asolani. In: Prose e Rime di Pierro BeMBO, a cura di Carlo 
Dionisotti, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1966 
(seconda edizione accresciuta). 


BRACCESI 
Hoc in uolumine continentur Bellum. Carthaginense. Syrum. Par- 
ticum. et Mithridaticum. in uulgari sermone. [In fine :] Qui finisce 
Appiano Alexandrino de Bello Carthaginesi. Syro. Parthico & My- 
thridatico. Stàpato in Roma in Campo de Fiore per lo uenerabile 
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uiro Maestro Euchario Silber alias Franck Alamano Nel Anno 
Mille. CCCCC. II. A di xxii. de Aprile Sedente Al[e]xandro. VI. 
Poîi. Maximo Anno eius. X. 


BruNI, Hist. Flor. Pop. 
LeoNARDO BRUNI ARETINO, Historiarum Florentini populi Libri XII 
e Rerum suo tempore gestarum commentarius, a cura di Emilio San- 
tini e Carmine Di Pierro, Città di Castello, Coi tipi della Casa 
Editrice S. Lapi, 1914-1926 (Rerum Italicarum Scriptores. Rac- 
colta degli storici italiani dal cinquecento al millecinquecento 
ordinata da L. A. Muratori. Nuova edizione riveduta ampliata e 
corretta con la direzione di Giosue Carducci e Vittorio Fiorini. 
Tomo xix — Parte II). 


CALEPIO 


Paragone della poesia tragica d’Italia con quella di Francia. In 
Zurigo MDCCXXXII. Presso Marco Rordorf. Con licenza de’ 
superiori. 


CAPPELLO, Rime 
Rime di M. Bernardo Cappello. Con Priuilegio. In Venetia, M 
D LX. Appresso Domenico, et Gio. Battista Guerra, fratelli. 


Caro, Rime 
Rime del Commendatore Annibal Caro. Col Priuilegio di N. S. 
PP. Pio V. Et dell’Illustrissima Signoria di Venetia. In Venetia. 
Appresso Aldo Manutio. M D LXIX. 


CASTELVETRO, Poetica d° Aristotele vulgarizzata e sposta, 1 
Lopovico CASTELVETRO, Poetica d° Aristotele vulgarizzata e sposta, 
a cura di Werther Romani, Volume primo, Bari, Gius. Laterza 
& Figli, 1978 («Scrittori d’Italia», 264). 


CESARI, Cleopatra 
Cleopatra Tragedia di M. Cesare de’ Cesari. Con Gratia & Priui- 
legio. In Venetia Appresso Giouan. Griffio. M D LII. 


Cesari, Scilla 
Scilla Tragedia di M. Cesare de’ Cesari. Allo Illustre S. il S. 
Paolo Orsino. Con Gratia & Priuilegio. In Venetia Appresso Gio- 
uan. Griffio. M D LII. 


COPPETTA, Rime 
G. Guiniccioni - F. CoppeTtTtA BeccuTI, Rime, a cura di Ezio 
Chiorboli, Bari, Gius. Laterza & Figli, Tipografi-Editori-Librai, 
1912 («Scrittori d’Italia», 35). 
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CORRIGAN 
Two Renaissance Plays. Ludovico Ariosto, Il Negromante. Gian- 
giorgio Trissino, Sofonisba. Edited and introduced with notes and 
vocabulary by Beatrice Corrigan, Professor Emeritus of Italian, 
University of Toronto. Manchester, University Press, [1975]. 


DeL CARRETTO, La Sofonisba 
La Sophonisba Tragedia del Magnifico Caualiere e Poeta Messer 
Galeotto Carretto. Con Gratia & Priuilegio. In Vinegia Appresso 
Gabriel Giolito de Ferrari. MDXLVI. 


DIONISOTTI 
Vedi BeMBo, Asolani. 


DoLce, Dialogo delle qualità, diversità e proprietà de i colori 
Dialogo di M. Lodouico Dolce, nel quale si ragiona delle qualità, 
diversità, e proprietà de i colori. Con Priuilegio. In Venetia Ap- 
presso Gio. Battista, Marchio Sessa, et Fratelli. [In fine:] In Ve- 
netia, appresso Gio. Battista, & Marchiò Sessa, Fratelli. 1565. 


DoLce, Didone 
Didone, Tragedia di M. Lodouico Dolce. In Vinegia, M.D. 
XLVII. [In fine:] In Vinegia, in casa de’ figliuoli di Aldo, M. D. 
XLVII. 


DoLce, / dilettevoli Sermoni 
I diletteuoli Sermoni, altrimenti Satire, e le morali Epistole di 
Horatio, Illustre Poeta Lirico, insieme con la Poetica. Ridotte da 
M. Lodouico Dolce dal Poema Latino in uersi Sciolti Volgari. Con 
la Vita di Horatio. Origine della Satira. Discorso sopra le Satire. 
Discorso sopra le Epistole. Discorso sopra la Poetica. Con Priui- 
legio. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLIX. 


DoLce, Ercole Furioso, Thieste, Fedra (= Ippolito), Ottavia 
In: Le Tragedie di Seneca, tradotte da M. Lodouico Dolce. Con 
Priuilegio. In Venetia, Appresso Gio. Battista et Marchion Sessa F. 
[In fine:] In Venetia, appresso Gio. Battista, et Marchion Sessa F. 
M. D. LX. [Hercole Furioso, cc. 1r-30v. — Thieste, cc. 30v-67r. — 
Fedra (= Ippolito), cc. 88r-122r. — Ottavia, cc. 252r-283v]. 

DOLCE, Giocasta 
Giocasta. Tragedia di M. Lodouico Dolce. In Vinegia, M. D. 
XLIX. [In fine:] In Vinegia appresso i figliuoli d’Aldo M. D. 
XLIX. il mese di Marzo. 

DoLce, Giocasta, Medea, Didone, Ifigenia, Thieste, Hecuba 
Tragedie di M. Lodouico Dolce. Cioè, Giocasta [ecc.]. Di nuouo 
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ricorrette e ristampate. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de’ 
Ferrari M D LX. [Le tragedie che seguono la Giocasta hanno 
frontespizio e numerazione propria. Nel commento della Marian- 
na sì è seguita questa edizione]. 


DotLce, La Hecuba 
La Hecuba Tragedia di M. Lodouico Dolce, tratta da Euripide. 
Con Gratia & Priuilegio. In Venetia Appresso Gabriel Gioli di 
Ferrarij. M. D. XLIII. [In fine:] In Venetia Appresso Gabriel 
Gioli di Ferrarij da Trino di Monferrà l’anno. 1543. Dil mese di 
Luglio. 


DOLCE, Ifigenia 
Ifigenia. Tragedia di M. Lodouico Dolce. Con Priuilegio. In 
Vinegia Appresso Gabriel Giolito de Ferrari e fratelli. MDLI. 


DoLce, La Medea 
La Medea Tragedia di M. Lodouico Dolce. Con Priuilegio. In 
Vinegia Appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. M D LVII. 


Dotce, Modi affigurati 
Modi affigurati e uoci scelte et eleganti della uolgar lingua, con 
un Discorso sopra a mutamenti e diuersi ornamenti dell’Ariosto. 
Di M. Lodouico Dolce. Con Priuilegio. In Venetia, Appresso 
Gio. Battista et Marchio Sessa fratelli. [In fine:] In Venetia, Ap- 
presso Gio. Battista, & Marchio Sessa, fratelli M D LXIIII. 


Dotrce, Osservazioni 
I quattro libri delle Osservationi di M. Lodouico Dolce, di nuovo 
da lui medesimo ricorrette, & annotate, e con le postille. Ottaua 
editione. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. MD 
LXII. 


DoLce, Thyeste 
Thyeste Tragedia di M. Lodouico Dolce, tratta da Seneca. Con 
Gratia & Priuilegio. In Venetia Appresso Gabriel Gioli di Fer- 
rari). M. D. XLIII. [In fine:] In Venetia Appresso Gabriel Gioli 
di Ferrarij da Trino di Monferrà l’anno. 1543. Del mese di Set- 
tembre. 


Dorce, Le Trasformazioni 
Le Trasformationi di M. Lodouico Dolce. In questa sesta Im- 
pressione da lui in molti luoghi ampliate, con l’aggiunta de gli 
argomenti, et allegorie al principio & al fine di ciascun Canto. 
Con Priuilegi. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
MDLXI. 
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DOLCE, Le Troiane 
Le Troiane Tragedia di M. Lodouico Dolce recitata in Vinegia 
l’anno M D. LXVI. Con Priuilegio. In Vinegia, Appresso Ga- 
briel Giolito de’ Ferrari. MD LXVI. 


ERASMO, Adagia 
Erasmi Roterodami Adagiorum Chiliades quatuor, Centuriaeque 
totidem, quibus etiam quinta additur imperfecta. [In fine:] Vene- 
tiis in aedibus Aldi, et Andreae soceri, mense Septembri. M. 
D. XX. 


FALUGI, Canace 
GiovannI FaLucI, Canace. Testo inedito a cura di Riccardo Bru- 
scagli, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1974 («Scelta 
di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al XIX in 
appendice alla Collezione di Opere inedite o rare», Dispensa 
CCLXVI). 


FERRERO 
Scritti scelti di Pietro ARETINO, a cura di Giuseppe Guido Ferre- 
ro, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1970 (seconda 
edizione interamente rifatta). 


FIORETTI, Proginnasmi poetici, 1, III, IV 

— Proginnasmi Poetici. Di Udeno Nisiely da Vernio, Accademico 
Apatista. Volume primo. In Firenze, Appresso Zanobi Pignoni. 
1620. Con Licenzia de’ Superiori. 

— Proginnasmi Poetici di Udeno Nisieli Accademico Apatista. Vo- 
lume terzo. In Firenze, Appresso Zanobi Pignoni. MDC. XXVII. 
Con Licenza de’ SS. Superiori. 

— Proginnasmi Poetici di Udeno Nisieli. Volume quarto. AIl’Il- 
lustriss. Sig. Luca Torrigiani. In Fiorenza, Nella Stamperia di 
Zanobi Pignoni. 1638. Con Licenza de’ Superiori. 


FLav. BLOND. Mist. 
[Historiarum ab inclinatione Romanorum imperii decades). [In fine:] 
Finis historiar7 Blodi quas morte preuétus nò còpleuit: cù tamè 
iterim Romi istauratam tribus libris. Italia illustratà libris. viii. Et 
romam triùphaté libris. x. absoluerit. ImpressaRy Venetiis p Octa- 
uianù Scotum Modoetiésem Anno salutis. M.CCCC.LXXXIII, 
XVII. Kalèdas augusti Ioîne Mocenigo Inclyto VenetiaR; Duce. 


GASPARINI 
La tragedia classica dalle Origini al Maffei, a cura di Giammaria 
Gasparini, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1963 
e 1976*. [La citazione della pagina, nel commento dell’Orazia, 
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rinvia alla prima edizione; tutte le altre citazioni si riferiscono 
alla seconda]. 


GiraLpI, Altile, Didone, Antivalomeni, Cleopatra, Arrenopia, Eu- 

phimia, Epitia, Selene 
Le Tragedie di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, Nobile Ferra- 
rese: Cioè Orbecche. Altile [ecc.]. AI Serenissimo Signor il Sig. D. 
Alfonso II. d’Este, Duca di Ferrara, &c. Con Priuilegi. In Vene- 
tia, Appresso Giulio Cesare Cagnacini. 1583. [Seguono le trage- 
die, ciascuna con frontespizio, dedica e numerazione propria]. 

— Altile Tragedia di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, Nobile Fer- 
rarese. Con Priuilegi. In Venetia, Appresso Giulio Cesare Cagna- 
cin. MDLXXXIII. 

— Didone [.. .]. 

— Gli Antivalomeni [. . .]. [In fine:] In Venetia, Appresso Nicolò 
Moretti. 1583. 

-— Cleopatra [. . .]. 

— Arrenopia [. ..]. 

- Euphimia [. . .]. 

— Epitia [. . .]). [In fine:] In Venetia, Appresso Nicolò Moretti. 1583. 

— Selene [. . .]. [In fine:] In Venetia, Appresso Paulo Zanfretti. 
MDLXXXIII. 


GIRALDI, Discorsi 

- Discorso di Giovambattista Giraldi Cinzio intorno al comporre dei 
romanzi a G. B. Pigna. 

— Discorso over lettera di Giovambattista Giraldi Cinzio intorno al 
comporre delle Comedie e delle Tragedie a Giulio Ponzio Ponzoni. 
In: G. B. GiraLDI Cinzio, Scritti critici, a cura di Camillo Guer- 
rieri Crocetti, Milano, Marzorati Editore, 1973, rispettivamente 
alle pp. 35-167 e 169-224. 

GIRALDI, Ercole 
Dell’Hercole di M. Giouanbattista Giraldi Cinthio Nobile Fer- 
rarese. Secretario dell’Illustrissimo et Eccellentissimo Signore il 
Signore Hercole Secondo da Este, Duca Quarto di Ferrara. Canti 
uentisei. [In fine:] In Modena nella Stamperia de Gadaldini. 
M. D. LVII. 


GIraLDI, Le Fiamme 
Le Fiamme di M. Giouambattista Giraldi Cinthio Nobile Fer- 
rarese. Diuise in due parti. Con Priuilegio. In Vinegia Appresso 
Gabriel Giolito de Ferrari. MDXLVIII. 

GIRALDI, ZMecatommithi, 1, II 

-— De gli Hecatommithi di M. Giouanbattista Gyraldi Cinthio No- 
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bile Ferrarese. Parte prima. Nel Monte Regale Appresso Lionardo 
Torrentino M D LXV. 

-— La seconda parte de gli Hecatommithi di M. Giouanbattista Gi- 
raldi Cinthio Nobile Ferrarese Nella quale si contengono tre Dia- 
loghi della uita ciuile. Nel Monte Regale Appresso Lionardo Tor- 
rentino. M D LXV. 


Giusti, Almeone 
Almeone Tragedia noua di M. Vicenzo Giusti da Udine Acade- 
mico Uranico. Con Priuilegio. In Venetia, M DLXXXVIII. Ap- 
presso Gio. Battista Somasco. 


GIUSTI, Irene 
Irene Tragedia noua di M. Vicenzo Giusti da Udine. In Venetia, 
Appresso gli Heredi di Francesco Rampazetto. M. D. LXXIX. 


GroTo, La Dalida 
La Dalida Tragedia noua di Luigi Groto Cieco di Hadria. Con 
Priuilegio. In Venetia. MD LXXII. [D. e G. B. Guerra]. 


Groto, La Hadriana 
La Hadriana Tragedia noua di Luigi Groto Cieco d’Hadria. Nuo- 
uamente ristampata. In Venetia. Appresso Fabio, & Agostin Zo- 
pini Fratelli. MD LXKXXIII. 


GSLI 


«Giornale storico della letteratura italiana». 


GUARINI, Annotazioni 
Annotazioni sopra Il Pastor Fido. In: Il Pastor Fido Tragicom- 
media del Cavalier Battista Guarini con l’Annotazioni alla mede- 
sima dell’Autore. Tomo primo [delle Opere]. In Verona MDCC- 
XXXVII. Per Giovanni Alberto Timermani. Con Licenzia de’ 
Superiori. 


GUIDICCIONI, Rime 
Vedi CoPPETTA, Rime. 


IOSEPH. 
Giosefo, Delle antichità giudaiche. Tradotto in Italiano per M. 
Pietro Lauro Modenese, In Venetia, Appresso Francesco Loren- 
zini da Turino. MDLX. 


LeonIcO, Z/ Soldato 
Tragedia detta Il Soldato di Ang. Leonico al molto Magnifico 
Conte, Messer Giulio Zabbarella. In Vinetia M. D. L. [Comin da 
Trino]. 
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LIBURNIO 

Le molte et diuerse uirtù delli saui antichi da Greci, & Latini 
auttori in volgar sermone per Messer Nicolo Liburnio tradotte. 
Motti elegantissimi de diuersi Auttori tradotti di Latino in volgare. 
In Vineggia nella Botega di Santo Bernardino. M D XXXVII. [In 
fine:] In Vineggia per Messer Bernardino Stagnino da Trino di 
Monteferrato. Nel anno del nostro Signore Iesu Christo. M D 
XXXVII. 


MARTELLI, Tullia 
Le Rime uolgari di Lodouico di Lorenzo Martelli. Con Gratia, e 
Prohibitione del Sommo Pontefice, e del Senato Veneto, che nes- 
suno possa stampare questa opera, sotto la pena che in essa Prohibi- 
tione si contiene. [In fine:] Stampata in Roma in casa d’Antonio 
Blado d’Asola, Ne l’anno M. CCCCC. XXXIII. [Alle cc. 1170- 
160r: Tragedia di Lodouico Martelli]. 


MARTELLO, Del verso tragico 
In: Pier Jacopo MARTELLO, Scritti critici e satirici, a cura di 
Hannibal S. Noce, Bari, Gius. Laterza & Figli, Tipografi-Editori- 
Librai, 1963, pp. 151-86 («Scrittori d’Italia», 225). 


MAZZONI 
Vedi RUCELLAI, Opere. 


MoLza, Poesie, I, II 

— Delle Poesie volgari e latine di Francesco Maria Molza. Corrette, 
illustrate, ed accresciute colla Vita dell'Autore Scritta Da Pieran- 
tonio Serassi. Volume primo. Contenente le cose altre volte stam- 
pate. In Bergamo MDCCXLVII. Appresso Pietro Lancellotti. 
Con licenza de’ Superiori. 

-— Delle Poesie volgari e latine di Francesco Maria Molza. Corrette, 
illustrate, ed accresciute. Volume secondo. Contenente le cose ine- 
dite, e gli Opuscoli di Tarquinia Molza nipote dell’Autore. In 
Bergamo MDCCL. Appresso Pietro Lancellotti. Con licenza de’ 
Superiori. 

MORSOLIN 
Giangiorgio Trissino. Monografia d’un gentiluomo letterato nel se- 


colo XVI di BernarRDo MorsoLIN. Seconda Edizione corretta e 
ampliata, Firenze, Successori Le Monnier, 1894. 


NARDI 
Le Deche delle Historie Romane di Tito Liuio Padouano, Tra- 
dotte nuouamente nella lingua Toscana, da Iacopo Nardi citta- 
dino Fiorentino, con le postille aggiunte nelle margini del libro, 
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dichiaranti molti uocaboli delle cose uecchie, più degne di co- 
gnitione: & in quelle, molti nomi di paesi, & città, fiumi, mòti, & 
luoghi, illustrati co nomi moderni: Et appresso la ualuta delle 
monete Romane, ridotta al pregio di quelle de tempi nostri: 
insieme con la dichiaratione di tutte le misure, quato è stato ne- 
cessario alla piena intelligenza dell’Autore. Col priuilegio dell’Il- 
lustrissimo Senato Veneto per anni XV, che altri che gli heredi di 
Luc’Antonio Giunti stampar non possi questa nuoua traduttione 
nel dominio di essa Illustrissima Signoria, né altroue stampata in 
quello portare né uendere, sotto le pene in esso contenute. In Ve- 
netia MD XL. 


NERI 


FERDINANDO NERI, La tragedia italiana del Cinquecento, Firenze, 
Tipografia Galletti e Cocci, 1904. 


OncaRO, Alceo 
Alceo Fauola pescatoria di Antonio Ongaro. Recitata in Nettuno 
Castello de’ Signori Colonnesi: Et non più posta in luce. A gl’Il- 
lustri fratelli, il Signor Girolamo & il Signor Michele Ruis. Con 
Priuilegio. In Venetia, Appresso Francesco Ziletti. 1582. 


PaoLo Diacono, Hist. Lang. 
PauLi Historia Langobardorum. In usum scholarum. Ex Monu- 


mentis Germaniae Historicis recusa. Hannoverae Impensis Bi- 
bliopolii Hahniani, 1878. 


PARATORE, Teatro classico 
Nuove prospettive sull’influsso del teatro classico nel * 500, in Atti 
del Convegno sul tema: Il teatro classico italiano nel *500 (Roma, 
9-12 febbraio 1969), Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1971, 
pp. 9-97. («Problemi attuali di scienza e di cultura». Quaderno 
N. 138). 


PARISOTTI, A/ceste 

Giovan Battista Parisotti, L’Alceste tragedia d’Euripide tradotta 
dal Greco in verso Toscano e dedicata all’Eminentiss. Reverendiss. 
Principe Lodovico Pico della Mirandola Cardinale di S. Chiesa. 
In: «Raccolta d’Opuscoli scientifici e filologici », Tomo duodecimo. 
All’Illustriss. Signore D. Antonino Mongitore, Canonico della Cat- 
tedrale di Palermo, In Venezia, Appresso Cristoforo Zane [. . .], 
MDCCXXXV. [pp. 1-139]. 


Pazzi pE’ Mepici, Dido in Cartagine 
Tragedia Dido in Cartagine composta per Alexandro Paccio de’ Me- 
dici. In: Le tragedie metriche di ALEssaNDRO Pazzi DE’ MEDICI, a 
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cura di Angelo Solerti, Bologna, presso Romagnoli-Dall’ Acqua, 
1887 («Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al 
XVII. In appendice alla Collezione di Opere inedite o rare», 
Dispensa ccxxiv). Ristampa anastatica: Bologna, Commissione 
per i Testi di Lingua, 1969. 


PETRARCA 
FrANcESscO PETRARCA, Canzoniere. Testo critico e introduzione di 
Gianfranco Contini. Annotazioni di Daniele Ponchiroli, Torino, 
Giulio Einaudi editore, 1964, 1987" («Nuova Universale Einau- 
di», 41) 


PETRARCA, Scipio 
Francesco PETRARCA, La vita di Scipione l’ Africano, a cura di 
Guido Martellotti, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi editore, 
MCMLIV. 


PoLIzIANO, Orfeo 
ANTONIA Tissoni BENVENUTI, L’Orfeo del Poliziano con il testo 
critico dell’originale e delle successive forme teatrali, Padova, Edi- 
trice Antenore, MCMLXXXVI («Medioevo e Umanesimo», 61) 


PoOSssEVINO 
Espositione di M. Antonio Posseuini Mantuano de i uersi co quali 
Orbeche Tragedia del S. Giraldi parla a chi legge. In: Due di- 
scorsi di M. Antonio Posseuino Mantouano, l’uno in Difesa di 
M. Gio. Bat. suo fratello, doue si discorre intorno all’Honore 
e al Duello, l’altro in Difesa di Gio. Battista Giraldi, doue si 


trattano alcune cose per iscriver Tragedie, Roma 1556. [cc. 68v- 
82r]. 


RICCOBONI, I, II 

-— Histoire du Théàatre Italien, depuis la décadence de la Comédie 
Latine; avec un Catalogue des Tragédies, & Comedies Italiennes 
imprimées depuis l’an 1500. jusqu’ à l'an 1660. & une Dissertation 
sur la Tragédie moderne. Avec des Figures qui représentent leurs 
differens Habillemens. Par Louis Riccoboni. [Tome 1], A Paris, 
Chez André Cailleau, Place du Pont Saint Michel, du cété du 
Quay des Augustins, à Saint André, MDCC.XXX. Avec Ap- 
probation & Privilege du Roy. 

— Histoire du Théatre Italien, depuis la décadence de la Comédie 
Latine; avec des Extraits, & Examens Critiques de plusieurs Tra- 
gédies, & Comedies Italiennes, ausquels on a joint une explication 
des Figures, avec une Lettre de M. Rousseau, & la Réponse de 
l’Auteur. Par Louis Ricoboni, dit Lelio. Tome II. A Paris, Chez 
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André Cailleau, Place du Pont Saint Michel, du cété du Quay des 
Augustins, à Saint André. M. DCCXXXI. Avec Approbation & 
Privilege du Roy. 


R.I.Sà Tomo 1, Parte 1; Tomo xIx, Parte 1 
Vedi AGNELLO, Lib. Pont., e BRUNI, Hist. Flor. Pop. 


ROAF 
SPERONE SPERONI, Canace e Scritti în sua difesa. GIAMBATTISTA 
GiraLpi Cinzio, Scritti contro la Canace, Giudizio ed Epistola 
latina, a cura di Christina Roaf, Bologna, Commissione per i Testi 
di Lingua, [. . .], 1982 («Collezione di opere inedite o rare pub- 
blicate dalla Commissione per i Testi di Lingua», vol. 138). 

— [SPERONI, Apologia, pp. 183-99. — Lezioni în difesa della Canace. 1. 
Tre lezioni sopra i personaggi, pp. 207-46; 2. Lezioni sopra î versi, 
pp. 255-68. — Appunti autografi dello Speroni per la rappresentazione 
della «C'anace», pp. 293-4]. 

— [GIRALDI, Giudizio d’una Tragedia di Canace e Macareo, con molte 
utili considerazioni circa l’arte della Tragedia e d’altri poemi, pp. 
95-159. — Epistola latina, pp. 275-85]. 


RUCELLAI, Opere 
Le Opere di GiovaNNI RUCELLAI per cura di Guido Mazzoni, Bo- 
logna, Nicola Zanichelli, 1887. [Le Apî, pp. 1-40. — Oreste, pp. 
107-229. — Oratio ad Hadrianum, pp. 231-40]. 


SABELLICO 
Secunda pars Enneadum Marci Antonii Sabellici ab inclinatione 
Romani Imperii usque ad annum M. D. IIIl cum Epitome om- 
nium librorum et indice litterarum ordine digesto [In fine:] Im- 
pressum Venetiis per Magistrum Bernardinum Vercellensem anno 
M. D. IIII. Die. XX. Octobris. 


SPERONI, I Dialogi 
I Dialogi di Messer Speron Sperone. Con priuilegio del Senato 
Veneto. In Vinegia, M. D. XLII. [In fine:] In Vinegia, nell’an- 
no. M. D. XXXXII. In casa de’ figliuoli di Aldo. [Del tempo del 
partorire delle donne, cc. 470-54v. — Dialogo della Discordia, cc. 
81v-1057]. 


SPERONI, Opere, I, II, III, IV 
Opere di M. Sperone Speroni degli Alvarotti tratte da’ Mss. ori- 
ginali. Tomo primo [- quinto]. In Venezia, MDCCXL. Appresso 
Domenico Occhi. Con Licenza de’ Superiori, e Privilegio. 

— [Tomo 1: Apologia dei Dialogi, pp. 266-425]. 

— [Tomo 1: Dialogo della vita attiva e contemplativa, pp. 1-43. — Dia- 
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logo primo sopra Virgilio, pp. 96-188; Dialogo secondo sopra Vir- 
gilio, pp. 189-209]. 

— [Tomo mi: Discorso della Calunnia, pp. 410-3]. 

-— [Tomo 1v: Risposta di Felice Paciotto all’ Autore del Giudicio della 
Tragedia di Canace e di Macarco, pp. 226-33. — Au Seigneur Pierre 
de Ronsarde, pp. 356-65. — Sonetti, pp. 373-81. — Commedia. Frag- 
mento, pp. 395-410]. 

TARTAROTTI 
Osservazioni dell’Abbate Girolamo T'artarotti sopra la Sofonisba 
di Gio. Giorgio Trissino da Vicenza, in «Raccolta ferrarese di 
opuscoli scientifici e letterari di ch. Autori italiani», x1v (1784), 
pp. 69-90. 

B. Tasso, Amori, 1, II, III — Rime, Iv, v — Salni — Odi 
In: Rime di Messer Bernardo Tasso. Diuise in cinque libri nuo- 
uamente stampate. Con la sua Tauola per ordine di Alfabetto. 
Con Priuilegio. In Vinegia Appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. 
MDLX. 


B. Tasso, Libro 1 de gli Amori 


Libro primo de gli Amori di Bernardo Tasso. [In fine:] In Vinegia 
per Giouan Antonio & Fratelli da Sabbio. MDXXXI. 


Tasso 
La «Sofonisba» di Giangiorgio Trissino con note di Torq.!° Tasso 
edite a cura di Franco Paglierani, Bologna, presso Gaetano Ro- 
magnoli, 1884 («Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal se- 
colo XIII al XVII. In appendice alla Collezione di Opere inedite 
o rare», Dispensa ccv). Ristampa anastatica: Bologna, Commis- 
sione per i Testi di Lingua, 1969. 


Tasso, Le Rime, 11 
Le Risne di ToRquATO Tasso. Edizione critica su i manoscritti e le 
antiche stampe, a cura di Angelo Solerti. Volume 11: Rime d’amore, 
Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1898 («Collezione di Opere ine- 
dite o rare dei primi tre secoli della lingua pubblicate per cura del- 
la R. Commissione pe’ testi di lingua nelle provincie dell’Emi- 
lia»). 

Teatro italiano antico, 1, IV 

— Teatro italiano antico. Tomo 1. Part. 1. Londra. Si vende in Li- 
vorno presso Tommaso Masi, e Compagni. 1786. 

— Tomo quarto [. . .], 1787. 


TORELLI, La Merope 
La Merope Tragedia del Conte Pomponio Torello, Detto nel- 
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l’Academia de gli Innominati di Parma il Perduto. In Parma. Ap- 
presso Erasmo Viotto. M. D. LKXXIX. 


Trattatisti del Cinquecento, 1 
Trattatisti del Cinquecento. Tomo 1, a cura di Mario Pozzi, Mi- 
lano-Napoli, Riccardo Ricciardi Editore, 1978 («La letteratura 
italiana. Storia e testi». Volume 25, tomo 1). 

- [BeMBo, Prose della volgar lingua, pp. 51-284]. 

-— [SPERONI, Della dignità delle donne, pp. 565-84. — Dialogo della 
Retorica, pp. 637-821]. 


TRISsINO, Il Castellano 
Dialwgw del Trissinw intitulatò Il Castellanw, nel quale si tratta 
de la lingua Italiana. Cwn Grazia, € Prwhibizione del Sommo 
Pewntefice, e del Senato Veneto, che nessun possa stampare 
questa opera, swttw la pena, che in essa Prohibiziwne si contiene. 
[Vicenza, Tolomeo Ianiculo, 1529]. 


TRISSINO, &pistola [. . .] de la vita che dee tenere una Donna vedova 
Epistola del Trissino de la vita, che dee tenere una Dwnna vedova. 
[In fine:] Stampata in Roma per Lodovico Vicentino, e Lautitio 
{Perugino] nel MDXXIIII. con la prohibitione, € gratia di N. S. 
come ne l’altre. 


TRISSINO, &pistola [. ..] de le lettere nuwvamente aggiunte ne la 
lingua Italiana 
Epistola del Trissino de le lettere nuwvamente aggiunte ne la 
lingua Italiana. [Roma, Ludovico degli Arrighi, 1524]. 


TRISsINO, La grammatichetta 
La grammatichetta di M. Giwvan Giorgi Trissin®. [In fine:] 
Stampata in Vicenza per Twlwmew Ianiculo Nel MDXXIX. 
Di Giugno. C@n la Prwhibizine di Nostrw Signwre Papa Cle- 
mente, che nessun’altr@ possa stampar questa opera, swttw la 
pena, che nel Brieve, € ne l’altre grazie si cm@ntiene. 


TRISsINO, Ztalia Liberata 
La Italia Liberata da Gotthi del Trissinw. Stampata in Rwma 
per Valeri € Luigi Dorici A petizione di Antonio Macro Vin- 
centinò MDXLVII. di Maggio Cwn Privilegi di N. S. Papa Pau- 
lo III. et di altri Powtentati. [È il primo tomo, che comprende i 
libri I-1x. In fine del secondo tomo, che comprende i libri x-xXVIII:] 
Stampata in Venezia per Twlomew Ianiculw da Bressa Ne l’an- 
no MDXLVIII. di Novembre. Con le grazie del summo Ponti- 
fice, € de la Illustrissima Signoria di Venezia, e de lw Illustris- 
sim® Duca di Fiwrenza, Che niunw nwn la possa ristampare 
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per anni X. senza espressa licenza del’Autore. [In fine del tomo II, 
che comprende i libri xIx-xxvII, oltre al sopra citato Privilegio:] 
Stampata in Venezia per Twlomew Ianiculow da Bressa Ne l’annw 
MDXLVIII. di CQttobre. 


TRISSINO, Opere, I 
Tutte le Opere di Giovan Giorgio Trissino Gentiluomo Vicentino 
non più raccolte. Tomo primo contenente le Poesie. In Verona. 
Presso Jacopo Vallarsi. Con licenza de’ Superiori 1729. 


TrISsINO, Rime 
Rime del Trissinw. [In fine:] Stampata in Vicenza per To@lomew 
Ianiculw, De l’anno MDXXIX. Cwn la Pr@hibizimne cwme 
ne l’altre. [Si è seguita la numerazione dei componimenti secondo 
la ristampa: Giovan Giorgio TRISsINO, Rime, 1529, a cura di 
Amedeo Quondam, nota metrica di Gabriella Milan, Vicenza, 
Neri Pozza Editore, 1981]. 


Trissino, / Simillimi 
Cwmedia del Trissinw intitulata I Simillimi. [In fine:] Stam- 
pata in Venezia per Twlomew Ianiculw da Bressa Ne l’annw 
MDXLVII. di Qttobre. Cwn le grazie del summo Pontifice, 
€ de la Illustrissima Signwria di Venezia, € de l© Illustrissim® 
Duca di Fiwrenza, che niunw la possa ristampare per anni X. 
senza espressa licenza de l’Autore. 


VARCHI, Opere, II 

Opere di BENEDETTO VARCHI ora per la prima volta raccolte con un 
discorso di A. Racheli intorno alla filologia del secolo XVI e alla 
vita e agli scritti dell'autore aggiuntevi le lettere di Gio. Battista 
Busint sopra l’assedio di Firenze. Volume secondo, Trieste, Dalla 
sezione letterario-artistica del Lloyd Austriaco, 1859. [L' Ercolano 
ovvero agli Alberi. Dialogo nel quale si ragiona generalmente delle 
lingue e în particolare della fiorentina e della toscana, pp. 7-183. — 
Sopra alcune quistioni d'amore. Lezioni quattro, pp. 531-61]. 


WEINBERG, I, II, IV 
— Trattati di poetica e retorica del Cinquecento, a cura di Bernard 
Weinberg, Volume primo [- secondo], Bari, Gius. Laterza & Fi- 
gli, Tipografi-Editori-Librai, 1970 («Scrittori d’Italia», 247, 248). 
- Volume quarto, Bari, Gius. Laterza & Figli, 1974 («Scrittori 
d’Italia», 258). 
- [Volume 1: 
TRIssINo, La Pwetica 1-IV, pp. 21-138. 
B. DANIELLO, Della poetica, pp. 227-318. 
GIRALDI, Lettera sulla tragedia, pp. 469-86. 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI LI 


RoBORTELLO, Explicatio eorum omnium quae ad comoediae artifi- 
cium pertinent, pp. 517-29). 
— [Volume n: 
Trissino, La Poetica v-vi = La quinta e la sesta divisione della 
Poetica, pp. 5-90. 
BarBARO, Della eloquenza, pp. 335-451. 
GIRALDI, Lettera a Bernardo Tasso sulla poesia epica, pp. 453-76]. 
— [Volume 1v: 
N. Rossi, Discorso intorno alla tragedia, pp. 59-130]. 


* 


Nota. Ragioni di pratica opportunità hanno suggerito di citare le fon- 
ti greche e latine nel testo accertato dagli editori moderni. Si rinvia, in 
particolare, alle collezioni teubneriana (ad esempio, per Appiano, Boezio, 
alcune opere di Cicerone, Claudiano, Diodoro Siculo, Gellio, alcune ope- 
re di Ovidio, Plinio il Vecchio, Plutarco, Quintiliano, Sallustio, Seneca, 
Valerio Massimo, ecc.), ed oxoniense (ad esempio, per Aristofane, Catullo, 
Cesare, alcune opere di Cicerone, Cornelio Nepote, Erodoto, Euripide, 
Giovenale, Livio, Marziale, Omero, Orazio, alcune opere di Ovidio, Pla- 
tone, Plauto, Properzio, Sofocle, Tacito e Terenzio, Tibullo, ecc.). Le 
opere di Aristotele sono citate secondo l’edizione Bekker. 

Per quanto concerne le fonti italiane non citate nella Tavola, o di cui 
non si siano espressamente fornite in nota le indicazioni bibliografiche, si 
sono di norma utilizzate le edizioni più accreditate: ad esempio, a cura di 
C. Segre e collaboratori per le opere dell’Ariosto; di C. Dionisotti per le 
Rime del Bembo; di V. Branca e collaboratori per il corpus delle opere del 
Boccaccio; di G. Petrocchi per la Commedia, di G. Contini per le Rime e 
di D. De Robertis per la Vita Nuova; di R. Fedi per le Rime di G. Della 
Casa; di M. Martelli per le opere del Machiavelli; di G. Pozzi per L’Ado- 
ne del Marino; di N. Festa, V. Rossi, G. Billanovich e F. Neri per le opere 
del Petrarca; di I. Ageno per il Morgante; di A. Mauro per il Sannazzaro; 
di L. Carctti per la Gerusalemme Liberata e di B. T. Sozzi per le opere 
drammatiche del Tasso; ecc. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Composta probabilmente a Roma nel 1514-1515, presentata a 
Leone X nel 1518 e subito divulgata manoscritta, pubblicata infine 
a Roma nel luglio 1524 ed ancora ristampata nel settembre, per le 
congiunte, impeccabili cure del grande calligrafo vicentino Ludo- 
vico degli Arrighi e dell’intagliatore perugino Lautizio di Barto- 
lomeo de’ Rotelli (con gli eleganti caratteri corsivi appositamente 
disegnati per quella prima maniera delle «lettere nuwvamente ag- 
giunte ne la lingua Italiana», alle quali, non meno che alle specifi- 
che novità formali del genere prescelto, il Trissino affidava con 
avventuroso ardimento il proprio ambizioso programma di riforma 
ortografica, linguistica e metrica), La Swphwnisba può essere a 
pieno titolo considerata la prima tragedia di espressa imitazione 
classica, in idioma volgare, delle letterature moderne. Il suo pri- 
mato, tempestivamente riconosciuto nel Cinquecento, dagli emuli 
come dagli avversari (si citino almeno Giovanni Rucellai, i due 
Giraldi, l’Aretino, il Dolce, il Varchi, Giovan Matteo Toscano, 
Torquato Tasso, Niccolò Rossi), sarà universalmente celebrato dal- 
la più matura coscienza critica europea — fra gli altri da Voltaire — 
nel corso della rinascita drammatica del Settecento; e riassunto 
con efficacia, per esempio, nei versi famosi del Prologo premesso 
da Alexander Pope ad una delle innumerevoli, fortunate conso- 
relle, la Sophonisba (1730) di James Thomson: 


When learning, after the long Gothic night, 
Fair, o’er the western world renew'd its light, 
With arts arising, Sophonisba rose: 

The tragic muse returning, wept her woes; 
With her th’Italian scene first learn’d to glow; 
And the first tears for her were taught to flow. 
Her charms the Gallic muses next inspir’d: 
Corneille himself saw, wonder’d and was fir’d. 


La marcata novità dell’esperimento trissiniano, la sua assoluta, 
programmatica incompatibilità rispetto a qualsivoglia prodotto del 
contemporaneo consumo letterario cortigiano tuttavia occasional- 
mente divulgato, nell’una e nell'altra lingua, sotto l’etichetta equi- 
voca, generica ed approssimativa di ‘tragedia’, rispondono innanzi- 
tutto a fondamentali ragioni di ordine teorico e formale, puntiglio- 
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samente difese e proclamate con chiara evidenza nella fondamenta- 
le lettera dedicatoria a Leone X, che costituisce fra l’altro, come 
ha appunto osservato Bernard Weinberg, «the earliest extensive 
exploitation of the Poetics in Italian». Alla canonica partizione 
aristotelica, e più precisamente alle esigenze della $ic, della rap- 
presentazione, è infatti riferita, non senza qualche forzatura inter- 
pretativa, la stessa intrepida proposta linguistica, proprio a partire 
dal segnale più polemico e controverso della denominazione di 
lingua italiana: perché la tragedia, «havendewsi a rapprefentare in 
Italia, nwn potrebbe essere intefa da tutto il popwlw s’ella fwsse 
in altra lingua che Italiana composta». Mentre sul decisivo ter- 
reno metrico l’adozione vittoriosa del verso sciolto (così del nome 
come della cosa), di significato altrettanto rivoluzionario, viene 
anch’essa giustificata attraverso il richiamo niente affatto scon- 
tato ad un argomento capitale dell’ Arte Poetica: perché il nuovo 
anumerw» non soltanto è 


ne le narraziwni et Wraziwni utilissimw, ma nel muover compassiwne ne- 
cessariw; perciò che quel sermmwne il quale suol muover questa, nafce dal 
dwlwre, et il dwlwre manda fuori nwn pensate parole, wnde la rima, che 
pensamentw dimewstra, è veramente a la cwmpassiwne cwntraria, 


Liberandolo dunque dall’accordo obbligato delle desinenze (che 
non significò pertanto «farlo dalla natura e dal parlar commune 
lontano, ma ben fu farvelo più vicino», come anche commenterà 
più tardi Francesco Patrizi), il letterato vicentino, prima ancora 
di definirne nella seconda divisione della propria Pwetica le puntua- 
li coordinate teoriche e di illustrarne diffusamente la varia fenome- 
nologia ritmica (cfr. WEINBERG, I, pp. 44-64), poteva sancire con 
ragionevole approssimazione e notevolissima lungimiranza la natu- 
rale corrispondenza del maggior verso italiano, l’endecasillabo pia- 
no — anzi il «trimetrw fcem», per servirci di quella terminologia — 
col verso dialogico degli archetipi tragici greci, il corrente trimetro 
giambico (opportunamente rinunciando a riprodurne però la clau- 
sola acatalettica). All’irrinunciabile esigenza prosodica di una vir- 
tuale isocronia, prima ancora che alla scarsa padronanza dello stru- 
mento tecnico o al difetto della ‘vena’ poetica, dovremo dunque 
attribuire la biasimata povertà e fiacchezza ritmica dello sciolto 
trissiniano, il cui irreprensibile paradigma giambico registra in- 
fatti la nettissima supremazia dell’endecasillabo con accenti sul- 
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la quarta e sulla sesta e con cesura dopo questa o, per eccellenza, 
dopo la settima sillaba: con una percentuale che sfiora, nella Sw- 
phwnisba, il 75% delle occorrenze; mentre si contano, fra le nu- 
merate, eccezionali trasgressioni, soltanto tre endecasillabi del tipo 
cosiddetto ‘dattilico’, con percussioni sulla quarta e sulla settima 
sillaba. 

L’ambito espressamente ellenizzante dell’imitazione trissiniana 
(che procede, d’altro canto, meno dai postulati aristotelici che dal- 
l’assidua frequentazione degli esemplari prediletti di Sofocle e di 
Euripide che Aldo Manuzio aveva portato pressoché integralmente 
alla luce della stampa, rispettivamente, nel 1502 e nel 1503), prescri- 
ve, innanzitutto, la rigorosa osservanza delle unità dell’azione e del 
tempo del suo svolgimento (una giornata, dall’alba al tramonto, 
cfr. i vv. 95, 102, 257, 780, 845, 2005 e 2007), mentre risulta più 
indeterminata quella del luogo, priva del resto di esplicite auto- 
rizzazioni teoriche. La morfologia greca non comporta, del pari, 
la divisione della tragedia in atti e in scene, altrimenti applicata, 
su una diversa sponda, dalla tradizione umanistica del teatro se- 
necano. Di tipo euripideo, il prologo è recitato dalla protagonista, 
mentre la partizione degli episodi è segnata dai canti del Coro 
‘stabile’ di donne Cirtensi «savie e buone e compassionevoli et 
amorevoli agli afflitti», secondo i precetti canonici, quasi rappre- 
sentando «la persona del poeta» (cfr. WEINBERG, II, p. 23). Alla 
cantabilità del Coro è però riservato l’impiego della rima e dei 
metri lirici, come appunto ragguaglia la pagina finale della quinta 
divisione della Poetica che sembra conservare almeno un’eco del 
laborioso, cruciale travaglio congetturale speso dalla contempo- 
ranea filologia ellenistica intorno all’irrecuperabile colometria dei 
cori tragici (si pensi anche, per esempio, ad Erasmo interprete 
latino dell’Ecuba e dell’Ifigenia în Aulide): 


Vero è che sì come gli antiqui poeti nelli loro cori poneano ditirambi et 
anapesti, i quali si cantavano, a me è paruto in vece di quelli usare nella 
lingua nostra canzoni e rime che sono cose attissime a cantarsi, le quali 
però denno essere convenienti alla materia di che la tragedia tratta (WEIN- 
BERG, II, p. 44). 


La struttura triadica del coro greco è pertanto riprodotta con una 
nuova foggia di canzone ‘pindarica’ — sperimentata anche altrove 
dal Trissino lirico — che ha, per citare ancora dalla quarta divisione 
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della Pwetica, «le due prime stanzie simili di compefitura a guifa 
di stropha e di antistropha; e la terza diverfa da esse come epwdw» 
(WEINBERG, I, p. 138). La ricca polimetria, l’inesauribile permuta- 
bilità ritmica dei commi, delle trenodie e dei dialoghi lirici, sono 
invece rappresentate, fra l’altro, dagli schemi variamente combi- 
nati, e di gusto non di rado prezioso ed arcaicizzante, della canzo- 
ne (distesa, di stanze continue, o ancora di struttura triadica), del- 
la cobla esparsa, del madrigale, della ballata (ed una ballata mez- 
zana isometrica, di endecasillabi, è intonata precisamente dal Coro 
nel canto di uscita, che suggella con accenti euripidei la tragedia). 
Di ascendenza greca, ancora, l’efficace artificio dialogico della sti- 
comitia o, più raramente, dell’emisticomitia (cfr. rispettivamente, 
i vv. 735-69, 1544-53, 1855-64, e 1554-5, 1903-4), ed il «mono- 
metro fcemw» Hoimei, occasionalmente imprestato al lamento fu- 
nebre di Erminia e di involontario effetto comico per il severo orec- 
chio critico del Tasso (cfr. i vv. 1925-7 e 2016). 

Queste ed altre ancora (come per esempio la narrazione del 
sogno profetico nel prologo recitato dalla protagonista, vv. 101-17, 
e soprattutto la funzione assegnata ai racconti del Famiglio, del 
Messo e della Serva, vv. 257-88, 348-76, 770-856, 1559-662), le 
principali caratteristiche formali e strutturali di una tragedia ‘re- 
golare’ la cui azione, proposta come esemplare nella quinta di- 
visione della Poetica, 


è, che essendo guerra tra due republiche, l’una di esse fece lega con un 
re e l'altra per torgli quel re gli die’ per moglie una figliuola di un suo 
capitanio, e gli le tolse. Da poi quelle republiche, combattendo insieme, 
quella che disviò il re fu rotta in battaglia dall’altra, onde il re rimase prigio- 
ne, et un altro re, che era con la republica vincitrice, intrando nella città del 
re preso, fu pregato dalla regina moglie del re prigione che non la desse 
nelle mani della republica vincitrice. Et egli le promisse di farlo, e per 
poterlo meglio fare la prese per moglie; e, fatto il sponsalizio, sopravenne 
un legato del capitanio generale della republica vincitrice, e vuol la re- 
gina, et il re che la sposò non vuol dargliela; e vanno al capitanio generale, 
il quale parimente vuol la regina per mandarla alla sua republica. Onde 
il re che la sposò, non potendo servare la promessa che avea fatta alla 
regina, le mandò il veleno, dicendo che col tor quello si potea liberare da 
non andare nelle mani dei suoi nimici. Et ella il prese, e bebbè, e morì 
(WEINBERG, II, pp. 31-2). 


Conviene subito osservare che il tempo storico e l'ambito geo- 
grafico della scelta tematica soltanto in apparenza sembrano con- 
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traddire all’assunto grecheggiante, teorico e schematico dal quale 
procede la tragedia. In verità, come è stato ancora osservato da 
Dionisotti, 


l’Italia linguistica e letteraria del Trissino si affrontava all'antica Grecia 
direttamente, senza la mediazione romana. L’argomento stesso della tra- 
gedia, Sofonisba, esemplifica il distacco critico e l’avversione del Trissino 
nei confronti della tradizione romana. 


Che significa anche, si noti, distacco, se non addirittura avversio- 
ne nei riguardi di tutta quanta la tradizione medioevale ed umani- 
stica, latina e volgare, che aveva variamente divulgato ed illustra- 
to con ininterrotto successo il celeberrimo racconto di Livio (xxx 
12-15), sia sviluppandone, a volta a volta, la straordinaria fertilità 
narrativa, i suggestivi chiaroscuri teatrali o il «pathetice materie 
fundamentum», sia circoscrivendone l’enfasi moraleggiante e la 
funzione scopertamente gnomica nella cornice topica e didattica 
dell’exemplum: dalle vette del Petrarca, naturalmente (Africa v 
534-688; Scipio vi 52-83; Triumphus Cupidinis 11 1-93; e cfr. an- 
che Familiares xvi 7 3), al Boccaccio (Amorosa Visione x 17-21; 
Elegia di madonna Fiammetta vini; De castbus virorum illustrium 
III 4-11; De mulieribus claris LXx; epistola consolatoria a Pino de’ 
Rossi: ma conserva tracce del racconto liviano ed in particolare 
del dialogo fra Scipione e Siface — vv. 1180-210 — anche la sesta 
novella della decima giornata del Decameron, in cui il «re Carlo 
vecchio, vittorioso, d’una giovinetta innamoratosi, vergognandosi 
del suo folle pensiero, lei e una sua sorella onorevolmente marita»), 
al suo epitomatore Iacopo Filippo Foresti (De plurimis claris sce- 
lestisque mulieribus LITI), a Marcantonio Sabellico (Exemplorum libri 
decem rv), alla ‘tragedia’ di Galeotto Del Carretto, dedicata nel 
1502 ad Isabella d’Este ma pubblicata postuma, a cura di Niccolò 
Franco, soltanto nel 1546 (e il cui profilo metrico è contrassegnato 
dall’impiego dell’ottava rima nelle parti dialogate, di metri lirici 
in quelle corali: madrigali liberi, pseudosaffiche rimate e con ri- 
malmezzo, ottave — anche di settenari misti ad endecasillabi o di 
soli settenari —, terzine dantesche, e persino serie di versi sciolti, 
forse ad imitazione dei cori di saffici minori di Seneca), alla no- 
vella del Bandello (1 41) che, procedendo dichiaratamente dalla 
«bella istoria di Masinissa e Sofonisba» dei Trionfi e dalla sua fon- 
te, anche a giudizio del suo più autorevole commentatore, Letterio 
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Di Francia, «non rivela alcun segno di stretta consanguineità » con 
l’opera trissiniana. Non era quella, s’intende, l’alta lezione etico- 
politica che il Trissino apprendeva negli Orti Oricellari, già fre- 
quentati, come è probabile, nell’estate del 1513: di riflettere, ricom- 
porre, interpretare, nello specchio lucido ed universale delle Deche, 
le vicende tormentate e drammatiche della contemporanea crisi 
italiana. 

La fabula di Livio costituisce, dunque, il naturale punto di par- 
tenza anche per la tragedia trissiniana. Ma non è intanto senza 
significato che essa sia contaminata («saggiamente» a giudizio del 
Tasso), e proprio nel punto decisivo per gli effetti drammatici in 
cui si assume la notizia del precedente fidanzamento di Sofonisba 
con Massinissa, con un’altra e diversa tradizione, riferita da Ap- 
piano (vini 10-28), del quale il Trissino potrebbe aver tenuto pre- 
sente anche il fortunato volgarizzamento di Alessandro Braccesi 
(condotto però sulla fantasiosa traduzione latina di Pier Candido 
Decembrio). 

È preoccupazione costante del poeta tragico, in verità, di accor- 

dare i diversi ingredienti della fabula alle specifiche esigenze della 
costruzione e della partizione drammatica, frantumando l’unità del 
racconto nella serie discontinua, squilibrata, tutt'altro che regolare 
dei singoli frammenti episodici. Così dalla lettera della narrazione 
liviana dipendono, soprattutto, i racconti del Famiglio di Siface 
(vv. 257-80) e la perorazione di Sofonisba (vv. 390-417) nel primo 
episodio, nonché il discorso che Scipione rivolge a Massinissa nel 
terzo (vv. 1262-98); mentre il discorso diretto di Appiano, per 
esempio, è tradotto puntualmente — non senza la probabile me- 
diazione del Braccesi — nel dialogo fra Scipione e Siface, sempre 
nel terzo episodio (vv. 1180-98). Tale, nella sostanza, il procedi- 
mento di scomposizione episodica della « notabile e virtuosa » azione 
tragica esplicitamente richiamato nella quinta divisione della Poe- 
tica: 
E però il poeta dee distendere prima la azione simplice e poi ponervi i 
nomi et interserirvi gli episodii. I quali episodii denno essere pochi e 
brievi e convenienti alla azione, come sono ivi [nella Swphwrisba] la venuta 
di Catone et il parlar di Scipione con Siface, et il sacrificio di Sofonisba 
et altri simili, i quali sono pochi e brievi e convenientissimi; e non sono 
in cosa alcuna simili alli episodii delli eroici, i quali sono molti e lunghi, co- 
me sono quelli della Odissea di Omero e della Eneida di Virgilio (WEIN- 
BERG, II, p. 32). 
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Una tecnica compositiva, conviene aggiungere, che sembra in qual- 
che modo sollecitare e giustificare la vivacissima dinamica di conta- 
minazioni e di interferenze, la fitta, complicata trama di relazioni 
intertestuali e interdiscorsive, l'accumulo di citazioni e di allusioni, 
non tutte ancora sufficientemente esplorate, che documentano, 
d’altro canto, l’intenso travaglio sperimentale che presiede alla 
nascita della prima tragedia moderna, nonché i limiti vistosi del- 
l'esperimento. Il procedimento di contaminare le fonti storiche con 
quelle poetiche (evidentemente esposto al rischio dell’anacroni- 
smo) sarà ancora, come è evidente, parte integrante della composi- 
zione dell’Italia Liberata da Gotthi: essendo l’autore della Poetica 
fermamente, aristotelicamente convinto che 


al poeta non si appertiene il dire come furono fatte le cose, ma come si 
devevano fare, o come è verisimile o possibile o necessario che si faces- 
sero. Et in questo il poeta è differente dallo istorico, e non perché l’uno 
scriva in verso e l’altro in prosa. Ché chi ponesse in verso la istoria di Li- 
vio, ella però sarebbe istoria e non poema (WEINBERG, II, p. 20). 


Basti pensare, in primo luogo, all’abbondante suppellettile di 
sentenze, estratte, volta per volta, da Omero, da Euripide (Andro- 
maca, Eracle, Le Troiane), soprattutto da Sofocle (Antigone, Aiace, 
Le Trachinie, Edipo Tiranno, Edipo a Colono); ai costanti interventi 
misericordiosi del Coro (che rinviano, fra l’altro, all’ Antigone e 
all’ Elettra di Sofocle o all’Ecuba e all’Ifigenia in Aulide euripidee); 
agli attacchi sofoclei del primo e del terzo stasimo (cfr. i vv. 596-8 
e 1418-33), che echeggiano, rispettivamente, la parodo e il terzo 
stasimo dell’Antigone; alle scene d’annuncio, ecc. 

Più macroscopica, l’aemulatio contaminatoria che governa la stes- 
sa articolazione degli episodi, come nel caso più volte illustrato 
del sacrificio e della «retorica della morte» di Sofonisba, scoperta- 
mente modellati sui due episodi iniziali dell’ Alcesté di Euripide, 
spesso tradotto alla lettera: ma è già significativa la scelta dell’esem- 
plare forse più anomalo di tutta quanta la tragedia greca, di quella 
che potremmo quasi considerare una tragedia alla rovescia. Non 
è difficile produrre velocemente altri riscontri. Il dialogo, per esem- 
pio, fra Sofonisba ed Erminia, che occupa l’ultima parte del pro- 
logo (vv. 134-55), riproduce puntualmente quello fra Agamennone 
ed il Vecchio nel corrispondente prologo dell’Ifigenia în Aulide, 
dal quale dipendono dunque l’intonazione virilmente grave e sen- 
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tenziosa e l’alta, ferma meditazione sulla condizione ‘tragica’ dei 
principi, «a cui nwn lice / Far se nwn come vuol la lwr grandeza» 
(vv. 138-9). La fonte liviana del successivo dialogo fra Massinissa 
e Sofonisba, è manifestamente contaminata — si vedano in partico- 
lare i vv. 5608-34 — col ricordo dell’incontro fra Achille e Clitemne- 
stra nel terzo episodio della medesima tragedia (anch’essa impernia- 
ta sul dramma di un’eroina che muore ante diem per la patria). 
L'ingresso di Lelio a Cirta (vv. 682-95), ricalca quello a Tebe di Po- 
linice, nel primo episodio delle Fenicie di Euripide. L’altercazione 
che oppone Lelio a Massinissa circa la sorte di Sofonisba (vv. 1041- 
82), pur conservando la memoria del dialogo fra Agamennone e 
Menelao nel primo episodio, ancora, dell’Ifigenia in Aulide, è lette- 
ralmente ispirata alla contesa fra Agamennone ed Achille per Bri- 
seide, nel primo libro dell’Iliade: essendo pertanto Catone costret- 
to ad indossare, non senza impaccio, i panni greci di Nestore. La 
pietà di Scipione nei confronti del vinto Siface (vv. 1154-7), appena 
autorizzata dal testo di Livio, echeggia più direttamente le parole 
di Ulisse che suggellano il prologo dell’ Azace di Sofocle: dal quale 
anche dipendono, nel contesto diffusamente euripideo della cata- 
strofe, sia la commossa invocazione al figlio di Sofonisba morente 
(vv. 1642-6), sia le parole di commiserazione che il Coro rivolge ai 
genitori dell’eroina cartaginese, vecchi e lontani (vv. 1708-13). Ma 
a confermare, anche da un punto di vista più generale, la conti- 
guità delle due tragedie, è lo stesso Trissino, che nella quinta divi- 
sione della Poetica accomuna più di una volta la Swphwnisba all’Aza- 
ce, non soltanto sotto il rispetto della autonoma costituzione della 
favola (che è un punto particolarmente caro alla sua riflessione teo- 
rica, cfr. WEINBERG, II, p. 25), ma anche proponendole entrambe 
come esempi di tragedia «passionale», che 


arà il suo stato dal discorso, perciò che da esso si preparano le passioni, 
cioè la misericordia e la tema e l’altre simili. Le quali però ancora dalle 
azioni si fanno, ma principalmente sono preparate dalli concetti e dal ser- 
mone e da l’artificio di quello (WEINBERG, II, p. 28). 


Se è vero che la sperimentazione teatrale dello scrittore vicenti- 
no — come anche, del resto, tutta quanta la sua opera poetica — sem- 
bra sollecitata, in primo luogo, da uno strenuo interesse teorico, sba- 
glieremmo tuttavia se considerassimo il suo esercizio tragico come 
una pura e semplice applicazione a posteriori delle teorie aristo- 
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teliche. Ogni tentativo di ridurre l’intera tragedia trissiniana sot- 
to l'esclusivo segno intellettuale dell’ Arte poetica, non potrà in- 
fine non risultare, a mio giudizio, fuorviante. Come l’accenna- 
ta esemplificazione può forse suggerire, rispetto al paradigma ari- 
stotelico, ci troviamo in verità di fronte ad una struttura ibrida, 
irregolare, contradditoria, fortemente scorciata e asimmetrica, che 
non può in nessun modo corrispondere, poniamo, all’archetipo 
dell’Edipo Tiranno sofocleo. L’accumulo di soprasignificati, l’in- 
terferenza delle citazioni, il gioco incessante di sovrapposizioni, di 
memorie, animano piuttosto un movimento centrifugo che concor- 
re a complicare continuamente la struttura della tragedia, perpe- 
tuandone la fondamentale ambiguità ed impedendo alla fabula di 
organizzarsi secondo uno svolgimento lucido e coerente. Sicché 
non sarà forse del tutto improprio riferire, a un dipresso, anche 
al classicismo puntiglioso, greve e massiccio della Swplwnisba 
il giudizio espresso dal Croce a proposito dell’Italia Liberata da 
Gotthi, là dove parla di «un omerismo e un realismo da burla, 
e che quasi si direbbe fatto per burla, se pur troppo non fosse 
sul serio». 

L’oltranza grecheggiante della Swphimwnisba risulta ulteriormente 
accentuata dal riscontro della quasi assoluta assenza di echi di au- 
tori latini (ove si prescinda, naturalmente, dalla filigrana liviana); e 
si tratta di un fatto sicuramente eccezionale, del tutto straordinario, 
per un testo poetico di quell’età e di quell’ampiezza: che anche per 
questo verso conferma il carattere radicalmente antibembista dello 
sperimentalismo trissiniano. Possiamo segnalare, al più, un paio di 
reminiscenze virgiliane (di Aen. Iv 672-4, e cioè della dispera- 
zione di Anna, la sorella di Didone, nella rappresentazione di 
Erminia, che « furibonda / Corse piangenduw, e cwn le man si strac- 
cia / I capelli e le guance et urla e grida», vv. 1678-80; nell’altro 
caso — «Per l’wscurw silenti de la notte», v. 2007 — la citazione di 
Aen. 11 255 è però filtrata attraverso la memoria di Petrarca); ed 
altrettante sentenze senecane (vv. 124-9 e 1861, e cfr., rispettiva- 
mente, Oct. 740-2 e Thy. 305), che non giustificano in nessun 
modo l’opinione di chi ha voluto ravvisare perfino nella Swphw- 
nisba un’«evidente concessione agli aspetti più chiassosamente vi- 
stosi della drammaturgia di Seneca»: per il quale non può non 
valere il giudizio netto e discriminante espresso nella quinta di- 
visione della Poetica: «perciò che quelle [le tragedie] di Seneca 
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che sono rimase sono per la più parte fragmenti di cose greche 
posti insieme con pochissima arte» (WEINBERG, II, p. 25). 

È stato autorevolmente osservato che anche l’interesse teorico 
del Trissino per il teatro fu di gran lunga maggiore, non soltanto 
dell’abilità drammatica, ma anche «della fiducia che a torto o a 
ragione [egli aveva] nella propria abilità poetica e letteraria». Di 
fatto la coerente ambizione programmatica non impedisce che si a- 
pra qualche breccia nel gran giro murato dell’imitazione greca. 
Valga almeno un esempio, che potrà magari risultare, per taluni 
aspetti, addirittura sorprendente. 

Si è già accennato alla densa, complessa stratificazione di allusio- 
ni, interpolazioni, reminiscenze — di Livio e di Appiano, di Euripide 
e di Sofocle — che concorrono a comporre il racconto e la rappre- 
sentazione del sacrificio finale di Sofonisba. In verità, a ben guarda- 
re, non sono soltanto gli spiriti magni, patetici ed eroici, di Alcesti 
e di Aiace, a modellare il ritratto sublime della giovane regina che 
prende il veleno «per fuggir la servitute / E per nwn far vergogna 
al nostrw sangue» (vv. 1805-6). Nella plastica esemplarità del ge- 
sto supremo («E tuttw lm beve sicuramente / Infin al fondw 
del lucente vafw», vv. 1623-4), ecco improvvisamente scattare il 
ricordo dell’eroina di una fra le novelle più celebri dell’Or/ando In- 
namorato, di Tisbina: la quale, presa la coppa di «succo venenoso » 
che lo splendido amante, Iroldo, aveva già bevuto «sicuramente » 
per metà, « Bevette il succo che ivi era rimaso, / Insino al fondo del 
lucente vaso » (I xii 60, 7-8). L’inevitabile supplemento di indagine 
che la perentorietà della citazione impone, permette, a questo pun- 
to, di ricostruire una più sottile e diffusa trama di segnali e di cor- 
rispondenze con l’intera partitura della novella cortese del Boiardo 
(che procede a sua volta, come è noto, dalla quarta questione d’amo- 
re del Filocolo e dalla quinta novella della decima giornata del 
Decameron). Alla deprecazione, sia pure topica, di Sofonisba, 
«Deh, fwss'iw morta in fafce!» (v. 308), corrisponde per esempio, 
in un registro più accentuatamente patetico ed affettuoso, il lamento 
di Tisbina: «Ahi lassa me! — dicea, — perché fui nata? / Ché non 
moritti in cuna, piccolina?» (1 xii 44, 5-6). La citazione evangelica — 
imprestata tuttavia a Massinissa nel colloquio con Sofonisba — «Di 
poca fede, adunque dubitate?» (v. 586), ricorre ugualmente nelle 
parole che Prasildo rivolge a Tisbina: «Di poca fede, or perché 
dubitasti / Di richiedermi in don la tua promessa?» (I xii 70, 1-2). 
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Come Massinissa, dopo la celebrazione del matrimonio, si ritira 
«Credw pensando a l’alta sua prwmessa» (v. 775), così con uno 
scambio delle parti Prasildo, dopo il successo della sua avventurosa 
impresa, a Tisbina «ricorda ancor come è dovere, / Che li sia at- 
tesa l’alta sua promessa» (I xii 43, 5-6). Il riferimento a Massinis- 
sa che rimane ad attendere la suprema decisione di Sofonisba 
«ne le serrate / Tende e ne manda fuor vwci meschine» (vv. 1528- 
9), conserva l’eco del « Pianto dirotto con voce meschina» di Pra- 
sildo (1 xii 18, 5), l’impareggiabile barone che nel racconto boiarde- 
sco «nella ciambra se è serrato» (I xii 78, 3), subito dopo essersi 
congedato da Tisbina. L’iperbole convenzionale e petrarchesca che 
connota la disperazione di Erminia («In modw che faria pianger 
i sassi», v. 1681), è del pari deferita al lamento di Prasildo, «Che 
avria spezzato un sasso di pietade» (I xii 18, 8). Alle reminiscenze 
dell’ A/cesti e dell’ Aiace nella dolente invocazione del Coro dei vv. 
1708-10 («O sventuratw filjw di Gisgwne, / Che farai, cwme senti / 
La morte de la cara tua filjuola?»), si sovrappone la memoria di 
Tisbina, che invoca: «Iroldo sventurato, or che farai, / Dapoi che 
avrai la tua Tisbina persa?» (1 xii 46, 1-2). L’appassionata dichia- 
razione di Erminia che proclama fedeltà e devozione eterne alla 
regina morente («Adunque, lassa, vwi pensate ch’iw / Mi debbia 
senza vwi restare in vita? / Crudele, hor nwn sapete il nostrw 
amwre, / E quante volte anchwr m’havete dettw / Che se vwi su 
nel ciel fwssi Regina, / Il starvi senza me vi saria noja? / Hor vi 
pensate andare ad altra vita /E me lafciare in un cwntinuw piantw ?», 
vv. 1762-9), mutato appena il registro linguistico e stilistico, ri- 
calca perfettamente le parole che Tisbina rivolge ad Iroldo: «Adun- 
que credi, ingrato a tante prove, / Ch’io mai potessi senza te campa- 
re? / Dove è l'amor che me portavi, e dove / È quel che spesso sole- 
vi iurare, / Che, se tu avesti un celo, o tutti nove, / Non vi potresti 
senza me abitare? / Ora te pensi de andar nello inferno / E me 
lasciare in terra in pianto eterno?» (1 xii 53). Così come ai vv. 
1779-80 («Perché nwn voljw mai che s’oda dire: / Herminia è viva 
senza Swphwnisba»), corrisponde la citazione pressoché letterale 
di I xii 54, 5-6: «Non vo’ che mai se dica, 0 mai se scriva: / ‘Tisbina 
senza Iroldo se conforta’ ». Non diversamente, la solenne promessa 
di Erminia («Ch’un medefmw sepolcro ambe nei kiuda», v. 1848), 
al di là del filtro ancora una volta petrarchesco e topico, è la me- 
desima che proclama Tisbina, sul punto di dividere la morte con 
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l'amante: «E teco in un sepolcro serò messa» (I xii 55, 6). Un’al- 
tra duplice reminiscenza petrarchesca, nella rappresentazione ob- 
bligata del pentimento tardivo di Massinissa (« Hoimè, del dwlwr 
mio ministrw fui! / Però me swlw e mia fciwccheza incwlpo», 
vv. 2025-6), adombra infine lo sconsolato lamento di Iroldo: «Or 
così parve alla sventura ria / Ch’io stesso del mio mal fossi cagio- 
ne» (I xii 49, 5-6). 

La memoria boiardesca dei «duo leali amanti e sventurati» (I 
xii 57, 2), del «guiderdone / Di quella cortesia dismisurata» (I xii 
26, 1-2), di un codice cavalleresco («Come tra duo cortesi usar se 
suole», I xii 87, 4) fondato sulla legge dell’onore e sulla consapevo- 
lezza che «la virtude cresce sempre mai, / Che se ritrova in l’omo 
inamorato » (I xii 12, 3-4), ed al quale anche Massinissa dichiara 
piena fedeltà ed osservanza (cfr. in particolare i vv. 432-5: «I@ 
nwn sarei con vwi se non cortefe; / Però ch’esser nwn può cofa 
più vile / Che wffender donne et wltraggiar cowlwrw / Che swonw 
wppressi senz'alcunw ajuto »), concorrono, in primo luogo, a pre- 
cisare gli inequivocabili risvolti ‘patetici’ ed erotici che contrap- 
puntano il dramma ‘politico’ di Sofonisba: la cui bellezza, per 
esempio, è associata con tutta evidenza al tema della libertà (cfr. 
i vv. 1539-40: «Ch’una donna sì bella / Divenga preda in sì fero- 
ci manil»). Ma la citazione dell’Or/ando Innamorato offre altresì 
un’eloquente testimonianza delle difficoltà, delle perplessità, delle 
contraddizioni, delle oscillazioni sottese al progetto tragico del let- 
terato vicentino, la cui fondamentale ambiguità risulterebbe forse 
ancora più evidente se passassimo a considerare, accanto a quella 
semiotica e della fabula, l’altra faccia del testo, quella linguistica, 
formale, retorica. 

Sul piano dell’elocuzione, per esempio, il poeta tragico si trova, 
in particolare, nella necessità di dover soddisfare soprattutto a due 
esigenze, inevitabilmente contradditorie e che pure apparivano con- 
ciliate in maniera insuperabile nello specchio degli esemplari greci: 
l'altezza, insomma, dello stile, da una parte, il sermone, la dialo- 
gicità, la colloquialità, dall'altra; o altrimenti, per servirci di cate- 
gorie retoriche trissiniane (della prima divisione della Pwetica), la 
chiarezza (che richiede «sentenzie comuni e che si extendanw a 
tutti e siano manifeste per se stesse e nwn habbianw sentimento 
prwfwndw, et a cui altra intelligenzia si ricerchi»), e la «grandeza 
[...] € dignità et elevazione del parlare», generate, all'opposto, «da 
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la veneraziwne, da la aspreza, da la vehemenzia, dal splendwre, 
vigwre e circuizimne», e che ricercano, fra l’altro, «parole larghe 
et alte e che quafi cwnstringano altrui ad aprir la bwcca nel prw- 
ferirle» (WEINBERG, I, pp. 31-2). I termini della questione sono 
altrimenti definiti con efficacia nella quinta divisione della Poetica: 


La virtù poi universale del sermone è quando esso è composto di parole 
manifeste e chiare, ma non umili né abiette. Onde quel sermone è chiaris- 
simo che è composto di parole proprie e di consuete construzioni. Vero è 
che le parole proprie sono comunemente umili, e così le consuete constru- 
zioni, come si può vedere nei poemi del Tebaldeo e del Cornazano e simi- 
li; il che sarebbe ancora in loro più manifesto se non vi fussero le rime e 
qualche altra figuretta che li inalzano. E però le parole e le construzioni che 
lasceranno il proprio et il commune e consueto, e piglieranno il forestiero, 
saranno più venuste e più alte; forestiero dico o per lingua o per metafora 0 
per ornamento o per qualcun’altra delle conversioni e figure che diremo. 
Perciò che queste tolgono il sermone fuori dell’uso consueto e comune, e 
lo inalzano. [. . .] 

Le parole, adunque, proprie lasceranno la bassezza e la umilità per le 
metafore o per l'’ornamento, e per le altre figure e tropi, benché le proprie 
sono quelle che fanno la chiarezza, cosa tanto necessaria ai poemi (WEIN- 
BERG, II, pp. 41-2). 


Ed ancora: 


E però possemo veramente dire che alle tragedie, alle quali l’altezza si 
convienc, le metafore stanno benissimo [. . .]. Vero è che nelle tragedie, per 
esser tutte di sermoni che quasi famigliarmente si fanno, nei quali le parole 
fanno grandissima imitazione, però esse parole vogliono esser più tosto di 
quelle che comunemente si usano che di quelle che per la diversità delle 
lingue sono forestiere, E starà bene dare altezza e venustà alle predette 
proprie e comuni con la metafora e l’ornamento (WEINBERG, II, pp. 44). 


Che il Trissino stia battendo una «via diametralmente opposta a 
quella raccomandata dal Bembo», sembra forse provarlo anche 
questa dichiarata consapevolezza che i confini della nuova forma 
tragica, dedotta dagli esemplari greci, non coincidono più, necessa- 
riamente, con quelli tradizionali del genere retorico più elevato, di 
una partitura esclusivamente orientata nella direzione della gravitas. 

Di fatto la tonalità stilistica e retorica della Swphwn:isba regi- 
stra un'escursione amplissima, dal sermone familiare, all’ornato 
metaforico, all’artificio peregrino, alla «lirica dignità» dei cori. Ba- 
sti pensare, da una parte, all’alta frequenza della palillogia (che è 
forse uno degli strumenti più peculiari dell’enfasi tragica trissinia- 
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na), all'impiego dell’allitterazione, di neologismi mutuati dal la- 
tino («caterve», «eradicata», «germe») o denominali («inscolja»); 
dall’altra al sermo pedestris di versi quali: 


E nwn è ben anchwr fuor de la porta (235) 
E mentre ch’era intentw a questa cofa (276) 
Che cofa v’odw dire? (328) 

La cui nwvella € subita prefura (700) 
Signwr, i v’ho da dire alcune cofe (726) 
La cofa sta cwsì com'iw vi conto (744) 
Però voljw cercar di rassettarla (1035) 

E sarete cwntenti stare a quellw 

Che dirà Zcipiwn di questa cofa (1072-3) 


Subit ne verrò ch’i' habbia vedute 
Le stalle € che cavalli entr@ vi swnw (1098-9); 


tali, appunto, da essere riprovati dal ‘T'asso per la «più che bassez- 
za e trivialità», per la loro prosasticità, perché «così risponderebbe 
anco una merciaia et è linguaggio da trivi», perché «qui non parlano 
gli antichi ma i moderni romani del volgo». 

Le oscillazioni e le incertezze del tragediografo riguardano anche 
la scelta dei modelli linguistici della tradizione volgare. Se è vero, 
da un punto di vista più generale, che nessun poeta italiano di 
quell’età, per usare ancora una volta le parole di Dionisotti, «andò 
mai tanto oltre, come il Trissino, nello scarto dalla tradizione lirica 
petrarchesca e nella preferenza per l’opposta tradizione narrativa 
e dialogica dantesca», occorre tuttavia registrare nella Swphwnisba, 
accanto alle reminiscenze dantesche, una presenza insolitamente 
alta di citazioni petrarchesche (non soltanto dei Trionfi ma anche 
del Canzoniere), che contribuiscono anch’esse a sottolineare l’am- 
bigua trama erotica e sentimentale che fa da costante contrappunto 
alla tragedia ‘di libertà’. 


* 
Nella quinta divisione della Poetica il Trissino, parafrasando Ari- 


stotele, insiste a lungo sulla autosufficienza del testo tragico, sulla 
sua autonomia dalla rappresentazione, la quale 


se ben è [. . .] la prima parte che venga agli occhi dei spettatori e la prin- 
cipale di delettazione, pur è senza artificio del poeta. Perciò che la forza 
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della tragedia appare ancora senza recitatori, l’artificio dei quali e la 
nobilità dell'apparato (che sono cose che non s’appertengono al poeta) 
dànno in essa rappresentazione diletto grandissimo (WEINBERG, II, pp. 
16-7). 


Gli stessi elementi della «perturbazione», sulla quale si fonda la 
«dilettazione » della tragedia, vanno principalmente riferiti alla co- 
stituzione della favola, 


La quale dee essere talmente constituita che solamente a leggerla, senza 
vederla altrimente rappresentare, muova orrore e misericordia per le cose 
che in essa sono accadute [. . .]). Ma se tale misericordia e tema si muoverà 
dalla rappresentazione, sarà cosa di poco artificio del poeta (WEINBERG, 
II, p. 25). 


Anche rispetto alla partizione aristotelica, sono la «favola», i «costu- 
mi», il «discorso» ed il «sermone» le parti 


che constituiscono la tragedia e nelle quali specialmente il poeta si dee 
affaticare. Perciò che della melodia dei cori e della rappresentazione, per 
essere [. . .] cose che al poeta non s’appertengono, non diremo altro, sa- 
pendo che la tragedia ancora ch’ella non fosse rappresentata non starebbe 
di essere tragedia e di fare la sua dottrina (WEINBERG, II, p. 44). 


In realtà, la prima rappresentazione conosciuta della tragedia, nella 
traduzione francese di Mellin de Saint-Gelais (1491-1558), avven- 
ne nel 1556 nel castello di Blois, alla presenza di Caterina de’ Me- 
dici e della corte, forse in occasione delle duplici nozze dei marchesi 
di Sipierre e di Saint-Amant Barbazan. In entrambe le circostanze 
le parti degli attori furono affidate a gentiluomini della corte. 

La prima rappresentazione italiana, promossa dall’Accademia 
Olimpica, avviene a Vicenza, nel carnevale del 1562, dodici anni 
dopo la morte del Trissino. La responsabilità del sontuoso allesti- 
mento è di Andrea Palladio, che adatta all’occasione tragica il mo- 
dello ligneo di teatro, «in tutto simile a quello degli antichi romani», 
già realizzato l’anno precedente, nel Salone della Basilica, per la 
rappresentazione della commedia L’amore costante di Alessandro Pic- 
colomini. Le scene furono dipinte da Giovanni Antonio Fasolo e 
da Giovanni Battista Veneziano. Ricondotta sulle scene da Luigi Ric- 
coboni, agli inizi del Settecento, per iniziativa e nell’adattamento 
di Scipione Maffei, la tragedia del Trissino ha conosciuto un’ultima 
rappresentazione novecentesca, al Teatro Olimpico di Vicenza, nel 
settembre 1950, per la regia di Giorgio Strehler. 

Compiuta in soli quattro giorni, pare con la collaborazione di 
Jacques Amyot, la traduzione in prosa di Mellin de Saint-Gelais (sol- 
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tanto le parti liriche sono in versi, oltreché i Cori: di volta in volta 
ed in misura decrescente, alessandrini, decasillabi, ottosillabi ed epta- 
sillabi; oltre ad alcuni scorciamenti, l’innovazione più consistente 
riguarda la morte della protagonista, che non avviene sulla scena), 
pubblicata nel 1559, segna l’inizio della fortuna della Swphwmnisba 
nel teatro tragico europeo (e specialmente in quello francese). Nel 
1583 vede la luce a Lione una nuova traduzione francese, in versi, 
di Claude Mermet — le parti dialogate sono in alessandrini — men- 
tre si ha soltanto notizia della rappresentazione, avvenuta l’anno 
seguente, di una Tragédie sur la mort de Sophonisbe de Carthage, 
fille d’Asdrubal et femme de Syphax, roi de Numidie, di Jacques 
Mondot, che non risulta sia mai stata stampata. Una progressiva 
emancipazione dal modello italiano, a cui pure si continuerà a ri- 
guardare come a un autorevole capostipite e a un imprescindibile 
punto di riferimento, si registra nelle Sofonisbe: di Antoine de 
Montchrétien (1575-1621), pubblicata a Caen nel 1596, riveduta dal 
Malherbe e più volte ristampata — nel 1601, 1603, 1604, 1606, 1627 — 
insieme con le altre tragedie dello scrittore normanno e col titolo 
La Carthaginoise ou La Liberté; di Nicolas de Montreux (1561-1608) 
e di Hélye Garel, pubblicate rispettivamente a Rouen nel 1601 e a 
Bordeaux nel 1607; mentre la Sophonisbe di Jean Mairet (1604- 
1686), rappresentata per la prima volta con grande successo nel 
1634 e pubblicata a Parigi l’anno seguente, celebra l'avvento sulla 
scena francese della prima tragedia ‘regolare’ e delle unità di azione, 
di tempo e di luogo: «quasi fosse un destino », avrebbe ironicamente 
commentato il Manzoni nella Prefazione a Il Conte di Carmagnola, 
«che la regolarità tragica debba sempre incominciare da una Sofo- 
nisba nojosa». La serie è poi illustrata dalla tragedia di Corneille, 
rappresentata a Parigi e stampata a Rouen nel 1663, alla quale Vol- 
taire continuò tuttavia a preporre il modello di Mairet, che si in- 
dustriò anzi di «habbellierà la moderne » nella sua Sophonisbe, tragédie 
de Matret réparée à neuf, pubblicata a Parigi nel 1770 e rappresenta- 
ta per la prima volta alla Comédie Frangaise il 15 gennaio 1774. 
L’aveva preceduta l'omonima tragedia di Frangois-Joseph Chancel, 
signore di la Grange (1677-1758), rappresentata nel 1716 ed anch’es- 
sa mai pubblicata. La lunga vitalità del modello e del tema è ancora 
documentata, in Francia, da una tragedia di Pierre-Jean-Baptiste 
Dalban (1784-1864), pubblicata a Parigi nel 1850. 

La fortuna dell’eroina cartaginese sulle scene inglesi ha inizio con 
The Wonder of Women or the Tragedie of Sophonisba di John Mar- 
ston (1576-1634), rappresentata «at the Blacke Friers» e stampata a 
Londra nel 1606; ed annovera, ancora, la Sophonisba or Hannibal's 
Qverthrow. A tragedy Acted at the Theatre Royal by their Majesties 
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Servants di Nathaniel Lee (1653-1692), pubblicata a Londra nel 
1676 e ristampata una quindicina di volte nel giro di sessant'anni, 
e The Tragedy of Sophonisba di James Thomson (1700-1748), pub- 
blicata a Londra nel 1730 e ristampata altre cinque volte in quel me- 
desimo anno. 

In area tedesca si ricordino le tragedie di Daniel Casper von 
Lohenstein (1635-1683), condotta a termine e rappresentata nel 
1666, ma pubblicata a Breslavia soltanto nel 1680, e di Emanuel 
Geibel (1815-1884), edita a Stoccarda nel 1868; in area iberica almeno 
quella di Luciano Francisco Comella (1751-1812), rappresentata nel 
1786. 

In Italia la serie delle imitazioni e delle riprese tematiche vanta, 
in primo luogo, la tragedia dell’Alfieri (ideata nel 1784, stesa nel 
1785, versificata una prima volta nel 1786 ed una seconda nel 1787), 
e comprende, fra gli altri, i drammi di: Saverio Pansuti (?-1730), 
pubblicato a Napoli nel 1726; Agostino Tana, composto nel 1770, 
rappresentato nel 1771 ed ora perduto; Francesco Ottavio Magnaca- 
vallo (1707-1786), pubblicato a Vercelli nel 1782; Alessandro Pepoli 
(1757-1796), rappresentato e pubblicato a Venezia nel 1790; Giu- 
seppe Luigi Biamonti (1762-1824), pubblicato a Venezia nel 1805; 
Eduardo Fabbri (1778-1853), composto fra il 1806 ed il 1814 e pub- 
blicato a Forlì nel 1831. Il catalogo ottocentesco annovera inoltre il 
dramma storico in prosa / Numidi, di Girolamo De Rada (1814-1908), 
composto originariamente in lingua albanese e pubblicato a Napoli, 
nella versione italiana, nel 1846. Agli inizi del Novecento, oltre alla 
tragedia di un Luigi Piazzi pubblicata a Napoli nel 1901, accade anco- 
ra di incontrare una Sofonisba che indossa gli abiti dannunziani di 
Francesca nel poema tragico in cinque atti di Giuseppe Brunati 
(1881-1949), pubblicato a Venezia nel 1904. 

Merita altresì una menzione l’inedita parafrasi metrica latina com- 
posta nel 1625 dal chierico regolare somasco Gaspare Trissino, di- 
scendente dello scrittore (ed il cui manoscritto autografo è conserva- 
to nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, segnatura A r1o Inf.). 

Si citino, infine, due rifacimenti tragicomici: anonimo l’uno, La 
Sofonisba, opera tragicomica rappresentata in Roma nel Collegio Cle- 
mentino nell’anno 1681 [...], Roma, Bussotti, 1681; l’altro di Gio- 
van Domenico Bonmattei Pioli, La Sofonisba, ovvero L'Infedele per 
essere fedele, Tragicommedia [...] da recitarsi nelle Sale de’ Signori 
Rucellai l’anno 1714, s. n. t. 

Fra le opere musicali ispirate al tema di Sofonisba, si citino quelle 
di Antonio Caldara (1708) e di Leonardo Leo (1718), entrambe sul 
libretto di Francesco Silvani; di Christoph Willibald Gluck (1744), 
ancora sul libretto del Silvani e con le arie del Metastasio; di Niccolò 
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Jommelli (1746), sul libretto di Antonio e Girolamo Zanetti; di 
Georg Gebel (1753), sul libretto di un Klest; di Tommaso Traetta 
(1763) e di Antonio Boroni (1764), entrambe sul libretto di Mattia 
Verazzi; di Maria Teresa Agnesi Pinottini (1771), ancora sul libretto 
degli Zanetti; di Christian Gottlob Neefe (1778), sul libretto di 
August Gottlieb Meissner; di Marco Antonio Portogallo (1803), sul 
libretto dell'abate Del Mare e di Giuseppe Caravita; di Ferdinando 
Paèr (1805), sul libretto di Domenico Rossetti; di Vincenzo Federici 
(1805), sempre sul libretto degli Zanetti; di Manuel de Popolo Vi- 
cente Garcia, sul libretto di Victoire-Joseph-Etienne de Jouy; di 
Luigi Petrali (1843), sul libretto di Marco Marcello. 


* 


L'opinione di B. WEINBERG riferita a p. 4 si legge in A History of Lit- 
erary Criticism in the Italian Renaissance, Chicago, The University of 
Chicago Press, 1961, I, p. 369. 

Il giudizio di C. DIONISOTTI citato a p. 7 si legge nella relazione L’Ita- 
lia del Trissino, pubblicata negli Atti del Convegno di studi su Giangiorgio 
Trissino, p. 17 (cfr. qui la Nota bibliografica a p. 25). Sempre di DIONISOT- 
TI, la citazione esibita a p. 12 (cfr. la recensione del volume di P. R. Horne 
sulle tragedie del Giraldi, qui citato a p. 280, pubblicata nel GSLI, cxL, 
1963, p. 116); come anche i giudizi richiamati a pp. 15-6, estratti dalla 
voce Trissino, Giovan Giorgio della Enciclopedia Dantesca, v, p. 724 (cfr. 
qui la Nota bibliografica a pp. 25-6). 

Delle fonti della novella del Bandello citata a p. 7 discorre L. DI FRAN- 
CIA in Alla scoperta del vero Bandello. II, nel GSLI, LXxxx (1922), p.67; e si 
vedano anche le osservazioni di A. KRAPPE, Notes on Bandello, P. I, nov. 4I, 
in «Modern Language Review », xx (1925), pp. 195 sgg.; la replica di L. DI 
Francia, The Real Source of a Novella by Bandello (I, 41) on the Loves 
of Sophonisba and Massinissa, in «Modern Language Review», xxI (1926), 
pp. 195-9; e la relativa nota di V. Cian, nel GSLI, LXxvII (1926), pp. 
340-1. 

Il giudizio di B. CROCE menzionato a p. 11 si legge nelle pagine dedicate 
a L’«Italia liberata dai Goti», in «La Critica», xLII (1944), nn. 1-2, p. 23 
(ed ora in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, 1, Bari, La- 
terza, 1958*, p. 303). 

L'opinione di E. PARATORE discussa a p. 11 appartiene alla relazione 
Nuove prospettive sull’influsso del teatro classico nel *500, in Atti del Conve- 
gno sul tema: Il teatro classico nel *500 (Roma, 9-12 febbraio 1969), Roma, 
Accademia Nazionale dei Lincei, 1971, p. 29 (quindi in Dal Petrarca al- 
l’ Alfieri. Saggi di letteratura comparata, Firenze, Olschki, 1975, p. 143). 


* 


Giovan Giorgio Trissino nacque a Vicenza, di nobile famiglia, 1’8 lu- 
glio 1478. Dopo aver seguito in patria gli studi umanistici, rimasto vedovo 
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della moglie che aveva sposato giovanissimo, si trasferì nel 1506 a Milano 
dove studiò, fra l’altro, il greco alla scuola di Demetrio Calcondila. Di ri- 
torno a Vicenza, fu presente nel 1509 all’ingresso dell’imperatore Massimi- 
liano, le cui parti seguì poi esule in Germania ed in Lombardia. Nel 1512 
riparò a Ferrara, accolto da Lucrezia Borgia; l’anno seguente, a Firenze, 
prese parte alle discussioni degli Orti Oricellari. Nel 1514 entrò al servi- 
zio di Leone X, per il quale fu, tra l’altro, ambasciatore presso Massimi- 
liano I e la Repubblica veneziana. Tornato nuovamente in patria, fu 
incaricato nel 1523 di recitare l’orazione volgare per l’elezione del doge 
Andrea Gritti. Richiamato successivamente a Roma, dopo l’elezione di 
Clemente VII al pontificato, avviò nel 1524, con un’audace proposta di 
riforma ortografica, la pubblicazione delle sue opere, fra cui l’Epistola de 
le lettere nuwvamente aggiunte ne la lingua Italiana, La Grammatichetta, le 
prime quattro divisioni della Pwetica, la tragedia, Li Ritratti e l’Epistola 
de la vita che dee tenere una Dwnna vedova. Nella querelle linguistica e lette- 
raria il Trissino intervenne ancora, nel 1529, con una nuova edizione dei 
suoi scritti, ai quali aggiunse, fra l’altro, la traduzione dell’ancora inedito 
De Vulgari Eloquentia ed il dialogo Il Castellanw. Nel medesimo anno fu 
presente, a Bologna, all’incontro fra Carlo V e Clemente VII. Passato frat- 
tanto a seconde nozze, alternò in seguito brevi viaggi a Roma a lunghi sog- 
giorni nel Veneto: a Vicenza, a Padova, a Venezia, a Cornedo, o nella villa 
di Cricoli, di vitruviana eleganza. A Roma, nel 1547, curò la stampa dei 
primi nove libri dell’Italia Liberata da Gotthi: gli altri diciotto videro la 
luce l’anno seguente. Amarezze domestiche e malanni fisici rattristarono gli 
ultimi anni del «gentiluomo e letterato », che morì a Roma 1’8 dicembre 
1550. 

Per notizie più ampie sulla vita e le opere del Trissino si rinvia al tomo II 
dei Trattatisti del Cinquecento, a cura di M. Pozzi, in questa medesima 
collezione. 
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La strepitosa, ininterrotta fortuna cinquecentesca della Swphwnisba è 
attestata, in primo luogo, dalla vicenda editoriale, che registra, nell'arco 
del secolo, non meno di venti edizioni: dalle due citate stampe romane del 
1524 (col complemento, per i medesimi tipi e nel medesimo anno, della 
Canzone [. . .] al Santissimo Clemente Settimo P[ontefice] M[assimo], della 
Epistola [. ..] de le lettere nuwvamente aggiunte ne la lingua Italiana, de 
Li ritratti, dell’Oratione al Serenissimo Principe di Venezia e dell’Epistola 
{...) de la vita che dee tenere una Dwnna vedova), a quella vicentina pro- 
curata nel 1529 da Tolomeo Ianiculo all’interno di un corpus trissiniano 
che comprende ora, oltre ad una nuova edizione dell’Epistola de le lettere, 
il Dialwgow [. . .] intitulat® Il Castellanw, nel quale si tratta de la lingua Ita- 
liana, la traduzione De la Vewlgare Elwquenzia, i Dubbii grammaticali, 
quattro divisioni de La Pwetica, La Grammatichetta, il libro delle Rime e 
l’Encomion ad Maximilianum Caesarem (con l’applicazione delle innovazio- 
ni definitive della contrastata, oscillante riforma ortografica, abbandonata 
per altro in tutte le successive ristampe e riesumata soltanto, per l’ultima 
volta, da Valerio e Luigi Dorico e dallo stesso Ianiculo, in occasione della 
stampa de La Italia Liberata da Gotthi, 1547-1548, e della Co@media [. . .] 
intitulata î Simillimi, 1548); alle quattro più modeste sillogi (tre veneziane 
ed una, forse, tuscolana: rispettivamente, per Girolamo Penzio, 1530; per 
Agostino Bindoni, 1549; per Alessandro Paganino, s. a.j e senza note tipo- 
grafiche), che riuniscono i testi di altre minori operette d’occasione (Lî 
Ritratti, l’Epistola de la vita che dee tenere una Donna vedova, l’Orazione 
al Serenissimo Principe di Venezia e la Canzone al Santissimo Clemente 
Settimo Pontefice Massimo); alle tre giolitine (1553, 1562, 1585); alle cor- 
renti edizioni, sempre veneziane, di Francesco Lorenzini (1560), di France- 
sco Rampazzetto (1562), di Venturino Maggio ed Altobello Salicato (1569), 
di Giuseppe Guglielmo (1576), ancora del solo Altobello Salicato (1582), 
di Domenico Cavalcalupo (1585 e 1587), di Michele Bonibelli (1595); 
alla stampa genovese di Antonio Bellone (1572); a quella vicentina del 1585 
«appresso Perin Libraro et Giorgio Greco compagni». Alle quali si devono 
aggiungere le traduzioni francesi di Mellin de Saint-Gelais (Sophlonisba. 
Tragédie très excellente, tant pour l’argument, que pour le poly langage et 
graves sentences dont elle est ornée: représentée et prononcée devant le Roy 
en sa ville de Bloys, À Paris, de l’imprimerie de P. Danfrie et R. Breton, 
1559); e di Claude Mermet (La Tragédie de Sophonisbe Reyne de Numidie 
ou se verra le désastre qui luy est advenu pour avoir esté promise à un mary 
et espousée par un autre: Et comme elle a mieux aimé eslire la mort que de se 
voir entre les mains de ses ennemis, À Lyon, par L. Odet, 1584). 

Dopo i più radi segnali secenteschi (si ricordano soltanto due edizioni 
vicentine, entrambe del 1609, ed una veneziana del 1620), la Swphlwnmnisba 
ritorna al centro, come delle indagini erudite, così delle proposte sceniche 
ed editoriali che accompagnano i programmi di restaurazione teatrale ela- 
borati nel Settecento, a cominciare dalle fondamentali raccolte del Tea- 
tro italiano o sia scelta di tragedie per uso della scena (1723-1725), e di Tutte 
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le opere dello scrittore vicentino (1729), frutto entrambe della militante pas- 
sione teatrale e dell’impegno critico e filologico di Scipione Maffei (non- 
ché dell’eleganza tipografica dell’editore veronese Iacopo Vallarsi: della 
prima si ha anche una ristampa veneziana del 1746, presso Stefano Orlan- 
dini); ma si vedano, inoltre, la sezione del «Parnaso Italiano» di Andrea 
Rubbi dedicata al Teatro antico, tragico, comico, pastorale, drammatico (Ve- 
nezia, Zatta, 1785; ristampato a Venezia, Bernardi, 1813); e, soprattutto, 
il primo tomo del Teatro italiano antico, Londra [ma Livorno], Masi, 1786, 
egregiamente curato dal benemerito Gaetano Poggiali ed illustrato da 
Francesco Rosaspina (l’opera fu poi integralmente ristampata a Milano, 
nel 1808, nella collezione della Società Tipografica dei Classici Italiani). 

La vicenda ottocentesca registra la presenza della Swphwnisba all’interno 
di due altre raccolte antologiche: il Teatro classico italiano antico e moderno 
overo il Parnaso Teatrale, con illustrazioni biografiche, istoriche e critiche, 
Lipsia, E. Fleischer, 1829, e il Teatro tragico italiano, pubblicato sotto 
gli auspici di S.A.R. il Principe D. Leopoldo Borbone Conte di Siracusa, 
co’ discorsi comparativi fra gl’Italiani, i Greci, i Latini e le moderne 
nazioni, opera estetica-filologica scritta dal prof. Luigi Firrao e corredata 
di disegni litografici de’ migliori artisti, a cura e direzione di Domenico 
Falconieri, vol v, Napoli, s. e., 1851; e prosegue col volume della « Biblio- 
teca rara» che comprende La Sofonisba tragedia e I Simillimi commedia 
[...] aggiuntivi a riscontro I lucidi commedia di Agnolo Firenzuola, Milano, 
G. Daelli e C. Editori, 1864 (a cura di Giulio Antimaco, e cioè dell’infa- 
ticabile Eugenio Camerini, al quale anche si deve la concomitante ristampa, 
per la medesima collezione, de I! Castellano di Giangiorgio Trissino ed Il 
Cesano di Claudio Tolomei, Dialoghi intorno alla lingua volgare ora ristampati 
con l’Epistola dello stesso Trissino intorno alle lettere nuovamente aggiunte 
all’alfabeto italiano); con la pubblicazione delle postille tassiane di cui si 
dirà più avanti; col volumetto della «Biblioteca Diamante», Roma, Peri- 
no, 1892 (ma occorre ricordare anche la traduzione tedesca, Sophontsbe, 
ibersetzt von Oberlehrer dr. [P.] Feit, Lilbeck, W. Glaser, 1888, insieme 
alla recensione di M. KocK, in «Zeitschrift fiir vergleichende Litteratur- 
geschichte und Renaissance-Literatur», N. F., 1, 1887-1888, pp. 474 sgg.). 
La traduzione di Mellin de Saint-Gelais è ristampata nel terzo tomo del- 
le Euvres complètes [. . .]. Édition revue, annotée et publiée par P. Blan- 
chemain, Paris, P. Daffis, 1873, ed ora, a cura di L. Zilli, in La tragé- 
die à l’époque d’Henri II et de Charles IX. Première Série. Vol. 1 (1550- 
1561), Florence, Olschki-Paris, Presses Universitaires de France, 1986, 
PP. 237-94. 

Altrettanto numerate le occasioni editoriali novecentesche. Bisogna in- 
fatti attendere la ricorrenza anniversaria del quarto centenario della morte, 
per l'edizione degli Scritti scelti, a cura di A. Scarpa, Vicenza, Comitato 
onoranze al Trissino — Comune di Vicenza, 1950 (ma la Sofonisba fu 
anche pubblicata separatamente; e cfr. le segnalazioni di L. CARETTI, in 
«Il Nuovo Corriere » di Firenze, 18 settembre 1951, e di M. CATAUDELLA, 
in «Belfagor», 30 settembre 1951, p. 616). La tragedia è quindi compresa 
nelle sillogi Il teatro tragico italiano. Storia e testi del teatro tragico în 
Italia, a cura di F. Doglio, Parma, Guanda, 1960; e La tragedia classica 
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dalle Origini al Maffei, a cura di G. Gasparini, Torino, Unione Tipografico- 
Editrice Torinese, 1963 (e 1976*); nel volume Two Renaissance Plays: 
Ludovico Ariosto, Il Negromante; Giangiorgio Trissino, Sofonisba. Edited 
and introduced with notes and vocabulary by B. Corrigan, Manchester, 
University Press, 1975 (è l’unica, fra le ristampe novecentesche, che ripro- 
duca la lettera di dedica a Leone X; e cfr. la recensione di C. S. LONERGAN, 
in «Italian Studies», 32, 1977, pp. 125-7); ed infine nella più recente rac- 
colta de Il teatro italiano. II. La tragedia del Cinquecento, Tomo primo. 
A cura di M. Ariani, Torino, Einaudi, 1977. Le tre ultime edizioni sono 
sobriamente annotate. 


* 


Per un’informazione bibliografica di carattere più generale si rinvia alla 
voce Trissino, Gian Giorgio, nel Dizionario critico della letteratura italiana 
[. . .], Iv, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1986’, pp. 329-33. 

Una rassegna delle principali testimonianze antiche intorno alla S@- 
phwnisba, è prodotta da P. F. CASTELLI, La vita di Giovangiorgio Tris- 
sino oratore e poeta, Venezia, Radici, 1753, in particolare alle pp. 72-90. 
L’elogio di G. M. Toscano si legge nel Peplus Italiae [...], Lutetiae, 
Ex Officina Federici Morelli, 1758, 11, 126. I Discorsi intorno alla tragedia 
di N. Rossi (Vicenza, Giorgio Greco, 1590), documento della resistente 
vitalità dell’archetipo trissiniano nell’ambito municipale e della cultura tea- 
trale vicentina ed ‘olimpica’, fino alle soglie del Seicento, sono ora ristampa- 
ti nel quarto volume dei Trattati di poetica e retorica del Cinquecento, a 
cura di B. Weinberg, Bari, Laterza, 1974, pp. 27-120. 

Le citate postille tassiane, posteriori comunque al 1582, conservate in un 
esemplare a stampa della Biblioteca Comunale di Imola ed illustrate per 
la prima volta da I. Della Giovanna (Note inedite di T. Tasso sulla « So- 
fonisba» di Giovan Giorgio Trissino. 11 ottobre 1883. Nozze Todeschini- 
Zampatelli, Piacenza, Marchesotti e C., 1883), sono state riprodotte inte- 
gralmente nel volume La Sofonisba con note di Torquato Tasso, edite a 
cura di F. Paglierani, Bologna, Romagnoli, 1884 («Scelta di curiosità let- 
terarie inedite o rare dal secolo XIII al XVII in appendice alla Collezione 
di opere inedite o rare», Dispensa CCV); ora in ristampa anastatica, Bolo- 
gna, Forni, 1969. La paternità tassiana delle postille, che andrebbe forse 
riesaminata con più attenzione, è confermata da B. MorsoLIN nel GSLI, 
IV (1884), pp. 432-7, e da A. SOLERTI, Vita di Torquato Tasso, Torino, 
Loescher, 1895, vol. I, p. 514 nota; messa in dubbio da E. Trza nella 
« Rivista critica della letteratura italiana», I1 (1885), n. 3, colonne 73-5, ed 
ancora, più recentemente, da B. T. Sozzi, Studi sul Tasso, Pisa, Nistri- 
Lischi, 1954, p. 218 nota. Si vedano anche le postille tassiane consegnate 
agli esemplari della Pwetica e del Castellano conservati nella Houghton 
Library della Harvard University, segnalate da E. WILLIAMSON, Tasso's 
Annotations to Trissino’s Poetics, in «Modern Language Notes», LXI11 (1948), 
n. 3, pp. 153-8, e poi pubblicate da A. M. CARINI, Le postille del Tasso al 
Trissino, in «Studi Tassiani», 7 (1957), pp. 31-73; e della Poetica, conser- 
vato nel fondo barberiniano della Biblioteca Apostolica Vaticana, pubbli- 
cate da G. BALDASSARRI, Per un diagramma degli interessi culturali del Tasso. 
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Postille inedite al Trissino, in «Studi Tassiani», 29-30-31 (1981-1983), 
pp. 5-18. 

Nel coro generale e diffuso dei consensi settecenteschi (da Gian Vincen- 
zo Gravina a Scipione Maffei, ad Apostolo Zeno, a Giovan Mario Crescim- 
beni, a Michelangelo Zorzi, a Pier Filippo Castelli, a Francesco Saverio 
Quadrio, a Luigi Riccoboni, ad Alexander Pope, a Voltaire, a Joseph Cooper 
Walker), accanto alle riserve di Pietro Napoli Signorelli, di Girolamo Ti- 
raboschi, di Ranieri Calzabigi, si distinguono le critiche aspre e puntigliose 
mosse alla struttura e alla lingua della tragedia, sul filo di una esasperata 
ortodossia aristotelica e del principio di verisimiglianza, da G. TARTAROT- 
TI, nelle Osservazioni [. ..] sopra la Sofonisba di Gio. Giorgio Trissino da 
Vicenza, pubblicate postume per iniziativa di Clementino Vannetti nella 
«Raccolta ferrarese di opuscoli scientifici e letterari di ch. Autori italiani», 
xIV (1784), pp. 69-90. 

Fondamentale punto di riferimento per la vita e l’opera del Trissino sono 
tuttora le ricerche erudite di Bernardo Morsolin, il cui frutto più compiuto 
è rappresentato dal ponderoso volume edito dall'Accademia Olimpica e dal 
Comune di Vicenza nell’occasione del quarto centenario della nascita dello 
scrittore: Giangiorgio Trissino o monografia di un letterato nel secolo XVI, 
Vicenza, R. Tipografia G. Burato, 1878, poi corretto ed integrato, già nel 
sottotitolo (Monografia d’un gentiluomo letterato nel secolo XVI) nella se- 
conda edizione, Firenze, Successori Le Monnier, 1894, accompagnata da 
una Avvertenza di Alessandro D’Ancona (ma proprio alla tragedia era 
dedicato il primo saggio trissiniano dell’infaticabile sacerdote vicentino, 
Della Sofonisba del Trissino, apparso nel Duodecimo programma dell’Imp. 
regio Ginnasio Liceale di Vicenza alla fine dell’anno scolastico 1863, Vicenza, 
Longo, 1863, pp. 3-14). Dalla prima edizione della monografia dipendono 
le pagine di A. D’ANCONA, prima pubblicate nella « Rassegna settimanale 
di politica, scienze, lettere ed arti», 11 (1878), pp. 338-44, quindi raccolte 
in Varietà storiche e letterarie. Serie seconda, Milano, Treves, 1885, pp. 247- 
82 (cfr. anche G. DE LEva, Relazione sopra i lavori storici del prof. ab. 
Bernardo Morsolin e particolarmente sulla Monografia intorno a Giangiorgio 
Trissino, in «Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 
serie v, tomo v, 1878-1879, pp. 161-75; e la recensione di C. FRANZI, 
in «Archivio Veneto», xx, 1880, pp. 157-9); e si vedano, della seconda, le 
recensioni di R. RENIER, nel GSLI, xx (1894), pp. 435-42, di F. FLa- 
MINI, in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana », 11 (1894), pp.72- 
4, e di A. CENTELLI, in «Nuovo Archivio Veneto », Iv (1894), tomo VIII, 
parte I, pp. 221-40. 

Ad un secolo di distanza, il cammino percorso dagli studi trissiniani 
lo si può agevolmente misurare nel volume degli Atti del Convegno di 
studi su Giangiorgio Trissino, Vicenza, 31 marzo - 1 aprile 1979, Odeo del 
Teatro Olimpico, a cura di N. Pozza, Vicenza, Accademia Olimpica, 1980: 
convegno promosso dall'Accademia Olimpica in occasione del quinto cen- 
tenario della nascita dello scrittore, ed inaugurato con un fondamentale 
discorso di C. DIONISOTTI su L'Italia del Trissino (e di Dionisotti si veda 
anche la voce Trissino, Giovan Giorgio, nel quinto volume dell’ Enciclope- 
dia Dantesca, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1976, pp. 723-4). 
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Si vedano anche, da un punto di vista generale, gli studi di G. Mazza- 
CURATI, Zl recupero classicista all’interno della teoria cortigiana, in Lette- 
ratura cortigiana e imitazione umanistica nel primo Cinquecento, Napoli, Li- 
guori, 1966, pp. 143-73, e Misure del classicismo rinascimentale, Napoli, 
Liguori, 1967 (il cap. III, pp. 263-9I, è appunto dedicato a La mediazione 
trissiniana). 

Riguardano più specificamente la tragedia gli studi di E. CIAMPOLINI, 
La prima Tragedia regolare nella Letteratura italiana, negli «Atti della R. 
Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti», xxiII (1884), pp. 591- 
639 (quindi, Firenze, Sansoni, 1896, nuova edizione riveduta; cfr., del- 
la prima edizione, le recensioni di B. Morsocin, nel GSLI, Iv, 1884, 
PP. 437-9, e di A. ZENATTI, nella « Rivista critica della letteratura italiana », 
I, 1884, colonne 118-20; della seconda, quelle di E. PROTO, in «Rassegna 
critica della letteratura italiana », 11, 1897, pp. 66-71, e di C. VaLacca, in 
«Archivio Storico Italiano », serie v, tomo xx, 1897, p. 156); di G. MARCHE- 
se, Studio sulla Sofonisba del Trissino, Bologna, Stabilimento Tipografico 
Zamorani e Albertazzi, 1897 (mediocre tesi di laurea, pur uscita dalla scuo- 
la carducciana e recensita da E. ProTO nella «Rassegna critica della lette- 
ratura italiana», III, 1898, pp. 33-7; ma cfr. anche l’annunzio analitico nel 
GSLI, 00x11, 1898, p. 248); di G. BERTINO, La prima tragedia regolare della 
letteratura italiana e il teatro nel Rinascimento. Saggio critico, Sassari, Ti- 
pografia e Libreria G. Gallizi e C., 1903 (ma si veda il giudizio di E. 
BERTANA, nel GSLI, xLVI, 1905, p. 223). 

Hanno fornito in seguito nuove chiavi di lettura E. RODITI, The Genesis 
of Neoclassical Tragedy, in «South Atlantic Quarterly», xLVI (1947), pp. 
93-108, e più recentemente B. CorrIGAN, Two Renaissance Views of 
Carthago. Trissino’s « Sofonisba » and Castellini’s « Asdrubale», in «Compa- 
rative Drama», 5 (1971), pp. 193-206, e G. FERRONI, La « Sofonisba»: un 
classicismo senza conflitto, negli Atti citati, pp. 111-38 (quindi, col titolo 
Classicisimo e riduzione del conflitto, in Il testo e la scena. Saggi sul teatro 
del Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1980, pp. 163-99). Non più che un cenno 
dedica all’eroina trissiniana D. RoLFS, The Portrayal of Suicide in Italian 
Literature of the Counter-Reformation Era, in « Forum Italicum », 1X (1975), 
N. I, p. 59 nota. 

Sulle teorie poetiche e metriche del Trissino si vedano, in particolare, 
gli studi di E. Proto, Sulla Poetica di Giangiorgio Trissino, in «Studi 
di letteratura italiana», VI (1904-1906), pp. 197-298; M. T. HERRICK, 
Trissino's Art of Poetry, in Essays on Shakespeare and Elizabethan Drama 
in Honor of Hardin Craig, edited by R. Hosley, Columbia, University of 
Missouri Press, 1962, pp. 15-22; e P. FLORIANI, Trissino, la «questione 
della lingua», la poetica, negli Atti citati, pp. 53-66; e Grammatici e teorici 
della letteratura volgare, in Storia della cultura veneta. Dal primo Quat- 
trocento al Concilio di Trento. 11, Vicenza, Neri Pozza, 1980, in parti- 
colare le pp. 155-62 (quindi, col titolo Giovan Giorgio Trissino, la lin- 
gua, la poetica, in I gentiluomini letterati. Il dialogo culturale nel primo 
Cinquecento, Napoli, Liguori, 1981, pp. 92-111); e cfr. anche, per un 
aspetto della loro fortuna nell’area inglese, G. A. KeLLOG, Bridges 
«Milton's Prosody» and Renaissance Metrical Theory, in «Publications of 
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the Modern Language Association of America», LXVII (1953), pp. 268-85. 

Sulla questione del verso sciolto, fondamentale F. NERI, I/ verso dram- 
matico (dal Nardi allo Strozzi), nel GSLI, cxix (1942), pp. 1-31 (quindi in 
Letteratura e leggende. [. . .], Torino, Chiantore, 1951, pp. 78-110); e cfr. 
anche J. M. STEADMAN, Verse Without Rime. Sixteenth Century Defences 
of Versi Sciolti, in «Italica», xLI (1964), pp. 384-402. 

Sulle teorie linguistiche si vedano le edizioni dei Trattati sull’ortografia 
del volgare, 1524-1526 [...], a cura di B. Richardson, Exeter, University 
of Exeter, 1984, e di G. G. TRISsINO, Scritti linguistici, a cura di A. Ca- 
stelvecchi, Roma, Salerno Editrice, 1986 (con la recensione di P. Trova- 
TO, in «Rivista di letteratura italiana», Iv, 1986, n. 2, pp. 413-30). Le pro- 
poste ortografiche sono state analizzate partitamente da B. MIGLIORINI, 
Le proposte trissiniane di riforma ortografica, in «Lingua Nostra», xI (1950), 
pp. 77-84; e da T. G. GRIFFITH, Giangiorgio Trissino and the Italian Lan- 
guage, in «Hermathena», cxxXI (1976), pp. 169-84. 

Sull’uso delle fonti antiche, può essere utile richiamare il riscontro effet- 
tuato bensì sul poema da P. SEGANTI, Il Trissino attinge al secchio di 
Apollonio Rodio, in «Italian Studies», xxxIII (1978), pp. 72-6; cfr. an- 
che P. Frassica, «Simillimi » of Giangiorgio Trissino: Imitation and Exper- 
imentation, in «Aquila. Chestnut Hill Studies in Modern Languages and 
Literatures», IV (1979), pp. 59-76. 

Per la rappresentazione vicentina del 1562, cfr. G. Crovato, La dram- 
matica a Vicenza nel Cinquecento, Torino, Clausen, 1895 (e in edizione 
anastatica, Bologna, Forni, 1975); e soprattutto L. PuPPI, Z/ teatro Olimpi- 
co, Vicenza, Neri Pozza, 1963, pp. 31-7. Il Prologo composto per l’occasio- 
ne da Giovanni Andrea dell’Anguillara è stato pubblicato da B. Morsolin, 
Vicenza, Burato, 1879 (nozze Bianchini-Franco). 

Sul tema letterario di Sofonisba e sulla fortuna della tragedia trissiniana, 
cfr. le dissertazioni di L. FRIES, Montchrestiens « Sophonisbe», seine Vor- 
ginger und Quellen, Marburg, R. Friedrich, 1886, e di A. ANDRAE, So- 
phonisbe in der franzòsischen Tragòdie mit Beriicksichtigung der Sophonisbe- 
bearbeitungen in anderen Literaturen, Oppeln und Leipzig, E. Franck, 1890 
(Supplementheft vi der « Zeitschrift fiir franzòsische Sprache und Litera- 
tur »); ma soprattutto C. Ricci, Sophonisbe dans la tragédie classique italienne 
et frangaise, Torino, G. B. Paravia e C., 1904, e in ristampa anastatica, 
Genève, Slatkine Reprints, 1970 (sul quale si vedano anche le recensio- 
ni di F. NERI, nel GSLI, xLv, 1905, pp. 410-3; F. MiLano, in «Rasse- 
gna critica della letteratura italiana», xI, 1906, pp. 132-4; K. KIPKA, in 
«Studien zur vergleichenden Literaturgeschichte», vI, 1906, pp. 146-60, 
e A. L. STIEFEL, in «Zeitschrift fir franzòsische Sprache und Literatur», 
XxX, 1908, Zweite Hailfte, pp. 54-7). Il volume del Ricci ha inoltre fornito 
lo spunto per alcune riflessioni metodologiche di B. CROCE, I/ tema di So- 
fonisba, in «La Critica», 11 (1904), pp. 483-6 (quindi in Problemi di esteti- 
ca, Bari, Laterza, 1910, pp. 80-6), riproposte ancora recentemente, nella 
traduzione inglese, in « Yearbook of Comparative and General Literature », 
XXVI (1977), pp. 24-9. Sulla questione sono da ultimo ritornati A. J. AxEL- 
RAD, Le thème de Sophonisbe dans les principales Tragédies de la littérature 
occidentale (France, Angleterre, Allemagne), Lille, Bibliothèque Universi- 
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taire, 1956; I. ToPPANI, Una regina da ritrovare: Sofonisba e il suo tragico 
destino, e Alla ricerca di un metodo: il tema di Sofonisba nella letteratura 
occidentale (Petrarca, Trissino), negli « Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», Classe di Scienze morali, Lettere ed Arti, rispettiva- 
mente, CXXXVII (1977-1978), pp. 561-78, e CXXxVIII (1979-1980), pp. 365- 
79; e M. E. RAFFI, « Sofonisba» da Saint-Gelais a Corneille o la ricerca del 
luogo tragico, in «Studi di letteratura francese», v (1979), pp. 86-117. 

La traduzione di Mellin de Saint-Gelais è anche esaminata partitamente 
nel settimo capitolo della monografia di H.-J. MoLINIER, Mellin de Saint-: 
Gelays (1490-1558). Etude sur sa vie et ses ceuvres, Rodez, Carrère, 1910; 
sulla rappresentazione del 1556, cfr. R. LEBÈGUE, Sophonisbe au Chéteau 
de Blois [1946], ora in Etudes sur le thédtre frangais. I. Moyen Age, Renais- 
sance, Baroque, Paris, A.-G. Nizet, 1977, pp. 760-5, nonché P. LEBLANC, 
Les écrits théoriques et critiques frangaises des années 1540-1561 sur la tra- 
gédie, Paris, A.-G. Nizet, 1972, pp. 175-86. Sulla inedita traduzione latina 
secentesca di Gaspare Trissino, cfr. C. CASTIGLIONI, Girolamo Bosso, Ga- 
spare Trissino e Daniele Crespi in un codice dell’ Ambrosiana, in «Convivium», 
V (1933), pp. 125-7. Non è purtroppo impeccabile la recente ristampa della 
tragedia di GALEOTTO DEL CARRETTO, Li sei contenti e La Sofonisba. Edi- 
zione e Commento di M. Bregoli-Russo, Madrid, Ediciones José Porrta 
Turanzas, 1982 (sulla quale si vedano le vecchie pagine di T. CIPRIANI, 
« Sofonisba», tragedia di Galeotto del Carretto: studio, Catanzaro, Caliò, 
1906). 

Un resoconto della più recente rappresentazione della tragedia, quella 
vicentina dell’8, 9 e 10 settembre 1950, si può leggere, fra l’altro, nelle 
cronache di R. BIGARELLA, La Sofonisba di Trissino, in « La Fiera Letteraria», 
17 settembre 1950; G. DAMERINI, «.Sofonisba ». Tragedia di Gian Giorgio 
Trissino all’«Olimpico» di Vicenza nel quarto Centenario della morte del 
Poeta, in «Il Dramma», 117, 15 settembre 1950, pp. 39-40 e 57; B. DE 
Cesco, Veleno per Sofonisba, in «L'Arena» (Verona), 9 settembre 1950; 
S. GIOVANNETTI, Commuove ancora la platea la tragica figlia di Asdruba- 
le, in «II Momento» (Roma), 13 settembre 1950; L. LUCIGNANI, Per So- 
fonisba delirava tutta Vicenza, in «Vie Nuove», 8 ottobre 1950; P. NAR- 
DI, La «Sofonisba» all’«Olimpico», in «Teatro», 17, 15 settembre 1950, 
pp. 12 sgg.; N. Pozza, La Sophonisba di G. G. Trissino, in «Il Tempo» 
(Roma), 12 settembre 1950; S. Quasimono, «.Sofonisba» di Giangiorgio 
Trissino, ora in Scritti sul teatro, Milano, Mondadori, 1961, pp. 114-6; 
R. SIMONI, Ritorna nella sua Vicenza l’autore della nostra prima tragedia, in 
«Corriere della Sera», 8 settembre 1950 (quindi in Trent'anni di cronaca 
drammatica, Torino, Ilte, 1946-1952, vol. v, pp. 298-300); C. TERRON, 
Sofonisba, in «Il Corriere Lombardo», 9 settembre 1950, Ritorna Sofonisba, 
in «Omnibus», 24 settembre 1950, [Trissino e Sofocle all'Olimpico]. La 
Sofonisba, in «Sipario», v (1950), n. 54, pp. 17-8. Dubbi e perplessità 
sulle qualità teatrali della tragedia e sulla possibilità di adattarla alla scena 
moderna sono stati tuttavia espressi da Giorgio Strehler, in una lettera ad 
A. Della Pozza del 25 giugno 1950, di cui dà conto G. Nocara, Cronaca de- 
gli spettacoli nel Teatro Olimpico di Vicenza dal 1585 al 1970. Introduzione 
di N. Pozza, Vicenza, Accademia Olimpica, 1972, p. 74. 
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AL SANTISSIMO 
NOSTRW SIGNWRE 
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Havendo iw già molti giwrni, Beatissimw Padre,” cumpostw una 
Tragedia, il cui titwlw è Swphwnisba, sono stato mecw medefimw 
lungamente in dubbiw s’iw la devesse mandare a Vostra Beatitu- 
dine o no. Perciò che da l’un d°e lati cwonsiderandw? l’alteza di 
quella, la quale è tantw swpra Ij’altri homini, quantw che il gradw 
che tiene è swpra ogni altra dignità; e rimembrandw anchora la 
grandissima cwgniziwne che ha cwsì de la lingua Greca cwme de 
la Latina e di tutte quelle fcienzie che in esse scritte si truova- 
nw; et appressw vedend quanta wecupaziwne continuamente le 
reca il gwverno universale di tutti e Christiani, istimava nn 
essere cwnvenevole cofa il mandare a sì altw luogw et a sì dot- 
te et wccupate wreckie questa mia wperetta in lingua Italiana 
cwmposta. Ma poi da l’altrw latw pensandw che sì cwme Vo- 
stra Beatitudine avanza ogni mortale di grandeza, cwsì da nessu- 
nw è di mansuetudine superata; e che per quantunque gravi € 
necessarie wccupaziwni, mai nwn si lafciò talmente impedire che 
nwn fceljesse tantw spaziw di temp che putesse leggere alcu- 
na cofa; e sapendw eziandiw che la Tragedia, secwundw Aristotele; 
è preposta a tutti lj’altri pwemi, per imitare cwn suave sermwne 
una virtuwfa e perfetta aziwne, la quale habbia grandeza;* e come 


1. Giovanni de’ Medici (1475-1521) fu eletto papa l’11 marzo 1513. 2. Ta- 
le anche l’incipit della Epistola [. . .] de le lettere nuwvamente aggiunte ne 
la lingua Italiana, indirizzata a Clemente VII: «Molt’anni sono, Beatis- 
simo Padre [. . .]» (c. A ijr). 3. La stessa formula ricorre anche all’inizio 
del Castellano: «perciò che da l'un de’ lati, risguardandw [...]; da 
l’altro latw, cm@nsiderandw [.. .]» (c. A ijr). 4. Cfr. ARIST. Poet. 1449b, 
24-25 Éorw otv tpaywdla plunote mpatewg artavdalac xal tedelac, péyedog 
tyovons, ASvoptvo Abyw, e TrIssINno, La Poetica v (WEINBERG, II, p. 14): 
«la tragedia è una imitazione di una virtuosa e notabile azione che sia 
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Pwlygnotw, anticw pittwre, ne l’opere sue imitandw faceva i corpi, 
di quellw che eran, miljwri, e Paufon peggiori, cwsì la Tragedia 
imitandw fa i costumi miljwri e la Comedia peggiori; e perciò essa 
Cwmedia muove rif, cofa che partecipa di brutteza, essendw ciò 
che è ridicul difettwfw e bruttw," ma la Tragedia muove com- 
passiwne e tema,? cwn le quali € cwn altri amaestramenti arreca 
diletto a lj'ascwltatori et utilitate al vivere humanw; le quali cofe 
tutte (com’iw dicw) da l’altro lato pensandw, mi davanw tanta 
cwnfidenzia et ardire a mandarla, quant quell’altre m’inducevanw 
a ritenerla. Cwsì adunque tra sì fatti dubbii dimwrand@,* advenne 
che queste ultime ragi@ni, ajutate da i suavissimi cwstumi di Vostra 
Beatitudine e da la inefabile bwntà di Quella, rimaferw vincitrici; 


compiuta e grande, la quale imitazione si fa con sermone fatto suave e 
dolce ». Ma l’interpretazione trissiniana della formula aristotelica )du- 
outvo Abyw, è già impugnata da PIER VETTORI, Commentarii in pri- 
mum librum Aristotelis de Arte Poetarum [...], Florentiae, In offici- 
na Iuntarum Bernardi Filiorum, MDLX, p. 56: «Cum igitur haec tot 
exempla, illustribus locis posita, admonere possent quomodo hic esset 
accipiendus X6yog Ndlopevos, miror in primis doctissimum virum, eun- 
demque elegantissimum poetam, Georgium Trissinum, intellexisse suavem 
orationem. In epistola namque, qua misit ad Leonem X Pont. Max. 
tragoediam a se scriptam Sophonisbam, cum vim naturamque eius poé- 
matis traderet, hancque ipsam Aristotelis definitionem exprimeret, illo 
modo reddidit. Quam vere autem dici possit tragoediam requirere oratio- 
nem suavem facile docti viri iudicabunt. Neque enim, quae condimentis 
quibusdam aspersa est, iucundam ipsam reddentibus, per se suavis cxi- 
stimanda est; tristis namque potius sua vi, quam suavis tragica oratio di- 
ceretur». 1. Cfr. ARIST. Poet. 1448a, 3-7 oyEeddv del ToUTOLS dxodovdeT 
uévorc, xaxia Yap xal dpetf) tà NOn Stapépovat ravteg: Tor BeAtiovag 7 
xab' nua, 7 yelpovac, 7) xal rotobrovc. darep ol Ypapetg' IIoXbyvwTOg pèv 
yàp xpelttouvg, Iasowy dt yetpouc, Atovioiog dè duolouvc etxatev. Tradu- 
cendo il corrispondente luogo della fonte, il TRISSINO, La Poetica v (WEIN- 
BERG, II, p. II) ai nomi di pittori greci vissuti alla fine del V secolo sosti- 
tuirà quelli di contemporanei italiani: «essendo adunque tutti gli uomini 
per vizii o per virtù tra sé nelli loro costumi differenti, è necessaria cosa farli 
o vero migliori, o vero come sono quelli della nostra età, o vero peggiori; 
come fanno alcuni pittori, delli quali il Vinci imitava i migliori, il Monta- 
gna i peggiori, e Tiziano gli fa simili». 2. Cfr. AriSsT. Poet. 1448a, 16-18 
év aùrf) St tf) Stagopa xal 4 tpaywdla mpòg Thv xwuewdiav Sitaotmxev® d 
uèv Yap yelpouc, Sè BeAtlovc piuetodar Bovdetat Tv vuv, e TRISSINO, La 
Poetica v (WEINBERG, 11, p. 12): «In questa differenza ancora vedemo essere 
la comedia con la tragedia, che l’una vuole imitare i peggiori e l’altra i mi- 
gliori». 3. Cfr. ARIST. Poet. 1449b, 26-28 Spiwvtwv xal où St drrayyeMac, 
du Eiéov xai péfov rmepalvovoa T;vY TEYV ToLodT*ww ra0nudtwv xkBaparw, 
e TRISsINO, La Poetica v (WEINBERG, II, p. 15): «et essa tragedia non per 
enunziazione ma per misericordia e per tema purga nei spettatori queste 
tali perturbazioni». 4. dimwrandw: indugiando. 
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lawnde mi diedero tal ardire ch’iw feci deliberaziwne di wfferirle 
e dedicarle la predetta mia fatica. A la quale nwn credw già che si 
possa giustamente" attribuire a vizio l’essere scritta in lingua Italia- 
na et il nwn haver anchwra seconde l’ufw cwmune accwrdate le 
rime, ma lafciatele libere in molti luoghi. Perciò che la cagione la 
quale m’ha indwttw a farla in questa lingua si è che, havendw la 
Tragedia sei parti necessarie, cioè la Favola, i Cwstumi, le Parole, il 
Discwrsw, la Rapprefentaziwne et il Cantw,* manifesta cofa è che, 
havendewsi a rapprefentare in Italia, nwn pwtrebbe essere intefa da 
tutto il popwlw s’ella fwsse in altra lingua che Italiana composta; 
et appressw i Costumi, le Sentenzie et il Discwrsw nwn arreche- 
rebbwnw universale utilitate e diletto, se nwn fwsserw intefe da 
lj’ascwltanti. Sì che, per nwn le tòrre la Rapprefentaziwne, la quale 
(cwme dice Aristotele) è la più dilettevole parte de la Tragedia,? e 
per altre cagimni che sarebbwne lunghe a narrare, glessi* di scriverla 
in questw idioma. Quantw poi al nwn haver per tuttw accwrdate le 
rime, nwn dirò altra ragione; perciò ch’iw mi persuadw che, se a 
Vostra Beatitudine nwn spiacerà di vwler alquantw le wreckie a tal 
numero accmmmwdare, che lw troverà e miljwre e più nobile e forse 
men facile ad asseguire” di quellw che per aventura è reputatw. E 
lw vederà non swlamente ne le narraziwni et wraziwni utilissime», 
ma nel muover compassiwne necessari; perciò che quel sermwne 
il quale suol muover questa, nafce dal dwlwre, et il dwlwre manda 
fuori nwn pensate parole, wnde la rima, che pensamentw dimestra,” 


1. giustamente: a ragione. 2. Cfr. ARIST. Poet. 1450a, 8-10 d&vayen o6y 
TEONG Tpaywdiag uépn elvar EE, xa0° è oa tic Fativ È tpayodla, talta 
$° goti uddog xal NOn xal Mefrc xal Stavora xa dic xai uerortorla, e 
TRIssINO, La Poetica v (WEINBERG, II, p. 15): «Le parti poi che consti- 
tuiscono la qualità della tragedia sono sei, cioè la favola, il costume, il 
discorso, le parole, la melodia e la rappresentazione ». Come ha osservato 
B. WEINBERG, A History of Literary Criticism in the Italian Renaissance, 
Chicago, The University of Chicago Press, 1961, 1, p. 370, « Trissino’s 
confusion springs either from his identification of ‘plot’ with ‘repre- 
sentation’, or more probably from a faulty reading of Poetics 1450414, 
where ‘spectacle’ is listed first among the qualitative parts»; ma cfr. G. 
FERRONI, Classicismo e riduzione del conflitto, in Il testo e la scena. Saggi 
sul teatro del Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1980, p. 169. 3. Cfr. ARIST. 
Poet. 1450b, 17-18 % Sè bye duyaywywxdv puév, areyvétatov Sè xai 
fxtota olxetov Tg marti, e TRISSINO, La Poetica v (WEINBERG, II, 
p. 16): «L'ultima è ia rappresentazione, la quale se ben è (come avemo 
detto) la prima parte che venga agli occhi dei spettatori e la principale 
di delettazione, pur è senza artificio del poeta». 4. elessi: scelsi. 5. as- 
seguire: ottenere. 6. questa: la compassione. ‘7. La fondamentale tesi del 
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è veramente a la compassiwne contraria. Adunque, Beatissimw 
Padre, essendw (come dice Plutarchw)" nwn minwr laude ad un 
gran Signewre l’accettare lietamente le cofe picciwle, di quellw che 
si sia il dwnare agevolmente le grandi, ardirò di pregare Vostra 
Beatitudine che si degni di prendere questo mi picciolo don, il 
quale da sincerità di mente, da fermissima fede e da ardentissimo» 
amore accompagnato le porgw. Et in questo già nwn ardiscw di 
dire che Quella debbia imitare Xerxe Re de i Re, al quale un poverw 
villanello che passare lw vide nwn havende altro che dwnare, corse 
ad un fiume vicino e recolji de l’acqua con ambe due le palme £ 
dwnoljela, la quale Xerxe mewltw allegramente accettoe® e feceli 
dimustraziwne che tal dwnow li fwsse stato gratissimw;3 ma ben la 
exhortw a fare come fa il Re de l’univers®, di cui È Vicari in 
terra, il Quale risguarda sempre a l’ammre, a la sincerità et a la fede 
del dwnatwre e nwn a la qualità del dono. 


Trissino, che inaugura una memorabile polemica, sarà impugnata dallo 
SPERONI, negli appunti delle Lezioni sopra i versi (ROAF, pp. 303-4): «come 
mostra ella pensamento sendo naturale? [. . .] Non si scorge il pensamento 
nelle rime, se non ove in un medesimo modo si rispondono, ma la libertà 
di esse lieva del verso tal suspizione. E ciò sia detto anche della varietà 
di esse rime e di essi versi, ché non sendo tutti di un numero di sillabe 
determinato, ma lunghi, brevi, mediocri, lievano il pensamento e par che 
a caso sian fatti tali». 1. Cfr. PLUT. Regum et imperatorum apophtegmata 
172b. 2. accettoe: epitesi toscana; cfr. il v. 225 e la nota. 3. L’aneddoto, 
raccontato da PLuTARCO (Art. 5; Regum et imperatorum apophtegmata 172b), 
è bensì riferito ad Artaserse; ed è ugualmente citato dal Trissino in una 
lettera ad Isabella Gonzaga del 29 marzo 1514: «Che le lettere, il libro e 
i versi miei, Illustrissima mia Signora, sieno stati così grati a V. Exc. 
come per lettere sue sono advisato, mi è stata gratissima cosa ad udire; 
il che però ascrivo a la sua divina humanità, et non a meriti loro; perciocché 
a nobilissimo Signore, come dice Plutarco, non è manco lodevole accet- 
tare lietamente le cose piccole di quello che sia il donare largamente le 
grandi; e questo si suole in Zerse, re de Persi, molto laudare, il quale 
benignamente accettò da quel villanello l’acqua del fiume, la quale egli, 
recandola con ambe le mani, con purissimo animo gli donò. Così havendo 
dunque fatto, ne darete ardimento de offerirvi ancora degli altri frutti no- 
stri, che nasceranno » (MORSOLIN, p. 393). 


La Zcena de la Favola si pone in Cirta città di Numidia. 
Il Chorw è di donne Cirtensi. 


PCRSWNC CHC PARLANG) NE LA FAVOLA 


SwPHWNISBA 

HERMINIA 

CHorw di donne Cirtensi 
Un FAMILJ® di Syphace 
Un Messw 

MASSINISSA 

LELI® 

Un altro Mcessw 

CATWNC 

ZcIPIWNC 

SyPHACc€C 

Un FamiLjo di Swphwnisha 
Una SERVA di Sophwnisba 


Swphwnisba fa il Prolugw 


swPHwnIsBa Lassa, dwve poss'iw veltar la lingua 
Se nwn là ’ve la spinge il miw pensiero 
Che giwrnw e notte sempre mi molesta? 
E cwme possw disfwgare alquanto 


1-3. Cfr. PETRARCA, CXXVII 1-3 «In quella parte dove Amor mi sprona / 
conven ch’io volga le dogliose rime, / che son seguaci de la mente afflicta », 
CCCXLV 1-2 «Spinse amor et dolor ove ir non debbe / la mia lingua aviata 
a lamentarsi». Per la fortuna del Prologo trissiniano valga, fra gli altri, 
il riscontro di GIRALDI, Didone, atto 1, scena Iv, p. 20: «Non mi potea or 
venir persona inanzi / Che più che voi, sorella, ora bramassi, / Né con la 
qual più volentier volessi, / E con più fé, communicar un novo / E molesto 
pensier ch’ora m’ingombra». 1. Sophoniba è la forma dei migliori codici 
liviani (Zogovifa presso Appiano), Sophorisba la grafia già usata dal Pe- 
trarca e dal Boccaccio e passata quindi nella tradizione. Lassa: l’attacco 
interiettivo, di marca petrarchesca e non ignoto alla maniera lirica trissinia- 
na (cfr. per esempio Rime XLVI 9, LXXI 1, LXXIII 12), appartiene alla tecni- 
ca della lamentazione tragica, più spesso affidata al Coro; cfr. per esempio 
1 vv. 219, 229, 289, 622, 1100, 1538, 1762, 1877, 1915, 1982, 2009, 2021. 
Più scoperta, forse, la suggestione di PETRARCA, LXX 1-4: «Lasso me, ch'i’ 
non so in qual parte pieghi / la speme, ch’è tradita omai più volte: / che 
se non è chi con pietà m’ascolte, / perché sparger al ciel sì spessi preghi?» 
(donde anche, a riscontro del v. 3 della tragedia, il v. 38: «Meco si sta chi 
dì et notte m’affanna +); e cfr. inoltre CxL 12-3 «Che poss'io far, temen- 
do il mio signore, / se non star seco infin a l’ora extrema?», CCLXIX 9-11 
«Ma se consentimento è di destino, / che posso io più, se no aver l’alma 
trista, / humidi gli occhi sempre, e ’l viso chino?». Comunque diffusi 
fin dall’esordio, soprattutto nell’ambito delle tessere lessicali, gli echi pe- 
trarcheschi (Lassa; miw pensierw; giwrnw € notte; disfwgare; grave dwlwr; 
martiri, ecc.), qui però significativamente sottratti al contesto originario 
della fenomenologia amorosa. dwve...uvwitar: cfr. ALAMANNI, Antigo- 
ne, p. 194 «dov’ora, / Dove potrò voltar gli occhi o la mente». vwitar 
la lingua: rivolgere la parola, discorrere; cfr. GIRALDI, Cleopatra, atto 
II, scena I, p. 41 «Io non so come veolterò la lingua». 2-3.1/... mw- 
lesta: cfr. PETRARCA, CXXVII 100-1 «al celato amoroso mio pensero, / che 
dì et nocte ne la mente porto »; Pazzi DE' MEDICI, Dido in Cartagine, p. 60 
«l’angoscioso pensier, che mi preme tanto», p. 61 «mio stran pensiero / 
ch’assai m’affligge »; Tasso, Torrismondo, atto I, scena I 29-33 «e temo, 
ahi lassa, / un non so che d’infausto o pur d’orrendo / ch'a me confonde 
un mio pensier dolente, / lo qual mi sveglia e mi perturba e m’ange, / la 
notte e "1 giorno». pensierw: non già amoroso (cfr. lo stesso TRISSINO, 
Rime X1X 1 «Quanto più mi distrugge il miw penfier »), ma la paura / 
Di servitù (vv. 81-2). 3. Altissima, nella sintassi poetica del Trissino, 
non soltanto nella tragedia ma anche nel poema, la frequenza del che, sia 
relativo sia congiuntivo. Qui il solo prologo, di 184 versi, registra già un 
mezzo centinaio di esempi (cfr. i vv. 5, 10, 12, 14, 15, 20, 29, 32, 36, 49, 
54, 58, 61, 66, 70, 74, 81, 83, 93. 95, 96, 97, 98, 102, 105, 108, 111, 115, 
117, 120, 123, 124, 126, 130, 131, 132, 134, 135, 136, 140, 152, 155, 156, 
162, 165, 166, 169, 173, 175, 178, 179, 183). giwrnw...mi mwlesta: cfr. 
ARIOSTO, Orlando Furioso xLv 57, 3 «[fier dolor] che giorno e notte e 
sempre lo molesta». 4-5. disfwgare...m'ingwmbra: cfr. DANTE, Inf. 
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Questw grave dowlwr che 1 cuor m’ingwmbra, È 
Se nwn manifestandw i misi martiri? 
I quali ad un ad un voljw narrarti. 

HERMINIA Regina Swphwnisba, a me Regina 


XXXII 113 «sì ch’io sfoghi ’1 duol che ’l cor m’impregna?» (e al v. 5 «dispe- 
rato dolor che ’1 cor mi preme »: la stessa citazione dantesca e virgiliana sarà 
dal Trissino esibita più esplicitamente al v. 425); donde PETRARCA, CxxIX 
57-8 «lagrimando sfogo / di dolorosa nebbia il cor condenso», ccexCcII 10 
«pur di sfogare il doloroso core» («disfogare il core» ancora in xcil 8); 
ed anche Trissino, Rime LXII 8 «Sfwgai talhwr piangendw il mio dwlw- 
re». Significative anche le risonanze tragiche del modulo; cfr. per esempio 
GiraLpi, Selene, atto I, scena I, p. 13 «Narrerò pur, per isfogare in parte / 
L'infinito dolor che mi tormenta »; Euphimia, atto I, scena I, p. 12 «perch’io 
sfoghi in parte teco / L’incredibil cagion della mia doglia». 5. Questo... 
m'ingwmbra: cfr. i vv. 120, 131 e 168, nonché RUCELLAI, Rosmunda 104; 
GIRALDI, Gli Antivalomeni, atto I, scena vI, p. 28 «De la doglia crudel 
che mi tormenta». ’/ cuor m'ingwmbra: è emistichio petrarchesco (x 12 
«il cor ne ’ngombra?»), ripreso ancora dal Trissino (Rime LXIX 4; Italia 
Liberata xvII 127, 11, c. 143r). Cfr. il sonetto (pubblicato come d’incerto 
autore in Delle rime di diversi nobili huomini et eccellenti poeti nella lin- 
gua thoscana. Nuovamente ristampate. Libro secondo. [...] In Vinegia 
appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDXLVIII, c. 1317), Se ’/ dolce 
lamentar ch'io faccio spesso 9: «Ma il soverchio dolor che ’1] cuor m’ingom- 
bra»; e Tasso, Gerusalemme Liberata xiv 40, 8. 6. Se nwn: ripresa ana- 
forica del v. 2, a sottolineare la corrispondenza sintattica delle due inter- 
rogative. 6-7. martiri ...mnarrarti: cfr. PETRARCA, CCXXIII 5-6 «a tal che 
non m’ascolta narro / tutte le mie fatiche, ad una ad una»; RUCELLAI, 
Oreste, atto 1 254-5 «Or vo’ narrarvi tutte ad una ad una / Le mie mise- 
rie», 334-6 «Or ch’io v’ho detto [...]}/[...] / E tutte le miserie ad una ad 
una»; ARIOSTO, Orlando Furioso xXIX 50, 2 «prometto raccontarvi ad una 
ad una». 8. Herminia: personaggio d’invenzione, la sua parte non è dissi- 
mile da quella eventualmente recitata nella tragedia classica, specie in quel- 
la senecana, dalla Nutrice (secondo la testimonianza di APPIANO, VIII 28, 
Sofonisba prende appunto il veleno alla presenza della Nutrice). Come 03- 
serverà lo stesso TrIssIino nella Poetica v (WEINBERG, II, p. 19), traducen: 
do ARISTOTELE (Poet. 1451b, 19-21 où uv dAXd xal Èv Tac tpaywdlatc, Èv 
Evlare pv Ev 7} So rov yvwpluwy tatlv èvoudrwy, tà SÌ &Xa Terompuéva), 
«in alcune tragedie si pigliano dui o tre nomi veri solamente, e gli altri poi 
si fingono». 8-12. Il dialogo fra Sofonisba ed Erminia fornisce il mo- 
dello per la scena d’apertura di tante tragedie cinquecentesche. Cfr. an- 
cora le parole rivolte ad Aivida dalla Nutrice nel Torrismondo tassiano: 
«A re, che per etate, / e per officio, e per fedele amore, / vi sono in vece 
di pietosa madre, / e serva per volere e per fortuna, / il pensier sì molesto 
omai si scopra, / che nulla sì celato o sì riposto / dee rinchiuder giamai 
ch’a me l’asconda» (atto 1, scena I 9-15). 8-9. Regina...swrella: a de- 
finire la solennità reverenziale del dettato concorre la duplice figura re- 
torica della redditio e del chiasmo, marcata anche dalla presenza eccezio- 
nale dell’enjambement. Cfr. Italia Liberata xi 128-9 (11,-c. 251) «Signora 
mia gentil, che per l’etade / E per l’immensw amuwr, vi vuo’ dir filja». 
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Per dignità, ma per amwr sorella, 
Sfwgate mec pur il cuor, che certo 10 
Non pessete parlar con chi più v’ami 
Nè che si dolja più de i vostri mali. 
SWPH. Questw cwonwbbi infin da misi prim’anni, 
Herminia mia, che siàn nutrite insieme; 
E so che ’] grande amor che tu mi porti, rs 
Più che null’altra affinità, ti spinse 
A venir meco a la città di Cirta. 
Però vo’ ragiwnar più lungamente 
E cwminciar da largw le parole. 
Nè starò di ridir cofa che sai, 20 
Perché si sfuoga ragiwnandw il cuore. 


Non diversamente RucELLAI, Oreste, atto 1 239-40: «E voi che per ctà 
madre mi sète, / Per amor figlia» (che dipende più direttamente da Pe- 
TRARCA, Triumphus Cupidinis 11 55). 10. Sfwgate...cuor: cfr. i vv. 4-5, 
ed ancora il v. 21. Ir. powssete: la forma analogica (cfr. il v. 1782) è 
coniugata anche nelle Rime 1 7 (e xLv 89: «pwssendw»). 16. affinità: 
(vincolo di) parentela. Il rapporto sarà precisato più esattamente da Sofo- 
nisba morente (vv. 1808-11). 17. Cirta: città della Numidia orientale, 
roccaforte dei Massili, ribattezzata da Costantino (l'odierna Costantina, 
in Algeria). 118-117. Cfr. il Ragionamento premesso al 1 tomo del Teatro 
italiano antico (pp. xoc:v-00tvI): «Erminia non doveva certamente igno- 
rare tutte le cose che Sofonisba le dice; e questa non mostra in vero di es-. 
sere in grave dolore, perché un uomo vinto da gagliarda passione non si 
mette a narrare tranquillamente cose accadute molti anni innanzi; onde 
quella narrazione non è punto verisimile, e considerata in sé stessa non 
merita molta lode. E pure qualora noi pensiamo che il Trissino volle 
imitare i Greci, i quali introdussero per lo più nel principio delle loro 
Tragedie lunghi racconti della genealogia de’ loro Eroi e delle cose succe- 
dute prima dell’azione; e riflettiamo altresì che i Letterati a lui contempo- 
ranei riputarono bellissime quelle narrazioni, perché simili racconti 
piacquero ai Greci, e non senza ragione, contenendo storie loro accette, 
siamo costretti, nell’atto che biasimiamo la inverisimiglianza narrata, di 
assolvere quasi il Poeta che errò per necessità, non per ignoranza. Così 
vuolsi parlare anche del sogno che Sofonisba narra ad Erminia parimente, il 
quale nulla giova al nodo della Favola ed altro non fa che accrescere alquan- 
to il timore della Regina; e non può essere quindi lodevole se non perché 
Greca imitazione». 19. da largw: da lontano. 20. Cfr. Italia Liberata VI 
522 (1, c. ro5r) «Pur nen starò di dir quel che a me pare», starò: cesserò, 
eviterò. 21. Cfr. PETRARCA, L 57 «Et perché un poco nel parlar mi sfogo» 
(la stessa sentenza è altrimenti illustrata in XXIII 4, CXXVII 10-I, CCLXXVI 4). 
Significative le riprese tragiche del GIRALDI, Selene, atto v, scena VI, p. 124 
«che ’1 sfogare / Col pianto il duol, spesso il dolor rileva»; Euphimia, atto 
I, scena I, p. 13 «Ma pur, perché il dolor si disacerba / Mentre a persona 
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Quand la bella molje di Sichew, 
Dwpw l’indegna morte del marito, 
In Africa passò cwn certe navi, 
Cwmprandw ivi terren vicinw al mare 25 
Fermossi e fabricovvi una cittate, 
La qual kiamò Cartagine per nwme. 
Questa città, poi che s’uccife Dido 
(Che cwsì nwme havea quella Regina) 
Visse cwntinuamente in libertade; 30 


amica altri il palesa»; del DOLCE, Giocasta, atto 1, c. sr «Perché si sfoga 
ragionando il cuore»; del Cesari, Scilla, atto 11, c. 17v «Ma perché giova 
a disfogare il core; del ToRELLI, La Merope, p. 1 «Ma pur col pianto, anzi 
ch’a morte io venga, / Sfogar mi giova il mio grave martire», p. 4 «Deh, 
lasciami sfogar, madre mia antica, / Che piangendo addolcisco il mio do- 
lore »; ecc. 22-117. Il lungo racconto di Sofonisba, ragguagliando sull’an- 
tefatto della tragedia, sembra ricalcare soprattutto lo schema del Prologo 
euripideo, dal quale potrebbe anche dipendere la cornice dialogica dei 
vv. 1-21 e 177-84. Si ricordi che la didascalia premessa al testo della tra- 
gedia suggerisce esplicitamente che Swfwnisba fa il Prolwgw. 22.la... 
Sichew: Didone, le cui vicende sono qui allusivamente richiamate sulla 
scorta di VirciLIo (Aen. 1 340 sgg.). 23. Cfr. Italia Liberata xiv 651 
(11, c. 940) «Dopw l’acerba morte di suw padre»; DOLCE, Didone, atto I1, 
scena II, c. 147 «Dopo l’acerba morte di Sicheo». indegna: empia, sa- 
crilega; ed anche di Miseno (Verc. Aen. vi 163) «indigna morte pe- 
remptum?». Sicheo, «ditissimus agri / Phoenicum», era stato ucciso «ante 
aras» dal cognato Pigmalione, «auri caecus amore». L'Ombra di Sicheo 
così si presenta nel Prologo della Dido in Cartagine di Pazzi DE ME- 
DICI (p. 57): «L'ombra son di quel miser Sicheo, a cui / ricco thesor fu 
causa d’acerba morte / per man del fer Pygmalion, ch’ebb’ardire / nel 
conspecto dei sacri penati Dei / per fraude ascosa ancidermi, et così anciso / 
empiamente, celato tenermi a quella / mia cara sposa». 24-6. Cfr. Pazzi 
DE’ MEDICI, Dido in Cartagine, p. 65 «Salvai il thesor, condussi in sull’alte 
navi / il popol meco, giunta a i deserti litti / comperai il sito, edificai la cit- 
tade». 24.cwn...navi: cfr. il v. 258 e la nota, nonché Italia Liberata xxvII 
98-9 (Int, c. 166w) «E cwn certe barchette e certi legni /Snelletti e svelti van 
swlcandw il mare». 25-7. Essendole stato concesso di acquistare, per la 
fondazione di una città, tanto terreno «taurino quantum possent circum- 
dare tergo», l’ingegnosa Didone, secondo la leggenda richiamata da Vir- 
gilio, di quella pelle aveva fatto tante strisce sottili da poter coprire il terri- 
torio della cittadella, chiamata appunto Birsa, intorno alla quale sorse 
Cartagine. 26. Fermossi e fabricovvi: di regola osservate, nella lingua del 
Trissino, le condizioni della legge Mussafia (enclisi col verbo in apertura 
di proposizione, ma anche dopo la particella coordinativa). Non rara 
neppure l’enclisi facoltativa (cfr. per esempio il v. 270). 29. Frequente 
l’uso della parentesi nella tecnica dialogica della tragedia; cfr. per esem- 
pio i vv. 34, 35, 42, 285, 520-I, 544, 560-1, 582, 936-8, 1084, 1363, 1366, 
1386-8, 1483, 1490, 1557, 1600, 1801, 1838. 30. Cfr. PETRARCA, XXIII 5 
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E di tal ponde fu la sua virtute, 

Che nwn sol da i nimici si difefe, 

Ma swpra ogni città divenne grande. 

Hor (cwme accadde) hebbe una hwrribil guerra 

(Ben dwpo molta tempw) co i Romani 35 
Che difceferw già da quell’Enea 

Il qual venne da Troja in queste parti 

Et ingannandw la infelice Dido 

Partissi, e fu cagiown de la sua morte. 

Questa guerra durò molti e molt’anni; 40 
Pur dwpe il variar de la fwrtuna 

(Sì cwme piacque a Diw) swrse la pace, 

La qual, durandw un tempw, anchwr si ruppe. 
Alhwra incwmincior più dure wffefe, 

Perché Hannibale poi, passandw l’alpe, 45 


«canterò com'io vissi in libertade». Si noti l’accenno precoce al tema del- 
la libertà, connotazione dominante del personaggio tragico di Sofonisba. 
31. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso x1x 83, 5 «sì duro fu l’incontro e di 
tal pondo». 34. Nel racconto di Sofonisba è frequente l’uso di formule 
narrative avverbiali: cfr. Allwra (v. 44), Hor (vv. 62 e 91), Wade (vv. 92, 
106, 113). cwme accadde: formula narrativa impiegata anche nei Simillimi, 
c. [A vj]}r. Awrribil guerra: la prima guerra punica (264-241 a. C.). Con- 
venzionale l’epiteto: cfr. per esempio Italia Liberata 111 185 (I, c. 427), 
VIII 452 (I, c. 143v), XI 485 e st1 (II, c. 32r-v), XXV 977 (III, c. 1420), 
XXVII 471 (INI, c. 1730). 35. Ben: con valore concessivo. 36-7. quell’ Enea 
. + « Troja: cfr. Italia Liberata xx 173-4 (III, c. 23v) «il cui filjuol Cleante / 
Venne da Troja col filjuol d’Anchife»; e procede da DANTE, Inf. 1 73-4 
«quel giusto / figliuol d’Anchise che venne di Troia», ripreso anche da 
Ariosto, Orlando Furioso IM 17, 1. 37.parti: regioni. 38. infelice Di- 
do: epiteto virgiliano (cfr. Aen. 1 749, Iv 68, 450, 596, VI 456); nonché 
Pazzi De’ MEDICI, Dido in Cartagine, pp. 59 e 117. 40, mwlti...anni: 
ventitré; ma è emistichio petrarchesco (xxx 3), ripreso anche al v. 424. 
Cfr. TRISsINO, Rime LXxvII 6; Italia Liberata 1 317 (1, c. 77), xvi 78 (11, 
c. 142v); BeMBO, Rime 1 1-2 «l’aspra guerra / ch’i' ebbi a sostener molti 
e molti anni»; ARIOSTO, Orlando Furioso xiv 101,4. 43. durandw un 
tempw: dal 241 al 218 a. C. 44. Alliwra...wffefe: ia seconda guerra pu- 
nica durò sedici anni (cfr. il v. 49), dal 218 al 202 a. C. Per la formula 
narrativa, cfr. per esempio Italia Liberata x11 233 (II, c. 48r) «Alhor s’in- 
cominciò l’hewrribil zuffa», xxvI 341 (I11, c. 151r) «Alh@r s’incwminciò 
crudel battalja»; ecc. incwmincior: la forma fiorentina (-0rono) della terza 
persona plurale del passato ‘indeterminato’ dei verbi della coniugazione 
debole in -a, ammessa dai TRISssINO nella Grammatichetta (c. c iiijr), ri- 
‘corre altre due volte, sempre con apocope, nella tragedia (vv. 271 e 280). 


40 GIOVAN GIORGIO TRISSINO 


Giunse in Italia e cwn favwr del cielw 

Su ‘1 Ticin, Trebbia, Trasimenw e a Canne 

Lji ruppe e uccife un'infinita gente; 

E sedeci anni swn ch’ivi dimora. 

In questw tempw Hasdrubale, miw padre, so 
In Hispagna n’andò cwntra cwstwrw. 

Quivi prima lj'arrife la fwrtuna, 

Ma non molto dapoi si volse in modw 

Che cwnvenne per forza indi partirsi; 

E cwn sette galze passando il mare, 55 
Venne a Syphace qui Re d’e Numidi. 

In quel medefmo giwrnw anchor vi giwnse 

Il superbw Rwman che l’havea vinto, 

Kiamatw Xcipiwne, il qual velea 

Tirar Syphace in lega co i Rwmani; 60 
E tantw seppe far che la cwnkiufe. 

Hor questa lega a nostri assai dispiacque, 


46. con... cielo: cfr. Trissino, Rime LXv 60; Italia Liberata 1 62 (1, 
c. 2r); ecc. Ma è formula petrarchesca, Triumphus Pudicitie 92 «e *n sì 
secondo / favor del cielo». 47. Sono elencate le più famose vittorie di 
Annibale contro i Romani (218-216 a. C.). Anche di gusto petrarchesco 
l’enumerazione topografica; ma cfr. Ariosto, Orlando Furioso xvui 4, 5-6 
aDi Trasimeno l’insepulto ossame / e di Canne e di Trebia poco parne». 
48. ruppe: mise in fuga, sconfisse. 49.ivi: in Italia. dimora: indugia. 
50. Hasdrubale: figlio di Giscone (cfr. i vv. 971 e 1708), da non confondersi 
col più famoso omonimo, figlio di Amilcare Barca e fratello di Annibale. 
sr. cwstWrw: i Romani. 53-4.in modo...partirsi: cfr. Italia Liberata 
11 783 (I, c. 537) «Tal che a forza cwnvenne indi lafciarsi». 54. convenne: 
dovette. 55. cwrmn sette galee: il particolare è desunto dal racconto liviano 
Qocviri 17, 13): «Forte ita incidit ut eo ipso tempore [cfr. il v. 57 In quel 
medefmw giwrnw) Hasdrubal, pulsus Hispania, septem triremibus portum 
invectus, ancoris positis terrae applicaret naves»; ed è conservato anche da 
DeL CARRETTO, La Sofonisba, c. 117: «Un sol rimedio trovo a mia salute, / 
D’andar con sette navi da Siface». 56. Syphace: re dei Massesili, tribù 
della Numidia occidentale, «adfinis Mauris» (cfr. Liv. xxvI1 17, 5). Dap- 
prima alleato dei Romani (cfr. i vv. 57-61), fu attratto dalla parte dei Carta- 
ginesì da Asdrubale figlio di Giscone, che gli diede in sposa Sofonisba (cfr. 
i vv. 62-5), permettendogli di spodestare Massinissa, capo della tribù rivale 
dei Massili, e di estendere il suo dominio alla Numidia orientale. 58-9. 
Il superbw ... Zcipiwne: Publio Cornelio Scipione Africano, il vincitore di 
Annibale. L'aggettivo ostile sarà ripreso ancora al v. 323. 62-5. Cfr. i 
VV. I1307-9. 
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E per guastarla € rivwcar cwstui 

Ne la lwrw amicizia, a lui mi dierw 

Per molje in su ’1 fiorir de ]j'anni miei, 65 
Nwn havendw risguard@ che miw padre 

M'’havea prima promessa a Massinissa, 

Filjuol di Gala, già Re d’e Massuli; 

Il qual salì per questw in tanto sdegno 

Che sempre ci fu poi mortal nimico. zo 
Cwsì ne venni a Cirta, @ve swn hora. 


63. guastarla: comprometterla, violarla. rivwcar: richiamare. 65. in... 
miei: metafora convenzionale; cfr. PETRARCA, CCLXVIII 39 «al fior degli an- 
ni suoi »; TRISSINO, Rime xLII 2 «E nel più vago ficr de lj'anni tuoi»; Ru- 
CELLAI, Rosmunda 22 «In sul primo fiorir de li anni tuoi»; Oreste, atto v 
205-6 «In sul primo fiorire / De la più verde etade »; ALAMANNI, Antigone, 
p. 191 «in su ’l bel fiorir de gli anni tuoi». Dell’età di Sofonisba raggua- 
glia precisamente il v. 1890. 66-8. Cfr. i vv. 784 e 1305-6. Già il Tasso 
{(c. sr) aveva postillato: «qui il Trissino saggiamente si discosta da l’Istoria 
di Tito Liv[io], che per tali nozze non adduce altra ragione che la tendenza 
de’ Numidi a la lascivia, ut est genus Numid[arum] în venerem praeceps, il 
che non sarebbe stato né dicevole né drammatico». La tradizione liviana 
è contaminata dal Trissino, non senza qualche libertà, con quella di AP- 
PIANO, che accenna senz'altro al precedente fidanzamento di Sofonisba con 
Massinissa: cfr. vit 10 Svri $° «dt xal tò omua xaiéb xal tòv rporrov 
dplota, Acpovbac è Ttoxwvaoc, oddevòc KapynSoviwy Sebtepog, èverrinoe 
Thv Buyatépa [. . .]. e 3’ èveyyinoev, èmmnyeto ès ’Ifnplav atpammydyv tò 
petpaxiov. Zipat St xvitéuevoc dr’ Epwroc tri tf radi tà Kaoyndoviwyv 
tienXkter xal Zxtrlmvi BtarAevoavii pdc adtdv èE ’IBnplac ovvédeto avu- 
uayNoew tri Kapyndovtous lévrt. alodéuevor è oi KapynSévior xal utva 
motovuevot È Tv repdc ‘Popatovg réieuov Zipaxa mpocdaBeiv éEtdogay 
AÙTt THV raphévov ayvoouvitwv xal Evtmv év ‘IBnpla ’Acpovfov te xal 
Maccavaocou («A Massinissa, bello di corpo e nobile di costumi, Asdru- 
bale figlio di Giscone, che non era secondo a nessuno tra i Cartaginesi, 
promise in sposa la figlia [. . .]}. Dopo il fidanzamento, partì come generale 
per la Spagna, portando con sé il giovane. Siface, punto dall’amore per la 
ragazza, prese a devastare il territorio cartaginese, e quando Scipione sal- 
pò dalla Spagna per raggiungerlo, promise di unirsi a lui contro i Carta- 
ginesi. Appena i Cartaginesi si avvidero di ciò, ritennero gran vantaggio per 
loro procurarsi l'amicizia di Siface in vista della guerra contro i Romani: 
perciò gli concedettero la vergine all’insaputa di Asdrubale e Massinissa 
che si trovavano ancora in Spagna»). DIioporo Sicuto (Bibl. xxvII 6-7) 
sembra accennare addirittura a un precedente matrimonio di Sofonisba 
con Massinissa. Il Del Carretto è, al solito, rigorosamente fedele alla nar- 
razione liviana. Fra le interpolazioni del volgarizzamento del Braccssi (c. 
A vv) la precisazione che «Era Sofonisba vergine formosissima la cui bel- 
lezza era molto celebre e nominata per tutta la Lybia. Avea molti che la 
amavano. Ma intra li altri il Re Siface la amava intemperatamente ». 
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Ma questa dwlce mia regale alteza 

Tostw mi fu cagiwn d’amara vita, 

Che Xcipiwne in Africa ne venne; 

Contra del quale Hasdrubale e Syphace 75 
Con valwrwfa gente insieme andarw 

E nel campo una notte, accefw il fuoc@w 

Et assaliti da i nimici armati, 

Arsi, rwtti e scwnfitti alfin fuggirw. 

Quinci ’1 principiw fu de i nostri affanni, 80 
Che ’1 defir di vittoria e la paura 

Di servitù sì m’wccupar il cuore 


72-3. Cfr. DoLce, La Hecuba, atto 11, c. 19r «Or son da quella mia regale 
altezza / Caduta nel poter de’ miei nemici» (sono parole di Polissena). 
72. regale alteza: cfr. i vv. 136, 214, 298, 404, 541, 1158. Discorrendo, 
sulla scorta di CICERONE (Inv. I 34), delle «circonstanze» che «debbono 
essere nella persona tragica », N. Rossi nei suoi Discorsi intorno alla Tra- 
gedia (1590), celebrando il modello tragico trissiniano, osserva: «la fortuna 
dee essere o lo stato regale o molto sublime, che è benissimo osservato in 
Sofonisba, la quale è illustrissima persona, sì per lo padre Asdrubale, uomo 
di così celebre fama per le guerre da lui così onoratamente fatte contra’ 
Romani, e perché era principalissimo tra i Cartaginesi, popolo allora famo- 
sissimo; come anche per essere moglie di Siface, re di così gran nome che i 
Romani et i Cartaginesi gran ventura si reputarono di averlo in lega seco» 
(WEINBERG, IV, pp. 74-5). 73. Cfr. PETRARCA, CCCXXV 105 «tosto ti fia 
cagion d’amara vita » (e naturalmente petrarchesco l’ossimoro dwice/amara). 
77-9. Cfr. Liv. xxx 5-6; App. VIII 21-2; ed anche DeL CARRETTO, La 
Sofonisba, cc. 370-387 «{Scipione] Entrò nel chiuso e quivi fiamme accese / 
e quivi stragge fe’ di molta gente, / Del resto, altri scamparo, altri ne prese, / 
Ma il danno maggior fu del fuoco ardente, / Le cui fiamme fur tai, tal ogni 
arsura / Che chiaro dì parea la notte oscura». 79. Arsi, rwtti e scwnfitti: il 
tricolon sarà ripreso dal RUCELLAI, Rosmunda 74-5, e dal DOLCE, La Hecuba, 
atto IV, c. 370: «Or sei pur finalmente / Stata in un punto presa, arsa e di- 
strutta »; e cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso 111 32, 8 «onde Ezellin fia rotto, 
preso, estinto ». Postilla il Tasso (c. 67): «imita Cic[erone] veni, vidi vici». 
80. Cfr. il v. 44, ma anche VERG. Aen. iv 169-70 «Ille dies primus leti pri- 
musque malorum / causa fuit »; PETRARCA, CXVIII 4 « fosse ’1 principio di co- 
tanto affanno » (nonché, per l'attacco, CCCLX 72 «Quinci nascon le lagrime e i 
martiri », che procede da DANTE, Purg. XXV 104 «quindi facciam le lagrime 
e’ sospiri»); MARTELLI, Tullia, c. 152v «Quest'è "1 vero principio de’ miei 
danni»; DOLCE, Giocasta, atto 1, c. 7v «Quinci è l’estremo mal d’i miei 
gran mali». 81-2. paura | Di servitù: l’enjambement, marcando energica- 
mente i due membri del sirrema, introduce il tema che acquisterà progres- 
sivamente rilievo determinante nello svolgimento successivo del dram- 
ma; cfr. per esempio i vv. 220-I, 323-5, 327, 329-30, 400-I, 471-2, 804, 
941-2, 1537, 1805-6. 
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Ch’ad ogni altrw pensier kiufer la via. 

Pur dwpw questw un’altra volta insieme 

Pwjferw gente e ritwrnarw al campw 85 
E cwmbatterw anchwr poco felici. 

Ma quei, seguendw la vittoria lwrw, 

Swn giunti ne i cwnfin del nostrw regnw 

Cwn Massinissa, il cui paternw imper 

Fra già pervenutw a nostre mani. 9° 
Hor ce l’han toltw ne la prima giunta; 

Qnde Syphace, accolta ogni sua forza, 

Là se n’è gitw; e da cwlui che venne 

Questa notte dal campw, mi fu dettw 

Che hoggi si devea far nuova giwrnata. 95 
Sì ch'iw temw dwlente una ruina 

Tal che più nwn petrén levar la testa; 

Che se vecki swldati, integri e freschi 

Nwn vi pwtér durar, cwme farannw 

Questi novelli, affaticati e rwtti? 100 
Appressw, un durw sognw mi spaventa, 


83. kiufer la via: impedirono. 84-95. Cfr. DEL CARRETTO, La Sofonisba, 
c. 38r. 85. Pwferw gente: disposero, schierarono milizie (in questa acce- 
zione il verbo è anche del vocabolario militare latino); traduce il corrispon- 
dente luogo di Livio (xxx 7, 13): «rursus Hasdrubal et Syphax copias 
iunxerunt». 86. pocw felici: con valore avverbiale, Si allude alla sconfitta 
patita dai Cartaginesi ai Campi Magni, nei pressi di Utica (22 giugno 203 
a. C.). 87. quei: i Romani. seguendw...lwrw: proseguendo la loro im- 
presa vittoriosa. 89-90. il cui...manî: cfr. la nota al v. 56. gr. ne la 
prima giunta: appena arrivati. Cfr. anche Italia Liberata 11 41, IV 323 
(1, cc. 20r e 647); ma è locuzione dantesca (Inf. xXIV 45). 92. accolta: 
raccolta. 93. Là: al campo di battaglia. cwlui: il Messo. 95. giwrnata: 
battaglia campale. 96-7. Cfr. MARTELLI, Tu/lia, c.121v «E ch’ei feo sì, che 
noi perdemo speme / Di poter contra lui drizzar la testa». 96. Cfr. Italia 
Liberata x 91-2 (11, c. 20) «AI cui voler se vwi vwrrete wpporvi, / Temw 
di qualche asperrima ruina». ruina: sconfitta rovinosa (latinismo di alta 
frequenza nella tragedia). 100. nwwelli, affaticati e retti: il tricolon ri- 
prende, per antitesi, quello del v. 98 (si noti, in particolare, la corrispon» 
denza chiastica della coppia finale). nwwelli: inesperti, perché arruolati 
di recente (come spiega DeL CARRETTO, La Sofonisba, c. 38v: «gente mal 
esperta e nuova»). rwtti: cfr. il v. 79. 101-17. La narrazione di un so- 
gno premonitore appartiene alla tradizione della tragedia classica, a comin- 
ciare da quelli di Atossa nei Persiani di Eschilo e di Ifigenia nell’/fi- 
genia in Tauride di Euripide. «Questo sogno», come osserva il Tasso. 
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Ch’iw vidi inanzi l’apparir de l’alba. 

Esser pareami in una selva scura, 

Circundata da cani e da pastori 

Che havean prefw e legato il mim c@nsorte; 105 
Ond'iw, temendo l’empiw suw furore, 

Mi volsi ad un pastwr, pregando lui 

Che da la rabbia lwr mi difendesse; 

Et e’ pietofw aperse ambe le braccia 

E mi raccolse, ma d’intwrnw udi 110 
Un sì fierw latrar che hebbe temenza 


(c. 50) in termini aristotelici, «contiene nodo e scioglimento». È infatti 
prefigurazione di «tutto il seguente svolgimento tragico e delle sue figure 
(Massinissa è il pastor protettivo, i Romani sono i cani, la spelonca è la mor- 
te), tramato di un vago e ambiguo simbolismo funebre e insieme erotico 
(le braccia, îl grembo, la spelonca aperta)» (ARIANI, p. 41). IoI. La formula 
sarà poi largamente utilizzata nella tradizione tragica; cfr. per esempio Ru- 
CELLAI, Oreste, atto I 341-3 «Ma prima vo’ narrarvi un breve sogno /[...]/ 
Di cui sì la memoria mi spaventa » (ma si veda anche Rosmunda 84 sgg.); 
Pazzi DE' MEDICI, Dido in Cartagine, p. 60 «Un sogno adunque l’animo 
mio spaventa», p. 64 «Duri penseri mi affligono nel cor venuti / da un hor- 
rendo sogno, che avanti l’alba / s'appresentò dormendo a me»; MARTELLI, 
Tullia, c. 138v «Lassa, il mio sogno, oimè, troppo m’addoglia / E mi spa- 
venta»; DoLCcE, La Hecuba, atto 1, c. 7V «Appresso mi spaventano duo so- 
gni, / Più fieri ch’a’ miei dì facessi mai»; La Medea, atto 1, c. 7r «Poi mi 
spaventa un sogno che, dormendo, / Fei questa notte, inanzi che l’aurora / 
Di purpureo color spargesse il cielo»; ecc. dur@ sognw: cfr. i vv. 299, 
124, e RUCELLAI, Oreste, atto I 377 «crudo sogno». 102. inanzi... l'alba: 
era antica credenza che i sogni del mattino fossero veritieri; cfr. per esem- 
pio Hor. Serm. 1 10, 33; Ov. Her. xIX 195-6; DANTE, Inf. XXVI 7, e Purg. 
IX 13-8. Non diversamente, RucELLAI, Rosmunda 94 «Rosmunda, ’nanzi 
allo aparir del sole» (e più esattamente Oreste, atto 1 350 «Due ore avanti 
giorno »); Pazzi pe» MEDICI, Dido in Cartagine, p. 64 «avanti l’alba»; 
MARTELLI, Tullia, c. 130r «Presso al mattin de la passata notte»; CESARI, 
Scilla, atto I1, c. 177 «inanzi l’alba»; ArIosTO, Cinque Canti 1 52, 3-6; ecc. 
La determinazione canonica ricorre anche nel racconto dei sogni epici 
dell’Italia Liberata: cfr. per esempio I 72 (I, c. 2r), 11 17 (1, c. 20r), VIII 
928 (1, c. 1520), Ix 28 (I, c. 155r), xxI 107 (II, c. 41v). 103. Cfr. DANTE, 
Inf. 1 2. Esser pareami: lo stesso incipit, a un dipresso, nella narrazione 
indiretta del falso sogno di Turrismondo, /talia Liberata xx1 rrr (I, 
c. 41): «Esser parcali in un theatrw grande». 105. prefw e legatw: cop- 
pia bembesca: cfr. Rime 11 4. il miw cwnsorte: Siface. 106. su: loro. 
109-11. pietwfw ...temenza: cfr. PETRARCA, CCLXIV 14-6 «Quelle pietose 
braccia / in ch'io mi fido, veggio aperte anchora, / ma temenza m’accora». 
Petrarchesco, del pari, l’emistichio «ch’ebbi temenza» (Triumphus Mortis 
II 158). r1o. Si noti, alla terza persona singolare del passato remoto, la 
desinenza arcaica -i0 (di provenienza siciliana). 
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Che mi piljassen fin dentr’al suw grembo, 

(Onde mwstrommi una spelmnca aperta 

E disse: Poi che te salvar nwn posso, 

Entra cwstì, che nwn putran piljarti. 115 
Et iw v'entrai: cwsì disparve il sonnw 

Che m°ha lafciato, hoimè, troppw cwnfufa. 


HER. Veramente Regina, 
Il parlar vostro mi dimwstra kiarw 
Quant'è grave il dwlor che vi tormenta. 120 
Pur tropp’alta ruina 
V'imaginate, e senz’alcun riparo: 
Nwn piaccia a Di che tantw mal consenta. 


112. piljassen: tale forma del congiuntivo imperfetto, che il BeMBO (Prose 
III xliv, p. 236) considera « fuori della toscana usanza », è coniugata dal TRIS- 
sino nella Grammatichetta (cc. b iijv e c iiijr). 116-7.cwsì...cunfufa: cfr. 
DoLce, La Hecuba, atto 1, c. 7v «Ciò detto via sparì subitamente: / Ond’io 
ne resto ancor mesta e dolente». 118-84. L'ultima parte del Prologo co- 
stituisce elemento integrante dell’azione drammatica. Il dialogo fra Ermi- 
nia e Sofonisba assume la veste metrica di una canzone di quattro stanze; 
la prima e la seconda con schema aBC.aBC.CDEeDFGFFfG, la terza e la 
quarta con schema aBC.aBC.CDEeDFEFFE, e commiato YzY. 1118-20. 
Quindi GiraLDI, Didone, atto Iv, scena 1, p. 87 «Ahi povera Reina, quan- 
to è grave / Il dolor che la preme e la trafigge». 118. Convenzionale 
formula allocutoria; cfr. per esempio Italia Liberata 11 101 (I, c. 40r), 
IV 629 (1, c. 69%), v 32 (I, c. 787), x1II 181, 211 (II, cc. 65v e 66v), XVI 203 
(11, c. 1240), XVII 45, 420, 477 (II, cc. 1410, 1480, 1497), XXVI 177. (III, 
c.148r); ecc. Ma si noti la postilla del Tasso (c. 6r): «quasi da per tutto vuol 
rimproverarsi a l’autore difetto ne la locuzione, che manca spesso di gra- 
vità e nobiltà, quale si conviene a la tragedia». Non è improbabile che il 
postillatore apponesse anche l’attacco settenario della canzone, usato in 
verità un paio di volte anche dal Trissino lirico (Rime x e LIX) e difeso 
esplicitamente nella Pwetica Iv (WEINBERG, 1, pp. 137-8): «Verw è che a 
Dante nwn piace che la canzwne si cwminci da dimetro, et essw mai nwn 
lw fece; ma il Petrarca lw fa; € parmi che stia mewltw bene: lawnde tal 
cofa nwn schiverei, ma più tostw mi guarderei di fare che niuna basa né 
niuna volta terminasse in dimetrw; il che schifò quafi sempre il Petrarca, 
cwmeché Dante e lj'altri a questw nwn advertiscanw». 121. alta ruina 
è anche, per esempio, in RUCELLAI, Rosmunda 475; ALAMANNI, Antigone, 
PP. 140 e 174; ARIOSTO, Orlando Furioso XX 91, 2. 122. ribarw: rimedio. 
123. La deprecazione appartiene al repertorio convenzionale della tra- 
gedia cinquecentesca; cfr. per esempio RUCELLAI, Rosmunda 936-7 «Non 
piaccia a Dio che mai / Lo veggia o lo comporti»; MARTELLI, Tullia, 
c. 130v «Non piaccia a Dio che così cruda donna /[.. .] / Purgar mai deg- 
gia il suo peccato orrendo»; ecc. 
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A quel sognw crudel che vi spaventa 

Non devete prestare alcuna fede, 125 
Ch’ogni fifw pensier che '1 giwrnw adduce, 

Partita poi la luce, 

Cuwn la notte e col sonno a nwi si riede 

E cwn varie apparenze alhwr c’inganna. 

Sì che lafciate homai, donna, lafciate 130 


124-9. Non diversamente la Nutrice consola Poppea, turbata dal sogno pre- 
monitore, in [SENECA], Oct. 740-2: «Quaecumque mentis agitat intentus 
vigor, / ea per quietem sacer et arcanus refert / veloxque sensus». Cfr. 
RUCELLAI, Oreste, atto I 345-8 «e non crediate, Donna, a’ sogni; / Ch'i 
sogni non son altro che van’ ombre / Immaginate da’ pensier del giorno / 
O fumi di vapor di cibo e poto»; Pazzi DE» MEDICI, Dido in Cartagine, 
p. 64 «L'invicto animo tuo a un sogno vano / vilmente adunque cede? 
Colui è debile / a cui sogni o vane ombre metton timore»; GIRALDI, 
Orbecche 2672-4 «Non si dee dar, Signora, a’ sogni mente, / Che vani sono 
e da’ pensier del giorno / Nascono e per lo più si trovan falsi»; DOLCE, 
La Hecuba, atto 1, c. 9v «Vano è ’1 temer de’ sogni: / Che qual, vegghiando 
noi, l’umana mente / È ingombrata da noia o da diletto, / Tal sogna pari- 
mente / Lieto o noioso effetto / L’anima, poi che ‘1 corpo s’addormenta »; 
Didone, atto I, scena 1, c. 7v «Penso che ancora abbiate / Talor sentito o 
letto / Che son l’imagin false / D’i fuggitivi sogni: / Che per desir o tema / 
Di quel ch’uom prezza od ode / Spesse volte si sogna»; GUARINI, 
Pastor Fido, atto 1, scena 1v 831-5 «Son veramente i sogni / de le nostre 
speranze, / più che de l’avvenir, vane sembianze, / imagini del dì guaste e 
corrotte / da l'ombra de la notte ». Una teoria del sogno è anche sviluppata 
nel primo stasimo della Tullia del MARTELLI (cc. 1310-132r-v). Copio- 
sissime le testimonianze antiche, da ERODOTO (VII 16 sgg.), ad ARISTOFANE 
(Nu. 27), ad ARISTOTELE (/Insomn. 4612; Div. Somn. 463a), a LUCREZIO 
(Iv 962-6), a TERENZIO (Andr. 971-2), a tacere della letteratura medica, da 
Ippocrate a Galeno. 124. Cfr. il v. 101; la relativa corrisponde anche a 
quella del v. 120 (e cfr. ancora il v. 131). 126-8. Cfr. PETRARCA, L 12-4 
«Ma, lasso, ogni dolor che ’l dì m’adduce / cresce qualor s’invia / per 
partirsi da noi l’eterna luce». 130. /afciate...lafciate: la palillogia è si- 
curamente uno degli artifici retorici più peculiari del discorso tragico tris- 
siniano: cfr. ì vv. 208-10, 217-8, 222, 255, 256, 292, 295, 313, 318-9, 326, 
331, 339-40, 386, 441, 622-4, 634, 669-70, 745, 1071, 1083, 1145-6, 1211, 
1219, 1221, 1238, 1454, 1456, 1492, 1502, 1555-6, 1557, 1695, 1698-9, 1714, 
1727, 1735, 1770, 1772, 1795, 1858, 1863, 1868, 1874, 1900, I9I0, 1913, 
1943-4, 1946, 1956-8, 1974, 1978, 2001. Talora, come in questo caso, il 
contatto dei termini iterati è allentato mediante l’interposizione di por- 
zioni di frase sintatticamente indipendenti: cfr. i vv. 222, 326, 1071, 1557, 
1900, 1913, 1978. L’artificio è registrato dal TRiIssino nella Poetica vi 
(WEINBERG, II, p. 80): «La pallilogia, la quale ancora si nomina ‘‘redu- 
plicazione”’, è quando si replica una parte del parlare, resumendo una 
o ver più parole, come è: “Questi, e mostrò col dito, è Bonagiunta, / 
Bonagiunta da Luca”, e "‘Sei tu già costì ritto, / Sei tu già costi ritto, 
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La dwlente paura che v’affanna: 
Che già nwn vi condanna 
La sentenzia del ciel, cwme pensate. 
swPH. O che felice statw 
È ’1 tuo! Che quellw i’ kiamw esser felice 135 
Che vive quieto senz’alcuna alteza; 
E men assai beato 
È l’esser di colwrw a cui nwn lice 
Far se nwn cwme vuol la lwr grandeza. 


Bonifaccio ?”?. Ben talora dopo le parole dette si interpongono altre paro- 
le e dopo le interposte si replicano quelle prime, come è: ‘E quel del 
Sol saria pover con esso, / Quel del Sol che, sviando, fu combusto’’. E 
questa figura mostra moto di animo in colui che parla et insieme muo- 
ve l’ascoltante». 134-55. Il dialogo riproduce quello fra Agamennone 
e il Vecchio nel Prologo dell’Ifigenia in Aulide di EURIPIDE (vv. 16-33): 
Ar. Tn cé, YÉpov, | Cn È’ dvSpéiv 8c dxlvBuvov / Blov èEerépao” 
deve axAeNc® | Tobe 3° tv tiuato hocov Cnia. / ITp. xal unhv cò xadbv L 
tvravda Blov. / Ay. todto SÉ Y° torlv tò xaAdv oparepév, /xal tò rpétiuov / 
Yuxd pév, Aureî dì mpootatauevov. / torè uiv tà Beciv obx dpfw@ivo / 
avetpete Blov, ToTÈ $° aviporrwv / Yopar omai / xal Suodpeotor Stéx- 
varcav. | Ip. oùx &yapa: tabt” avdpdc dpiotéws. / oòx Eri raclv o' ipù- 
tevo’ ayaBotc, /*Aydueuvov, Atpevs. / Set Sé ce yalpev xal Auretodar / 
Guntòs Yap Epuc. xdv un sù Afinc, / tà Bediv odrTw Bovigpev' ÈFotar (AG. 
T°invidio, vecchio, e invidio l'uomo che percorre una vita senza rischi, 
ignorato, oscuro; invidio meno chi è potente. VE. Eppure, qui risiede 
il bello della vita. AG. Proprio questo bello conduce alla rovina! L’onore 
è dolce, ma procura affanni: ora un rovescio voluto dagli dei sconvolge 
l’esistenza, ora la straziano i mutevoli, ostili pensieri degli uomini. VE. In 
un nobile non apprezzo queste parole. Agamennone, Atreo non ti ha ge- 
nerato solo per la gioia; sei uomo, dunque è giusto che tu goda e soffra: 
anche se non vuoi, non muta per questo il volere degli dei»). 134-9. Val- 
ga il riscontro di ALAMANNI, Antigone, pp. 179-80: «O quanto è dolce, o 
quanto, / Il cor disciolto aver d’ogni altra cura, / E *n bando por desio, 
timore e spene, / Sol quel ch’in noi natura / Richiede avendo; o giusto, o 
saggio o santo / Quel ch’in sì torbo mar tal corso tiene; / Né di suo proprio 
mal, né d’altrui bene / Molto dolersi: il pregio e l’oro e’ regni / S'abbia 
chi con sudor gli merca e sangue. / Quand’un Re vinto langue / Infra’ 
nimici armati, e certi segni / Vede di morte a‘llato, / Con sospir d’ira e peni- 
tenza pregni, / Felice chiama l’altrui basso stato, / Che poco innanzi il suo 
dicea beato ». E cfr. Pazzi pe» MEDICI, Dido în Cartagine, p. 116 «O beati 
coloro / a i quali non sommo grado / né sorte troppo vile / è tocco, ma for- 
tuna mediocre »; così ancora il Nuncio commenta la morte di Didone 
(p. 136): «O miserabil sorte, o fato crudele, / a cui son sottoposti più di 
noi servi / i principi che il vulgo felici chiama». 134. felice stat@: sin- 
tagma petrarchesco (xCIX 4 e cccexv 12); cfr. anche RUCELLAI, Rosmunda 
143, 491. 136. vive quietw: cfr. il «viver queto» di PETRARCA, CCCXXXI 
61. alteza: di stirpe, di rango (così anche grandeza, v. 139). 
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HER. La gloria € l’altrw ben che ’1 mondw appreza 140 
Si truova pur in quell’altera vita. 
SWPH. Sì, ma tal gloria è debile e fallace. 


Il dwminar ti piace 

Mentre l’aspetti, e par cofa gradita; 

Ma come l’hai, sempre dwl@r ne senti. 145 
Hor fame, hor peste, hor guerra ti mwlesta; 


140. La gloria... appreza: «quanto piace al mondo» di PETRARCA, I 14. 
141. altera: riprende alteza del v. 136. 142. debile e fallace: coppia pe- 
trarchesca (xxI 6). 146-9. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto Il 541-53 «Ma questo 
è peggio assai, / Che chiunque al Re favella, / Non gli vuol dir se non quel 
che gli piace. / Ond’ei non ode mai / La voce chiara e bella / Del ver; ché 1 
ver a i Re s’occulta e tace: / Ma quel che gli dispiace / È costretto a udire; / 
Insidie e tradimenti, / Il dir mal de le genti, / E l’altrui machinar, li sdegni 
e l’ire: / Quai se non cura et ode, / Più pungente pensier poi ’l cor gli ro- 
de»; GroTo, La Hadriana, Coro del 1v atto, c. 577 «Dove 1 corpo or sostie- 
ne, / Ora l'animo pene, / Or essiglio, or catene. / La fatica or ti pesta, / Il cal- 
do or ti molesta, / Or il freddo t’infesta. / Or onda, ora tempesta, / Or guerra, 
or fame, or peste, ahimè, ti doma. / E godi, o uom, sotto sì grave soma? ». 
Anche il MACHIAVELLI, in un canto carnascialesco (De’ romiti 7-11), re- 
gistra «che un tempo orrendo e strano / minaccia a ogni terra / peste, 
diluvio e guerra, / fulgor, tempeste, tremuoti e rovine, / come se già del 
mondo fussi fine» Un commentatore settecentesco, il TARTAROTTI (pp. 
77-8), avrebbe osservato: «Contra le regole del buon discorso pecca al 
parer mio Sofonisba; la quale, volendo provare ad Erminia che lo stato 
del privato e del suddito è migliore che non è quello del Sovrano e del 
Principe, adduce per ragione che il Principe è molestato or da fame, or da 
peste ed or da guerra. Il che però non prova l’intenzion sua, anzi tutto il 
contrario; perché tanto la fame, quanto la peste, quanto la guerra non mi- 
nor danno e molestia recano al Principe di quello che rechino al suddito; 
anzi niuna delle tre mentovate cose ha quasi mai forza di recare al Principe 
l’ultimo eccidio, perché al Principe non manca mai via di metter in sicuro 
la vita, la qual via manca quasi sempre al suddito. Non è adunque vero 
che per la molestia importata dalla fame, dalla peste o dalla guerra, sia 
meglio lo stato del suddito che quello del Principe. E avvegnaché possa 
essere nel Principe più frequente la molestia per.la cura continua dell’al- 
lontanamento delle tre mentovate cose dallo stato suo; tuttavia nel suddito 
è di sì fatta maniera superiore il danno, avvegnaché non sia sì continuo, 
che ciascuno eleggerebbe piuttosto la poca molestia, benché continua, del 
Principe, che l'immenso danno, benché non sì continuo, del suddito, 
Aggiungasi che la guerra, avvegnaché spesse volte arrechi danno e mole- 
stia al Principe, spesse volte anche però gli arreca utile assai, dove al sud- 
dito reca bene spesse volte danno e molestia, ma utile e piacere non mai», 
146. La serie ricorda quella di PETRARCA, CV 74: «or pace or guerra or trie- 
gue»; e cfr. BorarDo, Pastorale 1 73-4 «diluvio de onde, peste, fame e 
guerra / premeno insieme», 
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Hor le vwci impwrtune de le genti, 
Veneni, tradimenti; 
E se tu fuggi l’un, l’altro t’infesta. 
HER. Questa vita mwrtale 150 
Nwn si può trappassar senza dolwre: 
Che cwsì piacque a la giustizia eterna. 
Nè fciolta d’ogni male 
Del bel ventre materno ufciste fuore: 
Che ’n statò buonw o rew nessun s’eterna. 155 


147. importune: fastidiose, moleste, perché maldicenti. 149. infesta: mo- 
lesta, affligge. 1150-60. Cfr. SoPH. Trach. 126-31 &vaAynta Yap od’ / è 
Tavta xpatvwv facordede / èrépbare Bvatoîg Kpovidac: / dil Eri rijua xai 
Xxapà | rzor xurAobatw, olov dp-/xTov otpopadeg xéievdor («il re che tutto 
governa, il Cronide, non privò i mortali del dolore: per tutti gioia e pena 
s’alternano, come i ruotanti sentieri dell'Orsa»). 150-1. Nella Poetica v 
(WEINBERG, II, pp. 38-9) il TRrISsINO cita questi versi come esempio di sen- 
tenza vera, laddove spiega che le «sentenzie poi, delle quali non sola- 
mente la tragedia ma ancora lo eroico e la comedia e gli altri poemi denno 
essere abondanti, sono sermoni brievi e morali, e diterminativi e summa- 
rii, le quali i Greci dicono “gnomi” ». Cfr. Italia Liberata xv 669-70 (11, 
c. 114r) «perché l’humana vita / Nwn si può trappassar senza disc@nci»; 
ed anche, per esempio, MARTELLI, Tullia, c. 122v «Nessun mai fu che la 
sua vita intera / Senza doglia menasse». 150. Cfr. PETRARCA, VIII 5-6 
«questa / vita mortal». 152. Cfr. Italia Liberata, xv 803 (11, c. 116v) «Che 
cwsì piacque a la divina alteza». a giustizia eterna: cfr. PETRARCA, XXVIII 
21 (e DANTE, Par. x1x 58 «giustizia sempiterna»), nonché, per la formula, 
CxIX 9I «Sì come piacque al nostro eterno padre». 155. Cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso XXXVII 7, 5-6 «che, come cosa buona non si trova / che 
duri sempre, così ancor né ria». rew: infelice, calamitoso. s’eterna: ri- 
mane in eterno. Si noti la rima equivoca col v. 152. Le parti rima- 
te della tragedia registrano una frequenza insolitamente alta di rime 
equivoche (cfr. i vv. 167-70 ragiwni:ragiwni, 303-6 tempw:per tempo, 
666-7 vwltwivoltw, 1122-3 vwlgw:volgw, 1126-9 manw:di man in 
man®, 1140-3 arme:s'arme, 1503-11 s’inferma:inferma), come anche di 
rime derivative (cfr. i vv. 168-72 mi sforza: forza, 187-90 rapporte: porte, 
314-6 posta:prwposta, 654-7 piaghe: c'impiaghe, 1144-5 disfacciw:facci®, 
1419-20 parte:diparte, 1432-3 forza:rinforza, 1490-8 grave:l’aggrave, 
1523-31 Qiunte:disgiunte, 1724-8 terra:swtterra, 1944-7 dwlce:rindwlee, 
2085-8 forza:rinforza). La stessa tendenza, di marca arcaicizzante e dan- 
tesca, prima ancora che petrarchesca, si riscontra in tutta la poesia rimata 
del TrISssINO: cfr. per esempio I Simillimi, c. [B viij}r passw:a passw a 
passw, si diparte: da parte, c. C. iiijv fiamma: s’'infiamma, c. D ijr mante- 
gna:tegna, c. D ijr terra:s'atterra, c. D ijv pianta:si pianta, c. E ijr afcw- 
Se:dispwfe:s'afcwfe:pofe:cumpofe; Rime Iv 2-3 pwfe:dispwfe; v 3-14 
dolja:mi dolja; vi 1-8 lumi: allumi; vini 1-8 nodi: snodi; 1x 4-8 manca: man- 
caj XII 3-7 l’esca:ch’esca; XIII 1-4 piace:spiace, 3-7 swle:swle, 29-33 giwr- 


4 


50 GIOVAN GIORGIO TRISSINO 


Di quel somme fattwr che ’l ciel gwverna 
Appressw ciascun piede un vafw swrge; 
L’un pien di male e l’altrw è pien di bene, 


no:suggiorn”; XIV 3-7 rinfresca:fresca; Xx 10-2 Stole:stole; xx 5-8 a 
pocw a pocwiun pocwj XXV I-5 volta: volta; XXVII 3-7 affanni: m’affanni; 
DOXI 48-52 ab eternw:etern®; XXXVI 6-9 rivolge:volge; xxxVIlI 9-13 di- 
parte: parte, 11-4 infiamma:fiamma; xL 8-13 involja:volja; xLIV 2-6 cwr- 
se:swecwrse; XLV 32-6 Riufa:rinkiufa:diskiufa; L 9-13 sdegni:degni:di- 
sdegni; LII 3-12 assicurw:sicurò; LIII 1-3 spiacqui:piacqui, 9-11 fiamma: 
m’infiamma, 17-9 Madonna: Donna; LIV 4-5 piacqui: cwmpiacqui; Lv 27-8 
voltm:vwltw, 63-6 parte: diparte; LVIINI 9-12 note: note; LX 2-6 Donna: s'in- 
donna; LXI 4-14 ti fidw:fidw, 7-11 diparte: parte; LXv 3-7 spolja: dispolja; 
LXvII 2-6 cwontefa:cwntefa, 11-2 parte: diparte; LXXIHI 9-12 incarc®: car- 
CW, 11-4 tempw:im'attempw; LXXV 3-19 stessa:istessa, 5-21 spolja:spolja, 
22-46 mwstri: dimewstri, 26-50 w{ffefe:v'wffefe, 29-53 volja:v’involja; LKXVI 
42-6 humana:inhumana. 156. quel...gwverna: perifrasi petrarchesca, 
XXVIII 22 «ma quel benigno re che ’1 ciel governa (:giustitia eterna)», 
che procede da DANTE, Par. 1 ‘74 «amor che ’l ciel governi», e xx1 71 
«al consiglio che ’!1 mondo governa». Cfr. anche Italia Liberata 1 15 
(1, c. 17) «L’altissimw Signewr che ?1 ciel gwverna», In 381 (I, c. 450) «O 
sempitern Re che ’1 ciel gwverni», xIv 126 (11, c. 840) «E di quel gran 
mot@r che ’1 ciel gwverna», xv 328 (II, c. 1070) «Che quell’eterno Diw 
che ’1 ciel governa», xxvIr 686 (111, c. 1770) «Ma tu suppremo Re che ’1 
ciel gwverni»; I Simillimi c. [C viij]r «Per quel suppremw Dio ch’el ciel 
guwverna». Si osservi come a Giove sia riferita la definizione del Dio cri- 
stiano. 1157-60. Tali, a un dipresso, le parole famose di Achille a Priamo: 
cfr. Hom. Il. xxIv 525-33 @c Yàp ErexAmaavto Beoi Serdotor Bportotat, / 
Uwe dyvupévorc* adtoi SE T° dundéec elot. / Sotol Ydp te mi0oL xataxela- 
rat tv Atdc oder / Sobpcov ola Blimwor xaxéiv, ÉTepoc dt tav: / ®@ pév x° 
dupettac Son Zebc tepreépauvoc, / &iXXote uév te xaxò d Ye xbpetat, 
dniote 8° todi: / © SE xe Tov Avypoiv Son, AwBnTtdv EOnxe, / xal È xaxd) 
BovBpwotic Èri yBéva dtav éiavvet, / portà è’ olte Brotor tetiuévog oùte 
Bpotototv («Questo destino filarono gli dei per i mortali infelici: vivere 
tra le pene; essi invece non conoscono dolori. Due orci stanno accan- 
to presso la soglia di Zeus, pieni dei doni che egli regala, uno dei beni, 
l’altro dei mali. A chi Zeus fulminante dia dopo aver mescolato, costui 
s'imbatte ora in un bene, ora in un male; ma a chi dona traendo soltanto 
dall’orcio dei mali, lo fa sciagurato: e la cattiva miseria lo segue per la ter- 
ra divina, e s’aggira disprezzato dagli dei e dai mortali»); citate anche da 
PLATONE (Resp. 379d). I versi di Omero sono espressamente riferiti alla si- 
tuazione tragica da Boezio (Cons. Phil. 11 2): «Quid tragoediarum clamor 
aliud deflet nisi indiscreto ictu fortunam felicia regna vertentem? Nonne 
adulescentulus Sw rÉBouvc, Tòv uèv Eva xaxdiv, Tòv SÌ Étepov tdwv in Io- 
vis limine iacere didicisti?»; e richiamati anche da PETRARCA (Fam. xIV 1, 
13): «Plurima quidem sunt, optime virorum, que secum fert vita mortalis, a 
quibus non mediocritas status, non humilitas, non liberat altitudo; sed in his 
amara multo plura quam dulcia, ut non immerito dici putes in vestibulo vite 
duo dolia esse, dulce unum sed exiguum, amarum vero alterum sed illud 
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E d’indi hor gioja, hor pene 

Trae mescwlandw insieme e a nwi le porge. 160 

Poi vi ricordo anchor fra vwi pensare 

Che a valorwfw spirtw s’appertiene 

Powrsi a le degne imprefe e ben sperare, 

E dapoi swpportare 

Con generwfw cuor quel che n’adviene. 165 
swPH. Ben co@onwsch'iw che quello 


amplissimum ». Cfr. Italia Liberata tx 201-21, I, c. 158r-v (l’angelo Ermi- 
nio appare a Camillo, il padre di Belisario, per mostrargli in uno specchio 
il passato, in un altro il futuro): «Quefti swn quei che vengwne a la vita / 
E prendenw un bwccwn per ciafcun vafw / De i dui che swn n'e lati de 
la porta, / L’un pien di dolce £ l’altro pien d’amar®, / Tenuti saldi in 
man da dui dwngelli: / Nè ponnw a vita andar senza gustarne. / Mira 
cwlui che tuol dal deftro vafo / Il bwcecwn primw di dowlceza immensa, / 
Poi si rivolge cwn dilettw a l’altrw, / Perché lw crede parimente dwlce, / 
E piljane un bwccwn maggior del primw: / Ma truova quejftw esser sì 
forte amarw / Ch’apena a mal suw gradw può giottirl@. / Vedi quell’altrw, 
che "1 b©wccwn primier® / Tuoi da l’amarw del secwndo vafw / E poi si 
volge tim@rwfw a l’altrw, / Perché lw crede parimente amarm: / Qnde 
pilja un bwccwn minwr che ’1 prim®, / Dal vafo del dwlcissimw liquore. / 
E però advien che questa vita humana / Sempre ha l'amaro» sutò maggior 
che ’1 dolce». 159. Di sapore petrarchesco l’antitesi; cfr. per esempio 
CLXXVIII 4, ed anche, per l’incipit avverbiale, CCXXIX 5: «Indi et mansiie- 
tudine et durezza». 161. Cfr. Italia Liberata vini 951 (1, c. 1537) «Pur dèi 
pensare anchwr fra te medefma», xvi 688 (11, c. 133v) «Poi vi ricordw di 
schermirvi bene». ricordw: esorto. 162-5. Cfr. Italia Liberata XXVII 294-7 
(111, c. 1701) «Mandianci avanti un’ottima speranza / Di liberarsi da l’asse- 
diw amar, / E dapoi suppertiam ciò ch’al ciel piaccia / Cwn mente invitta, 
generwsa et alta»; GIRALDI, Altile, atto Iv, scena Iv, p. 96 «Prudenza è gran- 
de ne gli estremi casi / Esser di core invitto e con pazienza / Soffrir l’aspro 
destin, la sorte acerba». 162. s'appertiene: si addice. 163. degne imprefe: 
cfr. i vv. 336, 570 e 593. ben sperare: «Ma oltracciò peccò assai sovente il 
Trissino non si guardando dall’asprezza che nasce dal terminar in conso- 
nanti le voci, dietro le quali segue .S accompagnata con altra consonante. 
E però Ben sperare, Voler stare, Esser stata, Peggior stato, Dobbiam sperar, 
Qual spirito, Qual speme, Son stato, Siam state, Buon stato, Nel stato e Il 
spirito disse francamente: contuttoché avesse potuto osservare quanto av- 
vedutamente il Petrarca si studi di fuggire così fatta asprezza e fischio ve- 
ramente noioso » (TARTAROTTI, pp. 83-4). 164-5. Cfr. TORELLI, La Mero- 
pe, p. 7 «Ch’un magnanimo cor nulla paventa». 166. Ben conwsch'iw: lo 
stesso attacco, oltreché nell’incipit di una ballata dispersa del Trissino (Ben 
cognosch’io che la mia fiamma nasce, pubblicata da Bernardo Morsolin: cfr. 
G. G. Trissino, Sonetti e Serventese [. . .] inediti [. . .], Padova, Sacchetto, 
1875, p. 22), in Italia Liberata 1 614 «Ben conwsch'iw che di là su difcende », 
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Si deverebbe far che tu ragiwni; 
Ma ’1 swverkiw dwlwr troppw mi sforza, 
E ’l senso, ch'è rubell® 
De le più salde et ottime ragimni, 170 
Subitamente il lor vwlere ammorza; 
Cwsì mi truovw senza alcuna forza 
Da cwntrapwrmi al duol che mi distrugge. 
Se ’1 ciel pietwfw questa mia fciagura 
Nwn fa che sia men dura, 175 
Ben swne al fin per cui la vita fugge. 
HER. Andiam@, adunque, e rivwltiàn la mente 
A pregar quell’Idiw che ha di nwi cura, 
Che ci cw@nservi e questw mal prefente 
Fra la nimica gente 180 
Sparga e difciolja nwi da tal paura. 
soPH. Questo consiljo tum mowltw mi piace; 
Che swlamente Idiw 
Ci può mandar la difiata pace. 


884 «Ben cw@nwfch'iw, divoti miei swidati» (1, cc. 120 e 17), INI 299 (I, c. 
447) «Ben conwsch'iw che l'amorofe forze », xIx 844 (III, c. 160) « Ben cw- 
nwsch’iw che saria statw il meljw». Cfr. anche RuCcELLAI, Rosmunda 654 
«Ben cognosco, Falisco, che procede» e 761-2 «Ben cognosco io che tu 
m'hai dicto el vero. / Come che duro sia posserlo fare». 168. Cfr. il v. 5, 
ed anche PETRARCA, CxLIII 12 «Ma ’l soverchio piacer». 169-76. Cfr., an- 
che per il sistema delle rime, la canzone rifiutata del TRISSINO, /° vo’ cangiar 
l’usato mio costume 14-8 (in Opere, 1, p. 374 [ma 384]): «Or sì sdegnosa è 
fatta, e sì rubella / Da la voglia d’amor, che mi distrugge: / Onde la vita 
fugge, / Appoco appoco, e questa ognor più dura / Non riguarda al mio 
male, e non sen cura». 1169-70. Cfr. PETRARCA, CCXI 7 e CCLXIV 103. 160. 
rubellw: ribelle, ostile. 173. duol... distrugge: cfr. i vv. 5, 120, 131, 387, 
ed anche PETRARCA, CCIX 14. Un’eco in DoLce, La Medea, atto 1v, c. 34r: 
«Adunque il ben de’ vostri cari figli / Non può finir il duol che vi distrug- 
ge». 174. fciagura: riprende ruina dei vv. 96 e 121. 176. per cui... 
fugge: cfr. PETRARCA, COGI 14 «inanzi a cui mia vita fugge». 181. Non 
diversa la raccomandazione di Erminia dei vv. 130-1. 182. Cfr. Italia Li- 
berata xxIv 318-20 (111, c. 105r-v) «Prudente cavalier, questw c@nsiljw / 
Vostrw mi piace sì, ch'i swn disposto / Senza pensarvi più porlw ad 
effetto n. 
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cHorw Che farò io? Debbi kiamar di fuore 185 
Qualchuna de le serve, 
Che a la nostra Regina entro rapporte 
Cwme la terra è tutta in gran terrore, 
Perché molte caterve 


185-228. La funzione del Coro è illustrata dal TRISSINO nella Poetica v 
(WEINBERG, II, p. 23): «Il coro poi si introduce di uomini o di donne savii 
e buoni e compassionevoli et amorevoli agli afflitti, e quasi rappresenta 
la persona del poeta. Ma quantunque il detto coro si introduca nelle tra- 
gedie di quindeci persone, le quali a tre a tre entrano in cinque luoghi 
nella scena, nondimeno una sola di esse persone dee parlare e dee essere 
parte della tragedia et operare insieme con gli altri, come si vede che 
fanno appresso Sofocle et Euripide. Le altre persone poi del detto coro 
denno tutte entrare nei luochi opportuni, cioè nelle fini degli atti o vero 
degli episodii, e cantar denno cose appertinenti alla azione et alla favola 
e non diverse e discrepanti da essa, il che specialmente fece Sofocle». 
Come in tre canzoni (Rime XXXI, LXV, LXXVII) si propose di imitare la strut- 
tura triadica della canzone pindarica, così nei cori della Swphkwnisba, 
con l’eccezione del secondo stasimo, il Trissino si industriò di riprodurre 
la ovTuyia del coro greco, nei modi illustrati nella Pwetica Iv (WEINBERG, 
I, p. 138): «Benché iw ad imitaziwne di Pindarw (il quale fa la stropha € 
la antistropha simili € poi induce l’epwdw diversw da lwrw) ho fatto 
canzwniî le quali hannw le due prime stanzie simili di cwmpowfitura a 
guifa di stropha e di antistropha; € la terza diverfa da esse cwme epwdo, 
cun la quale terza stanzia si cwncorda la sesta sì cwme fa la quarta € la 
quinta con la prima € cwn la secwnda; € cwsì seguita questw rdine di tre 
stanzie in tre stanzie, fin che dura la canzwne». La parodo è composta 
di tre stanze, le prime due con schema AbC.AbC.CDdEeFF (simile a 
quello di un’altra canzone trissiniana, Rime LXIv), la terza con schema 
ABbC.BAaC.CDEEDdFFGG (quest’ultimo riproduce quello della can- 
zone petrarchesca ccLxiv, nella quale però il terz’ultimo verso della 
sirma è settenario). L’opposizione metrica della strofe e dell’antistrofe 
da una parte, dell’epodo dall'altra, è ribadita dalla base, rispettivamente, 
ternaria e quaternaria dei piedi. Il Tasso (c. 77) pur riconoscendo che «le 
sentenze sono quasi sempre dicevoli e felici», appunta ancora: «Orazio 
lo chiamerebbe sermo pedestris, di cui ne fa l’autore troppo abuso». 185- 
94. Non diversamente il Coro nell’Oreste di EURIPIDE (vv. 1539-40): I 
$p@pev; dYyyiMewopev èg él trade; / Î) cîy° Eywpev; doparéotepov, piàat 
(«Che facciamo? Riferiamo la notizia in città? O dobbiamo tacere? È più 
sicuro, amiche »). 185-7. « These lines make it evident that Sofonisba and 
Erminia have entered the palace » (CORRIGAN). 185. Che farò iw?: inter- 
rogazione petrarchesca; cfr. CCLXvIII 1 (dalla quale canzone dipende an- 
che lo schema dei piedi e la rima dell’incipit). 1187-90. Si noti la marcata 
allitterazione: entr@® rapporte [...] terra [...] tutta [...] terrwre [...] 
molte caterve [...] giunte [...] porte. 187. rapporte: riferisca. 188. la 
terra: la città. 189. caterve: latinismo (per ‘schiere’, ‘milizie’), sotto- 
lineato dalla posizione di clausola e dall’enjambement. Nella Pwetica 1 
(WEINBERG, I, p. 29), a proposito di tale forma di neologismi, il TRISSINO 
osserva: «Il quarto modw è dedurli dal latin@, e queste si dee fare scar- 
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Nimiche giunte swn pressw a le porte? 190 
O pur debbiw aspettar che qualche sorte, 
Qualch’altrw cafw a lei nel manifesti, 
Acciò ch'io nwn molesti 
Il suw ripofw o turbi la sua pace? 
Che quel che ti dispiace 195 
Nwn fu sì lungamente mai swspefw 
Ch’a te nol paja haver per temp intefo. 
O meljw è non haver tantw rispsttw? 
Che ’1 nwn sapere il male 
Nol fa minwre, anzi ’1 c@nsiljw intrica; 200 
E benché alhwr nwn sturbi alcun dilettw, 
C’induce a cafw tale 
Che ’1 swcecwrsw impedifce e ’1 mal nutrica. 
Sì come l’oziw arreca alfin fatica, 
Così simil diletto apporta noja. 205 
O fuggitiva gioja, 
O speme, sognw de la gente desta, 
Quanto, quanto molesta 
Pare a mertali vostra dipartenza, 


samente e con gran rispetto; e fassi tollend la parola integra; cwme è 
‘parente’ per padre, “imagw”, ‘caterva’’, “precella”, € simili». 196. 
sì... s@Wwspef®: procrastinato tanto a lungo. 199-200. Cfr. Italia Liberata 
xv 864-5 (II, c. 1170) «Che spesse il mal che giunge a l’impréwvif@ / Im- 
pedifce il difcwrsw e l’ardimenteo ». La sentenza è raccolta anche da PuBLI- 
LIO Siro (.Sent. 596): «Semper plus metuit animus ignotum malum». 200. 
I cwnsilj@ intrica: rende più complicata una decisione, 201. sturbî: impe- 
disca. 203. nutrica: alimenta. Latinismo petrarchesco (CCVII 39). 205. 
noja: molestia, pena. 206-7. Frequente, nella tragedia, l’apostrofe escla- 
mativa: cfr. per esempio i vv. 249, 254, 292, 294, 298, 299, 313, 378, 535, 
658, 673, 743, 759, 1028, 1459, 1479, 1522, 1532, 1535, 1544, 1555, 1663, 
1708, 1714, 1721, 1864, 1865, 1886, 1935, 1946, 1990, 2024-5. 206. Cfr. 
BaNpELLO, Ecuba, atto INI, p. 71 «O quanto fuggitiva fu la gioia». 207. Al- 
trove, v. 1663, O speranza fallace; cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1v 65- 
6 «Ben è ’] viver mortal, che sì n’aggrada / sogno d’infermi e fola di roman- 
zil». 208.Perl’uso tragico della palillogia, cfr. la nota al v. 130 (e in questo 
stesso Coro i vv. 208-10, 217-8, 222). Particolarmente ricca l’esemplificazio- 
ne che riguarda l’avverbio quanto esclamativo: cfr. per esempio i vv. 1219 e 
1874 (ma anche, naturalmente, gli archetipi petrarcheschi, CCXxxIx 13-4 
«Quante lagrime, lasso, et quanti versi / ò già sparti al mio tempo, e ’n 
quante note?, CCCLXVI 79-80 «quante lagrime è già sparte, / quante lu- 
singhe et quanti preghi indarno»). 209. dipartenza: l'accrescimento di 
sillaba è contemplato dal Trissino nella Pwetica 1, laddove tratta De /e pas- 
siwni de le parole e De la swprabwndanzia (WEINBERG, I, p. 42): «Le pas- 
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Quanto meljw saria viverne senzal 210 
Che senza vwi la nuova mia Regina 

Forse nel nidw suw patern® anchwra 

Si farebbe dimora, 

Sprezandw in tutt la regale alteza: 

Onde saria di tanti affanni fuora 215 

Che tostw harà d’intwrnw. Hai, pwverinal 

Quanta grazia divina, 

Quanta modestia È ’n lei, quanta belleza! 

Et hora, lassa, al dwminare aveza, 

La servitù le pareria sì amara 220 

Ch'assai più tostw elegeria ’1 morire. 

Nwn far, Signwr del ciel, nwn far servire 

A gente iniqua una beltà sì rara: 

So ch’esser ti dee cara, 

Se mai cara ti fue cofa terrena. 225 


siwni de le parole c@nsisteno® o ne la quantità o ne la qualità; quantità, 
dic@, quando swnw in qualche cofa o più o menw del solitw; qualità 
poi quando servata la lwrw quantità hanne altra che la solita disp@sizimwne. 
E quandw ne la quantità hannw qualche cofa più del solitw, si kiama s@w- 
prab@wndanzia, quand@ men@, mancamente. [...] La swprab@ndanzia 
adunque o vera è per divifione, [.. .} o ver È per allwngaziwne di tem- 
pw [...]. O verw È per accrefcimente di la2ttera [. ..]. O per accrefci- 
mento di syllaba, com'è “stringe” “‘distringe’’». 210. Cfr. PETRARCA, 
LXXI 30 «m'è più caro il morir che ’l viver senza». saria: la forma in -ia del 
condizionale, sicuramente non toscana e coniugata dal TRIssIiNno anche 
nella Grammatichetta (cc. {a viiju] e b iiju), prevale nella Swphwnisba su 
quella in -ei. Cfr. per esempio saria (vv. 215, 1041, 1070, 1767, 2034), 
sarian (v. 266), faria (vv. 1027, 1681), Farian (v. 439), haria (vv. 1565, 
1577), pareria (v. 220), elegeria (v. 221), piangeria (v. 302), ecc.; di contro, 
soltanto Sarsî (v. 1079), renderei (v. 1358), harsi (v. 1787), pwtrei (v. 2074). 
2II.nuova: essendo recenti le nozze con Siface; cfr. i vv. 62-71. 212. 
nidw: la metafora procede da PETRARCA, CxxVvIII 82; cfr. anche ARIOSTO, 
Orlando Furioso xLvi 18, 7. 215. affanni: cfr. il v. 80. 216. Hai, pw- 
verina!: cfr. il v. 1733. 218. Per un modulo analogo, cfr. Italia Liberata 
I 732 (1, c. 14v) «Tanta giustizia È in lui, tanta clemenza». 219. dwminare: 
cfr. il v. 143. 220-1. Il Coro anticipa, in forma dubitativa, l’affermazione 
esplicita e perentoria di Sofonisba del v. 327. 221. e/egeria: sceglierebbe. 
222. Particolarmente ricca, nella tragedia, la casistica della geminatio in- 
trodotta dalla negativa n@wn; cfr. per esempio i vv. 326, 1083, 12II, 1735, 
1770, 1900. 223. gente iniqua: il giudizio ostile riprende quello del 
v. 58; e cfr. ALAMANNI, Antigone, p. 145 «A servizio crudel di gente ini- 
qua». 225. fue: epitesi toscana e petrarchesca (CLXvIII 3; Triumphus Fa- 
me I 37), autorizzata nella Grammatichetta (c. c iiijr\; cfr. anche BeMBO, 
Prose 111 l (p. 244). 
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Ecco un familjw del Signor, ch'apena 
Può trarre il fiatw, e ciò per lunga via 


O per altro disturbw par che sia. 


FAMILJò Donnel 


CHO. Che vuoi, che nwn ragimni? 

FAM. Lassco, 
Ch’iw nen ho lena da parlar. 

CHO. Costui 230 
M°’empie di nuove di paura. 

FAM. Donne, 


Verw wrnamente a la città di Cirta, 
Ditemi, wve si truova la Regina? 


CHO. Eccw che ad hwr ad hwr efce di cafa 
E nwn è ben anchwr fuor de la porta. 235 
Ma d’wnde vientù sì affannatw e stancew»? 

FAM. Vengw dal nostrw infwrtunatw campew. 

SWPH. Habbiate cura, cwme sia fwrnita 


Quella vesta che Herminia appareckiava 


226-8. Cfr. Eur. Med. 1118-20 xal 3) désopxa tovse téiv ’Ikoovac / atel- 
yovr? dradiv: veda $ Npebropévov / Seixvuaw e TL xatvòv dyyedei 
xax6v (« Ecco, vedo accorrere questo servitore di Giasone: il suo respiro an- 
simante segnala qualche nuova notizia funesta »); ARIOSTO, Orlando Furioso 
XVI 86, 1-4 « A*llui venne un scudier pallido in volto, / che potea a pena trar 
del petto il fiato. / — Ahimè! signor, ahimè! — replica molto, / prima ch’ab- 
bia a dir altro incominciato ». 226. Signwr: Siface. 229. ragiwni: parli. 
230. lena: fiato. 231-3. Donne... Regina?: strumenti dialogici propri del 
repertorio tragico greco. Cfr. per esempio EUR. Hec. 484-5 mob tiv &vac- 
cav SN) mot” oboav ‘IXMou / ‘Exdfnv dv EEevporpi, Tpwadec xépat; (« Fan- 
ciulle di Troia, dove potrei trovare Ecuba, che un tempo fu regina d’Ilio ? »); 
quindi anche RUCELLAI, Oreste, atto 11 69 « Ditemi, donne, è quella la Re- 
gina», e Pazzi DE’ MEDICI, Dido in Cartagine, p. 120 «Monstrate donne a 
me dov’è la Regina». 235. Una «frivolezza », a giudizio del Tasso (c. 71). 
236. Cfr. PETRARCA, CCCLIX 6 «Onde vien’ tu ora, o felice alma?»; e per 
esempi analoghi di enclisi, TRISSINO, Rime LX 2-4 «Vedestù al monde 
mai [...]/ [...] / Vedestù mai cwprir»; Italia Liberata xvi 89 (II, 
c. 1610) «Harestù mai diffatti lj'wrnamenti». affannat® e stanc@m: cfr. 
ArIosTO, Orlando Furioso 1 68, 4 «un messaggier che parea afflitto e stan- 
co». 237. campw: assuona col verso precedente. 238-40. Versi apprez- 
zati per la semplicità dell’eloquio da F. M. ZANOTTI, Dell'Arte Poetica. 
Ragionamenti Cinque [. ..], In Bologna, Nella Stamperia di Lelio dalla 
Volpe, 1768, p. 110. 238. cwme: con valore temporale. fwrrnita: pronta, 
239. vesta: tela, drappo. Tradizionale offerta apotropaica; cfr. Cic. II Verr. 
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Per wfferir al tempio, di kiamarmi; 240 
In questw mesw vederò se mai 
S’intendesse del Re qualche nwvella. 


FAM. Haimè, che troppw mal ne ’ntenderete. 
CHO. Aspettiàn pur quel che costui favelli, 
Perché deve saper distinte e kiare 245 
Quelle cofe che nwi sappiàn cwnfufe. 
FAM. Regina Swphwnisba, a vwi rapport» 
Cuwntra mia volja pessime nwvelle. 
SWPH. O durw exordiw! È vivw il miw cwnsorte? 
FAM. Morto nwn è, nè vo’ kiamarlw vivo. 250 
SWPH. Che cofa, è ferit’elji, 0 rotto il campw? 
FAM. Il campo è rwttw et e’ nwn è ferito, 
Ma prefw è ne le man d’e suoi nimici. 
SWPH. O sventurata me, che gran ruinal 
Quest’è quel dì, quel dì che m'ha distrutta! 255 


Ma cwme rotto fu? come fu prefwì 


Vv 146 «ad deprecandum periculum proferebant alii purpuram Tyriam, 
tus alii atque odores vestemque linteam». 241. In quest® meg: intan- 
to. 243. Per l’impiego tragico dell’interiezione dolorosa, cfr. per esem- 
pio i vv. 655, 1238, 1456, 1889, 1903, ecc. 245. distinte € kiare: cfr. Italia 
Liberata x 413 (ti, c. 8v) «Però nulla sappiàn distintw e kiarw». 247. rad- 
portw: riferisco (cfr. il v. 187). 249.0 durw exordiw!: cfr. poco più 
avanti, in questa medesima scena e sempre sulle labbra di Sofonisba, le 
exclamationes dei vv. 254, 292, 294, 299, 313. Commenta il Tasso (c. 8r): 
«le passioni sono qui maneggiate a la maniera de’ greci et hanno un ot- 
timo colorito »; il miw cwnsorte: cfr. il v. 105. 250. Cfr. DANTE, Inf. 
XXxIv 25 «Io non mori’ e non rimasi vivo »; Borarpo, Orlando Innamorato 1 
xviii 49, 8 «Che non è vivo, e di doglia non muore», xxii 6, 3 «La dama non 
restò morta né viva», xxiii 24, 8 «Che non moritte e non rimase vivo»; II 
xxvi 30, 4 «Io non rimasi né morta né viva »; BEMBO, Asolani I xxxii, can- 
zone Poscia che *! mio destin fallace et empio 53 «Non pero già, ma non ri- 
mango vivo »; RUCELLAI, Oreste, atto II 451 «É’ non è morto, e non si può 
dir vivo »; BANDELLO, Ecuba, atto 11, p. 53 «Io non son viva, e non son morta 
ancora», atto IV, p. 73 «Morta tu sei, né puoi chiamarti viva». 251.0 
rwttw il campo?: o l’esercito è sconfitto? 252. Si noti la corrispondenza 
chiastica col verso precedente. 253. Cfr. TRISSINO, Rime LXxvIII 98-9 
«La madre e l’un fratel vedesti morti, / E l’altrw prefw in man d'’e suoi 
nimici». 254-5. Così anche Elettra, all’annuncio della morte di Ore- 
ste; cfr. SoPH. EI. 677 dnwibunv Sbomtnvoc, ovdév elu’ tri («Ah, sven- 
turatal Sono morta, non son più nullal»). 254. O sventurata me: cfr. 
il v. 298. L’enfasi esclamativa è ribadita dalla duplice geminatio dei versi 
seguenti. 256. I due membri dell’interrogazione corrispondono chiastica- 
mente a quelli del v. 251; cfr. anche ALAMANNI, Antigone, p. 154 «Come 
il vedesti tu? come fu presa? a». 
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FAM. Questa matina, ne l’ufcir del swle, 
Certi nostri cavalli se n’andarw 
Ad assalirne alcuni de i Romani; 
Da cui scacciati, hor l’una parte, hor l’altra 260 
Si rinfwrzava sì che tutte entrar 
Le genti da caval ne la battalja. 
Nel cui principi i nostri eran sì franchi 
Che i nimici n’havean qualche spaventw 
Nè pwtean swstener la forza lorw; 265 
E già rotti sarian, s’alcuni fanti 
Nwn si fwsserw posti fra i cavalli, 
Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco stand poi 
Le legiwni anchwr vennerci adossw 270 
Che riveltor tutta la gente in fuga. 


257-71. Le fasi della battaglia sono puntualmente descritte sulla scorta di 
Livio (xx 11, 6-11): «primo pauci equites ex tuto speculantes ab statio- 
nibus progredi, dein iaculis summoti recurrere ad suos; inde excursiones 
in vicem fieri et cum pulsos indignatio accenderet plures subire, quod 
inritamentum certaminum equestrium est cum aut vincentibus spes aut 
pulsis ira adgregat suos. Ita tum a paucis proelio accenso omnem utrimque 
postremo equitatum certaminis studium effudit. Ac dum sincerum eque- 
stre proelium erat, multitudo Masaesuliorum ingentia agmina Syphace 
emittente sustineri vix poterat; deinde ut pedes Romanus repentino per 
turmas suis viam dantes intercursu stabilem aciem fecit absterruitque ef- 
fuse invehentem sese hostem, primo barbari segnius permittere equos, 
dein stare ac prope turbari novo genere pugnae, postremo non pediti so- 
lum cedere sed ne equitem quidem sustinere, peditis praesidio audentem. 
Iam signa quoque legionum adpropinquabant. Tum vero Masaesulii non 
modo primum impetum sed ne conspectum quidem signorum atque ar- 
morum tulerunt». 257. Convenzionale formula narrativa: cfr. per esem- 
pio BorarDpo, Amor. 1 41, 1 «Questa matina nel scoprir del giorno »j RUCEL- 
LAI, Oreste, atto I 429 «Questa mattina, a l’apparir de l’alba»; nonché 
Italia Liberata vi 238 (1, c. 99v) «E nwi, diman nel apparir de l’alba», 1x 
109 (1, c. 1560) «Perché sta mane, anz’il fpuntar de l’alba», xVI 1000 (II, 
c. 139) «Sta mane appunt nel spuntar del swle » (così inizia il racconto 
del Messo che annuncia a Belisario la sconfitta del suo esercito), xIX 231 
«Quella mattina nel aprir de l’alba», 545 «Poi la mattina nel spuntar de 
l’alba » (I1I, cc. Sr e 11r). 258. Certi: vale dunque, secondo l’indicazione di 
Livio, ‘pochi’. cavalli: cavalieri, soldati di cavalleria (così ancora ai vv. 267, 
1315, 2068; e cfr. le genti da caval del v. 262, e Italia Liberata xvIII 1047-8, 
II, c. 1790 «tutte le nostre genti / Da cavall € da piedi»). 261. entrarw; 
fortuita la rima desinenziale col v. 258. 268. nu0vw; insolito. 269. pocw 
standw poi: poco dopo. Cfr. Italia Liberata vini 463 (I, c. 144r); BEMBO, 
Prose 111 ii (p. 256) «È ultimamente poco dapoi, che si disse più toscana- 
mente pfocostante». 271. rivwltor: rivolsero (ed ancora rivwltar al v. 275). 
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Il che vedendw il Re, si pwfe avanti 

Vers i nimici, per veder se mai 

Con la vergogna o cwn il suw periljw 

Puwtesse riveltar le genti sue. 275 
E mentre ch’era intentw a questa cofa, 

Trwvossi in mesw de i nimici armati 

Che lj’uccifero swttw il sum cavallo; 

Poi cwn tant furor lj'andarw adossw 

Ch’a viva forza nel menòr prigimne. 280 
Alhor fu il campo totalmente in rotta, 

©nde molti di nwi verso la terra 

Fuggimmw e pria non fummo in su le porte 


2772-80. Valga ancora la testimonianza di Livio (Xx 12, 1-2), qui tradotto 
quasi alla lettera: «Ibi Syphax dum obequitat hostium turmis si pudore, 
si periculo suo fugam sistere posset, equo graviter icto effusus opprimi- 
tur capiturque et vivus, laetum ante omnes Masinissae praebiturus specta- 
culum, ad Laelium pertrahitur» (e cfr. DeL CARRETTO, La sSofonisba, 
c. 39r «Et là dove vergogna lo ritenne, / Di fortuna il voler saldo sostenne, // 
Cadde "1 destrier ferito, e ’n quello stante / Fu da le nostre squadre e cin- 
to e preso, / Di Lelio prigion»). Non diversamente l’ArIosto (Orlando 
Furioso XXXII 52, 3-8 - 53, 1-4) rappresenta Francesco I alla battaglia di 
Pavia: « Vedete quante lance e quante spade / han d’ogn’intorno il re ani- 
moso cinto; / vedete che ’1 destrier sotto gli cade: / né per questo si rende 
o chiama vinto, / ben ch’a lui solo attenda, a lui sol corra / lo stuol nimico, 
e non è chi ’1 soccorra. // Il re gagliardo si difende a piede, / e tutto de 
l’ostil sangue si bagna: / ma virtù al fine a troppa forza cede. / Ecco il re 
preso ». Cfr. anche APPIANO (vIlI 26); tparévreg ol Tod Zùpaxog Èc puyny 
tòv motapòv Erépcov, via rig adtol Tèv Zupaxog frutov éBaXev: è $’ are- 
celcato tèv Seamémny, xa è Maocavacang irudpaudov elAev abrév te Zù- 
paxa xal tv Erepov aùdtol tiv uliv. xal Tovade pèv avide Ereure Tauro. 
vi («I cavalieri di Siface, volti in fuga, attraversarono il fiume; lì, qualcuno 
colpì il cavallo di Siface, che sbalzò di sella il padrone; Massinissa gli fu so- 
pra e catturò Siface stesso insieme ad uno dei figli: e subito li inviò a 
Scipione»). 275. rivwitar: rivolgere; genti: milizie. 279. Cfr. RUCELLAI, 
Oreste, atto 1 482 «Né pria fu ‘n terra, che gli furo addosso». 281. Con- 
venzionale formula narrativa; cfr. per esempio Italia Liberata vii 884-5 (I, 
c. 131r) «Alhwr si messe twtalmente in fuga / La descolata gente»; xxI 456 
«Alhwr si pofe quella gente in fuga», 487-8 «Alhwr si pofe un’altra volta 
in fuga / Tutta la gente Gottha» (It, c. 49 [ma 48]r-v); xx 841-2 (NI, 
c. 73v) «Alhwr si messe twtalmente in fuga / La gente Gottha», 282. la 
terra: la città (così al v. 287, ancora in clausola). 283-4. 6 pria... Che: 
cfr. Italia Liberata 1 862-3 (1, c. 17r) «Nè prima fu ne l’wrdinata piaza / 
Che da ogni parte venne tanta gente». 283. in su le porte: cfr. DANTE, 
Inf. vin 82; ARIOSTO, Orlando Furioso xvII 17, 6. 
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Che i Rwmani ci fur dietro a le spalle, 

Tal ch'apena pwtei (cwme fui dentrw) 285 
Kiuder la porta € far alzare i punti. 

Poi pwfi guardia intwrnw de la terra 

E per questa cagiwn swn giunto tardi. 


CHO. Lassa, ch’iw vedw il fin di quest'imperw, 
E la stirpe regal de mizi Signori 290 
Eradicata fia, nwn che depressa. 
SWPH. Hoimè infelice, hoime dwve swn giunta! 
CHO. Quanto di vwi mi duole! 
SWPH. O miferw Syphace, 
Duwve, dwve n'andrai, dwve mi lafci? 295 
CHO. Qual spirto al mwndw è di pietà sì nudw 
Che mirandw hor costei tenesse il piantw? 
SWPH. O sventurata alteza, 


286.1 pwnti: levatoi. 289-91. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto Vv 46-7 «Lassa, 
ch’io veggio spegner questo regno, / Tanto imperio e sì bella monarchia! ». 
Ma è reminiscenza letterale del commento doloroso del Coro al racconto 
del Pedagogo nell’Elettra di SOFOCLE (vv. 764-5): ped ped rò rav dn Searté- 
Tato Toîg moda / tpéppitov, dae Eorxev, Epdaprat YÉvog (« Ahimè! Tutta la 
stirpe dei signori antichi, a quanto pare, è completamente sradicata 1); e 
cfr. PL. Bacch. 1092 «Perditus sum atque eradicatus sum, omnibus exemplis 
excrucior ». 291. Éradicata: sradicata, distrutta. Il latinismo ricorre an- 
che nell’Italia Liberata vii 931-2 (1, c. 132r): «E nwn cerchiam@ eradicare 
il seme / Di quejta afflitta e sfmwrtunata gente». depressa: abbattuta, sotto- 
messa. 2092. Cfr. PETRARCA, CXXIX 31-2 «Ahi lasso, / dove se’ giuntol et 
onde se’ diviso] ». Altri esempi di reduplicazione dell’interiezione dolorosa, 
altrove assegnata al Coro, ai vv. 386, 1238, 1492. 293. Eccezionale nella 
tragedia trissiniana la presenza di settenari sciolti; si vedano, ancora, i 
vv. 294, 298, 332. 294. Cfr. DEL CARRETTO, La Sofonisba, c. 40v «Ahi mi- 
sero Siphace». 296-7. Così il Coro presso EURIPIDE (Hec. 296-8): oùx ott 
oÙTtw OTEPPÙS AvOportou quartc, / rig YÉwv odiv xal paxpiv èduppateov / 
xAvovoa Bpnvoug ovx dv ExBeXo Saxpu («Non v'è natura d'uomo così ri- 
gida che udendo il suono lamentoso dei tuoi singhiozzi, dei tuoi lunghi ge- 
miti, tratterrebbe il pianto »); e cfr. RUCELLAI, Oreste, atto 1 181-3 «Qual di 
pietà sì nuda / Mente si trova o legge, / Che consacri a li Dii la gente uma- 
na?». La memoria letterale del testo trissiniano è presente nel corrispon- 
dente luogo del DoLce, La Hecuba, atto 11, c. 16v: «Qual spirto al mondo è 
di pietà sì nudo, / A cui li caldi preghi di costei, / I dolenti sospir, l’affanno 
e ’1 pianto / Non tirasser le lagrime da gli occhi?» 296. Cfr. DeL Car- 
RETTO, La Sofonisba, c. 40r «E ben è in ver d’ogni pietade ignudo ». Ma 
si veda anche BeMBO, Rime voci 5 «Già bella solo, or di pietà sì nuda». 
nudw: privo. 
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Dwve m'haitù condwtta? O duro sogno, 
Anzi più tostw vifion che sognw! 300 
CHO. Giusta cagimwne a lacrimar vi muove. 


s@PH. Qual trista piangeria, se nwn piang’io? 
Che °n cwsì brieve tempw 


299-300. O durw ...sognw!: cfr. DOLCE, Didone, atto IIt, scena INI, c. 18v 
«adunque fia / Il fiero sogno vision, non sogno? »; La Medea, atto I, c.7r (ma 
10r) «Oimè, che visione / Fia l’uno e l’altro sogno, / Di me medesma, las- 
sa, e de’ fanciulli», atto v, c. 34v (ma 420) «Ah! veggio, lassa, ah! veggio, / 
Che ’1 sogno aspro e crudel ch'io fei dormendo / Fia vision, non sogno»; 

GUARINI, Il Pastor Fido, atto v, scena vI 1159-60 «Oh benedetto sogno, / 
sogno non già, ma vision celeste! n. Come spiega per esempio B. Fregoso 
(BapTISTAE FuLGOSI de dictis factisque memorabilibus collectanea a Camillo 
Gilino latina facta, Milano, Gio. Giacomo de Ferrariis, 1509, c. d ijr) «Som- 
nium dicitur cum sub aliqua figura tecta apparet veritas [...]. Visio est 
cum id proprie contigit quod per somnium est visum». 299. O durw so- 
gn: cfr. il v. 101. 301. Cfr. PETRARCA, CCLXXVvI 5 «Giusto duol certo a 
lamentar mi mena»; DOLCE, La Medea, atto 111, c. 31r «Giusta cagion a 
lamentar vi move»; GUARINI, Il Pastor Fido, atto 1v, scena III 319 «qual 
fiero caso a lamentar ti mena?» 302-9. La lamentazione commatica di 
Sofonisba è racchiusa nella forma metrica di un madrigale, con sche- 
ma AbC.AbC.DD. L’impiego del dimetro, estraneo alla norma petrar- 
chesca, è esplicitamente riconosciuto dal TRrIssINO nella Pwetica 1v (WEIN- 
BERG, I, p.153): «G)lItre di questew è da notare che quantunque nei mandria- 
li di swpra distefi nwn vi sianè dimetri, nientedimenw (secondo Antoni 
di Tempw) vi si ponnw sicuramente pewrre, servandw però la reguwla detta 
ne le cwmbinaziwni, cioè che l'un terzettw habbia tanti dimetri quantw 
l’altrw et in quelli medefimi luoghi; ma perché i buoni autori non ve 
lj’hann© posti, nwn ho ardimentew di dire che vi stianw bene». Le Rime 
del Trissino, in verità, offrono addirittura l’esempio di un madrigale (xLIX) 
di tutti settenari, ad eccezione dell’explicit endecasillabo, con schema 
abc.bac. dD; e cfr. anche, fra le rime disperse, il madrigale Ben cono- 
sch’io che questo picol dono, attestato dai Mss. Vaticano Latino 5225 (I), 
c. 74v, e Chigiano M. Iv 78, c. 162v, con schema AbB.ACcC.DD: cfr. 
Canzoniere e Rime disperse di G. Giorgio Trissino. Tesi di laurea di Carla 
Mazzoleni discussa presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università 
degli Studi di Pavia. Relatore prof. Cesare Bozzetti. Anno Accademico 
1978-1979, Pp. 397-8. Anche M. EquicoLa (Institutioni {. . .} al comporre 
in ogni sorte di Rima della lingua volgare [. . .), In Milano, [F. M. Calvo], 
M. D. XLI, c. Fr-v), interpretando la linea di tendenza destinata ad af- 
fermarsi nel madrigale cinquecentesco, ne giustifica il carattere misto ed 
eterometrico allogando un esempio del Sacchetti, Passato ha ’l sol tutti 
i celesti segni (con schema AbCC.DeFF.GG). 302. Cfr. Decameron 11, 
concl., incipit della ballata Qual donna canterà, s'io non canto t0, ripreso an- 
che dal GiraLpI in una canzone degli Hecatommithi, 1, p. 898: «Chi deve 
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Ogni allegreza mia s'è volta in dolja. 

Turbatw è ’l mare e mossw un ventw ri, 305 
Pur troppw hoimè per tempw, 
Che la mia nave difarmata inscolja. 


pianger mai, se non piango io? », e CAPPELLO, canzone Prima ch’io giunga a 
morte 63 «O chi piangerà mai, se non piango io?» (Rime, p. 42). 304. Lo 
stesso TRISsINO, Rime xxxv 8-9 «Hor che sn volti i dwlci miei pensieri / 
Tutti in amare », Ma è antitesi convenzionale di larghissima circolazione; 
cfr. per esempio DANTE, Inf. xxvI 136 «Noi ci allegrammo, e tosto tornò 
in pianto »; PETRARCA, CCLXVIII 9-10 «Poscia ch’ogni mia gioia / per lo suo 
dipartire in pianto è volta» (il primitivo abbozzo, conservato nel Ms. Vati- 
cano Latino 3196, offriva quest'altro incipit della canzone: «Amore, in 
pianto ogni mio riso è volto, / ogni allegrezza in doglia »); Boccaccio, Fi- 
lostrato Iv 45, 3 «la mia letizia s’è voltata in pena»; Bolarpo, Orlando Inna- 
morato tI xii 56, 6 «E la allegrezza in gran dolor se muta»; ARIOSTO, Orlan- 
do Furioso xvIi 68, 4 «volse in riso il lutto », XXVIII 39, 4 ‘e tornò il pianto 
in riso»; RUCELLAI, Rosmunda 923-4 «ora è ben vòlto / Ogni tuo riso in 
pianto! »; DOLCE, La Medea, atto v, c. 457 « Donne, dove si trova, ov’è colei / 
Che l’allegrezze mie rivolte ha in pianto? »; ecc. 305-7. « Un terzo difetto 
{...]siè che persostenere in alcuna guisa sì cadente elocuzione hanno fram- 
mischiato con disuguaglianza di stile comparazioni ed allegorie, le quali 
appaiono tanto maggiormente improprie, quanto sovente si fanno prof- 
ferire a persone appassionate. Tale è nella Sofonisba del Trissino la se- 
guente espressione detta da quella reina nel colmo delle sue afflizioni» 
(CALEPIO, p. 121). 305. Cfr. PETRARCA, CCLXXII 11 «veggio al mio navigar 
turbati i vènti»; RUCELLAI, Rosmunda 1140-1 «Son fragil barca in mar, spin- 
ta dal vento / Fra scogli e sirte a ponto a mezo el verno». vento riw: cfr. 
Arrosto, Orlando Furioso xII1 16, 7. 307. Il topos è variamente illustrato 
dal PETRARCA: cfr. per esempio XXVI 2, CCLXVIII 15-6, CCCXXIII 21; ma si veda 
anche SEN. Phaed. 181-3 «Sic cum gravatam navita adversa ratem / propellit 
unda, cedit in vanum labor / et victa prono puppis aufertur vado ». Per una 
ripresa dell’immagine nella tradizione tragica, cfr., fra l’altro, DOLCE, Di- 
done, atto II, scena II, c. 127 (e sono parole di Enea): «E sto sì come com- 
battuta nave / In mezzo l’onde da diversi venti, / Ch’or da quel lato, or da 
quest'altro inchina». difarmata: «di vele et di governo», come spiega Pr- 
TRARCA, CCXXXV 14. inscolja: urta negli scogli. Il neologismo denominale 
(« Formazione insuave e dura», secondo il giudizio del FIORETTI, Proginna- 
smi poetici, IV, 39, p. 116) è esplicitamente richiamato dal TRISSINO nel para- 
grafo della Pwetica 1 che tratta De /a generale eleziwne de le parole (più preci- 
samente, delle «traspwrtaziwni», che «ne le tragedie starannw bene a fre- 
quentarsi e specialmente le metaphwre »): «Il terzw modw è da una parola 
nota fwrmare un verbw, come è da “scoljw” “inscolja”, da ‘“kioma” 
*‘diskiomo” » (WEINBERG, I, pp. 28 e 29). Cfr. anche B. CAVALCANTI, La 
Retorica {. . .]}. Divisa in sette libri: dove si contiene tutto quello, che appar- 
tiene all'arte Oratoria. [...] In Vinegia appresso Gabriel Giolito de’ Fer- 
rari, MDLVIIII, p. 252. i 
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Deh, fwss'iw morta in fafcel 
Che ben mwrendw quajfi si rinafce. 


CHO. Ben hareste cagiwn di pianger sempre, 310 
Se ’l piantw vi recasse alcun rimedi; 
Ma se v’annoja più, meljw è lafciarl®. 


308. Cfr. Italia Liberata 1 280-1 (1, c. 43v) «ben che sarebbe / Meljw 
per me ch’iw fwsse morta in fasce ». Ed è famosa sentenza di TEOGNIDE (I 
425-8). Ma cfr. il Coro finale dell’Edipo a Colono di SOFOCLE (vv. 1224-7): 
ui pUvar Tòv &ravta vi-/xd Abvyov® tò 8’, rel pavîj, / Bfivar xeio’ drébev 
TtEp f-/xeL ToAÙ Seutepov de TaYteTa («Non nascere supera ogni altro di- 
scorso; e questo viene secondo: appena nato, subito tornare là da dove eri 
venuto »); nonché Cic. Tusc. 1 114 «non nasci homini longe optimum es- 
se, proximum autem quam primum mori»; Consol. fr. 36 «Non nasci lon- 
ge optimum esse nec in hos scopulos incidere vitae, proximum autem, 
si natus sis, quam primum mori et tamquam ex incendio effugere fortu- 
nae »; S. AMBROSII De excessu fratris sui Satyri 11 30 (PL, xvi, 1142) «Non 
nasci igitur longe optimum, secundum santi Salomonis sententiam». Le 
auctoritates classiche e cristiane sono citate e discusse da PETRARCA nel- 
la nota epistola al Boccaccio, Sen. I 5; ma vedi anche Fam. v 9, 2. Fra le ci- 
tazioni moderne, cfr. ancora PETRARCA, Triumphus Temporis 136-8 «Quanti 
son già felici morti in fasce! / Quanti miseri in ultima vecchiezza! / Alcun 
dice: Beato chi non nasce», oltreché, per esempio, P. CoLLENUCCIO, Can- 
zone alla Morte 86-9 «Felice disse alcun chi mòre in fasce; /[...] / Molti 
beato disser chi non nasce » (in Operette morali, Poesie latine volgari, a cura 
di A. Simioni, Bari, Laterza, 1929); ed infine, sicuramente presente al Tris- 
sino, il lamento di Tisbina presso BolarDo, Orlando Innamorato 1 xii 44, 
5-6 «Ahi lassa me! — dicea, — perché fui nata? / Ché non moritti in cuna, 
piccolina? ». Per la fortuna tragica cinquecentesca della sentenza, cfr. Ru- 
CELLAI, Rosmunda 139-41 e la nota. Deh: in quest’unico esempio l’interie- 
zione ha valore ottativo, altrove nella tragedia ha sempre valore esortativo. 
309. Cfr. PETRARCA, CCCXXXI 28 « poi che ’n terra morendo, al ciel rinacque», 
LIX 15 «ma perché ben morendo honor s’acquista»; MARTELLI, Tullia, c. 
135r «E di’ ch'io chiamo vita un morir bello, / E più fuggo viltate assai 
che morte». 310. Cfr. il v. 301, ed ALAMANNI, Antigone, p. 192 «Si- 
gnior, nuova cagion di pianger sempre, / Lasso, vi reco ». Osserva il TASSO 
(c. 9r): «i cori sono i più favoriti da l’ispirazione d’Apollo e si eleva- 
no quasi sempre a la lirica dignità». 312. v’annoja più: vi reca maggiore 
pena. 
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swPH. © padre, o carw padre, 
Wve m’havete postal 
Come fallace fia vostra speranza! 315 
La gioja a vwi prwposta 
Di queste mie leggiadre 
Noze, sarà che ’1 swspirar m’avanza, 
Sarà ch’iw lafci la regale stanza 
E lo nativo mio dewlce terreno 320 
E ch’iw trappasse il mare, 
E mi cwnvenga stare 
In servitù, swttw ’1 superbw frenw 
Di gente aspra e proterva, 
Nimica natural del miw paefe. 325 
Nwn fien di me, nwn fien tal cofe intefe: 
Più tostw vo’ morir, che viver serva. 


313-27. Ancora, la lamentazione assume la veste metrica di una stanza di 
canzone, con schema abC.baC.CDeeDfGGF. 314. posta: collocata in 
matrimonio. 315. Cfr. PETRARCA, CCXCIV 14 «veramente fallace è la spe- 
ranza ». Il motivo sarà ancora ripreso più avanti, ai vv. 1663 e 2082. 317-8. 
leggiadre | Noze: ritmicamente rilevante la pronuncia dei due termini del 
sirrema, dissociati per effetto dell’energico enjambement. 318. che... m’a- 
vanza: cfr. PETRARCA, cexcIV 11 «ch’altro che sospirar nulla m’avanza». 
319. stanza: dimora. Cfr. anche DEL CARRETTO, La Sofonisba, c. 15r «la real 
sua stanza». 320. Cfr. Italia Liberata 1x 33 (1, c.155r) «Al swave terren dw- 
ve ch’iw nacqui»; PETRARCA, CXXVIII 81-3 « Non è questo ’1 terren ch'i’ toc- 
chai pria ? / Non è questo il mio nido / ove nudrito fui sì dolcemente ? », CXCIV 
6 «dal mi’ natio dolce aere tosco». 322. mi cwnvenga: debba. 323. frenw: 
governo, dominio. La metafora, attraverso Dante e Petrarca, procede da 
VirciLIO (Aen. vii 600): «rerumque [. . .] habenas». 325. Cfr. PETRARCA, 
XXVIII 50 «nemica natural-mente di pace» (ripreso da Ariosto, Orlando 
Furioso x 88, 8), e RUCELLAI, Oreste, atto Il 31-3 «Fra barbarica gente ed 
orgogliosa, / In un deserto da fere abitato, / Nemico natural del nostro 
nome». 327. Citazione delle parole pronunciate da Massinissa in Ps- 
TRARCA, Triumphus Cupidinis 11 58-60: «Così questa mia cara a morte ven- 
ne, / ché, vedendosi giunta in forza altrui, / morir in prima che servir 
sostenne». I versi petrarcheschi, come è noto, saranno anche esibiti co- 
me epigrafe della Sofonisba alfieriana; per la fortuna dell’exemplum nella 
tradizione tragica, cfr. anche le parole delle protagoniste presso GIRALDI, 
Cleopatra, atto v, scena II, p. 114: «Morir già Sofonisba in libertade / 
Volle più tosto ch’esser serva e viva / E così anch’io vo’ col suo essempio 
fare»; e presso DOLCE, La Medea, atto 11, c. 151: «Perché meglio è mo- 
rir che viver serva». 


LA SWPHWGNISBA 65 


CHO. Che cofa v’odw dire? 
SWPH. Che più tosto morire 

Voljw, che viver serva d’'e Rwmani. 330 
CHO. Buon è, buon è fuggir sì crude mani, 


Ma nwn già con la morte: 
Ch'ella è l’extremw mal di tutti e mali. 
SWPH. La vita nostra è cwme un bel theforw 
Che spender nwn si deve in cofa vile 335 
Nè rispiarmar ne l’hwnwrate imprefe; 
Perché una bella e glwriwfa morte 
Illustra tutta la passata vita. 
MCSSWw Fuggite, o triste e scwnswlate donne, 
Fuggite in qualche più sicura parte, 340 
Che i nimici già son dentro a le mura. 
SWPH. ve si può fuggir? Che luogw habbiamw 
Che ci cwnservi o che da lwr ci ascwnda, 
Se l’ajut@w divin nwn ci difende? 
Ma cwme entrati swn dentro a la terra? 345 
Per accordw, per forza o per inganni? 


328-33. Si noti, oltre alla presenza dei settenari, il collegamento della rima 
nel dialogo commatico fra il Coro e Sofonisba. 329-30. Annota il Tasso 
(c.9v): «solite bassezze e trivialità». mwrire / Voljw: ancora una volta l’en- 
jambement determina l'energica mise en relief dei due termini della perifrasi 
verbale, con funzione di crescendo rispetto al v. 327. 331-3. Le parole del 
Coro sembrano già preannunciare la promessa di Massinissa di sottrarre 
Sofonisba alla servitù dei Romani. 333. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 594-5 
(«ch'è la morte / L'ultima cosa de le cose orrende ») e la nota. 334-8. Po- 
stilla il Tasso (c. 9v): «la risposta è nobile e dignitosa». 337-8. Cfr. Italia 
Liberata xvi 311-3 (11, c. 1650) «Perché la morte glwriwfa, sempre / Suol 
fare illustre la passata vita, / E venga quandw vuol, nwn è mai presta»; 
RUCELLAI, Rosmunda 129-31 «O felici coloro, / Che con sì bel morire / Avete 
adorno la passata vita»; Oreste, atto It 15-6 «Quando la morte è gloriosa e 
bella, / Eterna questa breve e mortal vita»; DOLCE, La Hecuba, atto 11, c. 19v 
«Deh non volete voi, deh non v'è caro, / Ch’un bel morir le mie miserie ono- 
ri? », c. 20r «E veramente è bella quella morte / Che rende onor a la passata 
vita». La sentenza procede da CICERONE (Quirct. 49): «mors honesta saepe 
vitam quoque turpem exornat», ma soprattutto da PETRARCA, CCVII 65: 
«ch’un bel morir tutta la vita honora » (citazione conservata dal RUCELLAI, 
Oreste, atto 1 212). 339. triste... donne: costantemente compassionevole, 
secondo il canone tragico, l’aspetto delle donne del Coro; cfr. i vv. 696-7, 
1468 e la nota ai vv. 185-228. 340. iîn...parte: cfr. PETRARCA, CCCLV 10 
«in più secura parte». 341. Cfr. i vv. 189-90. 343. cwnservi: offra scam- 
po. 346. Cfr. Italia Liberata xxvi 658-9 (111, c. 1777) «Che mandar possa 
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MES. Può dirsi accordw e no. 
SWPH. Parla più kiaro. 
MCs. Iw narrerò diffufamente il tuttw. 
Cwme ’1 campw Rwman fu giuntw appressw 
Le mura, mandò subit@ un araldo, 350 


Senz'arme, a dimandar questa cittade; 

A cui rispostw fu che a nessun pattw 

Vowleanw darla e ch’era ogniun dispostw 

Di far fin a la morte ogni difefa. 

Nè per minaccie d’ardere il cuntadw 355 
E pwr l’assediw intwrnw a la cittate, 

Da quel prim voler si dipartiro. 

Albwra un Capitan si fece avanti 

E kiamò i primi de la terra e disse: 

Qual speme o qual pensier vi reca ardire, 360 
O qual vostra fciagura vi conduce 

Cwn lj’ocki intenebrati a la ruina? 

Il campo È rotto et il Re vostro è pref 

E fia qui tostw co i legami intorno: 

E vi volete mantener la terra? 365 


il miw nimico a terra / C@n ingegno o cwn forza o cwn inganni»; ma è 
eco di PETRARCA, CCCLX 65 «Per inganni et per forza» (ed anche ARIOSTO, 
Orlando Furioso 1X 47, 4 «per forza o per inganno »), nonché CCcxxI 1 «Qual 
mio destin, qual forza o qual inganno ». Questo verso è giudicato «ottimo » 
dal Tasso (c. 9v). 348-77. Anche il personaggio ed il racconto del Messo 
riproducono un modulo convenzionale della tragedia classica. 348. For- 
mula narrativa convenzionale: cfr. Italia Liberata XXIV 45 (III, c. 100r) «Iw 
vi dirò diffufamente il tuttw». 351. dimandar: chiedere la resa. 354. Si 
noti l’allitterazione far fin [...] difefa. 358-9. Traduce Livio (xxx 12, 8): 
«[Masinissa] praegressus Cirtam evocari ad conloquium principes Cir- 
tensium iubet »; e cfr. PETRARCA, Scipio VI 52. 358. un Capitan: Massi- 
nissa. 359.î primi de la terra: i cittadini più autorevoli della città, i mag- 
giorenti; cfr. Italia Liberata 1v 63 (1, c. 59r) «Trwvar®n quivi i primi de la 
terra». 360-1. Di gusto petrarchesco la variazione legata alla triplice 
îiteratio dell’interrogativa qual. Si veda per esempio LXXXI 12, CXXVIII 57, 
CCXXI 1, ecc.; cfr. anche DANTE, Purg. vit 19} MARTELLI, Tullia, c. 239v. 
361. fciagura: cfr. il v. 174. 362.intenebrati: ottenebrati, offuscati. 363. 
Il Messo ripete, quasi alla lettera, quanto ha già significato il Famiglio ai 
vv. 252-3 e 280-1. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso xxxI11 53, 8 «del campo 
rotto e del gran re prigione». 364. legami: ceppi. 
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A cui? Per cui volete esser disfatti? 
Per gente che nwn v'è? Sappiate come 
Massinissa swn iw, Re d’e Massuli, 
Di cui credw sarà questw paefe: 
Però mi duol mandarlw a fiamma e ferro. 370 
Ma Diw m'è testimon che tuttw il male 
Che harete, harete swl per vostra cwlpa. 
E dettw questo, al fin de le parole 
L’incatenatw Re ci fe’ menare, 
A la cui vista lacrimò ciascuno; 375 
E poi subitamente aperte forw 
Le porte e date in man di Massinissa. 
SWPH. O duro cafw! Hai cwme è pocw accortw 
Chi ne l'amor d’e popoli si fidal 
Deveanw pur tenersi almen un giormw 380 
E far più certi e più sicuri patti, 
Ch’iw nwn sarei, cwm'hor, senza co@nsiljw. 


Mes. Eccw i nimici qui pressw a la piaza. 
SWPH. Muwstrami Massinissa. 
MES. Quel d’avanti, 
Che swpra l’elmw ha tre purpuree penne. 385 
CHO. Hoimè, ch’iw sento, hoimè, giungermi al cuore 


Una certa paura che mi struggel 


366. A cui? Per cui: a chi? per chi. disfatti: privati delle vostre cariche. 
369. credw: sulla base degli accordi presi coi Romani. 370. mandarlw... 
ferro: traduce il latino «ferro ignique vastare». 374-7. Cfr. Liv. ox 12, 
8-9 «Sed apud ignaros regis casus nec quae acta essent promendo nec 
minis nec suadendo ante valuit quam rex vinctus in conspectum datus 
est. Tum ad spectaculum tam foedum comploratio orta, et partim pavore 
moenia sunt deserta, partim repentino consensu gratiam apud victorem 
quaerentium patefactae portae»; PETRARCA, Scipio VI 52-3. 377. date: 
s’intenda, le chiavi della città. 378. O durw cafw!: così ancora RUCELLAI, 
Rosmunda 225 e 1022; Oreste, atto Iv 603. 379. Commenta il Tasso, con 
un endecasillabo (c. ror): «ma meno ancora chi nei Re si fida». 380. te- 
nersi: resistere. 384-5. Cfr. Liv. xxx 12, 11 «[Sophoniba] in medio agmi- 
ne armatorum Masinissam insignem cum armis tum cetero habitu con- 
spexisset, regem esse, id quod erat, rata», Porporino è il colore tradizio- 
nale della cresta dell’elmo del condottiero romano. Così Totila, in Italia 
Liberata xv 682-4 (11, c. 114r): «Questi havea in testa una celata fina, / 
Col cimier tondw di purpuree penne, / Tutte di struzw», 


68 GIOVAN GIORGIO TRISSINO 


Nè so che farmi e sto come colwmba 
Che vede swpra sè l’ucel di Giove. 
swPH. Signor, so ben che 1 cielw e la fortuna 390 
E le vostre virtù v’hann® concesso 
Il poter far di me ciò che vi piace. 


388-9. cwme . .. Giove: cfr. VerRc. Aen. 1X 563-4 «Qualis ubi aut leporem 
aut candenti corpore cycnum / sustulit alta petens pedibus Iovis armiger 
uncis» (ed anche xI 751-4). Annota il Tasso (c. 10v): «similitudine tratta 
da Omero [Z/. xxI1 139-41] e ben appropriata ». Nella tradizione mitologica 
l’aquila posa accanto al trono di Giove, al quale reca i fulmini. 389. 
l’ucel di Giove: cfr. Verc. Aen. 1 394 «Iovis ales»; DANTE, Purg. XXXII 
112. 390-408. Cfr. Liv. xxx 12, 12-4 «‘‘Omnia quidem ut possis” in- 
quit ‘in nobis di dederunt virtusque et felicitas tua; sed si captivae apud 
dominum vitae necisque suae vocem supplicem mittere licet, si genua, 
si victricem attingere dextram, precor quaesoque per maiestatem regiam, 
in qua paulo ante nos quoque fuimus, per gentis Numidarum nomen, 
quod tibi cum Syphace commune fuit, per huiusce regiae deos, qui te me- 
lioribus ominibus accipiant quam Syphacem hinc miserunt, hanc veniam 
supplici des ut ipse quodcumque fert animus de captiva tua statuas neque 
me in cuiusquam Romani superbum et crudele arbitriutn venire sinas 
[. . .]}” ». La traduzione trissiniana, pur quasi letterale, svolge diversamente 
il filo del discorso liviano. Da Livio anche DEL CARRETTO, La Sofonisba, 
c. 39r-v: «Tutte le cose than concesso i Dei / Che tua felicità contra me 
possa, / E sol per certo, o vincitor, quel sei / C’hai la mia vita e la mia morte 
in possa. / Ma questa grazia aver da te vorrei / Pria che lo spirto parta 
da quest’ossa, / E se ciò fai, grande obligo fia ’1 mio, / Che mi sottraggi 
d’un pensier sì rio. // Se porger preghi a me cattiva lice, / Per la mia 
vita o morte, a te, Signore, / E toccarti la destra vincitrice / E i tuoi genocchi 
con devoto cuore; / Per la tua regia maiestà felice / Dov’io per sorte fui 
(non son molt’ore); / Per lo nome comun di questa gente / C’hai con Si- 
face ch’or prigion si sente; // E per gli Dei di questa regia corte, / Quai ti 
ricevan a migliori auguri / Che non han fatto il mio miser consorte; / Con 
lagrime ti prego e con scongiuri / Che, poi ch’in tuo poter mi dà la sorte, / 
Tu per mia grazia singular procuri / Ch’alcun Roman non m'abbi per 
cattiva: / O che sia morta o almen libera viva ». Ma valga anche il riscontro 
di PETRARCA, altrimenti indipendente dalla fonte (Africa v 80-9 e 102-5): 
«Si michi victricem fas est attingere dextram / captive vidueque tuam, 
per numina supplex / cuncta precor, miserere mei; nec magna rogaris. / 
Utere iure tuo: captivam mortis acerbe, / carceris aut duri licet hanc absu- 
mere sorte. / Est etenim michi vita mori: lux ne ista placeret, / fata coge- 
runt statui nimis invida nostro. / Tu quodcumque libet iubeas: genus elige 
digne / mortis et hoc unum prohibe, ne viva maligno / servitio calcanda 
ferar. [...)/{[...)] / Eripe ludibrio miseram, manibusque superbis / eripe; 
deque mee specie, rex inclite, mortis / tu cui fata favent, cui mens se de- 
vovet ultro, / videris»; nonché di Boccaccio, De mulieribus claris LXX 5-7 
(De Sophonisba regina Numidie). 390-6. Signwr...I° kieggiw: cfr. Pe- 
TRARCA, CXXVIII 7 «Rettor del cielo, io cheggio». 
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Pur s’a prigiwn, ch'è postw in forza altrui, 

Lice parlare e supplicare al nuovw 

Signor de la sua vita e de la morte, 395 
I’ kieggiw a vwi quest'unna grazia swla: 

La qual è che vi piaccia per vwi stessw 

Determinare a la perswna mia 

Qualunque statw al vwler vostro aggrada, 

Pur che nwn mi lafciate ir ne le mani 400 
E ne la servitù d’alcun Rwmanw. 

Da lei, Signor, potete liberarmi 

Vwi solo al mondw; et iw di ciò vi priegw 

Per la regale e glwriwfa alteza, 

Ne la qual pocw avanti ancw nwi fummo, 405 
E per i Dei di questi luoghi, i quali 

Ricevan entrw vwi con miljwr sorte 

Di quella che hebbe a l’ufcir fuor Syphace. 

Se nessun'altra cofa in me si fwsse 


393-6. Vale la pena di osservare, a testimonianza del prestigio assunto dal- 
la Swfwnisba già nel corso del Cinquecento, come l’exemplum trissiniano sia 
addirittura interpolato dal DOLCE nel rifacimento dell’Hecuba, atto 11, c. 14v 
(è la preghiera che Ecuba rivolge ad Ulisse): «Ma s’a infelice prigioniera 
afflitta / È lecito parlar col suo Signore, / Pur che cosa non dica che l’of- 
fenda, / Prego che voi, per la pietà ch’avete, / Signor de la mia vita e de 
la morte, / Mi concediate volentier ch’io possa / Formar poche parole e 
parimente / Che la vostra bontà mi porga orecchia». 393. în forza altrui: 
emistichio petrarchesco (vIII 13; ma soprattutto Triumphus Cupidinis 11 59, 
nonché iv 1). 394. supplicare al: si noti la reggenza dativale del verbo. 
395. L’espressione liviana (citata nella nota ai vv. 390-408) era già stata as- 
sunta da PETRARCA, LXXX 37: «Signor de la mia fine et de la vita», «Signor 
de la mia vita e de la morte» ricorre appunto in DoLce, La Hecuba, citata 
nella nota ai vv. 393-6 (e cfr. anche La Medea, atto 1, c. 121); con le stesse 
parole Cleopatra invoca Cesare in CESARI, Cleopatra, c. 10v. 396. unna: 
raddoppiamento ipercorrettivo, non eccezionale nella lingua del Trissi- 
no. 397.per: da. 402. lei: da riferire a servitù. 407-8. Si noti l’oppo- 
sizione entro [...] fuor. 407. Ricevan: ottativo. 409-17. Cfr. Liv. ox 
12, 15-6 «Si nihil aliud quam Syphacis uxor fuissem, tamen Numidae 
atque in eadem mecum Africa geniti quam alienigenae et externi fidem 
experiri mallem: quid Carthaginiensi ab Romano, quid filiae Hasdru- 
balis timendum sit vides. Si nulla re alia potes, morte me ut vindices ab 
Romanorum arbitrio oro obtestorque». Da Livio dipende, al solito molto 
fedelmente, DeL CARRETTO, La Sofonisba, cc. 39v-40r: «Ch’ove non fussi 
di Siface moglie, / Più tosto per mio ben eleggerei / Provar e fede e di- 
screzion e voglie / Di Numidi e de gli altri che sien miei, / Ch’esser d’altrui 
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Che l’esser stata molje di chi fui, 410 

Più tost@w mi verrei por ne la fede 

D’un nostrw, natw in Africa com'iw, 

Che d’un externw, nat in altra parte. 

Pensate poi quel ch’iw mi debbia fare, 

Sendw Cartaginefe e sendw filja 415 

D’Hasdrubale, e s'iw debbiw con ragiwne 

Temer l’hwrrendw arbitriw d’e Rwmani. 

Appressw questw, ancw a pietà vi muova 

Il miferrimw statw wve swn hora 

E la felice mia passata vita. 420 
CHO. Nwn negate, Signwr, a tanta donna 

Questa hwnesta dimanda e giusti prieghi. 
MASS[INIssA] Regina, i’ nwn vo’ dir lj’wltraggi e l’mnte 

Che Syphace mi fe’ molti e melt’anni, 

Per nwn rinwvellar veckiw dolore 425 

Nè far minwre in vwi qualche speranza. 

Ma sian quante si furw, il miw cwstume 


cattiva e con mie doglie / Provar i Roman lacci iniqui e rei. / E se non puoi 
la libertà donarmi, / Piacciati almen con morte liberarmi». 411. fede: 
tutela, protezione. 413.€xtern@: straniero. parte: regione. 415. Sendw: 
la forma è ammessa dal BEMBO, Prose II l (p. 249), «alcuna volta nel verso ». 
417. hwrrendw ... Rwmans: cfr. i vv. 323-5. 418-9. Cfr. i vv. 1188-9, e 
CESARI, Cleopatra, atto I, c. 6v «Reina, assai ne duole / Di quel misero stato 
in che noi siamo». 419-20. miferrimw ...vita: i termini dell’antitesi de- 
finiscono uno degli assunti fondamentali della teoria tragica; cfr. per 
esempio i vv. 219-20, 304, 316-25, ecc. Tutt'altra l'occasione di PE- 
TRARCA, VIII 9-11: «Ma del misero stato ove noi semo / condotte da la vita 
altra serena / un sol conforto, et de la morte, avemo». 421-2. Non di- 
versamente Favenzo prega Belisario perché acconsenta al matrimonio di 
Elpidia con Corsamonte (Italia Liberata x1 298-9, 11, c. 28v): «Però, carw 
Signor, nwn le negate / Questa hwnesta dimanda e giusti prieghi». 422. 
hwnesta dimanda [cfr. anche il v. 793] € giusti prieghi: sintagmi danteschi, 
rispettivamente di Inf. XxIV 77 (citato più espressamente nella nota ai vv. 
806-8), e di Par. xv 7. Cfr. anche PETRARCA, CCLXXXVI 10 «le sue caste lu- 
singhe e i giusti preghi », nonché il distico, similmente assegnato al Coro, 
di Pazzi DE» MEDICI, Dido in Cartagine, p. 77: «Come potrà costui non pie- 
garsi a questi / sì dolci preghi et sì pietose parole?» 423-5. Cfr. VERrG. 
Aen. 11 3 «Infandum, regina, iubes renovare dolorem», donde DANTE, 
Inf.xXx11 4-5 «Tu vuo’ ch’io rinovelli / disperato dolor» (e vedi anche il 
v. 5 e la nota), ed Arrosto, Orlando Furioso xuI 32, 5 «Mentre sua doglia 
così rinovella». 423. /j*wltraggi € l’wnte: cfr. ArIosTO, Orlando Furioso 
XXII 73, 6 «che procacciò di farmi oltraggio et onte». 427. sian quante... 
furw: soggetto, lj’wltraggi e l’unte. Si noti la filigrana egotistica del discor- 
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È di perseguitare i miei nimici 

Fin ch’iw lj’ho vinti e poi scwrdar le wffefe. 

Pur s’iw ne le volesse inanzi a lj'ocki 430 
Sempre tenere e vendicarle tutte, 

Iw nwn sarei cwn vwi se nwn cowsrtefe; 

Però ch’esser nwn può cofa più vile 

Che wffender donne et wltraggiar colwrw 

Che swn@ wppressi senz’alcun ajuto. 435 
Poi questa vostra giwvinile etate, 

Lji alti cwstumi, le belleze rare, 

Le suavi parole e i delci prisghi, 

Farian le tigre divenir pietwfe. 

Sì che scacciate fuor del vostra petto 440 
Ogni tristw pensiero, ogni paura, 

Che da me nwn harete altro che hwnwre. 


so di Massinissa, che condensa, in breve spazio di versi, i’ (v. 423), mi 
(v. 424), miw (v. 427), miei (v. 428), i (vv. 429, 430, 432). 430. vwlesse: 
la forma in -sse della prima persona del congiuntivo imperfetto, ignorata 
dal Bembo, corrisponde a quella coniugata dal Trissino nella Grammati- 
chetta (c. c iijv). Altre occorrenze ai vv. 718, 1080, 1657, 1830, 1866, 1877, 
1972. 432. cowrtefe: fortuita la rima col v. 429. 433-4. «Massinissa’s 
words are chivalrous rather than classical» (CORRIGAN). 436-9. Cfr. Ita- 
lia Liberata 1v 796-8 (1, c. 72) «E i suoi swfpiri ardenti, / Il vago afpettow 
e 1 su» parlar suave / Hebber tal forza». 436. giwvinile etate: cfr. il v. 65 e 
la nota. Il sintagma petrarchesco (Triumphus Pudicitie 88), esibito anche da 
RUCELLAI, Rosmunda 522 e 1033, traduce Livio (xxx 12, 17): « Forma erat in- 
signis et florentissima aetas». 437-8. Cfr. TRIssINO, Rime Iv 1 «L'alta bel- 
leza e le virtù perfette, vi 5-6 «bei c@stumi, / Gentil parlare et immortal 
belleza 0, xxvIII 12-3 «l’alta beltate, / I be’ costumi € l’unico valore» 437. 
Cfr. PETRARCA, CCXLVIII 10 «ogni bellezza, ogni real costume». 438. Cfr. 
il v. 422, nonché PETRARCA, CCLXXIII 5 «Le soavi parole e i dolci sguardi». 
439. Cfr. PETRARCA, CCLXXXII 12-4 «Et se come ella parla, et come luce, / 
ridir potessi, accenderei d’amore, / non dirò d’uom, un cor di tigre o 
d’orso »; RUCELLAI, Oreste, atto III 204 «Da fare a tigre intenerire il petto »; 
MARTELLI, Tullia, c. 145r «Che porrian far pietosa ogni aspra fera». Del 
pari iperbolica la risposta di Massinissa presso DEL CARRETTO, La Sofo- 
nisba, c. 4or: «Donna gentil, l’acerbe tue parole / (Sasselo il cuor che nel 
mio petto chiudo) / Non pur me, ma arrestar potrieno il sole; / E ben è 
in ver d’ogni pietade ignudo / Cui del tuo mal piagnevole non duole. / 
Sì che hanno in me sì rotto il forte scudo / D’ogni ragion, ch'io vivone 
tra due, / Né so che dirmi a le parole tue». 440-1. Non diversamente 
Massinissa presso PETRARCA, Africa v 110-1: «Regina, precor, iam lucti- 
bus — inquit — / pone modum, trepidumque animo seclude pavorem». Ma 
cfr., nel Canzoniere, CCLXXXIV 10-I «scacciando de l’oscuro et grave core / 
co la fronte serena i pensier’ tristi», 
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Ben duolmi che prwmetter nwn vi possa 
Quel che m’havete vi tantw rikiestw, 
Di nwn lafciarvi in forza d’e Rwmani; 445 
Perch’iw nn veggi di poterlo fare, 
Tantw mi truov sottoposto a loro. 
Pur vi prwmetto di pregarli assai 
Per porvi in libertà; benché swn tali 
Che quand anchwr nwn fossi in libertate, 450 
Nwn devete temer d’alcunw coltraggi. 
CHO. Rinfwrzate il pregare, alta Regina, 
Che l’arbwre nwn cade al primo colpo. 
SWPH. Signore, il vostro ragiwnar suave, 
Che dimewstra di me qualche pietate, 455 
Mi desta dentro al cuor molta speranza. 
E però quinci prendw tale ardire 
Che, lafciandw da parte ogni paura, 
Im parlerò con vwi sicuramente; 
Benché mecw medefma mi vergogno 460 
Che, perch’iw swnw a questw passw extremw, 


443-S1. Altrimenti, PETRARCA, Africa v 1x2-6 «Parva petis, sed magna fe- 
res: nam forma genusque / maiestasque animi dignam, cui plura petitis / 
largiar, insinuant. Igitur regina manebis / et nostri memoranda tori per 
secula consors, / ni renuis nostroque nocet vetus ardor amori»; e DEL 
Carretto, La Sofonisba, c. 40r «S'io seguo il tuo disio, rompo la fede / 
A Scipione, di cui se’ cattiva; / Se fo ’l contrario, crudeltà mi lede / U’ di 
tua libertà per me sii priva. / Pur l’alta fiamma che nel cor mi sede, / Vin- 
citrice a la fin, vuol già ch’io viva / A qualunque piacer de le tue voglie, / 
E ch’io sia tuo marito e tu mia moglie». 443. Ben: tuttavia. 444. tant®: 
soltanto (cfr. il v. 396). 445. Cfr. i vv. 400-1. in forza d’e Rwmani: la 
stessa formula ai vv. 533 e 752, e cfr. anche il v. 393. 446-7. Osserva il 
Tasso (c. 11r): «è prosa, non poesia: solito difetto de l’autore». 453. An- 
tico proverbio variamente attestato, per esempio da M. PALINGENIO, Zo- 
diacus Vitae x11 459 (Venezia, B. Vitali, 1535 ?): «Non annosa uno quercus 
deciditur ictu». 454. suave: cfr. il v. 438. 456. Cfr. Italia Liberata xvi 
181 (iI, c. 163r) «Prendw dentr’al miw cuor molta speranza». 458. la- 
Sciandw ...paura: cfr. i vv. 130-1 e 440-1. 459. sicuramente: senza ti- 
more. 460. Cfr. anche Trissino, Rime Lv 62 «Quandw mecw medesmw 
mi ramento ». L’artificio allitterativo riproduce l’esempio supremo di PE- 
TRARCA, I Ir: «di me medesmo meco mi vergogno», echeggiato ancora 
da un altro tragico cinquecentesco, il CESARI, Scilla, atto I, c. 77: «Di cui 
meco medesma mi vergogno». 461. passw extrem@w: la morte, nell’acce- 
zione, fra l’altro, di PETRARCA, CCCLXVI 107; ARIOSTO, Orlando Furioso 1v 
29, 5} ALAMANNI, Antigone, p. 175. 
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Nwn possw dir se nwn de le mie noje, 

Che forse wffenderan le vostre wreckie. 

Pur mi cwnforta poi che sempre un buonw 

Dà velentieri ajuto a l’infelice, 465 
E di far questw secw si rallegra. 

Però, seguendw il ragiwnar di prima, 

Vi ripriegw ad haver di me pietate, 

Et a l’alta speranza che mi date 

Deh giungete, Signwr, questa prwmessa: 470 
Di nen lafciar ch'iw vada ne le mani 

E ne la servitù d’alcun Rwmanw. 

Già nwn mi può caper dentr’a la mente 

Che nol pewssiate far, vwlendol fare. 

Qual è cwlui ch’ardisca c@ntradirvi, 475 
Che nwn debbiate fra cwtanta preda 

Prender una swl donna cltra la sorte? 

E nwn dite, Signwr, che da i Rwmani 

Nwn deggia dubitar d’alcunw ltraggiw; 

Che, per la nimicizia di tant’anni, 480 
Homai ci è notw quanto swn crudeli 

E quanto asprw per lwrw odiw si porta 

Et al nostrw paefe e al nostrw sangue. 

Anzi da lwr senz’alcun dubbiw aspettw 

Vergogna e strazi@, intwlerabil dann, 485 
Cofa che è da fuggir più che la morte. 

Sì ch’iw vi priegw e supplicw, Signore, 


462. Nwun...se non: per quest’uso della litote, cfr. i vv. 1-2, 785 e 901. 
noje: affanni, pene. 467. il ragiwnar dî prima: la preghiera dei vv. 396- 
401. 469. date: fortuita la rima col verso precedente. 470. giungete: ag- 
giungete. 471-2. Ripresa dei vv. 400-1. 473. nwn ...mente: non posso 
concepire. 477. witra la sorte: oltre la parte del bottino che veniva di- 
stribuita tra i vincitori mediante sorteggio. 479. Cfr. il v.451. 482. 
asprw: cfr. il v. 324. per: con valore d’agente. 483. al nostrw paefe: cfr. 
il v. 325; a/mnostrw sangue: al nostro lignaggio. 487-504. Postilla il Tasso 
(c. 12r): «l’autore appare sempre più retore che oratore e poeta et un solo 
verso di Virgilio è più atto a commovere di tutta questa languida perora- 
zione. Eppure Sofonisba persuade Massinissa e Didone non riesce con 
Enea, e perché l’uno desiderava ottenere e l’altro aveva ottenuto». 487. 
vi priegw ... Signwre: cfr. i vv. 394-5. 
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Che vi piaccia da questi liberarmi. 

Fatemi questa grazia, ch'i la kieggi®, 

Per le care ginockia che hor abbracci, 490 
Per la vittwriwfa vostra man, 

Piena di fede e di valwr, ch’iw bafciw. 

Altrw rifugio a me nwn è rimafw 

Che vwi, dwlce Signwre, a cui ricorra 

Sì cwme al porto de la mia salute. 495 
E se ciascuna via pur vi fia kiufa 

Da tormi da l’arbitriw di costoro, 

Toljetemi da lwr cwl darmi morte. 

Questa per grazia extrema vi dimandw, 

La qual è in vostra libertà di certw; soo 
Però, carw Signwr, nwn la negate, 

Et a sì gloriwfw e bel principio 

Che fatt havete per la mia salute, 

Deh dwnate per fin questa prwmessa. 


488. da questi: dai Romani (cfr. anche al v. 497, cwstw°rw). 489-92. Il mo- 
dello del Trissino — al di là della fonte comune — è ancora una volta os- 
sequiato dal DoLcE, nella preghiera di Ecuba ad Agamennone (La Hecuba, 
atto IV, c. 33r): «Agamennone, / Io ti prego per queste tue ginocchia, / Che 
umile in terra e riverente abbraccio, / Per quella sacra, coronata testa, / Da 
la qual dopo Dio deriva e pende / La speranza e l’onor di tutti i Greci, / Per 
questa tua vittoriosa mano, / Io ti prego, Signor, che mi concedi, / S’io 
ne son degna, questa grazia sola ». 490. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto IV 560- 
1 «A le ginocchia tue pietose tanto, / A cui ora m’avvolgo, e le quai bacio ». 
491. Cfr. la preghiera rivolta a Corsamonte da Turrismondo morente, Italia 
Liberata xx1 378-9 (111, c. 467): «Iw vi priegw, Signor, per la vostr’'alma, / 
Per la vittwriwfa vostra man». 493. Cfr. PETRARCA, ccxcv 8 «altra di lei 
non è rimaso speme». 494-5.d cui ricorrw...salute: cfr. PETRARCA, LXXIII 
42-3 «A‘llor sempre ricorro / come a fontana d’ogni mia salute», xiv 7 
«al dolce porto de la lor salute»; ed ancora RUCELLAI, Oreste, atto 1 389-91 
«Ricorro a voi, e ne le vostre mani /{...] / Pongo il segreto de la mia sa- 
lute». 496. via...kiufa: cfr. il v. 83. 497. da l’arbitriw: cfr. il v. 417. 
499. Probabile memoria ritmica di DANTE, /nf. 11 97: «Questa chiese Lucia 
in suo dimando». sor. Lo stesso verso è replicato nell’Italia Liberata 
xvi 862 (11, c. 1577). 502-4. Cfr. Eur. Iphig. in Aul. 990-1 dA Ed pèv 
dpyas eltac, eÙ dì xal réin' / co Yap BfXovtoc Tatc ui) cwonoetat («Hai 
parlato bene all’inizio e alla fine: se tu lo vuoi, mia figlia sarà salva»): 
Clitemnestra ad Achille. 502. Cfr. PETRARCA, Triumphus Fame 1 27 «dopo 
sì glorioso e bel principio »; Italia Liberata 1 193 (1, c. 4v) «A cwsì glwrio- 
So e bel passaggi». 504. Ripresa del v. 470. 
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CHO. Gran forza haver devrebbwn le parole sos 
Che swn mosse dal cuore e dwlcemente 
Escwn di bwcca d’una bella donna. 
MASS. = Talhwra è buonw haver molti rispetti 
E talhor si rikiede esser audace, 
Ma se l’audacia mai si deve ufare, sio 
Ufar si dee ne l’opere pietwfe. 
I° so per me che swn di tal natura 
Che nwn m’allegro mai de l’altrui male 
E volentieri ajutw ogniun ch'è wppressw: 
Perché null’altra cofa ci può fare SI5 
Tantw simili a Diw, quantw ci rende 
Il dar salute a lj’homini movrtali. 
Hora, vwlendw dar nuova risposta 
A vostri ardenti e graziwfi prieghi 


506. dwlcemente: avverbio petrarchesco. 508-34. Ancora un'eco della ri- 
sposta di Achille a Clitemnestra: cfr. EuR. Iphig. in Aul. 919-29 e 932-4 
LynAibppwv por Buuòdg alpetar mpbow* / Ertotaua. dì Toîc xaxoîol 
doyaitv / puerplwe te yalpetv Tolow tÉwyxmwpévors. / Aedoytopévor Yap 
oi torold’ elotv Bporiov / dpAdg Statfv tòv Blov Yvoyns pira. / Eotw pèv 
obv îv° dò ud Mav wpovetv, / Eotw SÈ yébrrou YpRnoov Yvoyny Eye. / 
Er 3°, tv avdpòc evoefeotatov Tpapelc / Xelpwvoc, Euadov Tobe TPÉTtOUG 
&rtiobs Eye. / xal Tote "Atpeldar, Nv uv Ayovrar xedéc, / merosue0’, 
Otav SÌ pù) xaAws, où reicopat. / [...]. / at $°, © oyétAta radolca mpòc tiv 
PrATATÌ”Y, / A Sh xat &vdpa yiyverat veaviav, / ToGolTOv olxtov TepifaAXdov 
xataoteAG (« Il mio animo altero s’infiamma; ma con misura io so sdegnar- 
mi per i mali e gioire per gli eventi favorevoli: tali uomini sanno vivere sag- 
giamente l’esistenza. Talvolta è dolce non darsi troppi pensieri, talvolta è 
utile essere assennati. Io, allevato da Chirone, l’uomo più pio, ho imparato 
ad avere semplici costumi. Dunque, obbediremo agli Atridi se ben ci gui- 
deranno, se ci guideranno male non obbedirò. [. . .]. O tu che hai patito in- 
sopportabili offese dai tuoi cari, avrai da me tutta la pietà che ti possa of- 
frire un giovane »). 508. rispetti: riguardi, cautele. 512-4. Cfr. ivv. 464-6. 
514-7. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso x 14, 5-8 «che rilevare un che For- 
tuna ruote / talora al fondo, e consolar l’afflitto, / mai non fu biasmo, ma 
gloria sovente; / tanto più una fanciulla, una innocente». 515-7. La sen- 
tenza sarà replicata, a un dipresso, dal DoLcE, Didone, atto 11, scena 11, 
c. 140: «Però che non cred’io, né creder debbo / Ch’altra virtù più faccia 
l’uom simile / A gli alti Dei, de la pietade in terra». 6518-27. Annota il 
Tasso (c. 12v): «un poeta che non parla il linguaggio de le muse non potrà 
piacere giammai», 519. Cfr. il v. 422, e PETRARCA, Triumphus Cupidinis 11 
62 «e i preghi eran sì ardenti» (quelli, appunto, di Sofonisba). 
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(A cui se fwsse il miw volere adversw, 520 
Mi parrebbe di far cofa da fiera), 
Dicw che fermamente vi prometto 
Di far per vwi ciò che m’havete kiesto. 
E se si troverà qualchun sì audace 
Ch’ardisca di twccarvi pur la vesta, 525 
Iw lji farò sentir ch'io swn wffefo, 
Se ben devesse abandwnarvi il regno. 
E per maggior kiareza la man destra 
Twccar vi voljw. Et hor per questa giur 
E per quel Di che m'ha dat favwre 530 
A racquistare il miw paternw impero, 
Che servatw vi fia quel che prwmettw; 
E nwn andrete in forza d’e Rwmani 
Mentre che sarà vita in queste membra. 
CHO. O risposta cwrtefe, o parlar pi, 535 
Degnw di laude e di memoria eternal 
swPH. In che voce poss'iw fcioljer la lingua, 


520-1. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso xx 43, 5-8 «Ma ben sarei di tigre 
più arrabbiata, / e più duro avre’ il cor che di diamante, / se non m’avesse 
tolto ogni durezza / tua beltà, tuo valor, tua gentilezza». 521. da fiera: 
crudele. 527. Cfr. Italia Liberata x1x 689 (111, c. 130) «S’iw vi dwvesse 
ben lafciar la vita», xx1I1 126 (III, c. 790) «S’iw vi dwvesse abbandwnar la 
vita». 528-9. E... voljw: cfr. Liv. xxx 12, 18 «Data dextra in id quod 
petebatur obligandae fidei in regiam concedit». 534. Cfr. PAZZI DE' ME- 
DICI, Dido in Cartagine, p. 78 «finché la vita sosterrà queste membra»; 
ma è perifrasi virgiliana, Aen. Iv 336: «dum memor ipse mei, dum spiritus 
hos regit artus» (donde anche il v. 557). Formule analoghe ai vv. 988 e 
1747. 535-6.«Sembra» ribadisce il Tasso (c. 12) «che i cori siano di diver- 
so autore, tanto sono più eleganti e nobili ». Ed è eco del Coro dell’Ifigenia 
in Aulide di EURIPIDE (vv. 975-6): fdetac, © mat IInAtwc, coi t° Ea / xat 
Tg tvaMlac Salpovoc, ceuvijc Beoù («Figlio di Peleo, hai detto parole degne 
di te e della veneranda dea marina»). 535. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto II 
214 «O bel parlare, o petto invitto e forte». parlar piw: riprende ragiwnar 
suave del v. 454 (e cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 11 185 «parlar dolce e 
pio»). 536. memoria eterna: cfr. PETRARCA, CCCXXVII 14. 537-51. Le paro- 
le di ringraziamento di Sofonisba riecheggiano ancora quelle di Clitemne- 
stra ad Achille: cfr. Eur. Iphig. in Aul. 977-82 ped: | mig dv 0° Erravecanit 
19) Aav Abyotc, / und’ even todd’ &rtoXeoa:ti TÙv ydpiv; / alvovuevot Yap 
oi &yaBol tpérrov tivà / utootiar rode alvoivrac, fiv alvao’ &yav. / aloybvo- 
par Sì rapapépovo’ olxrpodc A6youc, / l8lx vocoloa («Ahi, come potrò 
non perdere il tuo favore, se ti lodo troppo o troppo poco? I buoni, se 
vengono lodati oltremisura, in qualche modo detestano chi li loda. E 
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Che degnamente a vwi grazie ne renda 

Di questa liberal vostra risposta? 

La qual si vede veramente degna 540 
Del nwme e de l’alteza in che vui siete. 

Però s’iw teme e sto col cuor swspefa 

Nè so dwv'i® mi volga le parole, 

Nwn swnw (al parer miw) di scufa indegna; 

Perché a me pare un’impesssibil cofa 545 
Parlar di questw quant si c@nviene 

E nwn dir poche nè sewverkie lode. 

Benché nessuna laude esser swverkia 

Puote a sì degnw e glwrinfw fatto. 

Pur molte volte un valorwfw spirtw 550 
Si sdegna, s’ei si loda ltra mifura. 

Sì che, per nwn mi porre in tal periljo, 

Lafcerò di lwdarvi e perché anchwra 

Xcema ogni laude in bwcca d’una donna; 

E smwlw iw vi dirò che tanta grazia 555 
Non è mai per ufcirmi de la mente 

Mentre che di me stessa mi ricordi. 

Ma perché m'ha l’extrema mia fortuna 

Toltw ogni cofa, salvo che la vita 

(La qual però da vwi sola conwscw, 560 
E prwnta swn per vwi spenderla anchwra) 

I’ pregherò quel Diw che su dal cielw 

Risguarda € cura l’opere movrtali, 


io ho ritegno di rivolgerti parole lamentose per un mio male privato »). 
537. Scioljer la lingua: cominciare a parlare. Cfr. Italia Liberata vini 603 
(1, c. 1460), xIII 24 (II, c. 637), XIX 743 (III, C. 140), XXI 34 (III, Cc. 40r); 
RuceLLAI, Rosmurnda 93 e la nota. 549. degnw e glwriwfw: la coppia ri- 
chiama quella del v. 502; cfr. Italia Liberata vini 605 (1, c. 1461) «A così 
degna € glwriwfa alteza», x1 162 (tI, c. 26r) «A far sì degne e glwriwfe 
noze». 550-1. Cfr. anche Eur. Or. 1161-2 rabcoual o° alvisv, Enel / 
Bapog ti xdv THWI° totiv, alvetoda: Mav («Smetterò di lodarti, perché an- 
che in questo l’eccesso può essere molesto»). 550. valwrwfw spirtw: cfr. 
il v. 162. S5sI.s'ei si loda: se è lodato. 554. Zcema: diminuisce, perde 
valore. in bwcca d'una donna: cfr. il v. 507. 557. Cfr. il v. 534 e la no- 
ta. 558. extrema: cfr. al v. 461, passw extremo. 560. cwnwscw: riconosco. 
561. Un’altra allusione allo scioglimento tragico. 562-3. Cfr. Italia Libe- 
rata Xx 265-6 (111, c. 25r-v) «Eterno Re, ch'a l’opre de’ mortali / Dai sem- 
pre quandw vuoi felice effettw ». 
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Che ’n vece mia, per questa sì bell’opra, 

Vi renda degnw et honwrato merto. 565 
MASS. Altrw mertw nn vo’, però che ’1 bene 

Swlw si deve far perch’elji è bene: 

Il quale è ’l fin di tutte l’opre humane. 


SWPH. Il premi è pur quel che la gente invita 

Spesse fiate a l’hwnorate imprefe. 570 
MASS. Sì quella gente a cui nwn È anchor nota 

Quanta dwlceza del ben far si prende. 
SWPH. Sia pur cwme si volja, ch’iw ne priegò 

Idiw che renda a vwi mertw di questw, 

Per hwnorar cwsì pietwfw ajuto. 575 
MASS. Assai mertw m'ha refw, ch’ei m'ha fattw 


Grazia di dire e pwter forse fare 
Cofa che tantw a vi diletta € piace. 


SWPH. Hor cwsì sia, Signwr; ditemi poi 
Che debbia far, che dal cwnsiljw vostrw 580 
I’ nwn intendo punto dilungarmi. 

MASS. Parrebbe a me (s’a vwi questo nwn spiace) 


D’andare in cafa, u’ penserén del modw 

Da mantenervi la prwmessa fede. 
SWPH. Sì, carw Signor miw, non mi mancate. 585 
MASS. Di poca fede, adunque dubitate? 


565. mertw: ricompensa (cfr. anche i vv. 574 e 576). 566-7. La sentenza 
sarà ancora citata dal DOLCE, La Medea, atto III, c. 310: «So chel ben si dee 
far perch’egli è bene, / Non per speranza d’acquistarne premio». 570. fia- 
te: volte. 572. Memoria ritmica di PETRARCA, CCLXXXVI 13: «per la dolcezza 
che del suo dir prendo». 578. diletta e piace: coppia petrarchesca (ccxc 1); 
cfr. Italia Liberata x1v 547-8 (It, c. 920) «E cwme spessw fa cwlui ch’afcewl- 
ta / Cwfa che molte lji diletta € piace». 581. dilungarmi: allontanarmi. 
582-4. Cfr. Liv. 00 12, 19 «Institit deinde reputare secum ipse que- 
madmodum promissi fidem praestaret». 583. w’: dove; la forma, usata 
dal Petrarca, è autorizzata in poesia dal BeMBO, Prose 11 Ivii (p. 251). 
585. Annota il Tasso (c. 13v): «così risponderebbe anco una merciaia et 
è linguaggio da trivi». carw Signwr miw: cfr. il v. 501. 586. Sono le paro- 
le di Cristo a Pietro (Matth. 14, 31): «modicae fidei, quare dubitasti ». Cfr. 
PETRARCA, Triumphus Mortis 11 124 «Di poca fedel»; Borarpo, Orlando 
Innamorato 1 xii 70, 1-2 «Di poca fede, or perché dubitasti / Di richie- 
dermi in don la tua promessa?» (che Tisbina aveva accordato a Prasildo); 
BrmBo, Se in pegno del mio amor vi diedi il core 8 e 16 «Di poca fede 
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SWPH. I non dubito già, ma ’1 gran difiw 
Mi sprona sì che fa parer ch’iw tema. 
MASS. Nn dubitate, ch’elji è mi cwstume 
D’attender sempremai quel ch’iw prwmettw, 590 


Et ho in odiw colui che dentr’al cuore 
Tien una cofa e ne la lingua un’altra. 
SOPH. Andiamw adunque e s’a le buone imprefe 
Nwn è sempre cwntraria la fwrtuna, 
Debbiàn sperar che ci sarà secwnda. 595 


CHO. Almo celeste raggio, 


perché dubitasti» (in Rime [...], corrette, illustrate ed accresciute con 
le annotazioni di Anton-Federigo Seghezzi [...], Edizione seconda. In 
Bergamo, MDCCLIII, Appresso Pietro Lancellotti, p. 186). dubitate: 
rima col verso precedente. 587-8. ’/ gran... sprwna: cfr. PETRARCA CLI 
4 «fuggo ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina». 589-90. Così anche 
Achille assicura Clitemnestra: cfr. Eur. Iphig. în Aul. 1005-7 ®q Év Y 
dxovoao’ Todi, un peudoc L' Èpeîv' / VevSf Afywy Sì xal udtnv Eyxepto- 
uv, / Bavorut più Bavorui d*, fiv amaw xépnv («Sappi questo soltanto: 
che non mento. Ma se mentissi e mi vantassi a torto, possa morire; e 
possa vivere, se salverò tua figlia»). 590. attender: mantenere. 591-2. 
La sentenza è replicata, pressoché alla lettera, in Jtalia Liberata xiv 
168-9 (II, c. 857); ed è reminiscenza di OmERO (Il. IX 312-3): ty0pdc 
yàp pot xeivoc bug "Atdxo miinov / e Y° Etepov uèv xevbn dvi ppeotv, 
No dè ely («Mi è odioso come le porte di Ade chi chiude dentro sé una 
cosa e un’altra ne dice »), richiamata dal TRISssINO anche nell'eEpistola [. . .] 
de la vita che dee tenere una Dwnna vedova, c. {[C iiijr]: «L'altra de le due 
cwfe ch'io vi hw detto di dire, si è che ne i fatti vwstri e ne i detti parimente 
vogliate eJfere Schietta, ciwt non havere in voi niente di doppio « di finto, 
nè tenere una cwfa pronta ne la lingua et un altra chiusa nel petto; il che 
dice Achille appreffo di Homero, sé havere in wdio come le perte de l’infer- 
no». 593-5. Con queste parole Sofonisba si congeda dalla scena, che ri- 
calcherà soltanto nell’epilogo, a partire dal v. 1723. La lunga latitanza è 
censurata nel Paragone del CALEPIO, pp. 69-70: «La seconda avvertenza, 
che s’ha da’ Francesi, è di trattenere il primo personaggio su ’l teatro il 
più del tempo, il che giova per dar modo all’uditore di prendere maggior 
interesse nelle sue passioni, o di farvi almeno rimanere persone in sua vece 
degne della tragica dignità. All’incontro vedesi trascurata tal regola in qual- 
che tragedia Italiana delle più celebri. Nella Sofonisba del Trissino passa 
il secondo, il terzo, ed il quarto atto senza che quella Reina si scorge; poi 
mentre si trattien l’uditore con dialoghi inetti del coro e del famiglio, il qua- 
le racconta Essere stato lungamente intento A far la casa colta Come ordinato 
aveva la Reina [vv. 1484-6] ec., si perde l'occasione di molti nobili colloqui, 
che quivi potevansi introdurre». 595. secwnda: favorevole. 596-681. An- 
che il primo stasimo riproduce la struttura triadica, replicata per un totale 
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De la cui santa luce 


di sei stanze. La strofe e l’antistrofe offrono lo schema abC.abC.cdeeDfF: 
lo stesso, fortunatissimo, della canzone petrarchesca Chiare, fresche et dolci 
acque, collaudato liricamente, fra gli altri, dal SANNAZZARO dell’ Arcadia, 
nell’epicedio intonato da Ergasto sopra il tumulo di Androgeo, e dallo 
stesso TRISSINO, Rime XIII, tragicamente ancora dal RUCELLAI nella parodo 
della Rosmunda (vv.116-54) e nel primo stasimo dell’Oreste (atto 11 472-591), 
dall’ALAMANNI nel secondo stasimo dell’ Antigone (pp. 161-4); l’epodo, lo 
schema AbbC.BaaC.cDeeDfGfG (l’asimmetria è vieppiù ribadita dalla base 
dei piedi, rispettivamente ternaria e quaternaria). L’attacco ricorda l’invo- 
cazione della parodo nell’ Antigone di SOFOCLE (vv. 100-2): dxTÌc dedlov, 
Tò xdi-/XLotov EnTATIAM qpaviv / OnBa Tav mpétepov pdoc («Raggio di 
sole, luce più bella apparsa mai sopra Tebe dalle sette porte »). Ma tutta la 
prima strofe, dalla quale dipendono la seconda e la terza stanza del primo 
stasimo della Rosmunda del RUCELLAI (vv. 307-39), si ispira a temi plato- 
nici, in particolare del Timeo, variamente riecheggiati, per esempio, da BoE- 
zio: cfr. il v metro del 1 libro del De consolatione philosophiae 1-24 «O 
stelliferi conditor orbis, / qui perpetuo nixus solio / rapido caelum turbine 
versas / legemque pati sidera cogis, / ut nunc pleno lucida cornu / totis 
fratris obvia flammis / condat stellas luna minores, / nunc obscuro pallida 
cornu / Phoebo proprior lumina perdat / et, qui primae tempore noctis / 
agit algentes Hesperos ortus, / solitas iterum mutet habenas / Phoebi 
pallens Lucifer ortu. / Tu frondifluae frigore brumae / stringis lucem 
breviore mora, / tu, cum fervida venerit aestas, / agiles nocti dividis ho- 
ras. / Tua vis varium temperat annum, / ut, quas Boreae spiritus aufert, / 
revehat mites Zephyrus frondes, / quaeque Arcturus semina vidit, / Sirius 
altas urat segetes; / nihil antiqua lege solutum / linquit propriae stationis 
opus; ed anche il ix metro del ir libro, 1-9 «O qui perpetua mundum 
ratione gubernas, / terrarum caelique sator, qui tempus ab aevo / ire iubes 
stabilisque manens das cuncta moveri, / quem non externae pepulerunt 
fingere causae / materiae fluitantis opus, verum insita summi / forma boni 
livore carens, tu cuncta superno / ducis ab exemplo, pulchrum pulcherri- 
mus ipse / mundum mente gerens similique in imagine formans / per- 
fectasque iubens perfectum absolvere partes». A giudizio del Tasso (c. 147) 
«il coro qui, come altrove, usa un linguaggio veramente poetico e v'è ele- 
ganza e legiadria». Il Coro è particolarmente lodato anche nel Ragionamento 
premesso al I tomo del Teatro italiano antico (p. xxx1x): «Innalzò il Tris- 
sino ne’ Cori lo stile, e lo avvicinò quasi al lirico massime nel coro che segue 
alla scena in cui Massinissa promette a Sofonisba di non lasciarla cadere 
in mano de’ Latini». Per la sua fortuna cinquecentesca, si veda anche l’i- 
mitazione di LEONICO, nel Coro del Iv atto del Soldato, c. 347: «Celeste 
e chiaro raggio / Che scorri attond’attondo / Quest'Emispero e l’altro tutto 
quanto, / Affretta il tuo viaggio »; e valga infine la citazione della seconda 
stanza di una fortunata canzonetta di A. ALLEGRETTI, Fumia la pastorella 
(in De le Rime di diversi nobili poeti toscani, Raccolte da M. Dionigi Atana- 
gi, Libro primo [...]. In Venetia, appresso Lodovico Avanzo, M. D.LXV, 
c. 157): «Almo, divino raggio, / Della cui santa luce / Questa lieta stagion 
s’alluma e’ ndora; / E ’l bel mese di maggio / Oggi per te conduce / Dal 
cielo in terra la tua vaga Flora. / Deh, quel che sì ci annoia, / Cangia in leti- 
zia e ’n gioia». 5096. raggiw: del sole. 597-600. La rima luce: adduce è la 
stessa dei vv. 126-7. 
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S'adwrna il cielw e si ristora il mwndw, 
Il cui certo viaggio 
Sì belle cofe adduce 600 
Che ’1 viver di qua giù si fa giocondw; 
Perché sendw ritwndo, 
Infinit@ et eterno, 
Il dì dwpw la sera 
E dwp primavera 605 
Mena la state € poi l'autunno e ’l verno: 
Onde la terra e ’1 mare 
S'empie di cofe preziwfe € rare, 

Menaci un giwrnw fuore 
Che nwn sia tant carc@, 610 
Come swn questi, di swverki affanni. 
Tu sai c@n qual dwlwre 
D’un mal ne l’altro varco 
E già cwminciw a trappassarvi lj’anni. 
Ben cwme i primi danni 615 
Si pwfe a far Syphace 
AI buon filjuol di Gala, 
Dissi: Quest’opra mala 
Ci sturberà la nostra antica pace. 
Hai troppe il divinail 620 
Che pace ferma poi nwn ci fu mai. 

Lassa, da indi in qua, quante rapine, 


598. Cfr. Italia Liberata v 22 (1, c. 78r) «Tuttw quel ben di che s’adewrna 
il monde»; RUCELLAI, Oreste, atto 1 612 « Che di bellezza eterna adorna il 
mondo». 600-1. Cfr. RuCcELLAI, Oreste, atto I 605-8 «Quando l’eterne 
menti ed immortali / Produsse [. . .] / E l’altre cose belle, / Che fann’in cielo 
il viver sì giocondo». 601. Cfr. PETRARCA, CCCLXVI 59 «Per te pò la mia 
vita esser ioconda». 602. sendw: cfr. il v. 415 e la nota; il soggetto è viag- 
giw. 608. S’empie: si noti la costruzione del verbo al singolare con più 
soggetti singolari. cofe preziwfe € rare: i fiori, i frutti, gli animali. 611. 
swverki affanni: cfr. PETRARCA, CVII 3 «soverchio affanno». 613. varcw: 
passo. 614. Cfr. PETRARCA, CLXVIII 11 «la vita che trapassa a sì gran salti». 
615. Ben cwme: proprio quando. 617. buon: valoroso. filjuol di Gala: 
Massinissa. 619. sturberà: interromperà. 620. divinai: presagii, previdi. 
622-51. « The speech of the Chorus [. . .] might apply to many scenes then 
still fresh in Italian minds: notably to the siege of Prato in 1512, which 
had ended in a massacre shocking even in that age of atrocities» (CoR- 
RIGAN). 622-38. Cfr. BANDELLO, Ecuba, atto II, p. 44 ‘Hor, se dirai che 
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Quant’ire, quanti torti, 

Quante ferite e morti 

Si swn vedute in quest’almw paefe. 625 
I più leggiadri giwvani e i più forti 

Quafi swn giunti al fine. 

Da queste aspre ruine 

Tutte siàn state lungamente wffefe. 

Chi per swverkie spefe 630 
Ha vistw il caro albergo impuwveritw, 

Chi ne le rwtte squadre, 

Lassa, v’ha pers il padre, 

Chi ’1 filj@, chi ’1 fratello e chi ’l marito; 

Chi s’ha vistw di braccio 635 
Tòr la filjuola € farne le sue volje, 

Chi parve al sol di giaccio, 


soffri acerba pena, / Pensa che ’n Grecia assai son Donne ancora / Di te 
non meno sfortunate ogn’hora, / C’hanno la vita di tormento piena. / Chi 
piagne il padre, chi ’l fratel, chi mena / Per lo marito morto / La vita in 
disconforto, / Che copre d’Ida la minuta arena». 622-4. Non diversamen- 
te BemBO, Rime cv 9-11: «Altro da indi in qua, che pene e guai, / non fu 
meco un sol giorno, et onta e strazio / e lagrime, che ’1 cor profondo invia». 
625. almw paefe: cfr. PETRARCA, CxXxVIII 8 «dilecto almo paese». 627. Qua- 
Si...fine: perché caduti in guerra, o prigionieri. 630-8. Cfr. MACHIAVEL- 
Li, capitolo Dell’ Ambizione 133-8 « Chi ’1 padre morto e chi ’1 marito plora; / 
quell'altro mesto del suo proprio tetto, / battuto e nudo, trar si vede fora. / 
O quante volte, avendo il padre stretto / in braccio il figlio, con un colpo 
solo / è suto rotto a l’uno e l’altro il petto!». 631. albergw: casa. 632-4. 
Cfr. Italia Liberata 111 366-9 (1, c. 457) «E molte donne lacrimavan forte, / 
Chi la partenza del swave fpofw, / Chi del filjuol, chi de l’amat® padre, / 
Chi d'altra lwr carissima perswna». Ma è probabile eco di VircILIO (Aen. 
XI 215-7): «Hic matres miseraeque nurus, hic cara sororum / pectora 
maerentum puerique parentibus orbi / dirum exsecrantur bellum Tur- 
nique hymenaeos ». Cfr. anche ArIosTo, Orlando Furioso xIV 35, 1-4 «Molta 
incontrò de la paurosa gente / che da le man d’Orlando era fuggita, / chi 
del figliuol, chi del fratel dolente, / ch’inanzi agli occhi suoi perdé la vita »; 
RUCELLAI, Oreste, atto 11 122-4 «O padri, o madri, o misere sorelle, / Di 
che fratei, di che figliuoi vi veggio / In brevissimo tempo esser privatel ». 
635-6. Cfr. Italia Liberata vii 854-6 (1, c. 130v) « Altri menavan le infelici 
donne / Per forza secw € le fanciulle hwnefte / Teollean di bracciw a le 
dwlenti madre». 637. parve... giacciw: paragone convenzionale; cfr. PE- 
TRARCA, LXXXIII 15 «pur com’io fusse un huom di ghiaccio al sole»; ArIo- 
sto, Orlando Furioso XXVI 23, 5-6 «Così parea di ghiaccio ogni guerriero / 
contra Marfisa» (ed anche, di Prasildo in pena d’amore per Tisbina, 
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Vedendw ir carcw altrui de le sue spolje. 
Se cwn ragiwn mi doljw, 
Dical Muluca e Tusca, 640 
Che vider l’acque lwr di sangue tinte. 
Nwn è defertw scoljw 
Ne valle o selva wffusca, 
Che nwn sian state a lacrimar swspinte 
Per vedersi dipinte 645 
Di sangue i rami £ ’l dorsw 
E per udir swspiri 
E lacrime e martiri 
Di chi fwrnian de la sua vita il cors®, 
Lafciand i corpi lorw 650 
Preda di cane e pasto d’avoltoro. 


Bolarpo, Orlando Innamorato 1 xii 16, 5-6: «Come il splendido giaccio al 
vivo sole, / Cotal si disfacea il baron soprano»). 638. altrui: i nemici. 
639-40. Cfr. TRIssINno, Rime xLV 43-5 «Di che quanto ’ cuor pianse, 
che vi Scelse / Per la più rara mai ch'al mondw fcsse, / Dical chi spe- 
ra ne le cofe excelse»; e per un esempio analogo di apostrofe, PETRARCA, 
CCXXXVII 11-2 «sannolsi i boschi, / che sol vo ricercando giorno et notte». 
640. Muluca e Tusca: fiumi della Numidia; stanno qui a designare il ter- 
ritorio del regno ereditario di Siface. 642-4. «Metafora troppo ardita», 
secondo il giudizio del Tasso (c. 14v); ma è reminiscenza di PETRARCA, 
CCLXXXVIII 9-14: «Non è sterpo né sasso in questi monti, / non ramo o fronda 
verde in queste piagge, / non fiore in queste valli o foglia d’erba, // stilla 
d’acqua non vèn di queste fonti, / né fiere àn questi boschi sì selvagge, / 
che non sappian quanto è mia pena acerba »; e cfr. CASTIGLIONE, Tîrsi I 3-4 
«Non è più in questi monti arbor o pietra, / che non intenda le mie pene 
e i stenti»; RUCELLAI, Oreste, atto I 68-70 «Tu 1 sai, ché non è monte o 
valle o piaggia, / Che stampata non sia da le mie strane / Furiose orme»; 
E. BENTIvOGLIO, stanze L’ire, l’asprezze e le gelate voglie 111 1-3 «E non 
è bosco o piaggia o valle o colle, / Né pargoletto fior né foglia d’erba, / 
Che del mio largo umor non fussi molle» (Libro terzo delle Rime di 
diversi nobilissimi et eccellentissimi autori nuovamente raccolte [...], In 
Vinetia, Al Segno del Pozzo, MCL, c. 1911); CapreLLO, canzone Prima 
ch'io giunga a morte 64-5 «Non è sì duro scoglio, / Che potesse dal pianto 
unqua tenersi» (Rime, p. 42). 643. w{fusca: ombrosa, oscura. 646. i ra- 
mi e "I dorsw: corrispondono chiasticamente a Né valle 0 selva del v. 643. 
648. E lacrime 8 martiri: la coppia, anche ripercossa in rima con swspiri, 
è di PETRARCA, CCCLX 73. 649. fwrnian: finivano. de la sua vita il cwrsw: 
fin l’anastrofe è ripresa da PETRARCA, CCXx1V 32: «di mia vita il corso». 651. 
avwltwrw: parve al Tasso (c. 14v) «arbitrio e non licenza poetica». Ma 
«avoltor» e «avoltori» sono anche, per esempio, forme ariostesche, rispet- 
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Et hor quand» credea 
Dever fwrnirsi i mali, 
Veggiw rinwvellar le nostre piaghe. 
Haimè, più nwn devea 655 
Con colpi sì mortali 
Ferirci il ciel, com’hor par che c’impiaghe! 
O nostre menti vaghe 
D'essere alfin felici, 
Qual vi s’aggiunge pefw? 660 
Il Re nel campw è prefw 
E la cittate è piena di nimici: 
Null’altra più ci resta 
Cofa crudele a suppertar, che questa. 

Ben fra tante ruine una speranza 665 
Anchewr ne mostra il volto: 
Che ’1 nuovo Re par volt 
Al bene st a l’haver d’altrui pietate. 
Con che parole ha la Regina accolto! 
Cwn che dwlce sembianza! 670 
Che sì medefma avanza 
Di grazia, gentileza e di bwntate. 


tivamente di Orlando Furioso x 86, 7, e xXXxv 13, 2. La forma regolare tosca- 
na sarà ad ogni modo registrata da G. RuscELLI fra quelle «poco leggiadre 
da finir versi » (cfr. Del modo di comporre în versi nella lingua italiana [. . .]. 
In Venetia appresso Gio. Battista et Melchior Sessa fratelli, M D LIX, 
p-792). 652-4. Modulo convenzionale; cfr. BEMBO, Rime rifiutate 11 31-3 
«Or ch’io sperava un fin dolce e soave / di tante guerre e di sì lungo affan- 
no, / via più mi trovo in stato acerbo e grave»; RUCELLAI, Oreste, atto IV 
505-8 «Ed or quando pensava / Aver qualche riposo / Del mio aspro ser- 
vire, / Lassa me, che ho inteso?»; Tasso, Torrismondo, atto I, scena II 
213-6 «Ed or, quando parea che più benigno / le fosse il cielo e più le stelle 
amiche, / per l’alte nozze sue teme e paventa, / e s'adira in un tempo e si 
disdegna»; oltreché, ancora, TRISSsINO, Rime xLv 40-2 «Ma lassw, quandw 
fermw esser credea, / Si levò un ventw subit&, che svelse / Da le radici 
tuttw il ben ch'i’ havea». 653. fwrrirsi: finirsi, cessare. 656. Anche 
«colpo mortal[e]» è di PETRARCA, Il 7, COxII‘S. 657. c'impiaghe: ci 
copra di piaghe, di disgrazie. 658. Cfr. PETRARCA, Triumphus Eternitatis 
61-2 «O mente vaga, al fin sempre digiuna, / a che tanti pensieri?». 
vaghe: desiderose. 661. Cfr. il v. 253. 663-4. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 
223-4 «Ormai più grave o più crudel tormento / A provar non ti resta». 
667. ’! nuova Re: Massinissa. ‘671. avanza: supera. 
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O cara libertate, 

Quinci prender tu puoi qualchuna spemel 

Che se ’n buon statw fia 675 
L’alta Regina mia, 

Forse rimwverà quel che hor ci prieme. 

E perché ha sempre havutw 

Tanta cura di nwi, qual di sè stessa, 

Spero di fermw ajut@, 680 
Se servata le fia l’alta prwmessa. 


LELIW Adogni passw mi rivolgo intorno, 
Mirandw la grandeza e la pwssanza 
De la nimica terra wve swn hora; 
E quaji, a dire il ver, mec® mi pento, 685 
Pensandw al periljofw mio viaggio, 
D’esser con cwsì pochi entro ridwttw. 
@nde s’iw veggiw alcuna gente armata, 


673. O cara libertate: non dissimile l’apostrofe petrarchesca di xcvIr 1: «Ahi 
bella libertà». 674. Quinci: di qui. 677. prieme: opprime. 680. di fermw: 
di sicuro, certamente. 682-95. Il soliloquio (come anche quello di Sci- 
pione ai vv. 1152-64) è censurato dal TARTAROTTI (p. 88) come «cosa mo- 
struosa assai; perché è inverisimile che uno così a lungo dica tante cose tra 
sé medesimo con voce alta ». L'ingresso cauto e circospetto di Lelio a Cirta 
può ricordare quello di Polinice a Tebe; cfr. Eur. Phoen. 261-8 tà utv ru- 
Ampiov xApdpa p° eloeSttato / r edrretetag Tergémwyv tom poretv. / 8 xat dé- 
Sorxa un pe dtxtiov tom / XxBévtec odx txppéo’ dvaluaxtov ypéa. / dov 
obvex’ dupa mavtayf) Storatéov / xaxetoe xal Tò Seupo, pù déioc Tu Pf. / 
britouévoc SÈ Yetpa r@de gaoyavw / TÀ Tlot' éuavtd Tod Bpacoug rapé- 
Eopat («I chiavistelli dei guardiani mi hanno concesso di penetrare tra ie 
mura facilmente. Ora temo che, impigliato in una rete, mi caccino fuori 
con il corpo lordo di sangue; perciò bisogna rivolgere lo sguardo da ogni 
parte, qua e là, che non vi sia tranello. Sono armato, brandisco questa spada 
sulla quale si fonda la mia audacia »). 682. Leliw: fidatissimo luogotenente 
di Scipione e suo compagno in tutte le imprese di Spagna e d’Africa. Ri- 
prende il racconto di Livio (xxx 12, 21): « Factis nuptiis supervenit Laelius 
et adeo non dissimulavit improbare se factum ut primo etiam cum Sy- 
phace et ceteris captivis detractam eam lecto geniali mittere ad Scipionem 
conatus sit». Ad... intwrn: cfr. PETRARCA, xv 1 «Io mi rivolgo indietro a 
ciascun passo». 683. Mirandw:contemplando con ammirazione. 686.Cfr. 
Trissino, Rime LI 4 «Ei fu sì periljwfow il mio viaggic»; Italia Liberata x1x 
166 (111, c. 4r) «Gooverna il periljofw mio viaggi». Ed è reminiscenza 
di PETRARCA, LIv 9: «vidi assai periglioso il mio viaggio». 687. ridwttw: 
entrato. 688-90. La prudenza di Lelio riflette una delle tradizionali qua- 
lità del capitano, quale è anche richiamata, per esempio, dall’ARIOSTO, Cir- 
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Mi sto swspefw moltw, perché sempre 
L’arme swn da temer n’e suoi nimici. 690 
QiItre di ciò mi reca anchwr paura 
Ch'iw non riveggiw alcun di tanta gente 
Che ne la terra entrò con Massinissa; 
Però vo’ dimandarne a queste donne, 
Che di lwr mi diran qualche nwvella. 695 
Donne, chi siete vwi che ragimnandw 
Vi state insieme, scwnselate in vista? 
CHO. Cittadine siàn nwi di questa terra 
Che prefa havete, nwminata Cirta; 
La cui nwvella e subita prefura 700 
Ci fa cwsì restar quafi confufe. 


que Canti v, 1 e 2, 1-4: «Un capitan che d’inclito e di saggio /e di magno e 
d’invitto il nome merta, /[...] / non si suol mai fidar sì nel vantaggio, / 
che la vittoria si prometta certa: / sta sempre in dubbio ch’aver debbia co- 
sa / da ripararsi il suo nimico ascosa. // Sempre gli par veder qualche se- 
creta / fraude scoccar, ch’ogni suo onor confonda: / ché pur là dove è più 
tranquilla e queta, / più perigliosa è l’acqua e più profonda». 689. sw- 
spefw: incerto, timoroso. 690. suoî: propri. 694-7. Cfr. Eur. Phoen. 
277-9 xal t—dod* Epwmpat, Tiveg Epeotior Sbuorc. / Eevar yuvaîxec, elrar, 
èx molac matpag / 'EMnvixotoi Smuaotv meratete; («a costoro che custodi- 
scono la reggia domanderò chi siano. Straniere, dite: da quale terra siete 
giunte a queste case greche? »). 604. queste donne: le donne di Cirta che 
compongono il Coro. 697. scwnswiate în vista: cfr. 1 vv. 339 e 1468, ed 
anche RuUCELLAI, Rosmunda 165-6 «Ma che esser pò che tutte paventose / 
Veggio venir vèr noi le donne nostre?». Lo stesso TRISSINO nel sonetto 
proemiale delle Rime 1 10: «V’apprefentate sì pietwfe in vistan. 698-9. 
«Ancora è da ridere che le donne di Cirta dicano a Lelio, non ricercate da 
esso, il nome della città che poc'anzi avea preso e di cui andava mirando 
la grandezza, contuttoché s’avessero potuto immaginare che se Lelio era 
venuto per prenderla insieme cogli altri, non n’avrebbe ignorato il nome» 
(TARTAROTTI, p. 75); ma l’incongruenza è da riferire all’uso della fonte, 
(Eur. Phoen. 280-2), nelle parole appunto del Coro: Poivioca pèv YR} matpis 
i Opipacd ue, / "AyNvopog Sé ratdeg tx malduwv Sopdc / DolBw u’ Ereutav 
tv0aS' &xpo0lviov («La patria mia, la terra che mi ha nutrita, è la Fenicia: i 
discendenti d’Agenore mi catturarono con la forza delle lance e mi dona- 
rono qui a Febo come primizia del bottino»). 700. nwvella € subita: re- 
cente ed improvvisa. prefura: presa, cattura (la voce ricorre anche in Ita- 
lia Liberata 1v 610, I, c. 69r). Numerate le attestazioni, soprattutto due-tre- 
centesche e prosastiche, del vocabolo (cfr. per esempio l’Indice lessicale in 
G. CONTINI, Letteratura italiana delle origini, Firenze, Sansoni, 1970, 
ad vocem; nonché Boccaccio, Decameron 11 1, 24, e 6, 78,V1,47,X 2, 27, 
e 9, 61; BemBo, Asolani 1 x, p. 331; Il xviii, p. 417 «la subita presura 
della colomba»), tale comunque da provocare l’appunto del Tasso (c. 151): 
«che ne dicono i Signori de la Crusca? ». 
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LEL. Vwi devete sapere wve si truove 

Il nuovw Re ch’entrò cwn la sua gente 

Poc’'hwra fa qui ne la terra vostra: 

Però vi piaccia d’insegnarlo a nwi. 705 
CHO. Dentr’al palazw andò nwn è gran tempo, 

Con molta gente, il Re che voi kiedete: 

Ivi lo trwverete, ivi dimora. 

Ma nwn sia grave anchwr a vwi di farci 

Parimente sapere il vostro nwme. 710 
LEL. Leljw mi kiamo, la mia patria è Rwma, 

E dwpw Zcipiwn, ch’è Capitano, 

Tenge nel campo il più sublime hwnwre. 
CHO. Hor mi ricordw e so chi vwi vi siete, 

Però che ’1 glowriwfw nwme vostro 715 

È notw homai dal Nilw a le Colonne. 

Sì ch'iw m'inchinw a vwi, faccendw scufa 

S'i' nwn v'havesse fatto quell’hownwre 

Ch’a la vostra grandeza si cwnviene: 


Fu ch’iw nwn cm@nwfcea l'alta prefenza. 720 
LEL. Nwn accade scufar, che nwn v’è fallo, 

Anzi gran gentileza ho scorta in v@i. 
CHO. Eccw un d’e vostri ch’efce fuor di cafa: 


703. Il nuovo Re: cfr. il v. 667. 705. Cfr. Italia Liberata XXVI 495 (111, 
c. 1547) «Però vi piaccia arditamente dirmi». d’insegnarlw: di indicarlo. 
707. Cwn molta gente: cfr. il v. 692. E si noti l’uso di che con funzione 
relativa sintetica, ‘di cui’. 708. dimora: indugia. 709-10. Cfr. Italia Li- 
berata v 561-2 (1, cc. 87v-88r) «Deh grave nwn vi sia di dirci un poce / 
Chi vwi vi siete e di che terra e d'@nde / Hora venite in queftw horribil 
temp»; I Simillimi, c. [D viij]r «Non vi sia grave, giwvane, di farmi / 
Kiaramente sapere il vwstro nwme». 713. il più sublime hwnwre: il 
grado più elevato. Cfr. Italia Liberata 1 365 (1, c. 70) «E venne in corte 
a sì sublime hwnwre», VIII 490 (I, c. 1440) «Com'habbia intefo il miw 
sublime hownwre». 715-6. Cfr. Italia Liberata v 411-2 (1, c. 85r) «Gentil 
barmni, il cui valore immensw / È notw homai da le Colonne a lj'Indi», 
716. dal Nilw a le Cwlonne: per tutta l’Africa settentrionale, dalla valle 
del Nilo alle Colonne d'Ercole, cioè allo stretto di Gibilterra. Per analoghe 
perifrasi, cfr. per esempio Ariosto, Orlando Furioso 1v 61,8 «da l’Indo 
[...] all’Atlantee colonne», xv 31, 7 «da Calpe al Nilo». 717. faccendm: 
doppia etimologica (da faciendo). 719. a la vostra grandeza: al vostro 
rango. ‘720. l’alta prefenza: il nobile aspetto. Cfr. ARIOSTO, Orlando Fu- 
rioso XXI 56, 5. 721. Nwmn accade: non occorre (così ancora al v. 894). 
723. un d'e vostri: un messo dei Romani. 
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Ci dee saper quel che là dentro fannw. 


MCSS%w A tempw veggiw Leliw, a cui n’andava. 725 
Signor, i v’ho da dire alcune cofe. 
LEL. Tu vuoi forse narrarmi la gran preda 
Che ritrovata havete entr’al palazo. 
MCS. Anzi nwn ho vedut@ alcuna cofa, 
Che nwn s’ha havutw anchwr cura di questo. 730 
LEL. Che face adunque dentrw Massinissa, 
Se nwn raguna ogni regal theforw? 
MES. Clji si sta con la novella spwfa 
Giwjwfo e lieto fra piaceri e canti. 
LEL. Che nuova spwfa È questa che tu parli? 735 
MES. Di Massinissa, di chi vi kiedete. 
LEL. Cwme di Massinissa, e chi È cwstei? 
Mes. Swphwnisba d’Hasdrubale filjuola. 
LEL. Swphwnisba la mwlje di Syphace? 
MCS. Quella istessa dich’iw, che fu Regina. 740 


725. A temp&w: a proposito, nel momento opportuno. ‘726. Osserva il 
Tasso (c. 16r): «i greci dicono, è vero, le cose più communi con simplicità, 
ma questa è più che bassezza e trivialità». 732. raguna: autorizzata dal- 
l’uso petrarchesco l’epentesi della g. ‘735-69. Di ascendenza soprattutto 
euripidea (ma anche senecana) la tecnica («troppo artificiosa» secondo il 
Tasso, c. 16r), della sticomitia («interminabile incrocio di battute cozzanti 
fra loro come lame di spade», come osserva il PARATORE, in Teatro classi- 
co, p. 29), di cui la tragedia offre anche altrove sparse testimonianze (per 
esempio nel dialogo fra la Serva e il Coro, vv. 1544-54, o in quello fi- 
nale fra Sofonisba ed Erminia, vv. 1855-64), e che sarà largamente ri- 
presa in tutta la tradizione tragica (nei vv. 725-34, piuttosto, un esempio di 
disticomitia). Sporadiche presenze di sticomitia anche nei Simillimi. L'uso 
della sticomitia nella tragedia cinquecentesca sarà riguardato come inutile 
oltranzismo grecizzante nel Giudizio (cfr. ROAF, pp. 149-50): «Ho auto 
molte volte meco compassione d’alcuni, i quali imitando Euripide e So- 
focle, non solo non hanno saputo fare scelta di quello che a loro, che in 
questi tempi e in questa lingua scrivono, si convenisse, ma ogni menoma 
novelluccia che in essi sia stata hanno voluto isprimere, tal che, essendo 
costume de’ Greci di fare che nelle tragedie le persone che parlano dicano 
per lungo ragionare, cadauna un verso, hanno pensato di non far lodevole 
Tragedia (quasi che in ciò sia la maestà e la grandezza) s’essi ancora 
ciò non hanno fatto; cosa di poco giudizio e da farsi tenere più tosto da 
nulla che non. Anzi io vi dico che, come i parlari pronti e brevi convengono 
alla Comedia per lo più, così per lo più i ragionamenti lunghi e gravi e 
accorti sono di grandissimo ornamento alle Tragedie». 
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LEL. Questi ha tolta per molje Swphwnisba? 

MES. Questi l’ha tolta, i n®n ragione indarno. 

LEL. O nuovo cafwl o fmifuratw ardire! 

MCs. La cofa sta cwsì com'iw vi cwntw. 

LEL. Ma dwve era costei, dwve la vide? 745 
MCS. Ne la piaza ch'è qui ’nanzi al palazw. 

LEL. E che le disse nel primierw inc@ntrw? 

MCS. La donna a lui parlò primieramente. 

LEL. Clla lji parlò pria d’esserli molje? 

MES. No, ma li kiefe humilemente un dono. 750 
LEL. Forse la libertà, ch’ogniun difia? 

MCS. Sì, di nwn gire in forza d’e Rwmani. 

LEL. Et elji le prwmesse arditamente ? 

MCes. Anzi pur cwntradisse a questa parte. 

LEL. Che fece poi, quandw le fu negatw? 755 
MCS. Nel ripregò cwn più suavi prieghi. 

LEL. Et e’ che disse la secwnda volta? 

MCS. Tutt quel che kiedea, tuttw prwmesse. 

LEL. O pensier vanil Hor come putea farlw? 

MCS. Newn saprei dir che si sperasse alhwra. 760 
LEL. Che ’1 pwté indurre a far questa prwmessa? 

MCs. Amore e le dwlcissime parole. 

LEL. Cwm'hebbe forza Amwr cwsì fra l’arme? 

MCSs. Nwn è pensier che ’l suw potere intenda. 

LEL. Ma fattw quest, che seguì dapoi? 765 
MCS. Tutti n’andammeo a cwmpagnarli in cafa. 


742. i ...tndarno: cfr. Italia Liberata vi 602 (1, c. 1061) «Perch’io son 
veckiw € nwn ragiono indarn@». 743. nuov: straordinario, inaudito. 
744. Annota ancora il Tasso (c. 16r): «solito difetto». 749. d’esserli mw- 
lje: dipende da parlò. ‘751. Cfr. Italia Liberata vini 898-9 (1, c. 1527) «li- 
bertà, ch'è il maggi@r bene / Che possa havere alcun swpra la terra». 
Forse: cfr. il v. 727. 752. in forza d’e Rwmani: cfr. i vv. 445 e 533. 753. 
prwmesse: si noti l’uso del perfetto rafforzato analogico (così ancora al v. 
758). arditamente: riprende ardire del v. 743. 756. Cfr. i vv. 422 e 519. 
759. Cfr. l’exclamatio del v. 743; e si veda PETRARCA, CCVII 72 «O mondo, 
o penser” vani», e Triumphus Mortis 1 45 «penser vani». ‘762. le dolcis- 
sime parole: cfr. Italia Liberata xvi 793 (II, c. 155) e xxIv 263 (111, 
c. 1047); RUCELLAI, Oreste, atto It1 36. Ma è reminiscenza petrarchesca, 
CLXV 10. 764. «Al pensiero umano non è possibile comprendere la po- 
tenza dell'amore» (GASPARINI). 
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LEL. Et ivi la spwfò secretamente? 

MCS. Anzi pur in prefenzia di ciascun. 

LEL. Narrami un pocw il matrimoniw tutto, 

Mes. Dirollw, € swWl per questo a vwi venia. 770 


Poi che nwi fummw andati entr’al palazo», 
La Regina dal Re prefe licenza 
E se n’andò di swpra a ripwfarsi. 
Alhwra il Re stette swspefw alquanto, 
Credw pensandw a l’alta sua prwmessa; 775 
Dapoi kiamatw un d’e più cari amici, 
Mandbòl di swpra a dire a Swphwnisba 
Che per cavarla fuor d’ogni suspettw 
Havea pensatw prenderla per molje 
E far le noze in quel medefmw giwrnw, 780 
Quandw tal cofa a lei nwn fwsse noja. 
A cui la donna diè questa risposta: 
Che l’esser molje di sì gran Signore, 
AI qual fu primamente destinata, 
Nwn le pwtea recar se nwn dilettw; 785 
Ma che sariale infamia abandwnare 
Sì tostw il prefw suw primw cwnsorte 
E gir vwlandw a le secwnde noze, 
Massimamente havendw un filjolinw 
Di lui, che nwn arriva al secwnd’annw; 790 
Però ne lw pregava che volesse 


768. Anzi pur: ripresa della formula oppositiva del v. 754. ‘773. di swpra: 
l'appartamento della regina si trova al piano superiore. 774-5. Cfr. i 
vv. 582-4 e la nota. 775. alta...prwmessa: cfr. il v. 681; e Borarno, 
Orlando Innamorato 1 xii 43, 5-6 «Ben gli ricorda ancor come è dovere, / 
Che li sia attesa l’alta sua promessa » (ia promessa, cioè, di Tisbina, di ce- 
dere all’amore di Prasildo, a condizione che egli si impadronisca di un ramo 
d'oro reciso dal Tronco del Tesoro). ‘778. suspettw: timore. 780. Come 
spiega Livio (xxx 12, 20) «{Masinissa] nuptias in eum ipsum diem parari 
repente iubet ne quid relinqueret integri aut Laelio aut ipsi Scipioni 
consulendi velut in captivam quae Masinissae iam nupta foret». 781. non 
fwsse noja: non dispiacesse. ‘784. Cfr. i vv. 66-8 e la nota. 789. Il parti- 
colare, ignoto alle fonti storiche, è mutuato da più d’un esempio dei tra- 
gici greci. Oltreché dall’ A/cesti, «the child whose fate hangs in the balance 
of war may have been suggested by the figure of Astyanax, son of Hector 
and Andromache in The Troyan Women» (CORRIGAN). 
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Interponer più tempw a questa cofa. 

Cwm'hebbe intefa tal dimanda hwnesta, 

A lzi rispwnder fe’ che li parea 

Che nwn devesse haver tanti rispetti, 795 
Però ch’appressw ogniun saria scufata, 

Per la necessità de la fortuna. 

E poi cwn più ragiwne esser devea 

Movlje di quellw a cui la diè suw padre, 

Che di Syphace, a cui la diè il Senato. 800 
Oltre di ciò, pensandw e ripensandw, 

Nwn trwvava altra via da liberarla, 

Cwme prwmessw havea; però prendesse 

O questa, o l’esser serva d’e Rwmani. 

Alhewr la donna swspirandw disse: 805 
I° nwn risponderò più lungamente, 

Che sì fatta dimanda è da seguire 

Cwn l’opra ferma e nwn cwn le parole. 

Però li petrai dir come swn prwnta 

Di far ciò che cwmanda il miw Signore. 810 
Referita che fu questa risposta, 

Subito il Re n'andò swpra la sala 

E pocw standw venne la Regina, 

Cen lj'ocki anchor di lacrime cwperti 

Ch'a mal gradw di lei si dimwstraro. 815 
Alhwr molti susurri infra le genti 

Nacquer di queste repentine noze; 

E secwndw la mente di ciascuno, 


793. dimanda hwnesta: cfr. il v. 422 e la nota. ‘798. devea: fortuita la rima 
col v. 794. 800. Cfr. più avanti i vv. 979-82. 804. questa: via. 805. sw- 
spirandw disse: cfr. Italia Liberata x1x 488 (In, c. 1or) «Allhwr Cylienia 
sufpirandw disse»; ma è emistichio petrarchesco (CLXXXVII 2), e si veda 
anche DANTE, Inf. xIx 65-6 «poi, sospirando e con voce di pianto, / mi 
disse». 806-8. Cfr. DANTE, Inf. xxIv 76-8 «- Altra risposta — disse — non 
ti rendo / se non lo far; ché la dimanda onesta / si de’ seguir con l’opera 
tacendo». 809-10. Cfr. Italia Liberata viti 988-9 (1, c. 153v) «E dite a 
lui cwm’iw sarò difpwsta / Di far ciò che cwmandi il miw Signwre». 
812. swpra: verso. 813. pocw standw: cfr. il v. 269 e la nota. 818-9. Cfr. 
Vero. Aen., 11 39 «Scinditur incertum studia in contraria vulgus»; BoIARDO, 
Orlando Innamorato u i 38, 3-4 «Fu diverso parlar giù tra la gente. / Se- 
condo che ’l parer ciascuno avia», 
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Chi le lwdava e chi le dava bia/mw. 

Tal che un trombetta poi cwn gran fatica 820 
Fece silenzio e gridò ben tre volte: 

Udite, udite, pria che si tacesse. 

Ma racchetatw il vulgw, un sacerdote 

Si fece avanti e disse este parole: 

O swmmw Giove e tu del ciel Regina, 825 
Siate cwntenti di dwnar favwre 

A queste belle et hwnwrate noze; 

E cwncedete ad ambi lwr ch’insieme 

Possan gewdersi in gloriwfw stato 

Fin a l’ultim® dì de la sua vita, 830 
Lafciand® al mwndw generwfa prole. 

Dapoi rivoltw a la Regina disse: 

Swphwnisba Regina, evvi in piacere 

Di prender Massinissa per marito, 

Massinissa ch'è qui, Re d’e Massuli? 835 
Et ella già tutta vermilja in faccia 

Disse cwn bassa vwce esser contenta. 


820. trwmbetta: trombettiere, araldo. 824. Cfr. Italia Liberata 1 199-200 
(1, c. 4v) «Levofsi in piedi € disse este parole: / O Sacrw Imperadwr», 
xxvI 659-60 (III, c. 1577) « Disser divotamente este parole: / Regina sempi- 
terna de le stelle». 825. O swmmw Giove: invocazione dantesca (Purg. 
VI 118). e tu... Regina: Giunone, dai Romani invocata come Pronuba 
il giorno delle nozze. Ma l’emistichio petrarchesco (CCCLXVI 13) e liturgico 
è riferito alla Vergine. 827. belle et liwnwrate: cfr. Italia Liberata x11 295 
(11, c. 49v) «le belle et hwnwrate spolje ». La stessa coppia qualificherà le 
esequie di Sofonisba (v. 2042). 830. Cfr. PETRARCA, xXX 18 «fin che l’ul- 
timo dì chiuda quest’occhi». 831. generwfa prole: cfr. ARIOSTO, Orlando 
Furioso 1 3, 1. 832-43. Già il Tasso (cc. 170-18r) aveva osservato: «l’au- 
tore fa le nozze con tutte le formole de la S. Romana Chiesa, et il rito non 
è né punico né greco ma latino, et il Sacerdote è il nostro Monsignor Cu- 
rato ». L’anacronismo è ancora censurato dal FIORETTI, Proginnasmi poeti- 
ci, Iv, 83, p. 250: «Più ridicoloso, anzi insipidissimo capriccio è l’indurre 
quivi (secondo il costume de’ Cristiani, con le stesse parole che si use- 
rebbono in commedia contadinesca) un sacerdote, che nell’ingresso del 
beneplacito matrimoniale, con parole comuni dice [. . .]}» Similmente di 
rito cattolico le nozze di Alboino e Rosmunda, seppure celebrate dal pre- 
fetto Falisco trent'anni prima della conversione al cattolicesimo della fa- 
miglia reale longobarda (cfr. RUCELLAI, Rosmunda 958-70). S'intende, na- 
turalmente, il matrimonio ‘pretridentino’: il riscontro di /talia Liberata 
xI 416-7 (IT, c. 30v) conferma «Che ’1 matrimoni liberw esser deve, / E 
bastali il cwnsensw de le parti». 836. Cfr. Italia Liberata 1 326-7 (1, c. 
441) «A sì bel fin scrrife la dwncella, / E diventò tutta vermilja in frwnte». 
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Poi questi dimandò se Massinissa. 
Era cwntentw prender Swphwnisba 
Per leggittima spwfa. Et e’ rispwfe 840 
Ch’era contento, con allegra frwnte. 
E fattwsi a la donna più vicin@, 
Le pofe in ditw un preziwfo anello. 
Appressw il sacerdote riparlando» 
Disse a lji spwfi: Pria che ’1 swl s’ascwnda, 845 
Fate divotamente hwnwre a Di. 
Ben questo era però da farsi inanzi 
Che si desse principiw a cofa alcuna; 
Pur hor per fretta si farà dapoi, 
E Swphwnisba hwnwrerà Giunwne 850 
Con proprii dwni, e Massinissa Giove. 
Poi, cwme tacque il veckiw sacerdote, 
S'udì la sala ribwmbar di suoni 
E di suavi canti, wnd’iw partimmi 
E venni fuori a vwi, cwme vedeste, 855 
Per raccwntarvi ciò che s'era fatt. 
LEL. L’intellettw, ch’a l’homw il ciel cw@ncesse, 
Val più d’ogni mwndanw altrw theforw, 
Ma la felicità spessw l’adwmbra. 
Costui che ci parea tantw prudente, 860 
Hor è cadutw in periljwfw errwre 
Per la vittwriwfa sua ventura. 


838. questi: il sacerdote. 841. cwn allegra frwnte: cfr. Italia Liberata 111 
II (I, c. 380), XIX 594 (III, c. 127); ed anche, per esempio, ARIOSTO, Or- 
lando Furioso vI 39, 1 e 74, 1, XXXVI 75, 1, XXXVIII 20, 3, XLIV 29, I. 
845. Pria...s'ascwnda: prima del tramonto. Perifrasi convenzionale; cfr. 
Italia Liberata 11 904 (1, c. 360), Iv 261 (1, c. 62v), xix 463 (III, c. Qu). 
Per esempi analoghi cfr. î vv. 1600 e 2044, ed ancora Italia Liberata 1 48 
(1, c. 2r), XIX 609 (III, c. 127), xxII 284 (It, c. 637). 847-8. Cfr. EuR. 
Iphig. in Aul. 720-1 KA. x&rrerta Salce ToÙùc Yououvg tc Barepov; / Av. 
GQioas Ye Bbpa0” & tut ypà Biaa: deoîc («CL. E poi celebrerai le nozze? 
Ac. Dopo avere offerto agli dei i sacrifici rituali»). 847. Ben... però: vera- 
mente. 849. Pur hor per fretta: si noti l’allitterazione. 852-4. Cfr. i vv. 
733-4. Non diversamente RucELLAI, Rosmunda 971-2. 855-6. Cfr. il v. 
770. 857-8. Cfr. I Simillimi, c. [D vij)r «Che l’intellett@, ch'è ’1 nostrw 
thestwrw»; ma è sentenza antica, cfr. SoPH. Ant. 683-4 maTtEp, Bsol puou- 
av aviporroe ppévac, / tavittmv ba' goti yonudrwv èréptatov («Padre, gli 
dei donano agli uomini la ragione, tra tutti i beni il possesso più grande 2). 
859. l’adwmbra: lo ottenebra. 
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Ben nwn è da tenere alcun per buonw 

Fin a l’extremw dì de la sua vita: 

Che la prwsperità maggicr d’e merti 865 
Suol esser caufa a lj’animi leggieri 

Di pensare e di far cofe nwn buone. 


MCS. Guardate Massinissa che vien fuori. 

LEL. I’ l’ho vedutw: hor te n’andrai da parte 
Nascwfamente, perch’iw vo’ mewstrarmi 870 
Di nwn saper di questw alcuna cofa. 

MES. Iw farò sì che nwn potrà vedermi. 

MASS. Appareckiate vwi da gire al tempi, 


Ch’iw vo’ far ciò che ha dette il sacerdote, 


863-4. Famosa sentenza di Solone, largamente attestata. Cfr. per esempio 
SoPH. Track. 1-3 A6yog pèv tot' dpyatog dvbparwv pavelc / &g obx dv 
aliiv’ èxuado Bpordv, mpiv dv / Bawn Tic, où’ Ei ypnotds oùt’ El to 
xaxéc («Un antico detto esiste tra gli uomini: non si può giudicare la 
sorte di un mortale, se fu felice o sventurata, prima ch’egli muoia »); Oed. 
Tyr. 1528-30 vote Ovyatòv vr’ txelvav Thv teAeutalav IdEiv / uépav Errtoxo- 
mouvta undév daiplterv, mplv dv / tépua to Blov rmepeon unSiv dAyewvdv 
ma04v («Non ritenere felice nessuno degli uomini che attende di vedere il 
suo estremo giorno, prima che attraversi il confine della vita senza avere 
sofferto dolori»); EUR. Tro. s509-10 T&bv È edbdatudveov / undeva vopultet 
ebtugetv, rpiv dv Bdvp («Non considerate felice nessuno di coloro che hanno 
una prospera esistenza prima che sia morto »); Andr. 100-2 Ypù È’ obrrot 
elteîv oddtv’ dIfLov Bpotày, / repiv av Bavévtog Thv Tedevtatav i8Ng / Srrwg 
Tepdoag huépav fer xdt% («Non bisogna considerare beato nessun uo- 
mo, prima di vedere come compia l’ultimo suo giorno e scenda sottoterra »); 
Ov. Met. 111 135-7 «Sed scilicet ultima semper / exspectanda dies homini, 
dicique beatus / ante obitum nemo supremaque funera debet»; VAL. 
Max. vII 2 Ext. 2 «Age quam prudenter Solo neminem, dum adhuc vi- 
veret, beatum dici debere arbitrabatur, quod ad ultimum usque fati diem 
ancipiti fortunae subiecti essemus»; PETRARCA, LVI 12-4 «Et or di quel 
ch'i’ è lecto mi sovene, / che ’nanzi al dì de l’ultima partita / huom beato 
chiamar non si convene »; GIRALDI, Cleopatra, atto II, scena 11, p. 45 «Ahi, 
quanto è ver che non è alcun beato / Mentre egli vive e che il dì estremo è 
quello / Che felice l’uom mostra e il mostra tristo », atto Iv, scena Iv, p. 116 
« Si suol dir che non può l’uomo sapere / S’egli è felice od infelice mentre / 
Egli vivo è, né se la vita sua / Sia buona o rea. Perché l’ultimo giorno / È 
quel ch’a l’uomo dà biasimo o lode». 863. Ben: veramente. 865-7. Cfr. 
Eur. El. 943-4 è è’ BXBoc ddlxwg xal uetà oxatiiv Euvoov / EEtrtat® olxewv, 
cuuxpòv dvonoag Xpòvov («grande ricchezza, ingiustamente posseduta da 
gente rozza, vola via dalla casa dopo breve fioritura »). 865. prwsperità: ri- 
prende felicità del v. 859. 873- -1031. Cfr. ancora il Ragionamento premesso 
al 1 tomo del Teatro italiano antico (p. xxxvt1): «È parimente tutta di gusto 
Greco la grave altercazione tra Massinissa e Lelio; se non che più gentili 
sono costoro ed urbani di quello, che lo siano Edipo e Creonte presso Sofo- 
cle, Agamennone e Menelao presso Euripide, per tacere di Omero, che colo- 
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Cwme subitamente mi ritorni. 875 
Hor swnw ufcitw per mandare al campo 

Qualchun d’e miei. Va’ tu, fa’ diligenza 

Di sapermi ridir ciò che si face. 


LEL. Nwn bifogna mandare alcun per questw, 
Perciò che hor hora di cwstà ne vengw. 880 
MASS. O Leliw, anchwra nwn havea rivolti 


Lj'ocki versw di vwij; ditemi adunque: 
È giuntw Zcipiwn cwn la sua gente? 
LEL. Poc’hwra fa, ch’unw d’e suoi ne venne 
E disse cwme elji € fuor de la porta 885 
Ch'È di riscwntrw, wnd'im vo’ gire a lui. 
Ma qui dimorw per mandarli pria 
Syphace e lj’altri anchwr che swnw prefi. 
MASS. Sarà ben fatt@, e non lji date indugio. 
LEL. Così far voljo. Eccw che vien Catwne, 890 
Camerlingow del campw, et halli secm. 
Di’ ch’elji aspetti alquantw, acciò ch’e’ meni 
Con questi insieme anchowra Swphwnisba. 


MASS. Nn accade mandarvi la Regina. 
LEL. Perché nwn deve anch'ella andar con lwrw? 895 
MASS. Perch’ella è donna; e nwn è cofa hwnesta 
Che vada mescolata infra smldati. 
LEL. Sarebbe vanw haver questw rispetto, 


risce l’ire de’ suoi duci con quella stessa forza con cui descrive Giove che 
invita i Numi ad attaccarsi alla catena che pende dalle sue mani per far 
pruova se siano capaci di rimoverlo dal suo seggio». 875. Cwme: non ap- 
pena. 877.fa’ diligenza: procura. 884. Poc'hwra fa: cfr.ilv.704. 886. di 
riscontra: rimpetto al palazzo reale. 887. dimorw: mi soffermo, indugio. 
890. M. Porcio Catone, detto il Censore (234-149 a. C.), uomo politico 
e scrittore, autorevole rappresentante del partito conservatore e nemico 
proverbiale dei Cartaginesi, partecipò come questore (Camerling@®, v. 891) 
alla seconda guerra punica. 894. Nwmn accade: non importa. 896-7. Ri- 
corda la raccomandazione di Agamennone a Clitemnestra, nell’/figenia in 
Aulide di EURIPIDE (v. 735): où xaXdv tv dyiw o° Etoumetodar otpatob 
(a Non è bello che tu ti aggiri tra la folla dell’esercito +); ed ai vv. 825-6 il 
rimprovero di Achille, ugualmente rivolto a Clitennestra: tl 8° RX0Ec Aa- 
vatdov È avdMovov, / Yuvh pds &vapag darla reppayutvovg; («Perché 
sei venuta nell’esercito greco, tu, donna, tra uomini corazzati con scudi di 
bronzo? »). Cfr. anche DOLCE, Grocasta, atto 1, c. 9v « Appresso non conven 
ch’una polcella / Veder si lassi in luogo ove fra tanti / Nuovi soldati et 
uomini da guerra / È il buon costume e l’onestà sbandita ». 
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Andandw, come andrà, con suw marito. 

MASS. Mandiam pur lj’altri, che ’1 mandar la donna 900 
Non È se non swverki e l’huom ch'è saggio 
Newn deve wperar mai cofa swverkia. 


LEL. Sia che si volja, i vo’ mandarla al tutto. 
MASS. Leliw, nwn fate a me sì fatta ingiuria, 

Che infin a Diw nwn è l’ingiuria grata. 905 
LEL. Che ingiuria vi facc'iw, faccendw quello 

Che si cwstuma far di gente prefa? 
MASS. Costei nwn si dee porre infra i prigioni 

Per mode alcun, però ch’ella è mia molje. 
LEL. Cwm'esser può, ch’è molje di Syphace? giro 
MASS. Vwi devete saper cwme fu prima 


Mia spwfa, poi Syphace me la tolse; 
Hor col vostrw favor l’haggio ritolta. 
LEL. Nwn ho da ricercar che si sia fatto 
Questi anni avanti; a me swl basta ch’ella 915 
È di prefente molje di Syphace; 
Il qual esser intendo de i Rwmani 
Col regno, con la donna e cw i thefori. 


901-2. l’huom ... swverkta: ricorda la famosa sentenza inscritta nel tempio 
di Apollo a Delfo e riferita, per esempio, da TERENZIO (Andr. 61) e da CICE- 
RONE (Fin. 11173): «nequid nimis». 903. Cfr. Italia Liberata xt 635-6 (11, c. 
340) «Ma sia ciò che si volja, it swn dispostw / Nwn esser d’altra mai mentre 
ch'io viva». al tuttw: in ogni modo, ad ogni costo. 905. La sentenza è 
censurata con puntigliosa, razionalistica sottigliezza, e sempre sotto il ri- 
spetto della verisimiglianza, dal TARTAROTTI, pp. 18-9: «Il che opera di- 
verso da quello che intende. Perché che di quello di che un uomo s'offende- 
rebbe, tanto più se n’offenda Iddio, non è maraviglia: ma che di quello, di 
che s’offende Dio, tanto più si debba offendere un uomo, questo è mara- 
viglia e conseguenza non buona; perché l’uomo non è lo stesso in nobiltà 
che Dio; anzi non v’ha proporzione alcuna; e però non dee l’uomo potersi 
giustamente offendere di quello di che giustamente potrebbe offendersi 
Dio. Non avrebbe adunque dovuto maravigliarsi Massinissa se gli fosse 
stato risposto che, avvegnaché sia vero che le ingiurie non piacciono in- 
sino a Dio per l’infinita nobiltà e superiorità sua, tuttavia non segue che 
debbano dispiacere anche agli uomini, essendo questi nulla rispetto a 
Dio e da non comparare con esso. Doveva adunque in suo favore argo- 
mentando Massinissa, dire che le ingiurie non piacciono insino agli uo- 
mini zotici e grossolani; o anche insino a’ bruti, che non hanno uso di ra- 
gione; ed allora avrebbe potuto inferire che tanto meno adunque verran- 
no ad essere grate ad un uomo, e ad un uomo Cavaliere, anzi ad un Re». 
918. Cfr. Italia Liberata xxVIi 533-4 (111, c. 1741) «E i capitani resteran pri» 
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MASS. Non È più di Syphace, anzi ella è mia, 
Ch'iw l'ho spwfata, come ogniunw ha visto. 920 
LEL. Voi l’havete spwfata? et in che luogw? 
MASS. Qui ne la cafa, @nd’hor ne swn ufcito. 
LEL. Qui ne la cafa de i nimici nostri? 
Hah, fattw havete un’opera nwn degnal 
MASS. Il fei cwn buona et ottima speranza. 925 
LEL. La speranza di quel che nwn si deve 
È spessw la ruina d’e mortali. 
MASS. Voljw più tosto che ’l ben far mi noccia, 
Che havere utilità d’una mal’opra. 
LEL. So ben che siete tal che homai v'è notw 930 


Che nwn è ben alcun swpra la terra 

Che tanto util ci sia quant'è il sapere, 

E che nwn si dee havere alcun per saggiw 

Se nwn è saggi anchwra a sè medefmw. 
Considerate adunque fra vi stess» 935 
Quel che hor havete fattw (depwnendw 

La passiwn però prima da canto, 

Perch'ella inganna spessw la prudenzia) 

E vederete cwn che mal cwnsiljw 

Prefa havete per melje Swphwnisba 940 
Che v’è mertal nimica e pofcia È serva 

Del Popwlw di Roma, il qual v’ha datw 

Il regn e vi può dar cofa maggiwre. 

E questa vwi spwfaste in mec l’arme, 


giwni / Con le molji e co i filji € cw i thefori», 880-1 (111, c. 181r) «Piljate- 
mi prigion, ch'a vwi mi dono, / Con la molje E cw ’1 stato e cw i thefori». 
920. cwme . .. visto: si ricordi che il matrimonio era avvenuto in prefenzia 
di ciascun (v. 768). 923-4. Livio (xxx 14, 2) attribuisce a Scipione tale 
giudizio: «et fidem criminibus raptae prope inter arma nuptiae neque 
consulto neque exspectato Laelio faciebant tamque praeceps festinatio ut 
quo die captam hostem vidisset eodem matrimonio iunctam acciperet et 
ad penates hostis sui nuptiale sacrum conficeret». 931-2. Analogamente, 
Italia Liberata xx 1079-80 (11, c. 43r): «Che nwn è ben alcun swpra la terra / 
Che sia sì gratwò a l'huom quant'è ’1 vedere / [.. .]». 933-4. Antico pro- 
verbio, variamente attestato; cfr. per esempio 1 Frustra sapiens qui sibi non 
sapit >, e anche « Nequiquam sapit qui non sapit sibì » (L. DE MAURI, Flores 
sententiarum, Milano, Hoepli, 1926, p. 474). 944. in megòw l’arme: cfr. il 
v. 763, ed è citazione liviana (cfr. la nota ai vv. 923-4). 
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Senza aspettarci? e nel nimicw albergo 945 
Celebraste le noze? Hah, n@n havete 
Vergogna pur udendw raccwntarlw? 
Sì che lafciate lei, ch'è gran guadagno» 
L’abandwnare una cattiva imprefa. 
Questa sarebbe una facella ardente 9so 
Che v’arderia la cafa, questa anchwra 
Vi faria venir vecki@ inanzi tempo. 
E se pur vi fia noja abandwnarla, 
Suppertatela alquanto e muterassi, 
Che ’n questa vita il dwlce alcuna volta 955 
Si face amaro € poi ritwrna dwlce. 

CHO. Hai, come tem, che so ben che spessw, 
Spessw swn@ impediti i bei pensieri. 

Mass. Sì come n@nsi dee senza gran caufa 
Reputar buon un che sia vissw male, 960 
Cwsì nwn è da creder leggiermente 
Che fattw sia cattivo un che fu buonw. 
Iw poi che swn cattivo reputatw 
Per haver dato ajutow a la mia donna 
(Di che me ne credea ricever laude: 965 
Che ’1 dare ajutw altrui, quandw si puote, 
Mi par che sia bellissima fatica), 
Mi sfwrzerò cwn qualche più parole 
Di dimestrar ch'io swn riprefw a tortw. 


945-6. nel nimico ...noze: cfr. il v. 923. 945. albergew: palazzo. 948-9. 
Cfr. Italia Liberata 1 427-9 (I, c. 9r) «Questa dunque mi par nn giusta 
impreSa, / E di fatica € di periljw estremw; / Però saria prudenza abandew- 
narla». 950-1. Cfr. BanpELLO, Ecuba, Coro dell’atto 111, p. 71 «L’alme 
bellezze di colei che Leda / Partorì bella sovr'ogn’altra bella, / Ardente fur 
facella / Ch’arse Ilion con la soperba Troia»; DOLCE, La Hecuba, atto 1, c. 9v 
«Quando a me parve al partorir di Paris, / Di partorir una facella ardente / 
Che crescendo copria tutto il mio Regno». 950. Questa: Sofonisba. facel- 
la: metaforicamente ‘rovina’, ‘flagello’, come in DANTE, Par. ix 29. 951-2. 
«E perché?» si domandava già il Tasso (c. 19v). Ma il richiamo agli argo- 
menti della tradizionale polemica antiuxoria procede anch'esso dalla fonte 
liviana, citata nella nota ai vv. 1180-210. 952. Cfr. PETRARCA, OcvII 85 
«che mi fanno anzi tempo venir meno». 953. vi fia noja: vi dispiacerà. 
954. I due verbi vanno riferiti a noja del verso precedente. 957-8. L’en- 
fasi dell’exclamatio è ribadita dall’anadiplosi dell’avverbio temporale. 
g60. vissw: vissuto. Cfr. BeMBo, Prose irr xxxii (p. 219). 966-7. Cfr. i 
vv. 514-7 e la nota. 
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So ch’elji a tuttw ’1 mwndw È manifesto 970 
Cwme Hasdrubale, filjw di Gisgwne, 

Mi diede già per mowlje Swphwnisba 

Sua filja; e fatto generw di lui, 

Menommi secw a difensar la Spagna. 

Alhwr Syphace, a cui piaceva moltw 975 
Questa mia donna e difiava haverla, 

Si fe’ nimicw d’e Cartaginefi, 

Nè stette molto che con vwi fe’ lega. 

Onde ’1 Senatw lor, che pur voleva 

Haverlw secw a far con vwi la guerra, 980 
Senza saputa mia nè di suw padre, 

Lji concesse per molje Swphwnisba. 

@nd'iw dapoi, da giusta ira cwmmossw, 

Lji feci guerra; e per haver cwstei, 

Lafciaivi ’1 regnw e quafi anchor la vita. 985 
Hor l’ho rihavuta, ben cwn vostra ajutw, 

E di ciò ve ne swn molto wbligato 

E sarò sempremai mentre ch’iw viva: 

Perché la grazia parturir dee grazia, 

E chi nwn si ricorda il beneficiw 990 


974. difensar: difendere (latinismo con valore intensivo); cfr. anche Italia 
Liberata xvi 284 (11, c. 126r) «E che s@n atti a diffensar le mura»; V. CaL- 
META, Breve compendio sopra Ovidio ‘‘De Arte Amandi” 542-3, in Prose e 
lettere edite e inedite (con due appendici di altri inediti), a cura di C. Gray- 
son, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1959, p.- 112: «La donna 
quando è ritrovata in fallo / Né diffensar se può cum argomenti »; RUCELLAI, 
Le Api 170-1 «Difensando la patria loro e ’1 nome / Cristiano». La voce 
parve al Tasso (c. 20r) «arbitrio senza licenza de la Crusca». 978-82. Cfr. 
i vv. 59-68. 0981. Senza saputa: «e questa è la forma it., no All’insaputa, 
che ci viene di Francia» (TOMMASEO-BELLINI). 986. cwn vostro ajuta: 
cfr. il v. 913. 988. Cfr. Italia Liberata vi 645-6 (1, c. 1071) «sempre 
t'amai, / E sempre t’amerò mentre ch'i@ viva», x1 180 «Vi tengo € 
vi terrò mentre ch’i@ viva», 245 «Senza cangiarla mai mentre ch’iw viva» 
(11 cc. 267 e 270), xIv 328 (II, c. 88v) «Il qual mi durerà mentre ch’iw 
viva», xvII 48 (1, c. 142r) «Nè me l@ scwrderò mentre ch'i viva», 
780 (11, c. 1551) «Da n@n mi scordar mai mentre ch’iw viva», xIX 780 
(I11, c. 157) «E volem che vi stia mentre che viva». Ed è emistichio pe- 
trarchesco (LXXXII 2). 989-9r. Sentenza di SoFocLE (Ai. 522-4): ydpw< 
xepuv Yap toriv À tixrovo’ del* / Stov È’ artoppei uvette eÙ mercov@éroc, / 
ox adv vyévort’ 8° ottog ebyevne davnp («Favore sempre genera nuovo 
favore: ma chi lascia cadere la memoria di un beneficio ricevuto non sarà 
mai nobile»). 989. Cfr. DANTE, Par. xxvii 112-3 «e del vedere è misura 
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È ben di spirtw e di natura vile. 

Che mal dunque facc’iw, s'im m’ho ritolta 

Quella che mi cercai sempre ritorre? 

E s'iw nwn ho nel prenderla servatw 

Il modw e ’1 tempw che devea servarsi, 995 

Questw fu forse error, ma nwn già colpa. 

Voi dite anch@r ch’ell’era mia nimica; 

Il che niegh’iw, perciò che mai nwn hebbi 

Gara alcuna cwn lei, ma con Syphace. 

Qitre di ciò, nwn vo’ commemorarvi 1000 

Qual sia stato cn vwi, quanta v’ho fatta 

Nel campw utilità cwn la mia gente; 

Ma dicw ben ch’essendw vostrw amicw, 

Sì com’i® swn, che nwn è ben negarmi 

La molje, havendw a me dwnatw un regno: 1005 

Che chi cwnciede un beneficio grande 

E poi niega un minwre, ei nwn s’accorge 

Che la primiera grazia wffende e guasta. 

Sì che nwn m’exhortate hor di lafciarla, 

Anzi datemi ajut@, wnd'iw la tenga. 1010 
CHO. Habbi pietà, Signwr, del giusto amwre 

Di questo Re: n@wn l@ voler privare 

D’una sì cara e valorwfa donna. 
LEL. Quand’un s’accorge del cummessw errwre 


mercede, / che grazia partorisce e buona voglia », e Tasso, Torrismondo, atto 
III, scena III 1672 «però che grazia ognor grazia produce». 992. ritolta: cfr. 
il v. 913. 994. servatw: osservato (così anche servarsi al verso seguente). 
998-9. Analogo movimento sintattico in Italia Liberata VII 24-5 (1, c. 
1151): «perciò che mai / Da nwi nwn ricevefte alcuna wffesa». 999. Gara: 
contesa, ostilità. 1000. cwmmemwrarvi: richiamarvi alla memoria. 1001- 
2. quanta ... utilità: quanti servigi vi ho reso in guerra. 1003. ben: tutta- 
via. 1013. cara € valwrwfa donna: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XXxVI 2, 
1 «donna valorosa e bella». 1014-9. Cfr. la sentenza pronunciata da Tiresia 
nell’ Antigone di SOFOCLE (vv. 1023-8) &vOp@bITOLOL Ydp / toîg maoL xovéy 
tot. tovlapapravev / èrcel È* dudpmn, xetvog obxét' Eat dvhp / &Boviog 
obd’ &voXffoc, Satis Èc xaxòdv / meov dxeitat und’ dxivytog méÉder. / avdadia 
tor xarbmnt' dpAroxdvet (« Tutti gli uomini sbagliano, ma quando lo sba- 
glio sia commesso, cessa di essere sciocco o sventurato chi guarisce dal 
male in cui è caduto e non resta irremovibile: l’ostinazione merita il nome 
di stoltezza »). Più semplicemente SENECA (Agam. 243): «quem paenitet 
peccasse paene est innocens ». 
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E secw stessw del fallir si pente, 1015 
Questi merta perdwnw e di cwstui 
Si può sperar che si ritwrni al bene; 
Ma quel che l’errwr suw scufa o difende, 
È da pensar che mai nwn si cowrreggia. 
Nwn voljw replicar con vwi parole, 1020 
Che nwn è saggiw il medicw che vede 
Che ’1 mal vuol ferrw, et e’ lj'adopra incanti. 
Ite, militi miei, dentr’al palazw: 
Menate prefa la Regina fuore. 
MASS. Nessun di vwi che qui d’intwrnw ascolta 1025 
Presuma pewrre il piè dentr’a la porta, 
Che la faria del suw sangue vermilja. 


LEL. O che arrwganza! Adunque vwi credete 
Far resistenza al campw d’e Rwmani? 
MASS. Nwn possw swppewrtar che mi sia tolta 1030 


Cewstei che m'è più che la vita cara. 

catwne Guardate a dietrw ben tutti e prigiwni, 
Ch'iw vedw appareckiarsi una cwntefa 
Da cui nafcer pwria melta ruina: 


Però voljw cercar di rassettarla. 1035 
LEL. Catwne, havete vistw l’arrwganza 

Di Massinissa e ciò che ci minaccia? 
CAT. Ho vistw tutta la cmwntefa vostra. 
MASS. Piacemi ch’ogni cofa habbiate vistw, 

Per saper ben da chi prwciede il tortw. 1040 
CAT. Saria ben fatt di trwncar la via 


1021-2. Cfr. A. POLIZIANO, Rispetti spicciolati LXxIV 3-6 « Crudel veneno po- 
sto in medicina / Più volte torna l’uom da morte a vita: / E ’l foco che ogni 
cosa arde e ruina / Spesso risana una mortal fedita» (Le Stanze, l’Orfeo e le 
Rime [.. .] illustrate con annotazioni di varii e nuove da G. Carducci, Fi- 
renze, G. Barbèra, 1863, p. 263); Arrosto, Orlando Furioso vIt 42, 5-8 «co- 
me escellente medico, che cura / con ferro e fuoco e con veneno spesso, / che 
se ben molto da principio offende, / poi giova al fine, e grazia se gli rende», 
1022. ferro: chirurgico, per asportare la parte malata. incanti: incantesimi, 
formule magiche. 1027. Cfr. PETRARCA, XLIV 2 «a farla del civil sangue ver- 
miglia». 1028. O che arrwganza!: ripresa del v. 743 (e cfr. anche il v. 1036). 
1035-41. Postilla il Tasso (c. 21r): «qui non parlano gli antichi ma i moderni 
romani del volgo ». 1035. rassettarla: comporla. 1041-82. La lite di Lelio e 
Massinissa per Sofonisba riproduce manifestamente quella di Agamennone 
ed Achille per Briseide (donde anche la corrispondenza di Catone con Ne- 
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A questa vostra impetuwjfa lite 
E nwn giunger più legne a tantw fuocw: 
Perché la nimicizia de lj’amici 


store). Cfr. Hom. /1.1253-9, 275-8, 285-94 8 cpLv EUppovécy dyoprioaro xal 
petéetrtev / ‘‘d reérrot, i ueYya révdog’Ayarida yatav lxavet: / 7 xev NONA 
IIptapog IIpikpoté te maideg / Mor re l'powec peya xev xeyapolato Budd, / 
EL opimiv rase mAvTa sudolato uapvapévotiv, / oT epi ptv BovXny Aavacov, 
tepi è’ torè udyeodar. / dia rido” dupw dè vemtEipw toròv tueio* / 
[-..] /UuNTE OÙ T6vS° ayaBéc ep Èdov drroalpeo xovpnv, / KXl Ea, dig ol rpéò- 
ta Sécav Yepac uleg” Ayatiov* / unte cò, KImnXetdn, édeX tpitéuevat BaorXi / 
avtiBinv [. . .J”. / Tòv 8° &rauerBépevog mpocépn xpelwv ’Ayapéuvwv / 
“val S) tadTtA Ye mavia, YÉpov, xatà potpav Eeurteg* / dXX° 85° dvhp E0ÉXeL 
mepi mavrwv Eupevar die, / mavTtiwv uèiv xpatéev èbéieL, mavrecor È 
avagce, | mia Sì anpaivev, tu où relocodar dt / el SÉ uu alyunthv 
Edecav Geol altv Ebvtec, / tobvexd ol rpodéovarv èveldza uunoxodat;” / 
Tòv 3° &p° brcoBAnInv nuetBero dtog * Ayuede' / "“ Yap xev Sevég Te xal 
obrtidavòg xaAeolunv, / el dn col mv Épyov brreitopat dtt Xxev etrong [.. .]” 
(«[Nestore] tra loro, benevolo, prese parola: ‘‘Ah, grande sventura rag- 
giunge la terra d’Acaial Certo ne godono Priamo e i figli di Priamo, e 
molto gli altri Troiani si rallegrerebbero in cuore, se sapessero tutto di voi 
che altercate, voi che tra i Danai siete i primi in consiglio, i primi in bat- 
taglia. Suvvia, datemi ascolto: di me tutti e due siete più giovani [.. .]. 
Tu, pur essendo valente, non togliergli la fanciulla, ma lasciala, come a 
lui diedero, primizia di guerra, i figli degli Achei; e tu, Pelide, non osare 
contendere con un re faccia a faccia [. . .}”. E a lui rispondendo parlò il 
possente Agamennone: ‘Sì, tutto questo, o vegliardo, l’hai detto secondo 
giustizia. Ma quest'uomo vuole primeggiare su tutti gli altri, vuole spa- 
droneggiare su tutti, su tutti regnare, a tutti imporre comandi, ma non 
credo che saprà farsi ubbidire. Se gli dei lo fecero valoroso guerriero, 
per questo gli hanno concesso di lanciare insulti?’’. E a lui torvamente 
rispose Achille divino: ‘Certo un vile sarei, un uomo da nulla, se doves- 
si piegarmi a ogni cosa che dicil'' »). L’opera di mediazione di Catone 
si affida soprattutto agli artifici retorici dei quali è intessuta Ja sua abile 
orazione (apprezzata, pertanto, da Lelio, v. 1074). Si notino, in particolare, 
la ricca suppellettile di sententiae (vv. 1044-6, 1048, 1056-7, 1066-8, 1094- 
5), interrogationes (vv. 1052, 1053, 1054, 1062, 1063-4, 1069-70), gemi- 
nationes (vv. 1071, 1083); ma anche l’uso di ben rafforzativo (vv. 1041, 
1088, 1093), del chiasmo e dell’antitesi (vv. 1050-1). Nel racconto di Livio 
(0xx 12, 22) è lo stesso Lelio che « Victus deinde precibus Masinissae oran- 
tis ut arbitrium utrius regum duorum fortunae accessio Sophoniba esset 
ad Scipionem reiceret, misso Syphace et captivis ceteras urbes Numidiae 
quae praesidiis regiis tenebantur adiuvante Masinissa recipit». A tale 
versione si attiene DEL CARRETTO, La Sofonisba, cc. 41-2. 1041-6. Cfr. 
Eur. Andr. 642-4 opuxpàg dr’ dpyfc veixoc dvipobrtore pera / YAdoe' 
txrtopiter* tolto È’ ol cogol fpotdiv / EEevdafBotivrat, pin plXotg Tebyev Èpuv 
(«Da piccole cagioni la lingua suscita grandi contese tra gli uomini: per 
questo i saggi evitano di litigare con gli amici»). 1041. Cfr. Italia Libe- 
rata 1 211 (I, c. 5r) «Però sarà ben fattw a liberarla», v 11 (1, c. 770) «Sarà 
ben fatt@ che si sciolga Areta». 1043. Cfr. PETRARCA CCLXXII 4 «giu- 
gnendo legne al foco ove tu ardi». giunger: aggiungere. 
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È grave e quafi mai nwn si raccwncia 1045 
Se la si lafcia andar troppw di lungw. 

I dirò ’1 verw a vai, sia che si volja: 

Che sempre si dee fare hwnwre al vero. 

Vewi mi parete fuor di vwi medefmi 

E parmi che cerchiate dar dwlwre 1050 
A i vostri amici et a i nimici rif. 

Ove lafciate traspertarvi a l’ira? 

Non vedete la terra in che vwi siete? 

E fra che gente? A vwi mi volgw prima, 

Leliw, che havete qui maggiwr pwssanza: 1055 
E quel che ha più poter, deve haver cura 

Che chi può manco nwn riceva oltraggio. 

Non vewljate esser tantw pertinace 

Di menare al prefente Sowphewnisba, 

Ma lafciatela qui: di lei farassi 1060 
Ciò che sarà il vwler del Capitano. 

Vi pofcia, Massinissa, che pensate? 

Forse voler combatter cow i Rwmani 

Per questa donna? Hah, nwn veljate dare 

Sì durw premiw al ricevuto imperol 1065 
Che quel che sa remunerare altrui 

Del ben che ha havutw, veramente è degno 

D’esser amato swpra ogni altra cofa. 

Newn v’accwrgete anchwr che simil guerra 

Saria vostra ruina manifesta? 1070 
Pwnete adunque giù, pwnete l’ire, 

E sarete cwntenti stare a quellw 


1047. sia che si volja: cfr. il v. 903. 1052. Cfr. GIRALDI, Gli Antivalomeni, 
atto I, scena II, p. 18 «Ove lasciate che vi meni l’ira?». @wve: perché. 
1053. la terra: la città. 1054.gente: nemica. 1055. pwssanza: autorità. 
1057. può mancw: ha meno potere. 1058. pertinace: ostinato. 1059. me- 
nare: condurre via. al prefente: immediatamente. 1061. del Capitano: di 
Scipione. 1066-83. Cfr. i vv. 989-91. Catone si rivolge a Massinissa con gli 
stessi argomenti sentenziosi con cui il re dei Massili si era rivolto a Lelio. 
1069. L'energia dell’attacco procede da DANTE, Purg. x 124: «non v’ac- 
corgete voi che noi siam vermi», e da PETRARCA, CxxVIII 65: « Né v’accorgete 
anchor per tante prove». 1070. Cfr. PETRARCA, Triumphus Temporis 69 
«la ruina del mondo manifesta». 1071. Cfr. DANTE, Purg. xxviI 31 «Pon 
giù omai, pon giù ogne temenza», 
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Che dirà Zcipiwn di questa cofa. 
LEL. Catwn, ciò che vui dite è sì ben detto 
Che sarebbe vergogna a cwntradirli; 1075 
Ma questw nuovo Re troppw è superbw 
E troppw vuole ogni cofa che vuole: 
Nwndimenw iw farò quel che vi piace. 
MASS. Sarei ben vile e veramente nulla 
S'i mi lafciasse tòbrre anche la molje. 1080 
Pur mi cwntentw di restare a quellw 
Che dirà Xcipiwn di questa cofa. 
CAT. Nwn più cwntefa, no, cessate homai, 
Che (cwme vedw) vwi siete d’accordw 
Di stare a quel che dica Xcipiwne. 1085 
Adunque i’ menerò la gente prefa 
A lui, dapoi vwi ne verrete insieme. 
Ben vi vorrei veder, prima ch’iw parta, 
Twccar la manw e far tra vwi la pace. 


LEL. I’ swn contento, e d’abbracciarlw anchora, 1090 
Perché cwn lui nwn tengw alcuna wffefa. 

MASS. Et iw similemente: ecc@ l'abbraccio. 

CAT. Ben fate cofa d’animi gentili 
Cwme vewi siete: ch’elji è somma laude 
Pwr l’wffefe in wblio, nn che placarsi. 1095 


Hor iw ne vadw al campw e vi ricordo 
Di venirne più tostw che patete. 

LEL. Subit& ne verrò ch'i’ habbia vedute 
Le stalle e che cavalli entro vi son. 


1073. Annota il Tasso (c. 211): «solito difetto». 1074-8. Le parole di Lelio 
ricalcano la risposta di Agamennone a Nestore: cfr. Hom. Il. 1 286-9 
(citati nella nota ai vv. 1041-82). 1077. Eccezionale l’endecasillabo cosid- 
detto dattilico, con accenti di 4* e di 7°, che compare soltanto altre due 
volte nella tragedia, ai vv. 1454 e 1582. Poco più rilevante la sua occorrenza 
nell'Italia Liberata. 1081-2. Massinissa ripete alla lettera la formula sug- 
gerita da Catone (vv. 1072-3). 1086. /a gente prefa: i prigionieri. 1088. 
Ben: pure. 1093. gentili: nobili. 1098-9. Il Tasso postilla (c. 22r): «sa- 
rebbe stato più acconcio che detto avesse di riveder le schiere ». E cfr. GIRAL- 
DI, Discorsi, p.210 «Potrebbe dire Trissino che è officio di re (massimamente 
nel campo) aver cura de’ cavalli, e io nol nego; ma dico che in quella occasio- 
ne le stalle e i cavalli non avevano a distornar Massinissa, non avendo egli 
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CHO. Lassa, ben mi credeva esser venuto 1100 
Il fin de l’angofciwfo miw dolwre 
Che mi fa stare in lacrime e swspiri; 
Hor, poi ch’iw veggiw che ’1 novello ajuto 
Si va fiaccandw, in me nafce un timwre 
Che mena dentr’al cuor nuovi martiri. I10S 
Nè so dwv'iw mi giri 
La speme più, che homai troppw m’inganna. 
Ma se ’1 ciel mi cwndanna, 
So ch’elji È vano ogni mortal consiljo. 
©nde in sì gran periljw IIIO 


allora a tor la lancia, e andare in battaglia co’ nemici. So che dirà che simili 
cose si trovano ne’ Greci; ma gli risponderò io, che ciò che fecero i Greci nel- 
le loro rappresentazioni, non fu lodevole; e che avendo egli per le mani cosa 
che apparteneva alla maestà romana, doveva tralasciare in questa parte 
il costume greco, e accostarsi al romano. E questo voglio che vi basti [. . .] 
per tutto quello che vi potrei dire intorno a quello, in che ha voluto essere 
il Trissino più greco che non si conveniva né alla maestà della azione ro- 
mana, ch’egli si aveva tolto ad imitare, né alla qualità dei nostri tempi, 
i quali son pieni di maestà e di grandezza»; e anche CALEPIO, p. 178. 
1100-51. La forma metrica del secondo stasimo (l’unico Coro della Sw- 
phwmnisba che non riproduca la avtuyla della tragedia greca) è questa vol- 
ta una regolare canzone petrarchesca, di quattro stanze senza commiato, 
con schema ABC.ABC.cDdEeFF; molto simile a quello della canzone 
petrarchesca Ben mi credea passar mio tempo omai (ccvi1), dalla quale di- 
pende almeno la trama della prima stanza. Cfr., oltre all’incipit, l'attacco 
del secondo piede (v. 4 «or poi che da madonna i’ non impetro»), la 
concatenatio della sirma (v. 7 «Non so s’i’ me ne sdegni»), e la clausola 
sentenziosa. Anche questo Coro sarà imitato dal LEOoNICO, nel Coro del 111 
atto del Soldato, c. 26v: «Lassa, ben mi credea ch’i preghi miei / Fusseno 
aggiunti del cielo all’altezza». 1r1or1. Cfr. PETRARCA, LXXII 72 «il fin de’ 
miei pianti». Anche angwfciwfw appartiene al vocabolario petrarchesco, 
come petrarchesca è la coppia del verso seguente. 1103. /nwuvellw ajutw: 
la promessa fatta da Massinissa di sottrarre Sofonisba alla servitù dei Ro- 
mani. 1105. martiri: cfr. il v. 6. 1106-9. La memoria di Ben mi credea 
passar mio tempo omai, è ora contaminata con quella di un’altra canzone 
petrarchesca (LXx): cfr. in particolare i vv. 1-4 (già citati nella nota al v. 1), 
8 «non gravi al mio signor perch’io il ripreghi », 34 «nessun pianeta a pian- 
ger mi condanna (:m’inganna)», 35 «mortal. velo». 1106. mi: con fun- 
zione di dativo etico; giri: volga (regge speme del verso seguente). 1108- 
9. Cfr. Italia Liberata x1x 88-9 (it, c. 20) «Ma non si può fchivar ciò 
ch’ei [il cielo] deftina / Nè per cwnjfjljw human nè per fatiche », xxVII 995-8 
(111, c. 1831) «Signwre, iw so che s’affatica indarnw / Quel che vuol cwn- 
trastare al suw destin, / Perché il veler del ciel sempre è più forte / D'ogni 
c®nsiljw de le genti humane». 
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Swmmergerén, se Diw nwn ci difende: 
Ch’ogni ben di qua giù da lui dipende. 
Dunque, Signor, se nwn ti par molesto 
Il pregar che li miei prieghi mortali 
Possan venire a l’alta tua prefenza, 1.15 
I’ te ne priegw; e ’l cuor, quantunque mesto, 
Si sfwrzerà di far che nwn sien tali 
Che si disdica lwr la tua clemenza. 
So che cw@nwfci senza 
Che nwi parliàn, quel che ciascun difia. 1120 
Pur per l’antica via 
Ove n’andarw i buoni ingegni e ’1 valgo, 
Con loro anch'io mi volgw 
E priegoti, Signwr, che habbi pietate 
Di questa nostra giwvinile etate. 1125 
Difendi, Signor mi, cwn la tua manw 
Questa nostra hwnestà che habbiàn difefa 
Da mille insidie de l’humana vita. 
Hor veggiw intwrnw lei di manw in manw 
Appareckiarsi una sì dura imprefa, 1130 
Contra cui sarà nulla ogni altra aita, 
Se tua pietà infinita 
Non la swccwrre. Homai, Signor verace, 
Cewnciedi la tua pace 


IIII. Swmmergerén: andremo a fondo. 1112. di qua giù: locuzione pe- 
trarchesca. 1118. si disdica Iwr: non li esaudisca. 1121. /’antica via: la 
via della virtù, la «via de salir al ciel», la «via ch’al ciel conduce», la «strada 
del ciel[o]», la «dritta via / di gir al ciel», la «superna strada» di PETRARCA, 
rispettivamente, LXVIII 4, LXXII 3, CXXVIII 112, CCLIX 4, CCLXI 7-8, CCCVI 
13. 1125. giwvinile etate: cfr. il v. 436 ela nota. 1126-8. Cfr. Italia Libe- 
rata XVII 564-7 (II, c. 151) «E sia più toste a lei per le man vostre / Tolta la 
vita € ’l sangue che l’hwnowre. / Che senza dubbiw, se la donna il perde / 
Nwn le resta vivend& altrw di buonw». 1128. humana vita: clausola 
petrarchesca (vii 6). 1r30-1. Cfr. i vv. 1033-4. 1130. dura: dolorosa. 
1131. Cfr. PETRARCA, CLXXIX 12-3 «ch’i’ veggio exclusa / ogni altra aita». 
1133. Signwr verace: cfr. DANTE, Par. XXI 107 «Segnor mio Iesù Cristo, 
Dio verace », e PETRARCA, CCCLXVI 135-6 «Raccomandami al tuo figliuol, 
verace / homo et verace Dio». 
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A questa nostra infwrtunata gente 1135 
E poni entr’a la mente 
Di XZcipiwn che salvi la Regina, 
Tal che da nei s’allunghi ogni ruina. 
In ogni parte Wv'iw rivolgw lj'ocki 
Veggiw annitrir cavalli e muover arme, 1140 
Onde mi sento il cuor farsi di giacciw; 
E temw sì che ’1 campw nwn trabwcchi 
Ne la cittade e c@ntra nwi nwn s’arme, 
Che quafi di paura mi disfacciw. 
Mifera me, che facciw? 1145 
Che facciw qui? Meljw è pur ch’im ne vada 
Per la più cwrta strada 
Ad udir la sentenzia d’e Rwmani: 
Perché se fien sì humani 
Che Swphwnisba resti a Massinissa, 1150 
Forse quindi harà fine ogni altra rissa. 


rcIPIWNC Eccw i prigioni, € quel che ’n più hwnoratw 


1135. infwrtunata: sventurata. Cfr. il v. 237. 1138. s'allunghi: si allontani. 
1139-41. Cfr. MACHIAVELLI, capitolo Dell’ Ambizione 157-9 « Dovunche gli 
occhi tu rivolti, miri / di lacrime la terra e sangue pregna, / e l’aria d’urla, 
singulti e sospiri»; DOLCE, Giocasta, atto 1, c. 9r «Or che per tutto la 
cittade è piena / Di soldati e di bellici istrumenti: / Né viene a nostre 
orecchie altro concento / Ch’annitrir di cavalli e suon di trombe»; La Me- 
dea, atto 11, c. 19r «Certo che in ogni parte ov’io mi volga, / Mi cingono 
martir, tormenti e morti». 1139. Cfr. PETRARCA, cxxv 66 «Ovunque gli 
occhi volgo», e CLVITI 1 «Ove ch'i’ posi gli occhi lassi o giri»; RUCELLAI, 
Oreste, atto III 187 «Quand’io rivolgo gli occhi in quella parte». 1141. Cfr. 
PETRARCA, CXCVII 12 «fa 'l mio cor un ghiaccio». 1142. trabwcchi: si ro- 
vesci. 1144. Cfr. PETRARCA, CCII 4 «che ’nvisibilemente i’ mi disfaccio 
(:ghiaccio)». 1145-6. L’anadiplosi accentua il rilievo enfatico dell’interro- 
gatio. IISI.rissa: contesa. La voce è esibita in clausola da DANTE, /nf. 
XXIII 5. 1152 sgg. Circa il dubbio (avanzato per esempio da J. EBNER, 
Beitrag zu einer Geschichte der dramatischen Einheiten in Italien, Erlangen 
und Leipzig, Deichert, 1898 [= ‘Miinchener Beitrige zur romanischen und 
englischen Philologie”, xv], pp. 119 e 149), che il Trissino non abbia qui 
osservato l’unità di luogo, valgano le osservazioni del NERI, pp. 41-2: 
«L'episodio quarto è certamente nel campo di Scipione, cui vengon tratti i 
prigionieri, mentre sulla fine dell’episodio precedente questi si sono avviati 
dalla piazza di Cartagine (dinanzi al palazzo di Sofonisba); e Catone dice 
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Luogw vien prima, è 'l miferw Syphace, 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore; 

E rimirandw lui pensw a me stessw: 1155 
Che tutti che vivén swpra la terra 

Nwn siamw altro però che powlve et wmbra. 

O come il vidi in gloriwfa alteza, 


all’Africano [vv. 1229-30]: Son stato ne la terra et ho parlato | con Massi- 
nissa: con Massinissa aveva parlato infatti nella scena avanti. Che si tratti 
d’un vero cambiamento di scena, nell’intenzion dell’autore, sarebbe dif- 
ficile ammettere: Lelio ci dice che Scipione è fuor de la porta | ch'è di ri- 
scontro [vv. 885-6]; e quando la Sofonisba fu rappresentata (a Vicenza, nel 
1562), certamente, secondo l'uso scenico di tutto il secolo, scesa la cortina, 
non si rialzò più, e la stessa scena ov’eran convenuti Sofonisba e Massinissa 
dovette servire a Lelio: sul principio del Cinquecento e col recente esempio 
dei luoghi deputati del teatro sacro e dei drammi mescidati, la ‘‘solita va- 
stità ed indeterminatezza della scena” riusciva naturale: e poi, dell’unità 
di luogo Aristotele non sentenzia». 1153-64. Cfr. Liv. xx 13, 2-8 «Prae- 
cedebat ipse vinctus; sequebatur grex nobilium Numidarum., Tum quan- 
tum quisque plurimum poterat magnitudini Syphacis famaeque gentis 
victoriam suam augendo addebat: illum esse regem cuius tantum maiestati 
duo potentissimi in terris tribuerint populi Romanus Carthaginiensisque 
ut Scipio imperator suus ad amicitiam eius petendam relicta provincia 
Hispania exercituque duabus quinqueremibus in Africam navigaverit, 
Hasdrubal Poenorum imperator non ipse modo ad eum in regnum venerit 
sed etiam filiam ei nuptum dederit. Habuisse eum uno tempore in potestate 
duos imperatores, Poenum Romanumque. Sicut ab dis immortalibus pars 
utraque hostiis mactandis pacem petisset, ita ab eo utrimque pariter ami- 
citiam petitam. Iam tantas habuisse opes ut Masinissam regno pulsum eo 
redegerit ut vita eius fama mortis et latebris ferarum modo in silvis rapto 
viventis tegeretur. His sermonibus circumstantium celebratus rex in prae- 
torium ad Scipionem est perductus. Movit et Scipionem cum fortuna pri- 
stina viri praesenti fortunae conlata, tum recordatio hospitii dextraeque 
datae et foederis publice ac privatim iuncti»; PETRARCA, Scipio VI 63. 
1153. miferw Syphace: cfr. il v. 294. 1154-7. Eco delle parole di Ulisse, 
nel Prologo dell’ Aiace di SOFOCLE (vv. 121-6): Erowtipw SÉ vv / Svotnvov 
Eurac, xalrrep BUvra Suopevi, / bBouvex® Tn cuycaretevetat xaxf, / oLdev 
TÒ TOUTOL uiXA0v 7 Todd oxorttv. / 6pò Yap Audig oddev Bvtac dio TANV / 
ElSwA Boorrep Copev 7 xodpnv oxidv («Ho pietà per questo sventurato, an- 
che se mi è nemico, perché è aggiogato a un destino funesto: e in lui osservo 
anche me stesso. Vedo che tutti noi mortali non siam null’altro che fanta- 
smi, ombre vane »). Il ricordo del Trissino sopravvive nell’ALFIERI, Soforri- 
sba, atto I, scena IV 170-1. 1156. vivén: viviamo. 1157. Cfr. PETRARCA, 
ccxCcIv 12 « Veramente siam noi polvere et ombra », che traduce Hor. Carm. 
IV 7, 16 «pulvis et umbra sumus». Larga la fortuna cinquecentesca della 
reminiscenza, utilizzata anche altrove dal Trissino (Rime xLVII 9): cfr. per 
esempio BeMBO, Rime LXXII 12 e CVI 1. 1158-79. Al tempo della loro al- 
leanza, Scipione ed Asdrubale erano stati accolti da Siface «sub uno tecto 
[...] atque ad eosdem penates», come narra diffusamente Livio (xvi 18, 2 
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Quandw Hasdrubale et iw ne le sue cafe 

Ci ritrovamme in un medefmw giorno! 1160 
Ben quanto è più il favor de la fwrtuna, 

Tant'è più da temer che nwn si volga: 

Che nn fu alcun giamai sì caro a Di 

Che vivesse sicurw un giorno solo. 


CAT. O Xcipiwn, quest'è la gente prefa: 1165 
@rdinate di lei ciò che vi piace. 
ICI. Pwngansi tutti lji altri in quelle tende, 


Intornw de le quai si faccia guardia, 
E swlw il Re se ne rimanga mecw. 
CAT. Tant'è la turba de la gente intornw 1170 
Corsa qui per veder questi prigimni, 
Che a fatica n’andran fin a le tende. 
CI. Qual adversa fwrtuna v'ha condutto, 


e 4-5): «Illud magno opere tendente rege, ne alter hospitum exclusus mensa 
videretur, ut in animum induceret ad easdem venire epulas haud abnuit, ce- 
natumque simul apud regem est; eodem etiam lecto Scipio atque Hasdrubal 
quia ita cordi erat regi accubuerunt». 1161-2. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furio- 
sO XLV I, 1-4 «Quanto più su l’instabil ruota vedi / di Fortuna ire in alto il 
miser uomo, / tanto più tosto hai da vedergli i piedi / ove ora ha il capo, e 
far cadendo il tomo». 1165-6. Cfr. Italia Liberata xrx 639-41 (111, c. 121) 
«Invitto miw Signor, quest'è la Donna / Ch’avemw prefa Turrismondw 
et i@. / (rdinate di lei ciò che vi pare». 1167-9. Il particolare sarà ancora 
richiamato dall’ALFIERI, Sofonisba, atto 1, scena 11121-2. 1170-2. Puntuale 
anche in questo caso il riscontro della narrazione liviana (xxx 13, 1): «Sy- 
phacem in castra adduci cum esset nuntiatum, omnis velut ad spectaculum 
triumphi multitudo effusa est». 1173-9. La fonte torna ad essere il discorso 
diretto di APPIANO (vili 27): ‘rig ce Satucov ÈÉBXApe, pldov dvra por xal 
aùTòdv tri ABinv tadeiv mpotpibavta, pevoaoda: utv Brodc, odg dpocag, 
pevoacdar St perà riv Beév ‘Popatove xal pera KapynSovicwy dvri "Pew- 
ualcov tXéodar rorepetv, tiv Eri Kapyndovloug où pò toXoi cor BeBondn- 
xÉTwv"”; («Quale dio ti ha sconvolto la mente? Proprio tu, che mi eri amico e 
mi avevi chiamato in Libia, hai tradito gli dei sui quali avevi giurato, e insie- 
me agli dei hai tradito i Romani, scegliendo di combattere con i Cartaginesi 
contro di loro, mentre poco prima ti avevano soccorso contro i Cartaginesi »); 
non senza la probabile mediazione del volgarizzamento amplificatorio del 
BRACCESI (c. B ijr-v): «Quale infelicità, o Siface, è stata quella che la quale, 
essendo tu amico de’ Romani et havendo combattuto in Lybia per loro, ti ha 
facto sì gravemente errare, e non solamente ingannare epsi Romani, ma an- 
cora gli idii, rompendo il iuramento? Quale insania ti ha condotto, per aco- 
starti a Carthaginesi, lasciare li Romani, e quali in tuo favore presono l’arme 
contra’ decti Carthaginesi ? ». Diverso e sarcastico il tono dell’allocuzione di 
Scipione che occupa tre ottave nella tragedia di DEL CARRETTO, La Sofo- 
nisba, c. 437-v: «Qual fallo fu già il mio, Siface ingrato, / Che t’inducesse 
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Syphace, a far accord cw i nimici, 
Senza guardare a sacramenti e leghe 1175 
Ch’eran fatte cwn nwi primieramente? 
Et coltre a ciò v’ha fatt prender l’arme 
Contra la nostra gente che per vwi 
L’haveva mosse già contra Cartago? 
svpHacc La caufa fu la bella Swphwnisba, 1180 


a sciorre in un momento / La data fede a me che sì pregiato / Tenni il tuo 
scettro (di che ben mi pento) / Mentre quel nodo fu tra noi legato? / 
Che cosa non oprai per tuo contento ? / Non venni umile a te? non ti diedi 
io / Unito con la fé tutto il cuor mio? // Che puote ora giovarti il tuo Asdru- 
balle? / Che aita ti daran Carthaginesi? / Era via meglio per quel dritto 
calle / Da me mostrato aver i passi spesi, / Che aver la via seguita ove le 
spalle / Ti han volto tutti i tuoi disegni presi; / Ove pur piagni e piagnerai 
per sempre / De le tue viste dolorose tempre. // Venga dunque Asdruballe 
e le catene / Sciolga ne la prigion ch'’or sì ristretta / Co ’1 corpo tuo la li- 
bertà ritiene. / Venga pur tutta la tua infida setta / E da quelle dogliose ama- 
re pene / Tolgati, s’ella può; poi che sì accetta / A te fu la lor voglia, in 
questi omei / Veggasi ancor che tu sii accetto a lei». 1175. sacramenti: 
giuramenti, patti giurati. 1180-210. Cfr. Liv. xx 13, 9-14 «Eadem haec 
et Syphaci animum dederunt in adloquendo victore. Nam cum Scipio quid 
sibi voluisset quaereret qui non societatem solum abnuisset Romanam sed 
ultro bellum intulisset, tum ille peccasse quidem sese atque insanisse fate- 
batur, sed non tum demum cum arma adversus populum Romanum ce- 
pisset; exitum sui furoris eum fuisse, non principium; tum se insanisse, 
tum hospitia privata et publica foedera omnia ex animo eiecisse cum 
Carthaginiensem matronam domum acceperit. Illis nuptialibus facibus re- 
giam conflagrasse suam; illam furiam pestemque omnibus delenimentis 
animum suum avertisse atque alienasse, nec conquiesse donec ipsa manibus 
suis nefaria sibi arma adversus hospitem atque amicum induerit. Perdito 
tamen atque adflicto sibi hoc in miseriis solatii esse quod in omnium ho- 
minum inimicissimi sibi domum ac penates eandem pestem ac furiam 
transisse videat. Neque prudentiorem neque constantiorem Masinissam 
quam Syphacem esse, etiam iuventa incautiorem; certe stultius illum atque 
intemperantius eam quam se duxisse ». L’oratio obliqua della fonte è riferita 
in forma diretta da PETRARCA, Scipio vi 64-7. 1180-98. Cfr. DeL CAR- 
RETTO, La Sofonisba, cc. 431-447 «Deh non rinovellar, Scipion, per Dio, / 
La cagion del mio mal: se pur è errore, / Vedi che del errar ne pago il fio. / 
Se (come piacque al Ciel) vi tolsi il cuore / Ch’avea riposto in voi l’arbitrio 
mio, / Vedi ch’in vece sua vi do l’onore, / Vi do la libertà, vi do la vita / E 
con lo scettro la corona unita. // Donna fu, Scipion, colei che accese / Il 
nobile Troian di tanto ardore / Ch’esca e zolfo divenne, onde fur prese / 
Con longo incendio d'immortal furore / Europa et Asia, e le lor fiamme 
intese / Furon nel mondo e fieno a tutte l’ore / Ch’il sol vedrassi il dì con 
auree rote / E ne la notte il carro di Boote. // Il che se stato mai non fusse, 
è chiaro / Che né tu, Scipion, saresti ancora / Né mai principio al seme tuo 
preclaro / Avria dato il Troiano; e se pur ora / Io non peccava, il tuo triom- 
pho raro / Tal non saria. Or dunque donna alora / Fu principio al tuo san- 
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De l’amor de la qual fui prefw et arsw. 

Sendw cewstei de la sua patria amica 

Quante» alcun’altra mai ch’indi n'ufcisse, 

E di cwstumi e di belleze tali 

Che pwtean far di me ciò ch’a lei piacque, 1185 
Sì seppe dir ch’ella da vwi mi smosse 

Et a la patria sua tuttw mi volse. 

Così da quella mia vita serena 

M'’ha post in la miferia che vedete. 

Ne la quale ho però questw conforto, 1190 
Che 'l maggior miw nimicw hora l’ha prefa 

Per moelje; e so ch’ei nwn sarà più forte 

Di quel che mi fwss'iw, ma per l’etate 

E per l’accefw amuwr forse più lieve: 


gue, e donna è stata / Quella che t'ha di me vittoria data. // Dogliomi ben, 
e in ciò nemica e fiera / Più conosco fortuna, che colei / La qual dal mio bel 
seggio ove prim’era / M°ha tolto e fammi i dì dogliosi e rei, / Tolto abbia 
Massinissa e la guerriera / Sorte più renda avversa a i casi miei. / E più 
mi duol che sien seco congiunti, 1 Anzi che sien gli spirti miei disgiunti». 
Ma il testo trissiniano dipende più direttamente e fedelmente da APPIANO 
(vini 27): è 3 elmev: “ZopuwviBa, Acposfa Buydmno, Rc tyò Fipwyv tr tuò 
xa. PIAbTATPLE d’ totlv Ioxupoe xal ixav) drravrà tiva melcat, mpòc & 
Bovaetat. abit pe xal tx Tg Lpetépac quilag Èg tiv <Tfe> fautiic uert@nxe 
Tatpldoc xa ic téde cuupopic tx Toomode eddatuoviac xatéfadev («Siface 
rispose: ‘‘Causa fu Sofonisba, figlia di Asdrubale, che io amai per mio ma- 
lanno. Ella è un’appassionata patriota, ed è capace di convincere chiunque a 
ciò che vuole: fu lei a distogliermi dalla vostra amicizia per avvicinarmi alla 
sua patria, e mi ha precipitato da una grande fortuna in questa sciagura >). 
Mentre la citazione petrarchesca dei vv. 1188-9 conserva forse l’eco del vol- 
garizzamento del BRACCESI (c. B ijv): «e da sì grande felicità mia, ora m'ha 
condotto nella miseria presente in che tu me vedi». 1180. Postilla il TAS- 
so (c. 23v): «questa scusa manca di dignità, di decoro e di virtù». 1181. pre- 
Sw et arsw: coppia petrarchesca (CCLXXI 10), utilizzata anche ai vv. 1333 e 
1461. 1182. sua patria: Cartagine. 1184. Lo stesso vocabolario petrar- 
chesco di cui si era servito Massinissa. 1186. mi smosse: mi allontanò. 
1188-09. Cfr. PETRARCA, VIII 9-10 «Ma del misero stato ove noi semo / con- 
dotte da la vita altra serena»; e cfr. anche, per esempio, DOLCE, La Hecuba, 
atto I, c. 5 «da l’altezza / De la passata tua felice vita, / T’ha posta a la 
miseria in che ti trovi», c. 77 «Son posta a la miseria in che mi trovo»; 
Giocasta, atto 1, c. sr «Pur da l’alto e real stato di prima / Veggendomi 
condotta a tal bassezza»; La Medea, atto Iv, c. 33r «Se consolazion puote 
aver donna / Posta ne la miseria in che voi sete»; vita serena è anche di 
DANTE, Inf. VI 51 e xv 49. 1190-6. Cfr. DoLce, La Medea, atto 11, c. 19r 
e Ma ne l’amaro che mi rode il core / Tempra la doglia una dolcezza sola, / 
Ch’io non mi partirò senza vendetta». 1194. lieve: debole. 
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@nde ne seguirà la sua ruina, 1195 
Che ’n verw a me sarà dwlce vendetta. 
Ma voi, nwn risguardandw al nostrw errwre, 
Vi pwtete mewstrar più saldw amico. 
ECI. Sempre del vostro errwr mi dolse e duole, 
Cwsì per vwi, come per miw rispetto: 1200 
Perché haver nwn si può piaga maggiwre 
Nè che ci annoje più, d’un mal amicw. 
Eccw, siete ridotto a cafw tale 
Ch’iw nwn vi possw dare alcunw ajuto. 
SYPH. Nwn kiedw libertà, ch’esser nwn puote, 1205 
Nè skiphw anchwr la morte: che qualunque 
Si ritruova nel statw in che swn iw, 
Sa che ’1 morir nwn lj'è se non guadagno. 
Ma ben vorrei che ciò che si destina, 
S'exequisca di me senza twrmenti. 1210 
ICI. Nwn dubitate, no, di simil cofe. 
Levateli d’atwrnw le catene 
E menatelw al nostrw allwgiamentw; 
Nè stia cwme prigiwn, ma cwme amicw. 
SYPH. Diw vi faccia felice in questa imprefa 1215 
Et in ogni altra, poi che siete tale 
Che, nwn che i vostri amici, ma i nimici 
S@nw cwnstretti di pwrtarvi amore. 
CHO. Quantw, quanto dwlwr, quanta pietate 
Ho del miferw statw di cwstui 1220 


1197. risguardandw: considerando. 1199. mi dolse e duole: cfr. PETRARCA, 
Triumphus Cupidinis 11 49. 1202. annoje: affliigga, addolori. 1206. skiphw: 
rifiuto. 1211-8. A giudizio del Tasso (c. 24r) «merita lode l’artificio del 
poeta d’aver fatto parlar prima Siface con Scipione per preparare l’animo 
de lo spettatore alla sua decisione contro Sofonisba». 1211-4. Cfr. APP. 
vini 28 è dì Zxurlwy Zipaxa puév, cuverév te parvéuevov xal Tg Ybpac 
Éurerpov, tri tà xova Emmyeto xal Young xal cuufovifig petestidov, olév 
ti xal Kpolow tò Avd@ò Kbpoc («A Scipione parve che Siface fosse uomo 
avveduto ed esperto di quelle regioni; lo ammise allora tra i suoi consi- 
glieri, e lo metteva a parte delle sue intenzioni e delle sue deliberazioni, 
come anche Ciro fece con il Lidio Creso»). 1211. Cfr. Italia Liberata x1x 
608 (111, c. 127) «Nn dubitate no, gentil signora», xxIv 463 (III, c. 108r) 
«Nun dubitate no, Signor mi carw», xxvIiI 887 (111, c. 181v) «Non du- 
bitate no, ch’iw vi dia morte»; / Simillimi, c. D ijr «Nn dubitate no, che 
non vi tegna». 1219. Cfr. ilv.208 ela nota. 1220. Cfr.ivv. 1189 e 1207. 
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Che fu sì gran Signwr, che fu sì riccw 
Di theforw e di gente! Hor in un giwrnw 
Si truova esser prigiwn, mendicw £ servw. 
ICI. Catwne, udiste il ragiwnar che ha fatto 
Syphace e cwme ’l dir di Swphwnisba 1225 
Lji fu cwntra di nwi dui sprwni ardenti? 
Però fia buon veder che nwn ci tolja 
Quest’altrw, cwn le dewlci sue lufinghe. 


CAT. Swn statw ne la terra et ho parlato 
Cwn Massinissa; elji mi par dispostw 1230 
Di voler stare a la sentenzia vostra. 

CI. Parvi che sia dispostw di lafciarla? 

CAT. Credw che lw farà, ben con dolore. 

ICI. Faccialw pur: che de le medecine 
Che si soljwnw apporre a le ferite, 1235 
Quella dà più dwlwr ch’è più salubre. 

CAT. Eccw ch'e’ vien, parlatene cwn lui. 

CHO. Haimè, Signor, haimè, che s’appareckia, 
Cewntra ’1 vostrw difiw, machina grandel 

ECI. Ben venga Massinissa, il cui valore 1240 


1224-8. Cfr. Apr. vili 27 ‘“‘[...] piiacoe ZopwvlBay, ph Maccavagony èq & 
BovAetar, perayayn. où Yap dI), pù) Tò vivatév more fintar tà ‘Popalcov, 
#irltew &frov' obtwe totiv ioyupoe priértoAtc.”* tade’ è uèv Eieyev, lo 
dINdedwy, ette Tadoturobuevog xai Maccavacanv ig rà uéryiota BAdITTHwY 
(«‘‘[...)] Bada che Sofonisba non riduca Massinissa alla sua volontà: è inde- 
gno pensare che una femmina rovesci le fortune dei Romanil Tanto ardente- 
mente costei ama la sua città’. Diceva queste parole sinceramente, o per ma- 
levolenza, volendo danneggiare Massinissa il più possibile»; ed anche Liv. 
XXX 14,1 «Haec non hostili modo odio sed amoris etiam stimulis amatam 
apud aemulum cernens cum dixisset, non mediocri cura Scipionis animum 
pepulit»; PETRARCA, Scipio vi 68. 1225-6.’! dir... ardenti: le parole di 
Sofonisba lo aizzarono contro di noi. La metafora ippica procede da PE- 
TRARCA, CXLVII I. 1227. fia buon veder: sarà opportuno procurare. 1228. 
le...lufinghe: cfr. PETRARCA, CCLXXXVI 10 «le sue caste lusinghe». 1229. 
ne la terra: nella città di Cirta. 1230-1. Cfr. i vv. 1081-2. 1234-6. Sen- 
tenza «ottima» a giudizio del Tasso (c. 240). 1237. e’: Massinissa. 1238. 
Signwr: il Coro si rivolge a Massinissa. 1239. machina: macchinazione, 
insidia. 1240-417. Molto più concisa la narrazione di APPIANO (VIII 28): 
Aaràlou 3° apixopévov xal tadtà mepi Tic Zopwvifag mubtobar mapa 
mod Afyovtog txéieuoe Tèv Maccavaconi Thy Zùpaxoc yuvaîxa ra- 
pasobvat. mapartovutvou Sè txelvov xal TA Ttepl aùrfig dvwéev, de tyévero, 
Simnyovpévou Tpayitepov è Exurlwv ixéievev adtdv undiv dparpetodar Bla 
t@ov ‘Pwpatxiv Axpupeov, ddl cls tò ueoov xatabévra altetv xal reldew, 
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È degnw veramente d’ogni laude. 

I° sentw cwmendar per tante lingue 

Quel che ne la battalja havete fattw 

Cewn la vostra perswna e col cwnsiljw, 

Ch’a vwi swn per haverne obligw eterno. 1245 

Et oltre a questo, la città di Rwma 

Vi renderà di ciò condegnw mertw: 

Che quella terra mai senza mercede 

Nwn lafciò rimaner chi ben la serve. 
CHO. Quest parlar mi dà qualche speranza. 1250 
MASS. I’ nwn voljw negar che nwn mi piaccia 

D’havervi satisfattw in quel ch’iw feci, 

Che veramente il fei con multa fede 

E senza altra speranza di guadagnw: 

Che ’1 maggiwr premiw ch’iw mi possa havere, 1255 

È ben servir quest'hwnowrata gente. 


ECI. Andate un pocw vwi tutti da parte, 
Ch’iw vo’ restarmi swl cwn Massinissa. 

CHO. Iw mi dilungw € quivi in questw cantw 
Separata starò perfin ch’iw senta 1260 
Quel che si debbia far di Swphwnisba. 

ICI. Signore, iw pensw che null’altra cofa 


el Suvatto. @yeto ov è Magcavkcang perà tivwv ‘Popattv rapadmooy 
adrotg Thv ZogeviBav («Quando Lelio ritornò, riferendo di aver saputo 
da molti le stesse notizie su Sofonisba, Scipione impose a Massinissa di 
consegnare la sposa di Siface. Poiché questi rifiutava, adducendo ciò che 
era accaduto in passato riguardo a lei, Scipione, in tono più aspro, gli or- 
dinò di non sottrarre con la violenza nessuna tra le prede dei Romani, ma 
di metterle in comune e di chiedere la propria parte, se mai fosse riuscito 
a convincere. Allora Massinissa si allontanò, accompagnato da alcuni 
Romani, come se avesse intenzione di consegnare loro Sofonisba?). 
1240 sgg. Annota il Tasso (c. 24v): «non può negarsi che ognuno dei perso- 
naggi conservi il suo naturale, ma la bassezza de lo stile toglie loro forza, 
energia et espressione». 1242. cwmendar: lodare. 1245. Cfr. Italia Libe- 
rata V 477 (1, c. 86r) «Di che siam per havervi obligw eterne », xxv 962 (11, 
c. 1347 [ma 142r]) «Qnde se lji dee havere obligw eternw». 1247. co@nde- 
gnw mertw: adeguata ricompensa. 1248. quella terra: la città di Roma. 
1259. ini dilungw: mi allontano, mi faccio da parte. 1257-8. Scipione si 
rivolge alle donne del Coro. 1260. perfin ch’iw: fintantoché io. 1262-98. 
Il discorso di Scipione a Massinissa è riferito in forma diretta da Livio 
(ox 14, 3-11): «Haec secum volutanti Laelius ac Masinissa supervenerunt. 
Quos cum pariter ambo et benigno vultu excepisset et egregiis laudibus 
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Che ’1 cm@nwfcere in me qualche virtute 

V'inducesse da prima a pwrmi amore; 

Il quale amewr dapoi vi ricondusse 1265 
Che ripwneste in Africa vwi stesso 

E le vostre speranze in la mia fede. 

Ma sappiate però che nessun’altra 


frequenti praetorio celebrasset, abductum in secretum Masinissam sic ad- 
loquitur: ‘““Aliqua te existimo, Masinissa, intuentem in me bona et prin- 
cipio in Hispania ad iungendam mecum amicitiam venisse et postea in 
Africa te ipsum spesque omnes tuas in fidem meam commisisse. Atqui 
nulla earum virtus est propter quas tibi adpetendus visus sim qua ego ae- 
que ac temperantia ct continentia libidinum gloriatus fuerim. Hanc te 
quoque ad ceteras tuas eximias virtutes, Masinissa, adiecisse velim. Non 
est, non — mihi crede — tantum ab hostibus armatis aetati nostrae periculi 
quantum ab circumfusis undique voluptatibus. Qui eas temperantia sua 
frenavit ac domuit multo maius decus maioremque victoriam sibi peperit 
quam nos Syphace victo habemus. Quae me absente strenue ac fortiter 
fecisti libenter et commemoravi et memini: cetera te ipsum reputare tecum 
quam me dicente erubescere malo, Syphax populi Romani auspiciis victus 
captusque est. Itaque ipse coniunx regnum ager oppida homines qui in- 
colunt, quicquid denique Syphacis fuit, praeda populi Romani est; et 
regem coniugemque eius, etiamsi non civis Carthaginiensis esset, etiamsi 
non patrem eius imperatorem hostium videremus, Romam oporteret mitti, 
ac senatus populique Romani de ea iudicium atque arbitrium esse quae 
regem socium nobis alienasse atque in arma egisse praecipitem dicatur. 
Vince animum; cave deformes multa bona uno vitio et tot meritorum 
gratiam maiore culpa quam causa culpae est, corrumpas”». Valga anche 
il riscontro di PETRARCA, Scipio vI 72-8. 1264-6. Dopo un abboccamento 
segreto in Spagna con Scipione, Massinissa aveva risolto di passare ai Roma- 
ni come alleato; cfr. Liv. xxVII 35. 1265. vi ricwndusse: vi indusse a rima- 
nere alle mie dipendenze. 1268-80. Non par da lodare, a giudizio del TAR- 
TAROTTI (p. 73), «che Scipione parli egli stesso delle proprie virtù, e per esor- 
tar Massinissa alla temperanza, gli proponga l’esemplo suo [...]. Che 
contuttoché questi concetti sieno rubati parola per parola da Livio [.. .]j 
non per tanto non doveva il Trissino invaghirsene, per non contaminare 
il carattere dato già a Scipione con parole proprie degli uomini che si 
glorificano da lor medesimi». Esemplare nella tradizione umanistica e 
rinascimentale la continentia di Scipione. Come ricorda la CORRIGAN: «The 
continence of Scipio in restoring a maiden unharmed to her betrothed 
after the capture of New Carthage (Liuy xxvI, 49-50), was a favourite 
subject for Renaissance and Baroque artists». Cfr. DeL CARRETTO, La 
Sofonisba, c. 45r « Del degno Duce che di gloria ha fame, / Non pur lodar 
si dee l'industria accorta, / Di nascosto l’ordir l’esperte trame, / Squadrar 
l’altrui camin per via distorta, / Variar con vertù l’occolte brame, / Far 
del nimico suo la gente morta, / Il saper attendar per piano o valle, / 
Né al avverso guerrier volger le spalle. // Ma quel che più l’inalza oltre le 
stelle / È '1 domar le sue voglie e farle ogni ora / A la ragione ubbidienti 
ancelle, / E de la rocca del suo petto fuora / Scacciar le insidie perigliose e 
felle / Ch'il senso ivi apparecchia, tal che ancora / Come ei vincere sa l’al- 
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Di quelle alme virtù per cui vi piacqui 

Tant® m'allegro haver nè tanto honoro, 1270 
Quant la temperanzia € ’1 contenermi 

D’ogni libidinofw mi pensiero. 

Questa vwrrei che parimente vwi 

Giungeste a l’altre gran virtù che havete. 

Crediate a me, ch'a l’età nostra sonw 1275 
Le sparse vwluptà che habbiàn d’intornm 

Di più periljw che i nimici armati; 

E chi cwn temperanzia le raffrena 

E dwma, si può dir che acquista gloria 

Moltw maggiwr che nwn s’acquista d’arme. 1280 
Quello che senza me per vwi s’è fatto 

Con valwre e con sennw, volentieri 

L’ho dettw e veolentier me lw ricordw; 

Il rest@ voljw poi che fra vwi stessw 

Più tostw il ripensiate, che a narrarl® 1285 
Vi faccia divenir vermilj in fronte. 


trui valore, / Sappia vincer sé stesso e ’l suo furore. // Queste virtuti in te 
veder vorrei / Aggiunte a l’altre tue prodezze molte; / Ch'ove io tal ti ve- 
dessi, a gli occhi miei / Offrir non si potrieno in un raccolte / Maggior 
dolcezze, e in te mi specchierei / Come in un sole, a cui però son tolte / Le 
lodi de la luce, perché ogni ombra / Di cieca voglia del splendor lo sgom- 
bra ». Ed ancora, nelle parole di Lelio a Massinissa nella stessa tragedia 
(c. 411): «Or con qual fronte andar potrai tu avanti / Al nostro Scipion 
casto e pudico, / S’egli ha così frenato in luochi tanti / Lo stimolo d’amor, 
vizio impudico?». 1274. Giungeste: aggiungeste. 1275-80. La fortuna ri- 
nascimentale della sentenza è ancora attestata, per esempio, dal BANDELLO, 
nella dedicatoria della novella xxxI della 11 parte delle Novelle (1, p. 986): 
«essendo voi sul bel fiore de la vostra giovinezza, non vi potrà se non som- 
mamente giovare se sovente pensarete, come saggiamente disse il venturoso 
e magnanimo Affricano al re Massinissa, non esser tanto di pericolo a l'età 
giovinile negli esserciti degli armati nemici, quanto si prova dagli amorosi 
carnali diletti avvenire; di maniera che vie più di gloria s’acquista in vincer 
l’amorose passioni e se stesso e fuggir queste lascivie che snervano e spol- 
pano la gioventù, che non si guadagna onore in superar tutti gli armati 
esserciti del mondo». 1281-6. Cfr. DEL CARRETTO, La Sofonisba, c. 45r-v 
«Ciò che mai festi, o Massinissa, absente / Da me, dir non si può, che d'’o- 
gni gloria / Degno non sia, e m'è sì ne la mente / Fisso, ch’ivi n'avrò 
lunga memoria; / Del resto che fatto hai come impudente / Non vo’ ri- 
cordo far né nuova historia: / Bastiti assai che sol da te si pensi / Ch’assai 
è, se d’onor hai spirti e sensi» 1281. fer: con funzione d’agente. 1281- 
2.fattw...sennw: cfr. gii esempi prodotti nella nota ai vv. 533-4 della 
Rosmunda del RUCELLAI. 
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Questo vi dicw sql, che Swphwnisba 
È preda d’e Rwmani e nwn potete 
Haver di lei dispostw alcuna cofa. 
Però v'exhortw subitw mandarla, 1290 
Perché cwnvien che la mandiamo a Rwma. 
E vwi, s’havete a lei volta la mente, 
Vincete il vostro cupido difi 
Et habbiate rispettw a nwn guastare 
Molte virtù con questo vizio solw; 1295 
E nwn vooljate intenebrar la grazia 
Di tanti vostri meriti, con fall@ 
Più grave che la caufa del fallire. 
Mass. I dirò, Zcipiwn, qualche parola, 
Acciò che vwi cwsì, senza sentirne 1300 
Alcuna mia ragion, nwn mi danniate. 
Nwn fu pensier lafcivw che m’indusse 
A far quel che fec'io con Swphwnisba, 
Ma pietà forse e ’1 nwn pensar d'errare. 
So che sapete ben che primamente 1305 
Il padre di cwstei me la prwmesse; 
Ma Syphace dapoi, perché l’amava, 
Tant'wperò che da i Cartaginefi 
A me ne fu levata e a lui cw@ncessa. 
Ond'iw salì’ per questw in tal disdegnw 1310 
Che sempremai dapoi lj’ho fatt» guerra 
E cwn vwi mi cwngiunsi ultimamente; 
Cwn cui sapete ben quel ch’iw swn statò 
E cwme prefi Hannwne e rwmper feci 


1295. L’antitesi è sottolineata dal chiasmo. 1296. intenebrar: ottenebrare, 
offuscare. 1302-4. Cfr. RUCELLAI, Le Api 608-10 «ne’ lor casti petti / Non 
albergò giamai pensier lascivo, / Ma pudicizia e sol disio d’onore». 1302. 
pensier lafciv®w: riprende cupidw difiw del v. 1293. 1304. Cfr. DeL Car- 
RETTO, La Sofonisba, c. 451 «Se quando errai, Signor, pur alor io / Aves- 
8i conosciuto esser errore, / Errato non avrei, o forse il mio / Minor 
fallo saria, dove è maggiore». 1305. Osserva il Tasso (c. 250): «per 
la terza volta l’autore ci ripete questa storia: bastava accennarlo» (cfr. i 
vv. 66-8 e 799). 1312. mi cwngiunsi: mi alleai. 1314-6. Cfr. APP. VII 4 
unvimv avra Tò Zxirlwwi fre rpòg ròv "Aopovfav 6g cumdayutvog 
uetà T&v ÎBlw inméwv. xal taotpartonéseuov où Laxpàv dr’ dAANAUWY 
’AcpovBag Te xal Zipat xal Maccavacange mepi ‘Imixnv méiw, tg dv è 
Zuuriwv xataydelc dr’ dvéutwv xal adtòc totparortdevoe rnepl aùrnv. 
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I cavai di Cartagine a la twrre 1315 
Che fe’ Agathocle Re di Syracufa. 

E pofcia, quandw Hasdrubale rwmpeste, 

Sapete ch’iw vi dissi e lwr cw@nsilji 


[. ..]. Ebpat [...] Zoxmpars ti Aurteîv Tav dpyàv adrob Tobe dubpoug 
BapBapovs xai avetevyvuev èc tà olxeta’ Exiriwy dì xat° dMyouvg Èreurev 
èriyerpetv TO ‘Acpobba, xal TIvEG adroò xal Tv TÉMEMWY TPOCEYMPOLY. 
vuxtòs St XaBbyv è Maccavicang fxev Eri tò otpatéredov toù Txtrlwvog 
xal Setiwoduevoc abtdv Edldaoxe Tic Erttovong ÈÉg Ti Ywpiov drrò Tpraxovta 
otadiwv ’Imixng, tvda miprog tot AyaBoxAéouc, Épyov toù Zupaxoolwy 
Tupdvvov, Li) mAelovg rmevraxioyiàlwyv tvespedoar. dua 3’ huépa tòv’Aopos- 
Bayv Erede tv Errtapyov “Avvewva méupar té Te TAROO< TAV Èy0podv Ere 
oxepsuevov [. . .], xal adtdg Urtagvetto, el xeAevotto, Ébeodar. "Avv 
uv SÌ yulloug Ayev Emmextovs Inméac Kapyndovious xal Aoc ti TARA06, 
Maccav&cang dì Nopaddag Tobe tautol: We È’ Emi TÙv mIprov dolxovto 
xal è “”Avvewy EE irrevoev È Thv ’Itixgv ov dAlyote, pépog TL tig tvéedpac 
tEepalvero, xal è Magcavacong Exéievoe tòv Tetayuévov tri toîc im- 
tebor tiv Kapyndoviwy tridpauetv adrote, be odaw dMyorg [. . .]. èv 
uéow Sè Tav AiBbwy yevopévwv 1 te mielwv Evédpa xatepalvero, xal 
cumabvitoav abtobc Exatepwbev of te 'Pwpuator xai è Magocavacane TAV 
tetparxogiwv, oî FiNpenoav alyudiwror. Mascavacang $’, Erel toùto 
Etetettiegto, armnvra th "Avwww xatà aroud)y de plioc Èraviv xal 
cvuMatdv adtòv drfyev èc Tò Tod Lxtrrlwvos atpatéredov («[Massinis- 
sa] riferì ogni cosa a Scipione e si unì ad Asdrubale con la propria ca- 
valleria, come se fosse giunto ad un accordo con lui. Asdrubale, Siface 
e Massinissa erano accampati non lontani l’uno dall’altro nei pressi del- 
la città di Utica, vicino alla quale anche Scipione — trasportato dai venti — 
pose il campo. [. . .] Siface [. . .] con il pretesto che il suo regno era assalito 
dai barbari confinanti, partì per la sua terra. Scipione inviò un piccolo 
distaccamento dei suoi a molestare Asdrubale, e a lui si arresero alcune 
città vicine. Durante la notte, Massinissa raggiunse di nascosto il campo 
di Scipione, e dopo averlo abbracciato gli consigliò di disporre in agguato, 
il giorno successivo, un contingente non superiore ai cinquemila uomini 
in un luogo distante da Utica circa trenta stadi, dove sorge la torre costruita 
da Agatocle, tiranno di Siracusa. All’alba, persuase Asdrubale ad inviare 
Annone, comandante della cavalleria, ad indagare sul numero dei nemici 
[. . .] e promise di seguirlo, se lo ordinasse. Annone condusse milie cava- 
lieri cartaginesi scelti e un contingente libico, Massinissa i suoi Numidi. 
Quando furono prossimi alla torre, Annone cavalcò verso Utica con una 
piccola scorta; allora dall’agguato balzò fuori una parte delle truppe, e 
Massinissa convinse l’ufficiale che guidava la cavalleria cartaginese ad 
assalire i nemici, poiché sembravano pochi [. . .]. Quando i Libici furono 
impegnati nel combattimento, dall’agguato uscì tutto il reparto; i Romani 
e Massinissa assalirono i nemici da ogni parte, e li uccisero tutti tranne 
quattrocento, che vennero presi prigionieri. Quando questo fu compiuto, 
Massinissa si affrettò incontro ad Annone che stava ritornando, fingendosi 
suo amico; lo catturò e lo fece condurre al campo di Scipione»). 1317. 
quandw ...rwmbpeste: cfr. il v. 86 e la nota. 1318. e {wr cownsilji: i piani 
dei Cartaginesi. 
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E sol m'oppwfi al campo di Syphace. 

Ma che bisogna dir che ’n mille luoghi 1320 
V’ho dat utilità cwn la mia gente? 

Donde prefa m’havea tanta baldanza 

Che senz’altra dimanda mi ritolsi 

La molje mia ch’altrui m’havea rubbata. 

A questo anchwr m’indusse che più volte 1325 
M°’havevate prwmessw di ridarme 

Tuttw quel che Syphace m’wccupava. 

Ma se la molje nwn mi fia renduta, 

Che più debbiw sperar che mi si renda? 

L’Europa già tutta si volse a l’arme 1330 
E passò il mar cwn più di mille navi 

Contra de l’Afia e stette ben diece anni 

Intwrnw a Troja e poi la prefe et arse 

Per far haver la molje a Menelaw 

Che già se ne fuggi cwn Alexandro 1335 
E stata era cwn lui vent’anni interi; 

E vwi nwn mi volete render questa 

Che anchwr nwn è ’l terz’anno che Syphace 

Me la tolse per forza e per inganni, 

Nè cwn tanta fatica s'è ritolta? 1340 
Deh, nwn negate a me sì caro donw 


1321. Cfr. il v. 1002. 1323. mi ritolsi: cfr. i vv. 913, 992-3, ed anche il v. 
1340. 1325-9. Annota il Tasso (c. 26r): «ottimo argomento». 1327. m’wc- 
cupava: mi usurpava, mi aveva tolto ingiustamente. 1328. renduta: di mar- 
ca settentrionaleggiante il participio debole in -uto. 1330-6. Comparazione 
topica, piuttosto che «accenno alla problematica attualissima dell’impresa 
contro gli infedeli {. . .], riecheggiamento di tutta la propaganda imperiale 
che culminerà nelle imprese di Algeri e Tunisi di Carlo», come vorrebbe 
’ARIANI (p. 47). Cfr. per esempio BeMBO, Asolani 1 11 (p. 334) «Né è chi 
per vero non tenga che le faville d’un Troiano e d’una Greca tutta l’Asia e 
tutta l'Europa raccendessero »; Rime, CXXx111 4 «del pregio, per cui Troia ar- 
se e cadeo »; ARIOSTO, Orlando Furioso Xx 3, 2-3 «per altra donna, se ben fosse 
quelia / ch'Europa et Asia messe in tanti guai»; RUCELLAI, Oreste, atto 1 291 
«Con tutta Grecia e più di mille navi», atto 11 230-1 «Per cui la forte Europa 
e la ricc’Asia, / E tutto il mondo si converse in lutto». 1332. diece: «dieci, 
che diece più anticamente si disse» (BEMBO, Prose III vii, p. 178). 1335. 
Alexandrw: Paride, 1339. per forza s per inganni: cfr. il v. 346 e la nota. 
1341. Cfr. i vv. 470 e 504. carw don: cfr. PETRARCA, CCXXXI 14. 
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E non voljate poi che la vostr’ira 

Contra i Cartaginefi si distenda 

Cwn tal furwre infin contra le donne; 

Ma i benefici miei possanw tanto 1345 

Che l’errwr di costei si le perdwni, 

Se mai fattw v’havesse alcuna wffefa. 

Che ben cwnviensi per amwr d’un buonw 

Perdwnare ad un rew, ma nwn si deve 

Punire un buon per il peccare altrui. 1350 
ZCI. Chi nwn sapesse wve si fwsse il tortw 

Et udisse il parlar che havete fatt, 

Nwn si pwria pensar ch'i nwn l’havesse. 

Ma nwn è giustw quel che parla bene 

In ogni cofa wve la mente volge, 1355 

Ma quel che mai dal ver nwn si diparte. 

Se Swphwnisba fwsse vostra molje, 

Senz’alcun dubbi vi la renderei; 

Che vwi sapete ben che già vi diedi 

Hannon Cartaginefe, Wnde per cambiw 1360 

Di lui, color vi referw la madre. 

E cwme prima il regnw d’e Massuli 

(Ch’iw sapeva esser vostrw) si fu prefw, 

Senza puntw tardar vi lw rendei. 

Ma se vi fu promessa Swphwnisba 1365 


1343. si distenda: si estenda. 1344. înfin: persino. 1348. cwnviensi: bi- 
sogna. 1349-50. ma ...altrui: cfr. DOLCE, Giocasta, atto 1, c. 10v «Pur 
dèi, figliuola mia, sperar in Giove, / Ch’ei non vorrà che per cagion d'un 
rio / Patisca insieme la bontà di molti». 1351-403. Il «lungo discorso di 
Scipione che conclude vittoriosamente la controversia (e il termine può 
essere tranquillamente adoperato proprio nel significato ch’esso aveva 
nelle scuole di retorica) è una perfetta argomentazione oratoria evidente- 
mente esemplata proprio nei modi dell’oratoria romana quali si rispecchia- 
no anche nel teatro di Seneca» (PARATORE, in Teatro classico, p. 28). 
1351-6. Cfr. la sentenza di Polinice, Eur. Phoen. 469-72 dmAovc è uodog 
Tic dAnBelac Epu, / xoù rowlAwv Set tiva’ ipunvevpdtove / Exe Yàp 
autà xapév è d° &Stxog Abyoc / vootiv tv adrò pappdxwv Sita: copéiv 
(«Il discorso veritiero è per natura semplice e non richiede variegati so- 
fismi: sa dire tutto opportunamente. Ma il discorso ingiusto, che è malato 
intimamente, deve ricorrere a sottili medicine»). 1356. Il verso conserva 
la scansione ritmica di un esemplare petrarchesco, CXXVII 91: «a ciò che 
mai da lei non mi diparta». 1359-64. Cfr. APP. VIII 14.. 
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(Come vewi dite) avanti che a Syphace, 

Questo nwn fa però che vi sia mwlje; 

Perché una swla e semplice promessa 

Nwn face il matrimoniw: vwi giamai 

Nwn giaceste cwn lei, nè haveste prole, 1370 
Cwme d’Helena havea già Menelaw. 

(Oltre di ciò, s’ell'era mwlje vostra, 

Che vi accadeva rispwfarla anchora? 

E sì subitamente far le noze 

Ne la nimica terra e ’n mesw l’arme? 1375 
Che vuol dir poi che nel principiw, quandw 

Tutte le cofe vostre mi kiedeste, 

Nwn diceste di lei parola alcuna? 

Quinci si può veder ch’era d’altrui, 

Cwme éra veramente di Syphace; 1380 
Il quale è statw, cwn lj’auspicii nostri, 

E vintw e prefw; cwnde la sua perswna, 

La moilje, le cittati, le castella 

E finalmente ciò ch’ei pwssedeva 

È preda swl del Popwlw Rwmanw. 1385 
Ft essw e la Regina (anchora ch’ella 

Nwn fwsse da Cartagine nè havesse 

Il padre Capitani de i nimici) 

È di necessità mandare a Rwma, 

Cov’ella harà da stare a la sentenzia 1390 
Del Popwlw Rwmanw e del Senato; 

Imperò che si dice haverli toltw 

Et alienatw un Re che lj’era amico, 


1373. Che vi accadeva: che bisogno avevate. 1374. suditamente: preci- 
pitosamente. 1375. Cfr. i vv. 923 e 944-5. 1379. Cfr. DANTE, Par. 
XXVIII 109 «Quinci si può veder come si fonda». 1381. cwn l’auspicii 
nostri: secondo la formula solenne, Scipione aveva guidato «auspicio ductu- 
que suo» le forze romane alla vittoria su Siface. 1382-3. L’enumeratio 
appartiene alla fonte liviana (xxx 14, 9); ma cfr. anche PETRARCA, CCVI 47 
«per oro o per cittadi o per castella»; ARIOSTO, Orlando Furioso xv 60, 4 
«per ville, per cittadi e per castella», xvi: 66, 1 «In Rodi, in Cipro e per 
città e castella », xviti 67, 8 «per oro o per cittadi o per castella», xLV 117, 1 
«Per cittadi mandò, ville e castella». 1388. Capitaniw: traduce il latino 
imperator. 1389. Cfr. il v. 1291. 1391. Secondo la solenne formula 
giuridica. 1393. alienat@: inimicato. 
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E pofcia haverlw indwttw a prender l’arme 
Cowntra di lwr precipitofamente: 1395 
Sì ch'io nwn possw di cowstei disporre. 
Dunque senza tardar ne la mandate, 
Nè più cercate a cwsì fatto modw 
Haver per forza le Rwmane spolje. 
Ma se di lwr vwrrete alcuna cofa, 1400 
Dimandatela pur, che scriveremw» 
A Rwma e pregheremo che ’1 Senato 
Per le vostre virtù vi la cw@ncieda. 
MASS. Pofcia ch’iw vedw esser la volja vostra 
D’haver cwstei, più nwn farò cwntrastw, 1405 
Ma vo’ che anchwr di questa mia persona 
Pewssiate sempre far quel che v’aggrada. 
Ben iw vi priegw assai che nn vi spiaccia, 
S'i® cercw haver rispetto a la mia fede; 
La qual troppw bligai senza pensarvi 1410 
E prwmessi a cwstei di mai nwn darla 
In putestà d’altrui, mentre che viva. 


ECI. Questa risposta è veramente degna 

Di Massinissa. Hor fate adunque co@me 

Vi pare il meljw, pur che habbiàn la donna. 1415 
MASS. Anderò dentro e penserò d’un modw 


Che servi il vw@ler vostro e la mia fede. 


CHO. Amwr, che ne i leggiadri alti pensieri 


1403. vostre virtù vi: l’effetto allitterativo si prolunga anche nei versi seguen- 
ti: vedw [...] volja vostra | D'haver. 1404-17. Cfr. Liv. xxx 15, 1-2 «Ma- 
sinissae haec audienti non rubor solum suffusus sed lacrimae etiam obortae; 
et cum se quidem in potestate futurum imperatoris dixisset orassetque eum 
ut quantum res sineret fidei suae temere obstrictae consuleret — promisisse 
enim se in nullius potestatem eam traditurum -— ex praetorio in taberna- 
culum suum confusus concessit»; PETRARCA, Scipio vi 79-81. 1408. Ben: 
pure. 1412. Cfr. i vv. 533-4. 1413-4. Questa... Massinissa: cfr. i vv. 
539-41. 1417. servi: possa soddisfare. 1418-67. Osserva la outuyrla an- 
che il terzo stasimo, formato di tre stanze: la strofe e l’antistrofe con 
schema ABbC.BAaC.CDEeDdFF, l’epodo con schema ABC.BAC.CDE€e 
DFGGFFHH. L’intonazione teoretica e grave (l’epodo di diciotto versi 
registra la presenza di un solo settenario), la struttura pindarica e lo sche- 
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Swvente alberghi e reggi quella parte 

Da cui nwn ti diparte 1420 
Rugwfa frwnte o pel canutw € biancw; 

Poi sì dewlci lacciuoi, cwn sì bell’arte 


ma delle stanze avvicinano lo stasimo alla canzone Lxv delle Rime trissinia- 
ne. Lo schema metrico dell’epodo è anche abbastanza simile a quello della 
canzone petrarchesca Quel’antiguo mio dolce empio signore (cccLx), dalla 
quale dipende qualche immagine. Eros è similmente invocato nel terzo 
stasimo dell’ Antigone sofoclea, di cui si cita la strofe (vv. 781-90): "Epwg 
avixate payav, / “Epwc, dc tv xtmveat relrttete, / ig tv padaraic mapereig / 
vedvidog Evvuyevere, / portiàc È° brrepreévitog Ev T° / &ypovéporg adiaîc' / 
xal o° oUt’ abavattv potro obdelc / od’ aueplwv cé YY dvbpo-/mwy, è È 
Èywv péunvev («Eros invincibile, Eros che prostri anche le fiere, che posi 
notturno sulle tenere gote di una fanciulla, che vaghi oltre il mare, che 
visiti le capanne dei pastori: nessuno degli immortali o degli effimeri uma- 
ni può sfuggirti; chi ti ha in sé delira »); e valga il riscontro di ALAMANNI, 
Antigone, p. 170: «Quanto il tuo gran valore, / Amor, puote oggi, il cielo, / 
L’aria, la terra, il mar per pruova il sanno; / Spinto dal tuo furore, / So- 
vente al caldo, al gielo, / Già sentì Giove il mortal nostro affanno; / Per- 
cuote d’anno in anno, / Al fresco tempo e verde, / Gli augelleti il tuo strale; / 
In terra ogni animale / La libertà dentr’i tuoi lacci perde, / Né ingegno, 
né fierezza / Già mai gli snoda o spezza». Cfr. anche Eur. Iphig. in Aul. 
543-51 Laxxpes oî petptac Beoù / età te cmppocivag peté-/ayov MExTtpLoYv 
"Agpposttac, / YaXavela ypnoduevor / pavduv ofotpev, 60 dn / Stay 
“Eps 6 ypuooxopacg / TéE' Evrsivetat yapircov, / tò pèv er sdaliovi rétuo, / 
tò d’ Erri Guyyboe: Brotàg («Beati coloro che con moderazione gustarono il 
letto di Afrodite, temperandone l’assillo furioso. Eros dalla chioma d’oro 
scaglia duplici dardi di grazie: uno rasserenala vita, l’altro la stravolge »). Per 
la sua fortuna cinquecentesca, si veda, ancora, l’imitazione del LEONICO, 
nel Coro del 1 atto del Soldato (c. 117): «Amor che nelle menti alte e 
gentili / Alberghi et indi la possanza prendi / Con la qual poi il mondo in- 
torno intorno / Ricerchi e ’1 stame alli tuoi lacci fili». 1418-20. Amor... 
diparte: cfr. BEMBO, Rime LXIX 4 «Amor, che mai da me non si diparte »; 
MoLza, sonetto Scipio, che lungi dal tuo patrio lido 7 «là donde Amor già 
mai non si diparte» (Poesie, 1, p.34). 1418-9. Cfr. PETRARCA, CXL 1 «Amor, 
che nel penser mio vive et regna», CXLVIII 13 «pensier’ leggiadri et alti», 
CLXV 5 «Amor che solo i cor’ leggiadri invesca»; ma anche, per esempio, 
l'incipit di un sonetto del MuzzareLLI (in Rime diverse, p. 71): «Quei 
leggiadri d’Amor pensieri ardenti, / Che ’n mezzo del mio cor s’han fatto 
albergo». 1419. quella parte: la dimensione spirituale e razionale, l’anima, 
contrapposta alla dimensione vegetativa e sensitiva dell’uomo. Cfr. DANTE, 
Purg. xXV 79-81; PETRARCA, CCCLX 1-4. 1420. Cfr. Trissino, Rime XXXVII 
9-10 «Ma, Jasstw, Amr giamai nwn si diparte [: parte] / Da i vostri ocki 
divini». 1421. La vecchiaia; canut@ e bianco è coppia petrarchesca, 
XVI I. 1422. Poi: poiché. /acciuoi: laccioli, lacci, e cioè insidie (metafora 
uccellatoria). Come l’arco e le saette (v. 1425), tradizionali e petrarchesche 
armi di Amore. Si noti la pronuncia monosillaba del quadrittongo, e cfr. 
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Poni d’intwrn a quei che swn più fieri, 
Che porgwn volentieri 
A le feroci tue saette il fiancw; 1425 
Ogni valwre al tum cwntrastw è mancw, 
Nè swlamente a lj’homini mortali 
Ti fai sentir, ma su nel ciel trappassi 
E l’arrwganza abbassi 
D’e maggiwr Dei cwn i derati strali, 1430 
E piante et animali 
E ciò che vive, ciede a la tua forza, 
Che ne la resistenzia si rinforza. 
La tua più vaga e più suave stanza 


PETRARCA, CCXIV 10 «ché v'eran di lacciuo’ forme sì nove», e BEMBO, Prose 
II iv (p.174). dell’arte: sottile, ingegnoso artificio. 1425.feroci... saette: 
cfr. PETRARCA, LXXXIII 8 «saette velenose et empie». 1426-30. Cfr. MA- 
CHIAVELLI, canzone dopo il 1 atto della Mandragola: «Chi non fa prova, 
Amore, / della tua gran possanza, indarno spera / di far mai fede vera / 
qual sia del cielo il più alto valore; / [...] / né sa come ugualmente uomini 
e dei / paventan l’arme di che armato sei». 1426. Cfr. PETRARCA, XXIII 
36-7 «ver’ cui poco già mai mi valse o vale / ingegno, o forza», LXIX 1-2 
«Ben sapeva io che natural consiglio, / Amor, contra di te già mai non 
valse»; quindi GIRALDI, Gli Antivalomeni, atto 11, scena Iv, p. 43 «l’amo- 
rosa forza / Contra la qual non val consiglio o ingegno »; ed anche MoLza, 
Stanze sopra il ritratto della Signora Giulia Gonzaga, parte 11, xxxIl 4 «e 
nel suo regno amor fa venir manco » (Poesie, 1, p. 156). Altrove, della Fortu- 
na, il TRISSINO, Z Simillimi, c. [B viij]r «E nulla forza al tuw valcor resifte», 
mancwi: manchevole. 1427-30. Di Amore, PETRARCA, Cxv 2-3 «quel si- 
gnor [. . .] / che fra gli uomini regna et fra li dèi », CcxXxIX 19-20 «Homini 
et dèi solea vincer per forza / Amor, come si legge in prose e ’n versi»; 
Triumphus Cupidinis 1 149-50 «che non uomini pur, ma dei gran parte / 
empion del bosco e de gli ombrosi mirti». 1430. cwn i dwrati strali: cfr. 
PETRARCA, CCLX 50, Secondo la tradizione ovidiana (cfr. Met. 1 468-71), le 
saette d'Amore sono due, l’una d’oro che ispira amore, l’altra di piombo 
che ispira odio. 1431-2. Di Amore, PETRARCA, Triumphus Cupidinis 111 125 
«questo signor, che tutto ’1 mondo sforza». 1434-5. Cfr. Italia Liberata 
viti 161-3 (1, c. 138v) «Che sempre lj’ocki de le donne belle / Soljonw 
accender bei pensier d’amwre / In quel che fifamente le rifguarda». Ma è 
topos stilnovistico che procede da CAVALCANTI: cfr. per esempio XX 1-2 
«O tu, che porti nelli occhi sovente / Amor», xxI1i 1 «Io vidi li occhi dove 
Amor si mise » (in Poeti del Duecento, a cura di G. Contini, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1960, II, pp. 491 e 517); DANTE, Rime LVII 1-2 «Madonna, quel 
signor che voi portate / ne gli occhi»; Vita Nuova xxI 2, sonetto Ne li 
occhi porta la mia donna Amore; PETRARCA, LXXI 7 «Occhi leggiadri dove 
Amor fa nido», CcLX 3 «[duo belli occhi] d’Amor leggiadri nidi». 1434. 
vaga ...suave: aggettivi petrarcheschi. stanza: dimora. 
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È n’e belj'ocki de le donne belle; 1435 
Ivi le tue facelle 
Accendi e d’indi la tua fiamma è sorta. 
E cwme i naviganti, per le stelle 
Che swn d’intornw al polw, hannw baldanza 
Che là wv'è lwr speranza 1440 
Pwtrannw andar cwn quella altera scorta, 
Cwsì la gente prefa si cownforta 
E spera ogni suw ben da que’ bei lumi 
Che l’enfiammaro: wnd’hor ne trae diletto, 
Hor lacrime, hor swspettw, 1445 
Secwndw il variar d’altrui costumi. 
Ben par che si consumi, 
Se poi lj'Èè tolto quel che la distrugge, 
Onde ’1 mal segue e ’1 ben paventa e fugge. 
I che mi truovw fuor de le tue mani, 1450 
Sentw però nel cuor molto dolore, 
Udendw tanti gemiti e swspiri 
Che affettuwfamente manda fuore 
L’accefw Re. Forse, forse fur vani 
I prieghi suoi, nè sa dwv'hor si giri. 1455 


1436. facelle: fiaccole. 1438-46. La similitudine è prelevata da PETRARCA, 
LXXIII 46-51: «Come a forza di vènti /stanco nocchier di notte alza la testa / 
a’ duo lumi ch'è sempre il nostro polo, / così ne la tempesta / ch'i’ sosten- 
go d’Amor, gli occhi lucenti / sono il mio segno e ’l mio conforto solo». 
Cfr. anche la seconda stanza del terzo Coro dei Simillimi, c. [C v]r «E co- 
me il buon nwckier per entr’al mare / Regge la nave sua con una stella / 
Che nwn si lava mai ne l’wnde salse, / Cwsì la vista d'una donna bella / 
Regge un cortefe amante e fallw andare / Per l’ampiw mar de le speranze 
false». 1438-9. le stelle... al polw: le costellazioni dell'Orsa maggiore e 
dell'Orsa minore. 1441. altera: eccellente, sicura. 1442. prefa: prigio- 
niera d’Amore. In questa accezione, è voce petrarchesca; cfr. per esem- 
pio III 3. 1443. lumi: occhi; «dolci lumi» è sintagma petrarchesco (CCLXI 
13). 1444. l’enfiammarw: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis ui 137-8 
«gli occhi, ch’accesi d’un celeste lume / m’infiamman sì ch'i’ son d’arder 
contento ». 1444-5. @nd'hor...sWwspettw: antitesi di gusto petrarchesco. 
sWwspettw: timore. 1446. Cfr. PETRARCA, CCLVIII 8 «al variar de’ suoì duri 
costumi». d’altrui: della persona amata. 1448. quel che la distrugge: cfr. 
PETRARCA, CCLVI 1-2 «colei / che guardando et parlando mi distrugge». /a 
è da riferire ancora a /a gente prefa. 1453. affettuwfamente: con affetto 
appassionato. 1454. accefw: d’amore. Forse, forse fur: si noti l’allitte- 
razione. 
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Haimè, quanto dewlwr, quanti martiri 

Harà la donna mia, se questo è vero! 

So che più volte kiamerà la morte. 

O dolorwfa sorte 

Di chi pwssiede un mal fwndatw impero! 1460 
Ma tu, pwssente Amor, che hai prefe et arse 
Quell’anime gentil, nwn le lafciare 

Senza ’l tuo ajut@; deh nwn veler dare 

A sì largw difiw l’hewre sì scarsel 

Fa’ poi che quel che havemw vistw andarse 1465 
Cwn quella coppa, andandw a la Regina, 

Nn le rechi dwlwr, ma medecina. 


FAMILJòO Donne delenti e lacrimwfe in vista, 
Nwn state più di fuore, 
Ma venitene homai ne la cittade, 1470 
Che la Regina già s'è rivestita 
Tutta di bianchi panni 
E s’appareckia di vewler pwrtare 
Qblazimni al tempiw, al qual difia 
Che veoljate ir cwn lei. 1475 


1456. Cfr. i vv. 1698-9. 1458-09. Cfr. PETRARCA, LXXI 39-40 «quante vol- 
te m’udiste chiamar mortel / Ahi dolorosa sorte». 1462. gentil: nobili. 
1464. Cfr. PerrARcA, Triumphus Cupidinis 11 41-2 «Omè, ma poche notti / 
fur a tanti desir sì brevi e scarse». 1465. quel: l'inviato di Massinissa, 
1466. Cn quella coppa: la coppa contenente il veleno che Massinissa offre 
a Sofonisba affinché possa sottrarsi con la morte alla schiavitù dei Romani. 
1468-543. Il commo assume la fisionomia metrica di una canzone di otto 
stanze continue che ripetono, a due a due, lo stesso schema di rime 
(AbCDeFGh). L’artificio è illustrato dal TRISSINO nella Poetica iv, lad- 
dove discorre De l’accwrdare de le stanzie cwntinue (WEINBERG, I, p. 139): 
«Truovansi anchwra alcune de le predette canzwni che nwn accordanw 
tutte le stanzie ne le medefime rime, ma le accordant di due stanzie in due 
stanzie; cioè la seconda stanzia ha le rime de la prima, e la quarta de la 
terza, e la sesta de la quinta, € cwsì de l’altre; il che nwi havemw fatto 
ne la nostra Swphwnisba ne la canzwn che comincia: “Donne delenti”, 
ad imitazione di Diegw di Nis e di molt’altri ». Alla canzone tiene dietro 
una ballata con schema xYY.AbC.BaC.cYY, lo stesso della ballata petrar- 
chesca Amor, quando fioria (cccxxIV), proposta dal Trissino nella Pwetica 
IV (WEINBERG, I, pp. 109-10) come esempio di ballata mezzana. 1468. 
Cfr. i vv. 339 e 697. Familjw: un famiglio di Sofonisba. 1474. Wbla- 
ziwni: offerte votive. 
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CHO. Adunque tu nwn sai la cofa trista 
Che ci cwnturba il cuore? 
Nè forse quella a cui più ch’altra accade 
Saperlw, anchor l’intende. O nostra vita 
Piena sempre d’affannil 1480 
I’ vengo teco, i’ vengo per placare 
Insieme anch’iw cwn la Signwra mia 
(Se non siàn tarde) i Dei. 
FAM. Iw sWnw statò lungamente intent@ 
A far la cafa colta, 1485 
Cwme wrdinatw haveva la Regina, 
Però nwn haggiw intefw alcuna cofa 
Di quel che si sia fatt@ 
Di fuori; adunque a voi che lw sapete 
(Poi che dwlwr vi dà) nwn sarà grave 1490 
Di farlw manifesto. 
CHO. Hoimè, Sign®wra, hoimè, come paventw 
Che tu nwn mi sia tolta 
E vadi serva in terra peregrina! 
E se ben la sentenzia m'è nascwfa, 1495 
Pur vedo un pessim’attw: 
Che quel ch’è già ne l’amwrwfa rete 
Nn par che si rallegri, anzi l’aggrave 
Dolore asprw e molesto. 
FAM. Dunque le nuove noze nwn harannw 1500 
Il difiatw effetto? 
Che cofa dite voi, che cofa dite? 
La prwmessa regal dunque s’inferma? 


1478. accade: importa. 1479-80. Cfr. PETRARCA, CCCLXVI 84 «non è stata 
mia vita altro che affanno»; MARTELLI, Tullia, c. 126v «Ben sai che pien 
d’affanni è ’l viver nostro». 1479. O nostra vita: incipit del terzetto fi- 
nale del sonetto ccLXxIX di PETRARCA. Cfr. i vv. 1544 e 1935. 1485. 4 
far...cwita: ad adornare la reggia. 1490. nwn sarà grave: non dispiacerà. 
1494. peregrina: straniera. 1495. /a sentenzia: cioè Del Popwlo Rwmanw 8 
del Senatw (v.1391). 1496. vedw: prevedo. att: esito. 1497. quel: Mas- 
sinissa. amwrwfa rete: cfr. Italia Liberata i 171-2 (I, c.41v) «O mifera 
Sewphia, come sei colta / Ne la rete d’amwr senza pensarvi »; ed anche, per 
esempio, ARIOSTO, Orlando Furioso 1 12, 8, e XLII 29, 3. 1503. s'inferma: 
è vanificata, perde valore. 
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Gran cofa è ch’una molje 

Sì bella, cwsì tostw s’abandwni. 1505 

Harà ben mille modi da salvarla, 

Pur che salvar la volja. 
CHO. (ve manca la forza, arroge il dannw; 

E colui ch'è suggetto 

Mal può lw suo Signowr vincere a lite. 1510 

Già nwn havrebbe il Re la mente inferma, 

Cwm'ha, s’a le sue volje 

Nwn vedesse seguir fatti nwn buoni. 

Cowstei n@n ha qui amicw; ogniun che parla 

Di lei, le annunzia dolja. 1515 
FAM. Hai, chi nn ha favor da la fwrtuna 

Nwn creda havere amici, 

Ch’al fin s’avederà quantw s’ingannal 

Adunque al vostrw dir le noze nostre 

Sarannw disturbate? 1520 

Anzi haveranno un dolwrwfw fine? 

O dura sortel Hor iw ne vadw in cafa 


1508. arroge: aumenta, cresce. Cfr. PETRARCA, L 53 «et duolmi ch’ogni gior- 
no arroge al danno». L’arcaismo ricorre anche nelle Rime del TRISSINO 
(xv 8, xIX 13). 1509-10. Cfr. PoLIZIANO, Orfeo 124-5 «O Mopso, al servo 
sta bene ubidire, / e matto è chi comanda al suo signore»; TORELLI, La 
Merope, p. 100 «Ché mal co’ più potenti si contende». 1509. suggettw: 
suddito, quale era Massinissa nei confronti di Scipione. 1511. /a mente 
inferma: l'animo incerto, turbato. 1513. fatti nwn buoni: cfr. al v. 1496, 
pessim'attw. 1516-7. Anche I Simillimi, c. [B viij]v: «Fugge cwn la fperan- 
za anchwr l’amicw / Amicw d’e tuoi beni». Ed è famosa sentenza classica; 
cfr. per esempio EUR. Herc. 559 giàoi Ydp elauv avdpi Suatuyet rivec; («E 
chi mai è amico di un uomo sventurato? »); El. 605-7 © tÉéxvov, oùbelg du- 
atuyotivii co plioc. / sUpnua Yap tor ypfiua vyiyverar r6de, / xo peta- 
oyeiv t&yaBod xal toù xaxoi («Figlio, nessuno ti è amico se sei nella sven- 
tura. È un grande tesoro trovare chi condivida il bene e il male»); Ov. Trist. 
I 9, 5-6 «Donec eris sospes, multos numerabis amicos; / tempora si fuerint 
nubila, solus eris»; ARIOSTO, Orlando Furioso x1X 1 «Alcun non può saper 
da chi sia amato, / quando felice in su la ruota siede; / però c'ha i veri e i 
finti amici a lato, / che mostran tutti una medesma fede. / Se poi si cangia 
in tristo il lieto stato, / volta la turba adulatrice il piede; / e quel che di 
cor ama riman forte, / et ama il suo signor dopo la morte»; DOLCE, Gio- 
casta, atto II, c. 161 «È sciocco, madre mia, sciocco è chi crede / Ne le mi- 
serie sue trovar amici»; ecc. 1516. fauwr da la fwrtuna: cfr. il v. 1161. 
1520. disturbate: impedite. 
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A dir che siete giunte. 

CHO. Nwn swn certa però di cofa alcuna; 
Ma siamo sì infelici 1525 
Ch’ogni segnw men buonw il cuor m’affanna. 
Quest veder che ’l Re nwn si dimestre, 
Ma stia ne le serrate 
Tende e ne mandi fuor vci meschine, 
Mi fa cwn le speranze esser rimafa 1530 
Da me tutte disgiunte. 


O mifera Regina, 
Mentre che t'apparecki a fare honwre 
AI nuovo spwfw, harai nuovo dolwrel 
O che dura ambafciata sarà quella 1535 
Che ti dirà ch’al campo 
Vadi, per esser serva d’e Rwmanil 
Lassa, pensandw, di disdegnw avampw, 
Ch’una donna sì bella 
Divenga preda in sì feroci manil 1540 
O Di, fa’ che sian vani 
Questi nostri swspetti. Hai, che vien fuore 
Serva che piange e si distrugge il cuore! 


1527-9. Cfr. Liv. xxx 15, 3-4 «Ibi arbitris remotis cum crebro suspiritu 
et gemitu, quod facile ab circumstantibus tabernaculum exaudiri posset, 
aliquantum temporis consumpsisset, ingenti ad postremum edito gemitu 
fidum e servis unum vocat»; Bolarno, Orlando Innamorato 1 xii 18, 4-6 
«E così andando, ciascuno ascoltava / Pianto dirotto con voce meschina. / 
Prasildo sì soave lamentava». 1527. sì dimuwstre: si mostri. 1529. meschi- 
ne: lamentevoli. Cfr. PETRARCA, LXX 7 «queste voci meschine». 1530-1. Mi 
lascia senza alcuna speranza. 1532. Cfr. il v. 1990, e RUCELLAI, Rosmunda 
206. 1533. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto 1 241 «Mentre che s’apparecchia il 
sacrifizio». 1537. Cfr.ivv. 941-2. 1539. Ch’una donna si bella: la formula 
riprende quella dei vv. 1504-5, ch’una mwlje | Sì bella. Il motivo della bel- 
lezza di Sofonisba è pertanto associato con tutta evidenza a quello della 
libertà. 1542. swspetti: timori. 1542-3. Hai...piange: cfr. Eur. Ale. 
136-7 diX° 8° brradiov tx Sé tic Epyetat / Saxpuppooloa, tiva toynv 
dxovcopat; («Ecco, un’ancella sopraggiunge dal palazzo. Il suo viso è 
bagnato di lacrime: quale sciagura dovrò udire? »). 1543. distrugge il cuo- 
re: cfr. PETRARCA, LVI I «che | cor distrugge». 


130 GIOVAN GIORGIO TRISSINO 


SERVA = Hoimè meschina, o trista la mia vital 


CHO. Che vuol dir quest tuw sì durw pianto? 1545 
SER. I’ piangw ognihewr ch'io pens a quel che vidi. 

CHO. Che cofa hai tu veduto? O cum'io temo! 

SER. Tost@ la vederete anchowra vol. 

CHO. Dilla, nwn ci tener tantw swspefe. 

SER. In brieve perderemo la Regina. 1550 
CHO. Cuwme la perderemw? u’ deve andare? 

SER. Andrà dwnde giamai nn si ritwrna. 

CHO. Nwn twrna mai cwlui ch'efce di vita. 

SER. Così farà costei. 

CHO. Dunque ella muore? 

SER. Credw che tosto habbia a morire. 

CHO. O dannw, 1555 


Dannw più grave assai ch'io nwn pensava! 
Dimmi (ti priegw), dimmi questa cofa, 
E nen t’incresca di narrarla tutta. 
SER. Cwme ufcì Massinissa, la Regina 
Fe’ nel palazo suw tutti lj'altari 1560 
@rnar di nuov d’hedere e di mirti; 


1544-54. Sull’impiego della sticomitia, cfr. la nota ai vv. 735-609. 1545. 
Così il Semicoro nella parodo delle Troiane di EURIPIDE (v. 153): ‘ExdBn, 
ci Bpoetc; tl St Owiocerc; («Perché gemi, Ecuba? Perché gridi?»). 1547. 
com'iw temw: emistichio petrarchesco (LxxII 8). 1548. /a: cosa. 1550- 
3. Cfr. il dialogo tra i due Semicori, EUR. Ale. 105-7 — xal uv T6SE xprov 
Auup.../- tl T6d° addac; /- © yon ope podeîv xarà valac («Eppure è 
questo il giorno stabilito . .. — Che cosa vuoi dire? — ... in cui deve scen- 
dere sottoterra»). 1552. Cfr. CatuL. I 12 «illuc, unde negant redire 
quemquam »; RUCELLAI, Oreste atto II 131-2 «E presto andranno in più 
lontan paese, / Dove chi va, mai più quassù non torna»; MARTELLI, 
Tullia, c. 1330 «Io ti vo’ ricordar che tardi mai / Là non s’arriva, onde 
non mai si torna». 1559-64. La morte di Sofonisba ricalca fedelmente 
quella esemplare di Alcesti: cfr. ancora EuR. A/c. 158-61 érrel yàp {00e0” 
Ahutpav Tv xuplav / fixovaay, Bixar rorapltore Xeuxòv ypéa / fiovaat', tx 
8° folioa xeSplvwv Sbpcov / Eo0fiTa xéopov t° eLditpertibe foxNoato («Quan- 
do s’avvide che era venuto il giorno stabilito, si lavò la candida pelle con 
acqua di fiume, dall’arca di cedro trasse una veste e i gioielli, e si adornò 
in modo conveniente »). Alcesti, disponendosi a morire, compie personal- 
mente le operazioni rituali che i parenti riservano ai defunti. 1561. L’e- 
dera sacra a Dioniso, il mirto ad Afrodite, ma anche agli dei infernali ed 
impiegato nelle cerimonie funebri (cfr. Eur. El. 512). 
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Et in quel meco le sue belle membra 

Lavò d’acqua di fiume £ poi vestille 

Di bianche, adwrne e preziwfe veste: 

Tal che a vederla ogniuno haria ben detto 1565 
Che ’1 swl nn vide mai cofa più bella. 

E mentre rassettava in un canestrw 

Alcune wblaziwni che vwlea 

Fare a Giunmne, acciò ch’ella pwrgesse 

Favwre a queste sue nwvelle noze, 1570 
Eccw un di Massinissa il quale un vaf@ 


1562-4. Maliziosa l’osservazione del Tasso (c. 30r): «qualche maligno dirà 
che queste lavande et ornamenti avevano altro scopo che placare i nu- 
mi», 1562. in quel megw: intanto. belle membra: cfr. PETRARCA, CXXVI 2. 
1563. d’acqua di fiume: alla quale gli antichi attribuivano qualità purifica- 
trici; cfr. VERG. Aen. 11 719-20. 1564. Cfr. i vv. 1471-2. 1565-6. Cfr. 
Italia Liberata 1616 (1, c. 120) «Che ’1swl non vide mai più degna imprefa», 
V 207 (I, c. 81r) «Che 1 sol nwn vide mai cofa più molle»; ed anche Pe- 
TRARCA, CXXXV 70 «simil già mai né sol vide né stella», ccoMKv 93-4 «leg- 
giadria né beltate / tante non vide ’l sol, credo, già mai»; RUCELLAI, Ore- 
ste, atto I 579 «cui par giamai non vide il sole». Anche l’iperbole conven- 
zionale procede però da EuRIPIDE (Alec. 150-1): Totò vuv edmeng Ye xarda- 
vovptvy / yvvn T° dplomn tiv do Al, Laxpé («Sappia dunque che muore 
nobilmente, e che certo è la migliore tra le donne che il sole vide mai»). 
1567-70. Cfr. i vv. 844-51. 1571-83. Cfr. Liv. xx 15, 4-6 «[Masinissa] 
ingenti ad postremum edito gemitu fidum e servis unum vocat, sub cuius 
custodia regio more ad incerta fortunae venenum erat, et mixtum in po- 
culo ferre ad Sophonibam iubet ac simul nuntiare Masinissam libenter 
primam ei fidem praestaturum fuisse quam vir uxori debuerit: quoniam 
eius arbitrium qui possint adimant, secundam fidem praestare ne viva in 
potestatem Romanorum veniat. Memor patris imperatoris patriaeque et 
duorum regum quibus nupta fuisset, sibi ipsa consuleret»; PETRARCA, 
Scipio vi 84-5 «Massinissa itaque veneni custodem servum vocat et, po- 
culo venenum superinfundi iubens, ‘‘Perfer’’ inquit ‘hoc ad Sophonisbam. 
Dic me promissorum sibi non oblitum, quorum alterum fuit ut eam tori et 
omnis divine atque humane domus sotiam reginam coniugem haberem, 
alterum ne vivam in manus Romanorum venire permitterem. Nunc, testes 
michi sunt dii, primum si licuisset libentius prestitissem; sed quoniam 
romano imperatori, penes quem omnis est potestas mei et mearum rerum, 
nuptie nostre non placent, quod unum posse relinquitur, promissionis al- 
teram parten mestus impleo. Dic meminerit quanti patris filia, quantis 
duobus coniugibus desponsata fuerit; ex his omnibus presentique fortuna 
consilium ipsa sibi capiat, quod genere titulisque suis seque dignum cre- 
dit” »; Boccaccio, De mulieribus claris Lxx 9 (De Sophonisba regina Numi- 
die); DeL CARRETTO, La Sofonisba, cc. 460-477 «Vienne a me, servo, a 
Sofonisba porta / Quel rio velen che ne la coppa è chiuso, / E dille che tal 
via le fia più corta / Per gire ove si va per mortal uso, / E che fia meglio in 
libertà sia morta / Che viva in servitù voler ch’il fuso / De lo stame vital 
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D'argento haveva in man pien di venenw; 

E cwnturbatw alquanto ne la vista, 

Disse queste parole a la Regina: 

Madonna, il miw Signwre a vwi mi manda 1575 
E dice che servato volentieri 

V’haria la prima sua prwmessa fede, 

Sì cwme devea far marito a molje; 


da sé si rompa, / E vedersi con morte in lunga pompa. // Dille ch’io servo 
la primera fede / Come ’1 marito deve a la sua moglie; / Ma la seconda che ’1 
Roman richiede, / D’averla ne le mani e con le spoglie, / Con i trofei, con 
l’affricane prede, / Non è in mia possa et honne al cuor gran doglia: / E 
duo re avendo avuto per mariti, / Elegger sappia il me’ de’ suoi partiti». 
Diversamente APPIANO (VII 28): xpupa SÈ aùTf) pÉpwv pappaxov rtpéirog 
évetuyev xal tà tapévra rpovbnxev, Î) ttueiv 7) ‘Pwpaiots Sovdeverv ixodaav, 
oùdév te Elmo Éti EE Miacev tòv irrtov («Segretamente [Massinissa] por- 
tava un veleno per lei, e fece in modo di incontrarla per primo; le spiegò 
la situazione presente: o bere il veleno o rassegnarsi ad essere schiava dei 
Romani. Senza altre parole, spronò via il cavallo»); ma la specificazione 
della qualità del vaso, come anche la menzione del Messo, appartengono al 
volgarizzamento del BRACCESI, c. B iijr: «E niente dimanco [Massinissa] 
le scripse nascosamente come era necessario che lei venisse nelle mani de’ 
Romani e che se no voleva essere condocta ad Roma drieto al triompho 
come serva, la consigliava che pigliasse il veneno, il quale gli mandò in- 
sieme col messo della lettera in uno vasetto d’oro». 1571. un: un servo (e 
così al v. 1465, quel). un vafw: una coppa (cfr. il v. 1466). 1572. di 
venenw: cfr. la glossa di PETRARCA, Scipio vi 82-3: «Mos antiquis regibus 
ac ducibus fuit, his precipue qui sub armis vitam agerent, propter varios 
rerum humanarum casus venenum habere penes unum aliquem e servis 
fidelissimum ut, quotiens fortuna coegisset, instrumentum non deforet, 
quo vel aliene vite tenderent insidias, vel consulerent sue seque imminenti 
ludibrio et invisis hostium manibus eriperent. Plene exemplorum sunt 
historie, qui reges aut qui duces ad extrema perducti hoc remedio usi 
sunt; sed omnium que nunc occurrunt sunt clarissima Mithridates magnus 
ille rex ponticus et dux Carthaginensium Hanibal, quorum uterque post 
asperrime et interdum prosperrime gesta cum Romanis bella, hausto ad 
ultimum veneno, elegit angustias fortune durioris evadere». 1573. Pro- 
babile eco di DANTE, /nf. xxIII 146: «turbato un poco d’ira nel sembiante » 
(ma cfr. PETRARCA, xxH1 81 «sì turbata in vista»; MARTELLI, Tullia, c. 1337 
«Tutta turbata in vista »). Larga la fortuna, soprattutto narrativa e roman- 
zesca, del modulo; cfr. per esempio Boccaccio, Teseida vii 66, 4; BOIARDO, 
Orlando Innamorato 11 xx 22, 3; xxiii 32, 3; ARIOSTO, Orlando Furioso v 86, 4. 
1575-83. Cfr. DeL CARRETTO, La Sofonisba, c. 47r-v «Con questa coppa 
d’oro, ove è °1 veleno, / A te mi manda il mio Signor dolente / Con dir che 
l’una fede c'ha nel seno,./ Qual buon marito, attende fedelmente; / L'altra, 
perché nel suo poter vien meno, / Non può servarti, e gran dolor ne sente; / 
E che se pensi a.i duo mariti avuti, / Morrai Reina e fuor d’altrui tributi», 
1576-80. Cfr. i vv. 518-23 e 584. 
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Ma poi che questw da la forza altrui 

Lji è toltw, ecc vi serva la secwnda, 1580 
Che nwn andrete viva ne le forze 

D’alcun Rwmanw, e però vi ricorda 

Di far cofa cwndegna al vostrw sangue. 

Uditw questo, la Regina porse 

La manw e prefe arditamente il vafw; 1585 
E pofjcia disse: Al tuw Signor dirai 

Che la sua nuova spwfa volentieri 

Accetta il primw dwn ch’a lei ne manda, 

Poi che nwn le può dar cofa miljwre. 

Ver'è che più le aggradiria il morire 1590 
Se ne la morte nwn prendea marito. 

Poi cwn la taza in man swspefa alquanto 

Si stette e disse: Nwn si vuol lafciare 


1579. da la forza altrui: cfr. il v. 393 e la nota. 1580. toltw: impedito. 
1581-2. Cfr. i vv. 496-8 e 533-4. 1583. Cfr. Italia Liberata 1 330 (1, c. 77) 
«Di far cofe cwndegne a tant'alteza». 1584-91. A giudizio del Tasso 
(c. 300) «la risposta è piena d’eroica dignità ». Cfr. Liv. xx 15, 6-7 «Hunc 
nuntium ac simul venenum ferens minister cum ad Sophonibam venis- 
set, ‘‘Accipio” inquit ‘‘nuptiale munus, neque ingratum, si nihil maius 
vir uxori praestare potuit. Hoc tamen nuntia, melius me morituram fuisse 
si non in funere meo nupsissem” »; PETRARCA, Scipio vi 86; Boccaccio, 
De mulieribus claris LXx 10 (De Sophonisba regina Numidie); DeL Car- 
RETTO, La Sofonisba, c. 47v «Il duono marital ch’ei manda accetto, / A me 
ben condecente e non ingrato, / E tal lo stimo qual con ogni affetto / Spet- 
tar si può dal buon marito amato. / Pur, come sarai gionto al suo conspetto, / 
Digli ch’il meglio per me fora stato / Esser inanzi morta e con più re- 
quie / Ch’essermi ad altri data in queste essequie» 1590-1. «Death 
would be less displeasing to her if it did not follow so closely on her mar- 
riage» (CORRIGAN). 1593-4. L’accenno, che non trova riscontro né in 
Livio né in Appiano, oltreché dalla fonte euripidea (cfr. la nota ai vv. 1620- 
8), sembra essere autorizzato dal volgarizzamento del BRACCESI, c. B iijr: 
«Sophonisba, intesa la novella e deliberando più presto morire virilmente 
che andare in servitù, monstro alla nutrice il veneno e confessando intre- 
pidamente volere perdere la vita prima che venire al conspecto di Scipione, 
facte alcune imprecazioni e sacrificii secondo il rito della patria, con animo 
invictissimo prese il veneno, el quale, essendo potentissimo, subito spense 
tanta bellezza». Cfr. TARTAROTTI, p. 10 «il qual Poeta nel formarla così a 
suo capriccio modesta e religiosa, peccò anche alcuna volta contro la Storia: 
come quando finge ch’essendole presentato il veleno da Massinissa manda- 
tole, ella non bevve subito, ma prima volle portarsi a far onore a Dio e recar 
delle obblazioni a Giunone e visitare tutti gli altari; contuttoché il veleno 
fosse da lei bevuto intrepidamente subito che le fu presentato, siccome si può 
vedere in Livio». 1593. Nwnsi vuol: non bisogna. /afciare: tralasciare. 
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Di far hwnwre a Diw per cafw alcune. 
E posta quella giù, prefe il canestrw 1595 
Cwn altre wblaziwni e se n’andoe 
Pur là dwv'era volta € ’nginwckiata 
Disse divotamente este parole: 
O Regina del cielw, anzi ch'i muoja 
(II che sarà prima che ’] sl si cwrchi) 1600 
Iw swn venuta a farvi questi dwni 
E questi ultimi prieghi, assai diversi 
Da quei ch’iw devea far pocw davanti. 
Hor iw vi prieg@, se vi fu mai grata 
Alcuna wblaziwn ch’iw v'habbia wéfferta, 1605 
O se mai cura d'Africa vi punse, 
Che vi piaccia servar questo miw germe, 
Il quale e senza padre e senza madre 
Riman, prima che giunga al second’annw; 
E fatel ufcir poi di servitute, 1610 


1594. Diw: s'intenda Giunone, invocata del resto subito dopo al v. 1599 (co- 
me già al v. 825), con l’appellativo liturgico e petrarchesco di Regina del cielw. 
1597-9. € ’nginwckiata ...ciel@: cfr. la preghiera di Belisario, Italia Libera- 
ta INI 379-81 (1c.451) «E verso ’l cielw alzandw ambe le mani, / Disse divo- 
tamente efte parole: / O sempiternw Re che ’1 ciel governi». 1598-614. 
Cfr. l’invocazione ad Estia di Alcesti morente, Eur. A/c. 163-9 Aéortow’, 
Èyb Yap Epyopar xarà y0ovbéc, | tavbotatév ae rpoartitvovo’ altITOLAL, / 
TÉxv èppavebaat raud' xal T6 uèv plinv / cutevtov &Xoyov, tf dè yevvatov 
méow. | und’ borrep adtiv i) texoio” &rdMupar / Baveiv &bpoug maidac, 
IN ebdaluovac / Ev YÎ) taTtpP®a Teprivòv èxrtAROat Blov («Signora, io scendo 
sottoterra; questa estrema preghiera ti rivolgo supplicando. I miei figli sono 
orfani: fa’ che l’uno si unisca con una moglie amorosa, l’altra con uno sposo 
nobile. E i miei figli non muoiano prima dell’ora, come la madre, ma felici 
nella loro patria trascorrano un'esistenza lieta»): «But Alcestis prays to He- 
stia only for her children, not for her country or her servants » (CORRIGAN). 
1600. prima . . . cwrchi: prima del tramonto; cfr. MARTELLI, Tullia, c. 1557 
«Prima che ’l sol co ’1 dì da noi si parta, / Avrai ne gli occhi oscura notte 
eterna ». Per analoghi esempi di perifrasi, cfr. il v.845 e la nota. 1606. Av- 
versa ad Enea, Giunone aveva cercato di favorire Didone, fondatrice di Car- 
tagine. 1607. germe: il figlio nato dal matrimonio con Siface. Il latinismo 
ricorre più d’una volta anche nell’Italia Liberata: cfr. per esempio Il 261 
«O valwrwfw germe di Camillw », 486 «Ch’altrw germe nwn era in quel le- 
gnaggiw (1, cc. 20v e 297), VI 457 (1, c. 104r) «Ch'altro germe nwn È nel 
noftrw sangue», xxV 438 (III, c. 1327) «O fortunato € glo@riwfw germe; 
ed anche Caro, Eneide x 903-4 «Era Camerte / figlio a Volscente, generoso 
germe / del magnanimo padre». 1609. prima... ann: cfr. il v. 790. 
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Nwn già cwme n’esch’iw, ma più felice; 
E lj'anni che swn tolti a la mia vita 
Sianw aggiunti a la sua, tal ch'e’ s’allievi 
Cewlonna a l’infelice suw legnaggio. 
Appressw poi vi prenda anchor pietate 1615 
Di queste fide mie care conserve 
Ch'iw lafciw in mesw d’affamati lupi: 
Difendete il sum hwnwre e la sua vita. 
Fwrnitw questw, quindi si parti, 
E vifitati poi tutti lj*altari 1620 
Ne la camera sua fece ritorno, 
ve senza tardar prefe il venenw; 
E tuttw lw bevew sicuramente 


1613. s’allisvi: il verbo si accorda alla metafora del v. 1607. 1614. Colon- 
na: petrarchescamente, ‘sostegno’. 1616-7. Annota il Tasso (c. 31r): «ram- 
mentò forse il ratto de le sabine». 1616.cwnserve: le donne del Coro, com- 
pagne di servitù. Cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1v 6 «i miei infelici 
e miseri conservi» 1617. affamati lupi: i Romani vincitori, pronti a di- 
sonorare le donne di Cirta. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 731-2 «Ma queste 
nostre misere fanciulle / Darai per preda ad affamati lupi», e 760-1 «E 
por quali agnellette in mezzo a’ lupi / Queste innocenti et infelici donne»; 
ed ancora le riprese del DOLCE, Didone, atto Iv, scena II, c. 320 «E per 
utile ancor di queste donne / Che di voi sendo prive, / A guisa di smarrite 
pecorelle / Prive del suo pastore, in tempo breve / Saranno tutte, ohimè, 
preda de lupi»; del CESARI, Scilla, atto I, c. ‘77-v «com’affamato lupo / Tra 
l’umil pecorelle»; e del Groto, La Hadriana, atto v, scena Iv, c. 63v «Adria- 
na, io son quel che vi ha tradito, / Che agnella vi lasciai tra molti lupi». 
1619. Cfr. PETRARCA, CCCLIX 71 «et dopo questo si parte ella». Fwrnit®: 
finito, compiuto. quindi: di lì. 1620-8. Cfr. Eur. Alc. 170-4 mavtas Sè 
Bwpovg, oî xat' ’ASuntov Sépovc, / tpoonide xaEtorete xal rpoonvéa- 
To, / retépdmv drocyitovoa pupoivns péfnv, / kxAautog datevaxtog, Oddi 
Tovrtidv / xaxdv pedlom Ypwtdc eveLdi pùow («S’accostò a tutti gli altari 
che sorgevano nella reggia d’Admeto, li cinse di ghirlande, levò preghiere, 
sminuzzando foglie di mirto. Non piangeva, non gemeva, non mutò il suo 
atteggiamento sereno per il male che incombeva»). 1620. l'altari: cfr. 
il v. 1560. 1622-4. Cfr. Liv. xxx 15, 8 «Non locuta est ferocius quam ac- 
ceptum poculum nullo trepidationis signo dato impavide hausit». 1623- 
4. Citazione di Borarpo (Orlando Innamorato 1 xii 60), col quale il Trissino 
non si perita di contaminare la memoria euripidea: di Tisbina che, presa 
la coppa di «succo venenoso» che Iroldo aveva già bevuto «sicuramente » 
per metà, «E biastemando la Fortuna e Amore, / Che a fin tanto crudel li 
conducia, / Bevette il succo che ivi era rimaso, / Insino al fondo del lucente 
vaso». La memoria boiardesca e trissiniana sopravvive nel DOLCE, Thyeste, 
atto v, c. 28r: «E beverai l’almo liquor divino / Insino al fondo del dorato 
vaso» 1623. sicuramente: senza paura (cfr. il v. 459). 
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Infin al fwndw del lucente vafw. 

Ma quel che più mi par meravilj@ft, 1625 
È ch’ella fece tutte queste cofe 

Senza gittarne lacrima o swspir@ 

E senza pur cangiarsi di cm@lore. 

Dapoi si volse e trasse d’una cassa 

Un bel drappw di seta et un di linw 1630 
E disse: Donne, quandw sarò morta, 

Piacciavi rivwltare in questi panni 

Il corpw miw e darli sepoltura. 

E postasi a seder swpra il suo lett, 

Swspirò forte e disse: O letto mi,. 1635 
Ove depofi il fiwr de la mia vita, 

Rimanti in pace; da quest’hwra inanzi 


1625-8. «Et è da por mente all’artificio usato dal signor Gioan Giorgio 
in fare che Sofonisba muoia prendendo il veleno con animo così nobile, 
perché, come nel secondo della Retorica scrive Aristotile, muovono a gran 
compassione quelli che dimostriamo noi che con animo molto nobile hanno 
sopportato alcuna grave sciagura » (N. Rossi, Discorsi intorno alla Tragedia, 
in WEINBERG, IV, p.118). 1627. La citazione di DANTE, Purg. XXX 91 «così 
fui sanza lagrime e sospiri» (ma la coppia è del pari petrarchesca, per esem- 
pio di CCCLXVI 128), traduce esattamente dixAauvtog dorévaxtoc della fon- 
te euripidea. 1632. rivwlitare: avvolgere. 1634-8. Cfr. Eur. Alc. 177-88 
YO Méxrpov, Evda rapdéver’ Eva” tyò / xopevuat’ èx T00d° dvSpéc, où 
Ovnoxw répt, / yaîp** où Yap Eydalpw a°° drmAiecag ’ tut / ubvwnv: rrpo- 
Souvat Ydp 0° èxvotca xal téawv / Bvpoxm. cè 3° Xn TL YuvN) xExTIOETAL, / 
cWppwv pèv obx dv Laiov, edtuNng 8° towc. / xuvei dì mpoorttvovoa, 
Ttàv St Seuvtov / dplarporéyaro Severa TiNnuuupldi. / Erel Sè roAAGIv 
Saxpimy elyev xépov, / otelyer Tpovmrtdg Exrtecoca Sepvicv, / xal TOXÀA 
GaXguewy Etrovo’ Ereotpd@pn / xtpprvev abthv addio èe xoltnv made (« “O 
letto, dove un tempo la mia cintura verginale fu sciolta da quest'uomo per 
cui muoio, addio! Io non ti odio: alla rovina hai condotto me sola; muoio 
per non tradire te e lo sposo. Un’altra donna ti avrà, forse solo più fortu- 
nata di me, ma non più saggia”. Si abbandona sul letto, lo bacia, dai suoi 
occhi sgorgano lacrime e inondano le coltri. Quando fu sazia di pianto, a 
capo chino s’allontana dal letto, ma all’uscire dal talamo più d’una volta si 
gira, e nuovamente si precipita sul letto »). Anche Deianira, prima di darsi 
la morte, prende commiato dal letto nuziale; cfr. SoPH. Track. 920-2 © 
MÉym te xal voupet tue, / tò Xourrdv Sn Yatpe0”, lc tu° obrtote / Séteo0* 
È Ev xoltpat tatod’ edvatpiav («o letto, o camera da sposa, addio per sem- 
pre! non mi accoglierete più tra queste coltri nuziali»). 1637 sgg. Postilla 
il Tasso (c. 31v): «questo passo è pieno de la più tenera commozione, et io 
la sento nel fondo del cuore». 1637. Rimanti in pace: formula di com- 
miato. Cfr. PETRARCA, CCCXXVII 13 «Rimanetevi in pace, o cari amici». 
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Dewrmirò ne la terra eternw sonnw. 

D’indi rivolta al filjw che piangea, 

Nel prefe in bracci e disse: O filjolinw, 1640 
Tu nwn cwnwjfci in quanto mal tu resti. 

E nel cwnwfcer pocw è ben dewlceza, 

Ma pur è grave mal senza dwlwre. 

Diw ti faccia di me più fwrtunatw 

E di tuw padre, a cui se poi similji 1645 
Nel rest, forse nwn sarai dapocw. 

E dettw questo se lw strinse al pettw 

E lw bafciò teneramente in frwnte. 

E mentre ciò facea, la bella faccia 

Di rugiadwfe lacrime bagnava; 1650 
E ciascuna di nwi piangea sì forte 

Che nwn puwtea fwrmare una parola. 

A le quali ella volta, ad una ad una 

Toccò la manw £ disse: O donne mie, 


1639-40. Cfr. Eur. Alc. 189-91 maîdec Sì rériwv untpòs tEnpmpévor / 
txAatov* 7) dt AxuBavova' è ayxadac / harater® Mot” &Xiov, e Bavovpévn 
(«I figli piangevano, aggrappandosi al peplo della madre, ed ella li sollevava 
in braccio, baciando ora l’uno ora l’altra, come fosse sul punto di morire »). 
1642-6. Alla citazione di Euripide subentra, in questi versi, quella dell'Aîa- 
ce di SOFOCLE (vv. 550-5): © rtaî, YÉvoto ratpòc eLdTUXYÉOTEpOG, / tà d° da 
duotog' xal Yévo” dv oò xaxéc. / xaltor ce xal viv TOUTÒ Ye Tydodv Èyw, / 
6oubvex® adbdtv T@Ovd' Erratodavn xaxébv. / Ev TÒ ppovetv Yap undèv Ndtetog 
Bloc, / [tò un ppovetîv vàp xdpr' davobduvov xaxév,] / Éwe Tò yalpew xal 
tò Xuretodar ud0ng («Figlio, possa tu essere soltanto più fortunato del 
padre, ma in tutto il resto uguale: e non sarai malvagio. Eppure, anche ora 
t'invidio perché non conosci queste sventure. La vita più dolce è di chi 
non ha coscienza, il non pensare è certo un male senza dolore, finché non 
imparerai a conoscere la gioia e la sofferenza»). 1642-3. Cfr. i vv. 199- 
200. 1649-50. Cfr. Italia Liberata vi 470-2 (1, c. 104r) «Così parlò 
quella fanciulla hwnefta; / E nel suw ragimnar, la bella faccia / Di rugia- 
dwfe lacrime bagnava», xviti 95-7 (II, c. 161v) «E mentre ciò dicea, le 
belle guancie / Di rugiadwfe lacrime bagnava, / Ch'a mal grade di lei si di- 
mustrarw». 1650. rugiadwfe: epiteto petrarchesco, CCXXII 14 «et tutti 
rugiadosi li occhi suoi». 1651-2. Cfr. Italia Liberata v 856-7 (1, c. 937) 
«Rimafer pieni sì di meravilja / Che nwn pwtean fwrmar parola alcuna», 
XI 231-2 (II, c. 277) «E tal diletto lj’ingwmbrava il cuore / Che nwn putea 
fwrmar parola alcuna». Ma è reminiscenza di PETRARCA, CLXX 9: «Ond’io 
non poté’ mai formar parola». 1652. una: una sola, 
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Quest’è l’ultimo dì ch'i’ habbia a vedervi; 1655 
Restate in pace, e kiedwvi perdwno, 

Se mai fattw v’havesse alcuna wffefa. 

Poi nwn fu ne la cafa alcun sì vile 

Che nen kiamasse e che nwn li pwrgesse 

La man, prendendo l’ultima licenzia. 1660 
Pensate adunque vwi se giustamente 

In tal calamità mi struggo € piango. 


CHO. O speranza fallace, o mmwndw ciecw, 

Hai, cwme ogni pensier tosto rivolgi! 

Ma tu, perché nwn sei cwn la Regina? 1665 
SER. La Regina era andata dwpw questw 


Nel più secreto luogw de la cafa, 

Per fare un sacrificiw che faccesse 

Prwferpina benigna a la sua morte. 

Il qual fatt che sia, verrà di fuore, 1670 
Per veder anc® vwi ’nanzi ’] su fine; 

E qui mandommi a far che l’aspettassi. 


CHO. Troppw l’aspetterén! Ma dimmi appressw: 
Herminia che facea, che tant@ l’ama? 
SER. La mifera nol seppe se nwn tardi, 1675 


Ch'era di swpra et wrdinava in tant 
Degnw cwnvito a le future noze. 


1655. Cfr. PETRARCA, cccxIv 8 «Questo è l’ultimo dì de’ miei dolci anni»; 
DoLce, La Hecuba, atto 11, c.210 «Questo è l’ultimo dì de la mia vita » (sono 
parole di Polissena, condannata a morire). 1658-60. Cfr. Eur. A/c. 192-5 
Tavteg È’ ExAatov olxétat xatà otÉéyac / Sfartorvav olxtipovtec. 7 Sè Seztay / 
TpovteLv” Exdorm, xobtis Av obtmw xaxdg / Èv où Tmpocetre xal mpoceppn0n 
med («Tutti i servi in casa singhiozzavano, compiangendo la padrona; 
ella tendeva la mano a ciascuno, e non vi era servo così umile con cui 
non scambiasse parola »). 1658. sì vile: di così umile condizione. 1659. Si 
noti l’uso di che anche nel caso obliquo. 1660. l’ultima licenzia: l'estremo 
commiato. 1663. Cfr. Cic. de Orat. i 7 «O fallacem hominum spem», 
donde PETRARCA, CCXC 5 «O speranza, o desir sempre fallace», CCCXX 5 
«O caduche speranze, o penser’ folli! »; Mussato, Ecer. 330 «O fallax ho- 
minum praemeditatio »; ARIOSTO, Or/ando Furioso XLI 23, 1 «Oh fallace de- 
gli uomini credenzal»; MARTELLI, Tullia, c. 133r «Ahi fallace credenza, 
vana e ’nferma»; ALAMANNI, Antigone, p. 191 «Ahi, credenze del mondo 
vane e inferme!». mwndw ciecw: (0 «cieco mondo ») è di Dante e Petrarca. 
1664. rivolgi: muti nel contrario. 1669. Prwferpina: dea degli Inferi, 
«appropriately invoked in the case of untimely death» (CORRIGAN). 
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Ma cwme intefe questo, furibonda 

Cowrse piangendw, e cwn le man si straccia 

I capelli e le guance et urla e grida 1680 
In modw che faria pianger i sassi. 


CHO. Quando harà mai ripofw 
Questa infelice cafa 
Ch'ognih@r s'empie d’affanni? 
Chi più le fia pietof@? 1685 
Qual altra lj’Èè rimafa 
Speranza in tanti danni? 
Temp'è d’wscuri panni 
Vestirse tutte quante 
Per far quel sommo h@wnewre 1690 
Che merita il valore 
E l’opre illustri e sante 
Di questa donna eletta, 
Scola fra nwi perfetta. 


1678-81. Il dolore di Erminia (invocata da Sofonisba come swrella mia 
ai vv. 1812 e 1853, e tale ancora nominata ai vv. 9 e 1966) ricalca quello di 
Anna, la sorella di Didone: cfr. Verc. Aen. Iv 672-4 «Audiit exanimis tre- 
pidoque exterrita cursu / unguibus ora soror foedans et pectora pugnis / 
per medios ruit, ac morientem nomine clamat». 1679-80. si straccia... 
grida: si noti l’impiego efficace del presente storico virgiliano, per rappre- 
sentare le azioni concitate di Erminia. 1681. Cfr. PETRARCA, CCLIOCKVI 14 
«ch’avria vertù di far piangere un sasso»; BorarDo, Or/ando Innamorato 
1 xii 18, 8 «Che avria spezzato un sasso di pietade»; ARIOSTO, Or/ando 
Furioso 1 40, 5 «ch’avrebbe di pietà spezzato un sasso»; ALAMANNI, Anti- 
gone, p. 175 «Che devria far le pietre / Struggersi ’n pianto». L’iperbole 
è già ciceroniana, de Orat.1 245: «lapides me hercule omnis flere ac lamen- 
tari cogisses». 1682-722. La prima parte del commo presenta ancora una 
struttura triadica: la strofe e l’antistrofe, eccezionalmente isometriche e 
composte di tredici settenari dal ritmo prevalentemente giambico (che 
riproducono per l’occhio la strofe e l’antistrofe del corrispondente primo 
stasimo dell’ A/cesti), con schema abc.abc.cdeedff, l’epodo con lo schema 
AbC.AbC.cDEFfEDGG, in cui predominano gli endecasillabi. 1686-7. 
Cfr. PETRARCA, ccxcv 8 «altra di lei non è rimaso speme». 1688. wscuri 
panni: in segno di lutto; cfr. PETRARCA, XXIX 1, ma è ancora traduzione 
dall’ Alcesti di EURIPIDE (vv. 216-7): xal péiava otoALIÒv TÉrtA0Yv / dupifa- 
Ampe0” dn («ormai è tempo di rivestire un peplo nero»). 1692. opre... 
sante: come quelle di Laura (PETRARCA, CCLXXXxVII 14); e cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso xxvitt 99, 6. 1694. Cfr. PETRARCA, CCCXXv 43 «che fu 
sola a’ suoi dì cosa perfetta». 
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SER. Gravi, gravi punture 1695 
Swn queste, o donne mie, 
Che habbiàn da la fwrtuna. 
Hoimè, quante fciagure, 
Quante pene aspre e rie 
Sonw congiunte in unal 17700 
O stelle, o sele, o luna, 
O Di che le gwverni, 
Il cui valor può fare 
Ogni cofa mutare, 
Rivolta Ij’ocki eterni 1705 
A la nostra Signora 
Ch’è pressw a l’ultim’hwra. 
CHO. O sventuratw filjw di Gisgwne, 
Che farai, come senti 
La morte de la cara tua filjuola ? 1710 
Parmi che ne l’wreckie mi risuone 


1695. punture: afflizioni. 1699. aspre € rie: coppia petrarchesca (00x1v 
5 e CCLXII 7). 1701-2. Per apostrofi analoghe, cfr. RUCELLAI, Rosmunda 
701 e la nota. 1708-13. Cfr. SopH. Aî. 641-5 © TAGuov matep, ol-/av ce 
uéver TudÉodaL / rardòdc Sbogopov drtav, / dv ob tig Edpetev / aldv 
Alaxidàv &repde tobde («Sventurato padre, quale luttuosa sciagura di tuo 
figlio ti toccherà conoscere! Prima di lui, nessuno degli Eacidi ne visse mai 
una simile »); ma ricorda l’invocazione di Tisbina, BorarDo, Orlando Inna- 
morato 1 xii 46, 1-2: «Iroldo sventurato, or che farai, / Dapoi che avrai la 
tua Tisbina persa? ». Le citazioni di Sofocle e di Boiardo si sovrappongono 
al corrispondente luogo dell’A/cesti di EURIPIDE (vv. 226-33):-— rarmaî.../ 
@ mat Depntoc, ol’ Empa-/Exg Sauaprog odg otepelc. /-alaî: &Eta xal opa- 
yàs tàde, | xal rAtov % Ppoyw Sepnv / odpavim meikonat; / tav Yàp où play 
dà pritatav | vuvatxa xatdavoaav èv / dtpori HS èréyn («Ahi, figlio 
di Ferete! Quali sciagure! Hai perduto la sposa. Ahi, non è questa cosa da 
suicidio offrendo la gola alla spada, o legando il collo ad un laccio, lassù ? Og- 
gi vedrai morire la sposa, non dirò amata, ma amatissima »). Il ricordo dei 
versi trissiniani sopravvive forse nel RUCELLAI, Oreste, atto I1 43-4: «Oimè, 
quando udirà l’aspra novella / De la tua morte, allor che dirà egli? »; ed an- 
cora nel Tasso, Aminta, atto Im, scena 11 1356-9: «Oh per mai sempre mise- 
ro Montano, / qual animo fia ’1 tuo quando udirai / de l’unica tua Silvia il 
duro caso? / Padre vecchio, orbo padre: ahi, non più padre!» 1708. filjw di 
Gisgwne: cfr. il v. 50 e la nota. 1709. cwme: temporale. 1711. Cfr. PR- 
TRARCA, CCXVIII 5 «Amor par ch’a l’orecchie mi favelle». 
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Il suon d’e tuoi lamenti, 

E che nessuna cofa hor ti cwnswla. 

O madre, o madre, sola 

Swpr'ogni madre già beata e lieta, 1715 
Cwme viver potrai fra dwlwr tant? 

Ben fienw i gicorni tuoi, se pur tu vivi, 

D’ogni allegreza privi! 

Ben verserai da lj’ocki eternw pianto! 

Quest'è pur la Reginal O quanta pieta 1720 
Si muove entr’al miw cuorel O morte avara, 

Ci spolji ben d’una excellenzia rara! 


swPH. Cara luce del sole, hor sta’ con Dio, 
E tu, dewlce mia terra, 


1712. Cfr. PETRARCA, I 1-2 «il suono / di quei sospiri », imitato dal TRISSINO 
nel sonetto proemiale delle Rime, Se ’! durw suon d'e gravi miei swspiri; 
ed anche BremBo, Rime xLI 8 «al suon de' miei lamenti». 1714-9. Cfr. 
SoPH, Ai. 624-33 f mou rada pèv aivrpopog duépa, / Aeuxéò TE YYApPd pd 
Top viv Tav vogobv-/Ta ppevoBbpwe dxobon, / atitvov atàAtvov | dd’ olxtpiàc 
yéov dpviboc dandole / foer Svapopoc, dX° / dEutévoue uèv @ddc / dpn- 
vicet, epérAaxtor È* / Ev atÉpvotor recoivrat / Sodio Hal odiéc duuyuoa 
yxettac («Quando la madre, canuta di vecchiaia, conoscerà la malattia che 
gli divora la mente, gemerà, gemerà la sventurata; non canterà il lamento 
pietoso dell’usignuolo, ma leverà acuti toni di singhiozzi e batterà il petto 
con le mani'e si strapperà i bianchi capelli»). 1715. deata e lieta: coppia 
petrarchesca (LXXI 57). 1718. Cfr. PETRARCA, XXxv 7 «d’alegrezza spenti». 
1719. Cfr. PETRARCA, LIOCKVII 7-8 «onde conven ch’eterne / lagrime per la 
piaga il cor trabocchi». 1721-2. O morte... rara!: cfr. PETRARCA, CCCXXVI 
1-6 «Or ài fatto l’extremo di tua possa, / o crudel Morte; [...]/{[...] // 
Or ài spogliata nostra vita et scossa / d'ogni ornamento et del sovran suo 
honore». 1721. O morte avara: l’apostrofe conserva l'eco di famosi esem- 
plari petrarcheschi; cfr. per esempio CccxvII 7 «Ahi morte ria», CCCXXVI 
2 «o crudel Morte», cccxxIv 4 «Ahi dispietata morte»; ed anche Trium- 
phus Eternitatis 125 «Morte, in sua ragion cotanto avara». avara: avi- 
da. 1722. Cfr. PETRARCA, CCCXXXVII 4 «d’ogni rara excellentia il pregio 
avea», 1923-44. Il commo registra ancora la presenza di due madrigali; 
separati dalla battuta del Coro: il primo con schema AbCD.AbCD.eE; 
il secondo con lo schema AbC.BaC.DD. Con qualche approssimazione 
tale varietà metrica riproduce per l’occhio quella del dialogo fra Alcesti 
ed Admeto nell’ A/cesti di EURIPIDE (vv. 244-79), che risulta di due cop- 
pie di strofe logaediche, la prima, appunto, tetrastica, in cui a ciascu- 
na strofe cantata da Alcesti ‘segue un distico giambico di Admeto, e 
l’altra di dattilotrochei conclusa da un periodo anapestico. 1723-6. Cfr. 
Eur. Alc. 203-7 POlver Yàp xal papalverar vio. / maperutvn SÉ, vepdc 
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Di cui voluto ho cwntentar la vista 1725 

Alquante anzi ch'i mora. 
HER. Voljw venir, voljw venire anch'iw 

A star con vi sotterra. 

Nwn vo’ restare in questa vita trista 

Senza la mia Signwra. 1730 
swPH. Hoimè, nwn swn più fortel 

Già si cwmincia a vicinar la morte. 


CHO. Swstenetela bene. Hai pwverina! 
Pwnetela a sedere. 
Nwn la mevete, no, nwn la mwvete. 1735 
Eccw che pur le passa questw affanno. 


s@PH. Donne, iw vi lafciw, € in man d'altro Signwre, 
Che cwn miljwr fwrtuna 
Forse gwvernerà questi paefi. 
Pur nwn vi spiaccia ricwrdarvi alcuna 1740 
Volta del nostro amwre 


&9X1ov Bkpos / ... / Buca SÌ xalrep Guuxpdv Eurmvéovo” Er / Biépar pdc 
abyàs BovAetat nde hAlov / dg oirot adbic (asi consuma e appassi- 
sce per il morbo. S’abbandona, il misero peso della mano ... [lacu- 
na]... Eppure, anche con un soffio di respiro, vuole rivolgere gli occhi 
alla luce del sole per l’ultima volta: non la rivedrà più domani»). Ma si 
veda anche SoPH. Ai. 856-64 cè è’, dd paevvîjg huétpac Tò viv otdac, / xal 
tòv Stppeuthv "Hatov rmpocevvéro, / tavbotatov dN) xoirtor addice bate- 
pov. / © péryoc, © YNg lepdv olxelaxg réSov / TaXapivoc, © mtatpisov totlac 
BaBpov, / xAewvalt t’ *AGfvar, xal TÒ UvTpOPOv YÉvoc, / xpfival te rotapol 0° 
oide, xal tà Tpwxd / media rpocavdò, yalpet”, © tpopfig guol* / TODO’ dpulv 
Alaxc tobroag dotatov Bpoeî (Addio, Sole che conduci il tuo carro, luce di 
questo limpido giorno: questo è il mio estremo saluto. O giorno, o sacra ter- 
ra della mia Salamina, o seggio della casa paterna, o Atene gloriosa, e voi, 
compagni d’infanzia; e voi pure, sorgenti e fiumi della terra troiana, che 
foste mio nutrimento, addio. Questa è l’ultima parola di Aiace»). E Polis- 
sena morente, presso il DOLCE, La Hecuba, atto 11, c.21v: «Io più non ti ve- 
drò, splendor del giorno: / Almo del mondo lume et ornamento». 1725. 
cwntentar: appagare. 1729. vita trista: cfr. PETRARCA, CCLXX 108 «lascian- 
do trista et libera mia vita», CCCXXIX 14 «per far mia vita subito più trista». 
1733. Hai pwverina!: la stessa esclamazione, ugualmente in clausola, al v. 
216. 1737-9. Probabile suggestione di PETRARCA, CXIX 52-3: «et regna al- 
tro signore | che promette una vita più tranquilla». altr Signwre: Mas- 
sinissa. 
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E di qualche swspirw esser cortefi. 
E priegw Idiw che la mia morte poi 
Rechi pace e quiete a tutte voi. 


CHO. Le grazie e le virtù che ’1 ciel v'ha date 1745 
Newn swn mai per ufcirci de la mente 
Mentre che viverén swpra la terra; 
Ond’wrnerén la vostra sepoltura 
De le lacrime nostre e de i capelli; 
E pofcia ogni anno la cormwneremw 1750 
Di fiwri e vi faremo quell’hwnwre 
Ch’ad una Dea terrestre s’appertenga. 
SQPH. Le cowrtefi proferte e ’1 parlar piw 
M'’obligan sì ch’iw swn quafi cw@nfufa. 
Nè per la brieve mia futura vita 1755 
Vi possw altro wfferir; ma priegw Idiw 
Ch’una tanta pietà risguardi et ami. 
Tu pofcia, Hermina mia, prenderai cura 
D’allevar cwme tuw questw fanciullw, 
Il quale iw sperw che celatamente 1760 
Saprai cwndurre in più sicura parte. 
HER. Adunque, lassa, vwi pensate ch'i 


1742. Cfr. PETRARCA, XCII 7 «et mi sia di sospir’ tanto cortese». 1745. Cfr. 
PETRARCA, CCCLX 39-40 «quel chiaro ingegno altero, / et l’altre doti a me 
date dal cielo». 1749. de i capelli: anche Elettra prega la sorella Criso- 
temi di portare sulla tomba del padre una ciocca di capelli: cfr. SoPH. 
El. 448-52 où Sè | teLolca xpatds Pootpuycov dixpac obfac / xauod tadal- 
we, ouuxpà pèv Tad”, aX2° buo / fyw, Sdc aùro, TAVIE Airapf Tplxa / 
xal topa Tobpòv où yXidatg Noxnuévov («tu, recidi una ciocca dal tuo 
e dal mio capo infelice, e fagliene offerta: piccolo dono, certo, ma è tutto 
quello che possiedo, questa chioma fiorente; e offri insieme la mia cintura 
disadorna »); altrimenti Eur. A/c. 101-3 — Yalta T° odtIg ÈTÌ rpofbporg to-/ 
upatog, & Sh vexsdev név-/0er ritver («E sulla soglia non vi è nessuna cioc- 
ca recisa, di quelle che cadono per commemorare i defunti»). 1752. Dea 
terrestre: «mortal Dea» è anche Laura (Triumphus Mortis 1 124). 1753. 
Cfr. il v. 535 e la nota, ed ancora PETRARCA, CCLXX 81 «l’abito honesto 
e ’l ragionar cortese». 1761.in... parte: cfr. il v. 340, e RUCELLAI, Ro- 
smunda 883. 1762-80. Così Tisbina ad Iroido: cfr. BorarDo, Orlando In- 
namorato 1 xii 53-4 «‘‘Adunque credi, ingrato a tante prove, / Ch’io mai po- 
tessi senza te campare? / Dove è l'amor che me portavi, e dove / È quel 
che spesso solevi iurare, / Che, se tu avesti un celo, o tutti nove, / Non 
vi potresti senza me abitare? / Ora te pensi de andar nello inferno / E 
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Mi debbia senza vwi restare in vita? 

Crudele, hor nwn sapete il nostro amwre, 

E quante volte anchwr m’havete dettw 1765 

Che se vwi su nel ciel fwssi Regina, 

Il starvi senza me vi saria noja? 

Hor vi pensate andare ad altra vita 

E me lafciare in un cwntinuw pianto! 

Nwn sarà questo, no, nwn sarà questo, 1770 

Perciò che al tutto ne verrò con vwi. 

Ben devevate, ben kiamarmi alhwra, 

Crudel, quand il venen vi fu recato, 

E darmi la metà, che morte insieme 

Alhwr saremmo in un medefmo puntw 1775 

E gite in cwmpagnia ne l’altra vita. 

Ma poi che questw a vwi nwn piacque fare, 

Trwverò un’altra via da seguitarvi, 

Perché nwn voljw mai che s’oda dire: 

Herminia è viva senza Swphwnisba. 1780 
swPH. Herminia, deh nwn dir queste parole, 


me lasciare in terra in pianto eterno? // Io fui e son tua ancor, mentre son 
viva, | E sempre serò tua, poi che sia morta, / Se quel morir de amor 
l’alma non priva, / Se non è in tutto di memoria tolta. / Non vo’ che mai 
se dica, o mai se scriva: /‘Tisbina senza Iroldo se conforta’. / Vero è che de 
tua morte non mi doglio, / Perché ancora io più in vita star non voglio” », 
1762-9. Così anche Pilade, rivolgendosi ad Oreste, presso RUCELLAI, Oreste, 
atto III 296-300: «Tu vuoi morire, e vuoi ch'io resti in vita, / E vuoi ch'io 
viva morto, e vuoi lasciarmi / Nel grave peso de la carne involto, / Entr’a 
questo mortal cieco sepolcro, / Sol senza te? ». 1762-3. Cfr.le parole di So- 
fia, in Italia Liberata 111 840-1 (1, c. 54r): «Lassa, nwn fia mai ver ch’iw refti 
viva / Senza "1 dilettw mi@ carw consorte». 1764. îl nostro amwre: cfr. 
il v. 1741. 1767. saria noja: dispiacerebbe. 1768-9. Così Ecuba, a Polis- 
sena che si dispone a morire {DoLcE, La Hecuba, atto I1, c. 210 «Ohimè, 
figliuola mia, tu ti diparti / E noi restiamo in questa vita serve»). 1769. 
continuw piantw: cfr. anche l’eternw pianto del v. 1719. 1770. Cfr. Italia 
Liberata ui 951 (1, c. 56r) «Nuwn ftarò vivw no, nwn ftarò vivo». 1771. al 
tuttw: ad ogni modo, assolutamente. 1773. Crudel: ripete il vocativo del 
v. 1764. 1776. l’altra vita: cfr. il v. 1768, e PETRARCA, XXX1 2, CCLXXVIII 8. 
1780. Cfr. RUCELLAI, Oreste, atto INI 370 «Oreste è morto, e Pilade ancor 
vive?» 1781-3. Così Antigone ad Ismene, cfr. SoPH. Antig. 546-7 un por 
O&vng aù xowd, und” & pù ’Eryeg / rroLod ceRUTiig. Epxéow Ovfoxovo' trad 
(« Non devi morire insieme a me, non devi fare tuo-ciò che non ti appar- 
tiene: io basterò a morire»); ed Odisseo ad Ecuba, cfr. EUR. Hec. 394-5 
iu xépne of Idvatoc, ‘od mpogoLatéog / &XX0g Ttpòg diiw' undì tévè? 
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E nwn voler, pwssendw havere un male, 

Ch’iw n’habbia dui: basta una morte sola. 

S'io nn ti dissi nulla quandw prefi 

Il toscw, nwn volere haverlw a sdegno, 1785 
Che ?1 feci acciò che tu nwn m’impedifci; 

Che ben sapea che nwn harei potuto 

Far nulla resistenzia a i prieghi tuoi: 

E chi ben nafce, deve, o l’hwnwrata 

Vita velere, o l’hwnwrata morte. 1790 
Ond'iw, caduta in cwsì bassw luogw, 

Per nwn voler lafciar sì bella fine, 

Questa de l’opre mie swla t’ascofi. 

Ma tu, pur cerca mantenerti in vita, 

Che tostw hareme un lungw lung spaziw 1795 
Di stare insieme, e sarà forse eterno. 

In questw mesw a l’unico mi filjo, 

Vivendw tu, nwn mancherà la madre; 

Et essw alleverai di tal maniera 

Che fia forse ristaurw a la sua gente. 1800 
Appressw poi tornandw (cwme spera), 

Dwpw alcun giwrnw, ne la terra nostra,. 

Ivi a i parenti miei tu narrerai 

Il modw e la cagiwn de la mia morte: 

Sì cwme per fuggir la servitute 1805 
E per nun far vergogna al nostrw sangue, 

Ne la mia gimwventù prefi ’1 veneno. 


Wpelopev (« Basta la morte di tua figlia, non bisogna aggiungerne un’altra: 
e anche quella era meglio evitare»). ‘1783. dui: si noti la declinazione del 
numerale, che contempla, per il maschile, la forma metafonetica. 1785. Il 
toscw:ilveleno. 1789-90. Sentenza di SOFOCLE (Ai. 479-80): di 7) xaAéog 
Uv 7) xaddog Tefvayxévar / tòv ebyevi) xpî («Chi è di cuore generoso deve 
vivere nobilmente oppure morire bene »); ripresa, per esempio, dal GIRraL- 
DI, Altile, atto I, scena IV, p. 25: «non men della vita, / Pregiar si deve un’o- 
norata morte». 1791. în... 4/uogw: cfr. PETRARCA, CCXCIV 2 «com’alta don- 
na in loco humile et basso». 1792. Per... fine: non volendo rinunciare ad 
una morte tanto nobile. bella fine: cfr. PETRARCA, LXXx 32 e CXL 14. 1797- 
8. Cfr.ivv.1758-9. 1797. n questw megw: intanto. 1800. Cfr.ivv.1613-4. 
ristaurw: ristoro, conforto. 1802. ne la terra nostra: a Cartagine. 1803. 
parenti: genitori. 1806. Subendo l’oltraggio dei vincitori. 
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E standw in cafa anchwr darai cwnfortw 

A Ia mia veckia € sconswlata madre, 

Che già ti elesse molje a miw fratello: 1810 
Et hora le sarai filjuola € nuora. 

Sì che, swrella mia, se tanto m’ami, 

Cwme so che tu m’ami, habbi pazienzia; 

E fa’ ch’iw possa andar cwn la speranza 

De la tua vita a quell’extrem passw 1815 
Che mi farà la morte esser suave: 

Perché, vivendo tu, non more in tutt, 

Anzi vive di me l’ottima parte. 


CHO. Nwn temerò di dire inanzi a lei, 
Sì mi c@nfidw de la sua virtute: 1820 
Ben vi cwncederà questa dimanda. 

HER. Tant'è l’ammr ch'io v'ho pwrtatow e porto, 


Ch'ogni vostro voler vorrei far mim, 
Ma nwn potrò pwrtar tanto dwlwre. 


SWPH. Sì ben; fa’ pur che ti dispwnghi e volji, 1825 
Che farai ciò che vuoi di te medefma. 
HER. Mi sforzerò di far ciò che velete, 


Per rimaner nutrice al vostro filjw, 

Et a la madre serva, nwn che nuora. 

Poi se qualche parola havesse detta 1830 
Troppw arrwgante, kiedwvi perdono, 

Che per dwlwr nwn so quel che mi faccia. 

E perch’iw temw ch’ei nwn mi dispolje 

Del viver che da vwi tantw m'è kiest@, 


1809. Cfr. i vv. 1714-9. 1810. elesse: scelse. 1812. swrella mia: cfr. i 
vv. 9 e 1853. 1815. quell’extremw passw: cfr. il v. 461 e la nota. 1816. 
Che: da riferire a speranza. 1818. Cfr. PETRARCA, CCCXxXxI 45 «anzi vi- 
vea di me l’optima parte». 1819-21. Ugualmente il Corifeo, alla im- 
plorazione di Alcesti che Admeto non si risposi, non dia una matrigna 
ai suoi figli (Eur. A/c. 326-7): ddpoet* pò TobTtOL Yap Mfyetv oby dlopato / 
Spacer TAB’, elrtep LÀ ppeviv dpaprdver (« Coraggio. Io non esito a rispon- 
dere per lui: questo lo farà, se è vero che non ha perso il senno»). 1822. 
Cfr. il v. 15, e RUCELLAI, Oreste, atto IIi 292 «Per quell’amor che m’hai 
portato e porti». 1823. Si noti l’allitterazione vostrw vwier vwrrei (ed 
ancora, al verso seguente, pwtrò pwrtar [. ..] dwlwre, come già pwrtatw 
€ porto al v. 1822). 1824. pwrtar: sopportare. 1825. ben: avversativo. 
1833. ei: il dolore. 
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Mecw sempre terrò la vostra imago 1835 
Che fu mandata al Re, quando vi tolse; 

E cwn essa li miei ragiwnamenti 

Faccendw (benché ’1 sia freddw confort), 

Pur prenderò nel mal qualche ristauro. 

Appressw, i’ sperw anchor che venirete 1840 
La notte in sogn@ spessw a co@nswlarmi; 

Ch’elj'è piacere assai vedere in sogn@w 

Cofa che s'ami e che ci sia negata. 

Così passerò il tempo, infin che giunga 

Quel difiatw dì che a vwi mi meni. 1845 
In questw megw ivi m’aspetterete; 

Et i@ curerò poi, quando ch’iw muoja, 

Ch’un medefm sepolcro ambe nwi kiuda, 


1835. Za vostra imago: il vostro ritratto. Cfr. Eur. Alc. 348-52 copf SÌ yetpi 
textévuwv Séuac tò adv / elxuofàv èv Mextporaw ixtaBnoeTaL, | © rpoortegoi- 
par xai Tepirtioowv YÉpas / dvoua xaXbv còv Thv plinv tv dyxddatg / 
865 Yuvatxa xalzep oòx Èywv Éyew («Sapienti mani d’artisti formeranno 
un corpo simile al tuo. Sarà disteso sul letto, e io mi getterò su lui, abbrac- 
ciandolo invocherò il tuo nome: mi sembrerà di tenere tra le mani la sposa 
amata, anche senza averla»). 1836. Re: Siface. tolse: prese in moglie. 
1839. ristaurw: cfr. il v. 1800. 1840-50. Cfr. EuR. Alc. 354-6 e 363-8 èv 
$° èvelpaor / portsod Lu Eedppatvore dv IL Yap plioug / xdv vuxti 
Mevocetv, Svrtv® dv rapf yoévov. / {. ..]/ 22° obv txeice rpoodéxa u', 
otav Bava, / xal Sou’ ttoluat’, ds cuvoreioovad pot. / Èv tatow abrato 
yap pu imoxMpao xéSpore / col Tovode Beivar mAEUpà T° èxtetvar nÉdac / 
TAEvpotoL Tote cois’ undi yap Bavawv rote / coù ywplc elnv Tic uéwne 
moti tuol («Verrai nei sogni a consolarmi. È dolce vedere di notte i 
propri cari, anche per breve tempo [.. .]. Ma tu attendimi laggiù; pre- 
disponi la casa dove abiteremo insieme, quando sarò morto. Ordinerò 
a costoro che nella stessa tua arca mi depongano, e accostino il mio 
fianco al tuo: neppure morto voglio rimanere separato da te, la sola che 
mi amasti »). 1840-1. Come Laura; cfr. per esempio PETRARCA, CCLXXXII 
1-2 «Alma felice che sovente torni / a consolar le mie notti dolenti». 
1841. Cfr. PETRARCA, CCL 1 «Solea lontana in sonno consolarme». 1848. 
Cfr. PETRARCA, CCLXIV 65 «e temo ch’un sepolcro ambeduo chiuda». Per 
la fortuna tragica della formula, cfr. per esempio MARTELLI, Tullia, c. 1377 
«E priego ch’un sepolcro ambo noi chiuda»; GIRALDI, Altile, atto 1v, scena 
Vv, p. 101 «Un medesmo sepolcro ambidue copra»; Cleopatra, atto 11, 
scena III, p. 48 «Così ancora / Tanto pietoso il Ciel ci sia, che i corpi / 
Nostri sian giunti in un sepolcro insieme», atto Iv, scena IX, p. 106 «Un 
sul sepolcro î corpi nostri chiuda», atto v, scena vI, p. 124 «Che siano i 
corpi nostri anche congiunti / In un sepolcro». Tale anche la promessa 
di Tisbina ad Iroldo, Borarno, Orlando Innamorato 1 xii 65, 5-6: «Con te 
ne l’altro mondo io vo’ venire, / E teco in un sepolcro serò messa». 
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Acciò che stianw eternamente insieme 

I corpi in terra e l’alme in paradifw. 1850 
SWPH. Molto mi piace che tu sia disposta 

Di cwmpiacermi; hor morirò contenta. 

Ma tu, swrella mia, primieramente 

Prendi ’1 mie filjwlin da la mia mano. 


HER. O da che cara man, che caro dono! 1855 
SWPH. Hora in vece di me li sarai madre. 
HER. Così farò, poi che di vwi fia privw. 


SWPH. O filjo, filjo, quando più bifognow 
Hai de la vita mia, da te mi partol 


HER. Hoimè, cwme farò fra tanta dolja? 1860 
SWPH. Il tempo suol far lieve ogni dwlore. 

HER. Deh lafciatemi anchwr venir con vi! 

SWPH. Basta ben, basta de la morte mia. 

HER. O fortuna crudel, di che mi spolji! 

SWPH. O madre mia, quanto luntana siete! 1865 


Almen potuto havesse una sol volta 


1849-50. «Similmente peccò il Trissino contra la convenienza, che fece no- 
minare ad Erminia cosa che non le si conveniva nominare, per non poter- 
ne ella avere cognizione alcuna » (TARTAROTTI, p. 74). 1850. Cfr. PETRAR- 
CA, CCCXXV 46 «I° era in terra, e ’l cor in paradiso». 1851-64. Il dialogo ri- 
calca, fin nella sticomitia, quello fra Alcesti ed Admeto in Euririne (Ale. 
375-84): AZ. èrrl toiode matdac yerpdc E gufi Séyou. / Aò. Séyopat, pldov Ye 
Sapov tx pling Yepbéc. / AZ. aù viv Yevoi Toiod’ &vr’ guodb unmtne TÉEKVvOLS. / 
AS. 0) L’ dvaran, coù Y' &reotepnuévots. / AZ. db TÉxv, GTe Civ ypî)v 
u', arépyopar xdTw. / AS. otuot, ti dpacw Sfrta coi) povovuevoc; / Ai 
ypévog purkter a°- oddév tod è xardaviv. / AS. dyov pe abv dol, pdc 
Gediv, you xarw. / AZ. kpxobpev Muetc ol mpofvpoxovteg cédev. / AS. © 
datpov, otxg ovtuyov pd’ drrootepetîc (« AL. E dopo queste parole, ricevi i fi- 
gli dalla mia mano. Ap. Li accolgo, caro dono da mano cara. AL. Dunque, 
sii tu loro madre in luogo mio. Ap. È ben necessario ch’io lo sia: ti hanno 
perduta. AL. Figlio, io scendo sottoterra quando era necessario che vives- 
si. Ap. Ah, che farò io, lasciato solo? AL. Il tempo addolcirà il tuo dolore: 
chi è morto non vale nulla. Ap. Portami con te, in nome degli dei, portami 
sottoterral AL. È sufficiente che muoia io al posto tuo. AD. O destino, quale 
sposa mi strappi!»). 1853. primieramente: per prima cosa. 1861. Sentenza 
di SENECA (Thy. 305): «Iam tempus illi fecit aerumnas leves». 1863. Cfr. 
il v. 1783. 1865 sgg. Postilla il Tasso (c. 357): «qui l’autore comincia a dare 
un compenso de la lunga noia che ci ha fatto soffrire nel precedente dialogo; 
sparisce il languore de la locuzione; parla il poeta con il linguaggio degli 
antichi, si mostra verso loro discepolo et appare pittore de la natura». 
1865. luntana: si noti la chiusura in u della vocale protonica o, davanti a 
n implicata. 
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Vedervi et abbracciar ne Ia mia morte. 


HER. Felice lei, felice, che nwn vede 

Quest cafw crudel! Ch'assai men grave 

Ci pare il mal che swlamente s’ode. 1870 
SWPH. O car padre, o dewlci mici fratelli, 


Quant'è ch’iw nn vi vidi, nè più mai 
V’haggiw a vedere! Idiw vi faccia lieti. 


HER. O quanto, quanto ben perderann’hora! 
SWPH. Herminia mia, tu swla a questo tempo 1875 
Mi sei padre, fratel, swrella e madre. 
HER. Lassa, valesse pur per un di loro! 
SOPH. Hor sentw ben che la virtù si manca 
A pocw a poco, € tuttavia caminm. 
HER. Quant’amarw È per me questo viaggio! 1880 
SWPH. Che veggiw qui? che nuova gente è questa? 
HER. Hoimè infelice, che vedete vmwi? 
SWPH. Non vedete vwi questo che mi tira? 
Che fai? dwve mi meni? Iw so ben dove. 
Lafciami pur, ch'i me ne vengo tecw. 1885 
HER. O che pietate, o che dwlwre extremwl 


1875. a questw tempo: in questo momento. 1876.È «verso sublime» a 
giudizio del Tasso (c. 351), imitato dal RUCELLAI, Oreste, atto ni 331-3: 
«Pilade, figliuol mio, ecco io ti dono / Per amico, figliuol, fratello e padre / 
Oreste ». Ma è reminiscenza omerica, delle parole di Andromaca ad Ettore: 
cfr. ILL vi 429-30 “Extop, drtap sù pol Eoci matàp xa métvia une | NÒt 
xactyvatoc, aù Sé Lor OaAepdc rtapaxoltne («Ettore, tu mi sei padre e vene- 
rata madre, fratello e fiorente marito »). 1877. un: uno solo. 1878. la vir- 
tù: la forza vitale. 1880. Cfr. Eur. Alc. 264-5 AS. olxtpàv pliotow, tx Sè 
Tov parrot” tuol /xai matotv, otc dh réÉvOoc iv xouwvòò téde (« Ap. Pietosa stra- 
da per chi t'ama, e soprattutto per me e per i figli, accomunati nel dolore »). 
1883-5. Nel corrispondente luogo della fonte (cfr. Eur. Alc. 252-6 e 259-63), 
è richiamata esplicitamente l’immagine di Caronte: èpò Sixwirov èpàò oxd- 
gog tv Muva* / vexdcov Sè rophpede/Eyuwyv Yip Ent xovrò Xapwv/p' nn xa- 
det: TL péMetg; /Erelyou: où xatelpyeto. trade Tol ue /omtepybpuevog tayuver. / 
[-..1/ yer p° dyer Tiso diver pé tie — ody bpdg; — / vexbcov E addav, / dre’ 
dppror xvavavyéot / Bitrteov rrepwréc — tatdact. / [uÉ0ec pe] ti féferc; 
peg. — otav BSav & Ser-/XMarétata rpoBatvew («Già nella palude vedo la barca 
a due remi, e Caronte, il traghettatore dei morti, già tiene la mano sullo 
scalmo e mi chiama: ‘Perché indugi? Affrettati, tu mi fai aspettare”. 
Con queste parole mi incita. [. . .] Qualcuno mi trascina, qualcuno mi tra- 
scina — non vedi? — alla casa dei morti; Ade alato mi scruta con occhi te- 
nebrosi. Che fai? Lasciami! O sventurata, quale sciaguratissima via devo 
discendere! »), 
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SOPH. A che piangete? Non sapete anchora 
Che ciò che nafce, a morte si distina? 
CHO. Haimè, che questa È pur troppo per tempo: 
Ch’anchwr nwn siete nel vigefim’anno. 1890 
SOPH. Il bene esser nwn può troppo per tempw. 
HER. Che durw bene è quel che ci distrugge! 
SOPH. Accwstatevi a me, voljwo appwggiarmi, 
Ch’'iw mi sentw mancare e già la notte 
Tenebrwsa ne vien ne lj’ocki mici. 1895 
HER. Appoeggiatevi pur swpra ’l mio petto. 
SWPH. O filjo mi, tu nwn harai più madre, 


Cila già se ne va; state con Di. 


1888. Antica sentenza, attribuita per esempio a Cassio Emina da NonIo 
MARCELLO (101 M): «Quae nata sunt, ea omnia denasci aiunt». si distina: 
si noti la chiusura di e protonica in i (anche per la presenza determinante 
di altra i); così ancora dilicate al v. 1911, distina al v. 2009. 1890. Cfr. 
PETRARCA, CCXXI 8 «et son già ardendo nel vigesimo anno». 1892. che ci 
distrugge: cfr. ilv.173. 1893-5. Cfr. Eur. Alc. 266-9 uédete poeti u° 37. / 
xilvat', od adfvw roolv’ / rAnotov “ALdac. | cxotia È’ ÈT° Bogorar vdl 
toéprret (« Lasciatemi, ora, lasciatemi; distendetemi, non ho più forza nei 
piedi. Ade è vicino: ormai una notte tenebrosa s’allunga sui miei occhi»). 
1894-5. la notte | Tenebrwsa: convenzionale l’epiteto della fonte (cfr. anche 
Arrosto, Orlando Furioso xvi 161, 7). 1896-1907. Cfr. EuR. Alc. 385-92 
AI. xal uv ocxotetvòv bppa uov Bapbverat. | AS. artwAbunv &p', et pe 
dn Xelbetc, yivat. / AZ. de obxét’ odaav odiiv dv Méyotg épé. / AS. 8pd0v 
TpPÉOWwITOY, pà Mreng matdac oébev. [ AZ. où sa éxovod Y', dà yalper”, 
© tixva. | 45, BAÉé voy mpdg abTtoabe Bitdbov. AZ. oddév ely étu | AS. cl 
dpàg; mpodelrerg; AI yaîp'. AS. drtw-/éunv tddac. | Ko. PEBNxEY, obxét 
Eat "ABpTOv yuv («AL. Lo sguardo si annera, gli occhi divengono 
pesanti. An. Sono morto, sposa mia, se tu mi lasci. AL. Ormai tu puoi 
dire che sono morta. Ap. Solleva il viso! Non lasciare i tuoi figli! At. 
Certo non sono io a volerlo! Addio, figli miei. Ap. Guardali, guardalif AL. 
Sono morta. Ap. Che fai, ci lasci? AL. Addio. Ap. O sventurato me, è fi- 
nital Co. Se n’è andata la sposa di Admeto, non è più »). 1897. Commenta 
il Tasso (c. 36r): « Sarebbe più bello questo verso senza quello che siegue », 
È anch’esso traduzione, del resto, della fonte greca: cfr. Eur. lc. 270-1 
TÉxva, Tixv', obxéti dh / obxéti udmtnp opéov Éotiv («O figli, o figli, vostra 
madre non c’è più!»). Assai favorevole il giudizio sulla morte di Sofonisba 
sottoscritto da O. ARRIVABENE, Intorno al procedimento dell'umano sapere 
con applicazioni alla storia del teatro latino e italiano, in «Indicatore», v 
(febbraio-marzo 1835), p. 227: «Chi non ami per corrotto sentire i pensieri 
lambiccati e lo stile concettoso e inorpellato, e chi abbia vedute vere scene 
di dolore e di morte, dovrà sentirsi tocco alle bellezze di questa scena, che 
un freddo erudito non avria certamente potuto scrivere». 1898. state cwn 
Di: formula di commiato già espressa al v. 1723. 
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HER. Hoimè, che cofa dwlwrwfa ascolto! 
Nown ci lafciate anchor, nwn ci lafciatel 1900 
SWPH. I° nwn possw far altro, e swnw in via. 
HER. Alzate il vifw a questo che vi bafcia. 
CHO. Risguardatelw un pocw. 
SWPH. Haimè, nwn possw. 
CHO. Diw vi raccolga in pace. 
SWPH. Iw vado, adi. 
HER. Hoimei, ch’iw sn distruttal 1905 
CHO. Clil’È passata cwn swave morte; 
Sarebbe forse ben di ricwprirla. 
HER. Deh lafciatela alquantw. O donna cara, 
Luce de lj’ocki misi, dwlce mia vita, 
Tostw m’havete, tostw abandwnata! 1910 


O dolci lumi, o dilicate mani, 
Cmme vi vedo stare! O felice alma, 
Udite un pocw, udite la mia vwcel 
La vostra cara Herminia vi dimanda. 


CHO. Lassa, che più nwn vede e più nwn ode. 1915 
Cuoprila pur, e ripwrtianla dentro. 

HER. Hoimeil 

CHO. Non la mwvete giù di questa sedia 
v'è, ma via pwrtatela cwn essa. 

HER. Hoimeil 1920 


1899-900. Cfr. Eur. Alc. 273-5 otpot 6d° Eros Autpdv dxode / xa ravròc 
éuol Bavatov pettov. / pù pdc <oe> Bemv tAfi< ue rpodobvat (« Ah, quale 
parola luttuosa devo udire, e per me maggiore di ogni morte! Non abbando- 
narmi, in nome degli dei»). 1901. Cfr. il v. 1879. 1906. cw@n swave mor- 
te: cfr. il v. 1816. 1909. Altrimenti EuR. Alc. 277-8: Goù Yàp poutwme 
obxét’ dv elnv: / èv col È' Eoutv xal Civ xal pi («io non vivrò più, se mo- 
rirai: in te sta la mia vita o la mia morte»). 1911-3. Tali le parole con cui 
il piccolo Eumelo invoca la madre: cfr. Eur. A/c. 399-400 tSe yàp ide Biéoa- 
pov xal tapatévove YÉpac. / èrraxovtov dxovcov, © parep, avril (e Guar- 
da, guarda le palpebre, le mani rilasciate. — Ascoltami, mamma, odimi, ti pre- 
go»). 1914. vi dimanda: vi chiama. 1915. Sono le parole pronunciate da 
Admeto: cfr. Eur. Alc. 404-5 Thy où xAvovoay odi’ dpocav' bar' tyò / xal 
cpo Bapelg cuupopà rerinyueda («Non ode più, non sente più, voi ed io 
siamo folgorati da una pesante sciagura»), 1920-7. «Erminia’s repeated use 
of ohimè was possibly suggested by Petrarch’s sonnet, Canzoniere, CCLXVII, 
but also represents the Greek tradition of lamentation for the dead » (CoR- 
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Hoimeil 
CHO. Tenetela da i lati. Hor ch’ella è dentro 
Da l’atriw, ripwnetela nel megw, 
E raccwncisi poi cwme ha da stare. 
HER. Hoimeil 1925 
Hoimeil 
Hoimeil 


CHO. Hoimè, Signora, o swla mia speranza, 

Che per voler fuggire 

La servitù, ci havete morte tutte! 1930 
Nessun’altrw sWwcecwrsw più n’avanza. 

Melj'è cert’'il morire . 

Che ’1 viver troppw. A che siam’hor condutte? 
Hoimè vwi siete gita 

Et iw qui sono! O mifera mia vital 1935 


HER. Hoimeil! 
Hoimei, perché nwn mor, 
Vedendwvi in tal modw? 


RIGAN), come conferma, del resto, il Trissino nella Pwetîca 11 (WEINBERG, I, 
p. 57): «Ben che i@ ho ufatw il monometrw fcemw ne la tragedia, wve 
si piange, ad imitaziwne dei Greci», Si confronti, tuttavia, il giudizio del 
Tasso (c. 360): «tutti questi hoimei fanno ridere e non piangere, et il poc- 
ta, a mio giudizio, avrebbe colpito nel segno se colla morte di Sofonisba 
avesse terminata la tragedia. Dopo uno scioglimento tanto terribile, qua- 
lunque aggiunta non può a meno di non riuscir languida, fredda, et infievo- 
lire l'impressione de la scena». 1928-61. Si noti ancora, nella lamenta- 
zione del commo, la varietà metrica, che annovera un madrigale con 
schema AbC.AbC.dD (per l’impiego del settenario, cfr. la nota ai vv. 
302-9); un distico assonanzato di settenari; una strofetta tetrastica di en- 
decasillabi rimati ABBA; una cobla esparsa con schema abC.abC.cddeE; 
ed infine una ballata piccola, senza concatenazione, con schema xY.aB. 
aB.xY. 1929-30. per... servitù: cfr. il v. 1805. 1931. n’avanza: ci ri- 
mane. 1932-3. Melj'è...troppw: cfr. Perrarca, Triumphus Fame 1 94 
«ma 'l.peggio è viver troppo». 1933. A che... cwndutte?: cfr. PETRAR- 
CA, CCVII 5 «a che condutto m'ài»; e RUCELLAI, Rosmunda 207 «Ove siùn 
noi condotte?» (dove l’interrogatio è similmente assegnata al Coro). 1934- 
5. Cfr. PETRARCA, CCLXX 107-8 «quella che fu mia donna al ciel è gita, / 
lasciando trista et libera mia vita», ed anche cccxxI 9 «Et m'ài lasciato qui 
misero et solo». 1935. O mifera mia vital: cfr. il v. 1544. 
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CHO. Ben nwn è dannw alcun che sia maggiere 
De la necessità de la f@wrtuna: 1940 
Che ’1 mal, quand'è senza speranza alcuna, 
Ci reca intolerabile dwlwre. 


HER. O Signwra mia cara, 

O Signwra mia dolce, 

Cwme viverò mai senza vedervi? 1945 
CHO. O sorte, sorte amara, 


Che mai nwn si rindolce! 

O fallaci diletti, o mal protervil! 

Ben mi sperai d’havervi 

Regina in altra guifa; 1950 
Ma °l ben ch'’altrui divifa 

È fragil cwme vetro 

E °1 male è forte e tosto ci vien dietro. 


HER. Hoimei, ben s@n venuta. 
Nel peggior stato che mai fwsse al mwndol 1955 
Corp, a che n@n ti skianti? 


1940. Cfr. il v. 797. 1945. viverò: potrò vivere. 1946-7. La sentenza 
contraddice quella espressa da Lelio ai vv. 955-6. 1946. Cfr. il v. 1459. 
1947. si rindwlce: si raddolcisce, ridiventa dolce (rima derivativa col v. 1944). 
1948. Cfr. il v. 1663 e la nota; ed ancora PETRARCA, CCCXIX 5-6 «Misero 
mondo, instabile et protervo, / del tutto è cieco chi "n te pon sua spene». 
1951. ch'altrui divifa: che ci si finge, ci si immagina. 1952. Comparazione 
topica; cfr. per esempio TRiISssINO, Rime xLV 76-7 «Ma perché il viver 
nostrw è, cwme un vetro, / Frale, € più assai, s’elji è d'intorno lefws; 
Arrosto, Orlando Furioso IX 177, 4 «e sembri un fragil vetro». 1954-5. Cfr. 
Italia Liberata xx11 893-4 (111, c. 740) «mefchina ch'i mi truovo / Nel peg- 
giwr statw che mai fwsse al mwndw» (ma è eco di PETRARCA, CCXCVIII 14: 
«come m'’avete in basso stato messo! »). 1956-66. Ricorda il lamento di 
Teseo per la morte di Fedra nell’Ippolito di EURIPIDE (vv. 817-9 e 830-3): 
pot gyò mévowv' Eradov, & méi, / tà paxtot® Eudiv xaxdiv. © Toya, / bg 
por fapeta xa Séuorg treotàonc / [...] / alat alaî, péica putrca rase 
“ON. | mpbowlev.dé rmobev avaxopltopat / Tiyav Saudvev | dutdaxiarar 
Tv mapordev tivog («O sciagura! Città mia, ho patito l’estremo dei miei 
mali. Sorte, come pesante sei caduta sopra me e la casa. {. . .] Ah crudeli, 
crudeli dolori! Da un lontano passato giunge su me il castigo per la colpa 
di qualche mio avo»); al quale risponde la Corifea (834-5) où col ted’, 
Mvat, hide Sì) pévo xaxd, / toi pet’ div 3° dbieoag xedòv Atyoc 
(«Signora, non tu sola hai patito questi mali: molti altri, come te, hanno 
perduto una nobile sposa »). 
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A che nwn lafci st'anima tenace? 

A che in sespiri e pianti 

La carne e ’1 spirtw homai nwn si disface? 

Sì d’altw è la caduta 1960 
Che la ruina mia nwn truova il fondo. 


CHO. Pwn freno, Herminia, al grave tum dwlwre 
Che ti trasporta in troppw amarw piante. 
Già nwn sei tu la prima, nè sarai 
L’ultima anchwra che la morte privi 1965 


1957. st'anima: l’uso della forma abbreviata del dimostrativo è censurata, 
nella fattispecie, dal TARTAROTTI, p. 81: «Ancora peccò, che usa sta per 
questa non parlando né di mattina, né di sera, né di notte, ma di anima 
[...]: contuttoché avesse potuto leggere nel terzo libro delle Prose di M. 
Pietro Bembo: Sta in vece di questa, non solo da’ Poeti, ma ancora da’ Pro- 
satori si dice; giusto tuttavia e posto con queste tre voci, e non con altre: sta 
notte, [sta mane], sta sera». 1959. si disface: si scioglie. Si noti, ancora, 
l’uso del verbo al singolare con due soggetti singolari (così pure al v. 1986). 
1960-1. Cfr. Eur. Hel. 417-9 Stav S' avhp / mpatn xaxbog dlnabc, ele 
anblav / melita: xaxto Toò mddaet Suadaltovoc («Quando un uomo potente 
incontra una sciagura, la sopporta peggio di chi da sempre è sventurato 2). 
Per la fortuna tragica della sentenza, cfr. per esempio CESARI, Cleopatra, 
c. 101: «E che quanto più altezza al cielo arriva / Maggior ruina minaccian- 
do accenna». 1962-70. Così il Coro consola Admeto: cfr. Eur. Alc. 416-9 
“ASunt’, dvayun taode cvpopas pépetv* / où YAp TL TPibTOc odbè Xolofroc 
Bportév / yuvamde todi Aurdaxec: Yiyvwoxe dì / de miow huiv xarda- 
velv doeldeta: (« Admeto, è necessario che sopporti queste sventure. Non sei 
tu né il primo né l’ultimo uomo che ha perduto una moglie eccellente: rico- 
nosci che per noi tutti la morte è un debito comune »), 890-4 — répag Sé Y'° 
oUdev dAytuwy tions. [. . .1/-Bapta pv pépew, Suws Sì... (...]/- 7Ak08* 
où sù Tp@òTOc Wieoag...[...]/-yYuvatxa: cutpopà d° ttépovc trépa / mut- 
Cer pavetca Bvardy («tu non poni fine al tuo dolore. [. . .} È grave da sop- 
portare, nondimeno . . . [. . .] sopportalo: non sei tu il primo che ha perdu- 
to...{...]la sposa: ora una sventura, ora un’altra, appare improvvisa sui 
mortali, e li opprime»), 930-4 EBave Sauap, Éire pralav® / TL véov téSE; roi- 
roîg / dn mapéruoev / Bkvatog Skuaprag («È morta la sposa, hai perduto 
l’amore: che c’è di nuovo in questo ? Molti già sono coloro a cui la morte ha 
sottratto la compagna»). 1962-3. Cfr. Sen. Herc. Oet. 177 «frena dolo- 
rem»; ma soprattutto PETRARCA, CCLXVII 67 «Pon freno al gran dolor che 
ti trasporta» (e son parole di Amore, che consola il poeta per la morte di 
Laura); RUCELLAI, Rosmunda 286 «Però raffrena el doloroso pianto »; 499 
«El grave suo dolor che la trasporta»; Oreste, atto Il 17 «Però raffrena i 
tuoi sospir profondi», atto III 70-1 «Ponghiam fine a i sospiri, / A gli an- 
gosciosi pianti»; MARTELLI, Tullia, c. 1470 «Affrena il gran furor che ti 
trasporta». 
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Di Regina sì cara e di sorella. 

Tu sai pur ch’a ciascun che vive in terra 

È forza trappassar questw viaggio: 

Però swpporta valwrwfamente 

L’aspra necessità de la natura. 1970 
HER. Ben cwnwsch'iw che nwn si può far altrw; 

Ma swn di carne, e s’iw fwsse ancw pietra, 

Pensw che sentirei questo dwlwre. 

Priva, priva swn i d’ogni miw bene, 

Cnde vestirò sempre wscuri panni 1975 

Nè mai starò dwve si suoni o canti, 

Ma viverò tra lacrime e swspiri. 


CHO. Tacciàn, donne, tacciàn, però ch’iw veggiw 
Massinissa venir verso ’1 palazw. 
MASS. Il grave piantw e ’l lamentar ch’udia 1980 


Mi fa molt@ temer che Swphwnisba 
Habbia prefw il venenw; wnde, hoimè lassw, 


1966. Cfr. i vv. 8-9. 1967-8. Ricorda il Coro dell’Elettra di SoFocLE 
(v. 860): ndo. Ovatoic Èpu ubpoc («La morte è destino comune a tutti gli 
umani»). 1967. a ciascun... terra: eco di PETRARCA, XXII I «A qualunque 
animale alberga in terra». 1969-70. Cfr. i vv. 164-5; ma è reminiscenza 
di SOFOCLE (El. 1171-3): Bvytod réguxac ratpéc, * HMéxtpa, ppévet' / Ontòg 
8° ’Opéomng: date un) May otéve: / mio Yap duiv tod’ dpeldeta: rabeiv 
(«Pensa, Elettra, che sei figlia di un mortale e mortale era anche Oreste; 
dunque non dolerti troppo, perché a noi tutti è data l’identica sorte»). 
1970. Cfr. il v. 1940. 1971. Lo stesso attacco del v. 166. 1974. Cfr. PE- 
TRARCA, CCXCIV 5 «L’alma d’ogni suo ben spogliata et priva»; BeMBo, Rime 
XLVIII 9 «Privo in tutto son io d’ogni mio bene» (nella rielaborazione del 
sonetto in forma di canzone, il verso diventa: «Lasso e privo son io d'ogni 
mio bene DI 1975, wscuri panni: cfr. i vv. 1688-9. 1976. Cfr. Eur. Ale. 
343-7 TaÙot SÈ xo SULITOTOV 0° duulac / otepAvOvE TE povady 0° Lu 
xatety Euodc Séovg. | od Ydp ToT' obt’ dv BapBltov Olyor” Èti / où’ &v 

ppiv tbalporut tpdc AiBuv Xaxeiv / adibév («Abolirò i festini, la compagnia 
dei convitati, le ghirlande, i canti che riempivano la reggia. Non toccherò più 
la cetra, non leverò più la mia voce al suono del flauto di Libia »)j ma anche 
la tornata della canzone di PETRARCA, CCLXVIII 78-82 (ed è sempre Amore 
che parla): « Fuggi "1 sereno e ’1 verde, / non t’appressare ove sia riso o can- 
to, / canzon mia no, ma pianto: / non fa per te di star fra gente allegra, / 
vedova, sconsolata, in vesta negra». 1977. lacrime e swspiri: cfr. i vv. 1102, 
1627 e 1958. Numerosi gli esempi della coppia nel Canzoniere petrarche- 
sco e nella rimeria petrarchistica. 1980. Cfr. PETRARCA, CLVII 6 «e ’1 dolce 
amaro lamentar ch’i' udiva». 1982-3. Wrnde...swecwrsw: cfr. BeMBO, 
Rime Loxv 4 «ch'io temo no "1 soccorso giunga tardo». 
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Tardw giuntw sarò nel suo swecwrsw. 


CHO. Nwn giwva quafi mai lenta pietate. 
MASS. Donne, che velean dir tanti lamenti? 1985 
CHO. L’amwre e la pietà, Signor, ci spinse 
A lamentare e pianger la Regina. 
MASS. Sarebbe ufcita mai di questa vita? 
CHO. Adess adessw ella se n’è passata. 
MASS. O mifera Regina, o sventurato, 1990 


Anzi infelice matrimoni nostro! 
Dunque ella prefe subitw il venenw? 


CHO. Clia nol prefe già subitamente, 
Sì cwme intefi, ma nwn stette molto. 
MASS. Il servw che ’1 pwrtò mi disse cwme 1995 


L’haveva postw giufw e se n'andava 
A vifitare in cafa alcuni altari: 
@nd°iw pensai che prender nwl devesse. 


CHO. E fu ben ver@, ma lw prefe poi, 
Cwme subitamente fe’ ritornw. 2000 
MASS. Troppw, troppw fu presta, et i® swn stato 


Fuori d’ogni dever tispidw e lentw 
Mentre cercava via da liberarla. 
CHO. Dunque le volevate dare ajutw? 
MASS. Subitamente che appariva l’wmbra, 2005 


1984. Cfr. BemBo, Stanze 49,8 «che ’l pentirsi da sezzo nulla giova»; 
ed ancora TRIssIiNo, Rime xxxvit 12 «Che suol pocw giwvar lenta pie- 
tate»; Italia Liberata xvii 489-90 (II, c. 150r) «che ’1 swecorsw / Nwn 
suol mwltw giovar, quand’elji è lentw», xxXII 727-8 (111, c. 71v) «Et an- 
diam tost@, che ’l swecwrsw lentw / Suol giwvar pocw E poca grazia ac- 
quista»; GIRALDI, Euphimia, atto II, scena I, p. 30 «non giova nulla / Il pen- 
tirsi da sezzo »; Tasso, Aminta, atto I, scena I 131 «che ’] pentirsi da sezzo 
nulla giova»; ed ugualmente Dafne, commentando il tardivo pentimento 
di Silvia (Aminta, atto IV, scena I 1632-3) «O tardi saggia, e tardi / pie- 
tosa, quando ciò nulla rileva!» 1996-7. L’haveva ... altari: cfr. i vv. 
1595-6 e 1619-21. 2000. Cwme subitamente: non appena (così ancora al 
v. 2005). 2003. da liberarla: dalla servitù dei Romani. 2005-8. «Un al- 
tro costume similmente di Massinissa pecca al parer mio nella convenienza, 
poiché non è costume conveniente ad un amante il mandare egli stesso 
(quantunque spinto ne fosse) il veleno all’amata, e non piuttosto uccidersi 
prima di venire a un tal atto. E comeché questo fosse in alcun modo sop- 
portabile per riguardo alla promessa assoluta fattale di non doverla la- 
sciar andare in poter de’ Romani, potendosi dire che non gli era rimasta se 
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I° la vwlea mandar verso Cartago 
Per l’wscurw silenzio de la notte, 
Et advenisse poi quel che poteva. 


CHO. Lassa, che quandw il ciel distina un male, 
Nol può skivar dapoi cwnsiljw human. 2010 
MASS. Ove si giace l’infelice donna? 
CHO. In mecw l'atrio swpra d’un tapeto. 
MASS. Voljw vederla, prima che la terra 
M°’ascwnda eternamente il suw bel volto. 
CHO. Levate via quel panno che la cuopre. 2015 
HER. Hoimeil 
Mass. = Cara consorte mia, cwme vi vedol 


Cwm'ho perso in un punte ogni diletto! 

Hai, con quantw piacere era venutw 

Quel matrimoni ch'i cercai tant'annil 2020 
Et hor, lassw, è difciolto in un mwmento, 


non questa via per attenere così fatta promessa; tuttavia affatto è insop- 
portabile, che Massinissa, dappoiché sente già spirata Sofonisba, rifletta 
come poteva, senza mandarle altro veleno, scamparla dalla servitù e sal- 
varle la vita, dicendo [. . .]. Perché è cosa insopportabile e mostruosa che 
avendo Massinissa via così facile e agevole da salvar Sofonisba, non dovesse 
riflettere a così fatto mezzo prima di darle il veleno; ma si ricordi che po- 
teva salvarla dappoiché la sente già morta. Da che si vede che il Trissino 
in vece d’imitar i migliori, cioè in vece di fingere i personaggi della sua Fa- 
vola migliori di quello che per l’ordinario sogliono essere, come dee fare 
il Poeta Tragico, imita piuttosto i peggiori, come fanno i Comici (TARTA- 
ROTTI, pp. 76-7; e cfr. la nota 2 a p. 30). 2005. Cfr. Italia Liberata XXVI 
892 (111, c. 161) «Poi cwme giunse l’wmbra de la notte». 2007. Cfr. Italia 
Liberata xi 351 (11, c. 280) e XIHN 475 (II, c. 717); ma è reminiscenza di Vir- 
cILIO (Aen. II 255) «tacitae per amica silentia lunae»: donde PETRARCA, 
ccexxxvIi 28 «per lo dolce silentio de la notte»; RUCELLAI, Rosmunda 420 
«Per lo orribil silenzio de la notte»; GIRALDI, Didone, atto II, scena II, p. 45 
«Ne l’oscuro silenzio de la notte»; DOLCE, /figenta, atto I, c. 9r «Per l’ami- 
co silenzio de la notte»; Tasso, Gerusalemme Liberata 11 95, 5-6 «per l’ami- 
co / silenzio de le stelle»; ecc. 2009-10. Cfr. i vv. 1108-9 e la nota; e Italia 
Liberata XXVII 273-4 (III, c. 170r) «ben ch’iw non credo / Che valja cwon- 
tra ’1 ciel difefa humana »; DOLCE, Giocasta, atto 111, c. 30r «Il mal che vien 
dal ciel non può schifarsi»; GIRALDI, Cleopatra, atto II, scena I, p. 42 «Ma 
fuggir non si può quel che il Ciel vuole». 2012. Cfr. i vv. 1922-4. 2014. 
bel vwltw: numerose le occorrenze del sintagma nella poesia volgare del Pe- 
trarca. 2017-22. Cfr. PETRARCA, CCCXVII 7-8 «Ahi Morte ria, come a 
schiantar se’ presta / il frutto de molt’anni in sì poche horel». 2018. Cfr. 
MoLza, sonetto La bella donna di cui già cantai 6 «Perduto ho in un momen- 
to ogni diletto» (Poesie, I, p. 57). 2021. in un mwmentow: ripete in un 
punto del v. 2018. 
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Senza recarmi refrigeriw alcuno. 

Che durw cafw la secwnda volta 

L’ha disturbatw! Hoimè, crudel fwrtuna, 

Hoimè, del dwlwr miw ministrw fuil 2025 
Però me swlw e mia fcimccheza incolpw, 

Che mi sarà cagiwn d’eterno pianto. 


CHO. Spessw ci sta nascwfw il ben che havemo, 
Nè si conwfce mai, se nwn si perde. 
MASS. Iw voljw a lei twccare ancw la man. 2030 
HER. Deh nwn fate, Signwr, s’havete cura 
Di nwn far noja a l’anima difciolta. 
MASS. Vi dite ben, perciò ch’a lei molesta 
Saria la man che ne la morte sua 
Ha parte, et anco ne la mia ruina. 2035 
Rimani in pace adunque, anima santa. 
CHO. Ogni cofa mortale il tempw abbassa 


E rilieva dapoi, cwme a lui piace; 
Ma la virtù che havén ci segue sola, 
Swla vive cwn nwi nè mai si more: 2040 
Onde sperw anchwr vita a questa donna. 
MASS. Farete belle et hwnwrate exequie 
A la diletta mia nwvella spwfa, 


2022. Cfr. PETRARCA, CCcCxL 7 «senz’alcun refrigerio». 2023. durw caf: 
cfr. il v. 378 e la nota. 2024. disturbatw: impedito (cfr. i vv. 1519-20). 
crudel fwrtuna: cfr. il v. 1864. 2025. Hoimé...fui: sono le medesime pa- 
role pronunciate da Massinissa nella visione petrarchesca, Triumphus Cu- 
pidinis 11 61: «ed io del dolor mio ministro fui». 2026. Però... incwlpw: 
cfr. PETRARCA, Xx111 88 «non altrui incolpando che me stesso», CCLXXIV 14 
«perché d’ogni mio mal te solo incolpo»; ma anche il lamento di Iroldo, 
in Borarno, Orlando Innamorato 1 xii 49, 5-6 ‘Or così parve alla sventura 
ria / Ch’io stesso del mio mal fossi cagione». 2027. Cfr. i vv. 73, 1719 e 
le note. 2028-9. Cfr. SoPHÒ. Aî. 964-5 ol Yàp xaexol yvopator toyadòy 
xepotv | Eyxovteg ox Youot, piv tie éxBdAN («Prima d’averlo perduto, gli 
stolti non comprendono quale bene hanno tra le mani»); PL. Capt. 142-3 
«Tum denique homines nostra intelligimus bona, / quom quae in potestate 
habuimus, ea amisimus». 2030. ancw: ancora una volta. 2032. far noja: 
recare offesa. 2036. Rimani in pace: cfr.ivv. 1637 e 1656. 2037. Cfr. Pe- 
TRARCA, Triumphus Temporis 114 «ogni cosa mortal Tempo interrompe». 
abbassa: di grado, di potenza. 2038. rilieva: solleva. 2039-40. L’enfasi 
sentenziosa è sottolineata dalla costruzione chiastica e dall’anadiplosi, riba- 
dita dalla pausa versale. 2042. belle et hwnwrate exequie: cfr. il v. 827 e 
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Prima che ’l s@l s'ascwonda entr’a l’Hiberw; 

E vestasi di nerw ogni perswna, 2045 

Che vestironne anch’iw, perché n@n sonw 

Per sepelir giamai cofa più cara. 

Vwi pofcia, Herminia, in luogw di cognata 

Sempre vi voljo haver tantw ch’iw viva. 

E se per vwi nè per quest’altre donne 2050 

Possw far cofa alcuna, rikiedete, 

Che mi sarà dilettw il cwompiacervi: 

Che l’amwr che ho portato a Swphwnisba 

Mentre vivea, dopo la morte anchwra 

Vo’ che n’e suoi più cari si trasfwnda. 2055 
HER. Signor, so che v'è noto il mio bifogno 

E che sapete anchwr ch’altro nwn bramw 

Che far ritorn® ne la patria mia, 

Però nwn porgerò più lunghi prieghi: 

Che chi vede ’! bifognw de l’amicw zo60 


la nota, ed ancora /falia Liberata xui 820 (11, c. 771) «Lji fecer degne 
et hwnwrate exequie» 2044. Prima ... Hiberw: prima del tramonto. 
Cfr. il v. 845 e la nota; e Italia Liberata xx 996 (it1, c. 39r) «Che "1 swle 
è per corcarsi entr’a l’Hiberw» (altrimenti DANTE, Purg. vit 85 «Prima 
che ’1 poco sole omai s’annidi»). Hiberw: Ebro, il fiume della Spa- 
gna che identificava anticamente i confini occidentali del mondo; cfr. 
per esempio PETRARCA, CCx I. 2045. Anche Admeto proclama il lut- 
to generale: cfr. Eur. Alc. 425-34 màow St Veocadotow Gv trò xpatéò / 
mÉvdove Yuvands Tode xotvovodat MÉErw / xoupî Euprxer xal peraprcéràmo 
GTA / téBpLitrca 0° ot TebywvoBe xal Lovapruxag / THA OUG, o10 Teuver 
avyÉvww pofanv. / add dè ud vat” &atv, uh Abpag xTbrtog / Eatw cedNvAG 
Smdex' exTANPovpevaco / où Yap Tu > #IX0v plrepov day vexpòv / TOUS” odd’ 
dpuetvov’ ele Eu» dÉla Sé por / truffe, trcel TEOvnxev dvr’ éuoù pubwn («A tuttii 
sudditi del mio regno di Tessaglia comando di partecipare al lutto per 
questa donna: si radano la chioma, indossino una veste nera. Voi, che 
aggiogate le quadrighe e balzate sul dorso dei puledri, tagliate con la spada 
le loro criniere. Per dodici lune la città non oda suoni di flauti o di lire: 
perché non seppellirò mai altro morto che mi sia più caro. È giusto che 
la onori: sola volle morire al posto mio»). 2049. Si noti l’allitterazio- 
ne: vi voljw haver [...] viva. tantw: fintanto. 2058. ne la patria mia: 
a Cartagine. 2059. pwrgerò ...prieghi: cfr. DANTE, Purg. xXx 141 «li 
preghi mici, piangendo, furon porti». 2060-2. Cfr. PuBL. SyR. Sent. 
539 «Qui expectat ut rogetur, officium levat»; DANTE, Purg. xVII 59-60 
«ché quale aspetta prego e l’uopo vede, / malignamente già si mette al 
nego ». 
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Et ajutare il può, ma i prieghi aspetta, 
Cewstui, cred’im, tacitamente niega. 
MASS. Mentre che la fredd’wmbra de la terra 
Cuopra cwl manto l’hemispheriw nostrw, 
Vi puterete ufcir sicuramente 2065 
Di Cirta; € son® anchor moltw contento 
Che menate cwn vwi ciò che vi piace; 
E darovvi cavalli e compagnia 
Che guideranvi ne la terra vostra: 
Il che swn certo che sarà gimcondw 2070 
Udir ne l’altra vita a Swphwnisba. 
HER, Et iw v’harò di questw obligw grande, 
Che in cwsì amara € pessima fwrtuna 
Ricever nwn potrei cofa più grata. 
MASS. Andate dentrw, et habbiasi ogni cura 2075 
Di far l’exequie sontuwfe € belle, 
Che ben troverò modw al vostrw andare: 
Ma quest, donne, sia tra vwi sepolto. 
Mandate anchwr per tutta la cittade, 


Che venga ad h@nerar la sua Regina. 2080 
HER. Farassi tuttw quel che havete imposto. 
cHo.. La fallace speranza d’e mortali, 


2063-4. Cfr. Italia Liberata xx11 80-1 (II, c. 79r) «Il swl s’afcofe € l’om- 
bra de la notte / Dapoi sen venne a ric@prir la terra». 2064. l’hemisphe- 
riw nostro: cfr. DANTE, Inf. xXxIV 5 e 124; Par. xx 2. 2068. compagnia: 
scorta. 2072. Cfr. ilv. 1245 ela nota. 2076. Cfr. il v. 2042; «belle e son- 
tuose » sono anche le nozze di Olimpia e Bireno (Arrosto, Orlando Furioso 
IX 94, 1-2). 2078. sepwitw: segreto. Cfr. DANTE, Par. vii 58 «Questo de- 
creto, frate, sta sepulto». 2079. Mandate a chiamare tutti i cittadini. 
2082-93. Il Coro finale intona una ballata mezzana isometrica, di tutti ende- 
casillabi, con schema XYY.ABC.ABC.CYY (collaudato anche dal TRIS- 
sino lirico, cfr. Rime xxxvil), lo stesso della ballata di Cino DA PISTOIA, 
Amor, la dolce vista di Pietate (in Poeti del Dolce stil novo, a cura di M. Mar- 
ti, Firenze, Le Monnier, 1969, pp. 475-6). Anch'esso dipende dall’ A/cesti 
di EURIPIDE (vv. 1159-63): roMal poppal tiv Saovicmv, / TOXA È’ dEÉi- 
mtwe xpalvovar deol' / xa tà SoxnBévr' obx Etertoon, / tiv S° aSdoxnttwYy 
mbpov nipe debc. / torévà’ aréBn tode rpavyua («In molte forme si manifesta- 
no gli dei, molte cose compiono contro ogni aspettativa: ciò che si credeva 
non s’avvera, dell’inatteso il dio trova la via. Così si svolse questa vicenda 2), 
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A guifa d’onda in un superbw fiume, 
Hora si vede, hor par che si consume. 
Spesse fiate, quandw ha maggiwr forza 2085 
E ch’ogni cofa par tranquilla e lieta, 
Il ciel ne manda giù qualche ruina. 
E talhowr, quandw il mar più si rinforza 
E men si spera, il suw furor s’acqueta 
E resta in tremwlar l’wnda marina: 2090 
Che l’avenir ne la virtù divina 


2082-90. La similitudine sarà ancora ripresa dal GiraLDI nel Coro del tI 
atto dell’ Arrenopia (p. 61): «Questa vita mi pare / Assimigliarsi al mare, / 
Che par ch’irato il Ciel sovente inonde, / Sovente in tremolar tutte abbia 
l’onde». 2082. Cfr. ivv. 315, 1663 e le note. 2083-4. Cfr. DANTE, Purg. x 
9 «sì come l’onda che fugge e s’appressa »; ARIOSTO, Orlando Furioso xvi 68, 
5-6 «0 come sopra ’1 lito un mobil mare /or viene or va, né mai tiene un viag- 
gio ». Ma è paragone consueto, e si veda anche BEMBO, Prose 1 xiii (p. 93): 
«Ma le romane [lingue] si mutavano secondo il mutamento de’ signori che 
facevano la corte, onde quella una che se ne generava, non istava ferma, anzi 
a guisa di marina onda, che ora per un vento a quella parte si gonfia, ora a 
questa si china per un altro, così ella, che pochi anni adietro era stata tutta 
nostra, ora s'era mutata e divenuta in buona parte straniera». 2083. Cfr. 
Italia Liberata 1 768 (1, c. 15r) «Che parean @nde d’un superbw fiume». 
superbo: impetuoso. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XXXVII 110, 1-2 «Come 
torrente che superbo faccia / lunga pioggia talvolta o nievi sciolte». 
2084. Cfr. Motza, canzone Ne l’apparir del giorno 66 «ch’or par che vi 
consume » (Poesie, I, p. 125). 2085. Cfr. PETRARCA, LXXXV 4 «spesse fiate, 
quando Amor m’accora». 2086. tranquilla e lieta: coppia petrarchesca 
(ccLv 2). 2088-90. Cfr. Italia Liberata 1 299-30r (I, c. 60) «Ma come 
in mar, che da rabbiwfi venti / Gonfiatw freme, poi che restan queti / Ri- 
mane un m@rmorar per entro l’onde». 2088. il mar più si rinforza: cfr. 
BeMBo, Rime XXXII 7 «e ’l mar poggia e rinforza». si rinforza: aumenta 
il moto ondoso. 2090. Cfr. DANTE, Purg. I 117 «conobbi il tremolar 
de la marina»; BorarDO, Orlando Innamorato 11 xix 1, 3-4 «a lato alla ma- 
rina / Che tutta tremolava de splendore»; Amor. 1 15, 64 «va tremolando 
sopra il suol marino», 21, 3 «il vago tremolar de la marina». L'immagine 
sarà ancora ripresa dal GIRALDI, Cleopatra, atto Iv, scena v, p. 94: « Vedere 
in tremolar l’onda marina»; Arrenopia, luogo citato nella nota ai vv. 2082- 
90. 2091-3. Cfr. PL. Bacch. 144 «Sperat quidem animus; quo eveniat dis 
in manu est»; STAT. Theb. im 562-3 «Quid crastina volveret aetas / scire 
nefas homini». È anche la conclusione di Italia Liberata xxvi 1026-7 
(111, c. 1847): «Perché le cofe che si fanne in terra, / Tutte dipendwn dal 
vewler divinw »; e cfr. anche il Coro finale dell’Oreste del RUCELLAI (vv. 
325-9): «Non si conviene a gli uomini mortali / Voler saper di Dio gli 
alti misterii, / Ne l’alto sen de la sua mente ascosi: / E reputate ciò che 
vien di sopra, / Esser legge fatal che Dio ne ’mpone», 
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È postw, il cui nwn cognitw costume 
Fa ’l nostrw antiveder privo di lume. 


2092-3. îl cui...lume: cfr. Eur. Iphig. in Taur. 476-7 navta Yàp TA TV 
Gediv / < apavèc Eprrer, xoddtv ot8° oddelc xaxòv («Tutte le cose degli dei si 
muovono verso oscure mete, e nessuno conosce né il suo bene né il suo ma- 
le»: testo lacunoso, con traduzione congetturale). 2092. if... cwstume: 
la cui legge ignota agli uomini. 2093. Fa... 4/ume: rende oscure le nostre 
previsioni. Cfr. il Coro finale dell’ Aiace di SOFOCLE (vv. 1418-20): f roXdd 
Bportoîc Eat idolo / riva: plv lBetv 8° oddelg pavrig / Tibv LEMAÉvTLOY 
8 ti rpater («I mortali possono conoscere molte cose, dopo averle viste: 
ma prima di vedere, nessuno è profeta di quello che porterà il futuro »). 


GIOVANNI RUCELLAI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Strettamente a ridosso della sperimentazione trissiniana si situa 
anche l'esercizio tragico (e poi anche, con più marcate responsabi- 
lità e novità formali, didascalico) di Giovanni Rucellai. Maturato 
tardi alle lettere, il «fratel cugino» e familiare di Leone X e di 
Clemente VII, dai quali attese invano la porpora, fu «il pri- 
mo fiorentino dopo la morte di Lorenzo, che si ritrovasse a far 
parte dell'avanguardia poetica italiana» (Dionisotti), seguace pre- 
coce ed esclusivo di «questo modo di scrivere in versi materni 
liberi da le rime», come anche fautore appassionato e fermo porta- 
voce delle dottrine linguistiche del caposcuola e sodale, oltreché 
nella disputa «omegomastica», nel dialogo che si finge avvenuto 
nel «vago giardinetto» di melangwle» di Castel Sant'Angelo e che 
prende appunto il titolo dal padrone di casa. Prima che l’idropisia 
lo conducesse ante tempus alla tomba, lo sfortunato Castellano, e 
scrittore irrimediabilmente postumo, aveva voluto commettere la 
revisione delle Api e dell’Oreste proprio all'autore della Swphw- 
nisba, celebrato con enfasi non rituale nel poemetto (vv. 54-69), come 
«onor del bel paese, / Ch’Adige bagna, il Po, Nettuno e l’Alpe / 
Chiudon», «chiarissimo onor de l’età nostra», senza il quale «non 
fe’ mai cosa alta e grande / La mente mia», dalle cui labbra « parole / 
Escon più dolce che suave méle / Che versa il senno del tuo santo 
petto». Né poteva assolutamente mancare al virgiliano cantore 
delle api, in quell’estrema occasione, il tributo di un’amicizia alla 
quale il Trissino, per la sua parte, aveva più volte reso omaggio con 
trasporto non minore, per esempio in uno spiritoso epigramma 
scritto nella non prediletta lingua di Roma: 


Quid faciam sine te, quaeris, doctissime Jane; 
Abs te quaere prius, quid faceres sine te. 

Quid faceres sine te, sine me sic vivere credas 
Me quoque; nam sine me vivo ego, si sine te. 


È verosimile che la Rosmunda fosse già compiuta agli inizi del 
1516 (mentre nessuna testimonianza certa sembra avvalorare l’ipo- 
tesi di una rappresentazione). Ma la sua contiguità, non soltanto 
cronologica, con la Swphwnisba può essere addirittura illustrata al 
livello dell’aneddoto faceto: quello raccontato appunto da Braccio 
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Martelli e Scipione Ammirato, secondo il quale il Trissino ed il 
Rucellai 


trovandosi in camera, molte volte saltavano in banco, et recitando ciascuno 
di loro un pezzo della lor tragedia, attendevano dagli amici spettatori il 
giudicio, qual giudicasse la migliore. 


Non è raro incontrare nella Rosmunda — come pure, in misura 
minore, nell’Oreste — locuzioni, stilemi, moduli, sentenze dell’arche- 
tipo (ma anche la concomitanza delle medesime citazioni classiche 
o petrarchesche non è già di per sé meno significativa, proprio ai 
fini della costituzione del canone, dei /oci communes della tragedia 
volgare). Basti qualche esempio: 


Rosmunda 129-31 «O felici coloro, / Che con sì bel morire / Avete ador- 
no la passata vita» (e Swphmonisba 337-8 «Perché una bella e gl@riwfa 
morte / Illustra tutta la passata vita»; cfr. anche Oreste, atto 1 212 «Ch’un 
bel morir tutta la vita onora», atto IT 15-6 «Quando la morte è gloriosa 
e bella / Eterna questa breve e mortal vita»), 141 «Ma più felice è quel 
che more in fasce » (e Swph. 308 « Deh, fwss'i morta in fafce!»), 207 «Ove 
siàn noi condotte?» (e Swph. 1933 «A che siam’hor cwndutte ?»), 223-4 
«Ormai più grave o più crudel tormento / A provar non ti resta» (e Swph. 
663-4 «Null’altra più ci resta / Cofa crudele a suppertar, che questa »), 
236-8 «O voglia o non, bisogna che ciascuno / Sopporti quel che ha termi- 
nato el cielo, / Contro del qual non val difesa umana» (e Swph. 2009-10 
«Lassa, che quando il ciel distina un male, / Nol può schivar dapoi cwnsi- 
ljo human »), 420 «Per lo orribil silenzio de la notte » (e Swph. 2007 «Per 
l’oscurw silenzio de la notte»), 494 «Non mi dispiace questo tuo consiglio » 
(e Swph. 182 «Questo consiljo tuo molto mi piace»), 594-5 «ch'è la 
morte / L’ultima cosa de le cose orrende» (e Swph. 332-3 «Ma nwn già 
cun la morte: / Ch’ella è l’extremw» mal di tutti e mali »), 646 «E non lasciar 
che ti traporti l’ira» (e Sowph. 1052 «Give lafciate traspwrtarvi a l’ira?»), 
661 «Per non far cosa indegna al nostro sangue» (e Swph. 1806 «E per 
non far vergogna al nostrw sangue »), 662 «Or l’alma è in libertà, el corpo 
è preso » (e Swph. 1850 «I corpi in terra e l’alme in paradif& »), 731-2 «Ma 
queste nostre misere fanciulle / Darai per preda ad affamati lupi» (e Swph. 
1616-7 «Di queste fide mie care c@nserve / Ch’iw lafciw in meg@ d’affa- 
mati lupi»), 785-6 «poi che la passion da parte / Pose Rosmunda » (e Swph. 
936-7 «depwnend / La passiwn però prima da cantw»), 889 «Oimè, 
Almachilde, el tuo soccorso è tardo» (e S@ph. 1982-3 «hoimè lassw, / 
Tardw giunto sarò nel suw swWecorsw »), 925 «Or sei condotto in un do- 
lore eterno!» (e Swph. 1719 «Ben verserai da lj’ocki eternw pianto!»), 
936-7 «Non piaccia a Dio che mai / Lo veggia o lo comporti» (e Swph. 
123 «Non piaccia a Diw che tanto mal consenta»), 987-8 «In guisa tal 
che non fu alcun sì crudo / Che risguardando lei tenessi el pianto» (e Swph. 
296-7 «Qual spirto al m@ndo è di pietà sì nudo, / Che mirando hor 
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cwstei tenesse il piantw?»), 998 «Ohimè, tu narri una cosa da ferel» (e 
Swph. 521 «Mi parrebbe di far cofa da fiera»). 


Ma non si tratta semplicemente di memoria poetica, di remi- 
niscenze verbali, di citazioni centonarie: la cui eco, del resto, si 
prolunga ancora nel «verso etrusco da le rime sciolto» delle Apî 
(cfr. per esempio i vv. 608-10 «ne’ lor casti petti / Non albergò 
giamai pensier lascivo, / Ma pudicizia e sol disio d’onore», e Sw- 
phwnisba 1302-4 «Non fu pensier lafcivo che m’indusse / A far 
quel che fec’iw cwn Sowphwnisba, / Ma pietà forse e ’1 nwn pensar 
d’errare»). Più importa che, annullata ogni distanza temporale, 
la Swphwnisba sia di fatto riconosciuta come la prima tragedia 
moderna, elevata al rango della citabilità, riguardata proprio sotto 
il profilo contestuale e funzionale, come repertorio ed erario di si- 
tuazioni e di &rrero6dta, alla medesima stregua dei venerandi esem- 
plari antichi sui quali lo stesso Trissino elaborava con coraggioso 
ardimento la teoria e la prassi dell’îmitatio tragica. Alcune tessere 
trissiniane diventano anzi elementi costitutivi della «grammatica- 
lizzazione » del genere: si pensi, per esempio, alla convenzione del 
sogno o della visione profetica; al «costume» del Coro di temere 
insidiata la propria castità dai nuovi padroni (sottolineato, forse, 
con accenti più scopertamente cattolici, sconosciuti al Trissino); 
all’invenzione del primitivo «fidanzamento», come fra Sofonisba 
e Massinissa, così fra Rosmunda ed Almalchilde; al soccorso tardi- 
vo prestato alla protagonista dalla persona amata, ecc. Fra le inter- 
polazioni più flagranti e vistose, il racconto delle nozze di Ro- 
smunda, ricalcate, fin quasi alla lettera su quelle di Sofonisba e 
celebrate tuttavia con rito cattolico (s'intende pre-tridentino) e con 
non dissimile anacronismo dal «prefecto de le turme equestre» 
(v. 341) Falisco, trent'anni prima della conversione al cattolicesimo 
della famiglia reale longobarda; cfr. per esempio: 


Rosmunda 955-6 «E poco stando poi si fece avanti / Falisco » (e Swphwnisba 
813 «E poco standw venne la Regina»), 958-61 «e dicto questo / Si volse a 
la Regina e le richiese / Si era contenta prender per marito / Lo invictissi- 
mo Re de’ Longobardi» (e Swph. 832-4 «Dapoi rivolto a la Regina disse: / 
Swphenisba Regina, evvi in piacere / Di prender Massinissa per maritw», / 
Massinissa ch'è qui, Re d’e Massuli? »), 962-5 «Ella con li occhi vergognosi 
e tardi, / Vermiglia in faccia, riguardando in terra, / Dopo certo silenzio 
gli rispose / Con tremebonda voce esser contenta» (e Swph. 836-7 «Et 
ella già tutta vermilja in faccia / Disse c@n bassa vmwce Esser cwntenta »), 
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971-2 «E facto questo, quel terribil suono / Cominciò de le trombe» (e 
Swph.852-4 «Poi, come tacque il veckiw sacerdote, / S’udì la sala ribwmbar 
di suoni / E di suavi canti»). 


Formalmente ineccepibile, del pari, la fedeltà che l’emulo di- 
chiara nei confronti dei principali contrassegni strutturali e me- 
trici della riforma trissiniana: anche se risultano subito evidenti le 
minori preoccupazioni ed ambizioni teoriche, come pure una sen- 
sibile attenuazione dell’ortodossia grecheggiante ed una più accen- 
tuata indipendenza e libertà di invenzione nei rispetti della fabula. 

È probabile che la Rosmunda, al pari della Swphwnisba, non 
fosse originariamente divisa in atti (seppure tale divisione compare 
in un testimone almeno della tradizione manoscritta, oltreché nel- 
l’editio princeps). Per quanto concerne l’unità di luogo, la scena si 
presenta ancora più vasta ed indeterminata, dovendo insieme ab- 
bracciare, idealmente e sinotticamente, gli «aspri boschi /[. ..] 2° 
piè di questi umbrosi colli» (vv. ‘78-9) del campo di battaglia (tra- 
sportato però dalle pianure del Tibisco e del Danubio alla campa- 
gna veronese, vv. 71-3), il fonte presso cui Rosmunda e la Nutrice 
sono sorprese mentre danno sepoltura al corpo di Comundo (vv. 96, 
173-5, 201, 381-3), e finalmente le tende dell’accampamento di 
Alboino; ma aveva ragione Ferdinando Neri di osservare al ri- 
guardo che 


l’unità d’azione — questo precetto, non ben chiaro ai trattatisti, che nella 
realtà si limitava alla scelta di un argomento un po’ ristretto, una passione, 
una sventura di qualche personaggio storico o leggendario — influiva già 
sulla riduzione della scena; e ancor più v’influiva la divisione in episodi che 
si congiunge con la questione dell’unità. 


L’ossequio formale all’unità di tempo, d’altro canto, obbliga il poe- 
ta tragico ad intervenire sulle fonti storiche con discreta violenza 
e notevole disinvoltura, ad «affrettare ed unire le cose in modo, 
che quello che in processo ditempo avvenne, in poche ore succeda» 
(per citare la censura settecentesca di Gaetano Poggiali), a restrin- 
gere insomma nel prescritto giro di una giornata l’intervallo del- 
l’intero lustro (567-572) che separa la morte di Cunimondo da 
quella di Alboino (ma si noti come lo stesso spazio di una giornata 
sia dilatato, non senza indeterminatezza, dal notturno della scena 
d’apertura, alla «obscura notte, / Amica sempre de li umani ingan- 
ni» in cui si compie la vendetta dell’eroina gepida). 
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Il debito più cospicuo e significativo che il Rucellai contrae nei 
confronti del Trissino riguarda naturalmente l’adozione dell’ende- 
casillabo sciolto, al quale metro, non meno che quello del suo inven- 
tore, rimane pressoché per intero legato il nome di Giovanni di 
Bernardo Rucellai. Ma anche in questo caso dobbiamo registrare 
una maggiore flessibilità ed autonomia rispetto al paradigma teo- 
rico, come risulta, fra l’altro, dalla presenza numerata ma non 
eccezionale dell’endecasillabo del tipo cosiddetto dattilico (i cui 
effetti stilistici sono impiegati con qualche efficacia, per esempio 
nella rappresentazione orrorosa della morte di Alboino, vv. 1205- 
6); mentre il poeta, a rigore, non rinuncia mai completamente al- 
l’impiego occasionale ma non fortuito della rima, soprattutto per 
legare «dove fosse pausa, e qualche altra volta sparsamente, [. . .] 
due versi di seguito», secondo un procedimento, ha osservato il 
Mazzoni, «simile a quello che nella Maria Stuarda piacque allo 
Schiller» (cfr. per esempio i vv. 61-2, 358-9, 367-8, 505-6, 609-10, 
681-2, 700-I, 793-4, 800-1, 944-5). Anche i dialoghi lirici e le 
parti corali presentano qualche segnale di novità. L’imitazione 
greca, intanto, non si spinge fino all’oltranza della ovCuyta, ed è 
piuttosto ridotta e selezionata la varietà polimetrica (pur col fortu- 
nato acquisto della sestina): forse anche per la suggestione di Era- 
smo, che nella traduzione dell’/figenia in Aulide aveva preferito 
temperare alquanto «in Choris illam carminum varietatem ac li- 
centiam», adattando con l’esempio di Seneca i passaggi lirici ai 
metri di Orazio. Ma l’anomalia più originale ed inedita (se non 
proprio la più felice), è rappresentata dall'impiego del settenario 
sciolto dalla rima, non soltanto nel dialogo fra la Serva e Rosmunda 
dell’ultimo episodio (vv. 1163-83), ma anche nel secondo stasimo 
(vv. 804-64), in cui le lasse monometriche sono però suggellate 
da un endecasillabo e dalla rima baciata. Ripresa nell’Oreste (in 
cui anche si mescola liberamente ai settenari qualche quinario, 
oppure si hanno serie regolari di cinque settenari ed un quinario, 
ugualmente non rimati), e non discara quindi alla contemporanea 
sperimentazione metrica di Alessandro de’ Pazzi nella Dido în 
Cartagine e di Ludovico Martelli nella Tullia, secondo il Paratore 
tale innovazione «non può essere interpretata che come un riecheg- 
giamento dei cori monometrici senecani, specie dei monometri ana- 
pestici» (e proprio per questo, forse, sarà poi apprezzata dal Gi- 
raldi Cinthio). 
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Le divergenze, al di là dell’ossequio formale, concernono in ve- 
rità alcuni aspetti fondamentali della proposta tragica trissiniana, 
a cominciare da quella che nella quinta divisione della Poetica è 
più volte indicata come la parte principale, quasi «il cuore e l’ani- 
ma della tragedia», e cioè «la formazione et ordinazione dell’azione 
che volemo imitare», la «constituzione del fatto», la composizione 
della «fabula». 

Raccolta da Paolo Diacono e da Agnello Ravennate, non senza 
discrepanze fra le due versioni (ma soltanto la Historia Langobar- 
dorum di Paolo vede per la prima volta la luce a Parigi nel 1514, 
ed è ristampata l’anno seguente ad Augsburg, insieme alle storie 
De rebus Gothorum di Iordanes), divulgata successivamente, fra gli 
altri, da Iacopo d’Acqui nella Cronica imaginis mundi, da Goffredo 
di Viterbo nel Pantheon e dal Boccaccio nel De casibus virorum illu- 
strium, la fosca leggenda longobarda diventa un vero e proprio to- 
pos della storiografia umanistica e cinquecentesca, sia generale, sia 
locale: dalle Historiae di Leonardo Bruni alle Decades di Flavio 
Biondo, dalla Historia Vicecomitum di Giorgio Merula alla Patria 
Historia di Bernardino Corio, dal Supplementum Chronicarum di 
Iacopo Filippo Foresti alle Enneades di Marcantonio Sabellico, alle 
Istorie fiorentine del Machiavelli, alla Istoria delle cose di Francia di 
Emilio Paolo da Verona. Si aggiunga che la vendetta di Rosmunda, 
assurta alla dignità dell’exemplum, è rubricata sotto il titolo De filzo- 
rum pietate în parentes nei repertori del genere, di Battista Fregoso 
(De dictis factisque memorabilibus collectanea), come del medesimo 
Sabellico (Exemplorum libri decem). Gli spunti romanzeschi, varia- 
mente intrecciati e complicati dalla tradizione, sarebbero stati final- 
mente elaborati nei chiaroscuri manieristici della «novella tragica» 
del Bandello (111 18). 

Non immemore della lezione del padre Bernardo ed animato 
da un prepotente «interesse non retorico e non classicistico per il 
passato» (come anche testimoniano le esemplari citazioni di Ce- 
sare e di Sallustio tuttavia esibite nella Rosmunda, fin nel Coro 
conclusivo), l’aristocratico titolare della tradizione ospitale degli 
Orti dimostra subito di sapersi orientare con agio sicuro ed avve- 
duta scaltrezza all’interno del dibattito storiografico contempora- 
neo. Come già l’onomastica della tragedia indica con tutta evidenza, 
egli predilige senz'altro la strada maestra delle Decades, lungo la 
quale poteva magari incontrarsi o scontrarsi sia col Sabellico, sia col 
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Machiavelli; ed è una strada percorsa con l’acuta consapevolezza, 
per servirci ancora una volta di una indispensabile ‘machiavelleria’ 
di Dionisotti, che, già a partire dalla seconda metà del Quattro- 
cento, 


il nodo, che Biondo aveva sperimentato sì stretto, fra l’antichità e l’età 
moderna, si era come dissolto, lasciando a fronte l’uno dell’altro, in piena 
luce, quel passato esemplare e il presente. 


La scelta strategica, doppiamente sperimentale, del campo (come 
della lingua volgare e della poesia, così del genere tragico autoriz- 
zato dal Trissino), consente d’altro canto di partecipare a quel di- 
battito e a quel confronto con un potenziale di autonomia, di liber- 
tà compositiva, di invenzione fantastica, assolutamente sconosciu- 
to ai codici, non soltanto della tradizione storiografica latina ed 
umanistica, ma anche della contemporanea letteratura volgare, ed 
al quale uno «spirito ribelle e scontroso» come quello del Rucellai, 
contrassegnato da un «esasperato sentimento della propria perso- 
nalità », non sembrava, per altro, facilmente disposto a rinunciare. 

La stessa discrepanza ed oscurità delle fonti sembra autorizzare 
la libera rielaborazione ed assecondare il gusto del meraviglioso di 
un poeta che non si perita, poniamo, di collegare direttamente a 
Rosmunda il personaggio di Almachilde, postulando il loro antico 
fidanzamento (v. 1064); di indugiare sui dettagli fantastici e narra- 
tivi della sua assenza (vv. 672-5), e persino di tributare un omaggio 
araldico al feudatario dei territori bagnati dal «fiume d’Agno in la 
Trissina valle» (v. 256); di riferire allo stesso Almachilde il parti- 
colare del travestimento di Rosmunda nei panni della Serva (vv. 
1184-6); di attribuire alla Nutrice il disegno dell’uccisione di Alboi- 
no (vv. 1083-123), ecc. 

È precisamente all’interno di queste coordinate che va altresì 
misurata la presenza quantitativamente circoscritta, non più esclu- 
siva e dominante, degli esemplari tragici greci. Più riconoscibili e 
segnalati i debiti nei confronti dell’ Antigone di Sofocle, già echeg- 
giata nei Cori della SwpAwnisba, e che avrebbe ancora sollecitato 
la parafrasi attenta e fedele di un altro visitatore degli Orti Oricel- 
lari, Luigi Alamanni (pubblicata soltanto nel 1533, ma verosimil- 
mente scritta, «ou tout au moins commencée», a giudizio dell’ Hau- 
vette, «dans les cinq ou six années qui suivirent la composition de la 
Sofonisba et de la Rosmunda, probablement inspirée par l’exemple 
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méme de ces premieres essais tragiques»): non soltanto per la 
fondamentale cornice del prologo che impresta ad Alboino l’in- 
venzione del decreto di non dare sepoltura al corpo di Comundo, 
ma soprattutto per l’interpolazione della scena capitale del collo- 
quio fra Rosmunda ed il tiranno longobardo (vv. 402-62), che tra- 
duce, fin quasi alla lettera, il corrispondente dialogo fra Creonte ed 
Antigone nel secondo episodio dell’archetipo. Eppure è lecito in- 
travedere, nel calco, una sorta di demitizzazione, se non addirittu- 
ra di ‘carnevalizzazione’ della fabula sofoclea: certo, tutte quante 
le rispettive tradizioni letterarie e storiche non possono non certi- 
ficare la sostanziale incompatibilità e ‘differenza’ dei personaggi 
di Antigone e Rosmunda, separati da una distanza incomparabil- 
mente maggiore di quella che intercorre, poniamo, fra la Sofonisba 
di Livio e di Appiano e l’Alcesti di Euripide. Lo stesso pessimisti- 
co messaggio conclusivo che Sofocle affida solennemente al Coro 
(cfr. Antig. 1337-8), è riformulato dal Rucellai e quasi dissimula- 
to nelle pieghe del dialogo e nella più dimessa veste discorsiva e 
petrarchesca di una sentenza pronunciata en passant da Falisco 


(vv. 236-8): 


O voglia o non, bisogna che ciascuno 
Sopporti quel che ha terminato el cielo, 
Contra del qual non val difesa umana. 


‘ Osservazioni analoghe si potrebbero magari produrre anche a 
proposito delle altre sparse citazioni greche tuttavia incapsulate 
nella Rosmunda: dell’ Aiace di Sofocle (si veda per esempio la sen- 
tenza dei vv. 1114-5), ma soprattutto (come non aveva mancato già 
di segnalare il vecchio Lelio Gregorio Giraldi) dell’Ecuba di Euri- 
pide, che costituisce, anche per la mediazione di Erasmo, l’esem- 
plare greco forse più frequentato e caro all’emulazione dei poeti 
tragici italiani della prima metà del Cinquecento. All’Ombra di 
Polidoro, illacrimato ed insepolto, rinvia naturalmente la « dolente 
imago» di Comundo che compare in sogno a Rosmunda per re- 
clamare che il proprio corpo sia restituito «a la gran matre antica» 
(vv. 84-103). Ma anche il racconto fantastico di Rosmunda dei 
vv. 246-71 dipende manifestamente dal dialogo fra Ecuba ed Odis- 
seo nel primo episodio dell’ Ecuba, così come la perorazione di Fa- 
lisco dei vv. 635-44 prende in prestito le parole con cui Polissena 
deplora la sua futura condizione di schiava. L’artificio drammaturgi- 
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co, infine, di mantenere Rosmunda svenuta sulla scena (vv. 1068 
Sgg.), può essere giustificato dal Riccoboni proprio con l’esempio 
di Ecuba che alla fine del primo episodio rimane prostrata al suolo, 
avvolta nei suoi veli, mentre il Coro intona il primo stasimo. 

Vero è che il procedimento contaminatorio, che continua a co- 
stituire l'aspetto più rilevante della tecnica tragica, nel caso del 
Rucellai non privilegia più con esclusiva, programmatica coerenza 
soltanto l’ambito dei paradigmi greci, ma si applica con non mino- 
re evidenza, anzi con accentuato scarto, anche al sistema delle 
fonti latine. 

Proprio due puntuali citazioni virgiliane contrassegnano emble- 
maticamente, dal prologo all’epilogo, lo svolgimento circolare del 
dramma: dal notturno dell’attacco («Tempo è ormai, or che "l 
profondo sonno, / [. . .] / Di quiete e silenzio el mondo ingombra»; 
cfr. Aen. 11 268-9 « Tempus erat quo prima quies mortalibus aegris 
| incipit et dono divum gratissima serpit») e dall’Ombra di Comun- 
do (« Che piena avea di polvere e di sangue / La barba, e crini e la 
squarciata veste, / Ferito el volto e trapassato el petto / E in mille 
parti lacerato e guasto», vv. 86-9), ricalcata sulla sinopia di quelle di 
Ettore che appare in sogno ad Enea (Aen. I1 277-9) e di Deifobo 
(Aen. vi 494-7), alla macabra similitudine del capo di Alboino spic- 
cato dal busto (vv. 1211-3 « Tale appariva quella atroce testa, / Qual 
quella de la vipera o serpente / Che spesso l’arator col vomer fen- 
de»), prelevata appunto dal medesimo libro secondo dell’ Eneide 
(vv. 379-81), dal quale anche dipendono, fra l’altro, l'incipit del rac- 
conto del Servo (cfr. i vv. 950-1 e Aen. II 12-3), e il raccapricciante 
racconto del banchetto fatale, allorché Rosmunda « Finalmente ex- 
pugnata, ben tre volte / Con le tremanti man volse pigliare / L’ama- 
ra taza, e tante volte abasso, / Vinte da la pietà, cascor le mani» 
(vv. 1015-8, e cfr. Aen. 11 792-4, e VI 700-2). La presenza di stereo- 
tipi virgiliani nella rappresentazione di particolari orrorosi e cruen- 
ti è ancora confermata dalla descrizione di Alboino decapitato, che 
vomita dal tronco singulante «un gran fiume di sangue / Con ma- 
gior copia di vino e di schiuma» (vv. 1205-6); e che ricorda sia 
Polifemo quando, nel racconto efficace di Achemenide, «expletus 
dapibus vinoque sepultus / cervicem inflexam posuit iacuitque 
per antrum / immensus, saniem eructans et frusta cruento / per 
somnum commixta mero» (Aen. In 630-3), sia l’infelice Reto sor- 
preso nell’imboscata notturna dalla furia omicida di Eurialo: «Pur- 
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puream vomit ille animam et cum sanguine mixta / vina refert 
moriens» (Aen. IX 349-50). 

Le ultime citazioni suggeriscono almeno di cercare, dietro l’om- 
bra di Virgilio, il coturno di Seneca. Ed ecco, per esempio, Alma- 
childe (vv. 1204-8) ripetere i gesti di Clitemnestra che tronca il capo 
di Agamennone trafitto a morte da Egisto (cfr. Agam. 901-3 « Pen- 
det exigua male / caput amputatum parte et hinc trunco cruor / ex- 
undat, illic ora cum fremitu iacent»); mentre la truce tracotanza di 
Alboino, fissata per sempre nella stravolta maschera mortuaria del- 
l’orribil teschio che «morto retenea quella fiereza / Che avea quan- 
do era vivo e quello orrore» (vv. 1218-9), deve forse qualcosa all’e- 
nergico agonismo di Polisenna uccisa da Pirro sul sepolcro del pa- 
dre, la quale appunto « Nec tamen moriens adhuc / deponit animos» 
(Tro. 1157-8). 

«Sin dal primo momento in cui Alboino compare sulla scena» 
ha osservato Ettore Paratore «i suoi connotati sono quelli del tipi- 
co tiranno senecano, una reincarnazione dell’esemplare Atreo», il 
«Tyrann als Unmensch», come anche è stato definito. L’arche- 
tipo prossimo sembra piuttosto essere il Nerone dell’Octavia (la 
cui paternità nel Cinquecento era generalmente assegnata a Se- 
neca), se il re longobardo commette a Falisco, «prefecto de le 
turme equestre», l’incarico di riportare «Del Re Comundo la ni- 
mica testa» (vv. 340-5), quasi con le medesime parole con cui l’im- 
peratore romano si rivolge al proprio Prefetto (« Perage imperata: 
mitte, qui Plauti mihi / Sullaeque caesi referat abscisum caput», 
Oct. 437-8). Ma l’incidenza della praetexta pseudo-senecana è lar- 
gamente diffusa e manifesta, ed abbraccia elementi di ordine sia 
strutturale, sia linguistico: dall’alba tragica che fa da sfondo al col- 
loquio prologale con la Nutrice, come di Ottavia, così di Rosmunda, 
all’Ombra del fratello Britannico che compare in sogno ad Ottavia, 
come a Rosmunda quella di Comundo; all’enfasi declamatoria di 
Rosmunda che, costretta al brindisi efferato, contempla nell’«ama- 
ra taza» la grandezza passata del padre (cfr. i vv. 1038-40: «È 
questo el capo sopra ogni altro degno / Che d’orientali gemme e 
d’oro ornato, / Dette un tempo le leggi a tutto el mondo?»), eco 
delle parole di Ottavia che deplora la morte del padre, fatto ucci- 
dere dalla crudele noverca: «teque extinxit, miserande pater, / mo- 
do cui totus paruit orbis / cuique Britanni / ultra Oceanum» 
(Oct. 25-8, e cfr. anche 38-9 «cuius imperio fuit / subiectus orbis»); 
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all’inciso del v. 37 («si gli è senso alcun ne l’ombre»), dedotto da 
Oct. 13 («si quis remanet sensus in umbris»); ai vv. 859-64 del 
secondo stasimo, che riecheggiano il coro finale dell’Octavia (924- 
8). La fitta trama delle reminiscenze, del resto, si può facilmente 
estendere ad altri esemplari senecani: al Thyestes, in primo luogo, 
per alcuni particolari del tragico banchetto, vv. 1015-8 (si vedano, 
specialmente, i vv. 985-9: « Nolunt manus / parere, crescit pondus 
et dextram gravat; /admotus ipsis Bacchus a labris fugit / circaque 
rictus ore decepto fluit / et ipsa trepido mensa subsiluit solo»), 0 
per la sentenza dei vv. 142-54 della parodo (cfr. Thy. 615-22); o 
all’Hercules Furens (vv. 402-13), in cui Lico sollecita le nozze di 
Megara con i medesimi argomenti usati da Falisco per convincere 
Rosmunda a diventare la moglie di Alboino (vv. 645-53). 


* 


Le citazioni di C. DIonISOTTI delle pp. 165, 170, 171, si riferiscono al 
volume Machiavellerie. Storia e fortuna di Machiavelli, rispettivamente al- 
le pp. 145, 176, 372 (cfr. qui la Nota bibliografica a p. 179). 

La lode del Trissino, «il primo che questo modo di scrivere in versi 
materni liberi da le rime poneste in luce » (cfr. p. 165), è di Palla Rucellai, 
fratello di Giovanni, nella lettera di dedica allo stesso Trissino — datata 
Firenze 12 gennaio 1539 — della princeps postuma delle Api: cfr. Le opere 
del Rucellai, a cura di G. Mazzoni, p. LXVvIII (e qui la Nota bibliografica 
a p. 177). 

Al «magnum proventum omegomasticum » del 1524 (cfr. p. 165) accenna 
Michele de Silva, ambasciatore portoghese a Roma, in una lettera del di- 
cembre di quel medesimo anno citata da P. RaJjNA, Datazione di un manifesto 
memorabile di riforma ortografica, in «La Rassegna», serie III, 1 (1916), pp. 
353-4. 

La scenografia del «vagw giardinettw di melangole» di Castel Sant'An- 
gelo (cfr. p. 165) è naturalmente quella del Castellano (c. A ijv dell’edi- 
zione Ianicolo, Vicenza 1529). 

L’epigramma del Trissino riprodotto a p. 165 è conservato nel codice 
I. 205 Inf. della Biblioteca Ambrosiana di Milano, di dove lo ha pubblicato 
B. MoRrsoLIN, da ultimo in Giangiorgio Trissino. Monografia d’un gentil- 
uomo letterato nel secolo XVI. Seconda edizione corretta e ampliata, Fi- 
renze, Successori Le Monnier, 1894, p. 69. 

Che la Rosmunda fosse effettivamente rappresentata alla presenza di 
Leone X, negli Orti Oricellari, sullo scorcio del 1515 (contrariamente a 
quanto ho affermato a p. 165), promette ora di dimostrare Giovanni Fa- 
laschi: cfr. G. RucELLAI, Lettere dalla nunziatura di Francia (1520-1521), 
p. 18; cfr. qui la Nota bibliografica a p. 179. 

Per l’aneddoto tramandato da Baccio Martelli (qui ricordato a p. 166), 
cfr. S. AMMIRATO, Opuscoli, Firenze, Mussi e Landi, 1637, t. II, pp. 257-8. 
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La citazione esibita a p. 168 si riferisce a F. NERI, La tragedia italiana 
del Cinquecento, p. 44 (cfr. qui la Nota bibliografica a p. 178). 

La censura di G. POGGIALI citata a p. 168 si legge nel Teatro italiano 
antico, Tomo 1, Part. 1, p. xLVI (cfr. qui la Nota Bibliografica a p. 177). 

Il riferimento di G. Mazzoni alla Maria Stuarda di Schiller (cfr. p. 169), 
nella citata edizione delle Opere del Rucellai, p. xxx. 

La citazione di Erasmo (cfr. p. 169) è prelevata dalla lettera di dedica del- 
la traduzione latina dell’Ifigenia in Aulide: cfr. DesIDERII ERASMI Rotero- 
dami Opera omnia [...] in decem tomos distincta. [. . .], Lugduni Bata- 
vorum, cura et impensis Petri Vander Aa, MDCCIII-MDCCVI, tomo 1, 
colonne 1153-4. 

I giudizi di E. PARATORE citati alle pp. 169 e 174, si leggono nella rela- 
zione Nuove prospettive sull’influsso del teatro classico nel 500, in Atti del 
Convegno sul tema: Il teatro classico nel ’ 500 (Roma, 9-12 febbraio 1969), 
Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1971, rispettivamente pp. 34 e 
35 (quindi in Dal Petrarca all’ Alfieri. Saggi di letteratura comparata, Fi- 
renze, Olschki, 1975, pp. 153 e 155). 

L’apprezzamento del GiraLDI CINTHIO (cfr. p. 169), si legge nel Discor- 
so over Lettera [. . .] intorno al comporre delle Comedie e delle Tragedie (cfr. 
Scritti critici, a cura di C. Guerrieri Crocetti, Milano, Marzorati, 1973, 
p. 194). 

L'opinione di H. HAUVETTE citata alle pp. 171-2 si riferisce a Un exilé flo- 
rentin à la cour de France au XVI° siècle. Luigi Alamanni (1495-1556), sa vie 
et son euvre, Paris, Hachette, 1903, p. 378. 

La segnalazione di LELIO GREGORIO GIRALDI (ricordata a p. 172) si 
legge nel De poetis nostrorum temporum. Herausgegeben von K. Wotke, 
Berlin, Weidmannsche Buchandlung, 1974, p. 43. 

L’opinione di L. RiccoBonI (cfr. p. 173), si legge nella Histoire du 
Thédtre Italien [. . .}. Tome 11, Paris, André Cailleau, 1731, pp. 29-30. 


* 


Giovanni Rucellai nacque a Firenze il 20 ottobre 1475, da Bernardo di 
Giovanni, il fondatore degli Orti Oricellari, e da Nannina di Piero de’ 
Medici, sorella del Magnifico. Avviato dal padre agli studi, li compì poi, 
insieme al fratello Palla, alla scuola platonica di Francesco Cattani di Diac- 
ceto. Viaggiò quindi a Venezia e in Francia; non sappiamo quando vestì 
l’abito ecclesiastico. Nel 1513 si portò a Roma, come familiare di Leone X, 
che accompagnò, fra la fine del 1515 e l’inizio del 1516, nel suo viaggio a 
Firenze e a Bologna. Attesa invano la porpora, fu inviato nel 1520 in 
Francia come ambasciatore straordinario presso la corte di Francesco I. 
Dopo la morte di Leone ritornò a Firenze e ai soggiorni nella villa di 
Quaracchi. Richiamato a Roma nel 1523 da Clemente VII, che lo nomi- 
nò castellano di Castel Sant'Angelo, morì nella notte fra il 2 e il 3 aprile 
1525. L’intera sua opera — le due tragedie ed il poemetto didascalico Le Api- 
vide la luce postuma. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


L’editio princeps della Rosmunda fu pubblicata a Siena il 27 aprile 1525, 
a poche settimane soltanto di distanza dalla morte dell’autore, per i tipi di 
Michelagnolo di Bartolomeo e ad istanza del libraio Giovanni di Ales- 
sandro. A propiziare la stampa, che va collocata nel quadro di intense 
relazioni che legano in quel giro d’anni la Siena teatrale dei Rozzi alla 
Roma di Leone X e di Clemente VII, era stato appunto il successo della 
Swphwnisba, come riconosce lo stesso Giovanni di Alessandro nella let- 
tera dedicatoria indirizzata « Alli vertuosi gioveni Cangiato e Ligio Acade- 
mici Sanesi»: «di che non poi vi odii ragionare, che ’l pietoso avenimento 
di Sophonisba, da non avaro impressore mandato in luce ’nsieme leggia- 
vate. Il perché sendomi non è guari di tempo alle mani pervenuta la Tra- 
gedia di Rosmunda, di quella quasi che sorella, m’è parso convenevole 
sotto la favorevol’ombra vostra mandarla fuori et a voi le mie fatiche do- 
nare ». L’opera fu ristampata almeno altre cinque volte nel corso del secolo: 
tre a Venezia (nel 1528 e nel 1530 da Nicolò d’Aristotile detto Zoppino, 
nel 1550 — 1549 nel colophon - da Andrea Arrivabene, Al segno del Pozzo, 
con i tipi di Bartolomeo Cesano), due a Firenze, presso i Giunti, nel 1568 e 
nel 1593. Non più stampata per tutto il secolo seguente, la Rosmunda 
sarà costretta a contendere all’Oreste una pur non effimera fortuna edito- 
riale settecentesca, attestata dalle due stampe cominiane del 1728 e del 
1772 (la seconda, nell’edizione complessiva delle Opere del Rucellai), dalle 
due londinesi del 1737 e del 1779 (particolarmente sontuosa quest’ultima, 
uscita dai torchi di Moore e arricchita anche di notizie letterarie e di sobrie 
annotazioni del curatore, il vicentino Giovanni Povoleri), e dal primo to- 
mo del Teatro italiano antico, Londra [ma Livorno], Masi, 1786 (poi ri- 
stampato a Milano, nel 1808, nella collezione della Società Tipografica 
dei Classici Italiani). Edita criticamente nel volume de Le opere di Gio- 
VANNI RUCELLAI, per cura di G. Mazzoni, Bologna, Zanichelli, 1887, nella 
carducciana «Biblioteca di scrittori italiani» (e si vedano, le recensioni 
di [R. ReNIER] nel GSLI, xI, 1888, pp. 457-61, di B. MorsoLINn, in «La 
Provincia di Vicenza», 23-24 febbraio 1888, e di G. ALBINI, in «La Pa- 
tria» di Bologna, 4 marzo 1888), la tragedia è stata da ultimo ristampata 
nella seconda edizione de La tragedia classica dalle Origini al Maffei, a cura 
di G. Gasparini, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1976. 

Pubblicata per la prima volta da Scipione Maffei nel primo tomo del 
Teatro italiano o sia scelta di tragedie per uso della scena (Verona, Vallarsi, 
17723) e più volte ristampata e rappresentata nel Settecento, l’altra tragedia 
del Rucellai, l’Oreste, si legge anch'essa nella citata edizione delle Opere 
procurata dal Mazzoni, alla quale anche si rinvia per gli ampi ragguagli 
biografici e critici offerti nella Prefazione (da integrare con gli altri suc- 
cessivi interventi del curatore: Noterelle su Giovanni Rucellai, in «Il Pro- 
pugnatore », N. S., It, 1890, parte I, pp. 374-88, e Una lettera di G. G. 
Trissino a G. Rucellai, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti», serie VII, tomo II, 1891, pp. 517-21). Ma varrà ancora la pena, in 
più di un caso, di attingere direttamente alla messe di notizie raccolta e va- 
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gliata da Prer CaTERINO Zeno nel «Giornale de’ Letterati d’Italia », 00:11 
(1721), parte I, pp. 230-378, e da L. PASSERINI, Genealogia e storia della 
famiglia Rucellai, Firenze, Tipografia M. Cellini e C., 1861. 


* 


Sulle fonti storiche e sulla fortuna letteraria della fabula, di diversa 
utilità e valore gli studi di S. PELLINI, La vendetta di Rosmunda, Bologna, 
Società Tipografica Azzoguidi, 1889; G. BoLocna, Rosmunda nella storia 
del teatro tragico italiano, Acireale, Tipografia Donzuso, 1903 (estratto 
dagli «Atti e Rendiconti dell’Accademia Dafnica di Acireale», x, 1903; 
e si vedano le recensioni di E. BERTANA, nel GSLI, XLVI, 1905, pp. 221-7, 
e di R. PETScH, nel «Literaturblatt fiir Germanische und Romanische 
Philologie », giugno 1906, pp. 193 sgg.); A. GALIMBERTI, La Clitennestra 
medioevale, nella «Nuova Antologia», 1 settembre 1908, pp. 1-31; J.-A. 
ARMENGAUD, De l’importance d’un événement historique tel que la mort 
d’Alboin, roi des Lombards, dans la littérature et plus particulièrement celle 
du thédtre, in «Bulletin de la Societé archéologique, historique et artistique 
“Le Vieux Papier” », x (1911), pp. 437-88; F. LANG, Alboin und Rosamunde 
in Sage und Dichtung, mit besonderer Beriicksichtigung von Friedrich Wilhelm 
Schusters gleichnamigem Drama, Cluj, Minerva, 1938. 

Una diligente analisi scolastica della tragedia è quella che Giovanni Gen- 
tile, quale alunno interno della Scuola Normale Superiore di Pisa, aveva ela- 
borato sotto la guida di Alessandro D'Ancona in una esercitazione scritta di 
letteratura italiana per l’anno accademico 1893-1894; col titolo « Rosmunda », 
Tragedia di Giovanni Rucellai, essa si legge ora nell’appendice del volume 
di C. Bonomo, La prima formazione del pensiero filosofico di Giovanni Gen- 
tile, Firenze, Sansoni, 1972, pp. 159-84 (= Giovanni Gentile. La vita e il 
pensiero, a cura della Fondazione Giovanni Gentile per gli studi filoso- 
fici, vol. xIv). Appartiene sempre alla giurisdizione d’anconiana la breve 
disamina di F. DE SIMONE BROUWER, Intorno alla unità di luogo nella « Ro- 
smunda » del Rucellai, nella «Rassegna bibliografica della letteratura italia- 
na?, I (1893), pp. 246-7. Ma si osservi ancora, con F. NERI, La tragedia 
italiana del Cinquecento, Firenze, Tipografia Galletti e Cocci, 1904, p. 43, 
che «le tre unità non balzarono intere ed armate dalla Poetica, ma germina- 
rono e si schiusero lungo il nostro Cinquecento, secondo un procedimen- 
to che possiamo chiamare critico, ricordando però che nella denominazione 
devono esser compresi non i soli commentatori ed interpreti di Aristotele, 
ma anche gli autori tragici: questi furono a volte trattatisti essi stessi, ma 
nell’insieme concorsero con l’opera artistica allo svolgimento dei concetti 
direttivi, delle leggi teoriche »). Di scarso rilievo, nel panorama bibliografico 
«sconsolatamente vuoto» dei decenni successivi, le pagine di A. MARpPI- 
CATI, Letterati della famiglia Rucellai, in Saggi di letteratura, Firenze, 
Le Monnier, 1933, pp. 87-105, e il profilo commemorativo di G. RAVE- 
GNANI, Il centenario del Rucellai, in «I Libri del Giorno», vIt (1925), n. 5, 
pp. 237-9 (quindi, con qualche modifica e col titolo Ritrattino di Giovanni 
Rucellai, in Dieci saggi dal Petrarca al Manzoni, Genova, E. Degli Orfini, 


1936, pp. 73-81). 
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Di recente la Rosmunda è ritornata a sollecitare le riflessioni critiche di 
M. PieRrI, La «Rosmunda» del Rucellai e la tragedia fiorentina del primo 
Cinquecento, in «Quaderni di teatro», 11 (1980), n. 7 (Il teatro dei Medici), 
pp. 96-113, e di R. H. TERPENING, Between Lord and Lady: The Tyrant's 
Captain in Rucellai’s « Rosmunda» and Dolce’s «Marianna», in «Forum 
Italicum», xv (1981), nn. 2-3, pp. 153-70 (quindi in traduzione italiana, 
con alcune modifiche e col titolo Topoi tragici del Cinquecento : La figura del 
Capitano nella « Rosmunda » del Rucellai e nella « Marianna» del Dolce, nel 
volume I) Rinascimento. Aspetti e problemi attuali. Atti del X Congresso 
dell’ Associazione internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana, 
Belgrado, 17-21 aprile 1979, a cura di V. Branca, C. Griggio, M. e E. 
Pecoraro, G. Pizzamiglio, E. Sequi, Firenze, Olschki, 1982, pp. 651-65); 
nonché le osservazioni testuali di G. FALASCHI, Su una tragedîa di Giovanni 
Rucellai, in «Filologia e Critica», vi (1981), n. 2, pp. 295-304. Allo stesso 
Falaschi si deve, intanto, l’edizione di G. RUCELLAI, Lettere dalla nunzia- 
tura di Francia (1520-1521), Roma, Salerno Editrice, 1983 (cfr. la recensio- 
ne di A. F. VERDE, in «Memorie Domenicane?», xvI, 1985, n. 1, pp. 200-1; 
e si veda anche la spigolatura epistolare di F. W. KENT, Due lettere inedite 
di Giovanni di Bernardo Rucellai, nel GSLI, cxLIX, 1972, pp. 565-9). Una 
suggestiva interpretazione dell'Oreste (che muove dal riconoscimento della 
fonte iconografica leonardesca a proposito della favola di Leda interpolata 
nella scena culminante dell’agnizione), è stata infine proposta da J. A. BER- 
TOLINI, Ecphrasis and Dramaturgy: Leonardo’s « Leda » in Rucellat's « Oreste», 
in «Renaissance Drama», N. S., n. 7 (1976), pp. 151-76. 

Preziose indicazioni sulla complessa articolazione della civiltà letteraria, 
soprattutto fiorentina, del primo quarto del Cinquecento (al di là dell’at- 
tenzione specifica eventualmente dedicata a Giovanni Rucellai), sono of- 
ferte naturalmente da C. DIONISOTTI, Machiavellerie. Storia e fortuna di 
Machiavelli, Torino, Einaudi, 1980 (si vedano, in particolare, i saggi Dalla 
repubblica al principato; Orti Oricellari e Sacra Accademia; Machiavelli e 
la lingua fiorentina; Machiavelli storico). 
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QUELLI CHE NELLA TRAGEDIA 
RECITANDO RAGIONANO SONO QUESTI 


ROSMUNDA 
NUTRICE 

Coro 

FaLISCO Prefecto 
NunZIO 
ALBOINO Re 
Messo 
ALMACHILDE 
SERVA 


ROSMUNDA e NUTRICE 


ROS. Tempo è ormai, or che ’1 profondo sonno, 
Vestitosi el sembiante de la morte, 
Di quiete e silenzio el mondo ingombra, 
Sciogliendo con dolcissimo riposo 


1. Le fonti antiche (Paolo Diacono, Agnello) e moderne (Boccaccio, Flavio 
Biondo, Leonardo Bruni, Marcantonio Sabellico) registrano più spesso la 
grafia Rosimunda (e Rosemunda, Rosamunda). La forma Rosmunda (accanto 
a Rosismunda) ricorre una volta anche nel MACHIAVELLI, Istorie Fiorentine 
18; Rosimonda è attestata da Fazio DEGLI UBERTI, Il Dittamondo t 16, 37, 
e poi dal BANDELLO, MI 18. Tempo è ormai: l’incipit— qui però assoluto — ri- 
chiama esemplari petrarcheschi, per esempio xxxvI 9 «Tempo ben féra 
omai», CCCXVI 1 «Tempo era omai», ecc. (e cfr. anche POLIZIANO, Stanze 
II 27, 1 a Tempo era quando l’alba s’avicina»); ma è più diretta l’eco di 
VircILIo (Aen. 11 268-9): « Tempus erat quo prima quies mortalibus aegris / 
incipit et dono divum gratissima serpit». or che: attacco di un notturno 
petrarchesco, CLXIV 1-4: «Or che ’l ciel et la terra e ’l vento tace / et le fere 
e gli augelli il sonno affrena, / Notte il carro stellato in giro mena / et nel 
suo letto il mar senz’onda giace». 2. Secondo la genealogia tradizionale 
il Sonno era figlio della Notte e fratello della Morte. Cfr. Hom. Il. xIv 231 
Èv0” “Trvo EbuBaiNTO, xacti TO Vavatoto («li s'incontrò con Sonno, fra- 
tello di Morte »); Cic. Sen. 81 «Iam vero videtis nihil esse morti tam simile 
quam somnum »; Tusc. I 92 «Quam [mortem] qui leviorem faciunt, somni 
simillimam volunt esse. [...] Habes somnum imaginem mortis eamque 
cotidie induis»; VerG. Aen. vi 278 atum consanguineus Leti sopor», 
522 «dulcis et alta quies placidaeque simillima morti»; Ov. Amor. 11 9, 41 
aquid est somnus gelidae nisi mortis imago?»; SEN. Herc. Fur. 1069 
«[Somne] frater durae languide Mortis»; donde PETRARCA, CCXXVI 9-10 
«Il sonno è veramente qual uom dice, / parente de la morte»; BoIARDO, 
Timone, atto I 224 «el sonno, che è similimo a la morte» (in Teatro del 
Quattrocento. Le corti padane, a cura di A. Tissoni Benvenuti e M. P. 
Mussini Sacchi, Torino, UTET, 1983). Vestitosi el sembiante: assunto 
l’aspetto, la parvenza. 3. el mondo ingombra: clausola attestata, per esem- 
pio, dal BeMBo, Asolani 111 x, canzone Dapoi ch’ Amor in tanto non sî 
stanca 32; e dall’ALAMANNI, Antigone, p. 165. Particolarmente frequenti, 
nella sintassi del Rucellai, gli esempi di posposizione del verbo e di pro- 
lessi del complemento (o del predicato); cfr. per esempio i vv. 27, 45, 66, 
98, 104, 197, 281, 290, 301, 308-9, 333-4, 347, 400, 409-11, 417-8, 419, 429, 
431, 485, 528-9, 564, 628, 637, 639-40, 642, 658, 670, 730, 731-2, 775, 
788, 820, 846, 860-1, 867, 892, 897-8, 921-2, 966-7, 1004, 1019-20, 1048, 
1057-8, 1071, I119, 1200-I, 1213, 1216-7, 1230. ?rgombra: riempie. 4-6. 
Tradizionali gli ingredienti del notturno. Cfr. Eur. Or. 211-4 © giov 
brrvou 0EAYNTPOv, Ertixoupov véoou, / bc db pot tpoanideg — tv Stovil ve. / 
 métvia Ann tiv xaxdiv, de el copi / xal Totor Suatuyova ebxtala Bebe 
(«O sonno, amato incantesimo, medico del mio male, quanto gradito mi 
sei giunto, e al momento opportuno! Venerato Oblio dei mali, davvero 
sapiente tu sei, e gli sventurati t’invocano al pari di un dio»); ma soprat- 
tutto VERG. Aen. IV 522-8 «Nox erat et placidum carpebant fessa soporem / 
corpora per terras, silvaeque et saeva quierant / aequora, cum medio vol- 
vuntur sidera lapsu, / cum tacet omnis ager, pecudes, pictaeque volucres, / 
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Dalle fatiche e da’ pensier del giorno 5 
Ogni omo, ogni animal mite e selvaggio, 
Tal che secure siàn dalle impie mani 


quaeque lacus late liquidos quacque aspera dumis / rura tenent, somno 
positae sub nocte silenti. / Lenibant curas et corda oblita laborum», vii 
26-7 «Nox erat et terras animalia fessa per omnis / alituum pecudumque 
genus sopor altus habebat», ix 224-5 «Cetera per terras omnis animalia 
somno / laxabant curas et corda oblita laborum»; Ov. Met. vit 185-6 
«Homines volucresque ferasque / solverat alta quies», xI1 623-5 «Somne, 
quies rerum, placidissime, Somne, deorum, / pax animi, quem cura fu- 
it, qui corpora duris / fessa ministeriis mulces reparasque labori»; SEN. 
Herc. Fur. 1066-77 «Tuque, o domitor Somne malorum, / requies ani- 
mi, / pars humanae melior vitae, / [...] / pater o rerum, portus vitae, / 
lucis requies noctisque comes /[. . .] / pavidum leti genus humanum / cogis 
longam discere noctem / placidus fessum lenisque fove»; Var. FL. Arg. v 
278-9; oltreché DANTE, Znf. 11 1-3; Boccaccio, Fiammetta v (pp. 76-7 
dell’edizione a cura di V. Pernicone, Bari, Laterza, 1939): «O Sonno, pia- 
cevolissima quiete di tutte le cose, e degli animi vera pace, il quale ogni 
cura fugge come nemico, vieni a me, e le mie sollecitudini alquanto col 
tuo operare caccia del petto mio. O tu, che i corpi ne’ duri affanni gravati 
diletti, e ripari le nuove fatiche, come non vieni? [...] O domatore de’ 
mali e parte migliore dell’umana vita, consolami di te [(...]. O languido 
fratello della dura morte [...]. O porto di vita, o di luce riposo, e della 
notte compagno [. ..j. O dolcissimo Sonno»; LorENZO DE’ MEDICI, Co- 
rinto 4-5 «e ’| sonno avea ogni animal terreno / dalle fatiche lor diurne 
sciolti» (in Opere, a cura di A. Simioni, Bari, Laterza, 1939”, 1); ARIOSTO, 
Orlando Furioso vili 79, 1-2; PAZZI DE’ MEDICI, Dido in Cartagine, p. 106 
«Hor che dolce riposo / pasce le stanche membra / col grato somno a tut- 
ti / i quieti mortali, / le fere e i vaghi augelli / per le tacite selve / gustano 
l’alma quiete, / misera a me sol’io / somno grato o riposo / trovar non posso 
alcuno / anzi più mi trafiggono / amore et l’aspre cure». 4. con dolcissimo 
riposo: cfr. Le Api 593-4 «E ’1 somno irriga le lor lasse membra / Di pro- 
funda e dolcissima quiete». 6.ogni...selvaggio: cfr. Le Api 687 «Le 
mansuete bestie e le selvagge». ‘7-8. Rosmunda e la Nutrice si presentano 
sulla squallida scena del campo di battaglia che ha visto i Gepidi annien- 
tati dai Longobardi, e dalla quale sono appena (cfr. il v. 18, già tre noctt) 
scampate. I Gepidi, popolazione germanica di origine gotica, dalla primi- 
tiva sede presso la foce della Vistola, alla metà del III secolo erano discesi 
nella regione dei Carpazi. Debellati dapprima dagli Unni, dopo la morte 
di Attila avevano occupato il territorio della Dacia (cfr. i vv. 38-40), ma 
erano infine entrati in conflitto con gli Avari e coi Longobardi, insieme 
alleati. Lo scontro decisivo, avvenuto nel 567, è descritto da PAoLO Dia- 
cono (Hist. Lang. 1 27): «Pugnatum est totis viribus. Langobardi victores 
effecti sunt, tanta in Gepidos ira saevientes, ut eos ad internitionem usque 
delerent atque ex copiosa multitudine vix nuntius superesset. In eo proelio 
Alboin Cunimundum occidit [. ..]. Tunc Langobardi tantam adepti sunt 
praedam, ut iam ad amplissimas pervenirent divitias. Gepidorum vero ita 
genus est deminutum, ut ex illo iam tempore ultra non habuerint regem. 
Sed universi qui superesse bello poterant aut Langobardis subiecti sunt, 
aut usque hodie, Ilunnis eorum patriam possidentibus, duro imperio su- 
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Non bene asciutte ancor del nostro sangue. 

Cara Nutrice mia, nutrice e madre, 

Su, deh, torniamo a ricercar del corpo 10 
De lo infelice e miser padre mio 

Per ricoprirlo almen con poca terra, 

Poi che non posso darli altro sepulcro; 

E non t’incresca, benché infirma e vecchia, 

Breve camino in questo officio extremo. 15 


biecti gemunt»; e cfr. FLAv. BLOND. Hist. 1 4 (c. e iiijr): « Alboinus, de Ava- 
rorum impetu certior factus, furenti Commundo cum copiis occurrit, et 
nulla mora commissus est praeliumj in quo Zepidis fractis fugatisque ac 
inter fugam pene ad internitionem accisis, Commundus Alboini dextera 
cecidit [. . .]). Ex illo tempore desierunt Zepidae qui aut praelio non inter- 
fuerant aut cedi se subtrahere potuerant regem ducesque sui generis ha- 
bere; et partim in Longobardorum nomen sunt confusi, partim Avaribus 
subiecti in superiori Pannoniae parte ipsa securi paupertate manserunt». 
7. secure: difese. Per la costruzione coi da, cfr. DANTE, Inf. Xx 81 «sicuro 
già da tutti vostri schermi»; siàn: si noti la desinenza fiorentina per la pri- 
ma persona plurale dell’indicativo presente (cfr. i vv. 168, 207, 306, 1097, 
1105, 1106); come anche del futuro (cfr. i vv. 115, 185, 803) e dell’imper- 
fetto (cfr. i vv. 378 e 1191): sempre in presenza di troncamento. dalle impie 
mani: di Alboino. Ancora in clausola, RUCELLAI, Oreste, atto I 36-7 «l’empie 
mani / Calde e stillanti del paterno sangue». 9. Analogamente, PAZZI DE’ 
MEDICI, Dido in Cartagine, p. 63 «Anna, sorella et madre», p. 99 «Però ti 
prego cara sorella et madre»; Tasso, Torrismondo, atto I, scena 1 16 «Cara 
nudrice e madre». Secondo il canone tragico (così nelle Trackinie di Sofo- 
cle, nella Medea, nell’Ippolito e nell’ Andromaca di Euripide, come nella 
Fedra, nella Medea, nell’ Agamennone, nell’Ercole Eteo di Seneca e nell’Ot- 
tavia), alla Nutrice è affidata una funzione di controcanto nei confronti 
della protagonista. 10-3. Il Prologo si ispira a quello dell’ Antigone di So- 
focle, nel quale la protagonista, respingendo i consigli di moderazione della 
sorella Ismene, si mostra risoluta ad offrire sepoltura al cadavere del fratello 
Polinice, contro il divieto di Creonte, re di Tebe. 10. del: con funzione di 
‘riguardo al’ (corrisponde al latino de). 11. infelice e miser...mio: Co- 
mundo (o Cunimondo), il re dei Gepidi ucciso appunto in battaglia da 
Alboino. La variante ipocoristica e classicistica del nome (cfr. il v. 35), è 
attestata, come abbiamo visto, dal Biondo; dalla stessa fonte dipende il no- 
me di Almachilde (A/meckildes o Helmechildis), altrimenti nominato da Pao- 
lo Diacono Helmechis, da Agnello Helmegis (cfr. BANDELLO III 18 «il quale 
Elmige da alcuni si chiama ed altri Almachilde lo dicono»). Dell’onoma- 
stica e dunque della fonte biondiana fruiscono il SABELLICO (Enn. vin 5) 
ed il MACHIAVELLI (Istorie Fiorentine 1 8). 12. ricoprirlo: cfr. PETRARCA, 
CXXVI 17-8 «qualche gratia il meschino / corpo fra voi ricopra». con poca 
terra: emistichio petrarchesco (CCCXXX1 47; Tritmphus Mortis 12). 14. non 
t’incresca: cfr. DANTE, Inf. XXVII 23 «non t’incresca restare a parlar meco »; 
PETRARCA, Triumphus Cupidinis 11 15 «non t'incresca quel ch'i’ dico»; în- 
firma: debole. 15. Si noti la costruzione chiastica del verso. officio extre- 
mo: della sepoltura. 
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NUT. Regina, unica speme al nostro regno, 
Non mi grava el camin nocturno e ceco, 
Ma m'incresce che indarno già tre nocti 
Con le piatose man volgi e rivolgi 
Tutti li corpi morti ad uno ad uno; 20 
Né tu, sendo fanciulla adorna e bella, 
In sul primo fiorir de li anni tuoi, 
Pensi quel che si sia lo andar soletta 
Per questi boschi, u’ le nimiche squadre 
O qualche altro ladron trovar potresti, 25 
Il qual de l’onor tuo potria privarti 
O ver legata al vincitor menarti, 


16-47. Le preoccupazioni della Nutrice ricalcano quelle di Ismene nel Pro- 
logo dell’Antigone di Sofocle. 16. Cfr. Le Api s10 «Unica speme de gli 
aviti regni»; SEN. 7ro. 462-3 «spes una Phrygibus, unica afflictae domus, / 
veterisque suboles sanguinis nimium inclita»; Oct. 68-9 «spes una mihi / 
totque malorum breve solamen». 17.grava: pesa, rincresce. ceco: buio; 
cfr. SEN. Tro. 724 «caecum [. . .] iter»; Arrosto, Orlando Furioso 111 64, 7 
«per un camin gran spazio oscuro e cieco», VI 19, 8 «per camin cieco e 
strano». 19. fiatose: contrapposte a quelle impie (v. 7) dell’antagonista, 
nominato soltanto al v. 46. Per la trasformazione in a della e atona della 
sillaba iniziale, cfr. ROHLFS 130. 20. Cfr. DANTE, Purg. xoxiv 25 «Molti 
altri mi nomò ad uno ad uno»; TRIssINo, Swphimnisba 6-7 e la nota. 
21. sendo: cfr. Trissino, Swphwnisba 415 e la nota. 22. Cfr. Trissino, 
Swphwnisba 65 e la nota. L’età è dichiarata al v. 62. 23.si sia: con va- 
lore medio. 24.w’: dove (e cfr. Trissino, Swphwnisba 583 e ila nota). 
le nimiche squadre: i soldati dell’esercito di Alboino; cfr. ALAMANNI, Anti- 
gone, p. 141 «Vedemmo armate le nimiche squadre». 25-6. Si noti la cor- 
rispondenza chiastica delle clausole, secondo una tecnica collaudata anche 
altrove nella tragedia. Cfr. per esempio i vv. 351-2, 485-6, 764-5, 989-90. 
25. trovar potresti: molto frequente nella sintassi del Rucellai il fenomeno, 
di stampo arcaicizzante, dell’infinito preposto al servile da cui dipende; 
cfr. i vv. 38, 55, 80, 105, 109, 185, 297, 483, 532, 555. 647, 703, 746, 1086, 
1120. 26. Si noti l’accenno precoce al tema dell'onore. 27. legata: pri- 
gioniera. al vincitor: ad Alboino. menarti: rima col verso precedente, 
Rimarchevole e insolitamente alta, nella compagine dei versi ‘sciolti’ della 
Rosmunda, la frequenza di rime, più spesso baciate; cfr. i vv. 75-6, 93-4, 
103-4, 106-8, 114-5, 164-5, 264-5, 288-9, 345-6, 357-60, 380-1, 389-90, 
418-9, 426-9, 443-4, 486-9, 528-31, 577-8, 621-3, 641-2, 652-6, 738- 
40-4, 802-3, 943-6, 961-2, 1070-I, 1075-7, 1078-81, 1079-82, 1084-8, 
1186-8. Vale la pena di osservare che in un numero non esiguo di casi 
le rime ‘fortuite’ allacciano l’ultimo verso di una battuta al primo del- 
la battuta seguente; cfr. 61-2, 358-9, 367-8, 505-6, 609-10, 681-2, 700-I, 
793-4, 800-1, 944-5; ed anche Oreste, atto II 383-4, atto IV 27-8 (sareb- 
be ancora più ricca la casistica se considerassimo anche le assonanze e le 
consonanze). L’accorgimento è «simile a quello che nella Maria Stuarda 
piacque allo Schiller » (Mazzoni, in RUCELLAI, Opere, p. xxx). La presenza 
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Che certamente ti faria morire 

Per extinguer la tua famosa stirpe, 

Che ancor ne la tua vita si riserba. 30 
Né può da lui sperarsi alcun perdono, 

Perché uom più crudo mai non vide il sole, 

Che non vuol sin che i morti sien sepulti. 

Sì che ritorna dentro a queste grotte 

E non creder che l'ombra di Comundo 35 
Curi che ’l corpo suo resti insepulto; 

Anzi vuol (si gli è senso alcun ne l’ombre) 

Che fuggir tenti ne lo antiquo regno 

Infra le nevose Alpe e ’1 gran Danubio 

Che li Geppidi tuoi circunda e bagna. 4 
Dove essendo Regina alta et illustre, 

Forse coniungerati a chi comandi 


della rima, seppure proporzionalmente più ridotta, si riscontra anche nei 
versi ‘sciolti’ dell’Oreste: cfr. atto I 71-3, 100-I, 316-7, 402-6-9, 533-6; 
atto II 57-9, 215-8, 276-7, 284-6, 317-8-22, 335-(336), 416-9; atto I 136- 
41-4, 163-5, 214-6, 230-4, 360-4, 433-5; atto IV 14-6-7, 52-4, 117-9, 159-61, 
203-4, 228-9, 240-4, 296-300, 415-8, 480-3, 509-11, 532-4-6-8, 540-4; atto 
V 21-2, 134-7, 164-6, 201-4, 234-7. Più sporadiche le attestazioni nelle 
Api: cfr. i vv. 121-5, 211-5, 257-60, 361-4, 402-5, 467-70, 551-4. 29. 
Cfr. Trissino, Swphwnisba 289-91 («Lassa, ch’itv vedw il fin di que- 
st'imper@, / E la stirpe regal de mici Signori / Eradicata fia, nwn che 
depressa ») e la nota. 30. Cfr. il v. 16. si riserba: si conserva, sopravvive, 
32. Per l’iperbole, cfr. TRISSINO, Swphwrnisba 1565-6 (« Tal che a vederla 
ogniunw haria ben dettò / Che ’1 sol nwn vide mai cofa più bella») e la 
nota. 34. queste grotte: cfr. al v. 24 questi boschi. 37. L’inciso è remini- 
scenza di [SENECA], Oct. 13: «si quis remanet sensus in umbris 3; e cfr. la ri- 
presa del DOLCE, Didone, atto v, scena 1, c. 340 «Se resta senso alcun dopo 
la morte». 38-40. Cfr. la nota ai vv. 7-8. La determinazione convenzionale 
nevose Alpe designa i monti della Transilvania che delimitavano i confini 
orientali della Dacia; il corso medio del Danubio divideva la Dacia dalla 
Pannonia (per il gusto degli epitheta ornantia cfr. anche i vv. 43 e 70). La 
perifrasi geografica è di stampo dantesco; cfr. Par. vii 65 «di quella terra 
che ’1 Danubio riga», Inf. 1X 114 «ch’Italia chiude e suoi termini bagna», 
Par. 1x 47 «l’acqua che Vincenza bagna»; ma anche PETRARCA, CXLVI 13-4 
«il bel paese / ch’Appennin parte, e ’l1 mar circonda et l’Alpe»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso XXI 9, 7-8 «la terra / ch’Apenin parte, e il mare e l’Alpe 
serra?, 35, 7-8 «nel ricco pian che, fin dove Adria stride, / tra l’Apenino 
e l’Alpe il Po divide», xxIx 57, 6 «ch’intorno a Taracona il lito bagna»; 
ed ancora RUCELLAI, Oreste, atto I 2-3 «in questa cruda terra, / Che ’l pe- 
lago di Scitia attorno bagna»; Le Api 54-6 «del bel paese / Ch’Adige bagna, 
il Po, Nettuno e l’Alpe / Chiudon». 38. antiquo: degli avi. 41. alta: per 
dignità di stirpe. 42. coniungerati: ti unirai in matrimonio. 
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A’ Rifei monti o al bel Gange o al Nilo, 

Che farà di tuo padre aspra vendetta; 

Tal che i fiumi vedrai di sangue tinti 45 
De la inimica gente e di Alboino, 

Che più caro gli fia che van sepulcro. 


ROS. Dunque tu vuoi che le paterne membra, 

A le fere, a li ucei restando in preda, 

Sien sepellite poi nel ventre loro? so 
NUT. Voglio che pensi al mantenerti in vita. 
ROS. La indegna vita è assai peggior che morte. 


43. Rispettivamente, le regioni settentrionali, quelle orientali e quelle me- 
ridionali del mondo anticamente conosciuto. I monti Rifei o Iperborei se- 
gnavano, secondo gli antichi, gli estremi confini nord-orientali d’Europa 
(cfr. per esempio VERG. Georg. I 240, IV 518; ed anche DANTE, Purg. XXVI 
43; BeMBOo, Rime LxII 1; ARIOSTO, Orlando Furioso Iv 18, 7). 44. aspra 
vendetta: è anche di Arrosto, Orlando Furioso XxxIx 16, 7, XLI 65, 8. 
45. Eco di PETRARCA, XXVII 94-6 «et vedrai [...]/{[...]/et tinto in rosso 
il mar di Salamina». di sangue tinti: anche l’inversione tra il complemento 
di specificazione e il sostantivo o l’aggettivo cui si riferisce è largamente 
praticata dal Rucellai; cfr. per esempio i vv. 64, 231, 261, 431, 928, 1039. 
47. sepulcro: in clausola, come al v. 13. 48-50. Cfr. Hom. Il. 1 3-5 ToXMAGg 
è ipHuous puydc "ALS mpotapev / pv, adrobe SÈ Eimbpra Teuye xUveo- 
aw | olwvoîot te màoi («molte gagliarde vite d’eroi scagliò nell’Ade, e lasciò 
i loro corpi preda dei cani e di tutti i rapaci»); SoPH. Antig. 26-30 tòv è 
kOMuws davévta IoAXuvelxouc vexuv / datotol gas Exxexmpiyda: tò ua / 
TRàRw xaXdbar undè xmwxdoat tiva, / Èèv È° &xAautov, tamov, olmwvoîc YAu- 
xbv / Bnoaupòyv elcopiar tpdc ykpw Bopég («Ma il corpo di Polinice, mi- 
seramente ucciso, egli impone con editto ai cittadini che nessuno lo chiuda 
in un sepolcro né lo pianga, ma sia lasciato senza onore di pianto o di se- 
polcro, dolce bottino di rapaci che lo spiano bramosi di cibo »); ARIOSTO, 
Orlando Furioso XIX 12, 1-3 «E se pur pascer vòi fiere et augelli, / che ’n 
te il furor sia del teban Creonte, / fa lor convito di miei membri»; ALA- 
MANNI, Antigone, p. 136 «Ma senza pianto altrui, senza sepolcro, / Di can, 
d’augelli, e di selvagge fere / Vuol che restin tra noi dogliosa preda / Quel- 
le membra regai d’Edippo uscite»; MARTELLI, Tullia, c. 1550 «E di fere 
e d’augei diventin esca »; TORELLI, La Merope, p. 6 «Sia dato a i cani, a gli 
avoltori in preda». 51-8. Sull’uso della sticomitia (utilizzata ancora nella 
Rosmunda 404-6, 468-70, 590-605, 681-4, 943-6, 996-8), cfr. TRISSINO, 
Swphwnisba 735-69 e la nota. 52. La sentenza è variamente attestata, per 
esempio da SorocLE (El. 988-9): tolto Ytywdoxovo”, ST / Uv aloypòv 
aloypog toîs xaXbg TepuxdaLv («considera che vivere turpemente è turpe 
per le anime nobili»), e da EURIPIDE (Mec. 377-8): davov 3° dv elm par 
dov eUTUYÉOTEROGg | Î Coiv' tò Yap tiv pù xaAdig péYrag mévoc («Morto, 
sarebbe più felice che vivo: vivere senza onore è una gran pena»); cfr. 
anche TrRIssINo, Swphwnisba 1789-90 («E chi ben najce, deve, o l’hwne- 
rata / Vita veolere, o l'hwnwrata morte») e la nota. wmiorte: risponde, in 
clausola, a vita del verso precedente (la stessa contrapposizione è repli- 
cata, nella stessa sede, ai vv. 56-7 e 303-4). 
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NUT. E l’uno e l’altro ti potria seguire. 

ROS. Che posso peggiorar da quel ch'io sono? 

NUT. L’onor, la libertà perder tu puoi. 55 

ROS. Questo non perderò senza la vita. 

NUT. Tu non sai bene ancor che cosa è morte. 

ROS. La morte è fin de le miserie umane. 

NUT. Io comendo el morir quando resulta 
Utile ad altri, a sé gloria et onore, 60 
Non quando a sé vergogna, ad altri danno. 

ROS. Bench’io non giunga al sexto decimo anno, 


Pel che dovrei seguire el tuo consiglio, 

Quale è di amore e di prudenzia pieno, 

Pure io risponderò quel che mi pare 65 
Che alla nostra pietà più si convenga. 

Tu sai ben come nacque questa guerra 


53.«Cioè potresti, presa, incontrar tristissima vita seguita poi da mala 
morte» (O. TarcIONI TOZZETTI, Antologia della poesia italiana, a cura di 
F. C. Pellegrini, Livorno, Giusti, 191829, p. 446). 54. Che:come. 58. Cfr. 

Eur. Heracl. 595-6 tò yàp Bavetv / xaxiv peytotov pkppaxov voutterat 
(«morire è considerato il rimedio più grande contro i mali»); SEN. Cons. ad 
Mare. x1X 5 «Mors dolorum omnium exolutio est et finis»; Herc. Oet. 1021 
«Mors sola portus dabitur aerumnis meis »; PETRARCA, CCCXXXII 69-70 « Mor- 
te, / porto de le miserie et fin del pianto»; Triumphus Mortîs tt 34-5 «La 
morte è fin d’una pregione oscura / all’anime gentili»; CAPPELLO, canzone 
Prima ch'io giunga a morte 8-10 «e no ’1 morir m’incresce; / Ch'è porto e fin 
de le miserie umane / A le menti ben sane» (Rime, p. 40). La sentenza è 
largamente utilizzata nel repertorio tragico, per esempio ancora dal RucEL- 
LAI, Oreste, atto Il1 285: «Ché la morte è riposo de gli affanni», e dal G1- 
RALDI, Altile, atto It, scena Iv, p. 63: «Ch’a le miserie apporta il fin la 
morte », atto IV, scena II, p. 88: «Non mi duole il morir, perché la morte / 
De l’umane miserie è sol rifugio ». Il verso sarà replicato, infine, dal DOLCE, 
Giocasta, atto I, c. 77 (e cfr. atto III; c. 317 «E morte, ch’ad alcun par tanto 
amara, / Porto tranquil de le miserie umane»). 59-60. Cfr. Oreste, atto I 
593-4 «Per certo che bellissima è la morte / Quand’ ella è posta per l’altrui sa- 
lute »; DoLCE, La Hecuba, atto 11, c. 20r «Ben serbi, figlia mia, l'animo invit- 
to, / Qual aver dee chi di tal padre è figlia; / E veramente è bella quella mor- 
te / Che rende onor a la passata vita, / Ma non si dee morir quando il morire / 
A sé porge diletto, ad altri danno». 59. comendo: lodo, approvo. 60. Si 
noti la costruzione chiastica del verso, i cui membri trovano una secon- 
da corrispondenza, anch’essa chiastica, nel verso seguente. 61. vergogna 
e danno: coppia petrarchesca (ccxLIv 6; Triumphus Fame I 150). 62. 
Eco di un incipit anniversario di PETRARCA, CXVIII 1: «Rimansi a dietro il 
sestodecimo anno ». anno: rima col verso precedente. 65-6. Cfr. PETRAR- 
CA, CXIX 38 «quanto par si convenga agli anni tuoi». 66. pietà: cfr. le pia- 
tose man del v. 19. 697-111. Come già quello di Sofonisba (cfr. TRISSINO, 
Swphwnisba 22-117), anche il lungo racconto di Rosmunda, ragguagliando 
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Infra Alboino, el Re de’ Longobardi, 

E fra Comundo, el mio padre dilecto 

Che ’1 gran regno de’ Geppidi reggeva. 70 
Onde in su questi a noi dolenti campi, 

Presso alla terra che dividon l’acque 


sull’antefatto della vicenda, sembra ricalcare soprattutto lo schema del Pro- 
logo euripideo. 67. Tu sai ben: cfr. Oreste, atto 1 24, ed anche TRISSINO, 
Swphwnisba 20 «Nè starò di ridir cofa che sai», ‘70. Cfr. i vv. 38-40. 
71-5. Secondo le fonti storiche lo scontro fra i Gepidi e i Longobardi era 
avvenuto nelle pianure della Dacia divise dai fiumi Tibisco e Danubio. Il 
Rucellai, anche per ossequio (necessariamente forzato) alle unità aristote- 
liche, pone il tempo e la scena della battaglia dopo l’avvento dei Longo- 
bardi in Italia (568), anzi addirittura nell’imminenza della morte di Alboino 
(572), nelle campagne attorno a Verona (vv. 72-3), la città nella quale 
Alboino avrebbe stabilito la sua sede regale (e cfr. la censura settecentesca 
nel Ragionamento premesso al I tomo del Teatro italiano antico, pp. XLvV- 
xLVI: «È lecito bensì al Poeta di usare qualche libertà nell’intessere la 
Favola; ma non gli è permesso veramente di chiamare a combattimento 
insieme popoli nemici, dove non furono giammai, e di affrettare ed unire 
le cose in modo che quello che in processo di tempo avvenne, in poche 
ore succeda »). È dunque da condividere il giudizio espresso in una eserci- 
tazione giovanile svolta dal normalista G. GENTILE alla scuola del D’An- 
cona: «A questo proposito non ci sembra molto esatto l’avviso del Canello 
circa la modificazione fatta dal nostro all’antefatto storico. Egli (St. della 
Letter. It. del sec. XVI, Milano, Vallardi, 1880, p. 223) vuol vedervi ‘un 
riflesso della storia italiana contemporanea, in cui si erano visti due re 
stranieri venire alla conquista del Regno, e poi l’uno cacciare il malac- 
corto alleato”. A noi pare piuttosto che più che Luigi XII e Ferdinando 
il Cattolico avesse allora in mente il Rucellai le necessità sue drammatiche: 
egli doveva ragionevolmente preparare un amore tra Rosmunda ed Alma- 
childe, anteriore all’azione, affinché si avesse poi potuto soddisfare l’unità 
di tempo» (cfr. « Rosmunda», Tragedia di Giovanni Rucellai, pubblicata in 
appendice al volume di C. Bonomo, La prima formazione del pensiero filo- 
sofico di Giovanni Gentile, Firenze, Sansoni, 1972, p. 183, nota 2 = Giovan- 
ni Gentile. La vita e il pensiero, a cura della Fondazione Giovanni Gentile 
per gli studi filosofici, vol. xIv). 71. Anche l’iperbato è figura efficace delia 
sintassi franta e chiaroscurata del Rucellai; cfr. per esempio i vv. 90-1, 
120-I, 208-9, 212-3, 232, 257, 333-4, 498, 603, 1218-9. 72-3. Cfr. DANTE, 
Purg. xvI 115 «In sul paese ch’Adice e Po riga»; ARIOSTO, capitolo Canterò 
l’arme, canterò gli affanni 58-9 «Di cinque alme cittadi e del paese / ch'Adi- 
ce, Po, Veterno e Gabel riga» (in Opere minori, a cura di C. Segre, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1954, p. 166). 72. terra: città, Verona. Cfr. Boccaccio, 
Filocolo 1v [77], 1 «dalla terra che l’Adice riga partitomi»; Della Historia 
Vinitiana di M. Pierro BemBo Card. volgarmente scritta Libri XII, In 
Vinegia, Appresso Gualtero Scotto M.D.LII, lib. 1, c. 2r «Adice, è un fiu- 
me il quale dal monte Membraio nascendo e correndo poco appresso da 
due altri fumi fatto grande, a Trento ne va: et altre alpi dividendo fa per 
mezzo di loro una valle non molto larga in fino a Verona; la qual città 
egli parte per lo mezzo né più né meno». dividon: cfr. ARIOSTO, Orlan- 
do Furioso XXXIII 35, 7-8 (citato nella nota ai vv. 38-40). 
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Di Adice, ameno e furibundo fiume, 

Furon le nostre miserabil genti 

Dalli inimici vinte, rotte e sperse. 75 
Più mal giorno per me mai non si aperse, 

Poi che col patre non rimasi morta, 

Ma con poche donzelle in aspri boschi 

Fuggimo a’ piè di questi umbrosi colli. 

Qui viver non si può né gire altrove: 80 
Però, inanzi ch'io varchi l’onde stige, 

Vorrei coprir quelle infelice membra 

Con quel poco di terra ch’io potessi. 

E questo più mi affligge, che pur dianzi 

Mi apparve in sogno sua dolente imago, 85 


73. « Ameno ordinariamente, furibondo nelle piene » (O. TARGIONI TOZZET- 
TI, Antologia della poesia italiana, citata nella nota al v. 53, p. 446). Il pri- 
mo epiteto è di VircILIO (Aen. rx 680): «Athesim seu propter amoenum?; 
e cfr. CAPPELLO, capitolo Non più rime d'amor soavi e liete 99 «Adige lieto 
se n’adorna intanto» (Rime, p. 62); T. BeNZIO, sonetto Lunge da i sette 
colli e dal terreno 4 «Al mar se ’n va per te l’Adige ameno»; e P. CATA- 
LANO, sonetto O ber nata alma e chiara al secol nostro 3 «Per cui lieto sen 
va l’Adige» (in Delle Rime di diversi nobili huominîi et eccellenti poeti nella 
lingua thoscana. Nuovamente ristampate. Libro secondo. [. . .] In Vinegia 
appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDXLVIII, rispettivamente alle 
cc. 136v e 137r). Altrimenti l’Adige è detto, per esempio, «velocem» da Str- 
DONIO APOLLINARE (Epist. I 5, 4), «frementem» da CLauniano (Carm. min. 
Xxxv 105). Ad una inondazione dell’Adige nel 1493 accenna il BemBo nel 
libro 11 della citata Historia Vinitiana (c. 150). ‘74-5. Cfr. TrIssINo, Sw- 
phwnisba 78-9 («Et assaliti da i nimici armati / Arsi, rwtti € scwnfitti alfin 
fuggire ») ela nota alv.79. 74. miserabil: sventurate, degne di commisera- 
zione. 76. Cfr. SoPH. El 201-2 © maskv xelva rAtov dutpa / #X0000° ty- 
Olota Sf po («O giorno! Il più odioso di tutti in vita mia»). Ma è remi- 
nescenza di PETRARCA, ccoXxv 69: «Il sol mai sì bel giorno non aperse». 
si aperse: rima ricca col verso precedente. ‘78. con poche donzelle: le da- 
migelle che compongono il Coro. in aspri boschi: cfr. il v. 24, e PETRARCA, 
CXXIX 14 «per selve aspre»; ArIosTO, Orlando Furioso 11 63, 6 «l’aspra 
selva ria». aspri: intricati, impervi. ‘79. Cfr. PETRARCA, VII I <A pie’ de’ 
colli ». Il particolare è indirettamente prelevato da SoFocLE (Antig. 411). 
Fuggimo: si noti la forma antica toscana della prima persona plurale del 
passato remoto; cfr. anche i vv. 385, 390 e 1192. 80. Memoria ritmi- 
ca di un famoso explicit petrarchesco, CCCXXVIII 14: «Qui mai più no, 
ma rivedrenne altrove». 81.inanzi...stige: prima che io muoia. La pa- 
lude Stige nella topografia infernale di Virgilio e Dante circonda la città 
di Dite. l’onde stige: cfr. VERG. Aen. 111 215, xI1 91; SEN. Merc. Fur. 185; 
Oct. 805. 82-3. Cfr. i vv. 10-2. 84-5. Cfr. SEN. Tro. 435-6 «hic proprie 
meum / exterret animum, noctis horrendae sopor». 84. pur dianzi: ap- 
pena poco fa, e cioè poco prima dell’alba. 85. Circa la convenzione tragi- 
ca della narrazione di un sogno profetico, cfr. TRrISSINO, Swphwrisba 101- 
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Che piena avea di polvere e di sangue 

La barba, e crini e la squarciata veste, 

Ferito el volto e trapassato el petto 

E in mille parti lacerato e guasto 

E trasformato in guisa che la voce 90 
Mel fece e non la fronte manifesto. 

E con duri singulti e largo pianto 

Sciolse da la sua lingua tal parole: 

Rosmunda, ’nanzi allo aparir del sole 

Rendi el mio corpo a la gran matre antica, 95 


17 e la nota. dolente imago: riprende dolenti campi del v. 71. imago: 
ombra; cfr. VERG. Aen. I 353-4 «Ipsa sed in somnis inhumati venit imago / 
coniugis »; così, dell’Ombra di Sicheo apparsa in sogno a Didone, PAZZI 
DE’ MEDICI, Dido in Cartagine, p. 64: «a lume del quale scorsi / la imagin 
del mio miser primo consorte ». 86-9. L’ombra di Comundo è ricalcata su 
quella di Ettore, quando appare in sogno ad Enca per esortarlo ad affret- 
tarsi a fuggire dalle rovine di Troia; cfr. VERG. Aen. 11 277-9 ‘squalentem 
barbam et concretos sanguine crinis / vulneraque illa gerens, quae circum 
plurima muros / accepit patrios»; imitato dal DOLCE, Le Troiane, atto 1, 
p. 25 «Del mio diletto Ettor m’apparve l’ombra, / Molto diversa oimè da 
quel ch’egli era / Quand’ei tornò con l’acquistate spoglie / Del fiero Achille; 
però che "1 suo volto / Pallido aveva e sanguinosi i crini / E pareva dal 
pianto afflitto e grave». Ettore, «fessus ac deiectus et fletu gravis / [. . .] 
squalida obtectus coma», si presenta anche in sogno ad Andromaca, se- 
condo il racconto di SENECA (Tro. 449-50). 88. el volto...el petto: ac- 
cusativi di relazione. 89. /acerato e guasto: straziato e sformato. Cfr. an- 
che VerG. Aen. vi 494-7 ‘Atque hic Priamiden laniatum corpore toto / 
Deiphobum vidit, lacerum crudeliter ora, / ora manusque ambas, popula- 
taque tempora raptis / auribus et truncas inhonesto vulnere naris». 90-1. 
Cfr. DANTE, Inf. x 25 «La tua loquela ti fa manifesto». 91./a fronte: il 
volto. 92-3. Cfr. ancora VERG. Aen. 11 288-9 «sed graviter gemitus imo 
de pectore ducens / [. . .] ait»; ed anche Arrosto, Orlando Furioso vili 46, 
‘7-8 «E con voce interrotta dal singulto / gli disse». 92. duri singulti: dolo- 
rosi singhiozzi. largo: copioso, abbondante. 93. Formula convenzionale: 
cfr. Le Api 7 «sciolsono in chiara voce este parole»; BEMBO, Rime LVI 24 
«e sciogli la tua lingua in tai parole»; ArIosTo, Orlando Furioso XXXVII 
41, 8 «indi la lingua a tai parole sciolse», xLIII 96, 8 «e poi la lingua a tai 
parole sciolse»; Pazzi De» MEDICI, Dido in Cartagine, p. 130 «lacrymosa / 
ne gl’occhi, in tali parole la lingua sciolse»; MOLZA, sonetto Cedi pur gior- 
no, e men volgendo altero 11 «Sciolse la voce quasi in tai parole »; stanze Tra 
°l bel paese, il cui fiorito seno 8 «Sciolse la lingua quasi in tai parole»; La 
Ninfa Tiberina Lx 8 «Scioglie la lingua quasi in tai parole» (Poesie, 1, 
rispettivamente, pp. 86, 127 e 187). 094. ’nanzi... sole: cfr. Trissino, Sw- 
phwnisba 102 e la nota; sole: rima col verso precedente. 095. la gran matre 
antica: la terra; cfr. VERG. Aen. III 96 «Antiquam exquirite matrem», don- 
de PeTRARCA, Triumphus Mortis 189 «Tutti tornate a la gran madre anti- 
ca»; RUCELLAI, Oreste, atto 1 6 «S’attiene al corpo de la madre antica»; Le 
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Che qui iace vicin presso a quel fonte. 

Io sono a te venuto in questa forma 

Perché delle fatiche tue m’increbbe 

E parimente ancor per admonirti 

Che ’1 dì non ti ritrovi in queste parti, 100 
Che gente assai ti cercaranno alora 

Per darti ne le man del mio nimico. 

E dicto questo, sparì via come ombra. 

Onde grave pensiero el cor m’ingombra, 

Né trovo modo che fuggir mi possa, 105 
Giovane incauta e senza nulla scorta. 

E si pur Almachilde fussi in campo, 


Api 231 «i doni de l’antica madre », 684 «Sul grave globo de la matre anti- 
ca»; MARTELLI, Tullia, c. 136r «lasciando il corpo / A la gran madre antica». 
98. delle fatiche tue: cfr. i vv. 18-20. 101. gente assai: molti soldati. 102. 
nimico: per antonomasia, Alboino. 103. come ombra: cfr. VERG. Aen. VI 
‘701-2 «manus effugit imago, / par levibus ventis volucrique simillima 
somno >; PETRARCA, Triumphus Eternitatis 66 «tutti in un punto passeran 
com’ombra »; BEMBO, Rime 00v 5 «e poi fugge com’ombra». 104. Cfr. 
TRISsINO, Swphiwnisba 5 («Questo grave dwlwr che ’1 cuor m’ingwmbra ») 
e la nota. m'ingombra: rima col verso precedente. 105. Né trovo: formula 
petrarchesca (LIII 9, CXIII 8, CXLIX 13, CCLXXXII 11). che: con valore di 
‘per cui’. mi possa: con valore medio. 106. Giovane: essendo giovane. 
Per la terza volta si sottolinea la giovane età di Rosmunda (cfr. i vv. 22 
e 62); ma è reminiscenza di PETRARCA, Triumphus Pudicitie 14: «giovene, 
incauto, disarmato e solo» (e cfr. anche, nel Canzoniere, CvI 4 «senza 
scorta», CCLXXVII 8 «senza fidata scorta»). 107. si pur: con valore ottativo. 
Almachilde: secondo il racconto di FLAvIOo Bronpo (Mist. 1 8, c. i ijv) «Hel- 
mechildis erat Longobardus et nobilis et in armis ferox qui adolescentia 
florens et corpore formosissimus puellam deperibat Rosimundae obsequio 
insistentem »; dal Biondo dipendono anche il SaBELLICO (Enn. vii 5) e Ma- 
CHIAVELLI (Istorie Fiorentine 1 8); cfr. inoltre la testimonianza di AGNELLO 
(Lib. Pont., in R.I.Sà, tomo mn, parte II, p. 238): «Vir autem in illis 
diebus in ipso erat regis palatio, vir fortis, nomine Helmegis, qui vestera- 
riam regine concubitu fruebat». Discordante la testimonianza di PaoLo 
Diacono, Hist. Lang. 11 28 (raccolta quindi dal Boccaccio, De casibus viro- 
rum illustrium viti 22), che assegna ad un altro longobardo, Perideo, il 
ruolo di vendicatore di Rosmunda; e di Elmechi, schilpor, cioè armige- 
ro, e fratello di latte del re, discorre come di un consigliere della regina, 
pur raccogliendo la testimonianza del loro matrimonio dopo ia morte di 
Alboino. Sulla scorta di Paolo Diacono, anche LEoNARDO BRUNI (Mist. 
Flor. Pop. 1, in R.I.S.3, tomo xix, parte III, pp. 21-2) accenna a «duobus 
militibus, quorum alterum regi infensum, alterum amore sui devinctum 
pereuntemque sciebat». Il Rucellai, innovando con discrezione, collega 
direttamente a Rosmunda il personaggio di Almachilde (cfr. il v. 108), 
postulando un loro antico fidanzamento (cfr. il v. 1064). fussi: si noti la 
desinenza di 3°, quattro-cinquecentesca (e cfr. il v. 233). 
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Come non è, per lo amor che mi porta, 
Forse sperar potrei qualche soccorso. 
Ma pur ch'io faccia le pietose exequie, 110 
Venga che può ch’io non mi disconforto. 
NUT. Figliola mia, poi che da tanto sogno 
Admonita ne vai, più non ti tegno, 
Ma teco vengo a la mostrata fonte; 
Poi prenderén la via per questo monte. 115 


CORO 


Fra le cose mortali 
Non nacque al mondo peggio 
Di quella che fra noi dimandan guerra. 
Costei, piena di mali, 


108. Numerati ma non eccezionali, soprattutto nella seconda parte della 
Rosmunda, gli endecasillabi con accenti sulla 4° 7° (e 10°) sillaba; cfr. anche 
i vv. 230, 918, 998, 1069, ITIO, 1116, 1128, 1185, 1206, 1232 (la casistica 
è ancora più ampia se si considerano anche gli accenti ripercossi di 6* e di 
7°; cÉr. i vv. 13, 41, 44, 60, 69, 197, 239, 247, 307, 325, 369, 382, 388, 398, 
421, 453, 454, 475, 476, 502, 520, 531, 538, 545, 578, 582, 590, 598, 627, 
645, 689, 748, 796, 881, 904, 929, 932, 957, 965, 968, 1014, 1067, 1088, 
1090, 1096, 1099, II02, 1112, 1136, 1137, 1138, 1140, IIS9, 1205, 1208, 
1218). porta: rima col v. 106. .r10-1. Cfr. Oreste, atto I 144-6 «Pur sia 
che può: se ben la morte certa / Vedessi, fermo son d’espor la vita, / Per 
obbidir al tuo divin decreto». pietose: pie (cfr. il v. 19). Venga che può: 
accada quanto può (accadere). 112. tanto: così straordinario. 114. fonte: 
cfr. il v. 96. 115. monte: cfr. il v. 79. Rima col verso precedente. 1116-54. 
La parodo è costituita da una canzone di tre stanze, senza tornata, con 
schema abC.abC.cdeeDfF (per cui vedi la nota al primo stasimo della 
Swphwnisba del Trissino, vv. 596-681). Anche Tullia, nella tragedia omo- 
nima del Martelli, intona una canzone la cui stanza riproduce, nelle mede- 
sime sedi, la medesima alternanza di settenari ed endecasiliabi, sciolti tut- 
tavia dalla rima (cfr. le cc. 1451-147r). Equivoca la rima dei vv. 147-8, 
derivativa quella dei vv. 121-2. Sensibili, nella deprecazione della prima 
stanza, i riflessi della situazione contemporanea, richiamati dallo stesso 
RUCELLAI nell'Oratio ad Hadrianum VI (in Opere, p. 237): «Indigebat vir- 
tutis tuae populus christianus acerrimum hostem, Turcarum Regem, re- 
formidans. Indigebat praesidii tui Italia, perpetuis non modo bellis, sed 
vastationibus undeviginti annos vexata. Indigebat praesentiae tuae Roma, 
intestinis undique seditionibus exagitata. Non ne Romae [. . .] cuncta ferro, 
sanguine, gemitu, cadaveribus essent repleta [. . .]». 116. cose mortali: sin- 
tagma dantesco (Par. vox 36) e petrarchesco (CCCLIX 40, CCCLX 138). 
118. dimandan: chiamano. 119. Costei: con significato peggiorativo. 


ROSMUNDA 195 


Scaccia dal proprio seggio 120 
L'antica gente e da l’amata terra. 
E qual manda sotterra 
A le tartaree porte, 
E qual carca di pene, 
E qual priva di bene 125 
E lassa in vita assai peggior che morte. 
Et è sì atroce e fiera 
Che fa che ’l vinto e ’l vincitor ne pèra. 
O felici coloro, 
Che con sì bel morire 130 
Avete adorno la passata vita. 
Ma misere a costoro, 
Che in sì duro servire 
Starete insino a l’ultima partita. 
Chi più vi darà aita, 135 
Donne mie, reservate 
A mille strazii e torti? 
L’ombra de’ vostri morti? 


120. dal proprio seggio: dalla propria sede. 121. l'antica gente: gli antichi 
abitanti. 123. Cfr. PETRARCA, CCCLVnI 6. tartaree: del Tartaro, la parte 
più profonda dell’Ade. 126. vita... morte: cfr. il v. 52; ma è reminiscen- 
za petrarchesca, CCLXII 7-8: «è tal vita aspra et ria / via più che morte, et di 
più pene amara». 127. fiera: crudele, feroce. 128. La sentenza adom- 
bra e preannuncia la fine di Alboino. pèra: perisca, muoia. -129-31. Cfr. 
Trissino, Swphwrnisba 337-8 («Perché una bella e glwriwfa morte / Illu- 
stra tutta la passata vita») e la nota. 129. Si considerino esempi affini di 
exclamationes dantesche e petrarchesche: Inf. 1 120; Triumphus Eternitatis 
46 («O felice colui v); ed anche Pazzi DE» MEDICI, Dido în Cartagine, p. 116 
«O beati coloro »; MARTELLI, Tullia, c. 142r «O felice colui»; Tasso, Tor- 
rismondo, atto n, scena NI 1025 «O felice colei», atto Iv, scena v 2517. Ma 
cfr. SoPH. Antig. 582 eddalpoves olor xaxiv &yevotog alby («Felice chi in 
vita sua non ha assaporato il dolore»), 131. adorno: illustrato, onorato 
(participio forte). 132. a costoro: Rosmunda e le poche donzelle scampate 
alla battaglia, contrapposte, ancora una volta in clausola, a coloro (v. 129), 
Comundo ed i Gepidi morti eroicamente in combattimento. La stessa 
antitesi, sempre ribadita dalla rima, fra sì duro servire (v. 133) e si bel 
morire (v. 130). 134. l’ultima partita: la morte; cfr. PETRARCA, LVI 13; 
Ariosto, Orlando Furioso xx1v 80, 8. 137. strazii e torti: violenze e so- 
prusi; cfr. Trissino, Swphiwnisba 623 «Quant’ire, quanti torti», 
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O quanto me’ saria non esser natel 
Felice è chi non nasce, 140 
Ma più felice è quel che more in fasce. 
Non sia chi troppo speri 
Nel suo felice stato, 
Né troppo tema de lo adverso ancora, 
Perché a chi regge imperii 145 
Spesso dal cielo è dato 
Che gli perda e racquisti in men d’un’ora. 


139-41. Cfr. Trissino, Swphwrnisba 308 e la nota; ed anche MARTELLI, Tul- 
lia, c. 142r «O felice colui che muore in fasce»; DOLCE, La Hecuba, atto I, 
c. 7v «O felici coloro, e ben felici, / Che moion ne le fasce, / Sc per languir 
si nasce! »; La Medea, Coro del 11 atto, c. 24v «Questa vita mortale / È vera- 
mente sì noiosa e grave, / Ch’io stimo meglio assai / Non esser nato mai: / 
Over presa la gonna umile e frale, / Senza far più soggiorno, / Sentir il pri- 
mo dì l’ultimo giorno »j GIRALDI, Euphimnia, atto 111, scena II, p. 61 «Buo- 
no per me se mai non fussi nata, / O nata, fussi tosto a morte gita »; GROTO, 
La Hadriana, Coro del iv atto, c. 577 « Il maggior don che dar possan li dei, / 
È non far nascer gli uomini, o di terra / Tosto levargli, alor che nati sono »; 
Tasso, Torrismondo, atto v, scena vi 3226-7 «Oh foss’io morta in fasce, / 
o ’n questo giorno almen turbato e fosco, / mentre egli fu sì lieto e sì tran- 
quillo». 139. me’: meglio. 1142-54. Reminiscenza di SENECA (Thy. 615- 
22): «Nemo confidat nimium secundis, / nemo desperet meliora lassis: / 
miscet haec illis prohibetque Clotho / stare Fortunam, rotat omne fatum. / 
Nemo tam divos habuit faventes / crastinum ut posset sibi polliceri: / res 
deus nostras celeri citatas / turbine versat». Ma cfr. anche EuR. Hipp. 981-2 
obx old’ Brrwe EtitoLu’ dv eUTUYXETV tiva / Bvatoiv: Td Yàp Sh) nmpoT' dvé- 
atparttat TA («Non so come potrei definire felice chi sia uomo: tutto è 
capovolto »); Heracl. 608-17 oUTtIvA papi Bediv direp BIBLov, où Bapurotuov, / 
&vdpa Yeveodar | ddt tv adròv del BeBavar Séov / edtUXIE* mapa 3° dev 
Xx | potpa Stmxet. / td v pèv &@p' dbmnAdiv Ppaybv xe, / tòv È dAetav 
ebdaluova TebyeL. / usporua S° otti puretv déutc, cò cool- / a TLq ard- 
cetat, Ma uarav è Ttp6- / Buloc del révov ÉÉer («Senza gli dei, io dico, 
nessuno può diventare felice o sciagurato, e la stessa casata non sempre 
s’accompagna a una sorte propizia, ma ora l’uno, ora l’altro destino la se- 
gue, che trasforma i potenti in miserabili, e fa prospero chi prima mendi- 
cava. Non è lecito fuggire il destino, evitarlo con sottigliezza d’ingegno: 
chi vi s’affatica invano, incontrerà il dolore»). Ed è esempio di sentenze 
che il TRrISsINO, nella Poetica v (WEINBERG, II, p. 38), avrebbe chiamato 
«essortative a non fare»; cfr., altrimenti, PAZZI DE’ MEDICI, Dido in Car- 
tagine, p. 89 «Non si’ alcun che si fidi / ne l'animo suo altero, / né ritenersi 
creda / nel grado suo s’amor suoi sensi ha in preda». 143. Cfr. TRISSINO, 
Swphwnisba 134 e la nota. 145. Cfr. Pazzi DE' MEDICI, Dido în Cartagine, 
p. 62 «a chi regge imperi»; ALAMANNI, Antigone, p. 144 «Qualunque regga 
impero». 146. dal cielo è dato: emistichio petrarchesco (Triumphus Fame 
ri 6); cfr. anche ALAMANNI, Antigone, p. 162. 147.în men d’un'ora: cfr. 
Sen. Herc. Oet. 641-2 «Quos felices Cynthia vidit, / vidit miseros enata 
dies», 
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E vedesi tale ora 

E Re presi in catene 

E el servo empio e rebello 150 
Signoregiare a quello 

Onde avea prima auto ogni suo bene, 

E la sorte variare 

Come la foglia al vento o l’onde in mare. 


NUTRICE. ROSMUNDA. CORO. FALISCO Prefecio et el NUNZIO 


NUT. Tu se’ sì longamente dimorata, 155 
Mentre lavi le piaghe a una a una 
Or di lacrime salse or d’acqua viva 
E ricopri le membra afflicte e nude 
Con tua regale e preziosa veste, 
Che già si è mossa la vermiglia aurora 160 


148-52. Cfr. PL. Capt. 304-6 «Sed viden? fortuna humana fingit artat- 
que ut lubet: / me qui liber fueram servuom fecit, e summo infumum, / 
qui imperare insueram, nunc alterius imperio obsequor». 150. empio: 
ingrato. isI. Signoregiare a: la costruzione del verbo col dativo è an- 
che attestata, per esempio, dal Varchi. 152. Onde: dal quale. 153-4. Non 
diversamente la fortuna è invocata dal Coro in ALAMANNI, Antigone, 
p. 185: «Son, perfida, i don tuoi / Sì com’al lito il mare, / Che mille 
volte ’1 dì si fugge e riede». 153. Cfr. TRrISssIno, Swphwnisba 41 «Pur 
dwpe il variar de la fortuna». 154. Cfr. Oreste, atto IV 227 «Come caduca 
fronda a mobil vento»; ma già DANTE, Par. xxVI 137-8 «ché l’uso d’i mor- 
tali è come fronda / in ramo, che sen va e altra vene»; e si veda TRISSINO, 
Sowphwnisba 2083-4 e la nota (ed anche Ov. Her. v 109-10; ARIOSTO, 
Orlando Furioso xx1 15, 1-4). 155. se’ sì longamente dimorata: hai indugia- 
to tanto a lungo. 156. a una a una: cfr. ilv. zo ela nota. 157. viva: cor- 
rente (della fonte citata ai vv. 96 e 114). 158. affficte: straziate. 160. Cfr. 
(SEn.] Oct. 1-4 «Iam vaga caelo sidera fulgens / Aurora fugat, / surgit Ti- 
tan radiante coma / mundoque diem reddit clarum». Si ricordi l’ammo- 
nizione dell'ombra di Comundo (v. 100). vermiglia: uno dei tre colori 
dell’Aurora, corrispondente alla fase intermedia del sorgere del sole (cfr. 
DANTE, Purg. it 7-8 «le bianche e le vermiglie guance / [. . .] de la bella 
Aurora»; ARIOSTO, Orlando Furioso xtt 68, 3-4 «e l’Aurora di fior vermi- 
gli e gialli / venìa spargendo d’ogn’intorno il cielo», 0x1 13, 4-6 «per 
veder s’anco di Titon la sposa / sparge dinanzi al matutino lume / il 
bianco giglio e la vermiglia rosa »). Il Caro in una lettera famosa al pittore 
Taddeo Zuccari, datata Roma 11 novembre 1562, così suggeriva di rap- 
presentare l’Aurora: «s'ha da considerare che ella, come ha tre stati e tre 
colori distinti, così ha tre nomi: Alba, Vermiglia, e Rancia. Per questo le 
farei una vesta fino a la cintura, candida, sottile e come trasparente. Da la 
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E mena seco l’inimica luce, 
Che ci potrebbe far vergogna e danno. 
ROS. Non temer, madre mia, perché dal cielo 
Vien spesso aiuto a l’opere pietose. 
Ma che esser pò che tutte paventose 165 
Veggo venir vèr noi le donne nostre? 


co. Regina, tu sei presa 
E noi siàn prese teco, 
Né veggio al nostro scampo alcuno aiuto, 
Che udi’ pel bosco ceco 170 
Da gente d’ira accesa 
Cercarti come uno agnellin perduto. 
E un disse aver veduto 
Dui donne apresso al fonte 


cintura fino a le ginocchia una sopravesta di scarlatto con certi trinci e 
greppi che imitassero quei suoi riverberi ne le nugole, quando è vermiglia. 
Da le ginocchia in giù fino a’ piedi di color d'oro, per rappresentarla quan- 
do è rancia» (A. Caro, Lettere familiari, 111, a cura di A. Greco, Firenze, 
Le Monnier, 1961, p. 133). 161-2. Cfr. i vv. 99-102. 162. Cfr. PETRAR- 
ca, Triumphus Fame tt 150 «che fece a’ nostri assai vergogna e danno»; 
ALAMANNI, Antigone, p. 147 «Non ne debbi aspettar vergogna e danno». E 
cfr.ilv.6r1. 163-4. perché ...gpietose: antica sentenza, largamente attestata; 
cfr. per esempio il BANDELLO, nella dedicatoria della novella xI della 1v par- 
te: «così come nostro signore Iddio guiderdona le buone e sante opere, pa- 
rimente anco gastiga coloro che operano le sconcie cose». 163. madre mia: 
cfr.ilv.9. 164. opere pietose: cfr. Oreste, atto 1v 568; TRISSINO, Swphwnisba 
511. 165-6. paventose... donne: cfr. TRIssINo, Swphwnisba 696-7. 165. 
paventose: rima col verso precedente. 166. Veggio venir vèr: si noti l’arti- 
ficio allitterativo. 1697-92. Il dialogo lirico assume la veste metrica di due 
stanze di canzone, con schema abC.baC.cdeeDff, molto simile (se si pre- 
scinde dall’inversione della rima nel secondo piede), a quello della canzone 
petrarchesca Se ’! pensier che mi strugge (cxxv), utilizzato, per esempio, 
anche dall’ALAMANNI, nel terzo stasimo dell’ Antigone (pp. 178-80), e dal 
MARTELLI, Tullia, c. 147r-v. La prima stanza appartiene al Coro, la se- 
conda è distribuita fra la Nutrice, Rosmunda ed il Coro. 169. Cfr. il v. 
105 e la nota, nonché PETRARCA, CvII 1 «Non veggio ove scampar mi possa 
omai»; ARIOSTO, Orlando Furioso 1X 51, 2 «né si truova al suo scampo 
altro riparo». 1970. bosco ceco: cfr. il v. 78. ceco: oscuro (cfr. il v. 17). 
171. Cfr. DANTE, Purg. xv 106-7 «Poi vidi genti accese in foco d’ira / con 
pietre un giovinetto ancider»; PETRARCA, Triumphus Fame 1 28 «gente di 
ferro e di valore armata»; MotLza, sonetto Poscia che ’! mondo vi confessa 
aperto 10 «Da gente d’ira e d’antico odio armata» (Poesie, 1, p. 23). gente: 
soldati. 172. come...perduto: il paragone convenzionale implica l’as- 
segnazione agli inseguitori del termine correlativo di lupi. 173.wun: il 
Nunzio; cfr. TRISSINO, Swphwnisba 1571. 174. Cfr. i vv. 96 e 114. 
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Che sepellieno un morto; 175 
Ond’io con disconforto 
Corsi per farti sue parole conte, 
Acciò possa fuggire 
Avanti el suo venire. 
NUT. Eccoli qui, figliola, 180 
Ecco che son venuti. 
Fuggiamo, oimè, fuggiam subitamente. 
ROS. Ma chi fia che ci aiuti 
Si non la morte sola? 
Che scampar non potrén da questa gente, 185 
Donne paurose e lente. 
Però, care sorelle, 
Siate constante e forte, 
Che generosa morte 
Ha el primo loco infra le cose belle. 190 
CO. O voce alta e divina, 
Degna di tal Regina! 


FAL. Qual di voi, donne, è stata tanto ardita 


175. sepellieno: toscana la desinenza -ieno (sviluppo in -ian0) dell’imper- 
fetto (cfr. i vv. 259 volien e 985 parieno). 177.farti...conte: renderti 
note, farti conoscere. Cfr. DANTE, Inf. In 76. 179. el suo venire: si noti 
la frequenza di infiniti sostantivati (cfr. il v. 133). 180-2. L’anafora e la 
geminatio sottolineano la concitazione drammatica dell'annuncio. 180. 
figliola: corrisponde all'appellativo di madre attribuito da Rosmunda alla 
Nutrice (cfr. i vv. 9 e 163); così ancora al v. 187 care sorelle. 182-6. Cfr. 
DOLCE, Giocasta, atto Iv, c. 38r « Andiamo, andiamo, o madre, / Ma che po- 
tremo noi, / Voi debol vecchia [cfr. il v. 14] et io / Impotente fanciulla? »; 
Groto, La Hadriana, atto v, scena 1x, c. 72r «E dove fuggiremo / Donne 
imbecilli e stanche?». 182. Cfr. Oreste, atto v 96-7 «Fuggite via, fuggite 
tosto dentro, / Fuggite dentro ne le sacre case », 145-6 «Andiam via tosto, 
andiam via tosto, andiamo, / Andiam via, fuggiam via, entriam là dentro». 
183-4. Cfr. il v. 169; e SEN. Ced. 934 «Mors innocentem sola Fortunae 
eripit». 186. Cfr. SopH. Antig. 61-2 dA Ewvoeîv Ypù Tovto pèv Yuvaiy 
Gti / Epupev, e Tpòs dvdpac où payovpéva: («Ma occorre pensare che 
siamo donne, e non possiamo competere con gli uomini»); ALAMANNI, 
Antigone, p. 139 «Ma ne convien pensar che già create / Femine fummo, 
e che non siam bastanti / Debili e ’nferme a contrastar con l’uomo». don- 
ne: per la costruzione appositiva, cfr. ilv. 106. pasurose e lente: coppia petrar- 
chesca (x11 8; e cfr. anche LIMI 12 «vecchia otiosa et lenta »), allo stesso modo 
che constante e forte del v. 188 (CCCLVII 11). 1189-90. Cfr. ivv. 52 e 58, 129- 
31, e Oreste, atto 1 212. 191. Cfr. MARTELLI, Tullia, c. 133r «o luci alte e 
divine». 193. Falisco, prefecto de le turme equestre (cfr. il v. 341), è perso- 
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Che ha dato sepoltura a corpo alcuno 


Contro el mandato di sì gran Signore? 195 
ROS. Dunque il Re vostro fa la guerra ai morti? 
FAL. El Re nostro la guerra ha co’ nimici 


E cerca di privar di sepoltura 
Quei che han cercato lui privar di vita. 


NUNZ. Questa è colei di ch'io ti dissi dianzi 200 
Che sepelliva un corpo appresso el fonte. 
ROS. Sì ch'io son quella, e non ti niego el vero, 
C’ho dato sepoltura al padre mio. 
FAL. Rosmunda, inanzi al Re verrai con meco. 
ROS. Al Re ne verrò io, poi che al ciel piace. 205 
co. O misera Regina, ove sei giunta? 


Ove siàn noi condotte? 


naggio di invenzione (ed è anche il nome di un servo nella commedia La Zin- 
gana di Gigio Artemio Giancarli, pubblicata a Mantova nel 1545). Un Falisco 
è nominato da ELIO DonaTO, supposto autore dei frammenti De comoedia 
che accompagnano il suo commentario terenziano (VI 3): «Personati primi 
egisse dicuntur comoediam Cincius Faliscus, tragoediam Minucius Pro- 
thymus ». La presenza eventuale, nella tragedia, di personaggi di invenzione 
è autorizzata da Aristotele: cfr. TrISsINO, Swphwnisba 8 e la nota; F. Ro- 
BORTELLO, Explicatio eorum omnium quae ad comoediae artificium pertinent 
(WEINBERG, I, p. 526): «In tragoediis secus est: nam cum res verae earum 
imitatione exprimantur, nomina etiam vera retinenda fiant et mores expri- 
mendi xaTà TÒò dvayxatov; quamvis non omnes personae verace et notae 
etiam in tragoediam inducebantur: nam satis est si aliqua vera nomina 
retinentur eorum quibus res acciderunt adversae, reliqua pro arbitratu 
possunt a poeta confingi è&& &xéTWwc, sicut in comoedia fieri diximus». 
Qual: cfr. i vv. 122-5. 195. el mandato: l’ordine, il comandamento. Si- 
gnore: Alboino. 196,«Sentenza vera, ma bassamente espressa, e quasi 
comica », secondo il giudizio che si legge nel Ragionamento premesso al I 
tomo del Teatro italiano antico (p. XLVII). 200-1. Cfr. i vv. 173-5. 202. 
Si confronti il racconto del Messo in SorocLE (Antig. 434-5): xal tc Te 
Ttpbobev TkG Te viv NAEYYOLev / mpaters' drapvog È’ obbdevòc xadlotaro 
(«La interroghiamo sui fatti di prima e su quelli recenti, ed ella stava im- 
mobile, non negando nulla »); ALAMANNI, Antigone, p. 155 «E del passato 
fallo e del presente, / Mentr’io la riprendea, nulla negava». 206-35. Varia 
la fisionomia metrica del commo: due quartine di endecasillabi e di set- 
tenari con schema, rispettivamente, AbaB e cDcD, e due ballate mezzane 
con schema, rispettivamente, XyZ.AbC.AbC.CyZ (A e b anche assuonano 
fra di loro), e xYZ.AB.BA.aYZ. 206. Cfr. TrIssINO, Swphwnisba 292 e la 
nota. O misera Regina: cfr. Trissino, Swphwnisba 1532 e 1990. 207. Cfr. 
TrIssIiNno, Swphwrnisba 1933 («A che siam’hor cwndutte? ») e la nota. 
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Ma in vita fia coniuncta 
Nostra fortuna o in sempiterna nocte. 


ROS. Donne, non dubitate: 210 
Ch’io non posso patir cosa più dura 
Del veder lacerate 
L’ossa paterne e senza sepoltura. 


FAL. Ite a desepellir presto Comundo; 
Tagliateli la testa 215 
E portatela al Re dentro a quel vaso. 

CO. Oimè, Regina, oimè, che gran dolore 


Ti dan queste parole! 

Come hai gittato tue fatiche al vento! 

Or se’ tu ben d'ogni speranza fore. 220 
Questo è sol quel che vole 

Il Re superbo. Oh quanto fie contento! 

Ormai più grave o più crudel tormento 

A provar non ti resta. 

Oimè, Regina, oimè, che duro caso! 225 


ROS. Quante fatiche invano 
Pigliate son in questa breve vita 
Dalle misere genti de’ mortali! 
Io che pur dianzi, giovana onorata, 


208. coniuncta: derivativa la rima col v. 206. 209. in sempiterna nocte: nella 
morte. 210. non dubitate: non temete. 212. /acerate: cfr. il v. 89. 215. 
Secondo un costume largamente praticato dai Longobardi nei confronti dei 
nemici uccisi in battaglia. 217. Convenzionale la formula della lamenta- 
zione tragica contrassegnata dalla reduplicazione dell’interiezione dolorosa; 
cfr. Trissino, Swphwrnisba 292 e la nota. Si osservi come la medesima for- 
mula chiuda ciclicamente, al v. 225, il lamento del Coro. 219. Cfr. PETRAR- 
CA, XXVIII 60, CCCXX1x 8. fatiche: cfr. il v. 98 (ed ancora, poco dopo, il v. 
226). 220. d'ogni speranza fore: senza alcuna speranza; cfr. PETRARCA, CLIII 
8 «sarem fuor di speranza». 222. superbo: cfr. il v. 32. fie: sarà. 223-4. 
Cfr. TrIssino, Swphwnisba 663-4 «Null’altra più ci resta / Cofa crudele a 
suppertar, che questa». 225. duro caso: cfr. TRISSINO, Swphwnisba 378 e 
2023. 226-8. Cfr. PETRARCA, Triumphus Eternitatis 106-8 «vedrassi quan- 
to in van cura si pone, / e quanto indarno s’affatica e suda, / come sono 
ingannate le persone». 227. in questa breve vita: cfr. PETRARCA, CXCI 4, 
CCLXINI 4. 228. Cfr. VERG. Georg. Imi 66 «miseris mortalibus »; PETRARCA, 
CCXVI 2, CCCLV 2; Triumphus Temporis 65. 229-32. Così Tecmessa, presso 
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Ero Regina di molte contrade, 230 
Or per aver del patre mio pietade, 

Sarò per serva al mio nimico data. 

Oimè, fussi almen stata 

Questa nostra pietate al ciel gradita, 

Che non mi curerei de li altri mali. 235 


FAL. O voglia o non, bisogna che ciascuno 
Sopporti quel che ha terminato el cielo, 
Contro del qual non val difesa umana. 
ROS. Deh non voler, Falisco, esser ministro 
Di tanta crudeltà; di me t’incresca, 240 
Di me fanciulla che in un punto ho perso 
La cara libertà, mio padre e el regno. 


FAL. Madonna, assai di voi me incresce e duole, 

Ma molto più di me m’increscerebbe 

Quando disubidisse al mio Signore. 245 
ROS. Tu sai che avanti a questa orribil guerra 


SOFOCLE (Ai. 487-9): tyò 8° tievdfpov puèv #Eépuv rmatpéc, / elmep Tivòg 
odévovtog tv TAOUTW Ppuyoyv' / vov è' siul Sovin («Io nacqui da un 
padre libero, che tra i Frigi eccelleva per ricchezza, e ora sono schia- 
va»). Cfr. anche ALAMANNI, Antigone, p. 187 «Sovr’ogni altro beato era 
pur dianzi / Creonte, [...} / [...] / Or d’ogni cosa in un momento è 
privo»; Tasso, Torrismondo, atto I, scena II 209-16 «Ecco felice don- 
na / pur dianzi [...] /[...] che nata a pena / fu in alto seggio di fortu- 
na assisa. / Ed or[...]/{...] / per l’alte nozze sue teme e paventa, / e 
s'adira in un tempo e si disdegna». 229. pur dianzi: cfr. il v. 84. 230. 
Cfr. DANTE, Purg. vi 78 «donna di province». 233-4. fussi...<gradi- 
ta: giacché dal cielo | Vien spesso aiuto a l’opere pietose (vv. 163-4). 233. 
fussi: con valore ottativo. 234. al Ciel gradita: emistichio petrarchesco 
(cxcIi 9). 236-8. Cfr. SoPrH. Antig. 1337-8 © rermpwpévng / ox ori 
Owntotg cuppopig arraXAaeyN («Quando una sciagura è voluta dal de- 
stino, nessun riparo v’è per gli uomini»); SEN. Ced. 983-6 «Quicquid 
patimur mortale genus, / quicquid facimus venit ex alto, / servatque 
suae decreta colus / Lachesis nulla revoluta manu»; TRISsINO, Swpiw- 
nisba 1108-9 «Ma se ’1 ciel mi cwndanna, / So ch'elji è vanw ogni mwr- 
tal c@nsilj@w», 2009-10 «Lassa, che quand il ciel distina un male, / Nol 
può skivar dapoi cwnsiljw humanw» (e le rispettive note). 237. termi- 
nato: decretato, stabilito. 238. Cfr. PETRARCA, CCLXxX 79 «ché ’ncontra 
*l ciel non val difesa humana »; donde ancora RUCELLAI, Oreste, atto IV 142 
«A la morte non val difesa umana». 239. ministro: complice, esecutore. 
241. in un punto: al v. 229, pur dianzi. 243. Madonna: nel significato eti- 
mologico di ‘mia signora’; cfr. anche Oreste, atto I11 6. 245. Signore: cfr. 
i vv. 247 e 277. 246.orribil guerra: cfr. il v. 67. Per l’epiteto, cfr. TRIS- 
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El tuo Signore e ’1 mio padre Comundo 

Per subiugare Italia, el bel paese, 

Furno concordì fin che l’ebber vinta. 

Tu, sendo allora un semplice soldato, 250 
Usavi spesso ne la corte mia, 

Tal che per le parole di mio padre 

E per le tue virtù fusti promosso 

Al dignissimo grado ove tu sei. 

Et ancor sai, quando in quel fiero assalto 255 
Sul fiume d’Agno in la Trissina valle 

Restasti da le nostre genti vinto 

Che preso ti menor dinanzi 2 noi, 

Come molti volien tòrti la vita: 

Ma parve al patre mio servarti vivo 260 
E diede a me de la prigion le chiavi. 

Quivi come da noi tractato fusti 

E medicato de le tue ferite 

Non lo vo’ replicar perché tu ’l sai; 


sino, Swphwnisba 34 e la nota. Il racconto di Rosmunda, naturalmente 
fantastico, si ispira verosimilmente al dialogo fra Ecuba ed Odisseo nel 
primo episodio dell’Ecuba di EURIPIDE (vv. 238-48). 248. subiugare: sog- 
giogare, assoggettare. el bel paese: cfr. DANTE, Inf. xxxI11 80; PETRAR- 
CA, CXLVI 13; RUCELLAI, Oreste, atto 11 411} Le api 54. 251. Usavi... 
ne: frequentavi. 252. /e parole: le buone parole, la raccomandazione. 
254. Memoria ritmica di PETRARCA, vIII 9: «Ma del misero stato ove 
noi semo». dignissimo grado: cfr. il v. 341 e la nota. 255. fiero assal- 
to: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xvitt 141, 6. 256. Teatro dello scon- 
tro immaginario, la valle del torrente Agno, che si estende nel territo- 
rio vicentino dalle terre settentrionali di Montecchio Maggiore fino alle 
punte delle Alpi e che anche prendeva il nome dalla famiglia Trissino, 
antica feudataria di quei luoghi. Cfr. Trissino, Italia Liberata x 501-3 
(11, c. 10r) «E della bella Val che inwnde l’Agnw, / Ricca di frutti € pre- 
ziwfi vini, / Che poi fu Val de Trissinw kiamata». Il riferimento andrà in- 
teso anche come un omaggio araldico all’emulo e sodale, altrimenti elogiato 
nelle Api 54-69: «E tu, TRISsINO, onor del bel paese, / Ch'Adige bagna, il 
Po, Nettuno e l’Alpe / Chiudon [. . .3]/[...] / O chiarissimo onor de l’età 
nostra ». 258. preso: prigioniero. menor: menarono (e cfr. il v. 1018, ca- 
scor). Per l’uso della forma fiorentina apocopata della terza persona plurale 
del passato indeterminato dei verbi della coniugazione debole in -a, cfr. 
TrIssINo, Swplwrnisba 44 e la nota. 259. torti: toglierti. 260. Ma mio 
padre volle salvarti la vita. 262. Quivi: in prigione. moi: piuttosto che 
ad un plurale maiestatis, potremmo pensare che Rosmunda si riferisca an- 
che alla Nutrice e alle damigelle (cfr. ancora al v. 266, mostri). 264. Cfr. 
Oreste, atto 1 34 «Non lo vo’ replicar, ché troppo il sai»; TRISSINO, Swphw- 
nisba 20 « Nè starò di ridir cofa che sai». 
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NÉ come poscia te fuggir lasciai 265 
Quando el Re el consentì per nostri preghi. 
Unde si a’ preghi mei la libertade 
Ti fu donata con la vita insieme, 
Sostieni ancor che que’ medesmi preghi 
Impetrino el sepulcro di colui 270 
Che, pregato da me, ti diè la vita. 
FAL. Regina, io non potrei né vo’ negarti, 
Per li tuoi benefizii e di tuo padre, 
D’esser tenuto a te mentre ch’io vivo 
E, si arò senso, ancor doppo la morte. 275 
Ma tu sai ben ch'io sono in forza altrui 
Et ubidir convienmi al mio Signore; 
Sì che io non posso dimostrarmi grato, 
Come io vorrei, si non con le parole. 
E pur quando io seguisse la tua voglia, 280 
Cagion sarebbe della mia ruina, 
Né ’1 mandato del Re si mutarebbe, 
Ma si farebbe per mille altre mani. 
Onde gli è meglio assai ch’io resti in modo 


265. lasciai: rima col verso precedente. 269. Sostieni: tollera. 270. Im- 
Petrino: possano ottenere. 272-4. io non potrei...vivo: cfr. PETRARCA, 
Loi 1-2 «Io non fu’ d’amar voi lassato unquancho, / madonna, né sa- 
rò mentre ch’io viva». Per formule analoghe, cfr. TRISSINO, Swphwrisba 
555-7, 987-8, 1745-7 e le note. L’artificio retorico del discorso di Fa- 
lisco sarà ripreso nel discorso di Enea a Didone presso il DOLCE, Dido- 
ne, atto III, scena VII, c. 241: «Io non nego, Reina, e non fia mai / Che 
a voi né ad altri di negar pressumi / Che gli oblighi ch'i’ v’ho, non siano 
tali / Ch’io non v’arrivo col pensiero a pena, / Non ch'io gli possa dir 
con le parole. / E mi ricorderò del vostro nome / Per fin che di me stes- 
so mi ricordi / E che lo spirto mio regga quest’ossa». 274. tenuto: obbli- 
gato. 275.sìt arò senso: cfr. l’inciso del v. 37 e la nota. 276-7. Le pa- 
role di Falisco conservano un’eco di quelle rivolte da Massinissa a Sofo- 
nisba (cfr. TRISSINO, Swphwnisba 443-5 «Ben duolmi che prwmetter nwn 
vi possa / Quel che m’havete vwi tantw rikiestw, / Di nwn lafciarvi in 
forza d’e Rwmani»). 276. in forza altrui: cfr. TRISSINO, Swphwnisba 393 
e la nota. altrui: rima colv.270. 277. Cfr. i vv. 244-5. convienmi: devo. 
279. vorrei: si noti la frequenza di modi verbali condizionali nel discorso 
di Falisco: 272 potrei, 281 sarebbe, 282 mutarebbe, 283 farebbe. 280. se- 
guisse la tua voglia: assecondassi il tuo desiderio (espresso nei vv. 269-71). 
282. mandato: cfr. il v.195. 283. si farebbe: sarebbe eseguito (rima inter- 
na col verso precedente). 284. resti în modo: rimanga nella condizione e 
nella possibilità. 
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Ch’io ti possa ancor dar qualche soccorso: 285 
Però raffrena el doloroso pianto. 
ROS. Falisco, poi che sei disposto al tutto 
Portarne al Re quella onorata testa, 
Porta insieme al crudele e quella e questa. 
Si tanta sete gli ha del sangue nostro, 290 
E si pur tu ne vòi portar sol una, 
Porta la mia, non quella di Comundo 
Che è morto: e morti non vi pon far male. 
Eccola: in me, in me volgete el ferro, 
Tagliate questa che vi può far guerra, 295 
Benché femina sia: da questo ventre 
In brevissimo tempo nascer ponno 
Molti vendicator del sangue nostro. 
FAL. Io non posso altro far si non pregarti 
Che tu stia paziente a quella legge 300 
La quale al vinto il vincitore impone. 
Io per li merti tuoi vèr me ti giuro 
Pregare el mio Signor per la tua vita. 


ROS. Prega più tosto lui per la mia morte, 
Più grata a me di questa vita amara. 305 
FAL. Andiàn, che farai forse altro pensiero. 


286. Cfr. TRISsINO, Swphwnisba 1962-3 («Pwn freno, Herminia, al grave 
tu dwlwre / Che ti trasporta in troppw amare pianto ») e la nota. 287. 
Cfr. Oreste, atto Iv 151-2 «Io son disposta in tutto di fidarmi / di te». a/ 
tutto: assolutamente, ad ogni costo. 288. testa: cfr. il v.215. Il particolare, 
che riveste un ruolo determinante nello svolgimento della storia, è sottoli- 
neato enfaticamente dalla relazione di rima col verso seguente. 290. Cfr. i 
vv.7-8. 293. pon: possono. 294. in me... ferro: cfr. Oreste, atto 1 529-30 
«in me voltate il ferro, / In me, che cagion son di tutti i mali»; ed anche 
SEN. Tro. 680 «Me, me sternite hic ferro prius»; Phoen. 443 «In me arma 
et ignes vertite». 296-8. Cfr. MARTELLI, Tullia, c. 1471 «Benché femina 
sia, vedova e sola, / Nascer di te porria [.. .]/{[...] chi vendetta / Fareb- 
be ancor de’ tanti affanni nostri». 297. fonno: possono. 298. del sangue 
nostro: ancora, in clausola, l’emistichio del v. 290. 300. stia paziente a: 
sopporti con pazienza. 303. fregare... per: cfr. DANTE, Purg. xVI 16-8 
«e ciascuna pareva / pregar per pace e per misericordia / l’Agnel di Dio». 
el mio Signor: cfr. il 245 e la nota. vita: cfr. la nota al v. 52. 305. Cfr. 
il v. 52, e [SEN.] Oct. 108 «mori iuvabit; poena nam gravior nece est». vita 
amara: cfr. PETRARCA, CCCXxv 105. 306. farai...pensiero: deciderai for- 
se altrimenti. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso vil 5, 5 «di volerlo arrestar 
fece pensiero ». 
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CORO 


Giorno infelice, al mio mal sì fecondo, 
Poi che la libertate 
Mi hai tolto e posto in forza al mio nimico! 
Quanto mi aggrava al collo questo pondo, 310 
O figliole allevate 
Al viver casto che vi fu sì amico! 
- Che giova el cor pudico, 
L’opere iuste, el tanto amare Dio, 
L’officio extremo, pio, 315 
Poi che avere’ a servire a questi mostri, 
Vedove de’ mariti e figliuoi vostri? 
O divina alta mente che governi, 


307-39. Il primo stasimo consta di una canzone di tre stanze, senza torna- 
ta, con schema AbC.AbC.cDdEE, lo stesso della canzone petrarchesca Che 
debb’io far? che mi consigli, Amore? (CCLXVvIN). 307. Cfr. il v. 76. 311. O 
figliole: la corifea si rivolge alle compagne del Coro. 312. al viver... ami- 
co: alla castità che vi fu così cara. Il tema topico della castità e dell’onore 
delle fanciulle del Coro, insidiati dai nemici vincitori, più esplicitamente e 
cattolicamente ribadito nei vv. 337-9, è anche accennato nel secondo stasi- 
mo della Swphwnisba (cfr. i vv. 1126-8 e la nota). 313. el cor pudico: cfr. 
PETRARCA, CCLXX 7; Triumphus Mortis 17. 314. L’opere iuste: cfr. l’opere 
pietose del v. 164. 315. Cfr. il v. 15. 317. Cfr. TRISsINO, Swphwnisba 
632-4 («Chi ne le rwtte squadre, / Lassa, v’ha persw il padre, / Chi "1 
filjw, chi ’1 fratellw e chi ’1 maritw») e la nota. figlivoî: cfr. TRISSINO, 
Swphwniîsba 1422 («lacciuoi») e la nota. 318-28. Cfr. l’invocazione del 
primo stasimo della Swphwrisba (vv. 596 sgg., in particolare i vv. 604-6, 
e la nota); ed ancora, per esempio, le stanze di B. Tasso A/lor che l'alba 
appar ne l’orizonte 1v e v: «Tu festi il cielo, e l’altre cose belle / Co’ duo 
lumi maggior, la luna e ’1 sole, / E quello ornasti di cotante stelle / Quan- 
te non have april rose e viole, / Queste facendo fisse, erranti quelle / Girar 
intorno a la terrena mole: / Onde poi fanno con ordine eterno / Autunno, 
primavera e state e verno. // Tu con un vago variar de l’ore / A la notte 
et al dì termine hai dato, / Et a questo ad ogn’or luce e splendore, / A 
quella orrori et ombre in ogni lato, / Al verno ghiacci, a la stagion migliore / 
Fioretti et erbe, onde s’onora il prato, / E con perfetta, irreprensibil nor- 
ma, / A tutte l’altre cose ordine e forma» (Rime, v, pp. 107-8). Secondo 
la cosmologia tolemaica, dalla mente divina deriva direttamente il proprio 
movimento circolare il cielo cristallino o Primo Mobile (el cielo), che lo 
trasmette a tutte le altre sfere; cfr. DANTE, Par. 1 74 «amor che "l ciel 
governi», XXVII 106-17 «La natura del mondo, che quieta / il mezzo e 
tutto l’altro intorno move, / quinci comincia come da sua meta; / e questo 
cielo non ha altro dove / che la mente divina, in che s’accende / l’amor 
che ’1 volge e la virtù ch’ei piove. / Luce e amor d’un cerchio lui compren- 
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Rotando el cielo atorno, 

Le volubili sfere e ciò che è in quelle, 320 

E col vago variar di moti eterni 

Rivolgi in un sol giorno 

EI sol, la luna e le minute stelle, 

E tante cose belle, 

La luce el dì e poi l'ombra la sera; 325 

E fai tornar come era 

Ogni stagion con ordin sempiterno, 

Sempre la rosa al maggio, el ghiaccio al verno. 
Signor, che desti el senso a li animali 

Ft insin ne le piante 330 

Ponesti con tanto ordine la vita: 

Increscati de’ miseri mortali, 

A’ quali el tuo sembiante 

Donasti e l’alta mente a quello unita. 

Sia la mia voce udita: 335 

Io non recuso di morir, Signore, 

Pur ch'io salvi l'onore 

Sacrato insin dalle mie prime fasce 

AI sancto matrimonio per cui nasce. 


de, / sì come questo li altri; e quel precinto / colui che ’l cinge solamente 
intende. / Non è suo moto per altro distinto, / ma li altri son mensurati 
da questo, / sì come diece da mezzo e da quinto», xXxII 145 «l'amor 
che move il sole e l’altre stelle». 320. Le volubili sfere: cfr. PETRARCA, 
ccexxv 106 «volubil rota». volubili: girevoli, rotanti. 321. Si noti l'ar- 
tificio allitterativo, vago variar, e si confronti il «variar del cielo» di 
Ariosto, Orlando Furioso x 62, 8. moti: i movimenti celesti che deter- 
minano l’alternanza delle stagioni. 323. minute stelle: cfr. PETRARCA, 
xx 38. 324. Cfr. TrISSINO, Swphwnisba 600-1 e la nota. Ed è probabile 
reminiscenza di DANTE, Inf. 1 38-40 «e "1 sol montava ’n sù con quelle 
stelle / ch’eran con lui quando l’amor divino / mosse di prima quelle cose 
belle », xxxIV 137-8 «tanto ch’i vidi de le cose belle / che porta ’l ciel». 
325. Memoria ritmica di PETRARCA, xxHI 31: «La vita el fin, e ’1 dì loda 
la sera». 328. Cfr. PETRARCA, CCVII 46-7 «così rose et viole / à primavera, 
e *l verno à neve et ghiaccio ». 332. L’invocazione è ripetuta ad Artemide 
dal Coro di Oreste, atto 1 218-9: «Pon fine a tanti mali, / E ’ncrescati de’ 
miseri mortali». Increscati: abbi compassione. miseri mortali: cfr.ilv.228. 
334. l’alta mente: l’anima razionale (cfr. il v. 318). 336. recuso: rifiuto. 
338. Sacrato: consacrato, riservato per voto. sirnsin...fasce: fin dalla na- 
scita. Cfr. PETRARCA, LXXII 52 «da le fasce et da la culla»; BeMmBO, Rime 
CXXIII 11 «fin da le fasce ». 
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[ALBOINO Re. MESSO. ROSMUNDA. CORO. FALISCO. NUTRICE] 


ALB. Maravigliomi assai come Falisco, 340 
Nostro prefecto de le turme equestre, 
Ch’andò a cercar la vergine Rosmunda, 
Non ci rechi di lei qualche novella; 
Al qual commessi ancor che riportasse 
Del Rc Comundo la nimica testa. 345 
E voi, si alcun nimico ancor ci resta, 
Fatel morire e ’l corpo suo gittate 
A corbi, a nibbi, a lupi, a cani, ad orsi. 
Chi vuol reggere stati, imperii o regni, 


340-55. «Sin dal primo momento in cui Alboino compare sulla scena, i 
suoi connotati sono quelli del tipico tiranno senecano, una reincarnazione 
dell'esemplare Atreo, il Tyrann als Unmensch secondo il titolo della nota 
dissertazione in cui Ilona Opelt ha studiato il tipo nelle tragedie di Se- 
neca » (PARATORE, in Teatro classico, pp. 35-6). 340. Maravigliomi: si noti 
l’enclisi del pronome richiesta dalla legge Mussafia (cfr. il v. 405). 341. 
prefecto . . . equestre: comandante degli squadroni di cavalleria. Una turma 
costituiva la decima parte dell'ala della cavalleria romana. 344-5. Cfr. 
{SEN.] Oct. 437-8 «Perage imperata: mitte, qui Plauti mihi / Sullaeque 
caesi referat abscisum caput» (sono parole che Nerone rivolge al Prefetto). 
344. commessi: commisi, imposi. 345. testa: rima col verso seguente; e cfr. 
il v. 288 e la nota. 346.ci resta: è sopravvissuto (superest). 348. Non 
dissimile l’enumerazione petrarchesca di LIII 71: «Orsi, lupi, leoni, aquile 
et serpi»; cfr. anche Ariosto, Orlando Furioso xvilt 168, 4 «per lupi e 
corbi, ohimè! troppo degna esca». corbi: corvi. 349-53. In altro conte- 
sto, MACHIAVELLI, I/ Principe xvir: «Debbe, pertanto, uno principe non si 
curare della infamia di crudele, per tenere li sudditi suoi uniti e in fede; 
perché, con pochissimi esempli, sarà più pietoso che quelli e’ quali, per 
troppa pietà, lasciono seguire e’ disordini, di che nasca occisioni o rapine; 
perché queste sogliono offendere una universalità intera, e quelle esecu- 
zioni che vengono dal principe offendono uno particulare. E intra tutti e’ 
principi, al principe nuovo è impossibile fuggire el nome del crudele, per 
essere li stati nuovi pieni di periculi». Ma cfr. le parole di Menelao pres- 
so SOFOCLE (Ai. 1071-83): xaftor xaxod pdc avipdc &vipa Snuémnv / 
undiv Sucatodv tiv EReoT@bTWw XAdELV. / od Yap sot’ ot’ dv tv nédet 
vépor xaAdg / pépowr” dv, tvda ud xadeamtixn Stoc, / alt’ av atpatòg 
ye cmppévwe &pyorr' tri, 7 undev péRov rpéoRinna und aldove Èywwv. / 
[-..] / Breov 3° dfpltety Spav 0° & Bovdetar mapî, / TAÙTNY vépite Tv 
mrédey xpévmw rotè / EE obplwv Spauovoav tc Buddy neceiv («Solo un 
uomo malvagio rifiuta di obbedire a chi comanda. In una città, le leg- 
gi non varrebbero nulla, se non fossero appoggiate sul timore, né vi sa- 
rebbe più disciplina in un esercito, se non vi fossero a difesa timore e 
rispetto. [...] Dove è concesso abbandonarsi alla violenza e fare ciò che 
si vuole, sappi bene che questa città col tempo precipiterà nell’abisso, anche 
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Li bisogna esser sopra ogni altro crudo, 350 

Perché da crudeltà nasce el timore 

E da timor l’obedienzia nasce 

Per cui si regge e si governa el mondo. 

Ma ecco un messagier che viene in fretta: 

Forse dirà qualcosa di Falisco. 355 
MES. Eccoti, invicto Re l’odioso teschio 

Che ti manda Falisco, tuo prefecto, 

Qual sarà presto nella tua presenzia. 
ALB. Io lodo assai la vostra diligenzia. 

Segate el cranio e fatelo ben netto 360 


se ora è spinta da una brezza favorevole »); e soprattutto SEN. Ced. 703-6 
«OrD. Odia qui nimium timet / regnare nescit: regna custodit metus. / 
CR. Qui sceptra duro saevus imperio regit /timet timentes: metus in aucto- 
rem redit »; Oct. 456-9 «Ne. Ferrum tuetur principem. SEN. Melius fides. / 
NE. Decet timeri Caesarem. SEN. At plus diligi. / NE. Metuant necesse est. 
SEN. Quicquid exprimitur grave est. / NE. Iussisque nostris pareant. SEN. 
Iusta impera». Diversamente Creonte, presso SorocLE (Antig. 175-81): 
aunyavov SÈ avrò avdpòc Exuadetv / duynv te xal ppémua xal Pouny, 
Itpiv &v / dpyatc te xai vépotaw tvrpiàc gpavi. / tuol Yàp Satie riégav 
EDOUvV@Yv st6dtv / un Tav dplorwv Greta PovArupotov, / dI tx 0éfov 
Tov YAbocayv èpAfjoag èyet, | xdxtotog Elvar viv Te xal nada: Soxet: («È 
impossibile di ogni uomo sondare l’anima, il pensiero, il giudizio, prima 
che li riveli, esercitato dal potere e dalle leggi. Chi, reggendo lo scettro su 
un'intera città, non adotta le decisioni migliori ma serra la bocca per paura, 
costui mi sembra, e mi è sempre sembrato, un miserabile»). 349-50. 
Chi... Lt: si noti l’anacoluto. 349. Cfr. il v. 145 e la nota. 350. Cfr. il 
v. 32. 351-2. Si noti la corrispondenza chiastica delle clausole. 352-3. 
l’obedienzia . .. mondo: cfr. ALAMANNI, Antigone, pp. 165-6 «Ma del prin- 
cipe suo servar l’impero, / Reca vittoria, onor, salute e pace. / L’ubidienza 
dunque a quel che regnia / È forza mantener sempr'onorata». 354. un 
messagier: la figura ed il racconto del Messo procedono dal modello greco 
(la guardia di Sofocle diventa un messo anche nel rifacimento dell’Alaman- 
ni). 356. teschio: «Teschio vuol dir capo separato dal busto» (GUARINI, 
Annotazioni, p. 98), e cfr. il v. 1214 ela nota. 359. diligenzia: rima col 
verso precedente. 360-4. Cfr. PauL. Drac. Hist. Lang. 1 27 «In eo proe- 
lio Alboin Cunimundum occidit, caputque illius sublatum, ad bidendum ex 
eo poculum fecit. Quod genus poculi apud eos ‘scala’ dicitur, lingua vero 
latina patera vocitatur»; FLAav. BLOND. Mist. 1 4 (c. e iiijr) «Exinde Alboinus 
cum regis Commundi caput pilo infixum aliquot diebus per castra gestari 
fecisset pateram ex eius craneo celatam auro fieri curavit: bibitque ea 
semper quotiens convivia aut solemnes epulas exhibuit »; BRUNI, Hist. Flor. 
Pop. 1 (in R.I.SA, tomo x1x, parte III, p. 21): «Erat Albuino, ut Germano- 
rum mos fuit, pro ostentanda virtute, ex regis a se caesi calvaria poculum 
argento auroque addito fabrefactum: eo solemnibus fere conviviis, quoties 
regina abesset, utebatur»; B. Corro, Storia dî Milano, a cura di A. Morisi 
Guerra, Torino, UTET, 1978, p. 81; MACHIAVELLI, Istorie Fiorentine 1 8. 
360. fatelo ben netto: ripulitelo bene. Rima col v. 357. 
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E circundate d’or l’extreme labra, 

Perché ne’ più solenni miei conviti 

Vo’ ber con epso per memoria eterna 

Di sì felice e glorioso giorno. 

Ma dimi ove ’l trovasti e in che modo, 365 
E come gli era di ferite carco, 

E dove: nelle spalle o ne la fronte? 


MES. Noi il trovamo sepolto a piè d’un fonte. 
ALB. Come, sepulto? E chi fu tanto audace 
Che prosumesse contra el mio decreto 370 
Di voler dar sepulcro a corpo alcuno? 
MES. Rosmunda fu, con le sue proprie mani. 
ALB. Rosmunda ove è? Sarebbe mai fuggita? 
O pure è stata da Falisco presa? 
MES. È stata presa et è qui poco adietro. 375 
ALB. Oh quanto è il ciel benigno alle mie voglie! 
Narrami apunto come andò la cosa. 
MES. Noi cercavàn di lei pel folto bosco 
Et un de’ nostri, ch’era forse andato 
A spogliar corpi morti in la campagna, 380 


Disse aver visto, dove un fonte bagna 

L’erba dintorno, dui femine sole 

Vestire un morto e ricoprir di terra. 

Noi poscia, andando al dimostrato loco, 
C’incontramo in Rosmunda e in altre donne 385 


361. circundate: rivestite tutt'intorno. l’extreme labra: latinamente, l’or- 
lo; cfr. Caes. Gall. vi 28, 6 (delle corna degli uri): «Haec studiose con- 
quisita ab labris argento circumcludunt atque in amplissimis epulis pro 
poculis utuntur», Così, ancora, RUCELLAI, Le Apt 739 «i labbri estremi» 
(di una caldaia). 364. Cfr., per contrasto, i vv. 76 e 307. 367. ne la 
fronte: nel volto. 368.a piè d'un fonte: cfr. i vv. 96, 174 e 201. fon- 
te: rima col verso precedente. 369. Cfr. SoPH. Antig. 248 TL pone; tic 
dvapov hiv è todUNoag tédE; («Che dici? Quale uomo ha osato questo? »). 
370-1. Cfr. i vv. 194-5. 376. alle mie voglie: ai miei desideri. 377. Cfr. 
ALAMANNI, Antigone, p. 147 «Or di’ tosto oramai: che cosa è questa? ». 
a punto: per filo e per segno. 378. pel folto bosco: cfr. i vv. 78 e 170. 
379-83. Cfr. i vv. 173-5. 380. Cfr. PeTtRrARCA, Triumphus Mortis 1 73-4 
«ed ecco da traverso / piena di morti tutta la campagna». în fa campagna: 
sul campo di battaglia. 381. bagna: rima col verso precedente. 383. Ve- 
stire un morto: cfr. i vv. 158-9. ricoprir di terra: cfr. i vv. 12 e 83. 384. 
Cfr. il v. 114. dimostrato: indicato. 
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Che tornavano al bosco con gran fretta, 

Sul primo apunto rossegiar de l’alba. 

Falisco, inteso quello esser Comundo, 

Ci mandò presto a tagliar lui la testa. 

Questo trovamo in una ricca vesta 390 
Giacer involto, che si avea Rosmunda 

Spogliata a sé per onorare el patre. 


ALB. Ma tu non mi hai narrato quante e quali 
Ferite avesse el mio nimico morto. 

MES. Le piaghe erano molte, aspre e profonde, 395 
Nel pecto, nella faccia e ne la gola. 

ALB. Questo credo io, perché con questa spada 


Li detti colpi assai ch’eran mortali: 

El minimo di loro arìa potuto 

Qual si voglia forte om mandar sotterra. 490 
Ma ecco che costor venuti sono. 

Rosmunda, guarda a non negarmi el vero: 


386. Cfr. ilv. 182. 387. Cfr. ilv. 160 ela nota. Il verbo è riferito all’Auro- 
ra da VirciLIO (Aen. ini 521): «Iamque rubescebat stellis Aurora fugatis», 
VII 25-6 «Iamque rubescebat radiis mare et aethere ab alto / Aurora in 
roseis fulgebat lutea bigis»; ed ancora da DANTE, Purg. II 13-5: «Ed ecco, 
qual, sorpreso dal mattino, / per li grossi vapor Marte rosseggia / giù nel 
ponente sovra ’l suol marino». 389. testa: rima col verso seguente; cfr. 
il v. 288 e la nota. 390. ricca vesta: cfr. il v. 159. 391. involto: avvolto. 
393-4. La domanda, che dipinge la crudeltà di Alboino, riprende quella 
dei vv. 366-7. 395. Cfr. PETRARCA, CCCXLII 4 «piaga aspra et profonda». 
396. Il tricolon è illustrato ancora, per esempio, dall’AriosTo, Orlando Fu- 
rioso XLI 94, 7 «in faccia, ne la gola, in mezzo il petto», Il 53, 2 «ne la 
fronte, nel petto e ne la schiena», xLI 84, 1 «e nel volto e nel petto e ne la 
coscia ». Per un esempio analogo, cfr. anche RUCELLAI, Oreste, atto Il 341-3 
«E ’1 magnanimo allor così ferito / Con le braccia, coi morsi e con le 
mani / Fece ogni forza di stracciar la vesta». 402-31. Il contrasto fra Al- 
boino e Rosmunda ricalca fedelmente, fino alla traduzione letterale il 
dialogo fra Creonte ed Antigone di SoFocLE (Antig. 441-3, 446-70): Kp. 
cè BN, cè TÀhv vevovaav Es mÉSv xdpa, / Pe, fi xatapvi pn dedpaxtvar 
tease; | Av. xal pupi Spacar xodx &rapvovpat tò un. / {. ..] Kp. / où è 
elré por ui) Lijxoc, Ma ovvioua, / ind xnpuyBdévta un rpaoce tAdE; / 
Av. MSN! tl 3° oòx EueMov; tupavi Yap Av. / Kp. xal Sf trdiuac tovoè’ 
drrepBfatverv vépouc; / Av. od Yap TI por Zede fhv è xnpiéac tade, / oùè' 
Ò) Eivonog Tv xdTw Bev Alxn / torovod’ èv avbporrotaw dpiaev véuovc, / 
oviè a0éver Togolitov Wéunv tà cd / xnpiyua0’ bot’ &yparta xdopaXf 
dedbv / vépiua Sivaodar Avntdv vo” drrepSpapetv. / cò Ydp TL viv ye x&yBéc, 
di del Tote / 7 tadra, xoddelc oldev èE Stov ’pdvn. / TobTttwv ty oòx 
EueXoy, avspòc ovdevàc / ppivnua Seloao”, tv Beotor 1Ùùv Slxnv / dwoew* 
Gavovuev Yap éEnidn, ti è* od; / xel ui) ad rpovxipubac. el SÌ toi ypévou / 
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Sei tu colei che seppellio Comundo? 


ROS. Perché degio io negarlo? Io son quella epsa. 
ALB. Frati noto el mio comandamento? 405 
ROS. Come non, sendo a tutti manifesto? 
ALB. Adonque tu sei stata tanto ardita 
Che hai dispregiato e rotto la mia legge? 
ROS. Più tosto a li divini, alti precepti 
Di quel Signor che regge l’universo 410 


Mi parve da ubidir, che al tuo decreto 
Che da tre giorni in qua nel mondo nacque 


tpsodev davovpar, xépSoc at’ tyò My. / Gore yàp èv moMotav de èyò 
xaxoîs / Ufj, Tide dI odyl xatdavdiv xépSoc piper; / obtwg tuorye tovde toù 
uépov Tuysiv / map* oddtv &Ayog' dll dv, EL tòv EE Euiig | untpdg Bavévr® 
&Bartov Nvoyéunv véxuv, /xEivotg &èv NAyouv' totode è odx dAYbvopat. / col 
è el Soxd viv uopa Spédoa Tuyyave, / oyedév TL Lbpw powpiav èpdtaxd- 
vo. Si confronti la libera traduzione dell'’ALAMANNI, Antigone, pp. 156-7: 
«Cre. [. . .]/ Dimmior tu, stolta, che sì ardita ascolti, / Confessi quel ch’ei 
disse, o neghi ’1 vero? / ANT. Confesso sì: perché negar lo deggio? / CRE. 
{...] / Tu con brevi parole dimmi ancora: / Sapevi tu d’oprar contra ’1 
mio bando? / ANT. Sapevo sì, che lo sapea ciascuno. / CRE. Ardisti adunque 
a trapassar le leggi? / ANT. Non fu Giove colui che misse il bando, / Né 
la pietà che giù fra i morti alberga, / Da cui venner tai leggi a noi mortali! / 
Non pensai già che, sendo voi mortale, / Di tanta forza un vostro detto 
fusse / Che superasse i santi alti decreti / Che fermaron gli Dei qua giù 
nel mondo. / Non nacquer tra i mortali oggi né ieri / Le sante usanze 
ch’han sì lunga vita / Che non si può saper l’età di quelle. / Si che d'un 
uom temendo le minacce, / Non devea già lassar d’esser pietosa / Verso 
gli Dei, quantunque io veggia aperta / Pena crudel secondo i bandi vostri. / 
Ma poi, ch’esser potrà? Tutto è guadagnio / Il correr anzi tempo a morte 
acerba: / Che chi tal servitù morendo fugge, / Non dee dolce, com'io, 
chiamar la morte? / A me dunque non fia la morte doglia; / Ma se ’l fratel, 
che d’un medesmo ventre / Uscì d’ond’io, senza sepolcro in terra / Sprezza- 
to avessi, a me ben doglia eterna / Stata questa saria maggior che morte. / 
E chi di tal pensier mi tiene stolta, / Ben lo potrei chiamar vile c crudele». 
405. Cfr. il v. 202. Così anche Îifigenia, interrogando Oreste e Pilade, Ore- 
ste, atto II 138: «Eravi nota la severa legge». 407. Cfr.ilv.369. 408. rotto: 
violato. 409-11. Anche Oreste, per ubbidire al «divin decreto » di Apollo, 
sfida il «decreto tant’empio e funesto » che imponeva di immolare ad Arte- 
mide tutti i forestieri che mettessero piede sul suolo di Tauri; cfr. Oreste, 
atto I 133-46. 409. divini, alti: cfr., al v. 318, divina alta mente; ed è 
coppia petrarchesca (CCVII 15). precepti: contrapposti all’umano mandato 
(v. 282), decreto (vv. 370 e 411), comandamento (v. 405) di Alboino. Cfr. 
Oreste, atto It 1-2 «Poscia ch'a quel Motor che regge il cielo, / per obbedir 
al suo alto precetto». 410. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 70-1 «Co- 
me piace al Signor che 'n cielo stassi / ed indi regge e tempra l’uni- 
verso». 412. da tre giorni: cfr. il v. 18 (e poi ancora il v. 809). nel mondo 
nacque: esiste (cfr. il v. 117). 
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E nacque, come el suo factor, mortale. 

Ma quei che eternamente al mondo furo, 

Che ci comandon sepellire i morti, 415 
Nacquero, come il suo factore, eterni. 

Questi fur che la gelida paura 

Del giovinetto petto discacciaro, 

Questi fra corpi morti mi mandaro 

Per lo orribil silenzio de la notte. 420 
E si morrò per loro anzi el mio tempo, 

Non mi fie danno, anzi mi fie guadagno: 

Che utile è sempre mai uscir di vita 

A quel che vive in molti mali involto. 

Sì che ’1 morire a me non sarà doglia, 425 
Ma ben doglia mi fa veder colui 

Che mi vestì de le terrene membra 

Non poter io vestir di poca terra. 

E si in darli sepulero stolta fui 

(Cosa che a me non parve), io non recuso 430 
De la stultizia mia portar la pena. 


413. factor: autore. 414-6. Lo stesso concetto è espresso in SOFOCLE 
(Oed. Tyr. 863-71). 414. quei: precetti. eternamente: l’avverbio defini- 
sce la divinità. 417. gelida paura: cfr. Verc. Aen. 11 120-1 «gelidusque 
{...1/{...}, tremor» (e vi 54-5); Ov. Met. 11 100 «gelidoque [. . .] ter- 
rore»; Her. x1 82 «gelido [...] metu», xv [xvi] 67 «gelidusque [.. .] 
horror»; PETRARCA, CLXXII 2 «gelata paura»; MARTELLI, Tullia, cc. 1281 
e 13Ir «gelata tema». 419. Cfr. il v. 20. Questi: ripresa anaforica del 
V. 417. mandaro: rima categoriale col verso precedente. 420. Cfr. TRIS- 
sino, Swphwnisba 2007 («Per l'wscurtw silenziw de la notte») e la nota. 
421. Cfr. PETRARCA, XXXVIII 11 «cagion sarà che ’nanzi tempo i’ moia». 
per loro: per ubbidire a li divini, alti precepti. 423-4. La sentenza con- 
traddice quella espressa dalla Nutrice ai vv. 59-61; cfr. il v. 58, e PE- 
TRARCA, CCVII gI «ché ben muor chi morendo esce di doglia». 426-7. co- 
lui ...membra: cfr. DANTE, Inf. xx 61-3 «Padre, assai ci fia men doglia / 
se tu mangi di noi: tu ne vestisti / queste misere carni, e tu le spoglia»; PE- 
TRARCA, VIII 1-2 «la bella vesta / presa de le terrene membra». 427. le ter- 
rene membra: cfr. ancora PETRARCA, XXIII 145 «et ritornai ne le terrene 
membra». 428. vestir: ricoprire (ma riprende vestì del verso preceden- 
te); cfr. il v. 383 e la nota. 429. fui: rima col v. 426. 430-1. Cfr.ilv. 336. 
432-48. Cfr. SopH. Antig. 471-85, 495-6 Xo. SnXot tò voiv Nip Wpòv 
tE puoi matpòc / tig made: elxerv 8’ o6x trlorara: xaxotc. / Ko. 
I° Todi toL TÀ Map &yav ppovhpata / rire uditora, xal tòv 
Eyxparttoratov / alSnpov drrtdv éx mupòc repioxeAf / Bpavodévra xal 
fayevta mAetot® dv eloldors. / cpuxpiò yaXvi è’ olda toùc Buuovpévous / 
Trertove xataprvBbvTae* où Yàp txrédet / ppoveiv piY° Borg Soddbg tori 
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co. Ben dimostra l’invicta tua forteza 
Lo invictissimo sangue onde sei nata, 
Che non può sottoporsi a’ casi adversi. 
ALB. La superchia altereza alfin ruina. 435 
Più volte ho visto un gran corsier feroce 
Nel suo veloce e furibundo corso 
Esser tenuto con un picciol freno; 


mov méidac. | adtn È dAplltevv puèv 6° tEnmiotaro, / véuous drepfiai- 
vovca Toùc rmpoxeievouc: / BApe È*, trel SESpaxev, ie Seutépa, / 
tobrow èrauvyeiv xal Sedpaxuiav vYeAdv. / f viv Eyb pèv cÙx dvnhp, 
atm 3° dvnp, / el tadt’ avatel tjde xeicetar xpam. / [...] / puoò ve 
pévror xOtav Ev xaxotot Tie / diobc Ererta Tovto xaXAuvew déiNn. E ALA- 
MANNI, Antigone, pp. 157-8 «Co. Ben si mostra in costei l’alta durez- 
za | Del duro padre; che per nulla vuole / Rendersi vinta alla Fortuna 
avversa. / CRE. Quel van pensier che di soverchio è duro / Più d'ogni altro 
si rompe, e sempre avviene / Che ’1 ferro quant’ha più gagliarda tempra / 
Vie più si spezza; e spesse volte ho visto / Un feroce corsier con picciol 
freno / Da mezzo "1 corso suo rivolto in dietro. / Non si conviene aver su- 
perbia a quello / Che vive servo, verso un suo signore. / Costei le leggi 
trapassando in prima / Cominciò farne ingiuria; or che sé stessa / Del- 
l’opre rie pregiando me dispregia, / Aggiunge al primo un second’altro 
oltraggio. / Tal che se senza pena oggi ’l mio impero / Lasso calcar così, 
ben si può dire / Ch’io sia vil servo et ella alta regina. / [...] / Come folle 
è da dir chi lode e pregio / Vuol riportar d’un suo commesso errore». 
432-4. Analogo il commento del Coro nell’Oreste, atto 11 52-5: « Ben dimo- 
stra il parlar pietoso e forte / Esser costor d’illustre stirpe nati: / E che For- 
tezza e Pietà son sorelle, / Nel sen di Dio et ad un parto nate»; cfr. anche 
MARTELLI, Tullia, c. 118v «Ben sei nato di stirpe alta e pregiata, / Ben sei di 
gloria amico, e ben ne mostra / L’animo altero tuo tua sicurtate / Ne’ più 
dubbiosi fatti». La formula appartiene al pedale del coro tragico; cfr. an- 
che Eur. Hec. 379-81 Servòc yapaxthp xdrtontos tv fpotoîg / todidv 
yevéodar, xdrl ueitov Epyetar / Tg evvyevelac Évoua totow dElo («Il- 
lustre e forte, tra i mortali, è l'impronta della nobiltà; la rinomanza di 
una stirpe generosa, per chi ne è degno, cresce di giorno in giorno). 
434. Che: da riferire a forteza del v. 432. 435. La risposta di Alboino, 
come già quella di Creonte, prende le mosse dalle ultime parole del Co- 
ro. superchia: soverchia, eccessiva altereza: rima interna con forteza del 
Vv. 432. 436-8. Cfr. Lorenzo DI Filippo STROZZI, Commedia în versi v 
234-7 «Capo è l’uom della donna, e come membro / più nobile e’ convien 
che quella rega, / non altrimenti che si facci il freno / uno sfrenato e indo- 
mito corsiere» (in Commedie [...], a cura di A. Gareffi, Ravenna, Longo, 
1980); ARIOSTO, Orlando Furioso x1 1, 1-2 «Quantunque debil freno a mez- 
zo il corso / animoso destrier spesso raccolga ». Il paragone sarà ancora uti- 
lizzato, per esempio, dal DoLce, nel Coro del 11 atto dell’Ifigenia (c. 18r): 
«Puote nel maggior corso / Con sottil fren sovente / Ritener man d’altrui 
buon corridore». 436. feroce: indomito, animoso. Cfr. ARIOSTO, Orlando 
Furioso I 32, 2 «destrier feroce». 437. veloce: rima interna con feroce 
del verso precedente. furibundo: impetuoso (cfr. il v. 73). 
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E fortissima nave in mezo a l’onde 
Tenersi contra el gran soffiar de’ venti 440 
Da poca fune con retorto ferro. 
Non si conviene a la servil fortuna 
Usar superbia contra el suo Signore. 
Tu, non contenta del comesso errore, 
Nella presenzia mia di ciò ti vanti 445 
Come di cosa gloriosa e degna. 
Ma si di questo non riporti pena, 
Non possi io mai portar corona in testa. 
ROS. Più tosto volsi satisfar coloro 
Che mi fur cari e che mi fecer bene, 450 
Come che sien passati ad altra vita, 
E con cui deggio dimorar mai sempre, 
Che a te da cui non ebbi altro che male. 
ALB. Orsù, lasciamo andar tante parole: 
Menate queste donne a quella tenda. 455 
Ti manderò ben presto da coloro 
Che ti fur cari e che ti fecer bene. 
Vedestù mai la più superba donna? 
Ben mostra l’altereza di suo padre, 


439-41. La seconda comparazione, che costituisce un’amplificazione della 
prima, della quale conserva l’antitesi (gran soffiar corrisponde a gran corsier 
del v. 436, come poca fune riprende picciol freno del v. 438), non appartiene, 
come si è visto, alla fonte sofoclea. 439. in mezo a l’onde: emistichio petrar- 
chesco (L 46, Cv 23). 440. Tenersi: essere trattenuta. el...wenti: cfr. 
DANTE, Purg. V 15. 441.retorto ferro: l’ancora; cfr. Pulci, Il Driadeo 
d’ Amore il 90, 4, in Poemetti mitologici de’ secoli XIV, XV, e XVI. A cu- 
ra di F. Torraca. Parte prima [...], Livorno, Co’ tipi di Franc. Vigo 
Editore, 1888; Arrosto, Orlando Furioso xviI 36, 8, ocxrx 80, 6. 442. 
Chi si trova in condizione di servitù non deve. 444. errore: rima col ver- 
so precedente. 449-53. Cfr. SoPH. Antig. 72-6 uaddy pot todo TOLOLOT] 
daveiv. / plan pet’ aùrod xelcopat, pliov pera, L dota TAVovPYAIAO"* Èrtel 
mel ypévog / Bv Sei u° dpéoxetv TolG xata tav tviade. | txetî Yàp alel 
xelcopar («E dopo averlo fatto, morire sarà bello. Cara io giacerò accanto 
a lui che amavo, e il mio delitto sarà stato santo; per più tempo devono 
amarmi i morti che non i vivi, perché laggiù dimorerò per sempre »); ALA- 
MANNI, Antigone, p. 139 «Ch’io veggio ben quanto più lungo è ’l tempo / 
Di star fra i morti, onde convien piacere / Più tosto a lor ch’a chi nel mon- 
do vive». 451. Come che: benché. 452. mai sempre: dopo la morte, nel- 
l’altra vita. 453. male: si contrappone, in clausola, a bene del v. 450. 
456-7. Ripresa sarcastica dei vv. 449-50, come il v. 459 lo è dei vv. 432-4. 
458. Vedestù: Alboino, uscita Rosmunda, rivolge la parola a Falisco (per 
l’aplologia popolaresca, cfr. TRISSINO, Swphwrnisba 236 e la nota). . 
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Ma per mia fé gliela trarrò del capo. 460 
Vero è che ancor non ho deliberato 
Quale è il suplizio ch'io gli voglia dare. 
FAL. Inclito Re, non è sì grave pena 
Che non sia lieve per punir colui 
Che non vole obedire a’ tuoi decreti. 465 
Ma le donne son donne e non si acquista 
Nesuna laude per la morte loro. 


ALB. Ma non debbio io punir quel che m’offende? 

FAL. Poss’io teco parlar liberamente ? 

ALB. Liberamente di’ ciò che ti piace. 470 
FAL. Io non niego che ’1 premio e che la pena 


Sien dui ferme colonne in cui si appogia 

Ogni regno e governo de le genti, 

E che come una de le due si frange, 

Non che ambe, segue presto alta ruina. 475 


463. Inclito Re: al v. 356, învicto Re. 465. decreti: cfr. i vv. 370 e 4qri. 
466-7. Cfr. Trissino, Swphwrisba 433-4; ma è sentenza di VirciLIo (Aen. 
II 583-4): «nullum memorabile nomen / feminea in poena est»; LORENZO DI 
FiLiPPo STROZZI, Commedia in versi 1239 «Ma le donne son donne». 469- 
70. Si noti l’artificio della reduplicatio. La formula ricalca quella del dialogo 
fra Ulisse ed Agamennone presso SorocLE (Ai. 1328-31): Oò. ÉEeotw oUv 
Elaévie TEANO piùw / col undiv Focov 7 mapoc Euwmpetetv; / Av. el” d 
yàp elnv odx dv EÙ qpovdiv, trrel / glXov o’ Eyò pertotov ’Apyrelwy véuo 
(«Op. È concesso ad un amico che parla schiettamente di conservare il 
tuo affetto come prima? Ac. Parla: non sarei in senno, altrimenti, perché 
tra gli Argivi ti considero l’amico più grande»). 471-3. Famosa sentenza 
di Solone riferita da CicERONE (ad Brut. 1 15, 3): «rem publicam contineri 
duabus rebus dixit, praemio et poena»; cfr. PETRARCA, Fam. VIII 10, 13 
«Ego quidem puer audiebam maiores natu narrare solitos populi illius 
Virtutes omnimodas eximiamque iustitiam, non in contractibus modo pla- 
citisque conventis, sed in his duobus maxime quibus Solon ille sapientis- 
simus legislator ait rempublicam contineri, premio scilicet et pena, quorum 
profecto si desit alterum, necesse est quasi altero pede claudicantem 
efficiat civitatem, sin utrunque, enervem prorsus et languidam, frigescente 
hinc bonorum virtute, illinc malorum inardescente nequitia » (si noti come 
l’elogio petrarchesco sia rivolto al popolo fiorentino); ed ancora RUCELLAI, 
Le Api 663-6 «Egli è che dà le leggi, e che con pena / Ora punisce, ora con 
premi essalta, / Compartendo gli onori e le fatiche / Con giusta lance, 
e pareggiando ognuno». Naturalmente larghissima la fortuna della sen- 
tenza, rammemorata ancora, per esempio, da C. BaLBO, Pensieri ed esempi, 
Firenze, Le Monnier, 1854, p. 332: «i premii e le pene sono i due grandi 
ingegni con che si governa il mondo, uno Stato, una società, una famiglia 
qualunque». 472. Eco verbale di PETRARCA, x 1: «Glorîosa columna in 
cui s’appoggia». ferme: salde. 474. si frange: si spezza. 475. alta ruina: 
cfr. TrIssIiNno, Swphwnisba 121 e la nota. 
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Ma ben dico che a Re più si conviene 
Essere avaro nel punire e largo 
Nel premio, che in quel largo e in questo avaro. 
Considera a l’alteza ove tu sei 
E che tutti e tuo facti e detti sono 480 
Come in conspecto de le genti umane; 
Onde, quanto è magior la tua potenza, 
Tanto minor licenza usar convienti. 
Sì che io direi più tosto che facessi 
Quel ch'a la tua grandeza si richiede 485 
Che risguardar ciò che convenga a'llei, 
Per non voler che la tua gloria oscuri 
La morte d’una simplice fanciulla. 
E si pur pensi di punir costei, 
Lasciala in vita e fia magior supplizio: 490 
Che lo amplissimo tuo felice stato 
E la misera sua noiosa vita 
Li saranno cagion di extrema doglia. 
ALB. Non mi dispiace questo tuo consiglio 
E già per me non era pria disposto 495 
Di far morir sì bella giovinetta: 


476-8. Cfr. Ov. Pont. 1 2, 121 «sed piger ad poenas princeps, ad praemia 
velox». 476. ben: tuttavia. 479-83. Cfr. la sentenza attribuita a Cesare da 
SaLLustIo (Cat. LI 12): «Qui demissi in obscuro vitam habent, si quid 
iracundia deliquere, pauci sciunt, fama atque fortuna eorum pares sunt: 
qui magno imperio praediti in excelso aetatem agunt, eorum facta cuncti 
mortales novere. Ita in maxuma fortuna minuma licentia est; neque stu- 
dere neque odisse, sed minume irasci decet»; ed anche Iuv. VIII 140-1I 
«Omne animi vitium tanto conspectius in se / crimen habet, quanto maior 
qui peccat habetur». 480-1. Cfr. Oreste, atto Iv 370-1 «I fatti e i detti de’ 
gran regi sono / In chiara luce de la gente umana». 483. licenza: rima 
interna col verso precedente. convienti: devi. 485-6. a la tua grandeza . .. 
a'llei: si noti la costruzione chiastica. 485. grandeza: riprende alteza del 
V. 479 e potenza del v. 482. 486. risguardar: considerare. a‘llei: alla tua 
potenza. 489. pur pensi di punir: si noti l’artificio allitterativo. costei: 
rima col v. 486. 491. amplissimo: il latino amplus vale anche ‘magnifico’, 
‘ragguardevole’, ‘cospicuo’. felice stato: cfr. il v. 143. 492. noiosa: infe- 
lice; noiosa vita è anche, per esempio, di Ariosto, Orlando Furioso XxI 
33, 2. 493. Cfr. Trissino, Swphwnisba 73 e la nota, 2027. Li: vale per 
i due generi (illi). 494. Cfr. Trissino, Swphwnisba 182 («Questo cwn- 
siljw tuw mewltw mi piace») e la nota. 495. per me: per conto mio. 496. 
sì bella giovinetta: cfr. il v. 21. 
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Ma si avea tirato dietro el male 
Come trae Cecia vento a sé le nube. 
FAL. El grave suo dolor che la trasporta 
Li fe’ forse parlar quel che ti spiacque; soo 
Ma mi dai tu licenza ancor ch’io dica 
Liberamente a te qualche parole? 


ALB. Dovresti ormai saper quanto ch’io t'ami 

E come spesso mi consiglio teco: 

Di’ senza dubitar quel che tu vuoi. 505 
FAL. Come tu sai, con li ampli regni tuoi 


El gran regno de’ Geppidi confina, 

Potente di città, potente in arme. 

Questo si si agiognesse al nostro impero, 

Farebbe crescer sì la tua possanza sio 
Che contra a te non reggerebbe el mondo. 

Ma non vegio ad averlo alcuna via, 

Per esser forte di montagne e fiumi 

E pien di gente indomita e feroce, 

Si non a prender tu costei per moglie, 515 
Per ciò che a lei la signoria conviensi: 


497-8. Allusione al proverbio greco xuxd tp’ adròv ixwy dote xautac 
vé@oc, la cui traduzione latina suona: «Mala attrahens ad sese ut caecias 
nubes». Il proverbio è illustrato da ErAsMO, non improbabile fonte del 
Rucellai (Adag. 1 cecclxii, c. 59r): «Sic mala sibi ipsi, ut Caecias nubem 
attrahens. Versus est senarius, proverbio celebratus in eos qui sibi ipsis 
litium ac negociorum materiam pariunt accersuntque. Ducta similitudine 
ab eius venti natura, cui nomen Caecias, quem Plinius [Nat. Hist. 11 47] 
media inter aquilonem et exortum regione flare scribit, et unum contra 
aliorum septentrionalium ventorum naturam, nubes non pellere sed at- 
trahere ». Cfr. anche GEL. Noct. Att. t1 22, 24 «Est etiam ventu nomine 
‘caecias’ quem Aristoteles {Meteor. 346b; Probl. 943a-b] ita flare dicit, ut 
nubes non procul propellat, sed ut ad sese vocet, ex quo versum istum 
proverbialem factum ait: EXxwy èp’ aùtdv Wa<te> xaimlag vepogi. 499. 
Cfr. Trissino, Swphwnisba 1962-3 («Pwn frenw, Herminia, al grave tuw 
dolore / Che ti trasporta in troppw amar pianto ») e la nota. 500. par- 
lar: dire. 501-2. Cfr. il v. 469 (allo stesso modo la risposta del v. 505 
ripete quella del v. 470). 505. dubitar: temere. 506. tuoi: rima col verso 
precedente. 507. El... Geppidi: cfr. i vv. 38-40, 70 (ed ancora 1065-6). 
508. Dell’Italia VircILIO (Aen. 1 531): «terra antiqua, potens armis atque 
ubere glaebae». Ssrr.non...el mondo: nessuno. 513. forte: munito, di- 
feso. montagne e fiumi: le nevose Alpe e il gran Danubio ricordati al v. 39. 
514. îndomita e feroce: cfr. DANTE, Purg. vi 98 «indomita e selvaggia». 
516. conviensi: spetta, per via ereditaria. 
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Così l’arai senza contrasto alcuno. 


ALB. Come per moglie mia, sendo figliola 
Del Re Comundo, mio mortal nimico? 
FAL. Non si diè risguardare ira né sdegno 520 


Dov'è l’util del regno o di chi regge. 

Poi questa essendo in giovenile etade, 

Come tenera cera in le tue mani 

Prenderà quella forma che vorrai, 

Seguendo sempre tutte le tue voglie. 525 
Né dè pigliare a sdegno perché l’ami 

Molto colui che la produxe al mondo; 

Ma dèi pensar che quel medesmo amore 

Ti porterà si li sarai marito. 

Da l’altra parte pensa al grave danno 530 
Si in quel regno succede altro Signore, 

Che tener ti potrà mai sempre in guerra; 

E pensa che non è minor victoria 

Col consiglio acquistar che con la spada. 

Sì che non ti lasciar uscir di mano 535 
Tanta ventura che ti manda el cielo. 


517. senza . . . alcuno: emistichio anche di Ariosto, Orlando Furioso xvi 
104, 6. 518. Come per moglie: le parole di Alboino ricordano quelle pro- 
nunciate da Lelio all’annuncio, datogli dal Messo, del matrimonio di Sofo- 
nisba con Massinissa; cfr. TRISsINO, Swphwnisba 737 «Cwme di Massinis- 
sa, € chiè cwstei?». sendo: essendo. 520-1. Cfr. Tac. Ann. I 10 «quam- 
quam fas sit privata odia publicis utilitatibus remittere »j PLIN. Epist. vIiI 18, 
S ‘Sed oportet privatis utilitatibus publicas, mortalibus aeternas antefer- 
re». 520. risguardare: prendere in considerazione. ira né sdegno: coppia 
petrarchesca di alta frequenza: cfr. per esempio cccxL 8 «Pur lassù non 
alberga ita né sdegno». 521. regno: rima interna con sdegno del verso pre- 
cedente. di chi regge: del principe. 522. Cfr. i vv. 21-2, 62, e TRISSINO, 
Swphwnisba 436 e la nota. 527. colui... mondo: Cfr. PETRARCA, Lx 16 
«poi piacque a lui che mi produsse in vita»; RUCELLAI, Oreste, atto 1 271 
«Cotest’è quel che mi produsse in luce». 531. Signore: rima col v. 528. 
533-4. Cfr. Cars. Civ. 1 72, 2 «Cur denique fortunam periclitaretur? 
Praesertim cum non minus esset imperatoris consilio superare quam gla- 
dio ». La sentenza è enunciata anche nell’Oreste, atto 11 29: «Molto più vince 
il senno che la spada», e nelle Api 1000-1: «Quasi admonendo ognun che 
popol regge, / Ch’adoprar debbia il senno e non la spada». Ma si veda 
anche DANTE, Inf. XVI 39 «fece col senno assai e con la spada»; PETRARCA, 
Triumphus Fame 1 44 «colui che col consiglio e co la mano»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso 111 55, 1 «Costui sarà, col senno e con la lancia»; CaP- 
PELLO, canzone Poî che la nostra fe’ mesta et esangue 114 «Non men opran- 
do il senno che la spada» (Rime, p. 93); ecc. 
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ALB. Questo non mi era ancor venuto in mente. 
FAL. A questo non bisogna altro pensiero 

Che darli effecto e preparar le noze. 
ALB. Tu mi consigli adonque ch’io la prenda? 540 
FAL. Io ti consiglio a quel ch’io veggio expresso 

Recarti utilità, quiete e gloria. 
ALB. Son contento exequire el tuo consiglio: 

Però, Falisco, prenderai la cura 

Di parlar seco e far quel che bisogna. 545 
FAL. Donne, chiamate la Regina vostra 


A cui parlar vorrei 
Presto, per ciò che ’1 Re mi manda a lei. 
CO. Signor che reggi el cielo, 
E tu, pietosa Madre, sso 
Fa’ che triste non sien queste parole. 
Sento nel core un gelo 
Che cose obscure et adre 
Dette saran da impallidire el sole. 
Esci, Regina, che parlar ti vole 555 
Falisco e temo, omei, 
Non rechi eterno pianto agli occhi miei. 


540. la prenda: per moglie, la sposi; cfr. per esempio Boccaccio, Deca- 
meron, III 9, 22; VI, 51;V 7,47; VII 8,4; X 10, 1,23, 40€49. 541. expres- 
so: espressamente, chiaramente. 542. utilità: cfr. il v. 521. 545. seco: 
con lei. 546-67. A riprodurre la varietà metrica del dialogo lirico (vv. 
214-35), soccorre, ancora una volta, la ballata. Il dialogo fra Falisco, Ro- 
smunda ed il Coro consta infatti di due ballate mezzane, la prima con 
schema XyY.abC.abC.CyY, la seconda con schema XyY.aB.aB.byY. 549- 
50. Invocazione convenzionale; cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Fu- 
rioso 1V 3, 6-7 «O gloriosa Madre, / o Re del ciel, che cosa sarà questa? a, 
549. Cfr. i vv. 318-20. 550. pietosa Madre: anacronisticamente, la Ver- 
gine (ma cfr. PETRARCA, CCXXXI 9 «pietosa et fera madre»: della Natura). 
553. obscure et adre: coppia petrarchesca (Triumphus Eternitatis 130); cfr. 
anche Ariosto, Orlando Furioso XLI 31, 4. adre vale ‘atre’, «Ma aveva 
suon men cupo» (TOMMASEO-BELLINI). 554. Cfr. Oreste, atto v 234 «Ve- 
dut’ho cosa da scurare il sole»; Arrosto, Orlando Furioso I 47, 7-8 «paro» 
le / che di pietà potrian fermare il sole»; ma è, a un dipresso, iperbole pe- 
trarchesca, CCCXLI 14: «dice, et cos’altre d’arrestare il sole». 556-7. te- 
mo ... Non: la negazione appartiene, per latinismo sintattico, alla costru- 
zione dei verba timendi. 
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ROS. S'el vien per quel ch’io credo, 
Io vegno volontieri, 
Che aràn pur fine e duri mei pensieri. 560 
FAL. Più volentier verresti 
Si tu sapesse ben quel ch'io ti reco. 
ROS. Da tal tu ti movesti, 
Che so ch'altro che mal non porti teco. 
FAL. Forse che quel ch'è meco 565 


È miglior che non speri 
E potrà farti ritornar come eri. 


ROS. Narrami adonque questo nuovo bene 
Che tu mi porti, come che nol creda. 
FAL. Non creder che mi sien di mente usciti 570 


Li benifizii che ebbi da tuo padre 

E quei ch'io ricevei dalle tuo mani, 

I qua’ porterò sempre in mezo al core 

Mentre che di me stesso mi recordi: 

E perch’io so ch’in la natura umana $75 
Non si può ritrovar magior difecto 

Né che più spiaccia a Dio che l’omo ingrato. 

Fra l’altro mal che fa questo peccato, 

Asciuga el vivo fonte di pietate, 


558. per... credo: e cioè per condurmi a morte. 560. duri: dolorosi; cfr. 
PETRARCA, CCLXXIV 1 «Datemi pace, o duri miei pensieri». 563. Da tal: 
da una persona talmente crudele, da Alboino. 565. quel ch'è meco: la no- 
tizia che ho con me, che ti porto. 567. come ert: nella condizione di regina 
nella quale ti trovavi prima della sconfitta. 568.ruovo: straordinario. 569. 
come che: sebbene. 570-4. Cfr. i vv. 272-4 e la nota. 572. tuo: si noti la 
forma popolare toscana del possessivo plurale. 573. în mezo al core: emi- 
stichio petrarchesco (LXXXVIII 14, C 13, CXXVII 8, CLV IT, CCXXVIII 2, CCCLXI 
11; Triumphus Pudicitie 83). 575-7. Cfr. S. BERNARDO, sermone De septem 
misericordiis (in PL, CLXXXII, 940) « Dico ego vobis, charissimi, quoniam pro 
meo sapere nihil ita displicet Deo, praesertim in filiis gratiae, in hominibus 
conversionis, quemadmodum ingratitudo »; ARIOSTO, Orlando Furioso xxXII 
41, 1-4 «Se d’ogn’altro peccato assai più quello / de l'’empia ingratitudine 
l’uom grava, / e per questo dal ciel l’angel più bello / fu relegato in parte 
oscura e cava». Altrimenti TRISsINO, Swphwnisba 515-7. 578. l’altro: ogni 
altro. peccato: rima col verso precedente. 579. el... pietate: la metafora 
della fonte, per significare Cristo, è di origine biblica; cfr. Joel. 3, 18 «et 
fons de domo Domini egredietur et irrigabit torrentem spinarum» (ma 
anche Dies Irae 24), donde PETRARCA, CCCLXVI 43 «tu partoristi il fonte di 
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Le cui dolce acque or quinci or quindi sparse 580 
Danno adorneza e nutrimento al mondo. 

Ond’io, per fugir questo, ho molte cose 

Meco ravolto e veramente parmi 

Aver trovato el modo a satisfare 

A li meriti vostri in qualche parte; 585 
E questo è c'ho impetrato co’ miei preghi, 

Dallo adirato Re, che non ti occida. 


ROS. Apunto impetrato hai dal tuo Signore 
El contrario di quel ch’io desiava, 
FAL. Come ’1 contrario? Quale è el tuo disio? 590 
ROS. Uscirmi presto fuor di questa vita. 
FAL. Ah, non dar tanto loco a la tua doglial 
ROS. Nissuna altra speranza m'è rimasa. 
FAL. Non dir così, Regina, ch'è la morte 
L'ultima cosa de le cose orrende. 595 
ROS. Anzi è riposo e fine a li altri mali. 
FAL. A color che non han remedio alcuno. 
ROS. Et io son un di quei senza rimedio. 
FAL. Forse che non: non sai che volga el cielo. 
ROS. Volger per me non può si non martiri. 600 
FAL. Doppo la pioggia el sol talora appare. 
ROS. Io non spero già mai vedere el sole. 
FAL. Quando tu arai le mie parole intese, 


pietate » (ed anche cciri 7-8 «i’ pur devrei / al fonte di pietà trovar mer- 
cede»). 580. Le cui dolce acque: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XX1V 34, 7-8 
«con l’acqua di pietà l’accesa rabbia / nel cor gli spegne»; ed anche Oreste, 
atto II 420-1 «le dolci acque / Di libertate». 582. questo: il difetto dell’in- 
gratitudine. 583. Meco ravolto: ripensato dentro di me. 586-7. Cfr. i vv. 
302-3. 586.impetrato: ottenuto. 592. dar...loco: assecondare. 593. 
Cfr. Trissino, Swphwrisba 1686-7 («Qual altra 1j’è rimafa / Speranza in tan- 
ti danni?) e la nota. 594-5. fa morte... orrende: cfr. TRISsINO, Swphw- 
nisba 332-3 «Ma non già cwn la morte: / Ch’ella è l’extremo mal di tutti e 
mali; DoLcE, La Hecuba, atto 1, c. 13r “Questo è l’ultimo mal de tutti i ma- 
li»; Tasso, Torrismondo, atto Vv, scena IV 1974-5 «Ahi cruda morte, estremo 
d’ogni malel». 596. Cfr. il v. 58 e la nota. 599. volga: disponga, destini 
(così ancora Volger del verso seguente). 601. Antico adagio (il proverbio 
latino suona « Gratior est solito post maxima nubila Phoebus», o anche « Post 
nubila Phoebus»); cfr. Ov. Trist. I1 142 «nube solet pulsa candidus ire dies». 
Ricorda la scansione di un verso ariostesco, Or/ando Furioso xxi1 67, 8 
«dopo gran pioggia all'apparir del sole». 
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Forse el vedrai per questa obscura nebbia. 
ROS. Dio el voglia. Or fammi tuo parole conte. 605 
FAL. Regina, io non ti porto solamente 
La tua salute, ma la patria e ’l regno, 
Con amplissime noze. E queste sono 
Che ’1 mio Signor ti vol pigliar per moglie. 
ROS. Deh non pigliar dilecto in l’altrui doglie, 610 
Che non è cosa digna al vincitore 
Motteggiar ne le morti de’ prigioni. 
So che ti manda el Re per la mia pena 
E non per noze, che non mi torrebbe 
Per moglie et io men lui per mio marito: 615 
Sì che fa’ quando vòi quel che t'ha imposto. 
FAL. Non dir così, Rosmunda, ch’io non sono 
Uom che si rida de li altrui dolori. 
El Re mi ha imposto ch'io ti debbia dire 
Come ti vuol per sua dilecta sposa; 620 
E mi credea che di sì bella grazia 
Tu dovessi levar le mani al cielo. 


ROS. Io non reputo grazia, anzi disgrazia 
Il dover esser moglie di colui 
Che ne ha destructi et ha le mani ancora 625 
Calde e stillante del paterno sangue. 

FAL. L’animo grande sempre è da lodare, 


Ma non quel che sé stesso non conosce; 


604. Forse: cfr. anche il v. 599. Si noti, nelle parole di Falisco, una nota 
di potenzialità negativa. obscura nebbia è di PETRARCA, CCLXX 36, CCCXXIII 
68. 605. fammi...conte: parla chiaramente. Cfr. DANTE, Inf. x 39 «di- 
cendo: Le parole tue sien conte». 606-7. Falisco sembra rispondere alle 
parole di Rosmunda dei vv. 241-2. salute: salvezza. 608. amplissime: 
magnificentissime (cfr. il v. 491). 610. Così anche, all’unisono, Oreste 
e Pilade in Oreste, atto I1 159-61: «Non prendete piacer de’ nostri af- 
fanni; / Che s’una volta il mal provato aveste, / Forse vi prenderia di 
noi pietate»; ma è eco di PETRARCA, CLXxIV 9: «Ma tu prendi a diletto 
i dolor’ miei». doglie: rima col verso precedente. 612. prigioni: pri- 
gionieri. 620. dilecta sposa: convenzionale l'epiteto ; cfr. PETRARCA, Trium- 
phus Cupidinis 11 97. 622. levar... cielo: in segno di ringraziamento; cfr. 
PETRARCA, Xxv 6-7; ARIOSTO, Orlando Furioso V 9I, 3, XVI 32, 5-6; Satire 1 
184. 623. disgrazia: rima derivativa col v. 621. 625-6. Cfr. i vv. 7-8 ela 
nota (la coppia aggettivale ricorre ancora in Oreste, atto v 25-6: «E che 
l’umane viscere ancor vive, / Calde e stillanti palpitando forte»). 628. Cfr. 
Oreste, atto 1 541 «E la virtù che se stessa conosce». 
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Però che l’uno inalza el possessore, 

L’altro lo abassa e spesso lo ruina. 630 
Non bisogna pensar quel che già fusti, 

Regina e figlia del gran Re Comundo, 

Ma come tu sei giunta in forza altrui 

E facta serva di colui che ha vinto. 

EI quale, oltre a che può tòrti la vita, 635 
Il che non curi e mostri averlo caro, 

Ti può serva tener nel suo palazo 

E far per forza a le tue regie mani 

Spazare e pavimenti e gli alti lecti 

Spogliare e rivestir di seta e d’oro 640 
E in altri duri officii affaticarti; 

O ver per moglie al più vil servo darti, 

Con cui ti converrà torcendo el fuso 


632. gran: cfr. il v. 70. 633. in forza altrui: cfr. il v. 276 e la nota. 634. 
colui: rima interna col verso precedente. 635-44. Cfr. Hom. Il. vi 456-8 
xat xev èv "Apyet tovoa mpòds Kms lotòv boalvote, / xat xev USwp po- 
pio Mecantdog f) ‘Trrepelng / mé6il dexatouewvn, xpateph d Erixeicet® 
avayxn («e in Argo dovrai per un altra tessere la tela, e portare acqua 
di Messeide o Iperea contro tua volontà: pesante destino graverà su di 
te»); e le parole di Polissena presso EURIPIDE (Hec. 359-66): Ere towc 
av SeartoTtiv Muov ppévac / tiyou’ dv, Botie apybpov u' avnoetat, / Thv 
‘Extopéc Te YaTtEpewy TONY xd, / tpocsdelc È avayxnv artortordv èv S6- 
pot, / catperv te Soua xepxlow 1° Epeatavat / Aurpav &yovoay Nuépayv u' 
avayuager | Afyn Sì tapà Soddac Wvatés todev / xpaveî, Tupavvuwv Tpbodev 
Nérwpéva (« Forse il destino mi assegnerà un padrone crudele, che mi compri 
con danaro come sorella di Ettore e di molti altri; e mi imporrà di fare il 
pane, di spazzare la casa, di tessere al telaio, mi costringerà a condurre ben 
misere giornate. E il mio letto, lo contaminerà uno schiavo comprato chissà 
dove, un letto a cui prima aspiravano i re»); e BANDELLO, £Ecuba, atto 1I, 
pp. 47-8: «Chi sa che non mi veggia ancor venire / Ne le man di signor 
crudel, atroce, / Che soperbo e feroce / Mi compre e tenga sempre in fier 
dolore? / Venduta io mi vedrò priva d’onore, / D’Ettor sorella e di cotanti 
eroi? / E messa al molin poi? / O la casa a purgar, al fuso ancora, / Al 
vago naspo ogni ora? / A l’ago, a mille uffici vili e strani / Che callose mi 
faccian queste mani? // Vedrommi in tale stato e d’ogni gioia / Priva sarò, 
vivendo vita amara, / In servitù discara, / Che ’1 resto guasti de la vita 
mia ? / E forse ancor vedrò che, non avara / Di straziarmi, fortuna, per più 
noia / Farà, prima ch'io moia, / Ch’a qualche schiavo per moglier mi dia / 
Che ricomprato, non so dove, sia / Quel che ’1 mio letto, a’ Reggi già sacra- 
to, / Saglia e stia meco a lato». 639. alti: ricchi, preziosi; cfr. [SEN.] Oct. 
698 «O qualis altos quanta pressisti toros». 640. di seta e d’oro: di coperte 
preziose intessute di seta e d’oro. 642. darti: rima col verso precedente. 
643. ti converrà: dovrai. torcendo il fuso: avvolgendo il fuso; cfr. SEN. Herc. 
Oet. 373 «stamen intorquens». 
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Miseramente guadagnarti el pane. 
Pensa e ripensa ben quel che tu fai 645 
E non lasciar che ti traporti l’ira 
In luogo tal che ritornar non possi. 
Si tuo patre morì ne la battaglia, 
Questi son fructi che la guerra porta 
Sempre a’ migliori e questo è quel che volse 650 
Fare egli ad altri e nol sofferse el cielo. 
Sì che apri gli occhi e ricognosci bene 
L'alta ventura che ti appar davanti. 
ROS. Ben cognosco, Falisco, che procede 
Ciò che tu parli da perfecta mente, 655 
Volta tutta a pensar nel nostro bene; 
E di questa pietà che tu mi mostri 
Prego Dio che per me grazia ti renda. 
Or breve ti rispondo a quel che hai dicto. 
E prima pensar voglio a quel ch’io fui 660 
Per non far cosa indegna al nostro sangue. 
Or l’alma è in libertà, el corpo è preso: 
Alla infelice vita che propone 


645-53. Il discorso di Falisco appare manifestamente modellato su quello 
di Lico che sollecita le nozze di Megara, presso SENECA (Merc. Fur. 
402-13): «Cruento cecidit in bello pater? / Cecidere fratres? Arma 
non servant modum; / nec temperari facile nec reprimi potest / stricti 
ensis ira, bella delectat cruor. / [...} / [...] Sed nunc pereat omnis me- 
moria: / cum victor arma posuit, et victum decet / deponere odia. Non 
ut inflexo genu / regnantem adores petimus: hoc ipsum placet / animo 
ruinas quod capis magno tuas; / es rege coniunx digna: sociemus toros». 
646. Cfr. TRISsINO, Swplwnisba 1052 (« G)ve lafciate traspewrtarvi a l’ira?v)e 
la nota. 648-50. Cfr. PETRARCA, CCXLVII 5-6 «perché Morte fura / prima i 
migliori, et lascia star i rei». 651. sofferse: permise. 652-3. La stessa for- 
mula Falisco aveva usato, a un dipresso, con Alboino (vv. 535-6). 654. Ben 
cognosco: cfr. Trissino, Swphwnisba 166 e la nota (ma è anche ripresa del 
v. 652). 655. parli: si noti l’uso transitivo del verbo, come già al v. 500. 
perfecta: assennata. 656. pensar... bene: prendere cura, provvedere al no- 
stro bene. bene: rima equivoca col. v. 652. 658. per me: per mezzo mio. 
660. E: con valore avversativo, rispondendo all’esortazione di Falisco del 
v. 631. 661. Preoccupazione cara anche a Sofonisba: cfr. TRrISssINO, Sw- 
phonisba 1806 «E per nwn far vergogna al nostrw sangue». 662-70. Cfr. 
le parole di Megara presso SENECA (Herc. Fur. 419-21): «Gravent catenae 
corpus et longa fame / mors protrahatur lenta: non vincet fidem / vis ulla 
nostram; moriar, Alcide, tua». 662. L’antitesi può richiamare quella di 
TRIssINno, Swphwrnisba 1850: «I corpi in terra € l’alme in paradifw». 
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Vi saperò bene io trovar remedio; 

Che ben sa poco chi non sa morire 665 

E °n la miseria el desiar la vita 

È grave mal consperso di dolceza 

E bono acquisto è perder la speranza. 

Sì che non prender più fatiche invano, 

Che tal noze non voglio in modo alcuno. 670 
FAL. Io non accepto questa per risposta, 

Ma voglio andar qui presso per vedere 

Si Almechilde è tornato con le prede, 

Che andò di là dal Mincio in su la riva 


Di Benaco a predar tutto el paese. 675 
ROS. Almechilde è tornato ? O Almechilde, 
A che tempo vien tu per darmi aiuto! 
FAL. In questo mezo tu potrai pensare 
E consigliarti ben con la ragione, 
E tornerò per la risposta certa. 680 
NUT. A me non piacque questa tua risposta. 
ROS. A me non piacque ancor la sua proposta. 
NUT. Ma che cosa miglior potea proporre? 
ROS. Ogni altra cosa era miglior di questa. 
NUT. Come ogni cosa? Tu non pensi el tutto, 685 


Né puoi pensarlo ben, per ciò che hai posto 
El fren de la ragione in man de l'ira. 

ROS. Vero è c'ho gionto l’ira alla ragione, 
Ma in man de la ragion posto ho il governo, 


665. Cfr. SEN. Herc. Fur. 426 «Cogi qui potest nescit mori»; PETRAR- 
CA, CLII 14 «ché ben pò nulla chi non pò morire». 667. Cfr. Trissino, 
Swphwnisba 199-200 e la nota, 1642-3. consperso: cosparso. 669. Cfr. 
i vv. 226-7. 673. Almechilde: cfr. il v. 107 e la nota. Naturalmente 
inventate le motivazioni della sua assenza. 674-5. di là... Benaco: non 
molto lontano, dunque, dal contado veronese in cui il Rucellai colloca 
la scena della tragedia. 676. L'assenza dell'amato dal campo era già 
stata deprecata, per allusione, da Rosmunda: cfr. i vv. 107-8. 678. In 
questo mezo: intanto. 680. certa: definitiva. 681-2. La corrispondenza 
della sticomitia è sottolineata dalla rima (risposta in clausola anche al v. 
671). 685.non...tutto: non consideri tutti gli aspetti della questione. 
686-7. per ciò . . . l’ira: la Nutrice riprende l’appello alla ragione proposto 
da Falisco (v. 679). 687. EI fren de la ragione: locuzione petrarchesca: 
cfr. xcvi:r 6 e CxLI 7. La metafora ippica è estesa ai versi seguenti: 688 
gionto, 689 governo, 691 Incitamento e spron, ed è finalmente sciolta al v. 
692. 688. gionto: aggiogato (nel significato appunto di iungere latino). 
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E poscia a quella subministra l’ira 690 
Incitamento e spron de la forteza. 
NUT. L'ira è una bestia indomita e superba, 
Inimica di pace e di consiglio, 
E non vuol pari a sé, non che signore, 
Ma come nube offusca l’intelletto. 695 
Sì che disiungi lor, però che insieme 
Stanno così come con aqua foco. 


ROS. Tu mi consigli adonque ch’io divenga 

Moglie di quel che mi dicea Falisco. 
NUT. Questo mi pare el meglio in tal fortuna. 700 
ROS. O Dio del cielo, o stelle, o sole, o luna, 


Volete voi ch'io prenda per marito 

Un che guardar non ponno gli occhi mei, 

Nimico e destructor del nostro sangue? 

Prima la terra si apra e mi divori 705 


690. a quella: alla ragione. ira: soggetto, e si noti la dislocazione enfatica 
in sede di clausola, come già al v. 687; e cfr. VerG. Aen. v 454 «vim suscitat 
ira». 6091. de la forteza: ad essere forti. Lo stesso concetto è espresso da 
CICERONE: cfr. Lucul. 135 «ipsam iracundiam fortitudinis quasi cotem esse 
dicebant»; Tusc. IV 43 «Peripatetici [. ..] multis verbis iracundiam lau- 
dant; cotem fortitudinis esse dicunt». 692. indomita e superba: cfr. il v. 
514 e la nota. 693. Cfr. la nota a TRIssIno, Swphwrnisba 325. 695. Cfr. 
Arrosto, Orlando Furioso Xxx1 6, 5: «che la ragion gli offusca e l’intellet- 
to » (della gelosia di Bradamante). 696. /or: l'ira e la ragione. 699. di... 
Falisco: si noti, ancora una volta, la perifrasi eufemistica, che evita di pro- 
nunciare il nome di Alboino. 700. fortuna: sventura. 701-6. Cfr. i vv. 
623-6. Ed è reminiscenza di SENECA (Herc. Fur. 372-83: è ancora Megara 
che parla): «Egone ut parentis sanguine aspersam manum / fratrumque 
gemina caede contingam? Prius / extinguet ortus, referet occasus diem, / 
pax ante fida nivibus et flammis erit / et Scylla Siculum iunget Ausonio 
latus, / priusque multo vicibus alternis fugax / Euripus unda stabit Euboica 
piger. / Patrem abstulisti, regna, germanos, larem / patrium — quid ultra 
est? Una res superest mihi / fratre ac parente carior, regno ac lare: / odium 
tui, quod esse cum populo mihi / commune doleo». ‘701. Apostrofe 
convenzionale; cfr. per esempio PETRARCA, CCXCVIII 12, CCCXXIX 1-2; 
Borarpo, Armor. 11 78, 1; NiccoLò pa CorrecciO, Cefalo, atto Iv 71 (in Ope- 
re, a cura di A. Tissoni Benvenuti, Bari, Laterza, 1969); PoLIZIANO, 
Orfeo 153; BeMBO, Rime xvi 9; TRIssIino, Swphwrnisba 1701-2; MARTELLI, 
Tullia, c. 156r; ed anche RUCELLAI, Oreste, atto v 36-8 «O cielo, o terra, o 
fiamma, 0 mare, o venti, / O alto nume, o potestà suprema, / O architetto 
de’ convessi chiostri». /una: rima col verso precedente. 704. Cfr. i vv. 
625-6, nonché Trissino, Swphwrnisba 325 e la nota. ‘705. Il verso è re- 
plicato in Oreste, atto IV 553 (ed ivi si veda anche atto 11 355-6 «Ahi 
dura terra, come non apristi / Un cieco iato, un tenebroso speco2). 
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Ch’io mi ritrovi mai congiunta a lui. 
NUT. Figliola, si tu fusse in libertade 
O potesse esser moglie di qualcuno 
Che avessi a vendicar le nostre offese, 
Non ti consigliarei tòrre Alboino: 710 
Ma che puoi tu fare altro in questo caso? 
ROS. E° non giacerà mai nel lecto mio. 
NUT. Non dir così, per ciò che far nol pòi. 
S’egli vorrà giacer sopra el tuo lecto, 
Dimi come puoi tu vetargli questo, 715 
Or che condotta se’ ne le sue forze. 
Quanto è savio colui che sa disporsi 
A comodar la voglia a la fortuna! 
Pensa, pensa, figliola, quanto è meglio 
L’esser moglie di Re che concubina. 720 
E’ non è cosa alcuna che sì cara 
Si debba custodir quanto l’onore: 
El qual con molta cura e diligenzia 


Ma è esclamazione convenzionale, che procede da OMERO (7/. Iv 182): 
téte por ydvor ebpeta y0wv («e allora, che l’ampia terra m’inghiotta », 
VI 464-5 Ma ue tedmMoboTa YuTi) xarà vYyata xaXbrttoL, / tpiv YÉ TL cfg 
té Bofg cov 0’ tixnbpoto mudéota: (« ma, morto, mi copra un tumulo di 
terra, prima che intenda il tuo grido mentre sei tratta schiava»); donde 
Euripipe (Suppl. 828-31): iò i pot pot / xatd ue médov yàg fior, / 
Bia dt QueMa orde, / mupée te proyuds è Atòc èv xdpa nico («Ah, 
che m’inghiotta la terra, che mi disperda il turbine, che la vampa infocata 
di Zeus s’abbatta sul mio capo!»); VirciLIO (Aen. Iv 24-5): «Sed mihi vel 
tellus optem prius ima dehiscat / vel pater omnipotens abigat me fulmine 
ad umbras», x 675-6 «Quid ago? Aut quae iam satis ima dehiscat / terra 
mihi? »; DANTE, Inf. xx011H 66 «ahi dura terra, perché non t'apristi?»; ARIO- 
sto, Orlando Furioso XLIII 140, 7-8 «O terra, acciò ti si gettassi dentro, / 
perché allor non t’apristi insino al centro?». 706. congiunta: cfr. il v. 42. 
708-9. La potenzialità era stata espressa dalla Nutrice ai vv. 41-4. 711. 
în questo caso: riprende în tal fortuna del v. 700. 716. Cfr. il v. 633. ne 
le sue forze: in suo potere. 717-8. Cfr. Cic. Epist. Iv ix 2 «tempori cedere, 
id est necessitati parere, semper sapientis est habitum». 718. comodar: 
accomodare, adattare. /a voglia: il desiderio. 719. Pensa, pensa: cfr. il 
Vv. 645. 721-8. Il tema dell’onore e della castità era già stato introdotto ai 
vv. 312 e 337-9. 721-2. Cfr. TRISsINO, Swplwnisba 1126-8 e la nota; e 
inoltre Cic. Parad. 48 «nulla possessio, nulla vis auri et argenti pluris 
quam virtus aestimanda est». ‘723-5. Cfr. PETRARCA, CCLXIX 12-4 «O 
nostra vita ch’è sì bella in vista, / com perde agevolmente in un matino / 
quel che ’n molti anni a gran pena s’acquistal»; Triumphus Eternitatis 62-3 
«un’ora sgombra / quanto in molt’anni a pena si raguna». 
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Si pena ad acquistar molti e molti anni 

Et a perderlo poi basta una ora. 725 
Questo come si perde, a noi non resta 

Che perder altro, et è di tal costume 

Che non si lassa racquistar più mai. 

Né solamente el refutar costui 

Di onor ti priva e libertà ti spoglia, 730 
Ma queste nostre misere fanciulle 

Darai per preda ad affamati lupi 

Che ’nsin nel grembo de le afflicte madre 

Verranno a disfogar le voglie loro. 

E si ben tu morisse, il che tu mostri 735 
Avere in tuo dominio, e non fie forse, 

Non restarà che queste poverine 

Non sien straziate poi villanamente. 

Ma si tu prendi questo per marito, 

La pudicizia tua primeramente 740 
Sarà salvata e quella di costoro; 

Appresso impetrarai la sepoltura 

Più facilmente a l’infelice padre, 

Il che tanto ti è fixo ne la mente. 


724. molti e molti anni: cfr. Trissino, Swphwnisba 40 e la nota. ‘726-8. Cfr. 
Ov. Her. v 103-4 «nulla reparabilis arte / laesa pudicitiast; deperit illa se- 
mel»; SEN. Agam. 113 «et qui redire cum perit nescit pudor»; Tac. Ann. 1v 
3 «neque femina amissa pudicitia alia abnuerit »; ArIosTO, Orlando Furioso 
VIII 42, 1-2 «Ch’aver può donna al mondo più di buono, / a cui la castità 
levata sia? ». 726. come: una volta che. 727. Che... altro: per la costru- 
zione cfr. il v.711. 728. Cfr. PETRARCA, CCCXXII 36 «ché simile ombra mai 
non si racquista». 730. libertà ti spoglia: cfr. PETRARCA, CCCLX 43-4 «così 
in tutto mi spoglia / di libertà questo crudel ch’i’ accuso »; Triumphus Cu- 
pidinis 1 75 «che così vita e libertà ne spoglia». 731-4. Ripresa quasi lette- 
rale di TrISSINO, Swphwnisba 1616-7, alle cui note sì rinvia. 731. queste... 
fanciulle: le donzelle gepide che formano il Coro (e cfr. ilv. 751). 733. af- 
flicte: perché Vedove de’ mariti e figliuoi loro (v. 317). 734. Cfr. TRISsI- 
NO, Swphwnisba 635-6 («Chi s’ha vistw di bracciw / Tòr la filjuola € far- 
ne le sue volje») e la nota. 736. dominio: spiegano TOMMASEO-BELLINI 
sub voce, allegando questo esempio: «oltre al denotare la proprietà o il co- 
mando o l’impero, denota la facoltà». ‘737. Non restarà: non eviterà (sogget- 
to: ‘la tua morte’, implicito nella protasi del v. 735). 738. straziate: vio- 
lentate, disonorate. villanamente: crudelmente, senza misericordia. 739. 
Cfr. il v. 702. 740. primeramente: rima coi vv. 738 e 744 (e si noti anche 
la rima interna facilmente del v. 743). 741. costoro: rima col v. 734. 742. 
impetrarai: otterrai. 743. a l’infelice padre: cfr. il v. 11. 744. Cfr. i vv. 
269-71. 
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E si pur sei disposta al vendicarlo, 745 
Meglio far lo potrai sendo Regina 

E moglie d’Alboin, che essendo serva. 

SÌ che a te sta si vuoi perder l’onore, 

La libertà, la vita e ’1 regno insieme 

E por quali agnellette in mezo a’ lupi 750 
Queste innocenti et infelici donne, 

La salute di cui da te depende. 

Et in te parimente sta si vuoi 

Salvar te stessa con costoro insieme, 

Ciascuna de le quai, come tu vedi, 755 
Desiderosa che si faccia questo, 

Con lacrime e sospir tacendo prega. 


ROS. Non credo mai poter toccar costui. 
NUT. Ciascun fa di sé stesso ciò che vuole, 

Pur che l’animo fermo sel dispona. 760 
ROS. Ben cognosco io che tu m'hai dicto el vero. 


Come che duro sia posserlo fare, 
Pure el farò, che non m’incresce manco 
Delle vergogne e strazii di costoro 


747. Cfr. il v. 720. 748-9. l’onore...'I regno: la serie richiama quella 
del v. 242. 750-1. Cfr. i vv. 731-2 e la nota. Citando questi versi, alla 
voce Lupo, TOMMASEO-BELLINI registrano: «Mandarla in bocca al lupo. 
Ragazza, o donna, a perdersi». ‘753. în te...sta: cfr. il v. 748. 754. 
Cfr. il v. 741. insieme: ancora in clausola, come al v. 749. 757. lacri- 
me e sospir: cfr. Trissino, Swphwnisba 1627 e la nota; ma è conven- 
zionale coppia dantesca (per esempio Purg. XXV 104 e XXXI 20) e petrar- 
chesca (per esempio LXI II, CCXII 13, CCCLXVI 128). tacendo prega: cfr. 
Oreste, atto IV 239-40 «Lo spirito d’amore / Che tacendo favella », ed Ov. 
Ars amat. 1 574 «saepe tacens vocem verbaque vultus habet»; ma l’os- 
simoro riecheggia ancora una volta esemplari danteschi (Purg. xx1 104 
«con viso che, tacendo, disse ») e petrarcheschi (Lxxi 6 «la doglia mia 
la qual tacendo i’ grido», cxxHII 13 «et tacendo dicea, come a me par- 
ve»). 758. Il monostico di Rosmunda richiama il v. 712. costui: il di- 
mostrativo, per Alboino, anche al v. 729. 759-60. Cfr. SEN. De ira Il 12, 4 
«Quodcumque sibi imperavit animus, obtinuit». 760. sel dispona: glielo 
imponga. 761. Cfr. la risposta di Fedra alla Nutrice, presso SENECA 
(Phaed. 177-80): «Quae memoras scio / vera esse, nutrix; sed furor cogit 
sequi / peiora. Vadit animus in praeceps sciens / remeatque frustra sana 
consilia appetens». Ben cognosco cfr. il v. 654 e la nota. 762. posserlo: 
infinito analogico, costruito sul radicale di posse-sum. 764-5. Si noti la con- 
trapposizione chiastica, da una parte delle coppie vergogne e strazii e ver- 
gogne e danni, dall’altra delle specificazioni di costoro e delle proprie mie. 
764. strazii: cfr. il v. 738. costoro: cfr. i vv. 741 e 754. 
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Che delle proprie mie vergogne e danni. 765 
Però, prendendo el tuo voler per guida, 
Seguirò le vestigie del tuo senno. 


co. Quanto vale un consiglio che sia bono! 
E veramente quel si può dir buono 
Che reca al suo Signore utile e gloria, 770 
A li populi poi salute e pace. 

NUT. Ecco, questo è Falisco che ritorna 


Per riportarne al Re la tua risposta. 

Ora accompagna el volto a le parole 

Acciò che scontenteza non dimostri. 775 
ROS. Questo molto repugna a’ miei costumi, 

Avezi a dire el ver dal dì ch'io nacqui: 

Sì che respondi tu ciò che ti piace. 


NUT. Ben responder poss’io, ma questo è nulla, 

Si non confermi tu ciò ch’io rispondo. 780 
ROS. Di’, ch’io confirmerò ciò che dirai. 
FAL. Io son tornato a te, come io ti dixi, 


Per saper chiaramente el tuo volere 
E referirne al Re ciò che ti piace. 
NUT. Falisco, poi che la passion da parte 785 
Pose Rosmunda, ricognobbe e vidde 
Che ’1 tuo consiglio era la sua salute; 
Però grazia ti rende et è disposta 
E prompta al tutto di voler seguirlo. 
FAL. Quanto prudentemente avete electo! 790 


765. vergogne e danni: cfr. i vv. 61 e 162 e le rispettive note. ‘767. le ve- 
stigie del tuo senno: per esempi analoghi di metafore nel linguaggio poetico 
del Rucellai, cfr. Le Api 76 «il senno del tuo santo petto»; Oreste atto 1 14 
«Ch’ascondon le latebre del tuo petto », 247-8 «quel che direte fia sepolto / 
Ne l’intime latebre del cor mio». 768. Cfr. Oreste, atto v 182 ‘e quanto 
vale un buon consiglio!». ‘7769-71. La formula ripete quella dei vv. 59-61. 
770. suo: si noti l’uso anacolutico del possessivo. 772-3. ritorna . . . rispo- 
sta: cfr. ilv. 680. 774. Cfr. PETRARCA, CLXV 9-10 «Et co l’andar et col soa- 
ve sguardo / s’accordan le dolcissime parole». 775. non dimostri: dipende 
da el volto. 778. piace: rima col v. 771. 782. come io ti dixi: cfr. il v. 680. 
784. ciò che ti piace: l’emistichio ripete quello del v. 778. ’785-6. poi... 
Rosmunda: cfr. TRISsINO, Swphwnisba 936-7 «depwnendw / La passion 
però prima da cantw». ‘790-1. Solenne ed enfatica la breve risposta di Fa- 
lisco, che sfoggia un lessico latineggiante (prudentemente [. . .] electo) ed ac- 
cumula, nello spazio di due versi, un’anafora, un’exclamatio ed un chiasmo. 
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Quanto piacer ne arò, tu quanto benel 
Andiamo adonque al Re, perché le noze 
Si possin celebrare in questa sera. 


ROS. Oimè, come stasera ? 

CO. Quelle cose che son salubre e buone 95 
Mai non si posson far troppo per tempo. 

NUT. Rosmunda, non disdire a quel che vuole, 


Che quanto prima tu sarai Regina 
E fuor di servitù, tanto fie meglio 


Per te, né peggio ancor sarà per noi. 800 
ROS. Fa’ pur come tu vuoi. 
NUT. Andiamo adonque. Or va’, Falisco, avante, 


E noi ti verrén dietro tutte quante. 


CORO 


Ciascun che regge prenda 
Exemplo da Rosmunda, 805 
E contempli la vita 


794. Così pure Sofonisba chiede a Massinissa di ritardare le nozze (cfr. 
TrIssIino, Swphwnisba ‘782-92). Il settenario rima col verso precedente 
(rimano anche i vv. 800-1). Anche La Swphwnisba registra la presenza ecce- 
zionale e sporadica di settenari inframmezzati agli endecasillabi sciolti delle 
parti dialogiche. 795-6. Quelle ...per tempo: cfr. SALL. Iug. LxIv 6 «animo 
cupienti nihil satis festinatur». ‘795. salubre: giovevoli, vantaggiose. 801. 
vuoi: rima col verso precedente. 803. quante: rima col verso precedente. 
804-64. Il secondo stasimo è composto di settenari sciolti (eccezionale la 
rima dei vv. 845-7), distribuiti in tre lasse di un numero diseguale — ma 
sempre dispari — di versi (rispettivamente, diciassette, venticinque e di- 
ciannove), ciascuna chiusa da un distico a rima baciata (l’ultimo verso di 
ogni lassa è un endecasillabo). Secondo il PARATORE (in Teatro classico, p. 
34), l'innovazione «non può essere interpretata che come un riecheggia- 
mento dei cori monometrici senecani, specie dei monometri anapestici». 
Modelli analoghi non mancano neppure, del resto, nella tragedia greca, e so- 
no rappresentati, per esempio, da serie di settenari sciolti anche da PAZZI DE» 
MEDICI, non soltanto nei Cori (cfr. Dido in Cartagine, pp. 81-5, 91-2, 106-8, 
116-8, 119, 125, 130-I, 132, 134-6). Il primato del Rucellai nell’uso corale 
del verso non rimato è ribadito, per esempio, da LiLio GreGoRIO GIRAL- 
DI, De poetis nostrum temporum. Herausgegeben von K. Wotke, Berlin, 
Weidmannsche Buchhandlung, 1894, p. 86: «hic primus quidem in fabulis 
tragicis choros invexit rhythmis solutis, ut praccipue ostendit tertius eius 
tragoediae chorus»; ed è soluzione ancora lodata nel Ragionamento pre- 
messo al 1 tomo del Teatro italiano antico (p. xLIX), secondo il quale il 
Rucellai «ottenne dolcezza, soavità ed armonia». 804. Cfr. il v. 145. 
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De’ Regi alti et illustri. 

Costei era Regina 

Non sono ancor tre giorni; 

Dipoi prigione e serva 810 

Pervenne ne le mani 

Del crudo suo nimico; 

Et or di nuovo el fato, 

Che sempre el mondo varia, 

L’ha congiunta per donna 815 

Al superbo Alboino, 

Che gli dà la corona 

Di tutti e regni suoi. 

Così piace a chi regge: 

Che bene spesso el mal per ben si elegge. 820 
Quanto si vede chiaro 

Non poter ritrovarsi 

Fra le cose terrene 

Cosa che troppo duri. 

Muove l’alto motore 825 

El primo cielo atorno 

Dalla bella aurora 

Insino all’occidente. 

Questo con equal corso 


807. alti et illustri: la stessa coppia al v. 41. 812. crudo: cfr. il v. 32. 
814. varia: con valore fattivo, ‘fa mutare’; cfr. i vv. 153-4. 815. congiun- 
ta: cfr. i vv. 42 e 706. donna: moglie. 816. superbo: cfr. il v. 222. 820. 
si elegge: si sceglie. 821-4. Cfr.ivv. 142-54, ma anche SoPH. Antig. 1156- 
65 obx 08° èrtotov atAvt* dv avbpewrrou Biov / oÙt’ alvécaiu’ èv ovte peu- 
palunv mote. / tiyxn Yap dpfoù xai Tiyxa xatappérer / tv ebTvgolvTa TÉv 
te Suotuyobvi” del' / xal pavric obdelc T&bv xabeotoT”wy Bporotc. / KpÉcoyv 
yàp fiv Tndwtés, de tuol, moti, / [...] / xat viv dpeîta tavta («Non si 
può lodare o biasimare la vita umana come se fosse stabile: la sorte ora 
innalza, ora abbatte, sempre, il misero e il fortunato, e nessuno è profeta 
di ciò che è stabilito per gli uomini. Creonte prima era invidiabile [. . .] 
ora tutto è perduto »); PETRARCA, Triumphus Eternitatis 1-2 «Dapoi che 
sotto ’1 ciel cosa non vidi / stabile e ferma»; e, nel Canzoniere, CxcIX 13 
«O inconstantia de l’umane cosel», CCCXI 14 «come nulla qua giù diletta 
et dura». 825. /’alto motore: Dio, «lo motor primo» (DANTE, Purg. xxv 
70); «’l motor eterno de le stelle » (PETRARCA, LXXI1 17); «il gran Motor del 
cielo e de le stelle» (ARIOSTO, Orlando Furtoso VIII 39, 5, e XLI 76, 7). Cfr. 
anche Oreste, atto 11 1 «quel Motor che regge il cielo». 826. E/ primo 
cielo: il cielo delle stelle fisse. 827. Da Oriente. 829. Questo: il primo 
cielo. con equal corso: con armonico moto circolare. 
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Rapisce e septe cieli 830 

Ne la contraria parte 

Del lor natural moto. 

A queste septe sfere 

È collegato el foco, 

L’aria, la terra e l’aqua 835 

E ciò che dentro è incluso 

Fra la luna e la terra, 

La qual per suo costume 

È inmobile e ferma. 

E quel che la produce 840 

In breve si corrompe, 

Per ciò che sempre el fructo 

Del suo nativo seme 

Ritien della natura 

Che brevissimo tempo o nulla dura. 845 
Simili sono e regni 

E le superbe mura 

De’ nostri ampli palazi 


830. Rapisce: trascina. Cfr. DANTE, Par. xxvili 70-1 (del Primo Motore): 
« Dunque costui che tutto quanto rape / l’altro universo seco». e septe cieli: 
i cieli di Saturno, di Giove, di Marte, del Sole, di Venere, di Mercurio 
c della Luna. 831-2. Il movimento zodiacale di ogni singolo pianeta si 
svolge in direzione contraria rispetto a quella del primo cielo, e cioè da 
Occidente ad Oriente. 833-45. Cfr. DANTE, Par. vIi 124-35 « Tu dici: “Io 
veggio l’acqua, io veggio il foco, /l’aere e la terra e tutte lor misture / venire 
a corruzione, e durar poco; / e queste cose pur furon creature; / per che, se 
ciò ch’è detto è stato vero, / esser dovrien da corruzion sicure”. / Li angeli, 
frate, e ’l paese sincero / nel qual tu se’, dir si posson creati, / sì come sono, 
in loro essere intero; / ma li alimenti che tu hai nomati / e quelle cose 
che di lor si fanno / da creata virtù sono informati». Secondo la dottrina 
tomistica, soltanto le cose create direttamente da Dio (gli angeli, la materia 
prima del mondo inferiore e i cieli), sono immortali, mentre gli elementi 
ed i loro composti, creati mediatamente da Dio per mezzo delle influenze 
celesti, sono corruttibili. 836-7. ciò. ..terra: i corpi composti, formati 
dalla commistione dei quattro elementi. 842-4. Cfr. PROP. I11 9, 20 «na- 
turae sequitur semina quisque suae». 847-9. Osserva B. DANIELLO, nel 
primo libro della Poetica: «Tenghino i cori nelle tragedie [...] la parte 
de’ giusti e de’ buoni indegnamente infortunati {...]; preghino gli iddii 
che, sdegnando fortuna gli alti palagi e le torri superbe, il cielo con le lor 
sommità minaccianti, scenda a raconsolare i miseri e gli afflitti »(WEINBERG, 
I, p. 252). 847. superbe: imponenti, maestose. L’epiteto è anche dell’ARIO- 
sto, Orlando Furioso XXXII 95, 7-8: «e tutte piene le superbe mura / veggon 
di nobilissima pittura». mura: rima col v. 845. 848. ampli: sontuosi. 
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A° nidi degli aragni 

E quai legati sono 850 
Infra tremule canne: 

Questi ogni picciol vento 

Rompe in diverse parti; 

O a que’ che son posti 

Fra’ raggi delle ruote 855 
Che aqua o pondo agiri, 

Per ciò che in epso moto 

Lo stabil non si trova. 

Così el fil de’ mortali 

Da le celesti sfere, 860 
Onde è legato, pende; 

E ?1 ciel, come si muove, 

Lo tronca in mille modi, 

Né può tenersi el ciel con uman nodi. 


849. Alle ragnatele. Cfr. Le Api 773-4 «Ed a la aragne, odiata da Mi- 
nerva, / Che tende i lacci suoi sopra le porte»; Oreste, atto I 293-4 
«per ciò ch’un fil d’aragne / Non si movea per l’aria», atto Il 570-2 «Ma 
non guardan costoro, / Che sopra ’l Re ’1 coltello / Pende legato con un 
fil d’aragne». Ed è comparazione topica; cfr. per esempio PETRARCA, 
CLXXIII 6-7 «quant’al mondo si tesse, opra d’aragna / vede»; Triumphus 
Eternitatis 103-5 «e de’ guadagni / veri e de’ falsi si farà ragione, / che tutti 
fien allor opre d’aragni»; Fam. xv 5, 8 «omnes fere non solum meas sed 
omnium spes curasque mortalium unus habet exitus: in nichilum desinunt; 
simillimumque est telis aranearum quicquid sub sole texitur» (ed era pro- 
verbio «per cosa breve e frale», come annota il CASTELVETRO, citato nel 
commento alle Rime del PETRARCA, a cura di G. Carducci e S. Ferrari. 
Nuova presentazione di G. Contini, Firenze, Sansoni, 1984, p. 260). Cfr. 
anche Ariosto, Orlando Furioso XVIII 43,3 «I nimici faranno opra di ragni 
(:guadagni)». 851. Cfr. Ov. Met. vi 326 «tremulis circumdata cannis». 
854. que’: quei nidi (genericamente, non più specificamente, degli ara- 
gni). 855-6. Fra i raggi delle ruote di un mulino azionate dall’acqua o da 
qualche peso. agiri: faccia rotare. 857-8. Perché il loro movimento non 
ammette mai una pausa. 859-64. Cfr. il Coro di [SENECA], Oct. 924-8 
«Regitur fatis mortale genus, / nec sibi quisquam spondere potest / firmum 
et stabile / per quam casus volvit varios / semper nobis metuenda dies», 
859-61. Cfr. Ov. Pont. iv 3, 35-6 «Omnia sunt hominum tenui pendentia 
filo, / et subito casu quae valuere, ruunt»; PETRARCA, XXXVII 1-2 «Sì è debile 
il filo a cui s’attene / la gravosa mia vita». Ma qui el fil de’ mortali può 
valere per ‘il destino degli uomini’. 860. Dai cieli. 862. ’/ ciel: il primo 
cielo. 864. Gli impedimenti degli uomini non possono inceppare il mo- 
vimento e condizionare gli influssi del primo cielo. 
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[ALMacHILDE. Coro. SERva., ROSMUNDA. NUTRICE] 


ALM. Lasso, quanto m’incresce 865 
D’essermi in altra parte ritrovato, 
Ch’alla mia donna arei forse giovato! 
Ma subito ch’io intesi esser seguita 
La battaglia aspra e ria, 
Lassato ogni altra cura, io son venuto 870 
Per veder si era presa o ver fugita, 
O si per qualche via 
Potevo dargli in tal miseria adiuto. 
Or da Falisco ho auto 
Come ella è presa. Ahi miserabil fato, 875 
Che l’hai condocta in sì doglioso stato! 


Donne, che fate voi? dove è Rosmunda 
Che fu vostra Regina? 
co. O Almachilde, ella è ben qui vicina. 
ALM. Ite donque a trovarla e per mia parte 880 
Ditegli ch'io son qui fermo e disposto 
Di por la vita per la sua salute, 
Né viver vo’ si in più secura parte 


865-939. Ancora un dialogo polimetrico, scomponibile in due ballate mez- 
zane, rispettivamente con schema xYY.AbDC.AbC.cYY e XyY.ABC.ABC. 
CyY, ed in sei madrigali che offrono, alternatamente, gli schemi AbC. 
ADbC.CDD e Aab.Cob.DD. Si noti come i versi della ripresa della seconda 
ballata siano distribuiti, in dialogo, fra Almachilde e il Coro. Analogamente 
scomposti nel dialogo commatico i primi quattro madrigali, mentre gli 
ultimi due sono interamente intonati da Almachilde. 866. Cfr.ivv.672-5. 
869. aspra e ria: coppia petrarchesca (XXXIV 5, CCLXII 7). 870. cura: quel- 
la del saccheggio. 873. miseria: calamità, sventura. 874. auto: saputo. 
875. miserabil: riprende miseria del v. 873. 876. doglioso stato: sintagma 
petrarchesco (ccLxvII 19). 877-8. Cfr. Trissino, Swplwrnisba 231-3 e 
la nota. 881. fermo: risoluto. 882. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso IX 37, 
8 «la vita por per la salute mia», 51, 3-4 «che per lui por questa mia vita, 
questa / mia vita per lui por mi sarà caro». 883. în più secura parte: emi- 
stichio petrarchesco (CCCLV 10), utilizzato anche dal Trissino, Swphw- 
nisba 340 e 1761; rima equivoca col v. 880. 
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Non la ripongo; e son per trarla tosto 

Di questa amara e dura servitute. 885 
E ditegliel pian piano e siate astute, 

Acciò che medicina 

Gli sien queste parole, e non ruina. 


CO. Oimè, Almachilde, el tuo soccorso è tardo 
Per ciò che a lei fu forza 890 
Trovare altro soccorso a la sua vita. 

ALM. Di tal tardeza anch'io mi struggo et ardo, 
Ma el ciel che tutto sforza 
Ne fu cagion: or chi gli ha dato aita? 

CO. Dura necessità, che sempre ardita 895 
Rende la gente ne’ perigli extremi. 
Questa da’ primi bei pensier supremi 


La svolse e diè per moglie ad Alboino. 


ALM. Oh mio crudel destino! 

È ver quel che voi dite? 900 
co. A che dicto l’arei, non sendo el veroì 
ALM. Dite Alboin, quel fero 


884. ripongo: trasporto. 889. Cfr. i vv. 676-7, e TRIssINo, Swphwnisba 
1982-3 («hoimè lassw, / Tardw giuntw sarò nel suw swecwrst ») e la nota. 
891. Cfr. PETRARCA, CCLXXXII 11 «né trovo in questa vita altro soccorso». 
892. Cfr. TrISssINO, Swplwmnisba 2001-2 «et iw swn statw / Fuori d’ogni 
dever tiepidw e lentw». tardeza: ritardo, lentezza. struggo et ardo: coppia 
petrarchesca (cccxxx 8). 893-4. el ciel. ..cagion: analogo il commento 
del Coro alla deprecazione di Massinissa di essere giunto troppo tardi 
in soccorso di Sofonisba; cfr. TrIssINo, Swpkwrnisba 2009-10 (qui citati 
nella nota ai vv. 236-8). 893. Ma la potenza divina che tutto piega alla 
propria volontà. Cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 111 125 «questo si- 
gnor, che tutto ’1 mondo sforza»; Sannazzaro, Arcadia x1 58 «poi che 
una volta il ciel ne sforza». sforza: rima derivativa col v. 890. 894. 0r... 
aîta?: cfr. BemBo, Rime cxv 10 «lasso, chi mi darà, Bernardo, aita?». 
895-6. Cfr. Hor. Carm. 1 35, 17 «Te semper anteit saeva Necessitas»; 
SEN. Tro. 581 «necessitas plus posse quam pietas solet»; MACHIAVELLI, 
Istorie Fiorentine 11 13 «ma dove la necessità strigne è l’audacia giudica- 
ta prudenza». 8097. pensier: amorosi. supremi: più elevati. 898. svolse: 
distolse, allontanò. 899. L’esclamazione richiama quella del v. 875 (e cfr., 
ancora, il v. 906); ed appartiene al repertorio della tradizione tragica. 
902. Cfr. Oreste, atto 1 268 «Dite voi Agamemnon Re de’ Regi?». 
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Che di crudel ferite 
Gli uccise el padre e fegli ogni dispecto? 
co. Questo è proprio colui: non te l’ho dicto? 905 


ALM. O dura mia fortuna! Ove mi scorse 
Nel mio maggior bisogno! 
Quanto meglio saria ch'io fussi mortol 
S’io non era lontan, non saria forse 
Questo onde mi vergogno, gio 
Né spero più già mai di aver conforto. 
Ma che condusse, lasso, a farmi torto? 
co. La servitù, la tema de lo onore, 
Le minaccie del Re, l'ardente amore 


Di noi; e mezo el buon Falisco è stato. 915 
ALM. Anzi pur scelerato. 
Non sapeva ella poi 
Ch’ero qui presso e che tanto l’amavaì 
co. Spesso ti ricordava: 
Ma tutti e dolor suoi 920 
Eran presenti e certi, e tu lontano 
Eri col tuo soccorso, e forse in vano. 


ALM. O misero Almachilde, ora è ben vòlto 
Ogni tuo riso in piantol 
Or sei condotto in un dolore eterno! 925 


903-4. Cfr. i vv. 395-6. 904. dispecto: offesa. 906. scorse: condusse, gui- 
dò. 907. Quando più avevo bisogno del suo aiuto. 908. Cfr. TRISSINO, 
Smphwnisba 210 (‘Quanto meljw saria viverne senza! ») e la nota. 909-10. 
Se io non fossi stato lontano, non sarebbe forse avvenuto questo, e cioè il 
matrimonio, di cui mi vergogno. 911. Cfr. PETRARCA, CXXIV 9 «Né spero 
i dolci dì tornino indietro», cxcv 9 «Non spero del mio affanno aver mai 
posa». 912. lasso: cfr. il v. 865. 913./a tema de lo onore: il timore di 
perdere l’onore. 916. pur: rafforzativo. 919-22. Cfr. i vv. 107-9 e 676-7. 
922. forse in vano: forse il tuo soccorso sarebbe stato inutile. 923-4. ora... 
pianto: cfr. Trissino, Swphwnisba 304 («Ogni allegreza mia s'è volta in 
dolja ») e la nota; BEMBO, Rime xLV 3-4 «or è ben giunto ogni mia festa a 
riva, / et ogni mio piacer rivolto in pianto». 923. O misero Almachilde: 
cfr. Trissino, Swphwnisba 294 «O miferw Syphace». 925. Cfr. TRIssINO, 
Swphwnisba 1719 «Ben verserai da lj’ocki eternw piantol». 
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Ogni dolce pensier dal cor ti è tolto, 
Perdendo el viso sancto 
Che della vita tua siede al governo. 
Quinci lo acerbo tuo stato discerno, 
Quando vedrai giacere in grembo altrui 930 
La bella tua Rosmunda. Adonque vui 


Potrete mai vederlo, occhi mei lassi? 
Per mille orribil passi, 
Mille perigli e morti, 
Fui reservato adonque a tanti guai? 935 
Non piaccia a Dio che mai 
Lo veggia o lo comporti; 
Che si ogni aiuto è scarso a li miei danni, 
Questa mia dextra mi trarrà di affanni. 


SER. O Dio, si se’ nel ciel come si crede 940 
Et hai la cura de le umane genti, 


926. dolce pensier: sintagma petrarchesco (LXXv 6, CLXVIII I, CCXXVI 11); 
così pure viso sancto del verso seguente (cfr. CoO:v 43 e CCLII 5). 928. Di 
colei che governa la tua vita (secondo l’immagine convenzionale della na- 
ve). Cfr. PETRARCA, CLXXXIX 3-4 «et al governo / siede ’l signore, anzi ’l 
nimico mio », e RUCELLAI, Oreste, atto IV 105-6 «in potestà de la gran Don- 
na / Che ’1 temon regge de la vita umana». 929. Quinci: d’ora innanzi 
(con valore temporale). acerbo: doloroso, infelice. 930. giacere . .. altrut: 
congiungersi carnalmente con Alboino. Cfr. il v. 733. 931. vuîi: la rima 
siciliana è autorizzata, oltreché da Dante lirico, dall’unico esempio petrar- 
chesco (CxxX1v 14); alta la sua frequenza cinquecentesca (ricordiamo, per 
esempio, le dieci occorrenze dell’Orlando Furioso). 932. occhi mei lassi: 
emistichio petrarchesco (xiv 1). 933-4. Cfr. TrISsINO, Swphwnisba 623-4. 
933. passi: luoghi accidentati. Cfr. PETRARCA Triumphus Cupidinis 111 110 
«seguendo lei per sì dubbiosi passi». 936-7. Cfr. TRIssINno, Swphwrisba 
123 («Nwn piaccia a Diw che tantw mal cwnsenta ») e la nota. 937. compor- 
ti: sopporti (così ancora al v. 942). 939. mi trarrà di affanni: mi libererà 
dalle pene, dandomi la morte. 940-1. Cfr. Le Api 365 «A l’alta cura de le 
cose umane >; Oreste, atto I 106-7 «De i buoni e giusti ha Dio mai sempre 
cura, / E gli unie gli altri con pietà riguarda »; MARTELLI, Tullia, c. 1577 «or 
sapem noi che Dio / A qualche tempo a i buoni aiuto porge, / E con giusto 
martir persegue i rei»; GIRALDI, A/tile, atto 111, scena 1, p. 48 «Son purai 
buoni anche li Dei propizii / E danno aiuto lor ne’ casi aversi / E fanno che 
le insidie de’ malvagi / In nulla si risolvono sovente»; nonché l’inciso di 
PETRARCA, CLXXIV 1-2 «se "1 cielo à forza in noi / quant’alcun crede» (ed 
anche «cose umane» è sintagma petrarchesco, CCXXV 12). 
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Come comporti queste cose orrende? 


co. Che cosa ti fa dir sì gran parole? 
SER. Care sorelle mie, che aggio veduto! 
co. Lasso, dolente a me, c'hai tu veduto? 945 
SER. Veduto ho cose da scurare el sole. 
ALM. O me, ch'io tremo tutto di paura 
Che Rosmunda non abia qualche male! 
co. Deh per tua fé, non ci tener sospese. 
SER. Io vel dirò, benché m’induca orrore 950 


Solamente el pensier, non che ’1 narrarlo. 

Giunta che fu Rosmunda al padiglione 

E facto onore al Re, come conviensi, 

Da lui fu lietamente ricevuta. 

E poco stando poi si fece avanti 955 
Falisco e facto ogniun tirar da parte, 

Cominciò prima a dir certe parole 

Laudando el matrimonio; e dicto questo 


944-6. Cfr. il v. 554 e la nota; e più precisamente il citato dialogo fra il 
Pastore ed il Coro, in Oreste, atto v 231-4: «PASTORE. [...] tosto tosto / Dite 
a Toante quel ch’aggio veduto. / Coro. Dimmi, pastor, che cosa hai tu ve- 
duto? / PastoRE. Vedut'ho cosa da scurare il sole». 945. veduto: rima col 
v.944. 946. sole:rimacolv. 943. 947-8. Cfr. Oreste, atto v 134 «Io tremo 
tutto di paura udendo». 950-1. Cfr. Oreste, atto 1 343-4 «Di cui sì la me- 
moria mi spaventa, / Ch’io tremo tutta quanta per l'orrore», atto 11 438 «Io 
tremo ognor quando me ne ricordo », atto Vv 103-4 «sì, che per l’orrore / Tre- 
mai e tremo ognor che questo penso ». Ma è reminiscenza di VircILIO (Aen. 
II 12-3): «quamquam animus meminisse horret luctuque refugit, /incipiam»; 
donde DANTE, Inf. xxxIt1 4-6 « Tu vuo’ ch'io rinovelli / disperato dolor che ’1 
cor mi preme / già pur pensando, pria ch’io ne favelli » (ed anche /nf. 1 6 «che 
nel pensier rinova la paura », XXVIII 133-4 «e vidi cosa ch’io avrei paura, / san- 
za più prova, di contarla solo »)}; e cfr. PETRARCA, CXCVI II «che ripensando 
anchor trema la mente»; Borarpo, Orlando Innamorato 1 xv 20, 4 «Che 
pure a racontarli è una paura»; Ariosto, Orlando Furioso xiv 31, 8 «che "1 
ragionarne pur mette paura». 952. al padiglione: alla tenda reale di Al- 
boino; cfr. Le Api 279. 953. onore: rima interna col v. 950. 955. Cfr. 
TrRISsINO, Swphwnisba 269 e la nota, 813. Ma tutto il racconto delle nozze 
di Rosmunda, celebrate tuttavia con rito cattolico dal prefecto de le turme 
equestre Falisco, ricalca strettamente, fin quasi alla lettera, quello delle noz- 
ze di Sofonisba; cfr. TRISsINO, Swphwmnisba 825-51 e le note relative. Si- 
gnificativa, tuttavia, l’obliterazione degli anacronismi più flagranti, quello 
dell’invocazione a Giove e a Giunone (qui compendiata nella formula ge- 
nerica dei vv. 957-8), e quello dell’esortazione agli sposi perché facciano 
devotamente onore a Dio (v. 846). 956. facto...parte: il matrimonio è 
celebrato pubblicamente. 957. certe: alcune. 
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Si volse a la Regina e le richiese 

Si era contenta prender per marito g60 
Lo invictissimo Re de’ Longobardi. 

Ella con li occhi vergognosi e tardi, 

Vermiglia in faccia, riguardando in terra, 

Dopo certo silenzio gli rispose 

Con tremebonda voce esser contenta. 965 
Quindi, rivolto al Re, simil dimanda 

Fece, chiedendo si volea Rosmunda, 

Et ei rispose sì senza tardare; 

E trattosi di mano un ricco anello, 

Lo pose in dito a la Regina nostra. 970 
E facto questo, quel terribil suono 

Cominciò de le trombe, el qual sentisti 

Che rimbombava in tutte queste valle. 

Poscia, posto le mense inanzi a‘lloro, 

Furno recate in oro et in argento 975 
Varie vivande e preziosi vini. 

Or giunto el fin de la superba cena, 

Alboin comandò che un suo poeta 

Cantassi le sue laude in su la lira. 

Costui, cantando molti egregii facti, 980 
Dixe infra gli altri come in la battaglia 

Uccise con suo mani el Re Comundo. 

Nel cantarsi di questo a la Regina 


962. vergognosi e tardi: coppia petrarchesca (XLVII 9). tardi: lenti (rima col 
verso precedente). 964. certo: un po’ di. 965. Con tremebonda voce: cfr. 
Rhet. Her. 111 25 «leviter tremebunda voce»; Oreste, atto v 73 «Sentimmo 
un’alta e tremebonda voce». 0971-2. quel... trombe: cfr. TRIssINO, Sw- 
phwnisba 852-4; ed anche VERG. Aen, IX 503-4 * At tuba terribilem sonitum 
procul aere canoro / increpuit, sequitur clamor caelumque remugit». 973. 
Cfr. Le Api 284-6 «Sentesi prima il crepitar de l’arme / Misto col suon de 
le stridenti penne / E tutta rimbombar l’ombrosa valle »; ed anche PETRAR- 
CA, XXIII 12-3 «et quasi in ogni valle / rimbombi il suon de’ miei gravi 
sospiri»; Triumphus Cupidinis 1v 121-2 «E rimbombava tutta quella valle / 
d’acque e d’augelli»; Ariosto, Orlando Furioso VIII 10, 3-4 «di trombe, di 
tamburi e di campane / già s’ode alto rumore in ogni valle», xxIv 8, 1-2 
«Già potreste sentir come ribombe / l’alto rumor ne le propinque ville ». 
975. in oro et in argento: in vasellame d’oro e d’argento. 977. Memoria 
ritmica di PETRARCA, CLXXVII 9: «Pur giunto al fin de la giornata oscura >». 
superba: sontuosa, magnifica. 983-8. Ancora reminiscenza di TRISSINO, 
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Scendean da gli ochi per le belle guance 

Lagrime che parieno una rugiada 985 
Scesa la nocte in su vermeglie rose; 

In guisa tal che non fu alcun sì crudo 

Che risguardando lei tenessi el pianto: 

Salvo che ’1 Re, che essendo insuperbito 

Dalle laude, e dal vino inflato e caldo, 990 
Disse a lo scalco che portar dovesse 

La nova taza, acciò che questo giorno 

Fusse onorato da ciascuna parte. 

Et ecco... oimè mi trema el cor nel pecto 


E la voce mi manca a referirlo ... 995 
CO. Ma che esser pò, che tanto ti commove? 
SER. La taza era del teschio d’uno uom morto. 
CO. Ohimè, tu narri una cosa da ferel 
SER. Alboin, preso questo orrendo vaso, 


Sophwnisba 1649-52 (e cfr. le note relative). Il paragone sarà ripreso, per 
esempio, dal Tasso, Gerusalemme Liberata iv 75, 1-6: «Le guancie asperse 
di que’ vivi umori / che giù cadean sin de la veste al lembo, / parean ver- 
migli insieme e bianchi fiori, / se pur gli irriga un rugiadoso nembo, / quan- 
do su l’apparir de’ primi albori / spiegano a l’aure liete il chiuso grembo». 
Petrarchesca la metafora delle rose; cfr. per esempio CxLVI 5-6. 987-8. 
Cfr, Trissino, Swphwnisba 296-7 («Qual spirtw al mmndw è di pietà sì 
nudw, / Che mirandw hor cwstei tenesse il piantw ? ») e la nota; ed ancora 
PETRARCA, XCV 3-4 «ch’animo al mondo non fu mai sì crudo / ch’i’ non 
facessi per pietà dolersi». 989-90. insuperbito . . . caldo: si noti la costru- 
zione chiastica. 990. dal vino...caldo: ricorda il Sileno di PoLIZIANO, 
Stanze 1 112, 4: «le luci ha di vin rosse infiate e fumide». inflato: gonfio, 
inebriato. 991. scalco: il responsabile del servizio della mensa rinascimen- 
tale. 992. nova: vale anche ‘insolita’. 993. da ciascuna parte: in tutto e 
per tutto, compiutamente. 994-5. Cfr. i vv. 950-1; ed anche Oreste, atto 
II 327-9 «Or ecco, cimè, ch’io tremo per l’orrorel / L’angusta voce da i 
sospir rinchiusa / Rimane in mezzo fra la lingua e ’l petto »; ARIOSTO, Or- 
lando Furioso XLII 41, 2-3 «triema il cor dentro, e trieman fuor le labbia; / 
non può la lingua disnodar parola». 995. Cfr. PETRARCA, xx 10 «poi ri- 
mase la voce in mezzo ’l pecto », che dipende a sua volta da VIRGILIO (Aen. 
IV 76): «incipit effari mediaque in voce resistit». 997. Cfr. Oreste, atto 
t1 140 «Con ossa e con istinchi d’uomin morti». 998. Cfr. Oreste, atto 11 
366 «Oimè, tu m'hai narrato un caso atroce». da fere: cfr. TRISSINO, S@- 
phwnisba 521 «Mi parrebbe di far cofa da fiera». 999-1021. Cfr. PauL. 
Diac. Hist. Lang. 11 28 «Cum in convivio ultra quam oportuerat apud 
Veronam laetus resederet, cum poculo quod de capite Cunimundi regis sui 
soceris fecerat reginae ad bibendum vinum dari praecepit atque eam cum 
patre suo laetanter biberet invitavit. Hoc ne cui videatur inpossibile, ve- 
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L’empié di vino e sorridendo dixe: 1000 
Comundo, io pongo a le discordie nostre 

Perpetuo fine e vo’ far teco pace, 

In questo allegro dì bevendo insieme. 

Così detto, le labra al teschio pose 

E beveo la più parte di quel vino. 1005 
Dipoi, rivolto verso di Rosmunda, 

La qual per non veder sì orribil cosa 

Volta avea indietro la dolente faccia, 

E’ dixe: Ecco la testa di tuo padre: 

Bevi con epsa e seco ti rallegra. 1010 


ritatem in Christo loquor: ego hoc poculum vidi in quodam die festo 
Ratchis principem ut illut convivis suis ostentaret manu tenentem. Igitur 
Rosemunda ubi rem animadvertit, altum concipiens in corde dolorem, quem 
conpescere non valens, mox in mariti necem patris funus vindicatura exar- 
sit»; AGNEL. Lib. Pont. (in R.I.8.°, tomo 11, parte II, pp. 233-8): «Quadam 
vero die, dum letus duceret prandii horam, et cibus regius sibi ablatus 
fuisset et crapulla vini subsecutus esset, inter cetera poculla iussit defferi 
caput soceri sui, Rosmunde patris. Quod aductum iussit eum implere bacho 
usque ad sumum, et sic eum totum ebibit. Biberunt omnes simul vino 
letificati. Tunc precepit rex pincerna implere caput usque ad sumum et 
Rosmunda uxori sua dari. Quod capud erat ex auro ligatum optimum 
margaritisque et diversis preciosissimis gemmis infixum. Quo porecto, ait 
rex: “Bibc per totum”. Illa, mox ut accepit, gemuit, sed fronte serena dixit: 
“Tussa domini mei alacriter expleam”’. Postquam bibit, reddidid pincernam, 
dolorem geminavit in corde, duricie im pectore servans»; L. BRUNI, ist. 
Flor. Pop.1(in R.I.S.*, tomo xx, parte I1, p.21); SABEL. Enn. VIII 5, c. 28r-v. 
Il racconto del Rucellai dipende piuttosto dal BronDo (Mist. 1 8, c. i ijv): «Re- 
bus autem ut erant tunc in ea gente laetissimis ludos caelebravit, et quod 
omnia apud eam barbariem superabat ludorum laeticiaeque genera convi- 
viis est ebrietatibusque indultum. Bibebatque rex ea pathera quam ipsum 
diximus ex Commundi Gepidarum regis a se in Pannonia interfecti craneo 
laminibus circundato aureis paravisse; et cum immoderatius hausisset hila- 
rior ac prope amens redditus misit Rosimundae uxori e regione discumbenti 
patheram mero plenam, ipse alta inclamitans voce ut cum patre Commun- 
do bibens laeta esset»; donde anche MACHIAVELLI, Istorie Fiorentine 1 8: 
«[Alboino] parendogli, per tanti e sì subiti acquisti, avere già la vittoria di 
Italia, celebrò in Verona uno convito; e per il molto bere diventato allegro, 
sendo il teschio di Commundo pieno di vino, lo fece presentare a Rosismun- 
da regina, la quale allo incontro di lui mangiava, dicendo con voce alta, 
in modo che quella potette udire, che voleva che, in tanta allegrezza, la 
bevesse con suo padre». 1000. sorridendo: cfr. il v. 1003. 1003. allegro 
dì: al v. 1010 ti rallegra. 1009-10, «Quae vox» annota il Bronpo (Mist. 
I 8, c.i ijv) «adeo alte insedit pectori mulieris, ut ea ex hora statuerit pa- 
terni cranei ludibrium viri interitu vindicare »; cfr. MACHIAVELLI, Istorie 
Fiorentine 1 8 «La qual voce fu come una ferita nel petto di quella donna». 
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La misera, condotta in questo loco, 
Piangendo refuggia sì duro bere; 
E quanto più fuggia, tanto più forte 
Instava con minacce alte e superbe. 
Finalmente expugnata, ben tre volte 1015 
Con le tremanti man volse pigliare 
L’amara taza, e tante volte abasso, 
Vinte da la pietà, cascor le mani. 
Alfine el Re la prese et a la bocca 
Di lei la pose; onde sforzata e vinta, 1020 
D’indi beveo più lagrime che vino. 
co. O miserabil noze, o duro caso! 
Ma così adviene a chi de’ sua inimici 
Si fida e ponsi ne le forze loro. 
ALM. Ma che seguì dapoi de la Regina? 1025 
SER. Altro non so, che come fur levati, 
Io me ne venni qui, lassando lei 
Che insieme con el Re ne andava a letto. 


roII. condotta...loco: trascinata in questa situazione. 1012. duro: crude- 
le, efferato. 1014, Instava: insisteva. alte e superbe: coppia petrarchesca 
(cLxI1 8). rOIS. expugnata: vinta con la forza (cfr. il v. 1020, sforzata e vin- 
ta). 1ors-8.tre...mani: cfr. VERG. Aen. I 792-4, e VI 700-2 «Ter co- 
natus ibi collo dare bracchia circum; / ter frustra comprensa manus effugit 
imago, / par levibus ventis volucrique simillima somno » (di Enea che tenta 
di abbracciare Je ombre, rispettivamente, di Creusa e di Anchisc); DANTE, 
Purg. 11 80-1 «tre volte dietro a lei le mani avvinsi, / e tante mì tornai con 
esse al petto » (di Dante e Casella); TAsso, Gerusalemme Liberata xiv 6, 5-8 
«Gli stendea poi con dolce amico affetto / tre fiate le braccia al collo intorno, / 
e tre fiate invan cinta l’imago / fuggia, qual leve sogno od aer vago». 1017. 
amara taza: riprende nova taza del v. 992 e orrendo vaso del v. 999. 1018. 
cascor le mani: così Tieste, durante il banchetto nel quale Atreo gli aveva 
imbandito le carni dei figli; cfr. SEN. Thy. 985-91 «Sed quid hoc? Nolunt 
manus / parere, crescit pondus et dextram gravat; / admotus ipsis Bacchus 
a labris fugit / circaque rictus ore decepto fluit / et ipsa trepido mensa 
subsiluit solo. / Vix lucet ignis; ipse quin aether gravis / inter diem noctem- 
que desertus stupet» 1021. Cfr. il v. 1005; ma è eco sorprendente di 
PETRARCA, CXXVIII 47-8, di Mario: «quando assetato et stanco / non più 
bevve del fiume acqua che sangue»; se anche, a giudizio del PARATORE 
(in Teatro classico, p. 37), il verso «contiene la sua brava po:nte preziosisti- 
ca nel più puro spirito dell’asianesimo senecano». D'indi: da l'amara taza. 
1022. miserabil: degne di commiserazione. o duro caso: cfr. il v. 225, non- 
ché [Sen.] Oct. 147 «Pro facinus ingens!». 1024. ne le forze loro: in loro 
potere. 1025. Cfr. Oreste, atto I1 370 e 378. 1026. come fur levati: quan- 
do si alzarono dalle mense. 
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ALM. Ma veggio io là Rosmunda e la Nutrice 
Che escon fora. O Dio, che esser può questo? 1030 
Io mi voglio appressare in verso loro. 
ROS. Per seguir le vestigie del tuo senno, 
Come conviensi a giovenile etade, 
Bevuto ho dentro al teschio di mio padre. 


NUT. Chi are’ mai pensato che costui 1035 
Fusse sì cruda e inexorabil fera? 
ROS. O misera Rosmunda, or che far deggio? 


È questo el capo sopra ogni altro degno 

Che d’orientali gemme e d’oro ornato, 

Dette un tempo le leggi a tutto el mondo? 1040 
Tu non fusti creato a questo officio 

Per esser taza dove el tuo nimico 

Bevessi insieme con la tua Rosmunda. 

Poi che l’impio Alboin ti ha facto vaso, 

Vaso prima sarai di amaro pianto 1045 
Che ti verso per gli occhi; e dipoi urna 

Al miserabil cener di tua figlia. 

E tu che col tuo pecto mi nutristi 


1032. Cfr. il v. 767. 1033. Cfr. PETRARCA, CXIX 38 «quanto par si conven- 
ga agli anni tuoi». giovenile etade: cfr. il v. 522 e la nota. 1036. cruda e 
inexorabil: cfr. PETRARCA, CCCXXXII 7 «Crudele, acerba, inexorabil Morte». 
1037. O misera Rosmunda: cfr. ilv.206 ela nota. 1038-43. Cfr. Oreste, atto 
IMI 199-202 « Poi ’1 vecchio padre per vergogna e doglia / Con l’ammanto real 
coprirsi il viso, / Ammanto per ornar le regal membra / Fatto, e non per 
velar la regal faccia». 1039. Cfr. Oreste, atto 1 26 «D’orientali spoglie e 
prede carco»; PETRARCA, CCLXIX 8 «né gemma orîental, né forza d’auro»; 
Triumphus Mortis 11 8 «di gemme orientali incoronata »; PoLIZIANO, Stanze 
I 102, 3 «d’oro e di gemme orientali accesa»; canzone Monti valli antri e 
colli 16 «cinta di gemme orîental sua fronte». orientali: preziose. 1040. 
Cfr. Oreste, atto 11 412 «C’ha dato già la legge a tutto il mondo»; ed è 
reminiscenza di [SENECA], Oct. 25-8: «teque extinxit, miserande pater, / 
modo cui totus paruit orbis / cuique Britanni / ultra Oceanum »; e dì Claudio 
(Oct. 38-9), «cuius imperio fuit / subiectus orbis». 1044-5. A definire 
l’enfasi declamatoria concorre pure l’artificio dell’anadiplosi, al quale inol- 
tre, ai VV. 1049-50, è associato il tchiasmo. 1044. l’impio: cfr. impie mani 
del v. 7 (ed ancora impio ribaldo al v. 1080). vaso: cfr. il v. 999. 1045. La 
metafora richiama le «dogliose urne» di PETRARCA, comxiv 6. amaro 
pianto: sintagma petrarchesco (cxxxv 21). 1045-6. pianto ... occhi: cfr. 
PETRARCA, XXIX 29 «Lagrima dunque che dagli occhi versi». 1046. urna: 
funeraria. 1047. miserabil: si noti la serie miserabil (V. 1022), misera (v. 
1037), miserando (v. 1055), misere (v. 1063), miserande (v. 1108). 1048. 
E tu: Rosmunda si rivolge alla Nutrice. 
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Dal dì che usci’ de l’infelice ventre, 
Ventre infelice e più infelice el parto, 1050 
Porgi lo extremo aiuto a tanto officio 
E da’ sepulcro a chi già desti el lacte. 
Come fie l’alma de le membra sciolta, 
Ardi el mio corpo el me’ che tu potrai 
In sì doglioso e miserando stato; 1055 
E quelle poche cener vi saranno, 
Raccogli insieme e dentro a questa testa 
Ripolle, acciò che in quel medesmo loco 
Abbin lor fine unde ebbon nascimento. 
E facto questo, portale a Almachilde, 1060 
Pregandol da mia parte, così morta, 
Che questo infelice osso di mio padre 
E le misere cener di Rosmunda, 
Come sa lui, già pur decta sua moglie, 
Voglia mandare al patrio antiquo regno 1065 
Tra li Geppidi miei dilecti e cari, 
Acciò che in libertà stia viva e morta. 
NUT. Oimè, donne, ocimè, presto, soccorso! 
Su, aiutate la vostra Regina 
Che tramortita mi è cascata in braccio. 1070 


1049. Cfr. TRISsINO, Swphwnisba 154 «Del bel ventre maternw ufciste 
fuore», 1050. el parto: la creatura partorita, la figlia. 1051. tanto of- 
ficio: a compiere un dovere così importante. 1053. Cfr. PETRARCA, CCC 7 
«lo spirto da le belle membra sciolto ». 1054. el me’ che: come meglio. 
1055. doglioso...stato: cfr. il v.876 e la nota. 1062. infelice: cfr. i vv. 
1049-50. 1064. decta sua moglie: sua promessa sposa; cfr. il v. 107 e la 
nota. 1067. morta: in clausola, come al v. 1061. 1068-72. La permanen- 
za di Rosmunda svenuta sulla scena, «pendant l’entre-Acte, et dans le 
tems que l’Orquestre joiie », è difesa dal RiccoBonI (II, pp. 29-30), col- 
l'esempio di Euripide: «Dans cette action l’auteur à imité Euripide: ce 
Grec dans sa Tragedie d’Hecube fait que cette malheureuse Reine, qui 
pleure la mort de Polixene, accablée de douleur se jette par terre enve- 
loppée dans sa robe, et reste sur la Scene en pleurant pendant que le 
Cheeur parle, et que par ses reflexions il marque la fin d’un Acte. Tal- 
thybius arrive, qui demande aux femmes du Cheeur à parlerà Hecube: ces 
femmes la lui montrent étenduè par terre envelopée dans sa robe, où elle 
est restée tout le tems que le Cheeur a parlé, c’est-à-dire, pendant l’entre- 
Acte à notre fason». 1068. Cfr. TRISsINo, Swphwrisba 292 e la nota (e 
qui il v. 1073). donne: la Nutrice si rivolge alle damigelle del Coro. 
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Già el sangue per le vene si fa ghiaccio 
Si non porgete aiuto a la sua vita. 


ALM. Oimè, Nutrice, oimè, 
Che crudo caso è questo? 
Viver non vo’ ancor io 1075 
Si non è viva quella 
Che teneva el cor mio. 
Ma prima vo’ passare 
Con questa spada el core 
A quello impio ribaldo. 1080 
L'ira del vendicare 
Vinca el grave dolore. 


NUT. O giovane, Rosmunda è tramortita: 

Non correr a furor perché sarai 

Dalla guardia del Re tagliato in pezi. 1085 
ALM. E di che può temer chi morir vole? 
NUT. Si sei disposto al vendicar costei, 


Non niego che lo ardir tuo possa assai, 

Come è noto a ogniun: ma gli bisogna 

Aver qualche altro aiuto oltre a la forza. 1090 
ALM. Qui basta sol l’ardir, perché la sorte 

Aiuta i forti e i timidi discaccia. 


1071. Cfr. Verc. Aen. int 29-30 «Mihi frigidus horror / membra quatit geli- 
dusque coit formidine sanguis »; PETRARCA, LXXI 34-5 «ma la paura un po- 
co, / che ’l sangue vago per le vene agghiaccia »; POLIZIANO, Stanze 1 56, 4 
«e gli s’aghiaccia el sangue entro le vene »j RUCELLAI, Oreste, atto IV 174-6 
«io sento il sangue / Entro le vene rifuggirsi al petto / E nel fondo del cor 
divenir ghiaccio»; ghiaccio: rima col verso precedente. 1073-82. La la- 
mentazione di Almachilde è espressa in una serie di settenari, in parte ir- 
relati (rimano fra loro, rispettivamente, i vv. 1075 e 1077, 1078 e 1081, 
1079 e 1082). 1074. crudo caso: cfr.i vv. 225 e 1022. 1077. Cfr. PETRAR- 
CA, CCCXXI 3 «che sotto le sue ali il mio cor tenne». 1081. L'ira che mispin- 
ge alla vendetta. 1082. grave dolore: sintagma petrarchesco (CCCXLIV. 4). 
1084. Non correr a furor: non lasciarti trasportare dall’ira (cfr. i vv. 1081-2). 
1086. Cfr. Oreste, atto 111 26-7 « Ché nulla sa temer chi morir deve. / Ogni pe- 
riglio è meno assai che morte ». Ma è forse reminiscenza di SENECA (Agam. 
146): «Cui ultima est fortuna, quid dubiam timet?». 1087. al vendicar: 
cfr. il v. 1081. 1088. assai: rima coi vv. 1084 e 1096. 1091-2. la sorte... 
discaccia: antica sentenza latina («Audaces fortuna iuvat timidosque re- 
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NUT. A quel che giogne colle forze el senno 

Ogni impresa felice gli succede: 

Vecchi consigli in giovenil forteza. 1095 
ALM. Disposto son di far come vorrai, 


Pur che uccida Alboino e faciàn tosto: 
Morto che è lui, non curo la mia vita. 


NUT. Tu puoi far presto e ben queste due cose: 
Uccider lui e poi salvar te stesso 1100 
Con costei qui e tutte quante noi. 

ALM. E° non si desiò mai cosa alcuna 


Quanto io desio la morte di costui. 
Orsù, datemi tosto questo modo. 
NUT. Entriàn qua dentro a queste prime tende, 1105 
Perché siàn qui negli ochi di ciascuno. 
Sù, donne, sù; deh, ricevete in braccio 
Queste regali e miserande membra, 
Dove si serba ancor la vostra speme. 
E voi, sorelle e figliole dilecte, riTO 
Nel cui tacer posto è la vita nostra 
Insieme con la vostra, or siate sagge 
E quel che avete udito sia sepolto. 
E’ non è cosa alcuna infra noi donne 


pellit »); cfr. per esempio TER, Phorm. 203; Cic. Tusc. 11 11; VERG. Aen. x 
284; SEN. Med. 159. 1093. giogne: congiunge, unisce. 1094. felice gli 
succede: gli riesce bene. 1095. Cfr. PETRARCA, CCXIII 3 «sotto biondi capei 
canuta mente», CCXV 3 «frutto senile in sul giovenil fiore»; Triumphus Pu- 
dicitie 88 «penser canuti in giovenile etate » (donde poi anche Tasso, Geru- 
salemme Liberata 1v 24, 1-3 «O diletta mia, che sotto biondi / capelli e fra 
sì tenere sembianze / canuto senno e cor virile ascondi»). 1100. lui: rima 
interna col v. 1103, così come foi rima col verso seguente. IIOI. costei 
qui: Rosmunda, ancora presente, tramortita (vv. 1070 e 1083), sulla scena. 
1104. tosto: l’avverbio, come già al v. 1097, ribadisce l’impazienza di Alma- 
childe di compiere la vendetta. 1105-6. Il Rucellai trasferisce alla Nutri- 
ce il disegno dell'uccisione di Alboino che le fonti medievali e moderne at- 
tribuiscono concordemente a Rosmunda. 1106. negli ochi di ciascuno: sot- 
to gli occhi di tutti. 1107. Su, donne, su: per l’uso tragico della geminatio, 
cfr. TRISSINO, Swphkwnisba 130 e la nota. 1109. Cfr. il v. 16. 1112. vo- 
stra: rima interna col verso precedente. 1113. sia sepolto: cfr. TRISSINO, 
Swphwnisba 2078 e la nota; Oreste atto 1 247-8 «quel che direte fia se- 
polto / Ne l’intime latebre del cor mio». 1114-5. Cfr. TrIssINO, Epistola 
[- . .] de la vita che dee tenere una Dwnna veduva, c. B [iij]v «Non Ji dee 
anchora effere di trwppo parole; che il tacere (secondo che dice Ajace 
appreffo di Swphocle [Aî. 293]) è grande ornamento de le dwnne». 
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Che ci faccia più belle che ’l tacere: 1115 
Qual si vi è stato altre volte adorneza, 

Or vi è necessità, salute e gloria. 

Né v’incresca aspectar nostro ritorno, 

E si pur qualche strepito sentissi, 

Pel che qualcuno entrar volesse dentro, 1120 
Tenetelo in parole con qualche arte; 

E non restate di pregare Dio 

Che porga aiuto all’opere piatose. 


CORO 


Non ha quando è sereno el ciel più stelle, 
Né per tempesta el gran furiar del vento 1125 
Move a lito marittimo tante onde, 
Né tanti fiori ha aprile o frondi el maggio, 


1117. salute: salvezza. 1120. Pel che: per il fatto che. 1121. Tenetelo în 
parole: trattenetelo in conversazione. 1122. restate: cessate. 1123. Cfr. i 
vv. 163-4. 1124-62. Il terzo stasimo assume la veste metrica, mai utiliz- 
zata nella Swphwnisba, di una sestina. Due parole-rima, stelle e onde, ri- 
corrono anche negli esemplari petrarcheschi (xxI1 e COOGVII), che regi- 
strano inoltre la presenza di venti (LXvI). Secondo il canone petrarchesco, 
tutte le rime sono bisillabe, nominali ed eventualmente assuonanti (stelle e 
mente; vento e verno). L'ordine delle rime del commiato (aEcDbF) è si- 
mile a quello della sestina xxII, mentre l’incipit richiama quello della se- 
stina CCXXXVII 1-6: «Non à tanti animali il mar fra l’onde, / né lassù sopra 
"! cerchio de la luna / vide mai tante stelle alcuna notte, / né tanti augelli 
albergan per li boschi, / né tant'erbe ebbe mai campo né piaggia, / quant’à ’1 
mio cor pensier’ ciascuna sera». Cfr. anche SEN. Oed. 605-12. 1124-9. 
Cfr. B. Tasso, Sa/mi vi 31-6 (c. 9v) «Non ha, quand'è più bello / L’anno e 
più dilettoso, / Tante frondi arbuscello, / Tanti vaghi fioretti un prato er- 
boso, / Quant’io noie et affanni, / Del mio angoscioso core empi Tiran- 
ni». 1124-6. Cfr. Le Api 201-3 «molto più viole e rose / [...] / Che 
non vede onde il lito o stelle il cielol». 1124. Cfr. ancora PETRARCA, 
cccxI 1 «Né per sereno ciel ir vaghe stelle». 1125-6. Cfr. VERG. Aen. vir 
718-9 «quam multi Libyco volvuntur marmore fluctus / saevus ubi Orion 
hibernis conditur undis»; Georg. Il 105-8 «quem qui scire velit, Libyci 
velit aequoris idem / discere quam multae Zephyro turbentur harenae, / 
aut ubi navigiis violentior incidit Eurus / nosse quot Ionii veniant ad litora 
fluctus »; ARIOSTO, Orlando Furioso xiv 99, 5-6 «dirà quante onde, quando 
è il mar più grosso, / bagnano i piedi al mauritano Atlante». 1125. Cfr. 
PETRARCA, in un’altra sestina (LXVI 16-7): «né mai nascose il ciel sì folta 
nebbia / che sopragiunta dal furor d’i venti». 1127-8. Cfr. Hom. Il. 11 468 
puplot, Boca Te pia xal &vdea yiyverar pp («infiniti, quanti sono i 
fiori e le foglie che nascono in primavera»); Od. ix 51 fXB0v tre” Boa 
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Né cascon foglie al principio del verno, 

Quanti sono i pensier de la mia mente. 
Per ciò che, s’al timor volgo la mente, 1130 

Ho in orror così le inique stelle 

Come chi pensa navigar di verno; 

Si a la speranza, ogni sperare è vento, 

Anzi un tener fiorir l’aprile e ’1 maggio, 

E quasi come seminar fra l’onde. 1135 
Non solcò mai nochier sì turbide onde 

Quanti e perigli che or passa mia mente; 

Né mai sì lieto el bel mese di maggio 

Arrise, quanto triste a me le stelle. 

Son fragil barca in mar, spinta dal vento 1140 


qpuida xal &vdea yiyvera: Spy («e giunsero allora, quanti sono i fiori e le 
foglie che nascono in primavera»). 1127. Cfr. Ov. Trist. IV 1, 57-9 «Vere 
prius flores, aestu numerabis aristas, / poma per autumnum frigoribusque 
nives, / quam mala, quae toto patior iactatus in orbe»; ARIOSTO, Orlando 
Furioso XXXI 85, 7-8 «chi potesse contar, conteria ancora / ciò che sparge 
d’april Favonio e Flora»; CAPPELLO, sonetto Se ’n dir i chiari e degni alti 
onor vostri 12-3 «E potrei prima i fior tutti d’aprile / Sol io contar» (Rime, . 
p. 121). 1128. Cfr. VERG. Aen. VI 309-10 «quam multa in silvis autumni 
frigore primo / lapsa cadunt folia»; Arrosto, Or/ando Furioso XVI 75, 7-8 
ache meglio conterei ciascuna foglia, / quando l’autunno gli arbori ne 
spoglia» (ma ancora, per esempio, TASSO, Gerusalemme Liberata 1x 66, 5-6 
ané tante vede mai l’autunno al suolo / cader co’ primi freddi aride foglie »); 
cascon: di uso toscano la forma analogica con desinenza in -onmo per la terza 
persona plurale dell’indicativo presente della prima coniugazione. 1131. 
le inique stelle: le stelle che determinano il destino avverso; cfr. PETRARCA, 
Triumphus Cupidinis 111 146. 1133. Si a la speranza: se volgo la mente al- 
la speranza. è vento: è vano, effimero. Cfr. PETRARCA, CCLXIV 69, CCCL 2. 
1134. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso xLv 26, 1-5 «Come chi visto abbia, 
l’aprile o il maggio, / giardin di frondi e di bei fiori adorno, / e io rivegga 
poi che ’1 sol il raggio / all’austro inchina, e lascia breve il giorno, / lo 
trova deserto, orrido e selvaggio». 1135. Cfr. PETRARCA, CCXII 4 «solco 
onde, e ’n rena fondo, et scrivo in vento»; SANNAZZARO, Arcadia VIII 10-2 
«Nell’onde solca e nell’arene semina, / e ’l vago vento spera in rete acco- 
gliere / chi sue speranze funda in cor di femina»; MACHIAVELLI, capitolo 
Dell’Ingratitudine 19-21 «e come del servir gli anni sien persi, / come infra 
rena si semini ed acque, / sarà or la materia de’ miei versi». 1136. Cfr. 
PETRARCA, CLI 1-3 «Non d’atra et tempestosa onda marina / fuggìo in porto 
già mai stanco nocchiero, / com’io», CCXXxV 5-7 «né mai saggio nocchier 
guardò da scoglio / nave di merci preciose carcha, / quant’io». turbide on- 
de: cfr. DANTE, Inf. Ix 64. 1139. quanto ...le stelle: sottinteso, ‘si mo- 
strano’. triste: malvage (cfr. le inique stelle del v. 1131). 1140-1. Cfr. 
TrRISssINO, Swphkwrnisba 305 e la nota; ed anche PETRARCA, CXXXIHI 10-1 « Fra 
sì contrari vènti in frale barca / mi trovo in alto mar senza governo». 
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Fra scogli e sirte a ponto a mezo el verno. 
Non tante frondi et erba secca el verno, 
Né tanti voti si fèr mai fra l’onde 
Di Caribdi e di Scilla al crudel vento, 
Quanto e miei; onde tu, divina mente, 1145 
Spargi nuova virtù sopra le stelle 
Che ’1 crudo verno ne trasmuti in maggio. 
Acciò che doppo el vago fior del maggio 
Io colga el fructo seminato el verno, 
Signor che muovi le lucenti stelle, 1150 
Onde cresce e decresce el mar con l’onde 
E talor soffia e tal s’acquieta el vento, 
Porge el tuo aiuto alla affannata mente. 
Così produce tua supprema mente 
Le grazie, come el sole e i fior di maggio; 1155 
Da te dispare ogni tempesta e vento, 
Tu sol trasmuti in maggio el freddo verno 
Spargendo sopra el capo le sacre onde 
Per le quai navighiam sopra le stelle. 
E sempre sien le stelle e non mai verno 1160 


1141, sirte: secche, banchi di sabbia, proverbialmente pericolosi per i na- 
viganti e che prendevano il nome dalle due insenature delle coste libiche 
dell’Africa nei cui pressi erano situati. @ ponto ... verno (e al v. 1144 Di 
Caribdi e di Scilla): cfr. PETRARCA, CLXXxIX 1-3 «Passa la nave mia colma 
d’oblio / per aspro mare, a mezza notte il verno, / enfra Scilla et Caribdi». 
Lo scoglio ed il vortice che si fronteggiavano all’imbocco dello stretto di 
Messina, rappresentando un pericolo per la navigazione, furono identificati 
con i mostri mitologici di Scilta e di Caribdi che nell’Odissea ostacolano il 
viaggio della nave di Ulisse. 1142. Ripete il v.1128. 1145. divina mente: 
cfr. il v. 318. 1147. crudo verno: riprende quasi omofonicamente crudel 
vento del v. 1144. 1148. el vago fior del maggio: la rosa; cfr. PETRARCA, 
CCXLV 1-2 «Due rose fresche, et colte in paradiso / l’altrier, nascendo il dì 
primo di maggio». 1150. Cfr. DANTE, Par. Oc 145 «l'amor che move 
il sole e l’altre stelle», donde anche Boccaccio, nella conclusione della 
terza giornata del Decameron, ballata Niuna sconsolata 4: «Colui che move 
il cielo e ogni stella». 1rsr. Onde: per effetto del quale. 1153. Cfr. PE- 
TRARCA, CCCLIV I «Deh porgi mano a l’affannato ingegno » (ma anche l’ex- 
plicit della sestina LXxXx 39 «drizza a buon porto l’affannata vela»). 1154. 
supprema mente: riprende divina mente del v. 1145. 1156. Da te dispare: 
per merito tuo scompare. 1157. Ripresa del v. 1147. 1158. le sacre onde: 
l’acqua della grazia «che viene sparsa sul capo del battezzando nel rito 
battesimale e che lo rende degno del paradiso» (GASPARINI). 1159. na- 
vighiam sopra le stelle: ci innalziamo a Dio. 
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E l’onde chiare e quiete; e sempre maggio 
Stia senza vento ne la nostra mente. 


[SERVA. ROSMUNDA] 


SER. Levati su, Regina, 
Che Dio ha posto fine 
Al tuo aspro tormento, 1165 
Perché Almachilde ardito 
Ha tagliato la testa 
Al Re ingiusto e crudele, 
La qual reporta seco. 
ROS. Come? O Signor del cielo, 1170 
Questo creder non possol 
Che grazia immensa, o Diol 
Quanto sono io tenuta 
Di ringraziarti semprel 
Per tua fé, non ti incresca 1175 
Narrarci prestamente 
Quando e in che modo è morto. 


SER. Almachilde è stato epso, 

Tuo fido e caro amante, 

Quel che ha morto Alboino. 1180 
ROS. Come potrò io mai 


Remunerar costui? 
Ma dimmi el modo apunto. 


1161. chiare e quiete: non più turbide (v. 1136) o mosse dal gran furiar del 
vento (v. 1125). 1163-83. Il dialogo fra la Serva e Rosmunda (ancora una 
serie di settenari non rimati: assuonano, al più, i vv. 1165-9-70, 1166-72, 
1167-75, 1174-6; consuonano i vv. 1163-4, 1176-9, 1181-2), ricalca quello 
fra il Messaggero ed Elettra di EuRIPIDE (El. 770-3): Av. téBwxe: Slc 
cor Tad’, & yoîv Bovin, Xevyo. / H2. & Geol, Alxn Te mAvo’ dpiwmo”, RA0Éc 
rote. | molw Tpérw dt xal tiv pudud pévov / xtelveL Qvfatov maîda; 
BovXopar padetv (« Mess. È morto; due volte, se lo vuoi, ti dirò questo. 
EL. O dei, o Giustizia che tutto vedi, sei giunta infine! Ma in che modo 
uccise il figlio di Tieste? Come avvenne la sua morte? Voglio saperlo »). 
1165. aspro tormento: sintagma petrarchesco (xII 1). 1166. ardito: cfr. i 
vv. 1088 e 1091. 1176. prestamente: in breve. 1179. fido e caro: coppia 
petrarchesca (CCCLVII 2). 1180. fa morto: ha ucciso. 1183. Cfr. il v. 377. 
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1184-222. Dalle testimonianze, del resto discordi, delle fonti storiche, pre- 
occupate soprattutto di illustrare il retroscena della congiura, si discosta an- 
cora una volta, necessariamente, il racconto del Rucellai, pur utilizzandone 
alcuni particolari (per esempio quello del travestimento di Rosmunda nei 
panni di una serva, qui riferito allo stesso Almachilde). Cfr. PauL. Diac. 
Hist. Lang. 11 28 «[Rosemunda] consiliumque mox cum Helmechis, qui 
regis scilpor, hoc est armiger, et conlactaneus erat, ut regem interficeret, 
iniit. Qui reginae persuasit, ut ipsa Peredeo, qui erat vir fortissimus, in 
hoc consilium adsciret. Peredeo cum reginae suadenti tanti nefas consensum 
adhibere nollet, illa se noctu in lectulo suae vestiariae, cum qua Peredeo 
stupri consuetudinem habebat, supposuit; ubi Peredeo rem nescius ve- 
niens, cum regina concubuit. Cumque illa patrato iam scelere ab eo quaere- 
ret, quam se esse existimaret, et ipse nomen suae amicae, quam esse puta- 
bat, nominasset, regina subiunxit: ‘“Nequaquam ut putas, sed ego Rose- 
munda sum”, inquit. ‘“Certe nunc talem rem, Peredeo, perpetratam habes, 
ut aut tu Alboin interficies, aut ipse te suo gladio extinguet”. Tunc ille 
intellexit malum quod fecit, et qui sponte noluerat, tali modo in regis ne- 
cem coactus adsensit. Tunc Rosemunda, dum se Alboin in meridie sopori 
dedisset, magnum in palatio silentium fieri praecipiens, omnia alia arma 
subtrahens, spatham illius ad lectuli caput, ne tolli aut evaginari possit, 
fortiter conligavit, et iuxta consilium Peredeo Helmechis interfectorem 
omni bestia crudelior introduxit. Alboin subito de sopore experrectus, ma- 
lum quod imminebat intelligens, manum citius ad spatham porrexit; quam 
strictius religatam abstrahere non valens, adprehenso tamen scabello sub- 
pedaneo, se cum eo per aliquod spatium defendit. Sed heu pro dolor! vir 
bellicosissimus et summae audaciae nihil contra hostem praevalens, quasi 
unus de inertibus interfectus est, uniusque mulierculae consilio periit, qui 
per tot hostium strages bello famosissimus extitit»; FLav. BLOND. Mist. 1 8 
(cc. i ijv-iijr) «Helmechildis erat Longobardus et nobilis et in armis ferox 
qui adolescentia fiorens et corpore formosissimus puellam deperibat Rosi- 
mundae obsequio insistentem; quod cum non ignoraret regina, effecit ut 
puella, quod ardenter cupiebat, sese illi in concubitu permitteret. Eum po- 
stea adolescentem his artibus ad lascivientis animum in sententiam trahen- 
dum, ut rata erat, efficacissimis pellectum, Rosimunda in regis caput armare 
tentavit; quod cum obstinatius ille recusasset facere, aliam regina viam ad 
facinus est aggressa. Ancillam namque monuit ut Almechildem allocuta, 
lasciviendi locum designaret in aedibus secretissimum, id sibi denuncians 
nequaque eo in loco tempus verbis blanditiisque terendum, quin potius 
oportere tacentem illum accelerantemque potiri; ac se illico demittere, cui 
foret ad reginae obsequia properandum. Re ut iusserat constituta, induit 
regina ancillac vestes et in designatum concedens angulum vel ipso meridie 
tenebrosum expectavit. Venit ad horam Helmechildis, et notam ancillae 
vestem cum manu palpitans offendisset, ut erat constitutum, tacens pro- 
peransque implevit. Sed iam iam ut recederet moventem regina interpel- 
lans, quae nam ipsa esset interrogavit. Cui cum Almechildis respondisset 
satis diu sibi cognitam esse ancillam, ‘‘immo illa sum”’ inquit ‘‘Rosimunda, 
ut iam nequeas ultra reluctari, quin aut ipse regi accusatus pereas, aut illo 
obtruncato, Longobardorum regno, hoc ipso amplexu, his suaviis perpetuo 
perfruaris”. Tunc vero victus spopondit Almechildis quod prius facere 
recusasset; et in cubiculum ab impudica ductus, Albuinum quiescentem 
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Come si fusse una nostra donzella, 1185 
Si vestì tutto di feminil panni. 

La giovane età sua, l’obscura notte, 

Amica sempre de li umani inganni, 

E li veli ch'egli avea al capo avolto 

Lo trasformorno in guisa che noi stesse ‘1190 
Lo potevàn cognoscer con gram pena. 

Così passamo senza alcun contrasto 

Per mezo de la guardia e gente armata 

Sin dentro ne la camera regale. 

Era Alboin prostrato sopra el lecto 1195 
Nel proprio modo come lo lasciasti, 

Ma di più alto sonno adormentato, 

Che cel mostrava el suo rusciar sì forte. 

Io guardavo a la porta e la Nutrice 

Con l’una mano e l’altra le cortine 1200 
Alzò; alora el giovin con la spada, 

Che occulta avea portata a tale offizio, 

In quello spazio ch’io mi volsi adietro 

Per non vederlo, gli tagliò la testa. 


ad primumque vulnus accaeptum resistere conatum obtruncat». Dal Bion- 
do dipende ancora MACHIAVELLI, Istorie Fiorentine 18: «[Rosismunda] sap- 
piendo che Elmechilde, nobile lombardo giovine e feroce, amava una sua 
ancilla, trattò con quella che celatamente desse opera che Almechilde, in 
suo scambio, dormisse con lei. Ed essendo Elmechilde, secondo l’ordine 
di quella, venuto a trovarla in loco oscuro, credendosi essere con l’ancilla, 
iacé con Rosismunda. La quale, dopo il fatto, se gli scoperse, e, méstrogli 
come in suo arbitrio era o ammazzare Alboino e godersi sempre lei e il 
regno, o essere morto da quello come stupratore della sua moglie, consentì 
Almechilde di ammazzare Alboino». 1184. gli diè: che gli diede. 1185. 
donzella: ancella. 1188. Cfr. Verc. Aen. 11 250-2 « Vertitur interea caelum 
et ruit Oceano nox / involvens umbra magna terramque polumque / Myr- 
midonumque dolos». inganni: rima col v. 1186. 1191. cognoscer: ricono- 
scere. pena: fatica. 1195-7. Così Oloferne, sorpreso nel sonno da Giu- 
ditta, Zud. 13, 4 «Holofernes iacebat in lecto nimia ebrietate sopitus». 
1195. prostrato: sdraiato. 1196. Nel proprio modo: nella stessa posizione. 
1197. alto: profondo; cfr. DANTE, Inf. Iv 1. 1200. le cortine: le tende che 
circondano il letto. 1201. A/zò: si noti l’efficacia del rejet, che contrap- 
punta il drammatico racconto del Nunzio; così ancora al v. 1208 Vidi, 
e al v. 1217 Stravolse. 1203. spazio: di tempo. 1204-8. gli... Vidi: ri- 
corda Clitemnestra che tronca il capo di Agamennone, trafitto a morte 
da Egisto; cfr. SEN. Agam. 901-3 «Pendet exigua male / caput amputatum 
parte et hinc trunco cruor / exundat, illic ora cum fremitu iacent». 
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E facto questo, un gran fiume di sangue 1205 
Con magior copia di vino e di schiuma 

Dal singultante tronco giù versare 

Vidi, e ’1 pecto anelar come in fornace 

Quando talor el gran soffiar del vento 

Esce di fuor per le bovine pelle. 1210 
Tale appariva quella atroce testa, 

Qual quella de la vipera o serpente 

Che spesso l’arator col vomer fende. 

Così tagliato, quello orribil teschio 

Ci fe’ paura; perché ben tre volte 1215 
Le sue sanguigne luci ne’ nostri ochi 

Stravolse, aprì la bocca e batté e denti; 

E morto retenea quella fiereza 

Che avea quando era vivo e quello orrore. 


1205-6. Cfr. Oreste, atto 11 297-8 «alteri fiumi / Che volgean di spuma e 
sangue misti». Si noti, a marcare l’effetto della rappresentazione orrorosa, 
la presenza di due endecasillabi dattilici. sangue... vino: di Ciclope, VERG. 
Aen. 111 632-3 «saniem eructans et frusta cruento / per somnum commixta 
mero »; e di Reto, ucciso da Eurialo, IX 349-50 «vomit ille animam et cum 
sanguine mixta / vina refert moriens». Cfr. anche Ariosto, Orlando Fu- 
rioso XVIII 176, 5-7 « Troncògli il capo il Saracino audace: / esce col sangue 
il vin per uno spillo, / di che n’ha in corpo più d’una bigoncia». 1206. 
schiuma: bava. 1207-8. singultante ...anelar: cfr. Oreste, atto I 545-8 
«Già il fiato che ’n quei corpi non capea, ./ Con gran singulti gli anelanti 
fianchi / Scotea fumando un vapor negro e grosso, / Bagnando tutte l’af- 
fannate membra». 1207. singultante: il verbo latino, dal quale procede il 
neologismo, racchiude ambedue i significati di ‘rantolare’ e di ‘gorgogliare’. 
1209. el... vento: l’aria (ma cfr. DANTE, Purg. v 15, citato nella nota al 
v. 440). ‘Soffiare’ è anche della vipera (v. 1212); cfr. Ariosto, Orlando 
Furioso x 103, 6. 1210. le bovine pelle: per sineddoche, il mantice; cfr. 
Le Api 539-41 «Altri, or alzando le bovine pelli / Ed or premendo, man- 
dan fuori il fiato / Grave» (dei Giganti nella fucina di Vulcano). 1211-3. 
Cfr. Verc. Aen. 11 379-81 « Improvisum aspris veluti qui sentibus anguem / 
pressit humi nitens trepidusque repente refugit / attollentem iras et caerula 
colla tumentem». 1211. festa: ancora una volta in clausola, come al v. 
1204 (sempre in clausola, al v. 1214, orribdil teschio, sintagma prelevato da 
PETRARCA, Triumphus Cupidinis 11 56: tale appunto il capo che Giuditta 
ha spiccato dal busto di Oloferne; cfr. anche GUARINI, Il Pastor Fido, atto 
Iv, scena II 228). 1215. tre volte: cfr. Oreste, atto v 105-10 «Poi in un 
punto da quelle chiare luci / Lagrimò vivo sangue, e ’1 volto e ’l petto / Si 
bagnò tutto di sudor vermiglio, / E le labbia di rabbia enfiate, e bianche / 
Di bava aprirle vidi ben tre volte, / E tre volte batté stridendo i denti». 
1218-9. Citazione di SENECA (7ro. 1157-8): «Nec tamen moriens adhuc / 
deponit animos» (di Polissena, uccisa da Pirro sul sepolcro del padre). 
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Almachilde la prese per la barba 1220 
E dentro a certo panno la rinvolse 
Sol per portarla ne la tua presenzia. 
ROS. Tu se’ pure Dio in ciel come ogniun crede, 
Et hai la cura de le cose umane 
E porgi aiuto a l’opere piatose! 1225 


CORO 


Ciascun che regge, impari 
Dal dispietato Re che morto iace 
A non esser crudel, che a Dio non piace. 
Chi vuole el regno suo governar bene, 


1220-2. Si notino, a proposito della conclusione, le osservazioni del Ric- 
COBONI (II, pp. 31-2), che sembrano quasi preludere allo sviluppo che il te- 
ma avrà nella Rosmunda alfieriana: «Il me paroit qu'il manque quelque 
chose à la fin de la Tragedie de Rosemonde. Almachilde tuè Alboin, et 
cette Princesse est vangée. Il est sùr que c'est là la fin de l’action que le 
Poéte s’est proposée, qu’il n’est point obligé d’aller plus avant, et méme 
qu'il ne doit point le faire; mais l’incertitude dans laquelle reste le Specta- 
teur de penser ce que deviendra Rosemonde: ce que le meurtre d’Alboin 
produira: comment penseront les chefs de l’armée sur l’élection d’un nou- 
veau Roy, me paroissent des choses qu’il étoit nécessaire de faire prévoir 
aux Auditeurs par huit ou dix vers qu’Almachilde, la Nourrice, ou quelque 
Messager auroit pù dire tout à la fin de la Tragedie? Les plus éclairés que 
moi raisonneront sur ce point, et en decideront à leur fantaisie». 1223-4. 
Riprende l’invocazione della Serva (cfr. i vv. 940-1 e la nota). 1225. Cfr. 
i vv. 163-4 e 1122-3. 1226-37. La forma metrica dell’esodo è un madri- 
gale di settenari ed endecasillabi rimati secondo lo schema aBBCdEFcDfGG 
(il primo e il sesto verso sono irrelati). 1226-8. Cfr., del DOLCE, il Coro 
finale della Giocasta, c. 53r: «Con Pessempio d’Edippo / Impari ogniun che 
regge / Come cangia fortuna ordine e stile», e soprattutto il Coro del II 
atto delle Troiane, pp. 83-4: «Impari ogniun che regge / Cittadi, Imperi e 
Regni, / A depor le superbie e l’alterezze, / Però che ’1 sommo Dio / Ch'ogni 
cosa corregge, / Odia i fasti, gli orgogli e le fierezze. / Né mura, né fortezze, / 
Né gli eserciti armati, / Conservano gli stati, / Ma giustizia, pietà, concordia 
e pace». 1226. Cfr. il secondo stasimo (vv. 804-5), ed anche Le Api 
1000-I. 1227. dispietato: l'aggettivo è riferito dal PETRARCA a Nerone; 
cfr. Triumphus Cupidinis 1 97. 1229-34. La conclusione del Coro ripren- 
de formalmente, per capovolgerla, la tesi già enunciata da Alboino ai vv, 
349-53. Una morale «identificantesi col pacifismo universalistico di Leo- 
ne X» (M. Pirri, La «Rosmunda» del Rucellai e la tragedia fiorentina 
del primo Cinquecento, in «Quaderni di teatro», II, 1980, n. 7, p. 99), in 
accordo con la grande lezione tragica di SENECA: cfr. Thy. 215-7 «Ubi 
non est pudor / nec cura iuris sanctitas pietas fides, / instabile regnum 
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Con la pietà governi, 1230 
Perché pietà l'immenso amor produce 

Ne li uman pecti, e l’amor la concordia, 

Costei sola mantiene 

Et accresce gli stati e fagli eterni. 

Da l’odio la discordia 1235 
Nasce e di lei inimicizie e sdegni, 

Cagion del ruinar di tanti regni. 


est»; Phoen. 659-60 «ET. [...] Qui vult amari, languida regnat manu. / 
Ioc. Invisa numquam imperia retinentur diu»; 7ro. 258-9 «Violenta nemo 
imperia continuit diu, / moderata durant». Ma cfr. anche SALL. Iug. x 
4-6 « Non exercitus neque thesauri praesidia regni sunt, verum amici, quos 
neque armis cogere neque auro parare queas: officio et fide pariuntur. 
{...] Nam concordia parvae res crescunt, discordia maxumae dilabuntur». 
1236. sdegni: desideri di vendetta. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Trasportando per la prima volta, con la favola di Orbecche, una 
tragedia ‘regolare’ sulla scena italiana, anzi ferrarese, proprio quan- 
do con significativa concomitanza ereditava la cattedra di Retorica 
illustrata nello Studio estense dal suo maestro Celio Calcagnini, nel 
1541 Giovan Battista Giraldi — che aveva assunto il nome umani- 
stico di Cinthio fin dal suo esordio come poeta latino, avvenuto nel 
15377 —, «tardi e poco meno che vecchio» entrava «come forestiero 
a coglier frutti ne’ campi delle Muse» volgari, avendo consumato 
gli anni migliori, come egli ricorda in un’altra lettera a Bernardo 
Tasso, «tra le spine della Logica e nell’ampiezza dei campi della 
Filosofia e della Medicina». 

Non sono certo di ordine formale, stilistico, linguistico, le preoc- 
cupazioni dominanti che animano le scelte programmatiche di uno 
scrittore tanto industrioso e ardito e risoluto a cimentarsi, co- 
munque fosse, nei diversi generi codificati e divulgati dalla moda 
letteraria contemporanea, quanto assolutamente sprovveduto di 
qualsivoglia autentica vocazione, dichiaratamente intento «più 2° 
frutti della poesia, che alle frondi», piuttosto all’«utile» che al 
«dulce», persuaso che «la poesia non è altro che una prima filoso- 
fia, la quale quasi occulta maestra della vita sotto velame poetico 
ci propone la imagine di una civile e lodevole vita, tratta dal fonte 
di essa filosofia». 

Procedendo dunque da generici postulati moraleggianti, la stra- 
tegia letteraria giraldiana sembra in verità dominata, in primo luo- 
go, da una tenace e laboriosa ricerca di compromesso, di media- 
zione, di contemperamento: fra antico e moderno, costume greco 
e costume latino, tradizione classica e tradizione volgare, mimesi 
e meraviglia, introspezione domestica ed avventura esotica, mora- 
lismo e decoro, suspense ed oratoria, mitologia e storia, teologia 
e romanzo, tragedia e commedia; in grado, da una parte, di corri- 
spondere alle rinnovate attese e all’inesausto bisogno di evasione 
di un pubblico cortigiano dal gusto non particolarmente raffinato 
e però sempre curioso ed avido di novità e di intrigo; ma anche, 
dall’altra, di insegnargli — per citare il Proemio degli Hecatom- 
mithi — «come reggersi nell’una e nell’altra fortuna e come uscire 
de’ laberinti che intricatissimi ci sono proposti, mentre che qui 
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viviamo, onde sovente smarriamo la diritta strada e ci andiamo, 
come ciechi, aggirando per la tòrta». Scrive altrove il Giraldi, a 
proposito dell’Hercole, di aver «cercato a suo potere che in ogni 
parte il giovamento se ne vada accompagnato col convenevole di- 
letto insino al fine, l’utile con l’onesto, il molle col duro, lo spiace- 
vole col dolce, il doglioso con l’allegro ». 

Rinnovando «doppo tanti secoli [...] l’uso dello spettacolo 
delle tragedie, il quale era poco meno che andato in oblivione», 
il tragediografo poteva naturalmente beneficiare del primato che 
il «luogo teatrale» ferrarese aveva conquistato nei primi decenni 
del secolo, per merito soprattutto della grande lezione comica 
dell’Ariosto, la cui eco sembra ancora prolungarsi nella memora- 
bile prima rappresentazione dell’Orbecche (in casa dell’autore e alla 
presenza del duca Ercole II), che annoverava fra gli attori (nelle 
parti, rispettivamente, della protagonista e del Messo), lo sfor- 
tunato Flaminio Ariosti, figlio di Gabriele e nipote del poeta, 
oltreché Sebastiano Clarignano da Montefalco, l’applaudito inter- 
prete della Cassaria e della Lena. 

La trasposizione drammaturgica del risorto genere tragico offri- 
va d’altro canto, anche per l'assenza di una legislazione volgare 
certa e definita, il sicuro vantaggio di un notevole margine di auto- 
nomia, di indipendenza, di libera invenzione, di iniziativa speri- 
mentale; essendo ferma convinzione del poeta, come dichiara per 
esempio il Prologo dell’ A/tile (p. 7), 


Che sì ferme non sian le leggi poste 
A le tragedie che non gli sia dato 
Uscir fuor del prescritto in qualche parte, 
Per ubidire a chi comandar puote 

E servire a l’età, agli spettatori 

E a la materia, non più tocca inanzi 
O da poeta antico o da moderno. 
Et egli tien per cosa più che certa 
Che s'’ora fusser qui i poeti antichi, 
Cercherian sodisfare a questi tempi, 
A’ spettatori, a la materia nova. 


La difesa insistita ed esibita dell’‘oggidiana’ modernità, di « quel 
che l’uso e l’età nostra chiede», l’appassionata rivendicazione delle 
«qualità dei tempi nostri», il bisogno di «conformarsi così con l’uso 
dei Poeti dei nostri tempi, come con la maniera dello scriver di 
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questa lingua» — come anche l’assiduo richiamo all’ossequio e agli 
obblighi della committenza cortigiana, che impongono al poeta 
di «sodisfar a chi sodisfar deve», di «ubidire a chi comandar puo- 
te», di «servire / Al suo Signor, ch’ei riverente inchina » —- sembrano 
costituire una costante della teoria e della prassi tragica giraldiana. 


[...) E s’io non sono in tutto 

Simile a quelle antiche, è ch’io son nata 
Testé da padre giovane e non posso 
Comparir se non giovane; ma forse 
Potrà levare il dispiacer ch'avrai 

Del mio grave dolor, la verde etade, 


dichiara per esempio alla fine dell’Orbecche «La Tragedia a chi 
legge» (vv. 3185-90). E nella Lettera a Giulio Ponzio Ponzoni in- 
torno al comporre delle Comedie e delle Tragedie, il critico non si 
esime dal ricordare al discepolo che 


non sono così ferme queste leggi delle scene, che tutte debbano essere 
osservate da buon poeta, perché molte volte avviene che se l’autore stes- 
se tra così stretti termini, farebbe le cose storpiate e men leggiadre. E 
per questo ci diede licenza Aristotile di partirci alquanto dall’arte ch’egli 
c’insegnava, quando il richieda la leggiadria della cosa che si ha per le 
mani. Ma si dee ciò fare con tal maniera che la licenza non sia troppa e 
non ci faccia incorrere nel vizio. 


Mentre altrove, a proposito della tematica amorosa degli Anti- 
valomeni, egli commenta in una postilla: 


e se questo [ ...] forse non piacerà a coloro che non sanno porre il piede 
se non nelle vestigia altrui, potrà non dispiacere a quelli che sono d'in- 
gegno più vivace e conoscono che le cose si vanno tuttavia avanzando di 
età in età, e che molte usanze antiche se ne cadono e se ne vanno in obli- 
vione, e molte alla giornata di nuovo rinascono, le quali se portano seco 
il decoro col verisimile, non solamente non sono schifevoli, ma riescono 
grate nel cospetto de’ giudiciosi. 


I moderni archetipi tragici codificati dal «Trissino gentil che 
col suo canto / Prima d’ognun dal Tebro e da l’Illisso / Già tras- 
se la Tragedia a l’onde d’Arno» (Ordecche 3300-2), dal Rucellai 
(lodato nella Lettera al Ponzoni per l’uso «soave e delicato» dei 
settenari sciolti del secondo stasimo della Rosmunda, vv. 804-64), 
dall’Alamanni «che ’nsino oltre le riggid’Alpi, / Da Tebbe in 
Toscano abito tradusse / La pietosa soror di Polinice» (Orbecche 
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3308-10) e che aveva avuto modo di assistere a Ferrara alla rap- 
presentazione della tragedia, sono naturalmente ben presenti al- 
l’«aperta» poetica tragica giraldiana. Al di là delle programmatiche 
riserve nei confronti dell’ortodossia grecheggiante, la Swphw- 
nisba è anzi espressamente indicata come «la vera forma del com- 
porre simil poema, e quanto al soggetto e quanto alla composi- 
zione». Della riforma trissiniana il tragediografo ferrarese con- 
serva innanzitutto l’istituto metrico fondamentale del verso sciol- 
to, che difende anzi con vigore nel corso della polemica intorno 
alla Canace, riconoscendo nel Giudizio d’una tragedia di Cana- 
ce e Macareo che «molto debbano i nostri secoli al Trissino, per 
averci egli dato questa maniera di versi, senza la quale non era 
possibile che le cose della scena avessero i loro numeri»; ed è 
apprezzamento che ritorna appunto, con parole molto simili, nel- 
la Lettera al Ponzoni: «E però debbono aver molta grazia gli 
uomini della nostra lingua al Trissino, che egli questi versi sciolti 
lor desse, ne’ quali la tragedia pigliasse la sede della sua maestà 
con vera sembianza al parlar comune». 

I debiti dell’Orbecche nei riguardi della consorella trissiniana 
potranno magari risultare, ad un’analisi puntuale, anche più cospi- 
cui e diffusi di quanto non saremmo portati a prima vista a so- 
spettare. Basti pensare al dialogo fra Orbecche e la Nodrice della 
prima scena del secondo atto (dislocato dunque in una posizione 
strategicamente rilevante e riproposto ancora, fra l’altro, nella 
scena d’apertura dell’ Euphimia), che ricalca manifestamente il col- 
loquio fra la protagonista ed Erminia su cui si apre appunto la Sw- 
phwnisba e che diventerà, anzi, un vero e proprio locus communis 
di tanto teatro tragico cinquecentesco, fino agli esiti estremi del 
Torrismondo e della Merope (valga, fra gli altri, il riscontro dei 
vv. 420-1: «Ma perché il core pur respira alquanto / Ne l’isfo- 
gar le gravi angoscie interne»; e cfr. Swphwnisba 21 «Perché si 
sfuoga ragiwnandw il cuore»); oppure, ancora, alla rassicuran- 
te interpretazione del sogno profetico offerta dalla confidente, 
anch'essa destinata a costituire uno stereotipo tragico (cfr. Ord. 
2672-4 «Non si dee dar, Signora, a’ sogni mente, / Che vani sono 
e da’ pensier del giorno / Nascono e per lo più si trovan falsi», 
e Swph. 124-9 «A quel sogno crudel che vi spaventa / Nwn de- 
vete prestare alcuna fede, / Ch’ogni fifw pensier che ’l giorno 
adduce, / Partita poi la luce, / Cwn la notte e col sonnw a nwi 
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si riede / E cwn varie apparenze alhor c’inganna»); o alla dichia- 
razione che Erminia impresta alla Nodrice, di voler seguire nel- 
la tomba la Regina (cfr. Ord. 3057-8 «Acciò che mai non si potesse 
dire: / Orbecche è morta e la Nodrice è viva?», e Swph. 1779-80 
«Perché nwn voljw mai che s'oda dire: / Herminia è viva senza 
Swphwnisba»); o a sentenze del tipo: «Ma ch’esser può dopo la 
morte peggio? / Non è ella estrema de le cose orrende? / Non 
è ella fin de tutti e mali al mondo?» (Ord. 2307-9, e cfr. Swph. 332-3 
«Ma nn già cwn la morte: / Ch’ella È l’extremw mal di tutti e 
mali »). Altrimenti è la flagranza di una sintomatica citazione dan- 
tesca a sottolineare la corrispondenza: cfr. Orb. 1978 «E tutta 
in tremolar l’onda marina», e Swph. 2090 «E resta in tremolar 
l'onda marina». 

Un discorso in parte analogo, in parte diverso, si potrebbe for- 
se fare per il Rucellai, per il quale ci si limita a segnalare il ri- 
scontro di Orbecche che compiange il capo mozzato di Oronte 
(v. 2945): «Ai sovra ogn’altra cosa amato capo», e di Rosmunda 
che contempla il teschio del padre trasformato nell’«orrendo vaso» 
(v. 1038): «È questo el capo sopra ogni altro degno». Quello che 
soprattutto importa sottolineare, è che neppure le innovazioni 
formali più clamorose e radicali della riforma giraldiana, impo- 
ste meno da ragioni di ordine teorico che dalle esigenze pratiche 
della rappresentazione e dello spettacolo, mettono comunque in 
discussione alcuni fondamentali principi costitutivi del model- 
lo tragico trissiniano, la cui efficacia, una volta superato anche il 
collaudo della scena, non verrà più meno per tutto il corso del 
secolo. 

Le critiche del Giraldi si appuntano, naturalmente, sull’oltranza 
dell’imitazione grecizzante, specialmente deplorevole quando «ciò 
che si trova negli autori greci non è lodevole né degno d’imita- 
zione»; poiché «non dee giudizioso scrittore dar tanto di riputa- 
zione alla autorità degli antichi che voglia anco imitar i lor vizi; 
come veggiamo aver fatto il Trissino in qualche parte della sua So- 
fonisba». Per quanto concerne, in particolare, la categoria aristo- 
telica del «costume», il tragico vicentino «ha voluto essere [.. .] 
più greco che non si conveniva né alla maestà della azione romana, 
ch’egli si aveva tolto ad imitare, né alla qualità dei nostri tempi, 
i quali son pieni di maestà e di grandezza». Disdice, per esempio, 
«a la real gravità della tragedia», l’artificio della sticomitia, pres- 
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soché ignorato infatti nell'esperienza tragica giraldiana e censura- 
to nel Giudizio, laddove si parla di coloro 


i quali imitando Euripide e Sofocle, non solo non hanno saputo fare scelta 
di quello che a loro che in questi tempi e in questa lingua scrivono, si 
convenisse, ma ogni menoma novelluccia che in essi sia stata hanno volu- 
to isprimere, tal che, essendo costume de’ Greci di fare che nelle tragedie 
le persone che parlano dicano per lungo ragionare, cadauna un verso, 
hanno pensato di non far lodevole Tragedia (quasi che in ciò sia la maestà 
e la grandezza) s’essi ancora ciò non hanno fatto; cosa di poco giudizio 
e da farsi tenere più tosto da nulla che non. 


L’ostentato eclettismo programmatico giustifica in parte la note- 
vole indipendenza del Giraldi nei rispetti della teoria e della pras- 
si tragica greca. L’ineccepibile ossequio formale comunque tri- 
butato alla Poetica, risulta di fatto sensibilmente attenuato e smi- 
nuito se consideriamo, nelle pagine critiche, l’alta frequenza di 
formule concessive quali: «E quantunque paia che biasimi Aristo- 
tile nella sua Poetica», «Ma posto che sia mente di Aristotile», 
«salva sempre la riverenza di Aristotile», «Che ancora che Aristo- 
tile dica», «ché quantunque Aristotile dica», «E se ben pare che 
Aristotile dica», «E se fosse così chiaro nell’altre cose come è in 
questa», «benché (come è suo costume) oscuramente», ecc. Così 
come sono frequenti e di qualche consistenza gli appunti eventual- 
mente riservati agli esemplari di Sofocle e di Euripide: magari 
proprio a quelli, come l’A/cest:, sui quali si era di preferenza eser- 
citata l'emulazione dei tragici italiani dell’età rivolta. 

Alla «rozza semplicità», alle povere «novelluccie» della maniera 
greca, il Cinthio oppone con nostalgico rimpianto «quella maestà 
che con faccia reale e piena di reverenza apparve poi insieme con 
l'eccellenza dell’imperio di Roma, la quale maestà (quantunque 
abbia perduto la grandezza dell’impero) è durata in gran parte in- 
sino a’ nostri tempi», sanzionando con avventuroso ardimento la 
superiorità di Virgilio su Omero, di Seneca su Sofocle e su Euri- 
pide, vale a dire il resistente primato della maestà e della grandez- 
za di Roma. Tale, precisamente, il significato della vigorosa po- 
lemica anti-grecizzante, come ancora si legge nella Lettera al Pon- 
zoni: 
non abbiamo voluto essere del parere di coloro che, come hanno impara- 


to a conoscere uno « ed uno , hanno a fastidio tutti gli autori latini, i 
quali sono talora così poco intesi da loro, che danno indizio che me- 
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no anco intendano i Greci, della qual cosa è cagione la ostentazione, 
contra i quali si potrebbe dire quella sentenza di Giovenale: voi volete 
dire ogni cosa alla greca, essendo molto peggio agli uomini romani non 
saper le cose latine. 


Anche il senechismo del Giraldi — all’interno di una prospettiva 
che abbraccia le stesse polemiche intorno alla Canace - va dunque 
riguardato innanzitutto sotto il profilo della maestà e della gravità. 
Quantunque «nella elocuzione potesse essere più casto e più colto 
ch’egli non è», il tragico latino (lodato anche per l’eccellenza dei 
cori che «con discorsi morali e naturali, tutti tolti dall’universale, 
ritornano maravigliosamente alle cose della favola»), avanza «nella 
prudenza, nella gravità, nel decoro, nella maestà delle sentenze, 
tutti i Greci che scrissero mai». Non dissimile l’opinione espressa 
nel Giudizio dal Fiorentino, che s’appoggia anch'egli all’autorità 
di Erasmo per sostenere che «tanto più prudente e più grave è Se- 
neca d’ogni Greco, quanto i Romani in maestà avanzano ogni gran- 
dezza greca»; ed ancora: 


Egli è ben vero che era degno che quel felice e giudizioso spirto fusse 
nato a tempi di miglior lingua [. . .}. Ma, negli argomenti, nella dispo- 
sizione, ne' numeri, nella gravità, nel terribile, nel pietoso, nelle sentenze, 
nel descrivere le cose, ancora che in qualche luogo egli troppo in ciò si 
sia piaciuto, nel decoro, nella prudenza, nella vivacità, negli spiriti, nel 
legare e sciogliere le favole egli si scuopre tale che merita esser tenuto 
da molto più che non credono costoro. 


In fatto di lingua e di stile, c'è da pensare che il Giraldi non fosse 
davvero in grado di giudicare troppo per il sottile. Sono afferma- 
zioni che potranno anche suonare, all’orecchio severo e irreprensi- 
bile di un Quadrio, come vere e proprie farneticazioni; ma che van- 
no tuttavia ricondotte nell’ambito di quelle proposte «sommarie e 
rozze, ma indubbiamente chiare, nuove, aperte al futuro», che 
«andavano francamente incontro al bisogno di novità e di grandez- 
za che era al centro della crisi» della letteratura italiana del medio 
Cinquecento; quando, per servirci ancora della lucida disamina 
di Dionisotti, 


la generazione grande e gloriosa del primo Cinquecento era ormai scom- 
parsa o meritamente si era ritratta dalla scena, e per contro uomini 
nuovi, che non erano però giovani, che nell’ombra di quella generazio- 
ne avevano raggiunto la piena maturità, impazientemente e finalmente 
cercavano una loro via, una via nuova. 
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Nuova era appunto la via aperta dall’Orbecche, attraverso l’ine- 
dita proposta di una rappresentazione tragica capace non soltanto 
di sfruttare la committenza ed il pubblico della solida, vivace tra- 
dizione teatrale estense e di rinnovarne gli effetti drammatici e la 
macchina spettacolare, ma anche di additare allo «stuolo umano» 
il «modo migliore di vita». La stessa funzione didattica della ca- 
tarsi tragica risulta vigorosamente accentuata e accordata, come al 
postulato oraziano dell’«utile dulci», così agli schemi della propa- 
ganda cattolica. La Lettera al Ponzoni si conclude appunto con 
l'esplicita dichiarazione che 


la tragedia ha anco il suo diletto, e in quel pianto si scuopre un nascoso 
piacere che il fa dilettevole a chi l’ascolta e tragge gli animi alla atten- 
zione e gli empie di maraviglia, la quale gli fa bramosi di sperare, col 
mezzo dell’orrore e della compassione, quello che non sanno, cioè di 
fuggire il vizio e di seguir la virtù, oltre che la conformità che ha l’essere 
umano col lagrimevole, gli induce a mirar voluntieri quello spettacolo, 
che ci dà indizio della natura nostra, e fa che l’umanità che è in noi ci dà 
ampia materia di aver compassione alle miserie degli afflitti. 


Le ragioni dello spettacolo, la necessità di non annoiare, anzi 
di «far stare sospeso l’auditore», di sciogliere la favola «di modo 
che lo spettatore si veda menare al fine, ma stia dubbioso a che 
egli debba riuscire», sono del resto sottese a quasi tutte le princi- 
pali innovazioni formali introdotte nell’Orbecche, anche sulla scorta 
dei modelli latini, sia tragici, sia comici: il Prologo separato, la 
divisione in atti e in scene, la sensibile riduzione della presenza del 
Coro nell’azione. È il caso, soprattutto, della novità più clamorosa 
ed accreditata, l’invenzione della fabula («nata / Da cosa nova e non 
da istoria antica», come dichiara l’apologia de «La Tragedia a chi 
legge», vv. 3171-2; «De l’Autor proprio e non d’altri figliuola, / 
Novellamente dal capo del padre / Nata, come già Pallade da Giove», 
per usare, altrimenti, le parole di un seguace, il Cieco d’Adria, nel 
Prologo della Dalida): autorizzata, è vero, da Aristotele, piuttosto 
che dalla prassi senecana, ma assolutamente prediletta proprio per 
le sue specifiche implicazioni teatrali; giacché 


forse tanto maggiormente si muovono per la [favola] finta gli affetti a 
introduzione de’ buoni costumi, quanto per venir nuova negli animi degli 
ascoltanti, si apparecchia ella maggiore attenzione. Perché sapendo lo spet- 
tatore che dell’azione che si ha da rappresentare non si può aver scienza 
se non per la rappresentazione, tosto ch'egli ha avuto saggio della favola, 
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e gli par ch’ella possa essere ingegnosamente composta, alza la mente e cer- 
ca di non perderne parola. 


Anche la durata della rappresentazione deve commisurarsi alle esi- 
genze e all’attenzione del pubblico, tenendo conto che «è meglio 
lasciar più tosto un poco di desiderio negli animi degli spettato- 
ri, di averla voluta alquanto più lunga, avendo rispetto al tempo, 
che col troppo allungarla lasciargli infastiditi». Così come l’am- 
bientazione e l’onomastica esotica e fantastica concorrono a trasfor- 
mare la scena in una vera e propria «fabbrica di sogni», permetten- 
do allo spettatore di «godere seduto» — per usare una formula 
felice di Alberto Savinio — il vertiginoso, istantaneo trasferimento 
da Ferrara a Susa (o ad Alessandria d’Egitto, a Damasco, a Corinto, 
se i colori della favola sono orientali, a Londra, a Limerick, a Inn- 
spruck, se l’evasione avviene piuttosto nella direzione non meno 
fiabesca del paesaggio nordico e boreale); sicché l’artificio del poeta 
sembra persino acquistare connotazioni magiche, come il Prologo 
si preoccupa di volta in volta di sottolineare: 


E fuor del creder vostro, tutti insieme 
(Per opra occulta del Poeta nostro) 
Vi troverete in uno instante in Susa; 


o ancora, nel Prologo dell’ Altile: 


E benché ’n Alessandria, ch'è ’n Egitto, 

Venga questo soccesso e sia lontana 

Questa città da la cittade vostra, 

Il Poeta, per men vostro disagio, 

Insensibilemente, con nova arte, 

Vi ha tutti insieme a lei fatti condurre; 
o infine: 


Vi ha qua con arte occulta oggi il Poeta 
Condutta, per gran mari et erti monti, 
La Città di Damasco, in Siria illustre. 


Diverse, per natura ed origine, sono le fonti utilizzate per la co- 
stituzione della fabula di Orbecche; mentre è lecito supporre che 
sia stata la tragedia ad offrire l'argomento alla seconda novella della 
seconda Deca degli Hecatommithi: essendo affatto incredibile, an- 
che a giudizio di Dionisotti, «la finzione senile degli Ecatommiti, 
presentati nel 1565 come opera giovanile». Si citi, almeno, la truce 
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storia (raccontata da Erodoto 1 107-119, volgarizzato dal Boiardo 
e connessa alla leggenda di Ciro), di Astiage, re della Media, che 
per punire Arpago, colpevole di non aver eseguito l’ordine di uccide- 
re il piccolo Ciro, ne fece uccidere il figlio, imbandendone le carni 
al padre. 

Ma è soprattutto il prediletto Seneca a fornire i modelli tematici, 
strutturali e formali che consentono al Giraldi di assicurare « defi- 
nitivamente la preminenza dell’influsso senecano sul teatro europeo 
per almeno un secolo»; sicché l’Orbdecche può essere considerata, 
ancora a giudizio del Paratore, quasi come un «deposito e campio- 
nario di tutti gli aspetti peculiari della drammaturgia senecana, 
compresa [. . .] la violazione del precetto oraziano di non far acca- 
dere la morte violenta di personaggi direttamente sulla scena». 

Il Thyestes, in primo luogo, costituisce l’exemplum imitato con 
più ostentata e programmatica fedeltà, persino nella sceneggiatura. 
Si pensi al dialogo d’apertura fra l'Ombra di Tantalo e la Furia, da 
cui dipendono strettamente sia il dialogo fra Nemesi e le Furie, sia 
il soliloquio dell’Ombra di Selina del primo atto dell’Orbecche (e 
gli echi sono anche letterali: si confrontino, per esempio, le parole 
di Nemesi, Orb. 214-5 «Fate che miser venga chi è felice / E fe- 
lice s’istimi il più dolente», con quelle pronunciate da Furia, Thy. 
35 «miser ex potente fiat, ex misero potens»); alla concezione del- 
l’ereditarietà della colpa proclamata con tutta evidenza nella mede- 
sima scena d’apertura (cfr. Ord. 138-40 «E avien sovente che gli 
altrui peccati / Passano insino a’ figli et a’ nipoti / E del paterno 
error portan la pena», e Ty. 28-32 «rabies parentum duret et 
longum nefas / eat in nepotes; nec vacet cuiquam vetus / odisse 
crimen; semper oriatur novum, /nec unum in uno, dumque puni- 
tur scelus, / crescat», nonché Med. 925 «vos pro paternis sceleri- 
bus poenas date»); al soliloquio della terza scena del terzo atto 
(vv. 1654-1734), in cui Sulmone esprime la medesima teoria della 
vendetta, o la morale del Tiranno, elaborata, a un dipresso, da Atreo 
(cfr. per esempio i vv. 1717-29, che traducono, quasi alla lettera, 
Thy. 205-18). Ancora più rilevante l'imitazione del capolavoro se- 
necano nel racconto capitale del Messo, che occupa da solo l’in- 
tero quarto atto dell’Orbecche e che rappresenta sicuramente la 
prova di forza dell’orrore giraldiano, un pezzo di bravura da affi- 
dare appunto, nella rappresentazione ferrarese, al primo attore, 
perché «la forza della viva voce è maravigliosissima, qualunque 
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volta ella, accompagnata con l’azione, si acconcia alla qualità delle 
cose delle quali ella ragiona». La performance del Clarignano è 
ricordata con ammirazione ed entusiasmo nella Lettera al Ponzoni: 


Ho ancora [...] negli occhi la maraviglia ch'io vidi in que’ signori che 
il videro e l’udirono rappresentare il messo della mia Orbecche. Mi pare 
di sentirmi ancora tremare la terra sotto i piedi, come mi parve di sentir- 
la allora che egli rappresentò quel messo con tanto orrore di ognuno, che 
parve che, per l’orror e la compassione ch’egli indusse negli animi degli 
spettatori, tutti rimanessero come attoniti. 


Ma è l’intero corpus tragico di Seneca ad essere utilizzato nell’ela- 
borazione dell’Orbecche. Dall’ Agamemnon, per esempio, dipendono 
l'incipit con cui si annuncia sulla scena l'Ombra di Selina, come an- 
che sentenze del tipo: « Che la fede ben sta sempre a la porta / De le 
reali stanze, ma non osa / Por dentro da la soglia il piede mai» (vv. 
2692-4; e cfr. Agam. 285 «Non intrat umquam regium limen fides»). 
Dalla Medea procedono, manifestamente, il dialogo fra Orbecche 
e la Nodrice della prima scena del secondo atto (vv. 384-551), e 
il monologo d’intonazione gnomica assegnato alla Nodrice nella 
scena successiva (vv. 552-663), nonché la sentenza dei vv. 2848-52; 
così come di Medea si ricorda, alla lettera, Sulmone quando rifiuta 
di risparmiare 1 figlioletti innocenti di Oronte (cfr. i vv. 2242-65, e 
Med. 1009-11). Venere è similmente invocata nel primo Coro del- 
l’Orbecche e nel primo Coro della Phaedra (ma, più in generale, è di 
marca senecana l’intera struttura dei cori giraldiani, che «con di- 
scorsi orali e naturali, tutti tolti dall’universale, ritornano maravi- 
gliosamente alle cose della favola »). Ancora, la concezione tirannica 
di Sulmone, vv. 2483-6: «Nati ad un parto / Son, come due fra- 
telli, il regno e l’odio, / E chi non cerca esser temuto, cerca / Lasciare 
il regno tosto e venir servo », ricalca quella espressa da Eteocle nella 
conclusione delle Phoenissae 654-6: «Regnare non vult esse qui 
invisus timet: / simul ista mundi conditor posuit deus, / odium 
atque regnum». L'ombra di Selina, d’altro canto, ricorda anche 
l'Ombra di Agrippina dell’Octavia, soprattutto nelle parole dell’apo- 
strofe a Sulmone dei vv. 290-9 (cfr. Oct. 624-31); così come dalla 
praetexta che il Cinthio doveva considerare senecana, deriva l’ec- 
cezionale dislocazione del sogno premonitore nella parte conclu- 
siva della tragedia (vv. 2622-55). 

Soprattutto significativa, infine, anche per le implicazioni roman- 
zesche che concorrono ad accorciare la distanza fra scena e pubbli- 
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co, la contaminazione delle fonti tragiche di ascendenza senecana 
con le fonti della tradizione novellistica. Come è stato più volte 
rilevato, da ultimo dal Bruscagli, 


una partitura novellistica di marca spiccatamente decameroniana giace 
all’interno del p/ot senecano di Orbecche, dichiarandosi attraverso una fitta 
rete di prelievi testuali del Decameron, debitamente puntellati, ma non 
dissimulati, dalle risorse di una gravitas assunta senza risparmio dalle 
riserve della classicità. 


Gli echi intertestuali riguardano, specialmente, una novella lar- 
gamente frequentata nella tradizione teatrale quattro-cinquecen- 
tesca (fra gli altri, dal Benivieni, da Francesco Accolti, dal Pistoia), 
la prima novella della quarta giornata: nella quale « Tancredi, prenze 
di Salerno, uccide l’amante della figliuola e mandale il cuore in 
una coppa d’oro; la quale, messa sopr’esso acqua avvelenata, quel- 
la si bee e così muore». 
Ha osservato Ferdinando Neri che il Giraldi 


foggiando le sue persone tragiche sullo schema delle novelle, era condot- 
to naturalmente a rappresentare forme di vita meno astratte, ad insistere 
sul valore delle condizioni sociali, — vincoli, autorità, pregiudizi, stretti e 
tenaci contro l’urto delle passioni. 


L’intera produzione tragica giraldiana, rilevante soprattutto sot- 
to il profilo quantitativo, riflette appunto una notevole varietà e 
complicazione di trame e di motivi, tragici e tragicomici. Dalla 
storia sentimentale e cavalleresca dell’ A/tile, che non poté essere 
rappresentata nel 1547, in occasione della visita a Ferrara di Paolo 
III, per la sopravvenuta morte dell’attore Flaminio Ariosto; agli 
Antivalomenîi, rappresentata nel 1548, in occasione delle nozze 
della principessa Anna d’Este con Francesco di Lorena duca di 
Guisa; all’Euphimia, che svolge il tema dell’ingratitudine di Aca- 
risto, paggio di corte che tradisce la fede dell’«animo gentil», 
del «cor reale» della protagonista, figlia del Re di Corinto; al- 
l’Arrenopia, tragedia di «finta favola» e a lieto fine composta in- 
torno al 1560; all’Epitia, la cui versione novellistica (Hecatom- 
mithi 1v 2) è fra le fonti di Measure for Measure; alla Selene. 
Due soltanto le tragedie giraldiane d’argomento storico: la Didone 
e la Cleopatra. 

Lo sperimentalismo drammaturgico del Giraldi, oltreché dalla 
commedia Eudemoni (composta nel 1549 ma non pubblicata) e 
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da un frammento di favola pastorale, è infine rappresentato da un 
curioso esempio di dramma satiresco, l’Eg/e, pubblicata nel 1545 e 
che riproduciamo in appendice. 

L’audace ricerca di novità investe ancora più manifestamente, in 
questo caso, la tipologia del genere letterario, al di là della sua legit- 
timazione teorica affidata «a posteriori alla Lettera overo Discorso 
sovra il comporre le Satire atte alla scena. Mentre le contraddizioni 
insite nell'esperimento, nonché il suo progressivo allineamento 
nella direzione della favola pastorale sono confermate, oltreché dal 
citato frammento, dallo stesso intenso lavoro di elaborazione e di 
correzione del dramma. È inevitabile, del resto, che all’origine 
dell’inedita trasposizione scenica dell’infaticabile poeta che «in uno 
istante / Ha fatto qui venir tutta l’Arcadia», debba pur essere il 
modello del Sannazzaro, «sintesi felice e fortunata di una lunga 
tradizione letteraria», eventualmente riscoperta, dal Giraldi, in 
qualcuno dei suoi momenti più significativi: da Teocrito, a Virgilio, 
ad Ovidio, a Petrarca, a Boccaccio. Se anche la suggestione temati- 
ca sembra talora scomporre, nei momenti più felici, la monotona 
e corriva superficie linguistica del dramma (come per esempio nel 
tripudio bacchico della terza scena del primo atto), la trasgressio- 
ne non travalica mai i confini della convenzione teatrale. Come è 
stato ancora recentemente osservato, «là dove si individuava, in po- 
tenza, il massimo dell’infrazione comportamentale e linguistica, si 
ribadiva contemporaneamente il perimetro invalicabile della scena 
di corte». 

* 


Le prime due citazioni di p. 261 si leggono in altrettante lettere del 
Giraldi a Bernardo Tasso, del ro luglio 1556 e del gennaio 1558: cfr. il 
It volume delle Lettere del Tasso (Padova, Comino, 1733), pp. 208 e 351. 
Le dichiarazioni di poetica di pp. 261-2 sono tratte da una lettera, sempre 
al Tasso, del 10 ottobre 1557, per cui cfr. WEINBERG, II, pp. 458, 457 e 468. 

Le citazioni di p. 263, dagli Scritti critici (cfr. la Nota bibliografica a 
P. 277), rispettivamente pp. 222-3. 

A pp. 264 e 266, le citazioni del Giudizio si leggono ora nell’edizione 
della Canace dello Speroni a cura di C. Roaf, pp. 136 e 149 (cfr. la Nota 
bibliografica, qui a p. 277); così quella di p. 267, alle pp. 127-8. 

I brani della Lettera al Ponzoni delle pp. 263 e 265, dai citati Scritti cri- 
tici, pp. 196, 209, 210 e 283 nota 94; quelli delle pp. 266-7, 268-9, rispet- 
tivamente alle pp. 62, 205, 184, 223-4, 174 della medesima raccolta. 

La citazione di F. S. QuaDpRIO (p. 267) si riferisce all'opera Della storia e 
della ragione d'ogni poesia [.. .], 1, Bologna, F. Pisarri, 1739, p. 390. 
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Le citazioni di E. PARATORE di p. 270, in Nuove prospettive sull’influsso 
del teatro classico nel *500, in Atti del Convegno sul tema: Il teatro classico 
nel *500 (Roma, 9-12 febbraio 1969), Roma, Accademia Nazionale dei 
Lincei, 1971, pp. 48-54 (ora nel volume Dal Petrarca all’ Alfieri. Saggi di 
letteratura comparata, Firenze, Olschki, 1975). 

Ancora dagli Scritti critici del GIRALDI (p. 220) il brano che qui ricorre 
a p. 271. 

La citazione di F. NERI a p. 272 si legge in La tragedia italiana del 
Cinquecento, Firenze, Tipografia Galletti e Cocci, 1904, p. 70. 

La citazione di R. BruSCAGLI a p. 272 si riferisce a La corte in scena. 
Genesi politica della tragedia ferrarese, in Stagioni della civiltà estense, pp. 
134 e 181 (per cui cfr. la Nota bibliografica, qui a p. 280). 

Tutte le citazioni di C. DIONISOTTI appartengono alla recensione del 
volume di P. R. Horne sulle tragedie del Giraldi (cfr. la Nota bibliografica 
a p. 280). 


* 


Giovan Battista Giraldi nacque a Ferrara il 30 novembre 1504 da una 
famiglia di origine fiorentina. Compì gli studi presso l’Università ferrarese, 
dove ebbe a maestri, fra gli altri, Soccino Benzi per la logica e la fisica, 
Niccolò Leoniceno per la filosofia morale, Giovanni Manardi per la me- 
dicina e Celio Calcagnini per la lingua latina, l’oratoria e l’arte poetica. 
Conseguita la laurea «in artibus et medicina» il 26 giugno 1531, fu subito 
aggregato al Collegio dei dottori ed in seguito chiamato ad insegnare dia- 
lettica. Nel 1537 diede alla luce un volume di poesie latine nel quale as- 
sunse pubblicamente il cognome umanistico «Cynthius» che non avrebbe 
più abbandonato. Nel 1541, alla morte del Calcagnini, ne assunse la cat- 
tedra di Retorica, avviando contemporaneamente, con l’Orbecche, una in- 
tensa attività teatrale. Nel 1547 fu nominato segretario del duca Ercole II, 
per il quale scrisse un poema incompiuto, Dell’Hercole, stampato nel 
1557. La pubblicazione, nel 1554, del Discorso intorno al comporre dei Ro- 
manzi (dato alla luce insieme al Discorso intorno al comporre delle Com- 
medie e delle Tragedie), diede avvio ad una lunga, vivace polemica con Gio- 
van Battista Pigna che lo accusò di plagio. Dopo la morte di Ercole II, 
avvenuta nel 1559, anche la sua posizione a corte cominciò a vacillare, 
finché nel 1561, licenziato dall’incarico di segretario, fu costretto a lasciare 
Ferrara. Dopo un breve soggiorno a Venezia e a Firenze, nel 1563 fu chia- 
mato dal duca di Savoia ad insegnare Umanità nella nuova Università di 
Mondovì: a Mondovì pubblicò appunto, nel 1563, una raccolta di novelle, 
Gli Hecatommithi. La soppressione della cattedra di Umanità — essendone 
stato trasferito l'insegnamento ai Gesuiti — lo indusse a passare, nell’ot- 
tobre 1560, alla cattedra di Oratoria dell’Università di Pavia, che tenne 
fino al 1573. In questa città fu associato all'Accademia degli Affidati e 
pubblicò, nel 1569, il Discorso intorno a quello che si conviene a giovane 
nobile et ben creato nel servire un gran Principe. Nell'autunno del 1573, 
gravemente ammalato di podagra, fece finalmente ritorno a Ferrara, per 
morirvi il 29 dicembre di quello stesso anno. 
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Il ruolo assolutamente preminente che l’Orbecche riveste all’interno del- 
l’intero corpus tragico giraldiano è immediatamente indicato dal riscon- 
tro bibliografico, come si è preoccupato di sottolineare con forza Carlo 
Dionisotti: «Il fatto che il Giraldi scrisse, non una, ma nove tragedie, 
non vuol dire che queste nove tragedie si presentino oggi a noi su di 
uno stesso piano [...]. Quel che non è oggi materia opinabile è il fatto, 
bibliograficamente accertato, che delle sue nove tragedie il Giraldi pub- 
blicò soltanto la prima, Orbecche, nel 1543; che questa tragedia fu ristam- 
pata nel corso del Cinquecento non meno di dieci volte, segno indubbio 
che essa fece colpo e significò qualcosa per più generazioni di lettori; che 
per contro, e nonostante un tale successo dell’Orbecche, nessuna delle al- 
tre otto tragedie apparve a stampa o fu comunque nota fuori di Ferrara 
durante l’intero corso della vita del Giraldi, e che finalmente, quando dieci 
anni dopo la morte di lui, nel 1583, il figlio pubblicò tutte insieme a Ve- 
nezia le nove tragedie, non sembra che queste avessero molti lettori: l’edi- 
zione del 1583 è a tutt'oggi unica». 

Pubblicata dunque per la prima volta a Venezia, «in casa de’ figliuoli 
d’Aldo », nel 1543 (dell’edizione esistono almeno due contraffazioni, l’una 
dello stesso anno, l’altra del 1547), l’Orbecche fu ristampata autonomamen- 
te, sempre a Venezia, da Giolito de’ Ferrari nel 1551 (e poi ancora nel 
1558 e nel 1572), nel 1560 da Francesco Lorenzini e Domenico Farri (e 
da quest’ultimo, ancora, nel 1578), nel 1564 da Irancesco Rampazetto, 
nel 1583 da Fabio ed Agostino Zoppini, nel 1594 da Giovanni Battista 
Bonfadino. 

L’edizione postuma dell'intera summa del teatro tragico giraldiano è la 
seguente: Le Tragedie di M. Gio. BaTTISTA GIRALDI CINTHIO, Nobile Fer- 
rarese: Cioè Orbecche, Altile, Didone, Antivalomeni, Cleopatra, Arrenopia, 
Euphimia, Epitia, Selene [. . .]. In Venetia. Appresso Giulio Cesare Cagna- 
cini, 1583. La dedica ad Alfonso II d’Este, duca di Ferrara, sottoscritta da 
Celso Giraldi, figlio dell'autore, è datata 1 ottobre 1583. È probabile che la 
Selene sia stata aggiunta da ultimo: come ha infatti segnalato C. NEGRONI 
(Le tragedie del Giraldi, in «Il Bibliofilo », Iv, 1883, p. 118), esistono esem- 
plari di quella stampa, privi della Selene e della lettera dedicatoria, il cui 
frontespizio recita: Orbdecche Tragedia di M. Gio. BatTISTA GrraLpI CIn- 
THIO, Nobile Ferrarese. Di nuovo ristampata & ricorretta. Con l’aggionta di 
VIII Tragedie dell’istesso Autore non più stampate [. . .), In Venetia, Ap- 
presso Giulio Cesare Cagnacini, M D LXXXIII. 

Mentre le altre tragedie, con l’unica eccezione dell’ Arrenopia, non sareb- 
bero più state in futuro ristampate (ma cfr. da ultimo Cleopatra tragedia. 
Edited by M. Morrison and P. Osborn, Exeter, University of Exeter, 1985; 
e si veda la recensione di B. RicHaRDSON, in «Italian Studies », XLII, 1987, 
pp. 127-8), l’Orbecche conosce una modesta fortuna settecentesca, essendo 
dapprima compresa (priva però dell’epilogo de «La tragedia a chi legge») 
nella Scelta di rare e celebri tragedie. Cioè Il Cresfonte del Liviera, L’Or- 
becche del Giraldi, L’ Antigona dell’ Alamanni, L’Evandro del Bracciolini. 
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Colle introduzioni a cadauna, [Venezia], Dalla Società Albriziana, L'an- 
no VIII (1731] (poi ristampata nel 1750, sempre a Venezia); e quindi nel 
quarto tomo del Teatro italiano antico, Londra [ma Livorno], Masi, 1787 
(mentre l’Arrenopia è appunto riesumata nel tomo successivo della mede- 
sima raccolta), e poi ristampato a Milano nel 1809 nella Collezione della 
Società Tipografica dei Classici Italiani. L’unica edizione integrale nove- 
centesca è quella curata e sobriamente commentata da Delmo Maestri 
per il primo tomo de // teatro italiano. II. La tragedia del Cinquecento, a 
cura di M. Ariani, Torino, Einaudi, 1977; mentre una congrua scelta di 
1746 versi — su un totale di 3332 — è compresa nella prima edizione soltanto 
de La tragedia classica dalle Origini al Maffei, a cura di G. Gasparini, To- 
rino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1963. 

Fra gli scritti critici e teorici, la lettera in difesa della tragedia indiriz- 
zata al duca di Ferrara Ercole II e pubblicata, con la data del 1543, quale 
appendice della Didone nella citata edizione delle Tragedie giraldiane, si 
legge ora, sia nel primo volume dei Trattati di poetica e retorica del Cinque- 
cento, a cura di B. Weinberg, Bari, Laterza, 1970 (insieme alla lettera di 
dedica dell’Orbecche e al Prologo dell’ A/tile, anch’essi di rilevante interesse 
critico), sia nell’appendice del secondo tomo della citata silloge // teatro 
italiano. II. La tragedia del Cinquecento, pp. 956-67. Dei principali docu- 
menti della teoria tragica giraldiana esiste anche una traduzione serba, nella 
silloge curata da J. Hristic, Teorija drame. Renesansa î Klasicizam, Beo- 
grad, Universitet umetnosti, 1976, pp. 70-87. I Discorsi [. ..}) intorno al 
comporre de i Romanzi, delle Comedie, e delle Tragedie, e di altre maniere di 
Poesie, furono pubblicati a Venezia, dai Giolito, nel 1554. Il Discorso in- 
torno al comporre delle Comedie e delle Tragedie indirizzato, sotto forma di 
lettera, al discepolo Giulio Ponzio Ponzoni, è datato 22 aprile 1543. Un 
esemplare della stampa, posseduto dalla Biblioteca Comunale Ariostea di 
Ferrara, conserva numerose e sostanziali varianti, integrazioni e postille 
autografe, purtroppo malamente e irrimediabilmente mutilate dal legatore, 
che l’autore intendeva verosimilmente utilizzare per una nuova edizione 
dell’opera e che sono state riprodotte con inevitabile approssimazione (in- 
sieme all’inedita Lettera sovra il comporre le Satire atte alla scena indiriz- 
zata ad Attilio Dall’Oro in data I gennaio 1554), in due volumetti della 
benemerita «Biblioteca rara», per le cure lodevoli di Giulio Antimaco (e 
cioè di Eugenio Camerini), sotto l’etichetta fuorviante di Scritti estetici. 
De’ Romanzi, delle Comedie e delle Tragedie. Ragionamenti di Giovambatti- 
sta Giraldi Cintio ricorretti sopra un esemplare esistente nella Biblioteca di 
Ferrara riveduto ed in parte rifatto di mano dell'autore. Delle Satire, ra- 
gionamento inedito. Documenti intorno alla controversia sul libro de’ Romanzi 
con G. B. Pigna, Milano, G. Daelli e Comp., 1864 (l’Introduzione si legge 
anche nei Nuovi profili letterari, rv, Milano, Battezzati, 1876, pp. 1-31). 
Come ha ancora opportunamente osservato Dionisotti, questa edizione, 
«non senza la complicità del titolo moderno, applicato (/ucus a non lucendo) 
agli scritti di un autore che veramente brilla per la sua inabilità e insensibi- 
lità estetica, spiega e in parte giustifica la gran mole di quel che su Giraldi 
è stato scritto in età moderna». Più rapsodica ed arbitraria l’utilizzazione 
delle varianti e delle postille dell'esemplare ferrarese nella recente edizione 
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degli Scritti critici, a cura di C. Guerrieri Crocetti, Milano, Marzorati, 
1973. Di gran lunga la più probabile, allo stato dei fatti, l’attribuzione al 
Giraldi, proposta da Christina Roaf, del Giudizio d’una tragedia di Canace 
e Macareo, pubblicato anonimo a Lucca nel 1550, insieme alla tragedia 
dello Speroni, dallo stampatore Vincenzo Busdrago (cfr. C. Roar, A 
Sixteenth Century Anonimo: The Author of the « Giuditio sopra la tragedia 
di Canace e Macareo », in «Italian Studies», xIv, 1959, pp. 49-74). Il Giu- 
dizio, insieme con l’Epistola latina in data 27 dicembre 1558 con la quale 
il Giraldi rispose alle Lezioni speroniane in difesa della Canace, si legge 
ora in S. SPERONI, Canace e Scritti in sua difesa. G. GiraLDI Cinzio, Scritti 
contro la Canace. Giudizio ed Epistola latina, a cura di C. Roaf, Bologna, 
Commissione per i Testi di Lingua, 1982 («Collezione di opere inedite o 
rare pubblicate dalla Commissione per i Testi di Lingua», vol. 138). Per la 
fortuna delle teorie tragiche giraldiane, si veda, fra l’altro, la nota recente 
di A. J. CAscaRrDI, Lope de Vega, Fuan de la Cueva and Spanish Poetics, in 
«Revista Hispanica Moderna», xx1X (1976-1977), n. 4, pp. 150-5. 


* 


Un ampio, informato ragguaglio della vita e delle opere dello scrittore 
ferrarese è fornito da R. PiccionI, Vita di G. B. Giraldi, in «Atti e Me- 
morie della Deputazione Ferrarese di Storia Patria », xvIlI (1908), pp. 103- 
231 (accompagnata da un’appendice di documenti inediti e da uno studio 
sopra l’Eg/e); e dalla tesi di L. BERTHÉ DE BESAUCÈLE, 7.-B. Giraldi 
(1504-1574). Etude sur l’évolution des théories littéraires en Italie au XVI: 
siècle, suivie d’une notice sur G. Chappuys traducteur frangais de Giraldi, 
Paris, Picard, 1920 (ed in ristampa anastatica, Genève, Slatkine, 1969). 
La polemica col Pigna è stata riassunta, fra gli altri, da P. BILANCINI, Ac- 
cusa di plagio, in Primi studi di critica letteraria, Aquila, Premiata Tipo- 
grafia di B. Vecchioni, 1889, pp. 69-87; da F. BENEDUCCI, Ancora la causa 
Giraldi-Pigna, in Scampoli critici, serie prima, Oneglia, Tipografia Ghilini, 
1899, pp. 43-8; e da C. SIMIANI, La contesa tra il Giraldi e il Pigna, Tre- 
viso, Turazza, 1904 (estratto da «Cultura e lavoro »). Pressoché ignorata, 
negli studi giraldiani, la difesa dell’Orbecche assunta dal giovanissimo An- 
tonio Possevino e affidata ad una stampa molto rara (Due discorsi di M. AN- 
ToNIO PosseviNno Mantovano, l’uno in Difesa di M. Gio. Bat. suo fratello, 
dove si discorre intorno all’ Honore e al Duello, l’altro in Difesa di Gio. Bat- 
tista Giraldi, dove si trattano alcune cose per iscriver Tragedie, Roma 1556): 
ne conosco soltanto il frammento conservato nella Biblioteca Comunale 
Ariostea di Ferrara, contenente l’ Esposizione di M. Antonio Possevini Man- 
tuano de i versi co’ quali Orbecche Tragedia del S. Giraldi parla a chi legge. 

Fra gli studi complessivi intorno all'opera giraldiana, oltre al vecchio 
saggio di A. van BEVER e E. SansoT-OrLAND, Études italiennes. Notes sur 
G. B. Giraldi Cinzio, conteur et poète ferrarais du XVI° siècle, in «Revue 
de la Renaissance », Iv (1903), pp. 102-16, ancora entro l’area francese si 
segnala la recente interpretazione di G. LEBATTEUX, Idéologie monarchique 
et propagande dynastique dans l'euvre de Giambattista Giraldi Cinthio, in 
Les écrivains et le pouvoir en Italie à l’époque de la Renaissance (Deuxième 
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série). Études réunies par A. Rochon, Paris, Université de la Sorbonne 
Nouvelle, 1974, pp. 243-312 («Centre de recherche sur la Renaissance 
italienne », 3). Suggestive analogie fra la «qualità culturale» del Giraldi, 
«sospesa fra antico e moderno», e la maniera figurativa dei Carracci, sono 
state ora indicate da A. EMILIANI, nel saggio che accompagna il catalogo 
della Mostra Bologna 1584. Gli esordi dei Carracci e gli affreschi di Palaz- 
zo Fava. Saggio introduttivo di A. Emiliani, con scritti di L. Spezzaferro, 
G. Cammarota, A. Mazza, M. L. Pagliani, F. Bondi, Bologna, Nuova Alfa 
Editoriale, 1984, pp. XV-LXxIv. 

Sul trattatista, cfr. D. MAESTRI, 7 «Dialoghi della vita civile» negli « ÉEca- 
tommiti» di G. B. Giraldi Cinzio e nella trattatistica rinascimentale, in «Isti- 
tuto Universitario Orientale. Annali», Sezione Romanza, xv (1975), n. 2, 
pp. 363-78, e M. Pieri, Giovan Battista Giraldi trattatista, in «Italiani- 
stica», VII (1978), pp. 514-28. Le teorie critiche e letterarie, in particolare, 
sono state diffusamente analizzate in un ponderoso volume di C. Gurr- 
RIERI CROCETTI, G. B. Giraldi e il pensiero critico nel XVI secolo, Milano, 
Albrighi e Segati, 1932 (e si vedano le recensioni di E. ZANETTE, in « Con- 
vivium», IV, 1932, pp. 788-91; J. Corraz, in «Études Italiennes», xIv, 
1932, pp. 281-4; G. BERTONI, nel GSLI, cu, 1933, pp. 129-30; A. BEL- 
LONI, nella «Rassegna», xLII, 1934, pp. 82-3; J. BAILLON, in «Revue de 
littérature comparée», XIV, 1934, pp. 598-601). Le tesi di G. TOFFANIN, 
La fine dell’ Umanesimo, Milano-Torino-Roma, Bocca, 1920, pp. 48-54 (poi 
riprese nel Cinquecento vallardiano), sono state decisamente confutate da 
G. BERTONI, Nota sulle tragedie di G. B. Giraldi e su V. Maggi, nel GSLI, 
XCVII (1931), pp. 187-091. 

Per le connessioni che legano saldamente l’esperienza tragica e l’espe- 
rienza novellistica giraldiane, si vedano, su quest’ultima, gli studi di P. 
BILANCINI, Un novelliere morale del secolo XVI, nella «Rivista Abruz- 
zese», III (1888), pp. 231-4I (quindi in Primi studi di critica letteraria, 
Aquila, Premiata Tipografia di B. Vecchioni, 1889); A. VECOLI, L'intento 
morale degli Ecatommiti di Giovan Battista Giraldi, Camaiore, Tipografia 
Benedetti, 1890; G. BERTINO, Gli Hecatommithi di Giambattista Giraldi 
Cinthio. Saggio critico-estetico, Sassari, Gallizi, 1903 (e cfr. la recensio- 
ne di V. Rossi, nel GSLI, xLiIv, 1904, pp. 471-3); G. PERALE, Sul valore 
morale degli Ecatommiti di G. B. Giraldi. Saggio di uno studio sull’effica- 
cia della Controriforma nella letteratura italiana, Prato, Alborghetti, 1907 
(e si veda, ancora, la recensione di V. Rossi, nel GSLI, L, 1907, pp. 449- 
50); M. RIGHETTI, Per la storia della novella italiana al tempo della Riforma 
cattolica, Teramo, Fabbri, 1921; D. MAESTRI, Gli Ecatommiti del Giraldi 
Cinzio: una proposta di nuova lettura e interpretazione, in «Lettere Italia- 
ne», XXIII (1971), pp. 306-31; G. LEBATTEUX, La crise de la «beffa» dans 
les « Diporti» et les « Ecatommiti», in Formes et significations de la «beffa» 
dans la littérature italienne de la Renaissance. Études réunies par A. Rochon, 
Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 1972, pp. 179-201 («Centre 
de recherche sur la Renaissance italienne », 1); M. OLSEN, Deux moralisa- 
teurs conciliants: Yean de Condé et Giambattista Giraldi Cinthio, in «Revue 
Romane?», vIII (1973), pp. 197-204 (quindi in Amore, virtù e potere nella 
novellistica rinascimentale. Argomentazione narrativa e ricezione letteraria, 
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Napoli, Federico & Ardia, 1984); M. PIERI, La strategia edificante degli 
a Ecatommiti », in «Esperienze letterarie », I11 (1978), n. 3, pp. 43-74; S. DI 
Maria, Blame - by - Praise Irony in the Ecatommiti of Giraldi Cinzio, in 
«Quaderni d’Italianistica », vI (1985), n. 2, pp. 178-92; M.-F. Pigjus, Nar- 
ration et démonstration: Le double apparat présentatif dans les « Ecatommiti » 
de Giraldi Cinzio, in Culture et société en Italie du Moyen-Age à la Renais- 
sance. Hommage à André Rochon [. . .], Paris, Université de la Sorbonne 
Nouvelle, 1985, pp. 293-310; D. Riposio, Fra novella e tragedia. Giraldi 
Cinthio e Shakespeare, in Metamorfosi della novella, a cura di G. Bàrberi 
Squarotti, Foggia, Bastogi, 1985, pp. 109-43; H. M. RicHEMOND, Shaping 
a Dream, in «Shakespeare Survey», 17 (1985), pp. 49-60. La voce Ecatom- 
miti del Dizionario letterario Bompiani delle Opere e dei personaggi di tutti 
t tempi e di tutte le letterature, 111, Milano, Bompiani, 1947, pp. 6-7, è redat- 
ta da M. Fugini. Sull’Hercole, infine, cfr. F. BENEDUCCI, Il Giraldi e l’epica 
nel Cinquecento, Bra, Tipografia Racca, 1896 (e la recensione di V. Rossi, 
in «La Cultura», N. S., xvI, 1897, nn. 21-22, pp. 336-8). 

All’opera tragica sono dedicati, in particolare, gli studi di P. BILANCINI, 
Giambattista Giraldi e la tragedia italiana nel secolo XVI. Studio critico, 
Aquila, Premiata Tipografia di B. Vecchioni, 1890 (e si vedano le recen- 
sioni di V. Rossi, nel GSLI, xv, 1890, pp. 440-4; e di F. FLAMINI, nella 
« Rivista critica della letteratura italiana », N. S., vII, 1891, pp. 9-17, quindi, 
col titolo Le tragedie del Giraldi, in Spigolature d’erudizione e di critica, 
Pisa, Mariotti, 1895); A. AnceLORO MiLANO, Le tragedie di Giambattista 
Cinthio Giraldi nobile ferrarese, Cagliari, Tipo-Litografia Commerciale, 
1901 (e cfr. le recensioni di E. BERTANA, nel GSLI, x0cx1x, 1902, pp. 133-5; 
e di P. P. PARELLA, nella «Rassegna critica della letteratura italiana», VII, 
1902, pp. 263-5); lo stesso Milano annunciava un più ampio lavoro su 
Il Giraldi e la doppia corrente d’imitazione del suo teatro. Saggio critico e 
ricerche su la drammatica dei secoli XVI e XVII, che non risulta essere 
mai stato pubblicato. 

Il senechismo del tragico ferrarese è al centro degli studi di L. Don- 
DONI, Un interprete di Seneca del’ 500: Giambattista Giraldi. [I]. Discorso 
intorno al comporre delle Tragedie e [II]. Le tragedie, in «Rendiconti del- 
l’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere», Classe di Lettere e Scienze 
morali e storiche, xCIII (1959), pp. 3-16 e 155-82 (ma si vedano anche le 
osservazioni di R. Scrivano, nella «Rassegna della letteratura italiana», 
XLIV, 1960, pp. 324-6); e L’influence de Sénèque sur les tragédies de Giambat- 
tista Giraldi, in Les tragédies de Sénèque et le thédtre de la Renaissance. Pré- 
face de R. Lebègue. Études [. . .] réunies et présentées par J. Jacquot, avec 
la collaboration de M. Oddon, Paris, Editions du Centre National de la 
Recherche Scientifique, 1964, pp. 37-46 (e si vedano ancora, della medesi- 
ma studiosa, Della fortuna di Catullo. Il carme 61 nell’interpretazione di un 
umanista, Giambattista Giraldi, ancora nei «Rendiconti dell'Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere», Classe di Lettere e Scienze morali e storiche, 
XCIII, 1959, pp. 339-48; Una pagina inedita di filologia umanistica : la « Pre- 
lectio in De Natura Deorum Ciceronis libros» di G. B. Giraldi, e G. B. Gi- 
raldi ferrarese, maestro d’arte oratoria a Pavia, negli «Atti dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei», Rendiconti. Classe di scienze morali, storiche e 
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filologiche, serie vili, rispettivamente, CCCLXXI, 1974, pp. 557-69, e ccc- 
LXXIV, 1977, PP. 3-16). 

Un tentativo di ancorare saldamente il teatro tragico giraldiano al gusto 
rinascimentale, svalutandone le componenti orrorifiche e controriformisti- 
che, è stato tentato da P. R. HORNE, The Tragedies of Giambattista Cinthio 
Giraldi, London, Oxford University Press, 1962 (da integrare con un pre- 
cedente lavoro del medesimo studioso, Reformation and Counter-Refor- 
mation at Ferrara: Antonio Musa Brasavola.and Giambattista Cinthio Gi- 
raldi, in «Italian Studies», xI11, 1958, pp. 62-82): su cui sono da vedere, 
oltre alle pagine fondamentali di C. DIoNISOTTI, nel GSLI, cLX (1963), 
pp. 114-21, le recensioni di P. Mc NAIR, in «Italian Studies», 18 (1963), 
pp. 144-6; R. Scrivano, nella «Rassegna della letteratura italiana», XLVII 
(1963), pp. 545-7; A. VERNEYLEN, in «Lettres Romanes», XVIII (1964), 
n. 3, pp. 290-1; D. AGuzzi BARBAGLI, in «Speculum», xxxIX (1964), pp. 
284-6; A. Buck, in «Erasmus», xvII (1965), pp. 336-8; e G. AQUILECCHIA, 
in «Modern Language Review», Lx (1965), pp. 128-9. 

Fra i lavori più recenti, si segnalano la messa a punto di C. GUERRIERI 
CROCETTI, Caratteri rilevanti della tragedia giraldiana, in «Cultura e scuo- 
la», 39 (1971), pp. 13-25; ma soprattutto gli studi di R. BRUSCAGLI, G. B. 
Giraldi: drammaturgia ed esperienza teatrale, Ferrara, Stabilimento Arti- 
stico Tipografico Editoriale, 1972 («Deputazione provinciale ferrarese di 
storia patria. Atti e Memorie», serie Ir, vol. xv); La corte în scena. Ge- 
nesi politica della tragedia ferrarese, in « L’Approdo letterario », xxI1 (1976), 
pp. 81-106 (quindi nel volume miscellaneo // Rinascimento nelle corti pada- 
ne. Società e cultura, Bari, De Donato, 1977, pp. 569-95), e G. B. Giraldi: 
comico, satirico, tragico, in Il teatro italiano del Rinascimento, a cura di 
M. de Panizza Lorch, Milano, Edizioni di Comunità, 1980, pp. 261-83 
(entrambi i saggi si leggono ora, «ritoccati nel testo e sobriamente aggior- 
nati», in Stagioni della civiltà estense, Pisa, Nistri-Lischi, 1983, pp. 127-59 
e 161-86). Il più recente contributo di carattere generale è quello di C. 
Lucas, De l’horreur au «lieto fine». Le contréle du discours tragique dans le 
thédtre de Giraldi Cinzio, Roma, Bonacci, 1984 (cfr. la recensione di G. 
FERRONI, nella «Rassegna della letteratura italiana», LXXXxIX, 1985, pp. 
200-3). Per aspetti particolari dell’ideologia tragica giraldiana, si vedano 
infine A. H. GILBERT, Fortune in the Tragedies of Giraldi Cinthio, in Re- 
naissance Studies in Honor of Hardin Craig. Edited by B. Maxwell, W. D. 
Briggs, F. R. Johnson and E. N. S. Thomson, Stanford, Stanford Uni- 
versity Press, 1941, pp. 32-43 (ed anche in «Philological Quarterly», xx, 
1941, pp. 224-35); G. SoLIMANO, Il tema Cleopatra e la tragedia di G. B. 
Giraldi Cinzio, in Aeaudoxowwoviac. Scritti di filologia e filosofia, a cura 
di G. Fabiano ed E. Salvaneschi, Genova, Il Melangolo, 1981; P. OsBORN, 
«Fuor di quel costume antico»: Innovation versus Tradition in the Prologues 
of Giraldi Cinthio's Tragedies, in «Italian Studies», xxxvI1 (1982), pp. 49-66; 
G. SoLIMANO, Per la fortuna del « De Clementia » nel Cinquecento: La « Cleo- 
patra» di G. B. Giraldi Cinzio, nella «Rassegna della letteratura italiana», 
LXXXVIII (1984), n. 3, pp. 399-419; D. HaNDLEY, «Amore» and « Maestà »: 
Giambattista Giraldi's Magic Herotnes, in «Modern Language Review », 
LXXX (1985), n. 2, pp. 330-9; C. Lucas, Didon. Trois réécritures tragiques 
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du livre IV de l’« Eneide» dans le théétre italien du XVI° siècle, in Scritture 
di scritture. Testi, generi, modelli nel Rinascimento, a cura di G. Mazzacurati 
e M. Plaisance, Roma, Bulzoni, 1987, pp. 557-604. 

Per la collaborazione di Girolamo da Carpi alla messa in scena dell’Or- 
becche e dell’Egle (della quale non si conserva tuttavia nessuna testimo- 
nianza figurativa), cfr. F. ANTAL, Observations on Girolamo da Carpi, in 
«'The Art Bulletin», ox (1948), pp. 81-103 (confluite poi nel capitolo de- 
dicato a Girolamo da Carpi, in Classicismo e romanticismo. Traduzione di 
R. J. Wilcock, Torino, Einaudi, 1975, pp. 127-90). Sulla filoginìa del 
Giraldi, cfr. anche E. BERTANA, L'Ariosto, il matrimonio e le donne, in Mi- 
scellanea di studi critici edita in onore di Arturo Graf, Bergamo, Istituto 
Italiano di Arti Grafiche, 1903, pp. 181-2. La voce Giraldi Cinthio, Giovan 
Battista dell’Enciclopedia dello Spettacolo, v, Roma, «Le Maschere», 1958, 
colonne 1324-6, è firmata da C. GARBOLI. 

Sull’Orbecche si sono appuntate, fra l’altro, le indagini particolari di 
A. H. Krappe, Une hypothèse sur Ia source de l’«Orbecca » de Giambattista 
Giraldi Cinthio, in «Revue de littérature comparée», vii (1927), n. 2, pp. 
239-53; F. DELLI SANTI, L’«Orbecche» del Giraldi e il « Tieste» di Seneca 
ed altri studi giraldiani, Barletta, Delli Santi, 1933; A. EMBIRICOS, Critique 
comparée d’Erophile et d’Orbecche, in «L’Hellénisme contemporain», x 
(1958), pp. 330-60; R. P. ARMATO, The Play is the Thing. A Study of Gi- 
raldi’s «Orbecche» and Its Senecan Antecedents, in Medieval Epic to the 
«Epic Theatre» of Brecht. Essays in Comparative Literature edited by R. P. 
Armato and J. M. Spalek, Los Angeles, University of Southern California 
Press, 1968, pp. 57-83; N. SAVARESE, Per un’analisi scenica dell’« Orbecche» 
di Giovan Battista Giraldi Cinzio, in « Biblioteca teatrale », 2 (1971), pp. 112- 
57; M. ArIANI, L’aOrbecche » di G. B. Giraldi e la poetica dell’orrore, nella 
«Rassegna della letteratura italiana», LXXV (1971), pp. 432-50 (quindi in 
Tra classicismo e manierismo. Il teatro tragico del Cinquecento, Firenze, 
Olschki, 1974, pp. 115-78, col titolo Ragione e furore nella tragedia di 
G. B. Giraldi Cinthio), e La trasgressione e l'ordine. L’« Orbecche» di G. B. 
Giraldi Cinthio e la fondazione del linguaggio tragico cinquecentesco, nella 
medesima «Rassegna della letteratura italiana», LOI (1979), nn. 1-3, 
pp.117-80; A. GABLE, Du Monin’s Revenge Tragedy « Orbec-Oronte » (1585): 
Its Debt to Garnier and Giraldi Cinthio, in «Renaissance Drama», N. S., 
XI (1980), pp. 3-44. M. FuBInI è l’autore della voce Orbecche, nel Dizio- 
nario letterario Bompiani delle Opere e dei personaggi di tutti i tempi e dî 
tutte le letterature, v, Milano, Bompiani, 1948, pp. 269-70. 

Alle novelle degli Hecatommithi, come è noto, è soprattutto legata la 
fortuna tragica europea del Giraldi, anche se non mancano occasionali 
riscontri con alcune tragedie. Basti qui richiamare, per una più puntua- 
le indicazione delle fonti, gli studi di W. GriEc, Giraldi Cinthio and 
the English Drama, in «Modern Language Quarterly », v (1902); L. AL- 
BRECHT, Neue Untersuchungen zu Shakespeares «Mass fiir Mass». {.. .], 
Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1914, pp. 295-8; M. Praz, Machia- 
velli e gl’Inglesi dell’epoca elisabettiana, Firenze, Vallecchi, 1930 (quindi 
in Tre drammi elisabettiani, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1958); 
F. E. Bunn, Materials for a Study of the Sources of Shakespeare's « Measure 
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for Measure», in «Revue de littérature comparée», xI (1931), pp. 711-36; 
J. FuciLLa, The Sources of Lope de Vega’s «La discordia en los casados», in 
«Modern Language Notes», xvIII (1934), n. 4, pp. 280-3; R. H. BALt, 
Cinthio’s « Epitia» and « Measure for Measure», in Elizabethan Studies and 
Other Essays in Honor of George F. Reynolds [...], Boulder, Col., 1945 
(« University of Colorado Studies», Series B, Studies in the Humanities, 
vol. II, n. 4), pp. 132-46; M. CAVALCHINI, L’«Epitia» di Giraldi Cinzio 
e «Measure for Measure», in «Italica», xLV (1968), pp. 59-69; A. D’AN- 
DREA, Giraldi Cinthio and the Birth of the Machiavellian Hero on the Eli- 
zabethan Stage, nel citato Teatro italiano del Rinascimento, a cura di M. de 
Panizza Lorch, pp. 605-17. 


ORBECCHE 
* 


ALL’ILLUSTRISSIMO 
ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE 
IL SIGNORE DUCA ERCOLE DA ESTI II 
DUCA IIII DI FERRARA' 


Dura cosa è, Illustrissimo Signore, a scrittori di qualunque sorte 
fuggire a questi tempi i morsi della invidia, la quale, come nemico 
armato, sta sempre co’ denti fuori per mordere e lacerare chi scrive. 
E posto che ciò sia difficile in ogni sorte di composizione, egli è 
sommamente difficile quando altri si dà a scrivere in quella maniera 
de poemi che sono stati per tanti secoli tralasciati ch'appena di 
loro vi resta una lieve ombra. Di qui è ch’io istimo che sia quasi 
impossibile che coloro i morsi d’essa invidia fuggano i quali si 
danno a comporre nuove Tragedie a questi tempi, l’uso delle quali, 
solo maestro di tutte le cose, per la gran lascivia del mondo, com’io 
credo, è in tutto mancato, et appresso e Greci, che la Tragedia 
trovaro, et appresso e Latini che, togliendola da essi, senza alcun 
dubbio assai più grave la fecero. Et ancora ch’Aristotile ci dia il 
modo di comporle, egli, oltre la sua natia oscuritade, la quale (come 
sapete) è somma, riman tanto oscuro e pieno di tante tenebre, per 
non vi essere gli auttori de’ quali egli adduce l’auttoritadi e gli 
essempi per confirmazione de gli ordini e delle leggi ch’egli im- 
pone a gli scrittori d’esse, ch’a‘ffatica è intesa, non dirò l’arte ch'egli 
insegna, ma la diffinizione ch’egli dà della Tragedia. Ciascuna di 
queste cose adunque da sé, non che tutte insieme, mi devea fare 
restare di por mano in cosa di tanta fatica e sì facile a dare materia 
ad altrui di biasimarmi. Ma tanto hanno potuto in me i preghi di 
molti amici, e spezialmente del magnifico M. Girolamo Maria Con- 
tugo, gentiliss. giovane et ornato di molte virtù, ch’ancora ch’io mi 
conoscessi di deboli forze a così grande impresa e vedessi a che 


1. Ercole II, marchese d’Este, quarto duca di Ferrara, Modena e Reggio 
(Ferrara 1508 - ivi 1559); figlio di Alfonso I e di Lucrezia Borgia, si era 
unito in matrimonio con Renata di Francia il 28 gennaio 1528, succeden- 
do al padre nella signoria il 31 ottobre 1534. 


284 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


rischio i° mi poneva, preposi ’1 volere degli amici ad ogni mio 
pregiudicio. Composta adunque ch’io ebbi questa Tragedia, che 
fu in meno di due mesi, avendole già parata in casa mia il detto 
M. Girolamo sontuosa et onorevole scena, fu rappresentata da M. 
Sebastiano Clarignano da Montefalco, il quale sì puote sicuramente 
dire il Roscio e l’Esopo de’ nostri tempi,’ a voi Illustrissimo Si- 
gnore e padron mio. E posto ch’ella e da V. Ecc. e da tutti quelli 
divini ingegni che seco la videro e l’udiro fosse maravigliosamente 
lodata, pure considerando io di ch’importanza fosse lasciare uscire 
nel cospetto del mondo cose tali, e quanto più agevol cosa è ri- 
prenderle che comporle, voleva che, standosi ella celata appresso 
di me, fosse contenta di quelle lodi ch’allora ebbe e tenesse meglio 
tra i confini della mia casa essere stata una volta lodata che, tratta 
da vana speranza, si ponesse a rischio di dispiacere e di essere a 
membro a membro lacerata da’ morsi de gli invidi nel publico. 
Ma poi che piacque all’Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale 
Ravenna? ch’ella facesse nuova mostra di sé innanzi a S[ua] R[eve- 
rendissima] S[ignoria] e dell’Illustrissimo e Reverendissimo Car- 
dinale Salviati,3 molti chiari Signori e pellegrini ingegni molte vol- 
te con somma instanza la mi hanno chiesta, tratti dalle lodi che e 
voi, Signor mio, tra tutti gli altri giudicioso et ornato di tutte quelle 


1. Sebastiano Clarignano, lodato anche da LEONE DE’ SoMMi nel terzo dei 
suoi Dialoghi in materia di rappresentazioni sceniche (si veda l'edizione a 
cura di F. Marotti, Milano, Edizioni Il Polifilo, 1968, p. 42), fu attore ap- 
prezzato a Ferrara, giusta il riconoscimento del Giraldi (replicato ancora 
nei Discorsi, p. 198; e cfr. anche pp. 220 e 247), sia nelle parti comiche (ave- 
va recitato, fra l’altro, nella Cassaria e nella Lena dell’Ariosto), sia nelle 
parti tragiche (e nel 1545 prese parte anche alla rappresentazione del- 
l’Egle giraldiana). Quinto Roscio Gallo ed Esopo furono famosi attori ro- 
mani del I secolo a. C., entrambi amici di Cicerone (che difese il primo in 
un processo contro Fannio Chereo), specializzati appunto, rispettivamen- 
te, nel genere comico ced in quello tragico. Cfr. QuINT. Znst. xI 3, 111 «Plus 
autem adfectus habent lentiora, ideoque Roscius citatior, Aesopus gravior 
fuit, quod ille comoedias hic tragoedias egit»; HoR. Epist. 11 1, 81-2 «ea 
cum reprehendere coner / quae gravis Aesopus, quae doctus Roscius egit ». 
2. Di nobile famiglia fiorentina, Benedetto Accolti il Giovane (Firenze 
1497 - ivi 1549), dopo aver ottenuto nel 1524 l’arcivescovato di Ravenna, 
fu nominato cardinale da Clemente VII nel 1527. Come poeta latino, so- 
prattutto di epigrammi e di elegie, è lodato da LiLrio GrecorIo GIRALDI 
nei dialoghi De poetis nostrorum temporum (p. 80 dell’edizione citata in 
RuceLLAI, Rosmunda, nota ai vv. 804-64). 3. Giovanni Salviati, fiorentino 
(1490-1553), creato cardinale da Leone X nel 1517, fu vescovo di Ferrara 
dal 1520 al 1550. 4. pellegrini: peregrini, eccellenti. 
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lodi et alte virtuti ch’ad eccellentissimo Signore e nobilissimo spi- 
rito si convengono, allora le deste e dopo insieme con voi le die- 
ro amendue que’ Reverendissimi Signori, celebri e chiari ne gli 
studii di tutte le oneste discipline che nelle Greche e ne le Latine 
carte si contengono. Là onde non potendo io più far loro di ciò 
disdetto senza incorrere nel nome di villano, come i preghi de gli 
amici mi constrinsero a comporla, così anco le costoro continove 
dimande m'hanno sforzato a lasciarla uscire. Devendo ella adun- 
que pur uscir fuori, ho voluto, Illustrissimo Signor mio, ch’ella 
a voi, prima ch’a nessuno altro, reverentemente s’offra: sì perché 
facendosi schermo, contra chiunque assalir la volesse, dell’autto- 
rità dell’illustre nome vostro, quasi da fortissimo scudo diffesa, più 
sicura si stia contra gli assalti loro; sì anco perché sia appresso voi, 
da quanto ella è, certissimo pegno della riverenza ch’io vi porto e 
chiaro testimonio della mente mia, a voi sempre divota. E s°’ella 
fia da voi con quello animo accolta con cui la vostra rara virtude 
e molta cortesia mi promette che serà, io non dubito ch’ella non 
rimanga da ogn’invidia sicura, e mostrandomi, se non in tutto, al- 
meno in parte verso di voi grato, non vi faccia ampia fede della 
sincera mia affezione e volontaria servitude, ond’io vi sono con 
somma osservanza astretto. Il che se fia, si darà ardire all’altre sue 
sorelle, Altile, Cleopatra e Didone, ch'ora timide appresso di me 
stano nascose, di lasciarsi vedere. Intanto, basciando a V. Ill. S. 
l’onorata mano, umilemente le mi raccomando. Alli dì xx di Mag- 
gio M.D.XLI. 


D. V. ILL. S. Ser[vitore] Giovanbat. Cinthio Giraldi. 


ORBECCHE 
TRAGEDIA DI M. GIOVANBATTISTA 
GIRALDI CINTHIO 
DA FERRARA 


FU RAPPRESENTATA IN FERRARA IN CASA DELL’AUTTORE L’AN- 
NO M.D.XLI. PRIMA ALL’ILLUSTRISS. SIGNORE IL SIGNORE 
ERCOLE II. DA ESTI DUCA IIII. DI FERRARA. DOPO A GL’ILLU- 
STRISS. E REVERENDISS. SIGNORI. IL SIGNORE CARDINALE DI 
RAVENNA, ET IL SIGNORE CARDINALE SALVIATI. LA RAPPRESEN- 
TÒ M. SEBASTIANO CLARIGNANO DA MONTEFALCO. FECE LA 
MUSICA M. ALFONSO DALLA VIVUOLA. FU L’ARCHITETTO RT IL 
DIPINTORE DELLA SCENA M. GIROLAMO CARPI DA FERRARA! 


L'ARGOMENTO 


Orbecche figliuola di Sulmone Re di Persia, essendo fanciulla, 
fanciullescamente diede indizio al padre che Selina sua mogliera e 
madre di lei si giacea col suo primogenito. Sulmone, trovatigli ’n- 
sieme, gli uccise. Dopo alcuni anni Orbecche, senza che ’l1 padre 
ne sapesse nulla, prese per marito un giovane d’Armenia, detto 
Oronte. Intanto volendola maritare Sulmone a un Re de’ Parti, si 
scuopre l’occulto maritaggio e che sono nati d’essi due figli. Sul- 
mone finge essere di ciò contento e dopo uccide Oronte et i fi- 
gliuoli. Poi colla testa e colle mani del marito ne fa dono alla fi- 
gliuola la quale, vinta dallo sdegno e dal dolore, uccide il padre e 
dopo sé stessa. 


1. Alfonso della Viola (Ferrara 1508 circa - ivi 1570 circa). Compositore e 
strumentista, fu al servizio di Ercole II (nel 1534 come maestro di cappella). 
È autore di due libri di madrigali, oltreché di mottetti sparsi in varie raccol- 
te antologiche. Non sono invece altrimenti note le musiche che egli com- 
pose, come per l’Orbecche, così per alcune favole pastorali, Il Sacrificio di 
Agostino Beccari (1554), Aretusa di Alberto Lollio (1563), Lo Sfortunato di 
Agostino Argenti (1567). Girolamo da Carpi (Ferrara 1501 - ivi 1556). Pit- 
tore ed architetto, fu, dal 1537 al servizio della corte estense, per la quale 
decorò, assieme ai due Dossi, al Garofalo e ad altri, le ville di Belriguardo, 
della Montagnola e di Copparo. Sulla sua attività di scenografo, cfr. da 
ultimo L. ZoRzi, Il teatro e la città. Saggi sulla scena italiana, Torino, 
Einaudi, 1977, pp. 28-9, e la bibliografia ivi richiamata in nota, a p. 57. 


La Scena è in Susa città real di Persia. 


LE PERSONE CHE PARLANO 


NEMESI Dea 

FURIE infernali 

OMBRA di Selina 
ORBECCHE figlia del Re 
NODRICE d’Orbdecche 
ORONTE 
MALECCHE 
SULMONE Re 

Messo del Re 

Coro 

TAMULE 

ALLOCCHE 

Messo 

SEMICORO 

DONNE DI CORTE d'Orbdecche 


consiglieri 


Il Coro è di Donne di Susa. 


IL PROLOGO 


Essere non vi dee di maraviglia, 
Spettatori, che qui venut’i’ sia 
Prima d’ognun, col prologo diviso 


1. Si noti la marcata sottolineatura delle novità formali, alle quali è asse- 
gnato il compito di suscitare la meraviglia dello spettatore; cfr. i vv. 5-6 
fuor del costume | De le Tragedie e de’ Poeti antichi, 8 fuor del consueto stile, 
9 di maraviglia pieno, 10 mi maraviglio, 26 Senza riguardo avere a l’uso an- 
tico. 2.qui: sulla scena (e cfr. ancora i vv. 9, 14, 22, 30, 92, 96). 3-4. col 
prologo . .. ne la Tragedia: cfr. Discorsi, pp. 201-3 « Nelle tragedie greche e 
latine e volgari insino ad ora scritte, non è altro il prologo che quella parte 
che è posta innanzi al primo coro. E mi credo io che il medesimo si possa 
dire della comedia perché al tempo d’Aristotile le comedie [...] aveano i 
cori, e tutta quella parte ch'era posta innanzi al primo coro si potea diman- 
dare prologo [. ..]}. E quantunque i Romani vi abbiano posto il prologo 
separato dalle altre parti della comedia, nondimeno non voglio io lasciare di 
credere che quella prima parte non si debba così dire prologo appresso i 
Latini e appresso noi, come si diceva al tempo di Aristotile, che, sebbene è 
levato il coro alle commedie, non è però che non vi sia l'ordine delle parti che 
vi era prima; e il coro non era quello che desse nome di prologo alla prima 
parte, ma era solo egli quello che la distingueva dalle altre parti. La qual 
distinzione si fa oggidì appresso noi colle musiche che si fanno al fine degli 
atti, allora che la scena riman vuota. [. . .] Ché ancora che da' Romani fosse 
dato il prologo alla comedia distinto dalle altre parti di essa [. . .], non si può 
dire tal prologo parte della favola; perché non ha legamento alcuno coll’azio- 
ne che nella favola si tratta, né a quel modo si recita che si recitano l’altre 
parti; perocché colui che fa il prologo il fa in persona del poeta, il quale non 
si può né si dee introdurre nell’azione. Laonde, non imitando il prologo 
l’azione, riman chiarissimo ch'egli della favola non è parte, ma è una giunta 
postavi da’ Romani per diporre gli animi degli spettatori alla attenzione, o 
per conciliare insieme benevolezza al poeta; il che mostra il voltar del par- 
lare che fa colui del prologo agli spettatori, la qual cosa non si può fare 
negli atti della favola, se non con riprensione. [. . .]} Vero è che io sono stato 
un poco più ardito che non sono stati gli altri compositori di tragedie che 
hanno scritto prima di me, in porre il prologo innanzi alle tragedie mie, 
distinto dalle parti della favola, come fero i Romani, e dopo loro gli Italiani 
alle comedie. Il che mi ha fatto ardire la qualità de’ tempi nostri, ed il ve- 
dere che ciò non scema né grazia, né virtù alla tragedia, anzi apparecchia 
l’auditore all’attenzione della favola, dandogliene un poco di gusto innanzi 
che più oltre si vada. Oltre che il voler esser grato a chi io era già debitore, 
ed il voler servire a chi mi potea comandare, lo mi fe’ preporre alla mia Or- 
becche, come dappoi anco l’ho preposto alle altre sue sorelle, avendo vedu- 
to questo mio ardimento essere riuscito gratissimo alla migliore e maggior 
parte degli spettatori. [...] E potrebbe forse avvenire che, come ai nostri 
tempi hanno avuto da me principio le rappresentazioni delle tragedie, per 
tanto spazio di anni tralasciate, così anco per loro il prologo innanzi avesse. 
da me principio nella nostra favella; ma (checché ne sia per. essere) mi sto 
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contento di non avere ancora veduto giudizioso alcuno che di ciò sia rimaso 
offeso ». Così ancora, più avanti, i vv. 3176-85, nonché il Prologo dell’ A/- 
tile, p. 8: «Se adunque in qualche parte egli ha voluto / Usar sé stesso, 
uscir de l’uso antico, / Come ch’egli mi faccia comparire / Prima che quanti 
son nella Tragedia, / Stimato egli ha che questa età il ricerchi, / Oltra la no- 
vità de la Tragedia / Pur testé nata », e p. 10: «E se sentite alcun pur che ri- 
prenda / Il Poeta, che fatto comparire / Abbia me fuor di quel costume an- 
tico, / Né lo possan quetar le ragion dette / (Che non vi mancan quei che 
son sì fermi / Ne le sentenze lor, che sprezzan l’altre, / O che non sanno 
mai movere il piede / Se nol ripongon ne l'altrui vestigia) / Dite lor voi, a 
cui servigio io sono / Or qua venuto, che per voi comparso / Son pria degli 
altri». Ineccepibili le osservazioni del CASTELVETRO, Poetica d'° Aristotele 
vulgarizzata e sposta, I, pp. 141-2: «La qual persona di così fatto pro- 
lago non è stata introdotta da’ latini nella tragedia, conciosia cosa che la 
tragedia contenga azzione reale o divina, e per conseguente manifesta a 
tutti e atta a manifestarsi come s’oda pure il nome nominare, pogniamo, 
Elettra o Edipo o simile. Per che pare Giovanni Battista Giraldo aver non 
leggiermente peccato, che ha fatto così fatto prolago alla tragedia sua noma- 
ta Orbech; il qual peccato non si può scusare se non l’accusiamo d’aver com- 
messo un altro peccato molto maggiore, cioè d’avere preso per soggetto 
della predetta sua tragedia una azzione che non si sa mai essere avenuta, né 
per istoria né per fama, e di persone reali le quali mai non furono udite 
nominare da niuno; in guisa che, se così fatto prolago è sostenuto per cagio- 
ne dell’ignoranza dell’azzione e delle persone nella comedia, dee a buona 
ragione, per questa medesima cagione d’ignoranza dell’azzione e delle per- 
sone, essere tolerato nella tragedia predetta di Giovanni Battista chiamata 
Orbech, il quale peccato di prendere soggetto tale per la tragedia non è da 
perdonare, sì come al suo luogo si mostrerà ». 4. Da le parti: dagli episo- 
di, dagli atti (cfr. il v. 3177). Circa la divisione in atti della tragedia, cfr. la 
lettera dedicatoria (1543), indirizzata al duca di Ferrara Ercole II, che 
apre la Didone (WEINBERG, I, pp. 477-80): «Ora, passando [...] a quella 
[obiezione] ch’è intorno alla divisione della tragedia in atti et in scene, con- 
fesso che i Greci questo artificio non usarono, perché mai la scena non ri- 
maneva vòta appresso loro. Perché sempre vi era il coro, come oltre a l’aut- 
torità di Aristotile si vede manifestamente nelle favole greche che hanno 
superata la ingiuria del tempo. Ma tengo certo che in questa parte molto 
meglio vedessero i Romani [che] i Greci, imperò che non è punto verisimile 
che le grandi e signorili persone vogliano trattare le azioni di molta impor- 
tanza, come sono quelle che vengano nelle tragedie, nella moltitudine delle 
genti, quantunque famigliari. Ma in simili negozii, ove si tratta o dell’ono- 
re o del vituperio, o della vita o della morte delle persone grandi, hanno 
solamente con loro i segretari, i consiglieri e le altre persone prudenti e 
sagge delle quali essi si fidano, et a cose tali sono state da loro elette e bene 
spesso da lor soli favellano delle cose importanti. E non è anche verisimile 
con le altre persone di corte negli affanni loro, ne’ loro ragionamenti appar- 
tenenti a quella azione, vogliano favellare di essi fra moltitudine di per- 
sone. [. . .] E perciò [i Romani] non volsero che stesse di continuo il coro in 
scena, sì perché (come abbiam detto) ciò non conveniva alla azione, sì per- 
ché il vedere ivi molte fiate stare una moltitudine di persone, come è quella 
del coro, muta e senza necessità, occupare la scena, arreca noia e fastidio agli 
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spettatori; come gliele arreca anche il vedere tuttavia la scena piena di fa- 
vellatori, onde non abbiano mai riposo gli occhi né gli orecchi loro. [.. .] 
Parve adunque a que’ gran giudici, i quali le cose avute altronde affinava- 
no poscia colla loro diligenza, che la scena di atto in atto devesse rima- 
ner vòta, e si conoscesse in questa guisa la distinzione degli atti, e si desse 
di atto in atto ricreazione all'animo degli spettatori colla musica o vero con 
qualche intermedio, come vogliono alcuni che intermedio fosse la satira 
nelle tragedie (la qual cosa non credo io, per le ragioni che ho addotte sulla 
poetica di Orazio, ove egli di ciò ragiona). E di qui avenne ch’Orazio ci 
disse che la favola non deveva avere né più né meno di cinque atti. [. . .] 
Veggendosi specialmente Seneca, che ci ha solo lasciato la ingiuria de’ tem- 
pi, il quale, quantunque togliesse molti argomenti delle sue tragedie da’ 
Greci, ridusse egli nondimeno la azione a quella lodevole forma che già 
aveva introdotta l’uso romano nella rappresentazione. E perciò si veggono 
le sue tragedie divise in atti et in scene, et i cori, quando non favellano co- 
me istrione, separati di uno in uno dalle altre parti de’ favellatori; il che ci 
può mostrare che tali anche fossero le altre de’ poeti romani. E Donato, 
eccellente interprete delle comedie di Terenzio e diligente osservatore del- 
l’antichità, dà l’ordine di conoscere la divisione degli atti, e ciò disse che è 
quando rimane la scena vuota, cioè senza alcuno istrione. Ma, per porre la 
cosa sotto gli occhi manifesta, sa Vostra Eccellenzia che i reverendissimi 
Cardinali Salviati e Ravenna vollero la terza volta vedere la rappresenta- 
zione della mia Orbecche, e tratti dalla persuasione del Greco che è al servi- 
gio del reverendissimo Salviati, vollero che si servasse il modo greco. Il 
quale venne loro tanto a noia che non si potrebbe dire quanto il biasimaro- 
no; e Vostra Eccellenzia ne può render testimonio per la relazione che glie- 
ne ferono le lor Signorie. Alle quali piacque che la seguente dominica ella 
di novo si rappresentasse secondo l'usanza prima, e ne rimasero sodisfatte, 
et insieme con esse Vostra Eccellenzia, che mi fe’ favore di ritrovarsi così a 
l’ultima come era stata alla prima rappresentazione »; ed anche i Discorsi, 
pp. 205-7: «Questa grandezza o quantità della favola ha diviso nella sua 
Poetica Orazio in atti e ha voluto che si estenda insino al quinto, la qual 
cosa però aveano fatto prima nelle lor favole i poeti romani, come oltre 
Plauto e Terenzio ci mostra Marco Tullio in molti luoghi, assomigliando 
il corso della vita nostra ad una favola che si rappresenti divisa in atti; e 
hanno voluto i Latini che la favola sia partita in cinque atti, perché vogliono 
che nel primo si contenga l’argomento; nel secondo le cose contenute nel- 
l'argomento s’incomincino inviare al fine; nel terzo vengano gli impedi- 
menti e le perturbazioni; nel quarto si cominci ad offrir modo di dare ri- 
media agli incomodi; nel quinto si dia il desiderato fine con debita solu- 
zione a tutto l’argomento; e questa loro ragione serve solo alla comedia; 
ma, mutate le cose che si debbono mutare, potrà ella anco servire alla tra- 
gedia, e questa divisione è stata comune alla comedia e alla tragedia, an- 
cora che altri altrimenti interpreti quel luogo. [. . .} Sono secondo i Latini 
(come di sopra abbiam detto), le favole comiche e tragiche, divise in cinque 
atti; e queste parti non senza cagione furono dette atti, perché le persone 
che vi s’introducono non narrano semplicemente come fa il poeta eroico, 
ovvero l’istorico, ma trattano ragionando quella azione non altrimenti che 
s’ella veramente si facesse fuori di scena, però che imitando il vero e il 
verisimile il poeta introduce le persone, come che facciano quella azione, 
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De le Tragedie e de’ Poeti antichi: 

Perché non altro che pietà di voi 

Mi ha fatto, fuor del consueto stile, 

Qui comparir, di maraviglia pieno. 

Né senza gran cagion mi maraviglio 10 
Che tanti alti Signor, tant’alte donne 

Nobil in sommo e tanti spirti illustri, 

Fuor d’ogni oppenion nostra, sì ratti 

Oggi qui sian venuti, ove non s’hanno 

A recitar di Davo o ver di Siro 15 
L’astute insidie verso i vecchi avari, 

O pronti motti che vi movan riso, 

O amorosi piaceri, o abbracciamenti 

Di cari amanti o di leggiadre donne, 

Onde possiate aver gioia e diletto; 20 
Ma lagrime, sospiri, angoscie, affanni’ 

E crude morti: onde voi che qui sete 

Venuti per solazzo e per piacere 


conferendo l’uno con l’altro quello che intorno a lei è necessario. E perché 
sono gli atti cinque, hanno voluto i grammatici che solo cinque volte debba 
essere introdotta una persona nella scena a ragionare e non più. La qual 
difficoltà non può cadere nelle favole greche, perché secondo l’opinione de’ 
più antichi, mai non rimaneva vuota la scena, perché non si partivano mai 
tutti gli istrioni di scena, e non erano le lor favole divise in atti ed in iscene 
come le nostre. Videro molto meglio i Romani che i Greci. Perché davano ri- 
poso agli spettatori e apparecchiavano maggiore attenzione a quello che ri- 
maneva a dire; però che lo spettatore vedutosi condotto sino al fine dell’at- 
to, poì che ha pigliato riposo, ed è stato ricreato dalla interposizione della 
musica, divien vago di esser condotto al fine; e al nuovo apparire dell’i- 
strione, il vede non altrimenti che se fosse una nuova persona che venisse 
in iscena; e attende quello che debba dire, con molto desiderio». 6. anti- 
chi: greci. 11-4. Che tanti...venuti: cfr. la lettera dedicatoria a p. 284. 
rr. alti...alte: altolocati, altolocate. 12. in sommo: in sommo grado. 13. 
Fuor...mnostra: al di là di ogni nostra aspettazione. sì ratti: con tanto tra- 
sporto. 15-9. di Davo...donne: e cioè azioni comiche. Davos e Syrus (e 
cioè originario della Dacia, e della Siria) sono nomi proverbiali di servi astu- 
ti della commedia classica (il primo compare, per esempio, nell’ Andria e nel 
Phormio, il secondo nell’Heauton Timorumenos e negli Adelphoe di 'Teren- 
zio, come anche nella Mandragola e nella Clizia di Machiavelli). Cfr. HoR.. 
Serm. 1 10, 40-1 ‘Davoque Chremeta / eludente senem »; ARIOSTO, La Le- 
na, atto III, scena I 582 «Deh, se ben io non son Davo né Sosia». 21. af- 
fanni: sventure (e cfr. i vv. 65, IS1). 23. solazzo... piacere: la coppia 
corrisponde a gioia e diletto del v. 20 (e cfr., poco oltre, il v. 40). 
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Avrete acerba e intolerabil doglia. 

Onde, perché di lui non vi dogliate 25 
(Senza riguardo avere a l’uso antico) 

Il poeta m'ha fatto or comparire. 

A dar di ciò c'ha ad avenire indizio. 

Però, se di voi stessi oggi vi cale, 

Partitevi, di grazia, e qui lasciate 30 
Noi altri col poeta in queste angoscie 

Convenienti a la nostra aspra sorte 

Et al misero stato in che noi semo. 

Deh piacciavi non esser spettatori 

Di tante aversità, di tante morti, 35 
Quant’hanno ad avenir in questo giorno. 

Oimè, come potran le menti vostre 

Di pietà piene e d’amorosi affetti, 

E sovra tutti di voi, donne, avezze 

Ne’ giochi, ne’ ‘diletti e ne’ solazzi 40 
E di natura dolci e dilicate, 

Non sentir aspra angoscia, a udir sì strani 
Infortunii, sì gravi e sì crudeli, 

Quai sono quei che deono avenire oggi? 

Come potranno i vostri occhi, lucenti 45 
Più che raggi del sol, veder tai casi 

E così miserabili e sì tristi 

L’un sovra l’altro, e rattenere il pianto? 

Deh gitevi, di grazia, che non turbi 

Le vostre gioie e l’allegrezza vostra so 


25. vi dogliate: riprende doglia del verso precedente. 27. Ripresa dei vv, 8-9. 
28. dar...iîndizio: enunciare l'argomento. 29. cale: importa. 31. Not 
altri: le personae della tragedia. angoscie: cfr. i vv. 21 e 42 (ed ancora più 
avanti, per esempio, i vv. 394, 421 € 535). 33. Reminiscenza di PETRARCA, 
VIN 9-10: «Ma del misero stato ove noi semo / condotte da la vita altra se- 
rena». 38. Di pietà piene: anastrofe petrarchesca (cfr. CLXIV 7, CLXXIII 6, 
CCCX 7, CCCLXVI 40); e vedi, più avanti, il v. 99. 42. aspra: cfr. il v. 32. 
42-3. sì strani | Infortunii: sciagure così straordinarie, fuori del comune. 
44. Ripresa del v. 36. 45. Come potranno: ripresa del v. 37. occhi, lucenti: 
sintagma petrarchesco (LXXIII 50 e CX 13). 46. Più... sol: cfr. PETRARCA, 
CXIX 1-2 «Una donna più bella assai che ’l sole, / et più lucente». 47. mi- 
serabili: degni di compassione; riprende misero stato del v. 33. 48. sovra: 
dopo. 49. gitevi: riprende Partitevi del v. 30. so. Cfr. i vv. 39-40. Si 
noti la struttura chiastica del verso. 
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E ’1 dolce che tenete in voi, l’amaro 

Empio dolore. Appresso, ognun di voi 

Pensi quanto si deve allontanare 

Da le sue case. Forse penserete 

In Ferrara trovarvi, città piena 55 
D’ogni virtù, città felice quanto 

Ogn’altra che il sol scaldi o che ’1 mar bagni, 

Mercé de la giustizia e del valore, 

Del consiglio matur, de la prudenza 

Del suo Signor, al par d’ogn’altro saggio: 60 
E fuor del creder vostro, tutti insieme 

(Per opra occulta del Poeta nostro) 

Vi troverete in uno instante in Susa, 


51. dolce... amaro: i termini dell’antitesi sono isolati ai margini estre- 
mi del verso; dolce riprende, a sua volta, do/ci del v. 41. 52. Appres- 
so: inoltre. 55-60. L’encomio è ripetuto anche nei prologhi dell’ Altile 
(p. 9): «da la vostra / Città felice, al par di qualunque altra / Che da 
prudente, valoroso e saggio / Signor sia retta»; dell’Arrenopia (p. 9): 
«Favola [...], / Composta dal Poeta, per servire / Al suo Signor, ch’ei 
riverente inchina. / Sotto il cui lieto e ben felice Impero / La Città no- 
stra in pace si riposa»; e della Se/erze (p. 9): «E perciò ancora, a questi 
nostri tempi / Il felice Signor ch'a questo Impero / Con gran prudenzia 
il fren rallenta e stringe, / Per dilettarvi a un tratto e dimostrarvi / Il mo- 
do di seguir lodevol vita, / Le favole introdotte ha ne le Scene». Ma si 
confrontino, per esempio, gli elogi ariosteschi di Ferrara: Orlando Furioso 
XLIII 55, 1 «O città bene aventurosa », 61 «e crescer abbia di sì piccol borgo / 
ampla cittade e di sì gran bellezza? /[...] / Città, sinora a riverire assorgo / 
l'amor, la cortesia, la gentilezza / de’ tuoi signori, e gli onorati pregi / 
dei cavallier, dei cittadini egregi». 56-7. città... bagni: cfr. PETRARCA, 
Triumphus Cupidinis Iv 101-2 «un'isoletta delicata e molle / più d’altra che 
”l sol scalde o che 'l mar bagne»; BemBo, Rime coni 12 « Tra quanto il sol 
riscalda e quanto gira». 59. consiglio matur: si ricordi che Ercole II (il 
Signor del verso seguente) era nato nel 1508. 60. al par: cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso XxxVI 14, 1-2 «Ella ha ben fama d'esser forte a pare / del 
suo Rinaldo e d’ogni paladino», ed anche xv 25, 3-4 «un principe, al valor 
del qual pareggio / nessun valor, di cui si parli o scriva». 61-70. Cfr. il 
Prologo della Selene, p. 10 «E benché ’n Alessandria, ch’è *n Egitto, / Venga 
questo soccesso e sia lontana / Questa città da la cittade vostra, / Il Poeta, 
per men vostro disagio, / Insensibilemente, con nova arte, / Vi ha tutti in- 
sieme a lei fatti condurre. / E se nol mi credete, alzate gli occhi / A questo 
almo paese, ch'io v’addito, / E vi vedrete, senza muover piede, / Giunti 
tutti in un punto in Alessandria». 61.fwor...vwostro: cfr. il v. 13. 62. 
Cfr. il Prologo dell’ Altile, pp. 9-10 «Vi ha qua con arte occulta oggi il 
Poeta / Condutta, per gran mari et erti monti, / La Città di Damasco, in 
Siria illustre». del Poeta nostro: cfr. Egle 130. 63.în uno instante: cfr. 
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Città nobil di Persia, antica stanza 

Già di felici Re, com’or d’affanno 65 
E di calamitadi è crudo albergo. 

Forse vi par, perché non v’accorgete 
Velocissimamente caminare, 


Egle 125. Susa: antica residenza (stanza, v. 64) dei re persiani e sede del 
tesoro imperiale. 66. crudo albergo: riprende crude morti del v. 22. 67. 
Forse vi par: cfr. il v. 54, ed Egle 133. 68.Si noti la peculiarità del- 
l’endecasillabo, che contiene nel primo emistichio un avverbio di sette 
sillabe nella forma superlativa; e cfr. Euphimia, atto Iv, scena Iv, p. 86 
« Velocissimamente andrò a trovarla»; Ercole 11 26, 1-2, p. 16 «E che per 
questo egli si andava a Tebe / Velocissimamente, a più potere» (ed è uso 
frequente anche in prosa: Discorsi, p. 106 «Fassi il medesimo alcune volte 
leggiadrissimamente », p. 133 «Onde ne viene espresso quello affetto grave 
gentilissimamente», p. 146 «Ie quali sconvenevolissimevolmente chiamò 
colui teste dei chiodi del cielo », ecc.); ARETINO, Orazia 387 « Divottissima- 
mente suplicanti»; GroTto, La Hadriana, atto Iv, scena 1, c. 48r «Soavissi- 
mamente temperato °, atto v, scena VI, c. 142 « Velocissimamente a me man- 
dato». Il modulo ricorre una sola volta in ArIosTo: Orlando Furioso Xx 
38, 2 «umanissimamente gli rispose»; due in Tasso: Gerusalemme Liberata 
vir 38, 6 «velocissimamente egli si spinge», IX 36, 6 «avidissimamente è 
fatto avaro»; mentre salgono a dieci, se non abbiamo contato male, le oc- 
correnze nell’ Adone del Marino: IT 170, 8 «soavissimamente gli favella», 
Iv 82, 4 «soavissimamente alfin la posa», 180, 3 «pietosissimamente a sé 
l’appella », 215, 8 «velocissimamente i passi move», xIv 165, 6 «rabbiosis- 
simamente inferocito », XVIII 147, 8 «velocissimamente a terra piomba», 
154, 2 profondissimamente sospirando », 154, 4 *amarissimamente lagri- 
mando >», XIX 303, 3 «severissimamente il correggea », XX 419, 7 «crudelis- 
simamente in ogni loco» (ho integrato i dati prodotti da L. RoponI, Que- 
stioni metriche mariniane. Studio sull’« Adone». Mémoire présenté à la Fa- 
culté des Lettres de l’Université de Fribourg, Suisse, pour obtenir le grade 
de licencié en lettres, 1977, pp. 107-9). Cfr. Discorsi, p. 131 «devesi avere 
molta considerazione che nelle cose che portano con esso loro velocità, s’usi- 
no parole e voci correnti e snelle: come veloce, velocissimo, velocissimamente, 
e così accompagnarle con le altre che insieme con esso loro entreranno nel 
verso, che il numero del verso sia tutto composto alla velocità», p. 153 
« Fanno anco talora gli effetti degli aggiunti gli avverbi, come si vede nel Pe- 
trarca, quando disse: ‘‘Dodici donne onestamente lasse”’, ove l’avverbio 
onestamente mostra molto gentilmente il dolce, e onesto esercizio di quelle 
donne. Si vide anco una efficacissima espressione d’amore nell’Ariosto, 
quando disse: ‘‘Affettuosamente innamorato”, E noi anco per mostrare una 
accelerata velocità dicemmo alla costor sembianza nella nostra Orbecche: 
‘‘Velocissimamente camminare” ». In generale, possono essere estese an- 
che alle altre opere poetiche le osservazioni sulla versificazione dell’ Ercole, 
consegnate dal GIRALDI ad una lettera a B. Tasso del 10 ottobre 1557; cfr. 
WEINBERG, II, p. 473 «E non meno ho cercato che i numeri convengano alle 
cose che loro convenga la convenenza delle voci. E come Vergilio nella sua 
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Che siate al vostro loco, e sete in via 

E già vicini a la città ch'io dico. 70 
Ecco, quest’è l'ampia città reale, 

Questo è ’l real palazzo, anzi ’l ricetto 

Di morti e di nefandi e sozzi effetti 

E d'ogni sceleragine, ove l’ombre 

E l’orribili Furie acerbo strazio 75 
Porranno in brieve e lagrimevol morte. 

Ma che restate, oimè, perché nessuno 

Di voi si parte? Forse vi pensate 

Che menzogna si sia ciò ch’io vi dico? 

Egli è pur vero, e già ne sete in Susa; 80 
E nel tornar v’accorgerete bene 


Eneide ha talora mescolati i dattili con gli spondei, coi proceleumatichi, 
coi iambi e coi trochei, benché di rado, non volendosi sempre servire del 
dattilo quantunque fusse più vago e più magnifico degli altri, per fare che i 
tempi delle voci servissero alla materia; così anch’io alle volte, secondo che 
mi ha chiamato o velocità o dimora, o gravità, o vaghezza, o allegrezza, 
o dolore, o timore, o speranza, od altre parti simili, ho usate parole di una 
sillaba o di due o di tre o di più sino al numero di sette, volendo sopporre 
agli occhi una velocissima velocità od altra occorrenza che quel numero 
ricercasse, alterando gli accenti acuti, che son quelli che dànno il numero 
alle nostre parole, col fargli ora sulle sedi pari, ora sulle impari, ora pas- 
sando dalla prima alla quarta e dalla quarta alla settima, e variando a tal 
modo le sedi degli accenti alla variazione delle occorrenti materie; facen- 
do ora regolare da uno accento acuto una sola sillaba, ora due, ora tre, et 
ora più con la interposizione delle convenevoli consonanti, secondo che mi 
ha bisognato numero o tardo o veloce, o strepitoso o soave, od aspero o 
molle, o vero d’altra qualità per dare, quanto più ho potuto, grazia allo 
stile e splendore alla cosa ». Si noti infine, con B. ToMITANO (Ragionamenti 
della lingua toscana, Dove si parla del perfetto Oratore, & Poeta volgari [(.. .], 
divisi in tre libri. [...] In Venetia per Giovanni de Farri & fratelli, al segno 
del Griffo. Nel M DXLV, pp. 427-8), come il Petrarca non offra esempi di 
versi composti da due sole parole: «I qual versi e dello inetto sanno e dilet- 
tar possono gli orecchi del vulgo più che de gli uomini giudiciosi », secon- 
do il suo giudizio di irriducibile bembista, 69.a/ vostro loco: nella vostra 
città, a Ferrara. 70.4 la...dico: a Susa. 71-2. Cfr. il Prologo dell’ Alti- 
le, p. 10 «Eccola, Spettatori, ecco le stanze / Reali et i palagi alti e superbi». 
71. ampia: magnifica, splendida. ‘72-3. L’antitesi riprende quella dei vv. 
64-6. 73. Di morti: cfr. il v. 35. 74. l’ombre: Nemesi dea e l'Ombra di 
Selina. 75. /’orribili Furie: Aletto, Megera e Tisifone, Figliuole de la Notte 
e d’Acheronte (v. 196). Divinità infernali — rappresentate come alate, an- 
Quicrinite ed agitanti fiaccole accese (cfr. il v. 93) — vendicatrici dei delitti 
di sangue, specialmente di quelli compiuti nell’ambito della famiglia. 
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Quanti mar, quanti monti e quanti fiumi 

Averete a varcar, prima che giunti 

Ne siate tutti a la cittade vostra: 

Che non vi farà agevole la via 85 
Il Poeta al tornar, com’ora ha fatto. 

E che qui non si trovi altro che pianto, 

Tosto ne vederete espressi segni: 

Ch’io veggio già quella possente Dea 

Che Nemesi chiamata è da gli antichi, 90 
Orrida in vista e tutta accesa d’ira, 

Chiamare or qui da le tartaree rive 

L’acerbe Furie co le faci ardenti, 

Il cui crudele e dispietato aspetto 

Temo così veder che più non oso 95 
Qui far dimora, a ragionar con voi. 


84. a la cittade vostra: riprende al vostro loco del v. 69. 87. altro che pianto: 
clausola petrarchesca (CcOOKXII 18); cfr. il Prologo dell’A/tile, p. 8 «come / 
Non aveste ad udire altro che pianto». 90. Nemesi: dea della vendetta e 
della giustizia, punitrice implacabile dei colpevoli. Cfr. l’invocazione di 
Antigone presso EURIPIDE (Phoen. 182-4): l®, / Néuecrxal Atdc Bapifpopor 
Bpovtal, / xepauvisv te pic aldarbev, cò tor / peyadayoplav brrepavopa 
xoyuitete* / («O Nemesi, o tuono dal cupo ruggito di Zeus, o guizzante 
bagliore del fulmine, tu prostri l’orgogliosa arroganza»). La macchina di 
Nemesi sulla scena è censurata con argomentazioni aristoteliche dal TAsso 
nel primo dei Discorsi del poema eroico (in Discorsi dell’arte poetica e del poe- 
ma eroico, a cura di L. Poma, Bari, Laterza, 1964, pp. 73-4): «Laonde le 
machine rade volte si lodano nella tragedia; ma nell’epopeia spesso scendo- 
no dal cielo gli iddii e gli angeli, e s’interpongono nell’operazioni de gli 
uomini dando consiglio e aiuto [...]. Laonde tutti questi poemi paiono 
quasi fatti e condotti a fine della providenza, alla quale a pena si lascia luogo 
nella tragedia, perché l'avrebbe ancora in lei l'indignazione, a cui Aristotele 
non lo concedeva; però non deveva il Giraldo e gli altri introdurre Neme- 
si nella scena». 91. Della Morte, PETRARCA, Triumphus Fame 1 5 «palli- 
da in vista, orribile e superba». 92. Dal Tartaro, il luogo più profondo 
dell’Ade, sede delle Furie; cfr. i vv. 227, 314, e SEN. Med. 742 «Tartari 
ripis». Così Tasso, Gerusalemme Liberata x1 66, 5-8 «Cotali uscir da la 
tartarea porta / sogliono, e sottosopra il mondo porre, / le ministre di Piuto 
empie sorelle, / lor ceraste scotendo e lor facelle». 93. acerde: cfr. il v. 75 
(e poi, ancora, il v.131). co le faci ardenti: cfr. SEN. Thy. 250-2 «Dira Fu- 
riarum cohors / discorsque Erynis veniat et geminas faces / Megaera qua- 
tiens». 95. così: a tal punto. 96. a ragionar con voi: lo stesso emistichio 
del v. 5. 


ATTO PRIMO 


SCENA I 
NEMESI Dea, FURIE infernali 


[NEM.] L’infinita bontà del sommo Giove 


97-198. La perorazione di Nemesi si estende per una lunghezza di 102 
versi, secondo una misura eccedente ma non insolita per i monologhi giral- 
diani. Per limitarci all’Orbecche, conta 89 versi il monologo dell’Ombra di 
Selina nella II scena del t atto; addirittura 112, quello della Nodrice nella 11 
scena del II atto; 104 quello di Orbecche nella Iv scena del 11 atto; 88 il mo- 
nologo e 87 la battuta di Malecche nella 1, rispettivamente, e nella 11 scena 
del 111 atto; 81 il monologo di Sulmone nella Iri scena del III atto ; 98 quello 
di Oronte nella v scena del III atto; 83 versi, infine, quello di Orbecche nella 
INI scena del v atto. È stato osservato, a proposito di Nemesi: «la quale noi 
aspetteremmo terribile ed implacabile, quale l’arte classica e lo stesso pro- 
logo ci indicano, ma che si presenta invece facendo un lungo ragiona- 
mento filosofico cristiano su la corrispondenza che è tra il peccato e la pena, 
il ben fare e la ricompensa, avvalorato da esempi di storia sacra e profana» 
(A. ANGELORO MILANO, Le tragedie di Giambattista Cinthio Giraldi nobile 
ferrarese, Cagliari, Tipo-Litografia Commerciale, 1901, p. 28). I postulati 
qui enunciati rimarranno al centro dell’intero svolgimento del teatro tragico 
giraldiano, e saranno ripresi esplicitamente proprio nell'ultima tragedia, la 
Selene: cfr. il Coro del Iv atto, pp. 106-7 «Questi [Dio] lascia avenire / Talor 
qualche martire, / Perché nel cor ne sorga / Fermo e vivo disire / Che pensie- 
ro ci porga / Di non fidarci in nwui, / Ma di voltare il core / A l’eterno Fatto- 
re / E veder che da lui / Ci vien la sorte dura / Per vie maggior ventura, / E 
che ’1 mal che n’aviene / Ne desta al vero bene»; e l’esodo, p. 149 «La giu- 
stizia immortale / Di dar merto non manca / A chi ben opra, e a chi è mal- 
vagio pena; / E s’anîma talor, di virtù piena, / Doglia o mestizia assale, / E” 
perché sorga al ben oprar più franca, / E provi vita poi via più serena; /E 
pel contrario, chi "n operar male / Gioisce, e ’n quello invecchia, / Prova 
che tolerando gli apparecchia / Dio, nel più bel gioir, tormento tale / Ch’a 
la colpa sen va il sopplicio uguale ». Ma si veda la descrizione di Nemesi of- 
ferta dallo stesso GIRALDI nel Discorso [. . .] intorno a quello che si conviene a 
giovane nobile & ben creato nel servire un gran Principe, In Pavia, Appresso 
Girolamo Bartoli [...], M. D. LXIX, c. 720: «descrivevano gli antichi Ne- 
mesi come ch’ella temperi le cose umane col cubito (il quale è quella mi- 
sura che noi braccio o raggio chiamiamo, e l’usiamo nel misurare i panni), 
nell’una delle mani, e col freno da l’altra, per dimostrare col cubito che si 
dee tenere convenevole misura da gli uomini nelle cose che si mettono essi 
a fare, e per fare conoscere col freno che non si deono passare i termini del 
devere e del giusto. Perché da lei, punitrice (come stimavano gli antichi) 
della superbia e della insolenza, se ne ha grandissimo gastigo. Si legge di 
ciò uno elegantissimo distico di Monsignore Celio Calcagnini, uomo no- 
bilissimo e dottissimo, da essere da ognuno tenuto a mente, il quale è que- 
sto: ‘“Sum Nemesis, quae hominum cubito res metior omnes, Neve quis 
abscedat limite frena gero”. I quali versi hanno questo sentimento nella 
nostra lingua: ‘Son Nemesi la qual tutte le cose De gli uomini col cubito 
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Tempra così la sua giustizia immensa 

Ch'ancor ch’un reo sia di gran vizii pieno 

Né ad altro mai ch'a mal oprare intenda 100 
E perciò merti agro e crudel castigo, 

Pur aspettando Dio ch’ei si corregga, 

Rattien la ferza e non gli dà la pena 

Degna de le sue triste et inique opre. 

Anzi (o bontà del Creatore eterno!) 105 
Per più allettarlo al bene e mostrar lui 

Più espressa la sua eterna, alta bontade, 

Fin che in tutto non è fuor di speranza 

Di deversi correggere, gli aumenta 

Il bene e tutti i suoi disiri adempie 110 
Con felice successo: ove ’l contrario 

Spesso si vede di color che sono 

Con ogni studio intenti a l’opre sante. 

Perché chi a bene oprar l’animo intende, 


misuro, E perché non trapassi il giusto mai Alcuno de’ mortali, i’ porto il 
freno” ». 97. L'attacco solenne sembra conservare la memoria ritmica del- 
l’incipit di DANTE, Par. 11: «La gloria di colui che tutto move ». Cfr. anche 
il Coro finale degli Antivalomeni, p. 118 «L’infinita bontà del Re sopremo / 
Mai non vien meno a la bontade altrui, / Quantunque paia a noi / Talor 
che giunga un buono a caso estremo». 98. giustizia immensa: corrispon- 
de chiasticamente ad infinita bontà del verso precedente. 99. reo: pecca- 
tore (così, ancora, al v. 169). 100. intenda: attenda. 101. agro: atroce, 
orribile. 103. Rattien la ferza: sospende il castigo. 105.0... eterno!: 
probabile eco di ARIOSTO, Or/ando Furioso 1 22, 1: «Oh gran bontà de’ ca- 
vallieri antiquil»; ma cfr. il v. 97 e quindi i vv. 107 e 123. La marcata 
sottolineatura del concetto di bontà divina, riferendo anacronisticamente a 
Giove (ma Dio già al v. 102) un attributo peculiare della divinità cristiana, 
riecheggia moduli danteschi ed ariosteschi; cfr. per esempio Purg. II1 122-3 
«ma la bontà infinita ha sì gran braccia, / che prende ciò che si rivolge a 
lei», Par. vir 64-5 «La divina bontà, che da sé sperne / ogne livore», 109 
«la divina bontà che ’1 mondo imprenta »; Or/ando Furioso xIv ‘75, 1-2 «E 
la Bontà ineffabile, ch’invano / non fu pregata mai da cor fedele», xv 26, 1 
«la Bontà suprema», XLI SI, 4 «come all’alta Bontà divina piacque ». Ma si 
notino, successivamente, le designazioni tomistiche della divinità: Fattor 
(v. 123), la providenzia eterna (v. 148), la divina alta giustizia (v. 152), alta 
providenzia (v. 153), sommo Dio (v. 160), la divina altezza (v.179). I1I11.0ve: 
mentre. 113. opre sante: contrapposte alle triste et inique opre (v. 104) del 
peccatore; e cfr. Trissino, Swphiwnisba 1692 e la nota. 114. Corrisponde, 
per antitesi, al v. 100. Cfr. Altile, atto v, scena VI, p. 136 «Non lasciano per 
altro a noi gli Dei / Venir le aversità, che perché noi / Via più efficacemente 
comprendiamo / Quella, ch’essi ci dan, lieta fortuna»; Selene, atto II, scena 
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Più perfetto si fa ne’ casi aversi, 115 
E ne ricorre per soccorso a Dio 

Che fonte è d’ogni ben, d'ogni salute, 

Sprezzando ciò che par felice in terra; 

E vede che ciò lascia Dio avenire 

A quei che giusti sono in questa vita 120 
Perché ciascun che tra’ mortali vive 

(Per giusto ch’egli sia) commette errore 

Contra l’alta bontà del Fattor suo: 

Ond'egli vuol che questa breve pena 

In questo stato purgi loro e poi 125 
Godano eternamente il ben del cielo. 

Ov’ a color che son nel mal immersi, 

Quando i peccati lor son giunti al sommo 

E conoscer non han voluto quanto 

Cerco abbia Dio di ricchiamarli a lui, 130 
Dà spesso in questa vita acerba morte 

E ne l’altra infiniti, aspri tormenti 

Per que’ brevi piaceri avuti un tempo, 

Che stati forse son piena mercede 

Di qualche picciol ben fatto da loro: 135 
Che come ’1 mal non è senza la pena, 

Così non è senza mercede il bene; 

E avien sovente che gli altrui peccati 

Passano insino a’ figli et a’ nipoti 

E del paterno error portan la pena. 140 


IV, p. 56 «Felice quegli c’ha l'animo intento / Sempre a bene operar. Costui 
non turba / Timor di pena né conscienzia rea, / Di cui l’uomo non ha mag- 
gior nemico, / Gli turba la sua pace e ’1 suo riposo. / E s’avien che fortuna 
unqua l’assaglia, / Non l’abbandona Dio ne’ casi aversi; / Ove gli scelerati 
via più afflige / Qualor si pensano esser più felici». infende: rivolge. 115. 
Più perfetto si fa: diventa più temperato. 116-7. Cfr. TrIssINo, S@pho- 
nisba 494-5 e la nota. 123. Cfr. PETRARCA, III 2 «per la pietà del suo fac- 
tore». 124. egli: Dio. 125./n questo stato: in questa vita, sulla terra 
(cfr. i vv. 120 e 131). 129. conoscer: riconoscere. 130. Cerco: cercato. 
131. acerba morte: sintagma petrarchesco (CCCXXIII 11), così pure aspri 
tormenti del verso seguente (xIt 1). 136. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso 
IxVII 106, 5-6 «Sia Marganorre essempio di chi regna; / che chi mal opra, 
male al fine aspetta». 138-9. Cfr. SEN. Thy. 28-9 «rabies parentum duret 
et longum nefas / eat in nepotes». 140. Si noti l’artificio allitterativo; 
ma traduce SEN. Med. 925 «vos pro paternis sceleribus poenas date». 
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Ciro ne può far fede, insino al quale 

Passò il fallo di Gige et allor ebbe 

Castigo de l’error che più felice 

Esser credeva; e insino a Roboamo 

Passò di Salomon l’aspra vendetta. 145 
E perché non conosce questa gente 

Sciocca, mortale e d’ogn’ingegno priva, 

Ciò che la providenzia eterna face, 

Se talor vede ch’un mal’uom gioisca 

E sia in felice stato e un uom gentile, r50 
Pieno d’ogni virtù, sostenga affanno, 

Biasima la divina alta giustizia 

E pensa che quell’alta providenzia, 

A cui tutto è palese et in un punto 

Vede il presente et il passato e quello 155 
Ch’avenir dee, sia cieca e nulla curi 

Queste cose che son qui sotto il cielo. 


141-2. Candaule re di Lidia fu ucciso, per istigazione della moglie, da Gige 
sua guardia del corpo, che diede così inizio alla dinastia dei Mermnadi. La 
pena per il delitto commesso fu scontata (secondo l'oracolo di Apollo Del- 
fico) da Creso (non Ciro), quarto discendente di Gige. Creso, che si con- 
siderava il più felice fra gli uomini, fu infatti sconfitto e fatto prigioniero 
da Ciro re di Persia, e con lui si estinse la dinastia dei Mermnadi. Cfr., in 
particolare, HER. I 13, 30 e 91. 144. Roboamo: figlio di Salomone e desti- 
nato a succedergli sul trono d’Israele, richiesto dalle tribù settentrionali di 
alleviare la pressione dei tributi imposta dai padre, rifiutò ogni concessione 
e fu pertanto spodestato dal trono per opera di Geroboamo, proclamato 
dai ribelli nuovo re d’Israele. 147. Sciocca, mortale: cfr. PETRARCA, CCCLXVI 
21 «qui fra i mortali sciocchi». d’ogn’ingegno priva: anche questa anastro- 
fe è petrarchesca (cfr. LXXXII 7, CCXCIV 5). 149. mal: malvagio. 150. fe- 
lice stato: cfr. TRISSINO, Swphwnisba 134 e la nota. gentile: d'animo no- 
bile. 152. /a divina... giustizia: cfr. DANTE, Inf. tt 125, XII 133, Par. 
XIX 29. 153. alta providenzia: cfr. il v. 148, e DANTE, Inf. xxHI 55, Par. 
xxviIr 61. 154-6. Acui... dee: cfr. DANTE, Par. xvi 17-8 «il punto / a 
cui tutti li tempi son presenti». 154. in un punto: in unattimo. 157. sotto 
él cielo: sulla terra. 
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O gente sciocca, voi che non vedete 

A pena quel ch’avete innanzi a gli occhi, 

Volete far del sommo Dio giudicio! 160 
O pazza presunzion! Nulla procede 

Senza ordine infinito; et io che sono 

Qui tra’ mortali indagatrice certa 

De’ fatti loro e con acuta vista 

E le cose celate e le palesi 165 
Giudico e veggio con giudicio intiero, 

Annunzio per certissimo che mai 

Non fu buon fatto alcun senza mercede 

Né mai un reo fuggì l’aspra mia ferza. 

E se pur ad alcun talor la pena 170 
S'è differita, è sovraggiunta poi 

Tant’aspra e così grave che contenta 

Rimasa n’è la mia vindice destra: 

Tal che veder si può che que’ felici 

Si posson dire a’ quai de’ falli loro 175 
Subito viene il debito castigo. 

Et or ne darà a ognun sì chiaro essempio 

Questo fiero Tiran che si pensava 

Esser al par de la divina altezza, 

E da l’età sua prima Dio sprezzando, 180 
Insino ad or ha sempre oprato male: 


158-60. Cfr. DANTE, Par. x1ix 79-81 «Or tu chi se’, che vuo’ sedere a scran- 
na, / per giudicar di lungi mille miglia / con la veduta corta d’una spanna?>»; 
Ariosto, Orlando Furioso XxX 27, 1-4 «La sciocca turba [. ..]/[...]/ che 
non mira più lungi né comprende / di quel ch’inanzi agli occhi si ritrova». 
158. O gente sciocca: cfr. i vv. 146-7, e DANTE, Inf. vir 70 «Oh creature 
sciocche»; ma anche GiraLpi, Altile, Coro del Iv atto, pp. 109-10 © 0 cieca 
e insana gente, / Ove avete la mente?». 163. certa: implacabile. 166. 
con giudicio intiero: cfr. PETRARCA, CCXXXVII 7 «il buon giudicio intero», 
intiero: perfetto, irreprensibile. 167-8. Ripete il concetto già espresso ai 
vv. 136-7; e cfr. anche il Coro finale dell’ Arrenopia, pp. 141-2 «La divina 
giustizia men non viene / A l’innocenza mai; / E se talora in guai / Cade 
anima gentil, dee sperar sempre / Che le moleste pene / Dio tramutare in 
bene / Debba, con liete e fortunate tempre: / Che nulla può rea sorte / 
Contra il Rettor de la celeste corte». 1609. l’aspra mia ferza: cfr. il v. 103. 
172. aspra: cfr. i vv. 145 e 169. 173. vindice: vendicatrice. 174. que’: 
coloro. 177. Cfr. il v.88. 178. Questo... Tiran: Sulmone. 181. Cfr.il 
Vv. 100. 
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Ch’ognun potrà vedere agevolmente 
Che quanto egli insin or di bene ha avuto, 
Stato è a suo danno e de la sua famiglia. 
Che per altro non sono or qui venuta 185 
Che per dare a lui oggi e a la sua gente, 
A cui passato è ’] suo ostinato errore, 
Il giusto guiderdon de le mal’opre; 
E perciò trar fuor de l’oscuro abisso 
L’ irate Furie co le faci ardenti, 190 
Che pongan or tra la sua gente e lui 
Non pur tanto furor quanto fu mai 
In Tantalo, in Tieste, in Atamante, . 
Ma quanto mai non fu veduto in terra. 
Uscite adunque co le faci accese, 195 
Figliuole de la Notte e d’Acheronte, 
Ad essequir quello che ’1 sommo Giove 
A strazio di Sulmon per me ve impone. 
FUR. Eccone: siam, possente Dea, per fare 
Tutto quel che da te ne sarà imposto. 200 
Né tanto fuoco mai fulmine ardente 


186. e a la sua gente: e ai suoi discendenti (la figlia e i nipoti); cfr. il v. 191. 
189-90. Cfr. i vv. 92-3. 193. Esempi celebrati e topici di efferata crudeltà 
paterna, vendicata e atrocemente punita. Tantalo, re di Lidia, che aveva 
ucciso il figlio Pelope e ne aveva imbandito le carni agli dei, per sperimen- 
tarne la preveggenza, fu da Giove condannato all’eterno supplizio del 
Tartaro. Tieste, figlio di Pelope, avendo violato la cognata Erope, moglie di 
Atreo, era stato costretto a subire la vendetta del fratello e a mangiare 1 
propri figli (un altro figlio, Egisto, avuto incestuosamente dalla figlia Pelo- 
pia, lo avrebbe vendicato uccidendo Atreo ed il figlio di Atreo, Agamenno- 
ne). Atamante, re di Orcomeno, uscito di senno per volontà di Dioniso, ave- 
va ucciso il figlio Learco scambiandolo per un leone. 195-6. Cfr. anche 
l’invocazione alle Furie di Medea, presso SENECA (Med. 13-6): «Nunc, nunc 
adeste, sceleris ultrices deae, / crinem solutis squalidae serpentibus, / atram 
cruentis manibus amplexae facem, / adeste». 195.co le faci accese: cfr. 
Il v. 93, e [SEN.] Oct. 822 «accensas faces». 196. Cfr. la nota al v. 75. 
197. "l sommo Giove: cfr. il v. 97. 198. per me: per mio mezzo. 201-5. 
Cfr. Arrosto, Orlando Furioso x 40 «Non così fin salnitro e zolfo pu- 
ro, / tocco dal fuoco, subito s’avampa; / né così freme il mar quando l’o- 
scuro / turbo discende e in mezzo se gli accampa: / come [...]/[...}/ 
d’ira arse e di furor la terza d’elle». 201-2. Cfr. DANTE, Purg. MOI 
109-10 «Non scese mai con sì veloce moto / foco di spessa nube»; ArIo- 
sto, Orlando Furioso 1x 78 1-6 «Chi vide mai dal ciel cadere il foco / 
che con sì orrendo suon Giove disserra, / e penetrare ove un rinchiuso 
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Portò seco dal ciel, né Borea od Euro 
Il mar tranquillo sottosopra volse 
Con tanta forza, quanto in questa corte 
Porrem furore e come muteremo 205 
Quanto in lei è di lieto in doglia e ’n pianto. 
Imponi pur ciò che noi far devemo, 
Che in un momento fia ispedito il tutto. 
NEM. Empiete adunque di furor sì grave 
Quest’empia corte ove Sulmon soggiorna 210 
Ch’altro non vi si veggia che dolore 
E strazi e pianto e morti; e da ogni canto 
La scelerata corte a sangue piova. 
Fate che miser venga chi è felice 


loco / carbon con zolfo e con salnitro serra; / ch'a pena arriva, a pena 
tocca un poco, / che par ch’avampi il ciel, non che la terra» 202-4. né 
Borea ...forza: cfr. Didone, atto 1, scena 1, p. 11 «Et ho tentato in va- 
no / Che volga Eolo il mar tutto sossopra»; Selene, atto 11, scena I, p. 44 
«quando il mar freme / E Borea il volve sottosopra et Euro ». Borea 0 Aqui- 
lone è vento freddo di settentrione, Euro vento di sud-est. 206.in doglia 
e ’n pianto: coppia petrarchesca (cecxxx11 5). 207-8. Cfr: i vv. 199-200. 
207. La desinenza -emo (cfr. i vv. 33, 741, 892, 897, 910, 2597), ancorché 
originariamente toscana ed autorizzata da Petrarca, è tuttavia rifiutata dal 
BeMBO (Prose 111 xxvii) «per il largo uso che se ne faceva ai suoi tempi fuor 
di Toscana e perché voce del volgare umanistico » (DIONISOTTI, p. 230). 
Cfr., analogamente, la forma compimo al v. 218. 208. fia ispedito: sarà 
compiuto. 209-13. Cfr. SEN. Ty. 23-7 «Perge, detestabilis / umbra, et 
penates impios furiis age. / Certetur omni scelere et alterna vice / stringatur 
ensis: ne sit irarum modus / pudorve, mentes caecus instiget furor», 
101-4 «Hunc, hunc furorem divide in totam domum! / Sic, sic ferantur et 
suum infensi invicem / sitiant cruorem. Sentit introitus tuos / domus et 
nefando tota contactu horruit». 209. furor: cfr. il v. 205. 210. empia cor- 
te: cfr. SEN. Thy. 46 «impia [...] in domo». soggiorna: dimora. 211-3. 
Cfr. SEN. Thy. 52-3 «Misce penates, odia caedes funera / accerse et imple 
Tantalo totam domum»; Agam. 44-7 «Iam iam natabit sanguine alterno 
domus: / enses secures tela, divisum gravi / ictu bipennis regium video 
caput, / iam scelera prope sunt, iam dolus caedes cruor». 211-2. dolore... 
morti: cfr. la serie petrarchesca, CXXxv 33-4 «pianto / et doglia et morte» 
(e qui anche i vv. 21-2). 213. Cfr. PETRARCA, CXXXVI 1 « Fiamma dal ciel su 
le tue treccie piova». scelerata corte: si noti la gradatio: v. 204 questa corte, 
v.210 empia corte. 214-7.Cfr. SEN. Thy. 33-44 «dubia violentae domus / 
fortuna reges inter incertos labet: / miser ex potente fiat, ex misero po- 
tens / fluctuque regnum casus assiduo ferat. / Ob scelera pulsi, cum dabit 
patriam deus / in scelera redeant, sintque tam invisi omnibus, / quam sibi; 
nihil sit ira quod vetitum putet: / fratrem expavescat frater et gnatum 
parens / gnatusque patrem, liberi pereant male, / peius tamen nascantur; 


20 
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E felice s’istimi il più dolente, 215 
E che ’1 padre e la figlia, d’ira accesi, 
Non cerchino altro che dolore e morte. 


FUR. Ecco ch'a pieno ora compimo il tutto. 
NEM. Assai fatt'è; veloci omai tornate 
A le case di Dite, a i regni oscuri, 220 


E accelerate il passo, che l’aspetto 

Vostro non può soffrir terra né cielo. 

Ecco che ’1 sol s’oscura, e da ogni parte 

Fuggono da la terra erbette e fiori, 

E lasciano le frondi e i frutti i rami, 225 
E tutto 'l mondo vien pallido e nero. 


immineat viro / infesta coniunx, bella trans pontum vehant, / effusus omnis 
irriget terras cruor». 214-5. Cfr. Altile, atto I, scena 111, pp. 17-8 «Perché 
colui, del cui bene si duole, / Miser divenga e sia sempre dolente »; Selene, 
Coro del 1 atto, p. 40 «L’inconstanzia che seco han le mortali / Cose, ca- 
gione è sola / Che chi è lieto e felice / Misero anco divenga, e chi è infelice, / 
Da l’angoscie e da i mali / E dal dolor ch’altrui la gioia invola / Si tolga e 
venga più che mai contento ». 217. Cfr. PETRARCA, CCCXXXII 33 «che non 
sanno trattar altro che morte », 42 «né contra Morte spero altro che Morte ». 
218. Cfr. il v. 208. 219-26. Più diffusa la rappresentazione senecana: cfr. 
Thy. 105-21 «Actum est abunde. Gradere ad infernos specus / amnemque 
notum; iam tuum maestae pedem / terrae gravantur: cernis ut fontis li- 
quor / introrsus actus linquat, ut ripae vacent / ventusque raras igneus 
nubes ferat? / Pallescit omnis arbor ac nudus sitit / fugiente pomo ramus, 
et qui fluctibus / illinc propinquis Isthmos atque illinc fremit / vicina gra- 
cili dividens terra vada, / longe remotos tutus exaudit sonos. / Iam Lerna 
retro cessit et Phoronides / latuere venae nec suas profert sacer / Alpheos 
undas et Cithaeronis iuga / stant parte nulla cana deposita nive / timentque 
veterem nobiles Argi sitim. / En ipse Titan dubitat an iubeat sequi / cogat- 
que habenis ire periturum diem». 220. Cfr. Didone, atto v, scena IV, p. 
123 «Gire a i regni di Dite e a l'ombre oscure »; cfr. VERG. Aen. vi 269 «per- 
que domos Ditis vacuas, et inania regna»; DANTE, Znf. viti 120 «le dolenti 
case»; ARIOSTO, Orlando Furioso xxvI 14, 8 «regni bui», xLII 58, 8 «luoghi 
oscuri e bui». 222. soffrir: sopportare. terra né cielo: soggetto (e si noti 
la costruzione di più soggetti al singolare con verbo al singolare, per cui 
cfr. ancora, per esempio, i vv. 316-8). 224. erbette e fiori: coppia petrar- 
chesca (CxIv 6 e COOOKIX 31). 
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SCENA II 
OMBRA di Selina, moglie di Sulmone 


Uscita i’ son da le tartaree rive 

Onde si son partite or le tre Dee 

Che de’ dannati ne gli oscuri regni 

Prendono grave et immortal supplicio; 230 
E (come insin là giù la fama suona) 

Venute sono a la diurna luce 

Per por furor estremo ne la corte 

Del Re Sulmon, già mio crudel marito. 

E benché strazio tal esser di lui 235 
Debba e del sangue suo, che più bramare 

Non ne devrei, pur ho voluto anch'io, 

Con licenzia di Pluto, or qui venire. 

Non che poter accrescer io mi pensi 

Mal a Sulmon, che ’l suo fia *n sommo grande; 240 
Ma perché questo giorno non si fugga 

Et io non faccia a mio poter almeno 

De l’aspra morte mia crudel vendetta. 

Ma dimmi, ch’uopo t’era da l’inferno, 

Nemesi, trar le scelerate Furie 245 
Per accender furor in questa casa? 

Che Furia più potente aver potevi 

Di me? Ma poi ch’esse hanno avuto quello 

Ufficio ch’a ragion mi si devea, 

Perché non resti per me nulla a farsi, 250 


227. Cfr. Sen. Agam. 1-2 (parla l'Ombra di Tieste): «Opaca linquens Ditis 
inferni loca / adsum profundo Tartari emissus specu». 228. le tre Dee: 
le Furie. 230. Puniscono con un supplizio grave ed eterno. 233. Cfr. 
i Vv. 204-5 € 209-10. 234. già... inarito: Selina «femina nobilissima, ma 
più di qualunque altra scelerata », come leggiamo nella novella degli Heca- 
tommithi (1, p. 344), era stata «da Sulmone col suo figliuolo maggiore uccisa 
per avergli ritrovati insieme disonestamente» (cfr. i vv. 297-9). 236. del 
sangue suo: dei suoi discendenti. 238. Con licenzia di Pluto: col permesso 
di Plutone, il re degli Inferi. 242. Et: senza che. a mio poter: per quanto 
posso. 243. Cfr. il v. 145. 244. ch’uopo t'era: che bisogno avevi. 250. 
per me: da parte mia. 
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Portat'ho anch’io questa letal facella 

Accesa di mia mano in Flegetonte 

Per dar degno splendore a queste nozze 

Che già foron secrete, or fian palesi, 

Tra Oronte e Orbecche, mia figlia proterva: 255 
Orbecche, dico, che cagion fu sola 

Che Sulmon mi trovasse col mio figlio 

E desse ad ambo noi morte crudele. 

Così dunque dopo ch’a l’aspro padre, 

Al padre traditore, al padre iniquo 260 
Avrà data spietata e orribil morte, 

Vinta dal duolo e da l’ambascia estrema 

Che soffrirà poi che veduti uccisi 

Avrà il caro marito e ambe ‘due i figli, 

Sotto spezie di fé, da l’avo ingiusto, 265 


251-3. Cfr. Altile, atto 1v, scena v, p. 104 ‘Bene l’irate Furie / Accesero le 
faci in Flegetonte ». Ma l’accenno alle fiaccole nuziali procede da [SENECA], 
Oct. 23-5: «Illa illa meis tristis Erinys / thalamis Stygios praetulit ignes / 
teque extinxit, miserande pater»; e cfr. anche le parole dell’Ombra di 
Agrippina, ivi, 593-5: «Tellure rupta Tartaro gressum extuli, / Stygiam 
cruenta praeferens dextra facem / thalamis scelestis». 251. /eta! facella: 
fiaccola apportatrice di morte. 252. Flegetonte: fiume infernale. 253. Le 
fiaccole accompagnavano tradizionalmente i cortei nuziali. 256-8. La re- 
sponsabilità di Orbecche nella denuncia dell’adulterio incestuoso di Selina 
non è accertata nella novella degli Hecatommithi. 258. morte crudele: ri- 
prende aspra morte del v. 243, come aspro padre del verso seguente riprende 
crudel marito del v. 234. 259-67. « Nothing can happen in the rest of the 
play that is not already known to the audience; the first act of Orbecche, like 
the prologue of Thyestes, anticipates the whole of the drama to follow » (P. 
R. Horne, The Tragedies of Giambattista Cinthio Giraldi, London, Oxford 
University Press, 1962, p. 52). Ma già alla fine del Cinquecento, con argo- 
menti tutto sommato giraldiani, aveva obbiettato N. Rossi, Discorsi intorno 
alla Tragedia (WEINBERG, Iv, p. 108): «Onde parmi che errasse Euripide nel- 
l’Ecuba, facendo venire l’ombra di Polidoro a narrare il successo di quella 
tragedia; e con lui il Giraldi nella Orbeche, introducendo l’ombra di Selina, 
moglie già di Sulmone, la quale predice la morte di Orbeche e de” figliuoli e 
dello stesso Sulmone; poscia che, dovendo la tragedia essere maravigliosa e 
nascendo la maraviglia da quelli effetti le cui cagioni sono incognite, come 
averà quella tal favola la maraviglia se gli spettatori già sapranno le cagioni e 
gli effetti pria che avengano? ». 262. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso v 55, 6 
«ma trapassato il cor d’estrema ambascia». 264. caro marito: si noti l’in- 
flessione sarcastica, dopo la gradatio dei vv. 259-60, assegnata all’epiteto 
convenzionale. 
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Ella con quella man che diede indizio 

A Sulmon del mio mal, sé stessa uccida. 

Sian l’altre morti de le Furie, questa 

Sarà la mia. Così verranno insieme 

L’avo, la madre et i figliuoli e ’1 padre 270 
A l’ombre oscure, a la infernal regione 

Ove da Radamante e da Minosse 

Saranno condennati a tai supplicii 

Ch’avranno invidia a la spietata sete 

Di Tantalo; e parrà lor pena lieve 275 
Che dia a l’avido augel di sé dur’esca 

Tizio infelice; e l'essere aggirato 

Sempr'Ission da la volubil ruota 


267. del mio mal: della colpa che mi avrebbe procurato la morte. 272. Ra- 
damante ... Minosse: giudici infernali. Cfr. SEN. Herc. Fur. 733-4 «Aditur 
illo Gnosius Minos foro, / Rhadamanthus illo». 274-84. Cfr. la prima 
quartina di un sonetto delle Fiamme (c. 117): «Tizio e Tantalo i’ son, che 
miser esca / Do a una fera crudel del proprio core: / E tra fame e tra sete 
tiemmi Amore, / Con dolci frutti, in un rio d’acqua fresca». Lo stesso con- 
cetto è illustrato, per esempio, dal BEeMBO, Rime LXXII 15-8: «non si prova e 
sente / pena giù nel dolente / cerchio di Stige e ’n quello eterno foco, / che, 
posta col mio mal, non fosse un gioco »; e cfr. la canzone del GIRALDI, Per- 
ché si disacerba 40-4 « Pena crudele e dura, / Cui non ebbe l'Inferno / In tutto 
il giro suo simil fra l’ombre / Che sono in quella oscura / Stanza di pianto 
eterno » (Hecatommithi t, p. 190). Ma il riferimento topico ai più famosi pec- 
catori condannati all’eterno supplizio del Tartaro, caro alla tradizione vol- 
gare e alla lirica cortigiana quattro-cinquecentesca, è qui dedotto soprat- 
tutto dai monologhi dell’Ombra di Tantalo: cfr. SEN. Thy. 1-12 «Quis in- 
ferorum sede ab infausta extrahit / avido fugaces ore captantem cibos, / 
quis male deorum Tantalo visas domos / ostendit iterum? Peius inventum 
est siti / arente in undis aliquid et peius fame / hiante semper? Sisyphi 
numquid lapis / gestandus umeris lubricus nostris venit / aut membra ce- 
leri differens cursu rota / aut poena Tityi qui specu vasto patens / visceribus 
atras pascit effossis aves / et nocte reparans quicquid amisit die / plenum 
recenti pabulum monstro iacet?»; e dell'Ombra di Tieste: cfr. SEN. Agam. 
15-21 « Ubi ille celeri corpus evinctus rotae / in se refertur, ubi per adver- 
sum irritus / redeunte totiens luditur saxo labor, / ubi tondet ales avida 
fecundum iecur, / et inter undas fervida exustus siti / aquas fugaces ore de- 
cepto appetit / poenas daturus caelitum dapibus graves». Ma cfr. anche Herc. 
Fur. 750-7; Med. 744-7; Herc. Oet. 940-6, 1068-82; nonché VERG. Aen. VI 
595-617, e Ov. Met. 1v 457-61. Fonte dei poeti latini è Omero (Od. x1 
582-92). 276.l’avido augel: l’avvoltoio. 277-8. l’essere...ruota: cfr. B. 
Tasso, canzone Ben era assai fanciul crudo e spietato 113-5 «Come Ixion a 
la volubil rota, / Cinta da serpi velenosi e crudi, / Canzon, mi gira quella 
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Et il portar del sasso sovra ’1 monte 

Di Sisifo e cader da l’alta cima 280 
E qualunque altra pena fia maggiore 

Nel cieco carcer de l’oscuro abisso, 

Parrà loro un piacere et un trastullo 

Appo il tormento ch’essi avran tra noi. 

Così del mal lor sazii rimaremo 285 
Io et il figliuol ch’or ne le stigie parti 

Segue, dovunque vada, l’ombra mia 

E mi minaccia e mi percuote e sferza, 

Solo imputando a me l’aspra sua morte. 

Sulmon, Sulmon, non ti varranno i tetti 290 
D'oro, né le munite e forti torri, 

Né l’aver sotto te gente infinita, 

Né a tua custodia aver uomini eletti, 

Perché non t’abbia la tua figlia propria 


donna ingrata » (Libro I de gli Amori, c. 12r); ma volubil ruota è sintagma 
petrarchesco (cecxxv 106), e cfr. anche ARIOSTO, Orlando Furioso XL 65, 7 
(della ruota di Fortuna). 282. cieco carcer: cfr. SEN, Thy. 70-1 « Abire in 
atrum carceris liceat mei / cubile»; DANTE, Inf. x 58-9 «per questo cieco / 
carcere », Purg. XXII 103 «nel primo cinghio del carcere cieco ». de l’oscuro 
abisso: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso x1 28, 2-3 «nel profondo [. . .] / del 
cieco abisso ». 283.trastullo: sollievo. 284. Appo il: a paragone del. 285. 
del mal lor: della loro pena. 286. ne le stigie parti: nelle regioni infernali, 
dove era situata la palude stigia. 288-9. Così l’Ombra di Agrippina in [SB- 
NECA], Oct. 614-7: «Extinctus umbras agitat infestus meas / flammisque vul- 
tus noxios coniunx petit / instat, minatur, imputat fatum mihi / tumulumque 
nati, poscit auctorem necis ». 288. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XXI 75, 4 
«gli ha il ferro ai fianchi, e lo percuote e preme». 289. l’aspra sua morte: 
cfr. i vv. 243 e 258. 290-9. Cfr. il Coro della Didone, atto I, p. 33 «ct abi- 
tar dorati tetti, / E servi intorno aver fra gli altri eletti, / Famoso andar da 
l’Indo litto al Moro, / Son beni a cui vano disio ne invoglia, / E vanno e 
vengon come in arbor foglia». Ma è reminiscenza dell’apostrofe dell’Ombra 
di Agrippina in [SENECA], Oct. 624-31: «Licet extruat marmoribus atque 
auro tegat / superbus aulam, limen armatae ducis / servent cohortes, mit- 
tat immensas opes / exhaustus orbis, supplices dextram petant / Parthi 
cruentam, regna divitias ferant: / veniet dies tempusque quo reddat suis / 
animam nocentem sceleribus, iugulum hostibus / desertus ac destructus et 
cunctis egens ». Altrimenti, BEMBO, Stanze 42 «Che giova posseder cittadi 
e regni, / e palagi abitar d’alto lavoro, / e servi intorno aver d’imperio de- 
gni / e l’arche gravi per molto tesoro, / esser cantate da sublimi ingegni, / di 
porpora vestir, mangiar in oro, / e di bellezza pareggiar il sole, / giacendo 
poi nel letto fredde e sole?» 290. tetti: palazzi. 293. eletti: per valore e 
per vigore. 
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Con mano scelerata a tòr dal busto 295 
La testa indegna di corona e quelle 

Man da le braccia che sì pronte foro 

A bruttarsi nel sangue mio e nel sangue 

Del tuo primo figliuol sì indegnamente. 

Ma perché non poss’io tanto di spazio 300 
Aver da le mie pene che presente 

Esser possa a veder questa ruina? 

A che mi ricchiamate, ombre, tra voi 

Al fuoco eterno et a l’eterno danno? 

Forz'è ch’io torni a i tenebrosi orrori, 305 
A sostener le consuete pene, 

Che più non vuol Pluton che qui dimori: 

Però voglio ispedir quanto far debbo. 

Altro non resta più per farmi sazia 

Se non poter al tutto esser presente; 0) 
Ma poi che ’l mio destin questo mi vieta, 

Ne porto almen questo contento meco, 

Che pria ch’oggi s’attuffi il sol ne l’onde, 

Verranno anch'essi a le tartaree rive 

A sostener con me tormenti eterni. 315 


298. bruttarsi: macchiarsi. 300. spazio: pausa, tregua; cfr. PETRARCA, II 
10; e la canzone Il mio afflitto pensiero è stanco omai 70 «Abbia tanto di 
luoco il mio mal greve» (Hecatommithi 1, p. 481). 304. fuoco eterno... 
eterno danno: sono sintagmi danteschi, prelevati, rispettivamente, da Inf. 
VIII 73 € XV 42. 305.a î tenebrosi orrori: dell’Averno (cfr. anche il v. 
333). In altro contesto, PETRARCA, CCLXXVI 3 «’n tenebroso orrore»; BEM- 
BO, Rime CXLVIII 4 «e noi rivolti in tenebroso orrore». Altrove nel GIRALDI 
il sintagma connota gli abissi marini: cfr. il sonetto Padre Nettun, che ne 
l’orribili onde 6 (Le Fiamme, c. 53r), e la canzone Amor, via più di tutti 
î Dei possente 14 (ivi, c. 86r). 307. Cfr. il v. 238. dimori: indugi. 308. 
ispedir: affrettarmi a compiere. quanto far debbo: perché sia compiu- 
ta la giustizia divina, secondo i precetti enunciati da Nemesi nella scena I. 
Così anche si erano espresse le Furie al v. 207. 309. sazia: cfr. il v. 
285. 311-2. Flagrante reminiscenza di PETRARCA, LXIV 12-3: «ma poi vostro 
destino a voi pur vieta / l’esser altrove, provedete almeno»; ma cfr. anche 
Arrosto, Orlando Furioso xL 37, 5 «Questo contento il viver tuo gli vieta». 
313. pria... onde: perifrasi petrarchesca, L 46 «perché [il sole] s’attuffi in 
mezzo l’onde »; e cfr. TrISsINO, Swphwnisba 845. 315. Cfr. DANTE, Purg. 
Ill 31 «A sofferir tormenti, caldi e geli». 
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CORO 


Venere, il cui poter la terra e ’1 mare 
E ’1 cielo e ’l cieco inferno 
Sente e quant'è nascosto e quanto appare; 
O Dea, dal cui superno, 
Almo valor ogni cosa mortale 320 


316-83. Il primo Coro della tragedia ha la veste metrica di una canzone di 
cinque stanze con schema Ab.Ab.CAdDEDEFF e tornata xyY. Equivo- 
che le rime dei vv. 335-8, 350-2 e 376-8. Circa la versificazione dei cori, 
scrive il GIRALDI nei Discorsi, p. 194: «tornando al ragionamento de’ versi, 
quelli del coro debbono esser tutti composti alla dolcezza, sia egli lieto, o 
sia piangevole, o stabile, o mobile; e questa dolcezza è generata dalle rime 
che cadono ne’ versi, parte intieri, e parte rotti; che, come i versi intieri 
fanno la gravità, così i rotti la dolcezza. E quantunque maggior dolcezza 
generino le rime ne’ versi rotti, nondimeno sono anco dolci e soavi se senza 
rime si fanno. E ciò ci mostra chiaramente uno de’ cori della Rosmonda del 
Rucellai, il quale quantunque sia senza alcuna consonanza di rime, è non- 
dimeno soave e delicato: il che può mostrare che la soavità è così propria 
a questa sorte di versi, che ancora che siano senza rime, l’hanno con esso 
loro: vero è ch’ella si dimostra maggiore, qualora le hanno in compagnia». 
Pur conservando qualche eco, appunto, del secondo stasimo della Ro- 
smunda (vv. 318-28), come anche del primo della Swphwrnisba (vv. 596- 
608), questo primo Coro dipende manifestamente dalla protasi del poema 
lucreziano, magari filtrata attraverso la Consolatio Philosophiae di Boezio 
(ma la creazione del mondo è anche descritta sulla scorta di Ovipio, Met. 
I 5-88). Cfr. LucR. I 1-23 «Aeneadum genetrix, hominum divumque vo- 
luptas, / alma Venus, caeli subter labentia signa / quae mare navigerum, 
quae terras frugiferentis / concelebras, per te quoniam genus omne ani- 
mantum / concipitur, visitque exortum lumina solis: / te, dea, te fugiunt 
venti, te nubila caeli / adventumque tuum, tibi suavis daedala tellus / sum- 
mittit flores, tibi rident aequora ponti, / placatumque nitet diffuso lumine 
caelum. / Nam simul ac species patefactast verna diei, / et reserata viget 
genitalibus aura favoni, / aeriae primum volucres te, diva, tuumque / si- 
gnificant initum perculsae corda tua vi. / Inde ferae pecudes persultant 
pabula laeta / et rapidos tranant amnis: ita capta lepore / te sequitur cupide 
quo quamque inducere pergis. / Denique per maria ac montis fluviosque 
rapaces, / frondiferasque dornos avium camposque virentis, / omnibus in- 
cutiens blandum per pectora amorem, / efficis ut cupide generatim saecla 
propagent. / Quae quoniam rerum naturam sola gubernas / nec sine te 
quicquam dias in luminis oras / exoritur, neque fit laetum neque amabile 
quicquam ». Venere è anche invocata nel primo Coro della Plaedra di Ss- 
NECA. 316-8. Cfr. Ov. Met. v 369-71 «tu superos ipsumque Iovem, tu 
numina ponti / victa domas ipsumque, regit qui numina ponti; / Tartara 
quid cessant?»; PETRARCA, CCLXX 9-11 (di Amore): «et s’egli è ver che tua 
potentia sia / nel ciel sì grande come si ragiona, / et ne l’abisso »; TRISSINO, 
Swphwnisba 1427-33. 
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Prende ristoro e pace, 
Da cui sol quanto piace, 
O sia fragil diletto od immortale, 
Viene, com’arbor vien da sua radice, 
Né puote in terra o ’n cielo alcun verace 325 
Contento esser giamai, senza il felice 
Tuo vivo lume, cui onora e cole 
Quanto sostiene il cielo e vede il sole: 
Tu sola, quando era ogni cosa oscura 


323. fragil: caduco, terreno (contrapposto ad immortale). 324. Citazione 
di PETRARCA, LXXII 35-6 «ond’ogni mio riposo / vien come ogni arbor vien 
da sue radici»; e cfr. BeMBO, Asolani 1 xxi (p. 352) «Ora per incominciar 
da esso disiderio, dico questo essere di tutte l’altre passioni origine e capo 
e da questo ogni nostro male procedere, non altrimenti che faccia ogni al- 
bero da sue radici». 325-6. alcun verace | Contento: nessuna vera felicità. 
327. onora e cole: coppia petrarchesca (CccxxI 11). cole: venera. 328. 
sostiene: protegge. Cfr. l’incipît della sestina Fra quanto vede îl sole e copre 
il cielo (in Hecatommithi 11, p. 116). 329-41. Cfr. BoETH. Cons. Phil. 11 8 
«Quod mundus stabili fide / concordes variat vices, / quod pugnantia se- 
mina / foedus perpetuum tenent, / quod Phoebus roseum diem / curru 
provehit aureo, / ut quas duxerit Hesperos / Phoebe noctibus imperet, / 
ut fluctus avidum mare / certo fine coherceat, / ne terris liceat vagis / latos 
tendere terminos, / hanc rerum seriem ligat / terras ac pelagus regens /et 
caelo imperitans amor. / Hic si frena remiserit, / quicquid nunc amat in- 
vicem / bellum continuo geret / et quam nunc socia fide / pulchris moti- 
bus incitant, / certent solvere machinam. /[. . .] / O felix hominum genus, / 
si vestros animos amor / quo caelum regitur regat » (ma si veda anche 1v 6). 
Lungo la medesima linea di più accentuata spiritualizzazione degli elementi 
classici si colloca lo stesso GIRALDI nell’invocazione ad Amore della can- 
zone delle Fiamme (c. 86r-v), Amor, via più di tutti i Dei possente, che di- 
pende strettamente da questo Coro; cfr. in particolare i vv. 19-44 «Tutto 
quello ch’altrui con gli occhi vede / E con la mente imaginando scerne / Da 
la potenza immensa / E dal fuoco soave / De le tue faci, onde ogni cosa è 
accensa, / Come da vera origine procede. / Per te con tanta fede / Le cose 
giunte son frali e l’eterne; / Che da la legge prima / Non si mosse unqua al- 
cuna, dapoi che elle, / Che confuse eran ne l’oscura notte, / Furon distinte, 
e quali or son prodotte / Da te (sì come crede / Chiunque giusto estima) / Il 
lieve congiunto è, con fé, col grave, / E insieme tutte quelle / Cose ch’eran 
tra sé contrarie, in modo / Che unite stan con sempiterno nodo. // Tu prin- 
cipio, tu fin di quanto bene / Proviam nel mortal nostro in questa vita, / 
Tu con la santa face / [. . .] / Desti a noi l’alta spene / Che ne mena per via 
lieve e spedita, / Con gli amorosi vanni, / Ove giunger non puote uman 
pensiero ». Fra gli esempi cinquecenteschi si veda anche l’invocazione a 
Venere di B. Tasso, Favola di Leandro e d’Ero 23-8: «Santa madre d’Amor, 
primo e maggiore / Diletto de gli Dei, che col tuo lume / Rendi l’aere seren, 
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E senza onor giacea, 330 
Come mastra miglior de la natura, 
La lite ingiusta e rea 
Che ’n tenebroso orror teneva involto 
Tutto il seme del mondo, 
Col tuo lume fecondo 335 
Levasti sì che quant’era ivi occolto 
Apristi e ’nsieme le contrarie cose 
Legasti ad un, con nodo sì secondo 
Che, piene di concordi e d’amorose 
Voglie, rubelle unqua non furon poi 340 
Che sentìr quanto vali e quanto puoi. 
Onde divisi for l’acqua e la terra 
E ’1 lieve aere e ’l fuoco, 
La cui concorde e discordevol guerra 
Fece ch’a poco a poco 345 
S'empié di pesci il mar, l’aer d’augelli, 
Di varii armenti il suolo; 
E non di questo solo, 
Ma di frondi e di fior soavi e belli, 
D’arbori e d’erbe e di quantunque vive 350 
Qui sotto il ciel, da l’uno a l’altro polo; 
E per le fiamme tue cocenti e vive 


lieta la terra; / Che col caldo gentil del tuo bel foco / Ardendo dolce il cor 
d’ogni mortale, / In eterna union conservi il mondo» (Amori tit, p. 284). 
329. Tu sola: riprende Da cui sol del v. 322. 330. onor: ornamento. 
331. Cfr. DANTE, Par. x 28 (del sole): «Lo ministro maggior de la natura» 
(ma è traduzione di Ovipio, Met. 1 21, «deus et melior [...] natura», e 
79 «ille opifex rerum, mundi melioris origo»). 331.mastra: artefice. 
333. involto: avvolto. 335. Col tuo lume fecondo: riprende il felice | Tuo 
vivo lume dei vv. 326-7. 336. Levasti: facesti cessare. occolto: nascosto. 
337-40. Cfr. le parole di Venere in Altile, atto v, scena 1, p.r1r1: «ale create / 
Cose perfezione e grazia diedi; / E le giunsi con sì ferma catena / Che non 
lasciano mai l’ordine loro» 337. Apristi: portasti alla luce. 338. ad un: 
rafforza ’nsieme. 340.rubelle: in guerra. 342-3.l’acqua...£fuoco: i quat- 
tro elementi. 344. L’ossimoro riproduce la formula famosa, riferita ap- 
punto alla teoria empedoclea degli elementi, di ORAZIO (Epist. 1 12, 19): 
«quid velit et possit rerum concordia discors». 350. quantunque: quanto. 
351. Qui sotto ’l ciel: cfr. il v. 157. da l’uno a l’altro polo: emistichio pe- 
trarchesco (CCLXXXVII 5). 
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Incominciò, pien d’amorosa speme, 
A propagarsi in terra il mortal seme. 
Né questo pur, ma il sole anco e la luna 35S 
E quante nel ciel sono 
Stelle fisse od erranti, ad una ad una 
Del tuo poter for dono, 
Che sarian, senza te, ne l’ombra ancora 
Co l’altre cose oppresse; 360 
E quelle menti istesse 
Che movono i celesti cerchi ogn’ora, 
Nulla sarrebbon senza il tuo valore. 
Tu principio, tu fin di quanto elesse 
Di generar tra sé l’alto Motore, 365 
Tu sola fai ch’ei con perpetua legge 
E providenza eterna il mondo regge. 


353. amorosa speme: sintagma petrarchesco (xxxX1v 9). 354. il mortal seme: 
la stirpe degli uomini; cfr. il v. 334. 357. Stelle...erranti: i pianeti. ad 
una ad una: cfr. TRISSINO, Swphwnisba 6-7; RUCELLAI, Rosmunda 20, e le 
note. 358. Del tuo poter: cfr. il v. 316. 359. ne l'ombra: riprende ’n tene- 
broso orror del v. 333. 360. Cfr. i vv. 329-30. 361. menti: le intelligenze 
motrici dei cieli (i celesti cerchi). 363.valore: cfr. i vv. 319-20. 364. 
Tu...tu: la geminazione ricorda DANTE, Purg. vI 137 «tu ricca, tu con 
pace, tu con sennol»; e PETRARCA, LIII 82 «Tu marito, tu padre». elesse: 
scelse. 365. l’alto Motore: Dio. 366. Tu sola: riprende il v. 329. per- 
petua: immutabile. 367. Cfr. DANTE, Par. xr 28 «La provedenza, che 
governa il mondo»; PETRARCA, Cv 42 «I’ mi fido in Colui che ’l mondo 
regge»; GIRALDI, sonetto Gentil mia donna ond’è ch'a sì gran torto 10 «L'alta 
cagion che tutto il mondo regge »(Le Fiamme, c. 23v); Didone, atto 111, scena 
III, p. 70 «La providenza eterna il mondo regge». 368-80. L’ultima 
stanza del Coro comporta l’applicazione delle considerazioni generali svolte 
nelle stanze precedenti al caso particolare della favola, secondo il modello 
di Seneca lodato nei Discorsi, p. 205: «quantunque il poeta negli episodii 
scorra in cose comuni, come lodare, biasimare, confortare, riprendere, con- 
sigliare, debbono nondimeno terminare nelle cose della favola, come anco 
fanno i cori di Seneca, i quali giudico io (come già fe’ Erasmo, e giudiciosa- 
mente) molto più degni di loda che quelli di tutti i Greci; perché, ove questi 
molte volte si stendono in novelluccie, quelli di Seneca con discorsi morali 
e naturali, tutti tolti dall’universale, ritornano maravigliosamente alle 
cose della favola. La qual cosa (il meglio che ci è stato conceduto) abbiamo 
ancor noi cercato di fare nei nostri cori: tanto ci ha egli paruto degno di 
essere imitato, che non abbiam voluto essere del parer di coloro che, come 
hanno imparato a conoscere uno a ed uno @, hanno a fastidio tutti gli autori 
latini, i quali sono talora così poco intesi da loro, che danno indizio che 
meno anco intendano i Greci». 
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Onde poi che di tante opre leggiadre 

Cagion sei stata e sei, 

Non sostener che morti acerbe et adre 370 

E tanti casi rei 

Sostengan questi due miseri amanti 

Che tutti a dramma a dramma 

Ardon de la tua fiamma. 

Quant’aspre morti e quanti amari pianti 375 

Stan sovra il capo lor, se la tua forza, 

Ch’ogni cosa creata accende e ’nfiamma, 

A lo influsso del ciel non face forza! 

Sì che si volga in allegrezza e ’n canto 

Sì doloroso e miserabil pianto. 380 
Dunque, Dea sacra et alma, 

Movanti e giusti prieghi 

E fa’ che 1 fier destin si muti o pieghi. 


FINE DEL PRIMO ATTO 


368. Onde: lo stesso attacco del v. 342. opre leggiadre: sintagma dantesco 
(Purg. x1 61). 370. adre: luttuose, crudeli. 371.rei: calamitosi. 372. 
questi... amanti: Orbecche ed Oronte. 373. a dramma a dramma: a parte 
a parte, fin nelle più minute fibre; cfr. la canzone Vergine più d’ogn'altra in 
ciel beata 8 «a dramma a dramma (:m’infiamma: fiamma) » (Le Fiamme, c. 
34); Altile, Coro del It1 atto, p.79 «a dramma a dramma (:lo infiamma)». 
375. Cfr. i vv. 21-2. amari pianti: sintagma petrarchesco (CXXXV 21). 377. 
accende il felice | Tuo vivo lume (vv. 326-7), il tuo lume fecondo (v. 335), € 
*nfiamma le fiamme tue cocenti e vive (v. 352). 379. canto: di giubilo. 381. 
alma: cfr. Almo valor del v. 320. 382. e giusti prieghi: sintagma petrarche- 
sco (CCLXXXVI 10), come pure fier destin del verso seguente (Triumphus 
Fame 111 48). 383. Anche il Coro del ratto del Tieste di SENECA (vv. 132-3) 
contiene l’invocazione perché «advertat placidum numen et arceat, / alter- 
nae scelerum ne redeant vices». 


ATTO SECONDO 


SCENA I 
ORBECCHE figliuola del Re Sulmone, NODRICE 


ORB. Ai, quanto brevi sono i piacer nostri! 
Quanto vicin al riso è sempre il pianto! 385 
NOD. Oh che dolente voce è questa ch’odo! 


Parmi che sia la mia Reina: i’ voglio 
Veder s’è dessa e che dolor l’afflige. 
ORB. Credo che fa come si dice a punto 
La fallace fortuna a me nemica, 390 
Che quanto più piacer ci arreca o gioia, 
Tanto maggior dolor n’apporta poi; 
E ch'i fugaci suoi beni non sono 
Se non ombra di bene, ma l’angoscie 
Son più che ’1 ver veraci: et io in me il provo. 395 


NOD. E che cosa è che sì v’afflige e preme, 
Essendo vivo il vostro Oronte e i figli? 
ORB. Oimè, che la cagion del mio dolore 


384-5 51. Tutta la scena procede da SENECA (Med. 116-78). 384. Esclama- 
zione di marca dantesca, Zrf.xvi118: «Ahi quanto cauti li uomini esser dien- 
no »); ma cfr. PETRARCA, I 14 «che quanto piace al mondo è breve sognon. 
385. Cfr. PETRARCA, LXXI 87-8 «però, lasso, convensi / che l’extremo del 
riso assaglia il pianto». 386-7. Cfr. le parole della Nutrice in [SENECA], 
Oct. 72-3: «Vox en nostras perculit aures / tristis alumnae». 386. Cfr. 
Euphimia, atto 1, scena I, p. 12 «Che voce è questa lagrimevol ch’odo »; ma 
ricorda DANTE, Znf. NI 32 «dissi: Maestro, che è quel ch’i' odo? », Purg. 
XxvI 22 «Quei sono spirti, maestro ch'i’ odo?», xxIIl 13 «O dolce padre, 
che è quel ch'i’ odo?» 389-92. Cfr. Trissino, Swphwnisba 1161-2 e la 
nota. 393-4. Cfr. la tornata della canzone Se come ho il desio pronto, così 
preste, che chiude la quinta deca e la prima parte degli Hecatommithi (1, p. 
902): «Canzon, se vuoi dir vero, / Dirai che quanta è gioia al mondo, è 
un’ombra / Di bene, appo il piacer che il cor m’ingombra»; ed anche B. 
Tasso, canzone Almo mio Sol, che col bel crine aurato 53-5 «Scorgono allor 
che quanto fuor appare / È solo ombra di bene, ombra di bello / Più che 
vento al fuggir veloce e lieve » (Amori II, p. 71); canzone Donna gentil, che 
gloriosa e sola 100-2 «Quest’è imagin di vita e solo un’ombra / Di ben, che 
lieve come nebbia sgombra / L’aura del tempo, or per vie dritte, or tòrte» 
(ivi, II, p. 104). 395. veraci: corrisponde per antitesi, marcata anche dal- 
la desinenza, a fugaci del v. 393. et to...provo: cfr. Didone, atto INI, scena 
III, p. 71 «Et io ora il provo in me». 396. preme: opprime. 398. Cfr. 
Euphimia, atto I, scena I, p. 12 «L’incredibil cagion della mia doglia», p. 
14 «l’alta cagione / [. . .] del mio dolor». 
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È troppo più crudel ch’altri non credel 
Nodrice mia, se la spietata morte 400 
M'’avesse tolto il mio marito e i figli, 
Forse i’ sarei la più felice donna 
Che mai nascesse al mondo. Non ch’io brami 
O mai bramassi d’alcun d’essi il fine 
(Ch’Oronte et essi la mia vita sono), 405 
Ma perch’io veggio ch’assai peggio è ch’ora 
Si trovin vivi. È ben morire a tempo 
Un don dato dal cielo. 
NOD. Oimè, ch’è questo? 
Mi trafigete il cor, Reina mia, 
Co le vostre querele. Oh che principio 410 
Al vostro ragionare avete fatto! 
Che strano augurio, oimè misera, è questo! 


ORB. Egli è, Nodrice mia, pur troppo strano 
E infelice son io più d'ogni donna. 
NOD. Oimè, tremar mi fate insino a l’ossa, 415 


Veggendovi sì tristal Oimè, Reina, 
Ditemi la cagion di sì gran doglia, 
Che forse al vostro mal sarà rimedio. 
ORB. Non perch’io speri al mio languir rimedio, 
Ma perché il core pur respira alquanto 420 


400. spietata morte: cfr. PETRARCA, CCC 12 «la dispietata et dura Morte», 
CCCXXIV 4 «Ahi dispietata morte». 404. il fine: la fine, la morte. 407- 
8. È... Cielo: sentenza di MenanNDRO (Mon. 583): “Ov ol Aeol prodot 
arodvpoxer véoc tradotta da PLauTO (Bacch. 816-7): «Quem di diligunt / 
adulescens moritur» 408-12. ch'è questo?... Che...è questo!: si noti 
la ripetizione epiforica e ciclica dell’interrogazione. 412. strano augurio: 
terribile, funesto presagio. 414. infelice... donna: corrisponde per anti- 
tesi ai vv. 402-3. E cfr. Euphimia, atto 1, scena 1, p. 14 «Mi ha fatta la più 
misera e più trista / Donna che mai vita vivesse in terra». 415-8. Così la 
Nodrice ad Eufimia nella tragedia omonima (atto I, scena I, p. 14): «L’amor, 
la fé, con che nodrita v’haggio, / Reina mia, di sì gran pietà m’empie, / Veg- 
gendovi sì afflitta, ch'io mi sento / Per la compassion mancar la vita. / Bra- 
mo saper qual sorte o qual destino / Vi dà cagion di così acerba doglia, / 
Per poter, s’io potrò, porgervi aita »; ed anche Sofo a Semne, in Arrenopia, 
atto I, scena III, p. 21: «non vi sia, vi prego, grave / Ispormi il dolor vo- 
stro, che potrei / Forse apportar rimedio a questa angoscia». 419-22. Cfr. 
Euphimia, atto I, scena I, p. 13 «i’ vo’ narrarti / La mia calamità, la mia mise- 
ria, / Non perch’io speri alcun rimedio averne, / Ma perché tu conosca [. . .]». 
420-I. Cfr. Trissino, Swphwnisba 4-5 e la nota. 420. respira: prende 
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Ne l’isfogar le gravi angoscie interne, 

Dirotti la cagion del mio gran male. 

Quattro anni ha già, come tu sai, ch'io presi 

Per mio marito il mio fedele Oronte, 

Senza dirne parola al padre mio. 425 
Et ancor che di noi siano già nati 

Due figli, stat'è ciò così secreto 

(Mercé de la prudenza tua) ch’alcuno, 

Eccetto te che per mia madre tengo, 

Non n°ha sentito pure una parola. 430 
E perché il padre mio si ritrovava 

Debole alquanto e di molt’'anni carco, 

I’ mi pensai ch'ei si devesse, prima 

Che la cosa sapesse, uscir di vita. 

Ma il mio destin m'ha ben mostrato quanto 435 
Sia stato il mio sperar fallace e vano 

E quanto folli siano i pensier nostri. 

Che ragionando eri il mio padre meco, 

Mi disse, dopo molte altre parole: 

Orbecche, poi che piacque al Re del cielo 440 


ristoro; cfr. PETRARCA, CIX 14 «sì che ’1 cor lasso altrove non respira». 
422. Cfr. Euphimia, atto 1, scena 1, p. 15 «poscia ch’udita / La cagione averai 
del dolor mio». 423. come tu sai: la stessa formula ritorna anche nel rac- 
conto di Eufimia alla Nodrice, in Euphimia, atto 1, scena 1, p. 15: « Tusai che 
da fanciulla». 429. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 163. 432. Si noti la costru- 
zione chiastica del verso. 435-7. Cfr. Hecatommithi 1, p. 350 «Ma non passò 
molto che la Fortuna, invidiosa dell’altrui bene, tanto di amaro mescolò tra 
la dolcezza de’ loro diletti, che in rispetto al dolore che ne seguì l’allegrez- 
za e la contentezza fu nulla». 435. il mio destin: cfr. Euphimia, atto 1, sce- 
na I, p. IS «per mio reo / Destin». 436-7. Cfr. TrIssIno, Swphwrnisba 
1663 e la nota. 438-9. Cfr. Hecatommithi 1, p. 350 «Perché Selino, unico 
figliuolo del Re de’ Parti, fe’ dimandare a Sulmone la figliuola per moglie. 
Et egli deliberò di dargliele; onde, chiamata a sé Orbecche, dopo molte 
carezze fatele, con lieto viso le disse [...]». 438.eri: ieri. 440-55. Cfr. 
Hecatommithi 1, p. 350 «Egli è ormai tempo, figliuola mia, da me sopra ogni 
altra cosa amata, che io mi prenda di te quella consolazione che io ho lun- 
gamente desiderata. Però, avendomiti fatta dimandare Selino, solo figliuolo 
del Re de i Parti, bello e gentil giovane e di grandissimo stato, ho delibe- 
rato di darloti per marito. E tenendo per certo che tu non sii per essere 
contraria al voler mio, ma che tu debba essere contenta di quello che a 
me, per tuo ben, piace, io gli ti ho promessa, sicuro che con lui tu ti 
debba vivere contentissima», 
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In te sola serbare il seme nostro, 

Or che tu sei già pervenuta a gli anni 

Di devere pigliar marito, e essendo 

Vago d’averti il Re Selin per moglie, 

Che ’1 regno tien de’ Parti a noi vicino, 445 
Giovane tale, e di stato e d’ingegno, 

Che sol tuo deve e non d'altri esser sposo; 

E avendomiti chiesta da sua parte 

Lamocche nostro, et io promessa a lui, 

I’ vo’, per quell’amor che mi mostrasti 450 
Sempre portare e che mai sempre fece 

Che ’1 tuo volere e ’1 mio fosse uno istesso, 

Che di quanto fatt’'ho resti contenta, 

Acciò che ’n questa mia vecchiezza estrema 


Vegga la succession de’ miei nepoti. 455 
NOD. Ben fu troppo improviso questo assalto 

E da devervi tòrre ogni consiglio. 
ORB. Poco mancò ch’io non rimasi morta, 


441. Si noti l’artificio allitterativo: sola serbare [...] seme. 442-3. Cfr. Heca- 
tommithi 1, p. 344 «La quale [Orbecche], essendo di età atta a pigliarsi ma- 
rito, e più d’ogn’altra bella, era da molti amata». 446. di stato e d’ingegno: 
eco ritmica di PETRARCA, CXXVIII 108: «o di mano o d’ingegno». 449. La- 
mocche: quasi anagramma di Malecche, il nome è assegnato verosimilmen- 
te ad un consigliere di corte, non nominato tuttavia nella novella degli Heca- 
tommithi. 450-2. Cfr. Hecatommithi 1, p. 344: «Era ella {Orbecche] al 
padre vie più che la vita cara, e pareva ch’egli la somma di ogni sua spe- 
ranza avesse aliogata in lei: non era cosa che alla giovane piacesse, per 
grande ch’ella si fosse, che non ne fosse appieno dal padre compiaciuta. 
La qual cosa era sovente cagione di fare la crudeltà del padre molto minore, 
di modo che spesso chi temeva si rimanea sicuro e chi era offeso veniva 
ristorato». 458-74. Obliqua l’orazione di Orbecche nella novella degli 
Hecatommithi 1, p. 350: «Parve che a queste parole fosse traffitto il core alla 
giovane da acutissimo coltello. Ma celando il meglio che poté la sua ango- 
scia, disse al padre che l’amore ch’ella gli avea portato e l’avea sempre fatta 
essere di un volere con esso lui, allora tanto di ardire le porgea che non la 
lasciava acconsentire a questa sua volontà; non perché ella volesse essere 
contraria a cosa che gli piacesse o vero che non volesse ch’egli avesse sopra 
lei quella podestà e quello impero ch’avere le devea per esserle quello amo- 
revole padre che l’era stato; ma perché tantosto ch’ella da lui si partisse, 
senza alcun dubbio se ne morrebbe. E furono accompagnate le sue ultime 
parole da tante e sì calde lagrime (le quali non dalla pietà del padre, benché 
con quel colore ella le mandasse fuori, ma dal considerare la sua sciagura 
nasceano), che non poté più oltre parlare», 
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Cara Nodrice, al suon di queste voci. 

Pur raccogliendo gli smarriti spirti 460 
E dal volto chiamando al cor la doglia, 

Così risposi: Padre, quell'amore 

Che fatto ha insino ad or che il voler vostro 

Sia stato il mio, mi face ora negarvi 

Quanto voi mi chiedete. Oimè meschina 465 
(E a questa voce i’ mandai fuora il pianto 

Ch'altro su gli occhi che pietà del padre 

V'avea condutto), come potrei senza 

Voi stare un’ora al mondo? Ai padre, ai padre, 

È ogni contento mio solo in voi posto: 470 
Però per la pietà vi prego ch’io 

Vi porto e per l'amor che mi mostrate, 

A non volermi allontanare ancora 

Da voi, che sol sete il mio sommo bene. 

E qui dal pianto vinta i’ tacqui. Et egli, 475 
Non sapendo qual duolo a lagrimare 

Mi conducesse, mi basciò la fronte 

E molto ne lodò la mia pietade, 

E a pensarvi mi diè termine un giorno 

E ritornossi a le sue usate stanze. 480 


458-9. Reminiscenza di PETRARCA, CCCII 13-4: «Ch’al suon de’ detti sì pieto- 
si et casti / poco mancò ch’io non rimasi in cielo». 461. Cioè, dissimulan- 
do i propri sentimenti, chiudendoli nel profondo dell'animo. 462-4. Cfr.i 
vv. 450-2. 467. pietà: affetto (così ancora ai vv. 471 € 478). 470-2. Si noti 
l’artificio allitterativo: posto: Però per [...] pietà [...] prego [.. .] porto. 
472. Cfr. ilv. 450. 475-80. Cfr. Hecatommithi 1, p. 351 «Sulmone, che sti- 
mò che ciò procedesse dall'amore ch’ella gli portasse, molto tra sé lodò il 
suo buon volere e basciatala in fronte affettuosamente, il meglio che poté 
la consolò. E le disse ch’ella non era nata per starsi sempre con lui e che 
le dava tempo di pensare sopra ciò quattro o sei giorni perché, consideran- 
do bene quello che le conveniva, era sicuro ch’ella gli darebbe miglior 
risoluzione. E con queste parole alle sue stanze la rimandò. Alle quali non 
fu sì tosto giunta, ch’ella fece a sé chiamare la sua cara balia, e con mille 
lagrime e mille singiozzi l’espose quanto il suo padre detto le aveva e pre- 
golla a darle fedel consiglio». 476-7. qual... conducesse: cfr. PETRARCA, 
CCLXXVI 5, citato nella nota al v. 700. 479. tn giorno: così Creonte a Me- 
dea: cfr. SEN. Med. 294-5 «Etsi repugnat precibus infixus timor, / unus 
parando dabitur exilio dies». 
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Non restò mai di tanto affanno piena 
Madre ch’ figli suoi sbranar vist’abbia 
Al lupo fier, quant’io rimasi allora 
Colma di doglia e d’angosciosa pena. 
Ft allargando a le querele il seno 485 
Qui venuta io sono oggi per tempo 
Ad aspettare il mio fedele Oronte 
(Che occupato dal Re ne’ suoi negozii, 
Per mia doglia maggior, non ha potuto 
Venir insino ad ora a le mie stanze), 490 
Per potermi pigliar con lui consiglio 
E provedere al periglioso caso. 
Ma poi che tu di lui prima sei giunta, 
Dammi soccorso a l’ultimo bisogno. 
NOD. Vorrei così or poter farvi contenta, 495 
Reina mia, com’io sono sicura 
Ch’al vostro aspro dolor sarà rimedio: 


481-4. Cfr. Arrenopia, atto II, scena INI, pp. 35-6 «Non altrimente andò 
tutto lo stuolo / In fuga, che sen fuggano le greggie / Dal fiero lupo, visto 
che sbranata / Abbia una agnella od un montone o un capro». 482. Ma- 
dre: animalessa, più probabilmente, per la natura della similitudine, la 
madre di una agnella, o di un giovenco, come in STAZIO (Theb. 1x 115-7): 
«Imbellem non sic amplexa iuvencum / infestante lupo, tunc primum feta, 
tuetur / mater et ancipiti circumfert cornua gyro». 485. Cfr. PETRARCA, 
XXIII 113 «a le lagrime triste allargai ’l freno »; ARIOSTO, Orlando Furioso 
XxIII 122, 1 «Poi ch’allargare il freno al dolor puote». Ma ancora il GIRALDI, 
nelle ottave che concludono il già citato Discorso [. . .] intorno a quello che si 
conviene a giovene nobile [. . .], c. 78v: «E mesto alle querele allarga il seno ». 
487. il mio fedele Oronte: la designazione ripete quella del v. 424. 488. ne- 
gozii: attività pubbliche. 495-544. Cfr. Hecatommithi 1, p. 351 «La balia 
con quel modo migliore ch’ella seppe la consolò, e mentre questa pia- 
gneva, e la balia la confortava, sopravenne Oronte». Nell’intervento della 
Nodrice, due gruppi di versi sciolti, rispettivamente di undici e nove versi, 
incorniciano due madrigali ‘liberi’, di endecasillabi e settenari, dall’identico 
schema metrico AbCaBCdDbEef FGG. La presenza della rima, eccezionale 
fuori delle parti corali, è giustificata dal GIRALDI nei Discorsi, p. 194: « Con- 
vengono anco nelle tragedie le rime nelle parti morali e nelle affettuose, 
che siano indotte o per mover compassione, o per dimostrare improvvisa 
allegrezza; perché gli affetti dolci e le sentenze composte a persuadere, 
possono essere talora espresse con simili versi, acciocché più agevolmen- 
te siano ricevute nell'animo di chi ascolta: non è però questo così ne- 
cessario che egli non si possa senza biasimo tralasciare». 496-7. Cfr. il 
v. 418. 
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Però ch’i Dei, la cui bontade mai 

Non venne meno a chi si fida in loro 

E, come fate voi, gli onora e cole 500 
Con tutto ’1 cor, non vi saranno meno 

Che benigni e pietosi. Ma vorrei 

Che sì non v’affligeste da voi stessa, 

Né vi teneste d’ogni speme priva, 

Se dato ben v’ha ria fortuna assalto. 505 


Perché, come sapete, è proprio questa 
Nostra vita mortale 
Quasi nave che in mar sia a i venti e a l’onda. 
Ch’or da crudel tempesta, 
Che d’improviso con furor l’assale, s1o 
Combattut'è sì ch’or da l’una sponda, 
Ora da l’altra oppressa, 


498-502. Non diversamente, la Nutrice in [SENECA], Oct. 83-4: « Dabit af- 
fiictae meliora deus / tempora mitis », 255-6 « Forsitan vindex deus / existet 
aliquis, laetus et veniet dies». 498-9. la cui bontade ... in loro: cfr., oltre 
agli esempi prodotti nella nota al v. 105, PETRARCA, Triumphus Eternitatis 
3-5 «mi volsi al cor e dissi: ‘“In che ti fidi ?” / Rispose: ‘Nel Signor, che mai 
fallito / non à promessa a chi si fida in lui” »j ARIOSTO, Orlando Furioso XXIII 
53, 1-2 «Ma Dio, che spesso gl’innocenti aiuta, / né lascia mai ch’in sua 
bontà si fida». 500. onora e cole: cfr. ilv. 327ela nota. 504. teneste: consi- 
deraste. d’ogni speme priva: emistichio bembiano (Rime xXx 5). 505. ria 
fortuna: sintagma petrarchesco (CLIII 13, CCXXXIX 34). 506-7. questa... 
mortale: fin l’enzambement procede da PETRARCA, VII 6, citato anche dal TRIS- 
sino, Swphwnisba 150. 508-20. Di ascendenza soprattutto petrarchesca 
1] topos della nave (cfr. per esempio xxvI 2 «nave da l’onde combattuta et 
vinta ?, CLXXX 5-8 «lo qual senz’alternar poggia con orza / dritto per l’aure 
al suo desir seconde, / battendo l'ali verso l’aurea fronde, / l’acqua e ’l vento 
la vela e i remi sforza»; nonché TrIssINo, Swphiwrnisba 307 e la nota), al 
quale anche la mediazione bembiana assicura una vasta fortuna cinquecen- 
tesca. Cfr. Bemno, Rime XI 1-8 «Sì come quando il ciel nube non have / 
e l’aura in poppa con soave forza / spira, senza alternar di poggia e d’orza / 
tutta lieta sen’ va spalmata nave, // e come poi che ’1 tempestoso e grave / 
vela, remi, governo, ancora sforza / e l’arte manca e ’1 mar poggia e rinfor- 
za, / sente dubbio il suo stato e del fin pave ». L'immagine è utilizzata altre 
volte dal GIRALDI, per esempio nella Selene (atto It1, scena 1, pp. 69-70): 
«Non fu mai tanto combattuta nave / In gran tempesta da’ contrari venti, / 
Quant’agitato i’ son da’ pensier miei / In questo mar de le mie gravi cure; / 
Né so spiegare a vento alcun la vela, / Ch’io non tema di dar col legno in 
scoglio; / E vengonmi sì gravi adosso l’onde, / Ch’altro non so aspettar 
più che la morte». 512. oppressa: sbattuta. 
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Si vede a canto aver la morte espressa; 

E talor con eguale 

Corso, senz’alternar di poggia od orza, 515 
Co la soave forza 

De l’aurette seconde, 

Solca del salso mar le tranquill’onde: 

Ond’è piena talor d’ogni conforto, 

E d’affanno talor lungi dal porto. 520 


Però non voglio che voi date ’n preda 
A la doglia la mente, 
Che d’ogni mal vi può levare in tutto. 
Or fate ch’io vi veda 
Contra il fiero destin così possente 525 
Che del vostro valore abbiate il frutto, 
E non crediate mai 
Che sian perpetui più del bene i guai. 
Anzi, l’esser dolente, 
Ov’eravate dianzi così lieta, 530 
Vi può mostrar che queta 
Col vostro alto consorte 
Viverete e felice innanzi morte; 
E che così succiede al male ’1 bene, 
Come dopo ?l piacer l'angoscia viene. 535 


S13. espressa: manifesta, come in immagine. 515. senz’alternar di poggia 
od orza: senza bordeggiare, offrendo cioè ora un lato ora l’altro della 
nave all’impeto del vento; foggia, propriamente, è il lato di sottovento della 
cima o paranco che fissato all’estremità inferiore dell'antenna serviva ad 
orientare opportunamente la vela latina; orza, il canapo che, attaccato 
come braccio all’antenna della nave, serviva per tirarla con la vela dal lato 
di sopravvento. Cfr. anche Ariosto, Orlando Furioso xitt 15, 8 «che val 
poco alternar poggia con orza », xIX 63, 3-4 «però che l’alternar di poggia e 
d’orza / avea levato il vento lor crudele»; MoLza, Stanze sopra il ritratto 
della Signora Giulia Gonzaga 1 5 «Al fin con alternar poggia con orza» 
(Poesie, 1, p.164); nonché lo stesso GIRALDI, sonetto Gran desir mi trasporta, 
ardir mi mena 6 «Poco valmi alternar di poggia o d’orza» (Le Fiamme, c. 
210). 517.seconde: favorevoli. 525. fiero destin: cfr. il v. 383 (ed ancora, 
poco oltre, il v. 638). 534. Cfr. TrIssINno, Swphwnisba 157-60 e la nota, 
ed Ariosto, Orlando Furioso XLV 4, 1-3 «Si vede per gli essempli di che 
piene / sono l’antiche e le moderne istorie, / che ’l ben va dietro al male, e 
’1 male al bene». 
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Ma mi par buon che vi torniate in casa, 
Et io vedrò di ritrovare Oronte 
E di condurlo a voi: ch'io tengo certo 
Ch'egli, col suo consiglio, immantinente 
Ritroverà rimedio a questo caso 540 
E vi farà col suo senno palese 
Ch'o la Fortuna è nulla, o ch'è mortale, 
Non Dea (come s’istima), e ’l suo potere 
Forza non ha, s’altri v’oppon lo ’ngegno. 
ORB. Vanne, cara Nodrice, e là ridutti 545 
Ove sai che ridur si suol Oronte, 
E tanto aspetta, s’ei non v'è, che venga; 
E senza darli del mio affanno indizio, 
Di’ che con gran desio l’aspetto in casa. 
NOD. I’ vo, Signora, e pregovi ch’almeno sso 
Facciate col dolore intanto tregua. 


SCENA II 
NODRICE, ORONTE 


NOD. Quando meco medesma i’ vo pensando 
A la incostanzia de l’umane cose, 
I’ veggio che non pur il mondo è nulla, 
Ma chi pon speme in lui molto se ’nganna 555 
E che non è qui cosa ove posare 
Possa un fermo giudicio il suo pensiero. 


541. col suo senno: ripete col suo consiglio del v. 539 (ed ancora, ’ngegno al v. 
544). 545.ridutti: rècati (e così ridur del verso seguente). 552-664. Un 
lungo monologo d’intonazione gnomica è anche imprestato alla Nutrice da 
SENECA (Med. 670-739). 552. Cfr. Didone, atto Iv, scena I, p. 93 «Quando 
meco medesma rimembrando / Vo le ragion [. ..}?; Euphkimia, atto I, scena 11, 
p. 24 (dove la riflessione appartiene, similmente, alla Nutricc): «Quando 
meco medesmai’ penso come». 553 Cfr.il Prologo dell’A/tile, p.9«Quan- 
ta inconstanza è ne l’umane cose »; Arrenopia, atto 11, scena VI, p.42«Olain- 
constanza de le cose umane »; Selene, atto I, scena 1, p.11 «I’ so che le mor- 
tali cose sono / Tutte inconstanti», Coro del 1 atto, p. 41 «questa inconstan- 
zia varia / De le mortali cose »; ecc. Ma è naturalmente eco di PETRARCA, 
CXCIX 13: «© incostantia de l’umane cosel». 553-4. Cfr. PETRARCA, XXIII 
136 «Ma nulla à ’1 mondo in ch’uom saggio si fide»; Triumphus Mortis 1 85 
«Miser chi speme in cosa mortal ponel». 
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Et io, per gli anni molti e per le molte 

Occorrenzie c’ho viste in questa corte 

E udit’ho raccontar da varie genti 560 
E da molti prudenti uomini ho inteso, 

Ne posso far ver testimonio a ognuno. 

Guardinsi pria l’etadi e poi gli stati 

Umani e vederassi apertamente 

Ch’altrimenti non è. Prima l’infanzia 565 
(Chi bene istima) è più d’ogn’età trista, 

Come quella ch’è priva di giudicio 

E distinguer non sa tra ’l bene e’ 1 male, 

Cosa infelice e di miseria piena. 

La gioventù poi, da follia sospinta, S70 
Non sa per sé medesma ove si volga: 

Quel ch’eri le fu grato, oggi le spiace 

E seguendo or quello piacer, or questo, 

Consuma in vanità tutto ’l1 suo tempo. 

E quando la vecchiezza il crine imbianca 575 


559. occorrenzie: vicende, casi. 563. gli stati: le condizioni sociali, le classi. 
570-4. Cfr. ARIST. Rhet. 1389a oi uèv obv véor rà NOn elolv tridupatwxol, 
xal olor roeîv lov &v Erduurnowor. xa riv epl rò cdua tru ud- 
Mata dxodovbgtuol elar TÎ) mepi tà &ppodlara xal dxpareic tabtne, eÙ- 
uetaporor dì xa dlxopor pds Tac Eriduulac, xa apédpa puèv Eribupolot 
tayéme dì ravovrat (dEria: Yap ai Bovifoer xal où peydàiat, iorep al 
Tov xapvévtewv Slbar xal tetvar) («I giovani per loro natura sono disposti 
ai piaceri e portati a realizzare i loro desideri. Tra i desideri del corpo, in- 
clinano specialmente verso i piaceri d’amore, e in questo sono incapaci di 
contenersi; facilmente mutano voglie e sono volubili, e desiderano violen- 
temente, e d’un tratto cessano di desiderare: violente e non grandi sono le 
loro passioni, come la sete e la fame degli ammalati»). Da Aristotele 
dipende Orazio (Art. Poet. 161-8), tradotto dal GIRALDI nel secondo dia- 
logo della Vita civile (in Hecatommithi ti, pp. 68-9): «Il giovane ch’ancor 
non metta barba, / Tosto ch’è fuor della custodia altrui, / Gode di aver ca- 
valli e di aver cani / E con lor girsi per gli erbosi campi. / Atto è a piegarsi, 
come cera, al vizio / E si dimostra a chi il riprende acerbo. / Tardi è cono- 
scitor dell’util suo, / Et allo spender, fuor di modo largo. / Ha il core altiero 
e pien di desideri, / E quel che dianzi amò, tosto disama ». Altrimenti, Alti- 
le, atto I, scena III, p.19: «O giovenile età, come dispregi / I canuti consigli 
e mostri chiaro / Che, pensando veder, ti trovi cieca». 572. Cfr. Hor. Art. 
Poet. 160 «et mutatur in horas». eri: ieri. 575-6. Cfr. BeMmBo, Stanze 49, 
5-6 «ven poi, canuta il crin, severa il ciglio, /la faticosa e debile vecchiez- 
za» (ed è distico espressamente ricordato dal GIRALDI nei Discorsi, p. 105; 
e vedi qui, al v. 946, debole vecchiezza). 575. Il verso conserva la scansione 
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E fa severo il ciglio e ’l senno accresce, 

Et altri il conto fa de’ mal messi anni, 

Conosce chiaramente ch’ogni cosa 

Che gli fu grata ne l’età novella 

Fu un sogno, una lieve ombra, un fumo, un vento. 580 
Né la vecchiezza ha in sé cosa tranquilla, 

Anzi ’l vigor perduto et il vedersi 

Andare a gran camin verso ’l suo fine, 

L’aggiunge grave affanno; oltre ch’i mali, 

Le gravi infirmità ch’ella patisce 585 
E l’essere ella infirmità a sé stessa, 

Le disturba ogni gioia, ogni contento. 

È vero ben che se l’accresce senno 

E prudenzia e consiglio, ma le giova 

Poco ’1 molto saper per aver requie: 590 
Perch’uopo non l’è sol ch’ella abbia cura 

Di saper proveder a sé medesma, 

Ma che provegga a le pazzie de gli altri, 

A gli accidenti varii, a la fortuna, 

E così sia nemica al suo riposo. 595 
Or voltiamo a gli stati umani gli occhi 

E gli vedremo tutti a un modo tristi. 

Se povero l’uom nasce, ha sempre a canto 
Gl’incommodi, il disagio e da ciascuno 

È disprezzato; e se bene il più saggio 600 


di un altro exemplum bembiano (Rime cxLII 67): «E quando ’l verno le cam- 
pagne imbianca», adottato dal MoLza, La Ninfa Tiberina xLviri 6: «E 
quando le campagne il verno imbianca» (Poesie, 1, p. 183). 576. ciglio: 
volto. 577. altri il conto fa: si fa il conto. mal messi: male spesi, dissipati. 
580. Cfr. PETRARCA, CLVI 4 «ché quant’io miro par sogni, ombre et fumi»; 
GIRALDI, Ercole 1 79, 8 (p. 11) «Veggendoti abbracciar fumi, ombre e so- 
gni». 583. Cfr. Vac. Max. vIII 13 «Senectus quoque ad ultimum sui 
finem provecta». a gran camin: a grandi tappe, rapidamente (traduce 
magnis itineribus del vocabolario militare latino); e cfr. PETRARCA, CCLXXII 2 
«et la morte vien dietro a gran giornate». 584-s. Cfr. Hor. Art. Poet. 169 
«Multa senem circumveniunt incommoda». 586. Cfr. Ter. Phorm. 575 
«Senectus ipsast morbus »; SEN. Epist. cviri 28-29 «Senectus enim insana- 
bilis morbus est». 588-9. È vero... consiglio: cfr. ArIOSTO, Cinque Canti 
II 107, 1-2 «E fatta omai per lunga età più saggia / (ché van di par l’espe- 
rienze e gli anni)». 593. a le pazzie de gli altri: cfr. il v. 570. 595. Edè 
così costretta ad ostacolare il proprio naturale bisogno di quiete. 
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Egli è del mondo, è giudicato sciocco, 

Perché lo stuolo umano oggi si crede 

Ch'ove robba non è, non sia prudenzia. 

E se ’n mezzano stato altri si trova, 

Sempre aspirando a le grandezze eccelse, 605 
A i favori, a gli onori, a gli alti ufficii, 

Al crescere l’aver, mai non ritrova 

Cosa che lo contenti o che lo sazii: 

Anzi, spento un disio, ne sorge un altro, 

E quell’altro è principio a un altro novo. 610 
Ma che dirò di quei che le corone 

Portano in capo et han gli scettri in mano, 

Che paion sì felici e sì contenti? 

Pare forse ad alcun ch’essi sian fori 

De le condizion mortai. Ma tanti 615 
Tormenti, tante angoscie sotto quelle 

Purpuree vesti son, tanti pensieri 

Spiacevoli, cimè lassa, e tante cure 

Premon quelle soperbe, alte corone, 

Che chi passa più dentro e ’l vero scorge, 620 
Vede che è un mar di cure avere impero. 

Oltre ch'i Re maggiori han sempre tanti 


602. lo stuolo umano: il volgo. Sintagma di alta frequenza nella lingua del 
Giraldi, 603. robba: ricchezza. prudenzia: saggezza. 604-10. Cfr. le sen- 
tenze di Orazio (Carm. 111 16, 17) «Crescentem sequitur cura pecu- 
niam >, e di GIOVENALE (xIv 139) «crescit amor nummi quantum ipsa pe- 
cunia crevit». 614-25. Cfr. Altile, atto Iv, scena Iv, p. 92 «Che quei che 
paion sovra gli altri eccelsi / E de gli altri Signori, a chi ben mira / E leva 
lor questa apparenza falsa, / Son più che gli altri servi e più soggetti»; ed 
è anche riflessione di SENECA (Merc. Oet. 644-57): «Caespes Tyrio mollior 
ostro / solet inpavidos ducere somnos; / aurea rumpunt tecta quietem / 
vigilesque trahit purpura noctes. / O si pateant pectora ditum! / Quantos 
intus sublimis agit / fortuna metus! Bruttia Coro / pulsante fretum lenior 
unda est; / pectora pauper secura gerit. / Tenet e patula pocula fago, / sed 
non trepida tenet illa manu; / carpit faciles vilesque cibos, / sed non strictos 
respicit enses: / aurea miscet pocula sanguis». 614-9. A sottolineare la 
condizione agitata e perplessa delle soperbde, alte corone, concorre la serie di 
energici enjambements. 617. Purpuree vesti: la porpora contrassegnava 
tradizionalmente l’altezza del rango. 618. cure: affanni (così ancora al v. 
621). 622-5. Cfr. Altile, atto 1, scena 111, p. 18 «Meglio è a le volte in po- 
vertade onesta / Viversi tutti gli anni, che in eccelso / Stato sentire il veneno- 
so fischio / Con cui l’Invidia i fortunati assale. / Perché chi pover è, di lei 
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Sospetti di velen, sospetti d’arme, 

Di tradimenti a torno, che sovente 

Invidian le capanne e 1 vili stati. 625 
Ma questo saria un giuoco, se ’l lor meglio 

Scieglier sapesser pur le menti umane: 

Ma credono sovente il meglio avere 

Entro le braccia, e trovansivi il peggio. 

Onde si può ben dir quel c’ho già udito 630 
A molti saggi dir, che sol felice 

È chiunque nel mondo mai non nasce 

O che subito nato se ne more: 

E così fugge, come da l’incendio 

Levato fosse, l’incostante sorte. 635 
Che chi vive tra l’aspre e oribil onde 

Del mar di questa vita, è sempre un segno 

AI fato, al fier destino, a la fortuna; 

E ne può dar la mia Reina essempio 

A gli altri, che ben serva ’1 mondo in lei 640 
Le sue condizioni a ognun comuni. 

Né voglio dir che sia di ciò cagione 

L’aver da sé preso marito Oronte; 


non teme, / E la sua povertà gode sicuro; / Ma se quest'aspra fiera dà di mor- 
so, / Conl’aspro dente, ne le gioie altrui, / Così ogni ben gli turba et ogni pa- 
ce, / Ch'a i più miseri e tristi invidia porta»; TRISssINO, Swplwnisba 146-9 
e la nota, nonché Arrosto, Orlando Furioso XLIV 1, 1-6 «Spesso in poveri 
alberghi e in picciol tetti, / ne le calamitadi e nei disagi, / meglio s’aggiun- 
gon d’amicizia i petti, / che fra ricchezze invidiose et agi / de le piene d'in- 
sidic e di sospetti / corte regali e splendidi palagi». 622-4. Cfr. Cleopatra, 
atto II, scena IV, p, 51 «Ma lasciamo ire i tradimenti, i grandi / Sospetti di 
venen c'hanno e d’insidie; / L’inconstanza mortal così travaglia / Questi 
che tengon Signoria nel mondo, / Che, quando non vi fusse altro di reo, / 
A fargli miser sempre, ella sol basta». 624-5. che sovente ...stati: come, 
per esempio, Tieste; cfr. SEN. Tfiy. 449-52 «O quantum bonum est / ob- 
stare nulli, capere securas dapes / humi iacentemI! Scelera non intrant ca- 
sas, / tutusque mensa capitur angusta cibus». 626. saria un giuoco: sa- 
rebbe una cosa da nulla. 628-9.:/ meglio...il peggio: cfr. PETRARCA, 
CCLXIV 136 «et veggio ’l meglio, et al peggior m’appiglio». 630-3. Cfr. 
TRISSINO, Swphiwnisba 308 e la nota. 637. Del mar ...vita: cfr. DANTE, 
Convivio iv xxviii «[la nobile anima] ritorna a Dio, sì come a quello porto 
onde ella si partio quando venne ad intrare nel mare di questa vita». segno: 
bersaglio. 640. serva: conserva, mantiene. 643. da sé: di sua volontà, sen- 
za il consenso del padre. 
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Perché, volgiti pur da tutti e canti, 
Vedrai che sta la penitenza ogn’ora 645 
Appresso a qualunque uom, faccia egli pure 
Ciò che si voglia e stia co gli occhi aperti. 
Ver è ben che mi duole insin al core 
Vederla così afflitta e così trista. 
E s'io potessi in me coglier gli affanni 650 
Che la trafigon così fieramente, 
Ella scarca saria già d’ogni doglia. 
Ma non potend’io più di quel ch’io possa 
E non essendo ancor venuto Oronte 
Qui dove egli suol pur ridursi spesso, 655 
Voglio veder di ritrovarlo altrove 
E di condurlo a lei: ch’è gran piacere 
Poter comunicar gli affanni suoi 
Con persona che s’ami e da la quale 
Si speri aiuto o almen fedel consiglio. 660 
Ma veggiolo, ch’a tempo esce di casa. 
È gran pezza, Signor, che la Reina 
Brama vedervi e ragionar con voi. 
ORON. Tornate in casa e ditele ch’io vengo. 


SCENA III 
ORONTE, ORBECCHE 


ORON. Difficil è ne l’onde acerbe e crude, 665 
Quando l’irato mar poggia e rinforza, 
Tener dritto il temone. Ma non deve 
Però esperto nocchier perder sì l’arte 
Che da l'ira del mar rimanga vinto 


645-7. Cfr. PeTrARCA, Triumphus Cupidinis 1v 118-9 «dubbia speme da- 
vanti e breve gioia, / penitenzia e dolor dopo le spalle». 650. coglier: ac- 
cogliere. 652. scarca: libera. 655. Cfr. i vv. 545-6. 661.a tempo: al 
tempo debito, opportuno. 665. ne l’onde... crude: cfr. il v. 636. 666. 
l’irato mar: cfr. Hor. Epod. 11 6 «neque horret iratum mare» (ed ARIOSTO, 
Orlando Furioso X1x 47, 2). poggia e rinforza: si solleva ed aumenta il moto 
ondoso. Cfr. BeMBO, Rime xxxI1I 7 ‘e ’1 mar poggia e rinforza»; TRISSINO, 
Swphwnisba 2088. 669. tra: riprende irato del v. 666. 
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Senza opporsi al furor: che spesse volte 670 
Vince l’altrui valor l’aspra tempesta. 
ORB. Non è meno di me misero Oronte, 
Se da gli atti si può vedere il core. 
ORON. E s’avien pur ch’ei si sommerga in mare, 
Gran parte di contento è non avere 675 
Lasciato cosa a far per sua salvezza. 
Però prima ch’io ceda a la rea sorte 
Che dato m'ha così improviso assalto, 
Usar vo’ ogni mia forza, ogni mio ingegno. 
E (se non mi s’oppone ascoso inganno) 680 
Spero nel Re che ’l tutto ordina e regge 
Vincere al fine la fortuna iniqua. 


ORB. Oimè, che sarà questo? sarà forse 
Giunto novo dolore al nostro affanno? 
ORON. Ma vedi come van le cose al mondo: 685 


Che maritar volendo la sua figlia 
Il Re, mi manda me, ch’a lei marito 
Sono, ha molt’anni, perch’io la disponga 


672. meno ...me misero: si noti l’allitterazione. 673. Cfr. DANTE, Pure. 
XXVIII 44-5 «S'i' vo’ credere a’ sembianti / che soglion esser testimon del 
core »; PETRARCA, LXXVI II «e ’l cor negli occhi et ne la fronte è scritto», 
CCOxXxI1 12 «Ma spesso ne la fronte il cor si legge», Ccxxiv s «se ne la fronte 
ogni penser depinto »; ARIOSTO, Orlando Furioso X 44, 3 «che, se la faccia 
può del cor dar fede»; e ancora, GIRALDI, Euphimia, atto II, scena Vv, p. 4I 
«Se dal viso si può scorgere il cuore». 674. ei: l'esperto nocchier del v. 668. 
679. forza . . . ingegno: coppia petrarchesca (XXIII 37, CCLXIV 80, CCLXXI 14). 
681-2. Spero... Vincere: con l’aiuto di Dio, spero di vincere. 681. nel 
Re...regge: cfr. il v. 367, ed ancora il Prologo dell’Altile, p. 9 «Dal su- 
premo Motor che il tutto regge»; Euphimia, atto 11, scena v, p. 42 « Ahi, Re 
del ciel, che il tutto ordini e reggi». 684. Giunto: aggiunto. 685-9. Cfr. 
Hecatommithi 1, p. 351 «E così, consolata la giovane, Oronte a Sulmone se 
n’andò, tocco da pungenti stimoli di acerbissimo dolore. Sulmone, subito 
che vide Oronte, gli narrò ciò ch’alla figliuola egli avea detto, e quello ch’ella 
risposto gli aveva, e conoscendo ch’Oronte era bello e accorto favellatore, 
volle ch'egli andasse alla figliuola e cercasse di levarle quella fanciullesca 
opinione del capo, mostrandole che le figliuole non erano nate per starsi co’ 
padri loro, ma per pigliarsi marito. A questo fare si mostrò Oronte molto 
pronto. È ritornato ad Orbecche le disse quanto il padre gli avea detto. E 
si composono la risposta tra loro». 687. mi...marito: il pleonasma del 
pronome personale, come anche l’allitterazione, connotano il carattere col- 
loquiale e prosastico del dettato. 688. molt’anni: quattro (cfr. il v. 423). 
disponga: induca, persuada. 
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Che pigli per marito il Re Selino. 


ORB. Lo veggio molto tristo: ir gli vo’ incontro 690 
E insieme si dorremo ambo del male. 
ORON. Ma di là veggio a me venire Orbecche 


Tutta maninconiosa lagrimando 

E penso che ne sia la cagion questo: 

Però buon fia ch’io le mi vada incontro 695 

Con viso lieto, ancor ch’acerba doglia 

I° serri dentro al core, ancor che grave 

Sia non manifestar il duol nel volto. 

Dio vi dia, anima mia, pace e contento: 

Qual van pensiero a lagrimar vi mena? 700 
ORB. Oimè, che mi chiedete, Oronte? Unquanco 

Non ebbi tal cagion di lamentarmi, 

Né voi, se il mio dolor vi fosse noto. 

Giunt’è quell’ora, oimè, giunt’è quel giorno 

Del quale esser non puote il più infelice 705 

Per ambo noi. Perché il mio padre vuolmi 

Maritare a Selin, gran Re de’ Parti, 

Onde bisogno fia ch’ora si scuopra 

Quel che ne farà sempre esser dolenti. 
ORON. Dite, Reina, ov’è gito quel core 710 

Che mi mostraste allor ch’a voi marito 


691-742. Cfr. Hecatommithi 1, p.351 «[Oronte] intesa la cagione di ciò, anco- 
ra ch’estremo dolore ne sentisse, finse allegro viso e datole un bacio e recata- 
lasi in braccio: Asciugate, disse, gli occhi da queste lagrime, come non de- 
gne di quel real core che, quando mia diveniste, mi dimostraste; ripigliate 
la grandezza dell’animo vostro e non dubitate che più ci manchi il consiglio 
in questo, che nelle altre cose ci sia mancato. Resteremo, anima mia, come 
anco altre volte siamo restati, vincitori della nimica Fortuna». 697. grave: 

gravoso. 699. Il vocativo affettuoso appartiene dunque anche alla no- 
vella degli Hecatommithi. 700. Cfr. GIRALDI, sonetto È l’urna, onde il mio 
pianto escie, sì piena 4 «E "1 desio empir ch’a lagrimar mi mena» (Le Fiam- 
me, c. 38v). Ma è eco di PETRARCA, CCLXXVI 5 «Giusto duol certo a lamen- 
tar mi mena?, citato anche dal TRISSINO, Swphwnisba 301 (lamentarmi ri- 
corre al v.702). van pensiero è sintagma dantesco (/nf. vir 52, Purg. XXIII 
68). 701. Unquanco: come spiega BeMBO, Prose It lxi (p. 2 59), «di queste 
due voci unqua e anco è composto, e vale quanto arcor mal, e altro che al 
passato e alle rime non si dà, e con la particella che niega si pon sempre». 

704. La geminatio appartiene, come è noto, alla tecnica della lamentazione 
tragica; cfr. TRISSINO, Swphwnisba 130 e la nota; RUCELLAI, Rosmunda, 
1107. 710. core: coraggio. 
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Divenni? ov'è quell’animo reale 

Che vi fe’ por da canto ogni sospetto 

Allora ch’istimaste più del regno 

L’avermi? forse non pensaste allora 715 
Che il tempo, ch’ogni cosa al fin discuopre, 

Non devesse mostrare anco palese 

Quel che fatto avevam tra noi occulto? 

Non me 1 lascia pensar l’antivedere 

Che so ch'è in voi, né la prudenza vostra. 720 
E se l’animo allor di tal temenza 

Maggior aveste, a che vi bisogna ora 

Tanto dolere? Indarno quel soldato, 

Vita mia dolce, prende in mano l’armi, 

Che, poi che vede il suo nemico, trema. 725 
Non vi smarrite: la rea sorte vince 

Chi teme, ma s’altrui con core invitto 

A lei s’oppone, ella riman perdente: 

Che non nuocono a quei gli strali suoi 

Che de la lor virtù si fanno scudo. 730 
Il vostro padre a me il medesmo ha detto 

E a voi mi manda perch’ogni arte adopri 

A disporvi a voler prender marito: 

E pur non son di tant’affanno pieno 

Di quant’or sete voi. Pigliate omai, 735 
Vita mia cara, il vostr’animo invitto 


713. sospetto: timore. 716. Cfr. Selene, atto 111, scena IMI, p. 74 «E’1 tempo 
che padr'è, come sapete, / Del vero, e al fin le falsitadi scuopre ». È sentenza 
di MeNANDRO (Mon. 839): Xpévoc TÀ XpUITTÀ TAVTA MPÒG TÒ pic pépet. 
719. l’antivedere: la previdenza. ‘721-2. Ese... aveste: e se allora il vostro 
animo fu più forte del timore. 721. l'animo: riprende quel core del v. 710. 
allor: cfr. i vv. 711, 714, 715. 722-3.a che... dolere?: cfr. i vv. 708-9. 
724. Vita mia dolce: riprende anima mia del v. 699 (così ancora, al v. 736, 
Vita mia cara, e al v. 800, Moglie mia cara); e cfr. Trissino, Swphwnishba 
1908-9. Anche Norrino chiama Altile, di volta in volta, «vita mia dolce» 
(Altile, atto II, scena 11, p. 36), «Anima mia» (ivi, p. 38), «vita mia» (atto Iv, 
scena V, p. 106), «cor mio caro [. . .] dolce anima mia?» (ivi, p. 107). 733. 
Cfr. i vv. 688-090. 7735-40. Pigliate...pianto: cfr. Altile, atto Iv, scena 
Iv, p. 96 «Prudenza è grande, ne gli estremi casi, / Esser di core invitto e con 
pazienza / Soffrir l’aspro destin, la sorte acerba». ‘736.0 vostr’animo invit- 
to: riprende core învitto del v. 727. 
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E mostratevi tal ne’ casi aversi 
Qual conosciuta v’ho ne la seconda 
Fortuna; e insieme a questo novo caso 
Provediamo con altro che col pianto: 740 
Che se noi stessi a desperar si demo, 
Chi ne porgerà aiuto o chi consiglio? 
ORB. Par che voi non sapiate quant'è crudo 
L’empio mio padre e quant’ei poco istimi 
Stato, imper od onor, figli e sé stesso, 745 
Quando disposto s’è di far vendetta. 
Pensate voi ch’ei fia più mite a noi 
Ch’al mio fratel sia stato e a la mia madre, 
Quai lo spietato insieme a un colpo uccise? 
ORON. Altra cosa fu quella; e chi ben pensa, 750 
Altra mercé non si deveva ad ambo 
Che cruda e acerba morte. Oimè, che grave 
Error fu che violasse ella la fede 
Data al marito e la pietà, ch'al padre 
Deveva il figlio, sì poco prezzasse 755 
Ch'ei con la propria madre si giacesse. 
ORB. Ben creder si potria che ’] grave oltraggio 
L’avesse indutto a sì crudel vendetta, 
Se stato fosse sol contra lor crudo; 
Ma non sapete voi quanti e quanti altri, 760 
Senza colpa nessuna, egli ha già morti? 
Per qual error uccise il suo fratello, 
Ch’avanzava in bontade ogni mortale? 
ORON. Fu cagione di ciò desio del regno, 
Che spesso puote più d’ogni pietade. 765 
Ma lasciando il parlar di ciò da canto, 


737. ne’ casi aversi: cfr. il v. 115. ‘758. crudel: si noti la serie riferita alla 
figura del tiranno: crudo (v. 743), empio (v. 744), spietato (v. 749), cruda e 
acerba (v. 752), ed ancora crudo (v. 759), via più d’ognun crudo (v. 767), 
ostinato e duro (v.'771), cruda (v. 778), crudo (v. 785), crudel (v. 794), incru- 
delire (v. 799), crudeltade (v. 803), fiero (v. 819), crudi (v. 821). 761. morti: 
uccisi. ‘762. error: colpa (così ancora ai vv. 777 e 782). ‘764-5. Sentenza 
di Tacito (Ann. xv 53): «cupido dominandi cunctis adfectibus flagrantior 
est»; e cfr. Didone, atto 1, scena HI, p. 15 «Che non face il disir d’avere im- 
pero / E d'esser più d’ogn’altro Re possente? >». 
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Novo non m°è che via più d’ognun crudo 

Sia stato insino ad ora il vostro padre; 

Ma novo anco non m'è che non è cosa 

Ferma così che non la cangi il tempo 770 
E che non è cor sì ostinato e duro 

Ch’a lung'andar non s’ammollisca alquanto. 

Il Re Sulmone è vecchio e la vecchiezza 

Scemar in parte suol l’ira e l'orgoglio 

E ’l sangue acceso intepidire in parte, 775 
Sì che ’1 furore a la ragion dia luoco. 

Però vo’ che sia grave il nostro errore 

E ch’ambo degni siam di cruda pena: 

La grave etade in cui egli si trova, 

Ne la qual suol poter senno e pietade, 780 
Farà al Re più che ’1 sol chiaro vedere 

Che maggior il suo error del nostro fora 

S'egli, per molta età maturo e saggio, 

A cosa che tornar non puote a dietro 

Penserà proveder co l’esser crudo. 785 
Che saria poi, dopo ch'egli ambo noi 

Uccisi avesse e i figli? saria forse 

Ch’io non vi fossi, come son, marito? 

Voi non mi foste, come sete, moglie? 

Però son certo che se l'ira al male 790 
Lo spignerà, la ragione anco in parte 

Gli mostrerà quel che fia il meglio; e pure 

Ch'ei dia alquanto di spazio a l’ira, i’ penso 


773-6. la vecchiezza . . . dia luoco: cfr. ARIST. Rhet. 1389b xal Serol xal 
tavta TPoPopntixol* Evavilwe Yap Suaxevrar Toîg véoc* xateduyuévot 
Yap elow, oi Sè deppol, date rpowdoreroinze TÒ Yijpac ti Serdlg: xal 
Yàp è péfoc xatapuele tic totiv («I vecchi sono paurosi [...}: hanno in- 
fatti una natura opposta a quella dei giovani, poiché sono freddi, mentre 
gli altri sono caldi, cosicché la vecchiaia prepara la via alla paura, perché la 
paura è una forma di frigidità»). ‘774. l'ira e l'orgoglio: coppia petrarche- 
sca (xx1x 20). ‘776.dia luoco: ceda. 777.v0’ che: per quanto. 783. molta 
età: riprende grave etade del v. 779. ‘792-3. e pure | Ch’ei: ma ammettiamo 
pure che egli. 793. dia...tra: cfr. Liv. 1 56, 15 «darent irae spatium; non 
vim suam illis tempus adempturum, sed consilium viribus addituruma; 
SEN. De ira 11 29, 1 «Maximum remedium irae mora est». 
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Ch’ei non sarà crudel come pensate: 
Che viene e fugge in poco tempo l’ira, 795 
E se subito l’impeto non face, 
Ella riman come ne resta l’ape 
Dopo che perdut’ha l’aco onde pugne. 
E quando pure incrudelire ei voglia, 
Moglie mia cara, contra noi, il nostro 800 
Dolersi o lamentar poco rileva; 
E meglio tengo che n’affliga e strazii 
La crudeltade altrui, che ’1 timor nostro. 
Però, volgendo ad altro omai la mente 
Ch’a i sospiri e pensando al nostro meglio, 805 
A me par buon (quando a voi paia) ch'io 
Malecche trovi, a cui molto il Re nostro 
Crede e noi di cor ama; et io lo preghi 
Che col modo miglior che parrà a lui 
Faccia noto al Re questo. E ne’ Dei spero 810 
Che di Malecche fia tanto lo ingegno 
Che queterà questa tempesta orrenda 
Che, nata nel tranquil del nostro stato, 
Sì ne minaccia. 
ORB. Oronte, i’ son confusa 
Né so dove piegar la mente i’ debba. 815 
Cosa alcuna non ho che mi dia speme, 
Come molte mi danno aspro timore: 
È cresciuto co gli anni nel mio padre 
L’animo fiero e s’ha cangiato il pelo 


96. «Perché chi schiva il primo impeto d’ira, / È mezzo salvo », come osser- 
va Liscone nell’ A/tile, atto 111, scena I, p. 49, sulla scorta di OrazIO (Epist. I 
2, 62-3), e di PETRARCA (COOGLII 12-4). 797. come...l’ape: cfr. DANTE, 
Purg. XXXI1 133 «e come vespa che ritragge l'ago». ‘798. l’aco onde pugne: 
l’aculeo, il pungiglione. 800-1. il nostro... rileva: cfr. Altile, atto v, scena 
11, p. 117 «Che il pianger qui fra noi nulla rileva»; ma è eco di PETRARCA, 
Cv 4 « Il sempre sospirar nulla releva », ccLXIv 9-10 «Ma infin a qui nîente 
mi releva / prego o sospiro o lagrimar ch’io faccia». 801. rileva: importa. 
802. meglio tengo: preferisco. 806. duon: opportuno 8io. questo: cioè il 
nostro errore (v. 777). 815. Cfr. PETRARCA, LXX 1-2 «Lasso me, ch’i' non so 
in qual parte pieghi / la speme» (speme ricorre al v. 816). 819-20. Cfr. 
PETRARCA, CXXII 5-6 «Vero è ’1 proverbio, ch'altri cangia il pelo / anzi che 
’1 vezzo». 
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Non ha però cangiato ancora il vezzo. 820 
Ma perché ne gli estremi e crudi casi 
Pigliar si dee quel più saggio consiglio 
Che s’offre, fate quanto a voi par buono; 
E di ciò che da voi ffaa fatto, anch'io 
Mi rimarò con voi paga e contenta. 825 
ORON. Io dunque me n’andrò a trovar Malecche: 
Datevi intanto voi pace e sperate 
Che ne saranno i Dei anco benigni. 
ORB. Dio voglia che così la cosa stia, 
Ma temo che ’l contrario non avenga. 830 
Pur senza voi non mi lasciate molto, 
O buona che ne sia la nova o rea. 
ORON. Così farò: restate in pace. 
ORB. A Dio. 


SCENA IIII 
ORBECCHE sola 


Par che chi miser è poco dia fede 

A speme alcuna e sempre il peggio tema; 835 
Poi pare ancor che quel ch'egli più brama 

Aver pur debba il disiato fine. 

Così da questi due contrari anch’io 

Mi trovo combattuta. E da una parte, 


834-937. Gli accenti femministi di Orbecche non rimarranno senza eco nel- 
la tragedia manieristica; li ritroviamo ancora, per esempio, nelle parole del- 
la protagonista presso GroTto, La Hadriana, atto INI, scena I, cc. 410-427: 
«Che volete, Signor, che vi risponda, / Se non che quando una di noi ci 
nasce / Se le devrebbe far del proprio sangue / Il primo bagno, e culla del 
feretro? / Che posso dir, se non dolermi al cielo / De lo infelice stato di noi 
donne / E invitar tutte in suon flebile unito / A pianger meco le miserie no- 
stre ? / Che cessiam dunque, o donne, d’accordarci / A pianger tutte insieme 
i nostri mali? / Di pigliarci per mano e disgombrando / Il mondo parzial di 
noi dolenti / Correre ad affogarci in mezo a l’acque? / E che vogliam far 
qui tra padri duri, / Tra crude madri, fra infedeli amanti, / Fra sposi alteri, 
tra tiranni ingiusti, / Tra gli uomini, mortali a noi nemici?» 834-7. Cfr. 
Sen. Med. 162-3 «NuT. Spes nulla rebus monstrat adflictis viam. / MED. 
Qui nil potest sperare, desperet nihil». 838-9. Così... combattuta: cfr. 
GIRALDI, canzone Poscia che la mia speme è *n forza altrui 25-6 «Così tra 
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L'essere unica figlia al Re Sulmone, 840 
E l’esser tanto caro a lui Oronte 

Quanto figliuol gli fosse, e la pietade 

Ch’egli m'ha sempre mostro, ancor ch’ei sia 

Via più d’ognun crudele, e l’alte lodi 

Ch'egli ha palesemente a Oronte date, 845 
Mi dan qualche speranza. Ma da l’altra, 

L’essere Oronte di vil sangue nato 

(Seguendo l’oppenion del vulgo sciocco 

Che gentil crede sol chi ha copia d’oro) 


duo contrari (ahi trista sortel) / Meno la vita mia con doppia morte» (Le 
Fiamme, c. 32r). Ma è reminiscenza di PETRARCA, CLXXIII 9-11: «Per questi 
extremi duo contrari et misti, / or con voglie gelate, or con accese, / stassi 
così fra misera et felice». 842-3. /a pietade... mostro: l’amore che egli 
mi ha sempre dimostrato (cfr. i vv. 450-2). 844. Via più... crudele: cfr. 
il v. 767. 845. palesemente: pubblicamente. 848-9. Cfr. GiraLpi, Vita 
civile (in Hecatommithi 11, p. 149): «E perciò da coloro cui vien meno il 
lume della verità, sono giudicati degni di onore e di grandezza e di di- 
gnità quelli che son ricchi; e di questo torto giudicio è il vulgo, il qua- 
le, per la sua imperfezione, non sa che si sia né onore, né grandezza, né 
dignità. E solo mirano tali uomini quello che si offerisce di fuori, et 
abbagliati dal falso splendore dell’oro, delle pietre preciose e de altre 
simili cose che alle ricchezze appartengono, istimano che non siano beni 
nel mondo uguali a quello che da tali cose procede: giudicio veramen- 
te degno del vulgo, del quale, come si è detto, sono tutte le imperfe- 
zioni e perciò non sa distinguere fra il necessario e il soverchio [. . .]}. Ma 
di tale opinione, quale è quella del vulgo, non sono i saggi uomini, i quali 
sanno che le ricchezze non sono veri beni, e ch’elle se ne vanno e vengono 
come la Fortuna le dà o le toglie». Ma cfr. HoRr. Epist. 1 1, 54 «virtus post 
nummos», e ArIosTO, Orlando Furioso xLIV 36, 7-8 «né sa che nobiltà 
poco si prezza, / e men virtù, se non v'è ancor ricchezza», 50, 1-2, e SI 
«Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, / che, come pare a lui, li leva e 
dona /[...] // questo volgo (per dir quel ch’io vo’ dire) / ch’altro non rive- 
risce che ricchezza, / né vede cosa al mondo che più ammire, / e senza, 
nulla cura e nulla apprezza, / sia quanto voglia la beltà, l’ardire, / la pos- 
sanza del corpo, la destrezza, / la virtù, il senno, la bontà; e più in questo / 
di ch’ora vi ragiono, che nel resto». Si veda anche l’autodifesa di Ghi- 
smonda presso Tancredi, in Boccaccio, Decameron iv 1, 38: «Di che egli 
pare, oltre all'’amorosamente aver peccato, che tu, più la volgare opinione 
che la verità seguitando, con più amaritudine mi riprenda, dicendo, quasi 
turbato esser non ti dovessi se io nobile uomo avessi a questo eletto, che 
io con uomo di bassa condizion mi son posta». 848. Cfr. PETRARCA Trium- 
phus Mortis 11 31-3 «Mentre al vulgo dietro vai / ed a la opinion sua cieca 
e dura, / esser felice non puoi tu già mai». wulgo sciocco: cfr. PETRARCA, LI 
11 «vulgo avaro et scioccho »; ARIOSTO, Orlando Furioso VII 1, 5, XXIII, 52, 
5 «sciocco vulgo», vil 2, 2 «vulgo sciocco e ignaro». 849. gentil: nobile. 
copia: abbondanza. 
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E potendomi dar a un Re per moglie 850 
Il Re mio padre, a tal timor me induce 

Ch’io tremo come l’anitra che vede 

Sovra sé il fier astor per divorarla. 

È vero ben che s’ei volesse a pieno 

Co lo intiero giudicio a parte a parte 855 
Considerare ’1 giusto e non volesse 

Che più potesse in lui l’oro e la sete 

‘Del regno e de l’aver che la virtute, 

Io son sicura che non pur errore 

Non giudicheria il mio, ma di gran loda 860 
Mi terria degna, che più tosto avessi 

Voluto un uom il qual non cieco errore 

O desio folle, ma giudicio certo, 

Scieglier m’ha fatto tra mill’altri illustri, 

Quantunque pover sia, ch’un Re possente 865 
Atto più tosto ad ogni vil ufficio 

Che lo scettro real tenere in mano. 

Ancor che paia questi al padre mio, 

Cui ha velato gli occhi il costui stato, 

Il primo Re che mai corona avesse: 870 
Quasi ch'egli non sappia ch’assai meglio 

È a donna avere un uom cui sia mestieri 

D'oro, che l’or cui sia mestier d’un uomo. 


852-3. come . . . divorarla: il paragone procede da DANTE, Inf. xxII 130-1: 
«non altrimenti l’anitra di botto, / quando ’1 falcon s’appressa, giù s’at- 
tuffa». Per un’immagine equivalente, cfr. TRISSsINO, Swphwnisba 388-9. 
853. astor: uccello di rapina, dei Falconiformi, simile allo sparviero. 855. 
intiero giudicio: cfr. il v. 166 e la nota. a parte a parte: minutamente, per filo 
e per segno. 857-8. la sete | Del regno: cfr. il v. 764. 858. de l’aver: della 
ricchezza. 862-4. il qual... illustri: non diversamente Ghismonda, presso 
Boccaccio, Decameron Iv 1, 37: «Guiscardo non per accidente tolsi, come 
molte fanno, ma con diliberato consiglio elessi innanzi a ogni altro e con 
avveduto pensiero a me lo ’ntrodussi e con savia perseveranza di me e di 
lui lungamente goduta sono del mio disio». 863. desio folle: dei sensi; cfr. 
PETRARCA, VI 1 e XIX 5, opposto A giudicio certo, come, a un dipresso, in 
PETRARCA, CCLXXIII 10-1: «non seguir più penser vago, fallace, / ma saldo 
et certo, ch’a buon fin ne guide». 865. ch'un: da riferire a più tosto del v. 
861. 871-3. ch'assai...uomo: le parole di Orbecche riecheggiano quelle 
di Temistocle, riferite, oltreché da PLUTARCO (Them. 18) e da CICERONE 
(Off. 11 20), da VaLERIO Massimo (vii 2 Ext. 9): «unicae filiae pater The- 
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Ma la fame d’aver tant’è cresciuta 

Che non s’istima al mondo altro che l’oro. 875 
Povera e nuda va la virtù istessa. 

Ai sciocca oppenion del vulgo errante, 

Ai grave error ch’i mortali occhi appanna, 
Quant’altri in ciò se *ngannal Ma lasciando 

Questo da parte e a me tornando, io veggio 880 
Ch’altro esser non mi fa trista e infelice 

Che l’esser donna. O sesso al mondo in ira, 

Sesso pien di miserie e pien d’affanni 

Et a te stesso, non ch’ad altri, in odio! 


mistoclem consulebat utrum eam pauperi, sed ornato, an locupleti parum 
probato conlocaret. Cui is: — Malo - inquit —- virum pecunia quam pecu- 
niam viro indigentem». Larga la fortuna medievale ed umanistica dell’apof- 
tegma, attribuito per esempio dal Boccaccio a Monna Giovanna, la don- 
na amata da Federigo degli Alberighi (Decameron v 9, 42): «Fratelli miei, 
io so bene che così è come voi dite, ma io voglio avanti uomo che abbia 
bisogno di ricchezza che ricchezza che abbia bisogno d’uomo»; e cfr. una 
lettera di B. Tasso alla figlia Cornelia (Lettere, 1, p. 113 dell’edizione Pado- 
va, Giuseppe Comino, 1733): «E renditi certa che io cercherò sempre di 
darti uomo che piuttosto abbia bisogno di roba, che roba che abbia di me- 
stieri di uomo. Perché ad un animo nobile e virtuoso non mancano ric- 
chezze giammai, essendo ricco da sé; alle ricchezze molte volte manca 
l'animo nobile e Ia prudenza». 874-5. Cfr. Verc. Aen. 111 56-7 «Quid 
non mortalia pectora cogis, / auri sacra fames »; DANTE, Purg. xxI1 40-1 «Per 
che non reggi tu, o sacra fame / de l’oro, l’appetito de’ mortalit». 876-7. 
Cfr. PETRARCA, VII 10-1 «Povera et nuda vai philosophia, / dice la turba 
al vil guadagno intesa». 877. Cfr. il v. 848. vulgo errante: sintagma pe- 
trarchesco (Triumphus Cupidinis ri 81). 878. Cfr. PETRARCA, LX 35 
«Se mortal velo il mio veder appanna (:inganna)». 879. se °nganna: rima 
interna col verso precedente. 880-922. Diversa l’interpretazione della 
fragilità e subalternità femminile in Cleopatra, atto 1, scena III, p. 19: «Ver 
è che la miseria umana avanza / Qualunque altra miseria, che può l’uo- 
mo / Dir d'esser nato a le miserie, al pianto. / Ma, posto che l’umana 
sorte sia / Più d’ogn’altra infelice, la miseria / Del sesso feminil non ha qui 
pare, / Né cosa vi è che più soggiaccia in tutto / A la fortuna di noi Donne. 
Puote / Col senno l'uomo e con la sua prudenza / Al suo furore opporsi e 
superarla; / Ma la fragilità nostra ci lieva / Anche l’ingegno e fa che noi, da 
noi, / Come cieche e insensate, andiamo a dare / Col proprio core ne i più 
acuti strali / Ch’ella abbia, e traffigianci insino a morte». Ma cfr. anche 
il monologo di Semne nell’ Arrenopia, atto I, scena Iv, p. 27: «Né so a ch'io 
debba dar del mio mal colpa, / Se non a la natura che mi fece / Donna venir 
nel mondo; che seco have / Questo nostro infelice e miser sesso, / Per privi- 
legio antico o per rea sorte, / La infelicità istessa. Né virtute / Ci giova, 
oimè, né dote alcuna, quando / Si gode di mostrarci la Fortuna / Che, fra le 
cose che misere sono, / Noi siamo come segno a’ strali suoi». 
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Non credo (se lo stato miser guardo 885 
Di noi donne) ch’al mondo si ritrovi 

Sorte sì trista tra l’umane cose 

Che la nostra infelice non l’avanzi. 

Noi spesso insin nel ventre de la madre 

(Pel primo don ch’a noi dà la natura, 890 
Madre a ogn’altro animale, a noi madrigna) 


885-921. Lo sfogo di Orbecche si ispira, precisandone i contenuti in ter- 
mini contemporanei, a quello di Medea presso EurIPIDE (Med. 230-51): 
Tavtwv è’ bo° Eot' Eupuya xal Yvoynv Eye / yuvaîxég topev d0XLbTATOY 
putév* / &c porta uèv del yonuatwv brepBoXf / réow rplaodat, Seoré- 
Tv Te c@patoc / AaPetv® xaxoù Yap TodT’ ÉT° KAytov xaxbv. | xdv ThÒ' 
dyhv péytotog, 7) xaxdv MaBetv / 7 ypnotév. où Ydp edxAecic daraMiayal / 
vovatbtv, odd’ olév 1° avavaodar bor. / è< xauvà è’ 97 xal vipous dpty- 
uéwnv / det uavrw elvat, ud padoborv otxofev, / ETw pditota ypaoetat 
Euveuvetn. | x&v pèv TAd° NMutv Exrovovpévatow eù / dote Euvowî un Bla 
pépeov Curév, | Tndwtds aldv' el SÌ ur, davelv ypecov. / dvhp d’, Stay toîc 
EvSov &y0atar Euvwy, / EE ford Eravoe xapdlav donc: / [}) pdc plAov 1° 
f mpòc Nina tparels] / fuiv 3 avaren mpds plav puyhv Brérew. / AfY0var 
è’ hutc de axtvduvov filov / C&apev xat” otxouc, of SÌ uapvavra: Sopl' / xaxéc 
ppovobviec' @e Tplc dv rap’ dorida / atfivar Gfioru” av prov 7 texeiv &rat 
(« Tra tutti gli esseri che possiedono anima e mente, noi donne siamo il 
frutto più sventurato. Dapprima, con dispendio di beni, ci tocca comprare 
uno sposo e prendere un padrone del nostro corpo: questo è un male più 
doloroso dell’altro, E in ciò vi è un grandissimo rischio: lo acquistiamo 
buono o malvagio? Non è onorevole a una donna il divorzio, né ella può 
ripudiare lo sposo. Ma chi, straniera, giunge tra usi e leggi diverse e non 
può saperlo dalla sua patria, ha da divinare come agir bene con il compagno 
di letto; e se prosperi sono gli sforzi, e lo sposo convive non sopportando 
contro voglia il suo giogo, allora è una vita invidiabile, altrimenti, bisogna 
morire. Un uomo, quando s’affligge per i suoi conviventi, può uscire, pla- 
care l’ansia del cuore: noi dobbiamo guardare a una sola persona. Dicono 
che la nostra vita è senza pericolo, mentre essi devono lottare a colpi di 
lancia, con animo ostile: ma preferirei tre volte combattere dietro uno scu- 
do piuttosto che partorire una sola»). 8809-92. Cfr. Epitia, atto I, scena 
III, p. 12 «Se ci nasce una femina, ci duole / Che nata sia, ma se ci nasce 
un maschio / Ne facciam festa, come che ci paia / Che quella apporti danno 
e apporti questo / La conservazion del sangue nostro / E l’utile e l’onor 
de la famiglia. / E spesso, spesso avvengon le ruine / De le case da’ maschi 
e i disonori, / E gli onor da le donne e la salute »; Selene, atto 1, scena IT1, 
p. 24 «Oimè, se quando / Nasce a un padre una figlia, egli sen duole, / 
Non è senza cagion la doglia sua. / Che l’infelicità portiam con noi / 
Dal ventre istesso de le nostre madri, / Tal che, quantunque il padre usi 
ogni studio / Per far che liete siam, che siam felici, / Sotto tal sorte si ri- 
troviam nate / Che vano ne rimane ogni suo ingegno. / Però chi disse che la 
donna al mondo / Era uno infelicissimo animale / Non errò punto; e chi 
rendeva grazie / A’ Dei perché non l’avean fatto donna, / Non senza gran 
cagion gliele rendea». 891. Cfr. il Coro del iv atto della Didone, p. 105 
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Semo dal padre istesso avute in odio. 

Et ove nasce ogn’animale in terra, 

Per vil ch'egli si sia, libero e sciolto 

(Don che prezzar si dee più che la vita), 895 
Noi, lassa, noi a le catene, a i ceppi, 

Oimè, nascemo e a servitù continova. 

Perché sì tosto che conoscer nulla 

Possiamo, benché tenere fanciulle, 

Com’a perpetuo carcere dannate, 900 
Sotto l’arbitrio altrui sempre viviamo 

Con continovo timor, né pur ne lece 

Volger un occhio in parte ove non voglia 

Chi di noi cura tiene. E dopo quando 

Pur devremmo spirar alquanto e avere 90S 
Almen marito a nostra scielta (ancora 

Che non mutiam per ciò sorte né stato 

Ma sopponiamo il collo a novo giogo), 

La madre, il padre od il fratello od altri, 

AI cui severo arbitrio semo date, 910 
Legano il voler nostro e ne conviene 

Prender marito a lor volere e ch'essi 


«È paruto ad alcuno, / Che lo intelletto ha involto / Nel cieco vel de l’igno- 
ranza umana, / Che de gli uomini ogn’uno / Si debba doler molto / Che sia 
nato con sorte così strana / Che, come cosa vana, / Lo sprezzi la Natura; /E 
via più che vil verme / L'’abbia nudo et inerme / Prodotto, sotto così ria 
ventura, / Ch’ove a gli altri è benigna, / Solo a lui sia matrigna». 893. Cfr. 
PETRARCA, XXII I. ove: mentre. 895. Cfr. DANTE, Purg. 1 71-2 «libertà va 
cercando, ch’è sì cara, /come sa chi per lei vita rifiuta». Don: da accordare, 
per sillessi, a libero e sciolto. prezzar: avere in pregio, stimare. 898-9. 
sì tosto... Possiamo: non appena possiamo avere la minima conoscenza 
(del mondo). 902. ne lece: ci è permesso. 904-16. Cfr. il monologo della 
Donna di Semne nell’ Arrenopia, atto 111, scena 1x, p. 80: «Perché noi / Mi- 
sere donne, se mutiam ben luoco / E stato, non mutiam per questo sorte: / 
Che quando siamo vergini, a la Madre / Siamo soggiette, al Padre et a’ 
Fratelli; / E maritate soggiacciamo sempre / A’ Mariti, onde in servitù siam 
sempre / E non proviamo mai la libertade, / Che preciosa è più di ogni te- 
soro». 905. spirar: respirare. 905-6. avere ...scielta: tale libertà è an- 
cora rivendicata, nei confronti del fratello Lamano, da Altile; cfr. A/tile, 
atto III, scena IV, p. 63 «Toccava a me, se tu nol sai, la scielta / Di colui, 
sol con cui esser deveva / Per tutto il corso de la vita mia». 908. sopponia- 
mo: sottoponiamo. 910. A/ cui... arbitrio: cfr. il v. 901 (ed ancora /’al- 
trui voglie, v. 921). QII.re conviene: siamo costrette. 
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Contenti siano. E noi, che con la dote 

Comperiamo i mariti e abbiam con loro 

Viver fin a la morte, a tal siam date 915 
Che più che ’l dispiacer sempre ne spiace. 

E se forse da noi prendiam marito 

E vogliam far nostro desir contento, 

Stiamo a sentenza dura e proviam bene, 

Con sommo nostro mal, che cosa importi 920 
Uscir de l’altrui voglie. E chi nol crede 

In me si specchi e la mia sorte attenda. 

A me regno non giova o real sangue, 

Né porpora, né scettro, né corona 

Esser mi fa di questa sorte fuori. 925 
Anzi, quanto maggior veggio il mio stato, 

Tanto più grave la sentenza aspetto. 

Deh non foss’io nel cieco mondo nata, 

O morta fossi in un momento in fasce, 

Più tosto ch’a sì reo stato esser giuntal 930 
Ma a che vo pur giungendo pianto a pianto, 

E querele a i lamenti? In van sospiro, 

E quanto più penso isfogare il core, 

Tanto più da dolere anco m’avanza. 

Però chiudendo il mio dolor nel petto 935 
Attenderò quel ch'i contrari fati 

Disporranno di me misera e trista. 


914. abbiam: dobbiamo. 915.date: in matrimonio. 917. da noi: di nostra 
volontà. 918. far...contento: soddisfare. 919. Stiamo a sentenza dura: 
subiamo una dura condanna. 921. Uscir... voglie: disubbidire all’altrui 
volontà. 922. attenda: consideri. 924. porpora: cfr. il v. 617 e la nota. 
926. il mio stato: la mia condizione sociale. 928-9. Cfr. ivv.630-3 e la nota. 
928. cieco mondo: sintagma dantesco (Inf. IV 13, XXVII 25), qui ripreso tutta- 
via nell’accezione petrarchesca (XXVIII 8, CCXLVIII 4). 929. în un momento: 
subito. 931. giungendo: aggiungendo. 935. chiudendo...nel petto: come 
e na (vv. 696-7). 937. misera e trista: riprende frista e infelice dle 
v. 881. 
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CORO 


Come corrente rio sempre discorre 
E non è mai una medesma l’onda, 
Ma fuggendo la prima, la seconda 940 
Succiede e un’altra a questa; 
Così il viver mortal nostro trascorre 
E non siamo oggi quelli 
Ch’eri eravamo e presta 
Più che saetta da nascosto viene 945 
La debole vecchiezza e i bianchi velli 
Accompagnati da dolenti pene. 
Misero chi pon spene 
Ne le cose mortai! Quanto se inganna 
Chi pensa esser poter felice in terra, 950 
Ove in continova guerra 
Sono le cose sempre! 
E s’avien pur ch’alcuna volta tempre 


938-86. Il secondo Coro è liberamente intessuto di endecasillabi e settenari 
variamente rimati, secondo lo schema: ABBcAdcEDEeFGghHGIIFIliLI 
MmilMmNnopgPQorSsOROTtsUU. Nessun verso rimane irrelato (seppu- 
re accade che la rima sia ripercossa anche alla distanza di cinque, sei, sette e 
magari nove versi). Equivoca la rima dei vv. 977-8. 938-41. Cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso XXIV 9, 1-3 «Qual venir suol nel salso lito l’onda / mossa 
da l’austro ch’a principio scherza, / che maggior de la prima è la seconda, / 
e con più forza poi segue la terza». Ma la similitudine riecheggia quella 
dell’esodo di TRISSINO, Swpiwrisba 2083-4, alla cui nota si rinvia. 938. 
discorre: scorre. 942. Cfr. PETRARCA, CCCXVI 6 «così sua vita sùbito tra- 
scorse ». Anche il viver mortal è sintagma petrarchesco (Triumphus Cupidi- 
nîs IV 65). 944-5. presta ...saetta: cfr. PETRARCA, CCCLXVI 89-91 «I dì 
miei più correnti che saetta / fra miserie et peccati / sonsen andati, et sol 
Morte n’aspetta». 946.1 bianchi velli: i capelli canuti; cfr. PETRARCA, 
ccxIx 8 «pettinando al suo vecchio i bianchi velli». 947. Immagine con- 
venzionale; cfr. per esempio Iuv. x 190-1 «Sed quam continuis et quantis 
longa senectus / plena malis». 948-9. Misero... mortai: cfr. i vv. 554-5, 
nonché il Coro del 1 atto della Didone, p. 34: «E seco pensi quanto / Erri chi 
pone in mortal cosa speme». Ma è eco di PETRARCA, Triumphus Mortis 1 85-7 
«Miser chi speme in cosa mortal pone / (ma chi non ve la pone?), e se si 
trova / alla fine ingannato è ben ragione» (ed anche, nel Canzoniere, 
CCCXIX 5-6 «Misero mondo, instabile et protervo, / del tutto è cieco chi 
*n te pon sua spene?). 949-52. Quanto...sempre!: cfr. PETRARCA, Trium- 
phus Mortis 11 31-3, citato nella nota al v. 848. 949. Quanto se inganna: 
cfr. il v. 879. 951. Cfr. il v. 344. 953. tempre: temperi, mitighi. 
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Qualche piacere il mal, tosto n°afferra 

Doglia maggiore e a pena il bene appare 955 
Ch’egli, qual neve al sol, tosto dispare. 

Dunque perché nostro veder s’appanna? 

Perché la nostra mente 

Si dispone a sperare 

In quel che prezza più la sciocca gente? 960 
Non sente ella, non sente 

Che quanto piace al mondo è fumo et ombra 

Ch’i cor mortali ingombra? 

Felice chi inalzare 

Puote il pensiero ardente 965 
Là dove nulla il ver piacer adombra, 

E sì del cor si sgombra 

I van desiri e le speranze false 

Che di quanto gli calse 

Tra noi mai per l’adietro 970 
Diviene così schivo 

Che non solo si duole 

Essere stato del ver bene privo, 

Ma vede assai più chiar che non è ’1 sole 

Che son tutti di vetro 975 
I mondani contenti 


955-6. Cfr. il madrigale Qualunque uom spera forse esser contento 4-5 «per- 
ché, come al sol neve, / Ogni nostro piacer qui si distrugge» (ma l’inter- 
dipendenza dei due luoghi è confermata, per esempio, dai vv. 1-3: «Qua- 
lunque uom spera forse esser contento / In questa vita breve, / Ferma la 
speme sua su ’l vago vento» (Le Fiamme, c. 8ov). 956. qual neve al sol: 
paragone convenzionale (cfr. DANTE, Par. xxx11I 64; PETRARCA, XXX 21; 
ecc.). 957. Cfr. il v. 878. 960. Cfr. i vv. 848-9. 962. Cfr. il v. 580 e la 
nota; PETRARCA, I 14 «che quanto piace al mondo è breve sogno». 964- 
77. Cfr. PETRARCA, Triumphus Eternitatis 46-51 «O felice colui che trova 
il guado / di questo alpestro‘e rapido torrente / ch'è nome vita e a molti è 
sì a grado! / Misera la volgare e cieca gente / che pon qui sue speranze in 
cose tali / che ’l1 tempo le ne porta sì repentel». 966. adombra: offusca. 
967-8. Cfr. PETRARCA, XXIII 169 «ogni men bel piacer del cor mi sgombra». 
968. Cfr. PetrARcA, Triumphus Temporis 55 «Segui’ già le speranze e ’l 
van desio»; Triumphus Mortis 1 129 «O umane speranze cieche e falsel». 
969. calse: importò. 971.schivo: schifato. 974. più chiar...’! sole: pa- 
ragone convenzionale; cfr. per esempio PETRARCA, CCCXI 10, CCCXXXIV 3, 
CCCLII 2. 975. di vetro: fragili. 


346 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Et assai men ch'i lievi venti fermi. 

E chi nol crede, fermi 

(Lasciando il vanneggiar mortal a dietro) 

Gli occhi ne’ dolorosi aspri tormenti 980 
Di questi amanti a cui pensar m’impetro, 

Che si tenean tra più felici i primi. 

Chi fia che giusto istimi 

E non giudichi infermi 

I piacer nostri e più ch’ombra fugace 985 
Tutto quel che tra noi diletta e piace? 


FINE DEL SECONDO ATTO 


981. a cui pensar m'impetro: al cui pensiero impietrisco dal dolore. E ancora 
GIRALDI, sonetto Dunque potute ho por le belle membra 3 «Né ’| fiero aspro 
dolor anco me impetra» (Le Fiamme, c. 37v). Dantesco il sistema delle 
rime: «dietro: vetro: "mpetro» (Inf. xx 23-7). 984. infermi: provvisori, 
privi di valore. 986. Cfr. A/tile, Coro del 1 atto, p.48 «Da quel ch’al senso 
sol diletta e piace». La coppia petrarchesca della clausola (ccxc 1) è uti- 
lizzata anche dal TRISSINO, Swphwnisba 578. 


ATTO TERZO 


SCENA I 
MALECCHE solo, consiglieri del Re 


Io veggio a la giornata avenir cose 

Che mi fan giudicar senza alcun dubbio 

Che poco veggia la prudenza umana. 

E s’altro non vi fosse, questo solo 990 
Ch’or ora in casa m'ha narrato Oronte, 

Più chiaro assai che non è il sol me ’l mostra. 

Più volte e più pregato ho il Re Sulmone 

Che desse per marito Oronte a Orbecche, 

E adducend’egli a me certi rispetti, 995 
Deboli certo, ha recusato sempre 

Voler far questo; e quasi ch’ei pensasse 

Che fosse la sua figlia men de l’altre 

Pronta ad amare o non sapesse ei quanto 

Possa uno sguardo, una parola, un riso 1000 
A destare in altrui fiamma amorosa, 

Lasciat'ha conversar tanto allo stretto 


987. a la giornata: oggigiorno. 989. veggia: preveda. 991. Cfr. il v. 826. 

992. Più chiaro ...sol: cfr. il v. 974. 995. certi rispetti: certe giustifica- 
zioni. 1000. 710 sguardo . . . un riso: cfr. GIRALDI, sonetto Quando talora 
i° miro e gli occhi el viso 5 «E gli atti e le parole e il guardo e il riso» (Le 
Fiamme, c. 57v); ed è eco di PETRARCA, CXXVI 58 «e 1 volto e le parole e 1 
dolce riso». 1001. fiamma amorosa: sintagma petrarchesco (CCCIV 2; 
Triumphus Mortis 11 139). 1002. conversar...stretto: frequentare con tanta 
confidenza. L’illustrazione è offerta dalla novella degli Hecatommithi 1, pp. 
345-6: Orbecche, avendo già posto ogni suo pensiero in Oronte, per le lodi 
tributategli dal padre, «ad altro non attendeva ch’Oronte le venisse veduto; 
che, quantunque fosse egli stato lungamente nella corte del padre, essendo 
costume de’ Persi, in que’ tempi, che non andassino forestieri ove eran le 
lor donne, non l’aveva Orbecche ancora veduto. Non passarono molti 
giorni che Sulmone chiamò a sé Oronte e gli diede una bellissima perla e di 
grandissimo prezzo, e gli disse: Porta questa alla mia figliuola e dille ch’io 
gliele dono. Né per altro ciò fece il Re, non stimando quello che ne potesse 
avenire, che perché la figliuola conoscesse quanto degnamente egli il pre- 
giasse e lodato gliele avesse [. . .]. E così di una cosa in un’altra entrando, 
come avenir veggiamo ne’ domestici ragionamenti, lunga dimora fecero in- 
sieme [{...]. Il Re [...] in altre occasioni non rimase di mandare alcuna 
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Questi due insieme, che la cosa ha avuto 

L’effetto che deveva aver, né mai 

Pensai che ne potesse altro avenire 1005 
Che quello ch’avenut’esser si vede. 

Che giovane amorose e dilicate 

E nodrite ne gli ozii e ne’ diletti 

Conversino con giovani gentili 

E non s’accenda fiamma ardente in essi, 1010 
Stolt'è chi il pensa. Amor ha sempre l’arco 

E le saette in man, pronto a ferire; 

Onde s’alcuno aver dee di ciò biasmo, 

Non si puote già dir che ne sia senza 

Il Re Sulmon: perdonimi sua altezza. 1015 
Non sapeva egli ch’a fatica il freno 

Altri pone al desio, quando l’etade, 

Il commodo, l’amor, la beltà altrui 

Gli sprona il cor a l’amorosa impresa? 

Ma ritornando onde ci dispartimmo, 1020 
Ancora che mi piaccia che sia omai 

Marito Oronte a la Reina mia, 

Parendomi che proprio la natura 

Avesse questi due fatt’a tal fine, 

Pur m'è di grave affanno che ’] Re nostro 1025 
Non vi sia intervenuto et ho per certo 

Che com’ei questa cosa intende, a l’ira, 

A l’impeto, al furor si darà tutto. 

E già mi par veder arderli il volto, 

Et a placarlo fia difficil cosa: 1030 
Sì perch’egli avea già promessa Orbecche 

Al Re Selin, sì perché i Re, i Signori 

Han, pel più, questo vizio in loro impresso, 


volta alla figliuola Oronte. E parea ch’egli, come tutte le altre cose del re- 
gno gli aveva fidate, così anco gli fidasse la figliuola». 1007. amorose: di- 
sposte ad amare. 1008. nodrite: cresciute. 1010. fiamma ardente: ripren- 
de fiamma amorosa del v. 1001. 1016-7. il freno...al desio: metafora pe- 
trarchesca; cfr. XLVII 5 «largai ’l desio, ch’i' teng’or molto a freno»; e così 
ancora sprona il cor del v. 1019 (CCXLIV 13). 1019. Cfr. PETRARCA, XXVIII 
42 «a l’alta impresa caritate sprona». a l’amorosa impresa: è ancora emi- 
stichio petrarchesco (Triumphus Cupidinis 11 54). 
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Che com’han recusato una sol volta 

Alcuna cosa, ancor che buona sia 1035 
E d’utile e d’onore a l’esser loro, 

Se bene andar poi vi devesse il regno, 

Per non parere avere errato prima, 

Non vogliono più mai ridursi a farla. 

Io so che ’1 Re ben conosceva Oronte 1040 
Degno de la sua figlia e ch'egli istesso 

Non le sapea trovar miglior marito; 

Ma l’ostinazion tanto ha potuto 

Che n’è rimasa vinta la ragione 

Et ha sprezzato ogni fedel consiglio. 1045 
Così temo ch’ancor l'ira e lo sdegno 

Non faccia in ciò avenir sinistro effetto. 

Ma poi ch’astretto m’ha co’ preghi Oronte 

Che ciò palesi al mio Signore e veggia 

Con quel modo miglior ch’a me fia offerto 1050 
Ch’ei di quanto fatt’è resti contento 

E col voler divino si conformi, 

Ancor che dura impresa assunta i’ m’abbia 

E mi paia impossibil questa cosa, 

Pur non voglio restar ch’ogni mio ingegno 1085 
Non usi e tenti ogni possibil opra 

Perché nasca tra lor pace e contento: 

Sì per utilità di tutto il regno, 

Sì per bene comun d’ambe le parti. 

Ma non voglio ire al Re, com’andar soglio 1060 
Quando per l’occorrenzie e per l’imprese 

De la corona ragioniamo insieme. 

Aspetterò ch’egli a diporto venga 


1036. a l’esser loro: alla loro condizione, al loro stato. 1037. andar... vi: 
patirne. 1045. fedel consiglio: quello, appunto, di Malecche. 1046. l'ira 
e lo sdegno: cfr. i vv. 1027-8 (ed ancora, più avanti, il v. 1094); ed è coppia 
petrarchesca (cccxL 8, CCCLX 11, ecc.). 1047. sinistro: infausto. 1048. 
astretto: costretto. 1052. Si rassegni alla volontà di Dio. 1055-6. ron vo- 
glio restar... Non usi: non voglio astenermi dall’usare, 1057. pace e con- 
tento: cfr. il v. 699. 1061. l’imprese: gli affari. 
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Qui dove suol, d’ogni altra cura scarco: 

Che l'opportunità fa aver sovente 1065 
Quel che senz’essa non si avrebbe mai; 

E con l’occasion ch’allor migliore 

Mi s’offrirà, farò l’ufficio a pieno. 

Ma veggio ch’egli vien: voglio ritrarmi 

Quivi in disparte e finger non vederlo 1070 
Et aspettar che chiedere mi faccia 

Per qualche messo, prima ch’io mi mova, 

Perché non paia che qui atteso i’ l’abbia 

Per volerli di ciò mover parola. 


SCENA II 
SULMONE Re, MESSO, MALECCHE 
SUL. È quel ch'io veggio là Malecche ? 
MES. È desso. 1075 
SUL. Vanne a lui e li di’ ch'a me ne venga 


1064. d’ogni...scarco: libero da ogni preoccupazione. 1068. fard... a 
pieno: eseguirò fino in fondo il mio compito. 1072. Per: per mezzo di. 
1074. mover parola: parlare. 1075-653. «La mancanza di finezza d’ar- 
te guasta eziandio la Scena tra il Re e Malecche, la quale potrebbe es- 
sere vaghissima, ove Malecche non ricercasse tutti i luoghi retorici per 
dimovere Sulmone dal vendicare lo scoperto matrimonio tra Oronte e 
la figlia, e non copiasse de’ pezzi di Cicerone inopportunamente. Infa- 
stidisce senza fine quell’abbondanza sterile e vuota di parole e di frasi 
prive di vero sentimento e di vera passione» (Ragionamento premesso al 
IV tomo del Teatro italiano antico, pp. XXXIHI-XXXIII). Entusiastico invece 
il giudizio espresso su questa scena dal RIccOBONI, 1, pp. 78-9: «La 
seconde Scene de cet Acte qui se fait entre le Roy et le Conseiller, me 
paroît un chef-d’ceuvre. Je puis me tromper; mais selon mon goùt, je 
crois qu’elle peut se comparer à tout ce qu'il y a de meilleur chez les 
Anciens et les Modernes. Si une seule Scene suffit pour emporter la piéce, 
l’Orbéque est la plus belle Tragedie de l’Univers. Par la diction m&me cette 
Scene se distingue de tout le reste; le stile en est soùtenu, nerveux et digne 
enfin des personnages qui parlent, et de la maticre qu’on y traite. On diroit 
que l’Auteur dans son ouvrage n’a eu que cette Scene dans l’esprit, et qu'il 
a négligé le reste pour lui donner toute son imagination. Aparemment 
que cette Scene a si vivement frapé les gens de Lettres, les Scavans et les 
Poétes de son tems, que c'est à cause de cela peut-étre qu’ils ont si fort 
exageré en faveur de cette Tragedie, Ils ont eu raison, mais il falloit distin- 
guer, car pour moi je dirois la Tragedie très mauvaise, et la seconde Scene 
du troisième Acte excellente ». 
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Con esso teco di presente. 
MAL. Parmi 
Che fieramente sia turbato in vista 
Il Re, cosa che”’n lui esser non suole 
Quando qui si riduce, né pensare 1080 
Mi posso la cagion ch'a ciò lo spinga, 
Che le cose del regno han pur quiete; 
S'oggi non è forse risorta cosa 
Ch’ancor venuta non mi sia a l’orecchie. 


Il poter ragionare oggi d’Oronte 1085 
Mi sarà tolto. 

MES. Il Re nostro vi chiede, 
Signor Malecche. 

MAL. I° vengo, ma di grazia 


Dimmi, se forse il sai, che vuol dir ch'egli 
Si mostra sì turbato ne l’aspetto? 
MES. Nol so, Signor, ma gran dolore il preme 1090 
E istimo che sia in corte la cagione 
Del suo dolore e che non sia da giuoco: 
Che non suol un gran Re per cosa lieve 
Lasciar che ’n esso possa ira né sdegno 


O mostrar fuor così palese il core. 1095 
MAL. Che vuol da me la vostra altezza? 
SUL. Andate 


Voi altri in casa. Il saperai ben tosto 
E vedrai ch’oggi non si trova fede 
Né pietà al mondo; e quanto un Re può male 
Conoscer fede in famigliare alcuno, 1100 
Quand’i medesmi figli lor fan froda. 

MAL. Sarà palese al Re per altra via 


1077. di presente: subito. 1077-8. Parmi...in vista: cfr. TrIssino, S@- 
phwnisba 1573 e la nota; ed ancora GIRALDI, Didone, atto II, scena III, 
p. 51 « Veggiola uscir tutta turbata in vista», atto v, scena III, p. 118 «Ma 
chi è costui che sì turbato in vista / E così doloroso esce di corte». 1083. 
risorta: sopravvenuta. 1092. da giuoco: di poco conto. Cfr. Altile, atto 
V, scena II, p. 116, citato nella nota al v. 1692 (ed anche atto 1, scena I, 
p. 13 «Che da giuoco non è sì gran delitto»). 1094. îra né sdegno: cfr. il 
v. 1046 e la nota. 1095. Cfr. il v. 673 e la nota. 1096-7. Andate...ca- 
sa. Sulmone si rivolge al Messo e alle altre persone del seguito. 1102-3. 
Sono parole che Malecche pronuncia fra sé, in disparte. 
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Il tutto: ogni secreto alfin si scuopre. 
SUL. La mia figliuola, in cui sola avea posto 
Tutta la speme mia, tutto il mio bene, 1105 
Per cui sola i’ sperava questo poco 
Dì viver che m’avanza esser contento, 
Mostrato m’ha quanto sia stato folle 
Il mio pensiero e quanto infide e ingrate 
Siano le donne tutte e ch’al lor peggio 1110 
S’appiglian sempre. Costei che poteva 
Aver Selino, un de’ gran Re del mondo, 
Per suo marito, ha preso un che di vile 
Sangue creato insin da’ suoi primi anni 
Ne la mia corte s'è nodrito. 
MAL. E questi 1115 
Chi è egli stato? 
SUL. Il traditor d’Oronte, 
Che mi si dimostrava sì fedele; 
E due figliuoli già d’essi son nati. 
MAL. Et ond’avete voi saputo questo? 
Da essi forse? 
SUL. No, da la Giglietta 1120 
Sua cameriera, che dolersi insieme 
Oggi sentito gli ha dopo ch'io dissi 


1103. ogni... scuopre: cfr.ilv. 716 ela nota; ed anche PETRARCA, Triumphus 
Eternitatis 109 «nessun segreto fia chi copra o chiuda». 1104-5. Cfr. Heca- 
tommithi 1, p. 344 «pareva ch’egli [Sulmone] la somma di ogni sua speranza 
avesse allogata inlei». 1106-7. questo... m’avanza: cfr. PETRARCA, CCCLXV 
12 «A quel poco di viver che m’avanza». 1109-10. Cfr. l’apostrofe di La- 
mano in Altile, atto v, scena v, p. 128: «O sesso feminil, quanto sei falso! ». 
ir1o-I. al lor peggio | S'appiglian: cfr. PETRARCA, CCLXIV 136, citato nella 
nota ai vv. 628-9. 1113-4. di vile...creato: cfr. il v. 847. 1115. s'è no- 
drito: è cresciuto. 1116. Il traditor: quel traditore. 1120. Giglietta: la 
novella degli Hecatommithi, nella quale Sulmone scopre altrimenti l’infe- 
deltà di Oronte e di Orbecche, accenna però ad una innominata e «non me- 
no amorevole che fidata cameriera» (1, p. 349). I colori diffusamente cor- 
tigiani del teatro tragico giraldiano giustificano la presenza di personaggi 
umili, ‘comici’ (e della relativa onomastica): servi, cameriere, segretari, sol- 
dati, sergenti, alfieri, eunuchi, paggi, perfino un Olimpo medico (Cleopa- 
tra) ed una Pomilia nana (Euphimia). Il nome è probabilmente prelevato dal 
Boccaccio (Decameron 111 9), essendo diminutivo di Gilles «nome assai dif- 
fuso, dalla sorella di Carlo Magno, e altra presunta madre di Orlando, in 
poi» (cfr. l’edizione a cura di V. Branca, Torino, Einaudi, 1980, p.430 nota). 
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Di dare a lei Selino e mandai lui 
A pregarla a disporsi al voler mio. 
Oh, se veduto avesti con che viso 1125 
Dissimulò la dislealtade Oronte 
Quand’io questo l’imposi e come pronto 
Si mostrò a farlo, avresti detto certo 
Che più fedel di lui non avea in corte. 
E se sentito avesti le parole 1130 
De la mia scelerata e iniqua figlia 
E udite le querele e visti i pianti 
Che da gli occhi versò, fingendo amore 
Verso di me, certo creduto avresti 
Che figlia non amasse padre mai 1135 
Tanto, quanto costei mostrava amarmi. 
Ma stiano ambo sicuri che n’avranno 
Guiderdone da me degno del fallo. 
Ma pria ch'io mi disponga a la vendetta, 
Voluto ho che tu intenda quanto i’ m’abbia 1140 
Di tal figlia lodare e di tal servo 
E pigliar teco il modo con ch'io possa 
Di tal oltraggio far piena vendetta: 
Che gran vendetta grave ingiuria amorza. 
Sì che bramo d’udir ciò che ti paia 1145 
Ch’io debba far in così acerba offesa. 
MAL. Duolmi, Signore, ch’avenuta cosa 
Vi sia che sì vi spiaccia e s’io potessi 
Far che ’l fatto non fosse, i’ farei certo 
Quel ch’a servo fedel far si conviene. 1150 
Ma essendomi ciò tolto e voi chiedendo 
Che ’1 parer mio sovra di ciò vi dica, 
I’ dico, Sir, poi ch’altro non si puote, 
Ch’assai meglio sarà de la vendetta 


1123. dare: per marito. 1123-4. e mandai...mio: cfr.i vv. 731-3. 1127- 
8. e come. ..farlo: cfr. Hecatommithi 1, p. 351 «A questo fare si mostrò 
Oronte molto pronto». 1130-6. Cfr. i vv. 462-75. 1137-8. Cfr. Altile, 
atto IV, scena I, p. 85 «Non dubbitar, che non fia guari ch’egli / Del suo 
insolente ardir patirà pena». 1142. pigliar: considerare. 1144. amorza: 
placa. 1154-5. Cfr. SEN. Med. 174-5 «Compesce verba, parce iam, de- 
mens, minis / animosque minue: tempori aptari decet». 
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Accommodarsi al tempo, a la fortuna, 1155 
Che la prudenzia altrui qui si conosce. 

Alcun non è che la seconda sorte 

Non sappia lietamente sostenere, 

Ma pochi son che la fortuna aversa 

Sappiano tolerar prudentemente. 1160 
E come si conosce un buon nocchiero 

Quando il mar freme e la tempesta cresce, 

Via più che quando il mar senza onda giace, 

Così, Signor, l’altrui valore e ’1 senno 

Ne le cose contrarie a pien si mostra. 1165 
Però assai meglio fia che vostra altezza 

Perdoni loro il lor fallir e tenga 

L’un per gener fedel, l’altra per figlia: 

Sì perché basta che menoma pena 

Imponga per gran fallo a i figli il padre, 1170 
Sì perché ’l far vendetta è d’ognun proprio, 

Ma il perdonare è da Signor gentile. 


1157. seconda: benigria, favorevole. 1161-3. Cfr. Al/tile, atto 111, scena 11, 
p. 52 «ch'è ben da nulla / E fuor d’ingegno quei ch’a la prima onda / Del 
Mar turbato ciede, e quel Nocchiero / Ch’al primo soffio de’ contrari venti / 
Perde e attuffar si lascia in fondo al Mare / Indegno era a solcare onda tran- 
quilla». 1162. il mar freme: cfr. PerrARcA, Triumphus Pudicitie 112 «non 
freme così ’1 mar quando s’adira». 1163. il mar...giace: cfr. PETRARCA, 
CLXIV 4 «et nel suo letto il mar senz’onda giace». 1164-5. l’altrui...si 
mostra: cfr. SEN. Prov. 1v 6 «Calamitas virtutis occasio est». 1164. va- 
lore...senno: cfr. PETRARCA CLVI 9 e CCLXI 2. 1165. Ne le cose contrarie: 
«in rebus adversis». 1166-74. Cfr. il primo dialogo della Vita civile (in 
Hecatommithi 11, pp. 48-9): «Non resterò però di dire che Platone il divino 
et Aristotile suo discepolo dopo lui, considerando che la ingiuria portava 
sempre seco il vizio et il biasimo, quando ella era veramente ingiuria, dis- 
sero molto prudentemente ch’era meglio patirla che farla. E disse Platone 
che chi faceva ingiuria non poteva esser beato, et il medesimo Aristotile 
disse che le ingiurie dell’uomo magnanimo erano del tutto sprezzate, però 
che alle virtù delle quali esser dee il magnanimo ornato, non sì può fare 
ingiuria da mal uomo, che dalla sua magnanimità gli lievi pure un pontino. 
E però conchiudo che le ingiurie sono da essere sprezzate da chi è vera- 
mente magnanimo; che, come dice Seneca, se tu serai magnanimo, tu non 
giudicherai mai che ti possa essere fatta ingiuria, ma sì bene che altri ha 
avuto animo di farlati. Giudicherà adunque il magnanimo che la pena de le 
ingiurie si dee lasciare a’ magistrati, e la vendetta a Iddio». 1172-4. Cfr. 
Altile, atto III, scena v, p. 71 «Cosa, Fratel, non è di un Re più degna / Che 
il perdonar, quantunque punir possa, / Né mai biasmato fu l’usar clemenza, / 
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E quanto d’un uomo è maggior lo stato, 
T'ant'esser dee di più placabil ira, 
E quanto men quest’è osservato al mondo, 1175 
Tant’esser dee da più tenuto quello 
Ch’ad atto sì cortese il core inchina. 
SUL. Avrò per figlia una che me da padre 
Non tiene? e per fedele un che me ’nganna? 
Semplice ben sarei più d’ogni sciocco 1180 
S'io mi lasciassi por questa su gli occhi 
E non mostrassi a l’uno e a l’altro quanto 
Aver poco rispetto a un Re sia grave. 
Vedrà quel traditor, vedrà la figlia 
(Se figlia si dee dir femina tale) 1185 
Ciò che possan gli scettri e le corone 
E s’io saprò mostrare ad ambo loro 
(Com’a molti ho mostrato) esser Re vero. 


MAL. Signor, gli scettri e le corone mai 
O ’1 far vendetta de gli oltraggi avuti 1190 
Non mostraro alcun Re. 

SUL. Ma che ’l dimostra? 


Ch’ei s’offra a ognun per manifesto segno 
Ove si drizzi ogni nefanda ingiuria? 
MAL. Questo non dico io, Sir, che un uom Re mostri, 
Ma un animo gentile, un core invitto, 1195 
Una ferma prudenzia, un pensier saldo 
Di dominar, più di ciascun, sé stesso; 


Ma il troppo inacerbir sempre diè biasmo / E fe’ meno onorate le corone / Il 
darsi in preda od al furore o a l’ira»; Cleopatra, atto 11, scena v, p. 56 «Cosa 
non è più generosa e degna / Più di gran Prence, che donar perdono / A chi 
disposto si è di fargli offesa». 1172. Cfr. SEN. De îra 11 32, 3 «Magni animi 
est iniurias despicere»; C/em. 1 3, 3 «Nullum tamen clementia ex omnibus 
magis quam regem aut principem decet». 1177. il core inchina: volge l’ani- 
mo, si piega. 1186. gli scettri e le corone: cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 
I 83 «e le gemme e gli scettri e le corone». 1188. Com'a...mostrato: cfr. 
i vv. 760-1. 1191. Non... Re: non sono indizio di animo veramente re- 
gale. 1192. segno: bersaglio. 1193. Que: contro il quale. 1195. genti- 
le: nobile. un core invitto: la virtù, si noti, predicata da Oronte (cfr. il v. 
727). 1197. Cfr. GiraLDI, Vita civile (in Hecatommithi 11, p. 56): «E gli 
cercava di persuadere che la prima cosa che facea conoscere l’uomo re era 
il sapere, vie più che gli altri, signoreggiare sé stesso »; ed anche il Prologo 
della Cleopatra, p. 8: «E che puote regnar sol lungamente / Chi, preso il 
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E questo è posseder maggiore impero 
Che se servisse a un Re l'orto e l’occaso. 
Com'’esser può ch’altri mai regga altrui 1200 
E regger sé non sappia? Il maggior segno 
Che mostrar possa un uom degno d’impero, 
È non lasciar sé vincere al furore, 
Che spesso l’uom conduce ov’ir non deve. 
E s’è così, come cert’è palese, 1205 
Qual mai più certa prova, alto Signore, 
Potrete voi mostrar d’esser Re vero, 
Di questa che vi s’offre ora dinanzi? 
SUL. Dar mi vuoi a veder che ’1 bianco è nero 
E che l’espresso mal mi torna in bene, 1210 
Malecche? quasi ch’un fanciullo i’ fossi 
E scerner non sapessi il ver dal falso? 
Tu sei ben fuor di te. 
MAL. Dite, Signore, 
Di me ciò che vi piace, ch’ogni cosa 
Che mi viene da voi m’è onore e pregio. 1215 
Ma ben vi prego che vi piaccia udire 
(Poi che chiesto l’avete) il parer mio: 
Che per ciò non si toglie a voi l’arbitrio 
Che non facciate ciò che vi fia a grado. 
E vi prego anco che per certo abbiate 1220 
Che non sono per dirvi altro che ’l vero 
E che m'è via più a core il vostro meglio 
Che °1 proprio mio, non che quel d’alcun altro. 
SUL. Or segui. 
MAL. Invitto Sire, i’ tengo certo 
Che quanto l’uomo più l’animo piega 1225 


lume di ragion per guida, / Sa comandare a sé, regger sé stesso». 1199. 
Che dominare il mondo intero, dall’oriente all’occidente. 1209. Cfr. Se- 
lene, atto IV, scena 111, p. 92 «Non gli appanneria gli occhi e per lo bianco / 
Non gli faria vedere alcuno il nero»; Ariosto, Orlando Furioso XXIX, 73 
3 «perché non discernea il nero dal bianco »j ma è antico adagio latino, atte- 
stato, per esempio, da GIOVENALE (III 30) e da OvipIo (Met. x 314). 1210. 
l’espresso mal: ciò che chiaramente mi danneggia. 1215. onore e pregio: 
coppia ariostesca (Orlando Furioso xx 78, 2). 1218. non si toglie... l’arbi- 
trio: non si impedisce. 
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A la virtute, ch'è sol propria a l’uomo, 

Tanto più sovra ogn’uomo uomo si scuopra. 

Però quant’altri più umanità mostra, 

‘Tanto più giustamente uom si può dire. 

Appresso i’ credo che quanto più onore 1230 
A gli alti pregi suoi aggiunge altrui, 

Tanto più la sua gloria e ’1 pregio accresca. 

E per queste ragioni or i’ conchiudo 

Che se volete che da ognun si dica 

Che quanto voi di gran potenzia e stato 1235 
Di gran lunga avanzate ogni mortale, 

Così anco molto e molto il sovrastate 

In mostrarv’uom, devete dar perdono 

A la figliuola e a Oronte; e che la gloria 
Ch’acquisterete in perdonar tal fallo 1240 
Farà maggior qualunque vostr’onore. 

Ch’ancora che vi sia di somma loda 

L’aver tante battaglie e tante vinte 

E soperati i popoli nemici 

Et estesi i confini de l’impero 1245 
Tanto quant'altro Re mai fosse in Persia, 

Pur non istimo ch’ugguagliar si possa 

A questa quella loda. Perch'al mondo 

Forza non è sì grande o sì gran copia 

Di genti armate o sì munite torri 1250 
Ch’esser non possan superate in tutto 

Dal ferro, dal valor, da la potenzia. 

Ma vincer sé medesmo e temprar l’ira 

E dar perdono a chi merita pena 

E ne l’ira medesma, ch’è nemica 1255 
A la prudenzia et al consiglio altrui, 

Mostrar senno, valor, pietà, clemenzia, 


1232. la sua gloria e”! pregio: il pregio della sua gloria. 1235.sfato: condi- 
zione, rango. 1246. Cfr. Hecatommithi 1, p. 344 «Sulmone Re di Persia 
fu potentissimo tra gli altri Re» 1257. Cfr. la serie petrarchesca «Amor, 
Senno, Valor, Pietate et Doglia » (CLVI 9); ed anche, del GIRALDI, il sonetto 
Sotto sì umana forma pria m'apparse 9 «Par che virtù, beltà, senno e valo- 
re» (Le Fiamme, c. 40). 
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Non pur opera istimo di Re invitto, 


Ma d’uom ch’assimigliar si possa a Dio. 


Questa sol è, sol questa è la vittoria 
Vera nel mondo, e sol di questa deve 
Sovra ogn’altro trionfo un Re lodarsi: 
Perché ’n vittoria tal non riman parte 
Ch’appartenga a’ soldati o a la fortuna, 
Ma tutta del Re solo è questa gloria. 
Però i’ vo’, Sir, che voi pensiate certo 
Che perdonando questo fallo, come 
Devete perdonar, non pur voi stesso, 
Ma la vittoria istessa avrete vinto; 

E che non sarà gente o lingua alcuna 
Che per così onorata e sì bell’opra 
Non alzi il vostro nome insino al cielo. 
Facile è dar ne’ casi altrui consiglio, 
Ma se tu fossi me, ciò non diresti. 
Signor, per quella fé che vi mi stringe 
E vi mi fa leale e fedel servo, 

Altro non vi dic’or di quel ch’io sento 
E di quel ch'io farei s’io fossi voi. 

E quando i’ mi pensassi che ’n piacere 
Vi fosse che più oltre i’ ragionassi 

Di questo, forse, oltre le ragion dette, 
I’ vi farei veder con più efficaci 


1260 


1265 


1270 


1275 


1280 


Non perch’io istimi esser di voi più saggio, 
p P 88 


Ch’avanzate in prudenza ogni mortale, 
Ma perch’io so che spesso l’ira toglie 
Il veder ad altrui quel che bisogna) 


Ch’altro far non si dee di quel ch'io dico, 


In cosa tal che voi anco direste 
Ch’io dico il ver. 


Di’ pur ciò che ti piace 


1285 


1258. Re invitto: riprende il vocativo del v. 1224 (e cfr., più avanti, i vv. 
1346 e 1834). 1260. Si noti l’enfasi retorica. 1266. pensiate certo: siate 
fermamente convinto. 1270. lingua: l’encomio dei poeti. 


efficaci: sottinteso ‘ragioni’. 


espressa al v. 1236. 


1282. con più 


1284. L’iperbole adulatoria ripete quella già 
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Senza sospetto alcun, che mi fia a grado 1290 
Udirti. 
MAL. Adunque, alto Signore, i’ dico 
Che non è, come dite, traditore 
Oronte, per aver questo comesso. 
Ben traditore ei si potrebbe dire 
Se l’onor tolto a vostra figlia avesse 1295 
Senza averla per moglie, com’a molti 


1291-377. Nella novella degli Hecatommithi le stesse considerazioni sono at- 
tribuite a Settin, il re d’Armenia presso il quale riparano Oronte ed Orbec- 
che («che savio uomo era e avea tra sé gran piacere che da uno de’ suoi fosse 
stato fatto simil giuoco a un suo capital nimico »), nella risposta data agli 
ambasciatori di Sulmone, venuti a richiedergli la consegna dei fuggiaschi; 
cfr. 1, pp. 354-6 « Tradimento sarebbe egli stato se violata gli avesse Oronte 
la figliuola e lasciata gliele avesse gravida in corte, senza averla presa per 
moglie; e ciò sarebbe stato degno d’ogni supplizio. Ma avendola egli per 
moglie presa, io veggo in ciò solo peccato d’amore, il quale mi par più tosto 
degno di perdono che di pena, E se forse il vostro Re dicesse che il modo con 
che egli l’ha presa fa ogni convenevolezza sconvenevole, dico che questa è 
frale e debole ragione. Non sa egli che le forze d'Amore sono più potenti di 
tutte le umane? e che in possedere le cose alle quali egli gli altrui animi non 
pure invita, ma sforza, quando gli è a grado, bisogna que’ modi tenere che 
da esso Amore gli sono offerti? Né gli dee parere strano (quanto a quello 
ch’appare di fuori, che forse anco potrebbe essere altrimente) ch’uomo di 
basso stato abbia pigliata una sua figliuola per moglie, perché gli antichi e i 
moderni tempi possono fare ampia fede che vie più contente sono visse mol- 
te giovani di real sangue, co’ mariti da meno di loro, ch’altre non hanno 
visso co’ figliuoli de’ più possenti Re. Oltre che gli animi magnifichi e le 
virtù veramente reali sono quelle cose che deono far parer l’uomo degno 
d’impero, non le richezze o gli stati. E se pure Sulmone si pensa che le po- 
tenze et i reami facciano altrui Re, ditegli a nome mio ch’egli non si dolga 
di quello al quale egli puote, a sua voglia, agevolmente provedere. Però 
che avendo egli questa figliuola senza più, lasciandola erede del suo regno, 
come è il giusto, avrà poscia egli il genero tanto possente quanto è in suo 
arbitrio di poterlo fare. E se Oronte sia degno di regno, o sia savio o no, non 
voglio altro testimonio che il suo, che tale, mentre egli con lui è visso, l’ha 
giudicato, che nel governo dello stato l’ha sempre a tutti gli altri proposto. 
E tengo meglio che egli si pigli genero, che il regno conosca da lui, che se 
si avesse pigliato uno (come forse gli sarebbe potuto avenire, se dava la fi- 
gliuola per nuora al Re de i Parti) che il suo tolto gli avesse. E io ho in ciò 
tenuto da molto la sua figliuola, la quale egli tanto biasima, che più tosto 
abbia voluto uomo per marito che per lei divenga Re, che uno ch’avesse 
fatta lei di Reina divenir serva, se bene moglie ella gli fosse stata». 1294-9. 
Lo stesso argomento è usato da Naina nella sua difesa di Altile presso La- 
mano: cfr. Altile, atto 111, scena v, pp. 68-9 ‘Perché ciò non face / Ch’ei 
non le sia marito, ella a lui moglie. / E l’onestà di donna in questo è salva, / 
Né le si può dar macchia d’impudica », x : 
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Oggi veggiamo far. Ma poscia ch’ella 

Mogliera gli è, non so veder che questo 

Altro ch’error d’amor chiamar si possa. 

E se volete incrudelire or tanto 1300 
Contra costui che con sì ferma fede 

La cara vostra figlia ha amato et ama, 

Chi prometter si può bene di voi? 

Si deono perdonar simili errori 

Da un magnanimo core, e lo vi mostra 1305 
Pisistrato a cui fu la figlia propria 

Basciata da l'amante ne la strada. 

Egli non corse a le catene, a i ceppi 

O a’ martiri o a la morte, come molti 

De’ suoi volean; ma sapendo ei che male 1310 
(Per chiara isperienza e certi essempi) 

Resister puote un giovane a le fiamme 

D'amore, n’iscusò l’acceso amante 

E del comesso error diè lui perdono: 

Volendo che più tosto la ragione 1315 
Cosa il facesse far degna di lui, 

Che fuor del giusto il traportasse l'ira; 

Sapendo che ne segue la vendetta 

Fatta senza ragion la penitenzia, 

La quale, essendo intempestiva e tarda, 1320 
Altro non porta a l’uom ch’affanno e doglia. 

Forse direte ch’a ragion vi mena 


1303. Chi può aspettarsi del bene da parte vostra? 1306-11. L'exemplum 
è proposto da VaLERIO Massimo (v 1 Ext. 2): «Non tam robusti generis 
humanitas, sed et ipsa tamen memoria prosequenda Pisistrati Athenien- 
sium tyranni narrabitur. Qui, cum adolescens quidam amore filiae eius vir- 
ginis accensus in publico obviam sibi factam osculatus esset, hortante 
uxore ut ab eo capitale supplicium sumeret respondit, Si cos, qui nos amant, 
interficiemus, quid eis faciemus, quibus odio sumus? Minime digna vox 
cui adiciatur eam ex tyranni ore [de humanitate] manasse. In hunc modum 
filiae iniuriam tulit, suam multo laudabilius»; cfr. anche DANTE, Purg. xv 
94-105. 1308. non corse: non trascorse ad una condanna. 1319. peniten- 
zia: soggetto di segue. 1320. intempestiva e tarda: coppia petrarchesca 
(ccLxxII 8). 1321. Altro...ch'affanno: cfr. PETRARCA, CCCLXVI 84 «non 
è stata mia vita altro ch’affanno». 
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A far vendetta contra Oronte il vile 

Stato in ch'egli già nacque, a l’alto vostro 

Difforme in tutto. Et io vi dico, Sire, 1325 
Che l’esser nato di vil sangue Oronte 

(Per quanto insino ad ora abbiamo inteso, 

Ch’esser potrebbe forse anco il contrario) 

Accender non vi dee contra di lui. 

E lasciando or da parte che siam nati 1330 
Da un medesmo principio tutti e uguali 

N°abbia prodotti qui l’alma natura, 

Se la cieca, fallace e ria fortuna, 

Ch’a ogni spirto gentil sempre è nemica, 

Riguardo avesse avuto a la virtute, 1335 
Ch’ecceder sola fa in nobiltà altrui, 

Degno era Oronte d’ogni grande impero; 

Né testimonio voglio altro che ’l1 vostro 

A provar questo: che quantunque servo 

Insino da fanciul l’abbiate avuto, 1340 
Conosciuto ch’avete il suo valore, 

In questa verde età l’avete dato 

Tutto lo stato vostro ne le mani, 

Più tosto ch'a nessun de’ più maturi 

De la progenie vostra. Ond’io ne lodo, 1345 


1323-4. îl vile...mnacque: cfr. i vv. 847 e 1113-4. 1332. qui: sulla terra. 
1333-7. Nella novella degli Hecatommithi era stato Sulmone ad affermare, 
prima del tradimento (I, p. 345): «Per tanto s’io faccio stima di Oronte 
[. ..] lo faccio perché egli il vale, né mi dà noia ch'egli di basso stato si sia, 
perché l’animo e le virtù sue non solo lo mostrano maggiore della sua sorte, 
ma degno figliuolo di ogni gran Re». 1333-4. Cfr. il v. 390, e PETRARCA, 
cev 12 «O Fortuna agli occhi miei nemica », CCLIX 9 «Ma mia fortuna, a me 
sempre nemica » (ma anche LII 85-7 «Rade volte adivien ch’a l’alte impre- 
se / fortuna ingiuriosa non contrasti, / ch’agli animosi fatti mal s’accor- 
da »); GIRALDI, A/tile, atto I, scena v, p. 28 «la fortuna, che i migliori / Ab- 
bassa sempre et i piggiori estolle / E a la virtute altrui sempre è nemica», 
atto IV, scena V, p. 97 «E la Fortuna, ch’è contraria sempre / A’ felici suc- 
cessi». 1334. spirto gentil: sintagma petrarchesco (LIMI 1, CIX 12). 1335-6. 
virtute ...altruî: cfr. Iuv. viti 20 «nobilitas sola est atque unica virtus»; 
CLaup. De tertio consulatu Honorii 188 «Emitur sola virtute potestas». 
1339-45. quantunque . .. vostra: cfr. Hecatommitht 1, p. 344, citato nella no- 
ta ai vv. 1943-66. 
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Invitto Sire (se mi lece dire 

Quel ch’io sento di questo), in questa parte 
Molto il consiglio de la figlia vostra 
Che voi così dannate: che più tosto 
Abbia voluto un uom di basso stato 
Ma d’animo real, ch’un Re ch’avesse 
Imperio grande e cor d’un uom del vulgo. 
Né perch’Oronte sia povero deve 

Esser men caro a voi, perché l’avere, 

I ben de la fortuna, ch’oggi sono 
D’uno e diman d’un altro, son caduchi 
E si vengono e van qual onda al litto: 
Onde spesso si vede che quei c'hanno 
L’arche gravi d’argento e gravi d’oro 
Divengono mendichi e ch’i mendichi 
Son alzati a gli scettri, a le corone. 

E per questo io non ho istimato mai 
Ch’altri per molto aver si possa dire 

O nobile o gentil, com’altri crede. 
Parmi che sia ne la virtute sola 

(Stabil bene de l’uom) nobiltà vera 

E ch’ella più d’ogni richezza vaglia. 

E più dirò: che povertade onesta, 

Da nobili virtuti accompagnata, 

Stat'è preposta da’ più saggi a i regni 
Et a’ maggiori imperi; et hanno tanto 
‘Tenuto un uom potente, quanto in lui . 
Han veduto virtute. Ma se pure 

Sol i gran regni appresso di voi ponno, 
Può vostra altezza, Sir, porger rimedio 
A quest’oltraggio, a questa grave ingiuria 
Che fatt'ha a Oronte la fortuna iniqua. 


1350 


1355 


1360 


1365 


1370 


1375 


1346-7. se... questo: si noti, nei discorsi di Malecche, la frequenza di for- 
mule riguardose. 1349-52. Cfr. i vv. 854-67. 1359. L’arche: i forzieri. 


1361. scettri... corone: cfr. il v. 1186 e la nota. 


1365-6. Cfr. i vv. 1335-6; 


ed anche Ov. Pont. 1 9, 39-40 «non census nec clarum nomen avorum / 


sed probitas magnos ingeniumque facit». 


«Vilius argentum est auro, virtutibus aurum». 


1367. Cfr. Hor. Epist. 1 1, 52 


SUL. 


SUL. 


SUL (1) 
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Che poss’io forse far d’una colomba 
Un’aquila? o d’un toppo un leon fiero? 
Sì potete, Signor, quando vi piaccia: 
Perché non avendo altri voi che questa 
Figlia, lasciar potete Oronte et ella 
Del regno eredi e a questo modo avrete 
Gener ugual al vostro eccelso stato. 
Io lo farò ben Re per modo tale 
Che gli dorrà d’avermi unqua veduto. 
Egli è ne le man vostre, far potete 
Di lui ciò che vi piace. Ma se l’ira. 
Cederà in parte a la ragione, al giusto, 
Muterete consiglio e voi voi stesso 
Riprenderete di sì stran pensiero; 
E non permetterete che quel core 
Che vincer non potero arme nemiche, 
A un subito furore or come vile 
Si sopponga e di Re divenga servo. 
Tanto più quanto mi dà il cor mostrarvi 
Che quando avesse ben Oronte errato, 
Il gran giudicio della figlia vostra 
In aversi più tosto che Selino 
Eletto Oronte per marito, merta 
Ch’ad ambedue doniate omai perdono. 
Tu mi vuoi far, Malecche, uscir del giusto 
Con queste tue parole. 

Ah, Sir, di grazia 
Non v’adirate e piacciavi ch'io segua 
A dirvi questo poco che m’avanza. 
Che s’io non vi dimostro ch’assai meglio 
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1380 


1385 


1390 


1395 


1400 


1495 


1378-9. Cfr. Altile, atto 1, scena v, p. 28 «Che l’Aquile non generan Colom- 
be / Né timida Cervetta il Leon fiero ». Ed è reminiscenza di ORAZIO (Carm. 
IV 4, 30-2): «est in iuvencis, est in equis patrum / virtus, neque imbellem 
feroces / progenerant aquilae columbam»; donde anche ARIOSTO, Orlando 
Furioso XXXI 33, 7-8 «che la damma non genera il leone, / né le colombe 
l’aquila o il falcone»; Satire v 103-5 «Di vacca nascer cerva non vedesti, / 
né mai colomba d'aquila, né figlia / di madre infame di costumi onesti». 


1388-90. l'ira... a la ragione: cfr. il v. 776. 


posto, cada in preda. 1405. Cfr. i vv. 1106-7. 


1395. St sopponga: sia sotto- 
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Di voi ha eletto in maritarsi Orbecche 

E che di maggior utile e più requie 

E più contento esser vi deve ch’ella 

Più tosto Oronte abbia che ’1 Re Selino, 1410 
Io voglio che non pur l’ira sfogiate 

Sovra ambo lor, ma sovra questo vecchio 

Che torria di morir per l’onor vostro. 


SUL. Deh, se questo mi mostri, creder voglio 
Che si possan nodrir ne l’aria i cervi. 1415 
MAL. Mostrerolvi, Signor, pur che vi piaccia 


Deppor lo sdegno e dar benigna udienza 
A quel ch’io vi dirò con vera fede. 
SUL. Or segui. 
MAL. Voi, eccelso Sir, la figlia 
Dar volevate per mogliera ad uno 1420 
La cui progenie al vostro regno infesta 
È stata sempre, ad un che non ha un anno 
Che due figliuoli e due fratei v’ha morti 
E tanto sangue sparso a la campagna 
Del popul vostro che ne grida e geme 1425 
Ancor questa città di parte in parte: 
Et ella ha tolto un che la morte e ’1 fuoco 
Col suo invitto valor ben mille volte 
Levato ha ’n tutto da l’impero vostro. 
SUL. E questo è quel che più mi pesa e duole, 1430 
Che così i’ volea por un giorno fine 
A tante guerre e fermar ben la pace 
Al popul mio, né via miglior di questa 


1413. forria: sceglierebbe. 1414-5. creder... cervi: è adynaton virgiliano 
(Ec. 1 59): «Ante leves ergo pascentur in aethere cervi»; cfr. anche Gi- 
RALDI, Arrenopia, atto II, scena VIII, p. 59 «Vedransi pria volar per l’aria 
i Cervi, / E sopra l’Alpi nutricarsi i pesci, / Che questo avenga». 1416-7. 
vi piaccia ... lo sdegno: cfr. PETRARCA, CXXVIII 104 «piacciavi porre giù 
l’odio et lo sdegno». 1421. infesta: ostile. 1426. di parte in parte: per 
ogni dove. 1427. tolto: come sposo. ’! fuoco: la guerra. 1430. mi pesa 
e duole: cfr. Altile, atto v, scena II, p. 115 «Certo ch’assai di voi mi pesa 
e duole»; Euphimia, atto INI, scena 111, p. 62 «Nulla mi pesa, ma mi pesa 
e duole» (ed ancora, più avanti, il v. 1570 pesi e dolga); ma è coppia pe- 
trarchesca (CCLXVIII 14). 1431. così: attraverso l’unione dinastica. 1432. 
fermar: assicurare, rendere durevole. 
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Si potea ritrovar. 
MAL. Dunque, Signore, 
Pensate voi che quella man ch’ancora 1435 
Stilla del sangue de’ parenti vostri 
Et ha da far di tant’altri vendetta 
Che morti son da la sua parte, mai 
Debba portare al popul vostro pace? 
Io crederei più tosto che la neve 1440 
Esser potesse fuoco e ’l fuoco ghiaccio, 
Che ciò mai fosse stato. Ei mi parea 
Veder ir sottosopra il vostro regno 
E tutta al fin la vostra gente serva. 
Oh se sentito aveste, Sir, com’io, 1445 
Quanto aborrisce questo il popul tutto, 
Giudichereste che l’eterno Giove 
Concesso a vostra figlia avesse Oronte 
Per levarvi d’impaccio e darvi requiel 
E che sapete che non pari insidie, 1450 
Sotto questa coperta, il Re Selino 
Al vostro capo, al vostro stato tutto, 
Per ottenere con inganno quello 
Che con valore alcun non ha potuto? 
Cosa alcuna sicura in un nemico 1455 
Istimar non si deve; anzi, s'ei mostra 
Volerti esser amico e cercar pace, 
Dèi allor più temer guerra crudele. 


1440-1. Cfr. il sonetto Arsi e via più che mai ardo e languisco 12-3 «Ma spero 
arder veder prima la neve / Ch’Amor dia fine, od ella, al mio cordoglio » 
(Le Fiamme, c. 16r); Altile, atto I, scena Iv, p. 21 «Fuggirsi? Istima che più 
tosto fuoco / Possa uscir da le nevi, e dal fuoco acqua, / Ch’egli ne scampi»; 
Arrenopia, atto 1, scena I, p. 12 «Certo io poria più tosto / Pensar che dive- 
nisse il foco gelo, / Che quegli avesse mai contra voi fatta / Indegna cosa 
d’animo cortese 3»; Euphimia, atto I, scena I, p. 13 « Nodrice, pria diverria 
ghiaccio il foco, î E si muteria il ghiaccio in viva fiamma, / Che potesse il 
mio male aver rimedio»; Epitia, atto v, scena I, pp. 94-5 «Che prima di- 
verria la neve fuoco / E che il fuoco saria qual ghiaccio freddo, / Ch'ella ad 
Iuriste si ponesse a lato». Ma è famoso adynaton petrarchesco (xxx 10): 
«vedrem ghiacciare il foco, arder la neve». 1449. requie: cfr. il v. 1408. 
1450. pari: prepari. 1451. Sotto questa coperta: sotto l’inganno dell’ac- 
cordo matrimoniale. 1455-8. Cfr. Puc. SyR. Sent. 26 «Inimicum quam- 
vis humilem docti est metuere». 
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Non sapete, Signor, che sotto spezie 

Di parentado e di marital legge 1460 
Condusse già d’Egitto i figli a morte 

Danao fiero? Forse a questo ancora 

Aspira ora Selino. Oh quant'è meglio 

Ch’abbiate gener che da voi conosca 

L’impero, ch’un che voi d’impero privi 1465 
O vi dia almen cagion di lungo affanno! 

Già merta questa età canuta e grave 

Pace e riposo, non travaglio o guerra. 


SUL. Chi volesse sempr'’ir dietro a’ sospetti, 
Non si conduria a fin mai cosa alcuna. 1470 
MAL. Già non si dè, alto Sir, per ogni cosa 


Temer, ma chi non teme anco di quello 

Che potrebbe avenir, molto s’inganna, 
Massimamente quand'i fatti altrui 

Pongono l’avenire innanzi a gli occhi. 1475 
Felici quei che da i successi d'altri 

Si fanno cauti! Ond’io vi prego, Sire, 

Che più tosto vogliate che gli altrui 

Casi a voi diano lume, ch’altri pigli 

Da la fortuna vostra altiero essempio. 1480 
Ma lasciam, se vi par, tutte da canto 

Queste ragioni, ancor che siano tali 

Che vi devrian piegar se fost'un marmo. 

Quanto vi fia di biasimo s’or voi, 

Che carco sete di molt’anni e saggio 1485 


1459-62. Non sapete, Signor ...fiero?: Danao, figlio di Belo, re d'Egitto, 
essendo venuto a lite col gemello Egitto, era riparato con le sue cinquanta 
figlie in Grecia, occupando il trono di Argo. Avendo in seguito i cinquanta 
figli di Egitto richiesto in matrimonio le cugine, Danao, fingendo di ac- 
consentire alle nozze (sotto spezie / Di parentado e di marital legge), convinse 
le figlie ad uccidere i mariti durante la notte nuziale: la sola Ipermestra ri- 
sparmiò Linceo, che avrebbe vendicato i fratelli ed ucciso Danao e le Da- 
naidi, condannate queste nell’Ade al supplizio eterno di riempire vasi sen- 
za fondo. 1466. lungo affanno: sintagma petrarchesco (ccxII 12). 1468. 
Si noti la corrispondenza chiastica delle coppie. 1474. i fatti altrui: le 
esperienze vissute da altri (e cfr. i vv. 1476-9). 1480. altiero: eccellente. 
1483. Cfr. PETRARCA, CxXXxv 71 «ch’un cor di marmo a pietà mosso avreb- 
be». 1485-6. saggio... mondo: cfr. il v. 60; ma è iperbole convenzionale. 


SUL. 


1487. Cfr. i vv. 1388-9 e 1507. 


ORBECCHE ©» ATTO III 


Sovra ogn’altro Signor che regga il mondo, 
Lasciate la ragion sì in preda a l’ira 
Che quel che ’n gioventù biasmato avreste 


In qualunque uom, vogliate ora far vecchio? 
Deh piacciavi, Signor, ch’Oronte e Orbecche 


Sian più tosto biasmati del lor fallo, 

Al qual condutto gli ha poco vedere 

E che puote emendare il vostro senno, 
Che con inesorabil impietade 

Voi ne macchiate la prudenza vostra 

Et il nome real pel fallir loro: 

Che ciò giunger sarebbe errore a errore, 
Non emendar quel ch’emendar cercate. 

E tengo meglio ch’un riceva ingiuria, 
Che per vendetta far macchi il suo onore; 
Ft è assai meglio, Sir, che vi dispiaccia 
Questo lor fatto, ch’a buon fin può uscire 
Et a contento vostro, che per fare 
Vendetta impetuosa, poi col tempo 

Ne dispiacciate voi a voi medesmo: 
Ch'altro non può avenir di ciò, se voi 
Date in preda al furor l’animo vostro. 
Dura cos'è, Malecche, che da l’ira 

Non sia vinto quell’uom che da coloro 
Che devriano onorarlo e riverirlo 

E mostrarlisi grati de’ piaceri, 

Nel proprio sangue vede farsi oltraggio. 
La ragion non può a l'ira in ciò por freno 
E veggonsi ogni dì di questo essempi. 

SÌ, in que’, Signor, che son senza ragione 
Et entro a sé non han virtù che possa 
Mostrarli il ver, quando gli assale l'ira; 
Anzi, quanto altri più cerca levarli 
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1490 


1495 


1500 


1505 


IS1o 


1515 


1492. poco vedere: scarsa previdenza. 


1497. giunger: aggiungere. 1505. Cfr. i vv. 1390-1. 1508. Dura cos'è: è 


difficile. 
guineo. 


possit cernere verum». 


1512. Nel proprio sangue: nella persona di un proprio consan- 
1516-7. non... ira: cfr. Dict. Cat. 11 4 «Impedit ira animum, ne 
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Fuor del furor con dimostrarli il vero, 

Tanto vi si sommergon maggiormente. 1520 
Ma se pur l’ira un uom prudente assale 

(Che non è in noi frenar gl’impeti primi), 

Sì ch'egli il meglio suo da sé non vegga, 

Tosto che gli si fa vedere il giusto, 

Apre lo ’ngegno e da sé scaccia l’ira. 1525 
E s’io per lunga prova non sapessi 

Quanto sia immensa la virtute vostra 

E quanto volentieri a la ragione 

Vi date in guida, i’ non m’avrei giamai 

Preso baldanza di mostrarvi quello 1530 
Che con lungo parlar vi ho dimostrato. 

E così come il saper vostro e ’l vostro 

Saggio consiglio e la prudenza vostra 

M?’han dato ardir di dir quel ch’i’ v’ho detto, 

Ora anco m’assicuran quelle istesse 1535 
Alte virtuti che la vostra altezza 

S’appiglierà al miglior e vedrà chiaro 

Che non dee questo error tòrvi ch'Oronte 

E la figlia da voi perdon non abbia; 

E che ’n voi più potrà quel lungo amore 1540 
Ch’avete ad ambo lor sempre portato, 

Che questo subito odio e questo sdegno. 

E quando ciò non vi movesse (cosa 

Ch’io non posso pensar che ’n voi mai venga), 
Movanvi i figliuolini a voi nepoti: 1545 
Che per esser del sangue vostro nati 

Potransi assimigliar a voi, lor avo, 

Et esser lumi di virtuti al mondo 

E vèr di voi sostegno. E se pur questo 

Poco in voi può, che devria poter molto, 1550 
Muovavi il vostro onor, che (com’ho detto) 

Essere non vi può se non disnore 

Così fatta vendetta. E s’anco questo 


1538. tòorvi: impedirvi. 1548. lumi di virtuti: cfr. Altile, atto I, scena 1, 
p. 12 «Altile / Ch’un lume di onestà si dimostrava ». 
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Poco istimate (il che non credo), almeno 
(Se nulla puote appo un Signore eccelso 1555 
Il servir d’un leale e fedel servo) 
Possa la fede mia tanto ora in voi 
E 1 mio lungo servir, ch’impetri pace 
A la vostra figliuola, al vostro Oronte. 
SUL. Malecche, in me assai puote il lungo amore 1560 
Portato a Oronte e la pietate immensa 
Con c’ho la figlia mia insino or amata 
E molto istimo la tua lunga fede 
E tanto ponno in me le tue parole 
Che commover mi sento insino a l’alma 1565 
Mentre i’ t'ascolto. Ma se poi rivolgo 
A questa ingiuria il cor, tutto m’inaspro 
E spezialmente contra Oronte, ch’abbia 
Per nulla avuto farmi ingiuria tale. 
MAL. I’ credo, Sir, che glie ne pesi e dolga, 1570 
Né che fatto abbia ciò per farvi oltraggio, 
Ma che, vinto d’Amor, fuori del giusto 
Si sia trascorso e sia lui stato tolto 
Da focoso desio vedere il meglio. 
Ma posto ancor che questo oltraggio fosse, 1575 
Come non è, se fosse anco maggiore, 
Il raccordarvi de’ gran fatti egregi 
Fatti da lui per la corona vostra 
Devriano estinguer questo vostro sdegno 
Et ammollire ogni durezza. E quando 1580 
Cosa altra alcuna a ciò non vi movesse 
(Benché molte ve n’ha che devrian farlo), 
I’ prego che non v’esca de la mente 
Quello infelice e lagrimevol tempo 
Ch’i Parti, ch’avean già tutto l'impero 1585 
Vinto, l’assalto diero a questa terra 


1555. Signore eccelso: cfr. il v. 1419. 1558. impetri: ottenga. 1560-2. 
Cfr. i vv. 1540-1. 1567. m’'inaspro: divento aspro, crudele. Cfr. PETRARCA, 
LXX 29 «onde, come nel cor m’induro e ’naspro». 1569. Per nulla avuto: 
considerato cosa di poco conto. 1574. focoso desio: cfr. Boccaccio, Deca- 
ineron vii, concl., ballata Deh lassa la mia vita! 4-5 «tanto è’1 disio focoso, / 
che io porto nel petto». 1577. Il raccordarvi: il ricordo. 
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Con forza tal, con così estremo assedio 

Ch’alcun non v'era che non desperasse 

Di poterli resistere e temeva 

Ognuno uscir fuor de le mura. Oronte, 1590 
Stimando assai più voi che la sua vita 

(Sprezzato ogni pericolo), uscì fuori 

E ne scacciò Selino che portava 

Il fuoco ardente a tutto il vostro impero 

E estremo eccidio a la corona vostra: 1595 
Scacciollo, dico, sì animosamente 

Che parve tra que’ Parti un novo Marte 

E servò voi al regno e ’l regno a voi. 

Veggio, Signor, che queste mura istesse 

E le colonne e i pavimenti e i tetti, 1600 
Non che quei c'hanno spirto e senso d’uomo, 

Vinte da beneficio così raro, 

Per dimostrarsi grate del piacere 

Ricevuto da lui, vi cheggion meco 

Pietade per Oronte; e lagrimando 1605 
Pregan che s’egli ha voi servato e loro 

Col proprio sangue e co la propria vita 

Da servitù, dal fuoco e da la morte, 

Non vogliate ora voi distrugger lui 

E far che crudeltà sia il guiderdone 1610 
Di così illustre et onorata impresa. 

Perdonateli, dunque, omai il fallo 

E levivi del cor questo ogni sdegno, 


1587. estremo: disperato. 1594. fuoco ardente: cfr. il v. 1427 (ed ancora, 
poco avanti, il v. 1608). 1597. parve... Marte: si noti l’artificio allitte- 
rante e quasi bisticciante, secondo una prassi eccezionalmente frequentata 
anche dal Giraldi; cfr. per esempio il sonetto Né perché distin crudo o stella 
acerba 14 «E cingerati il crin Marte di mirto » (Le Fiamme, c. 21r). 1598. 
servò: salvò. 1599-600. queste ...tî tetti: cfr. Altile, atto 1II, scena I, p. 49 
«Ma spesse volte avviene / Ch’i muri, i sassi, i pavimenti, i tetti / Palesan 
quel che si pensava occulto», atto v, scena II, p. 114 «Ogni cosa è dolore e 
affanno in casa / Non men che fuori; i tetti, i pavimenti / Versano amari 
pianti, non che quelli / C’hanno di pietà spirto ». La serie è anche dell’ARIo- 
sto, Orlando Furioso XXXI 105, 1-2: «In mura, in tetti, in pavimenti sparte / 
eran le perle, eran le ricche gemme». 1607. A prezzo del proprio sangue 
e a rischio della propria vita. 1613. questo: soggetto. 
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Che certo i’ son che d’ora in ora tanto 
Contento avrete di sì benign’opra, 1615 
Per diversi rispetti, che fia vinto 
Da la gioia il dolor ch’ora sentite. 

SUL. Grave cosa mi par, Malecche, questa 
Che tu mi chiedi e che sia un dar baldanza 
Di farmi peggio ancor di quel ch'è fatto. 1620 
Ma per le ragion dette e per tuo amore 
E per amor di quei nepoti i quali 
M'hai col tuo dir così nel cor impressi 
Ch’io li bramo veder più che la luce, 
E per questa illustre opera ch’adesso 1625 
M'’hai raccordata, di cui la memoria 
Grata ancor mi si serba ne la mente, 
Son contento di far quanto m'hai chiesto. 
E per segno di ciò, te’ questo annello 
E dallo a Oronte in succession del regno 1630 
E fa’ che di presente qui ne venga 
La moglie et egli et ambo i figli insieme, 
Acciò che tutti io li mi goda a un tratto. 

MAL. Signor, questa bontà ch’ora m’avete 
Mostrata, sì vi m'ha obrigato ch’io 1635 
Mi doglio quasi che ’n me non sia parte 
Che non sia già buon tempo tutta vostra, 
Perché or potessi darla almen per segno 
Espresso a voi de la mia grata mente. 
Ma bastivi, Signor, che ’1 vostro servo 1640 
Tant'or vi dia quanto donar vi puote, 


1614. d’ora în ora: quanto prima. 1618. Grave cosa: l’incipit riprende 
quello, similmente di Sulmone, del v. 1508. 1619. dar baldanza: inco- 
raggiare. 1620. peggio: un’ingiuria peggiore. 1623. col tuo dir: cfr. i vv. 
1545-9. 1625. illustre opera: l’illustre et onorata impresa delv. 1611. 1629. 
te': prendi. questo annello: coll'impronta degli anelli, che recavano un 
suggello, si autentificavano gli atti; cfr. l’arguzia di SENECA (Ben. in 15, 
3): «Anulis nostris plus quam animis creditur». 1630. în succession: 
come promessa che mi succederà. 1631. di presente: subito. 1633. a un 
tratto: insieme, contemporaneamente. 1637. già buon tempo: già da molto 
tempo. 1641. Cfr. la formula di Arrosto, Orlando Furioso 1 3, 7-8: «né 
che poco io vi dia da imputar sono; / che quanto io posso dar, tutto vi dono». 
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SUL. 


1647. Riprende il v. 1633. 
III 39): «nihil esse, quod deus efficere non possit». 
1655. cianze: belle, vane parole (assibilazione padana). 


il v. 1467. 
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Cioè questo sincero animo mio, 
Tant'or più a voi del consueto astretto, 
Quanto questo piacer ogn’altro avanza. 
Ora io me n’andrò dentro ad Oronte 

E condurolli tutti innanzi a voi, 

Acciò ch’abbiate insieme ugual letizia. 
Et io t’aspetterò qui, ma vien tosto. 

Io ti lodo, alto Dio, che ’n questo core, 
Che sempre è stato dur più d’ogni pietra, 
Ho trovato pietade in questo giorno. 

È vero certo ch’appo il Re del cielo 
Impossibil non è cosa nessuna. 


SCENA III 
SULMONE solo 


Malecche, in questa età canuta, sciocco, 
Si pensa con sue favole e sue cianze 

Il cervello intorniato avermi in guisa 
Ch’io non debba mostrare al traditore 
Di che importanzia questa ingiuria sial 
Egli è ben d’ogni ingegno in tutto privo 
E ne sarei ben poco saggio anch'io 

S'io mi lasciassi ciò por ne la testa. 

Io non conosco al mondo uom così vile 
Che potesse soffrir sì grave scorno. 


Questi ha macchiato il mio sangue e l’onore 


E la real corona: ma stia certo 

Che sì nel sangue suo Sulmon le mani 
Si bagnerà, che ne sarà lavata 

Tutta questa vergogna e questa ingiuria. 
N°’egli pur sol, ma 1 figli anco faranno 
Del paterno fallir la penitenzia. 


intorniato: frastornato. 1670. Cfr. il v. 140. 


1645 


1650 


1655 


1660 


1665 


1670 


1652-3. Sentenza di CICERONE (De nat. deor. 
1654. età canuta: cfr. 


1656. 
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E giusto è ciò: perch’egli a me, a la figlia 

Ha fatto gran disnor, i figli et egli 

Ne debbono portar debita pena. 

Che temi, animo mio? che pur paventi? 

Accogli ogni tua forza a la vendetta 1675 
E cosa fa’ sì inusitata e nova 

Che questa etade l’aborisca e l’altra 

Ch’avenir dee creder nol possa a pena. 

Questo giorno ci dà degna materia 

Di dimostrare il poter nostro al mondo. 1680 
Però cosa non sia che ne ritragga 

Da la incominciat’opra et ogni spezie 

Di crudeltà da noi oggi si tenti. 

Sono innocenti i figli, e siano: sono 

Figli d’un traditore e al padre anch'essi 1685 
Saranno in tutto simili e se bene 

Devesser tralignar dal seme loro 

Et essere i meglior del mondo, sono 

Del ricevuto oltraggio indizii certi. 

Però muoiano anch'essi, perché parte 1690 
Nessuna di vendetta a far mi resti. 

Non è, non è la ingiuria mia da scherzo, 

Né scorno è questo che per poca pena 

Si possa cancellar da l’onor mio. 

Ma che farò de la malvagia figlia? 1695 
Debb'’io le mani por nel proprio sangue? 


1674-83. Cfr. SEN. Thy. 192-7 «Age, anime, fac quod nulla posteritas 
probet, / sed nulla taceat. Aliquod audendum est nefas / atrox, cruentum, 
tale quod frater meus / suum esse mallet — scelera non ulcisceris, / nisi vin- 
cis. Et quid esse tam sacvum potest / quod superet illum?». 1674. Cfr. 
SEN. Thy. 423-4 «Quid, anime, pendes quidve consilium diu / tam facile 
torques? »; PETRARCA, CX 9 «I’ dicea fra mio cor: Perché paventi?». 1676. 
inusitata e nova: coppia petrarchesca (LXX1 78); nova: straordinaria. 1677-8. 
l’altra...dee:l'età futura. 1681. ne ritragga: ci distolga. 1692. Remini- 
scenza di PeTRARCA, Triumphus Temporis 19-20: «Ingiuria da corruccio e non 
da scherzo / avvenir questo a me»; e cfr. Altile, atto Iv, scena II, p. 88 «Et 
ella e tu vedrete oggi se forse / Stata è la ingiuria che mi avete fatta / Da 
scherzo »; Gli Antivalomeni, atto v, scena N11, p. 106 «Parti che ingiuria sia, 
questa, da scherzo ? ». Ma analoghe formule discorsive ricorrono altre volte 
nelle tragedie giraldiane; cfr., per esempio, oltre al v. 626, A/tile, atto v, 
scena II, p. 116 «non è da giuoco / Certo questo dolore ». 
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Sì devrei ben, s’al suo fallir guardassi, 

Ma s’io ne posso far vendetta intiera 

Senza la morte, non fia meglio? Meglio 

Fia questo certo. E che pena maggiore 1700 
E più atta a la vendetta dar le posso 

Che con quello ond’avea sommo diletto 

Darle crudele e ’ntolerabil doglia? 

Se l’uccido, fia fine al suo dolore: 

Che la morte a chi è miser non è pena, 1705 
Ma fine de la pena e de l’angoscia. 

Però se viva ne riman costei 

E co gli occhi ambe due i suoi figli vegga 

Morti e ’1 marito, tal sarà l’affanno 

Che n’avrà invidia a que’ che son sotterra: 1710 
Che d’ogni morte è via più grave sempre 

Una infelice e miserabil vita. 

Questo mi piace, a questo omai disponti, 

Animo mio, né ti distorni nulla: 

Che chi non fa vendetta d’uno oltraggio, 1715 
Ad aspettarne un altro s’apparecchia. 

Biasmato ne sarò? Che biasmo puote 

Avere un Re di cosa ch'egli faccia, 

Le cui opere tutte sotto il manto 

Real stanno coperte? E come a forza 1720 
Soffrir le dee ciascun, così lodarle, 

O voglia o no, dal gran timore è astretto. 

Quest’è proprio de’ Re, che l’opre ree 

Ch’essi si fan, siano da ognun lodate. 


1703. crudele ...doglia: cfr. il v. 24. 1705-6. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 
58 («La morte è fin de le miserie umane ») e la nota. 1713. Probabile me- 
moria ritmica di esemplari danteschi; cfr. Par. Iv 133 «Questo m'invita, 
questo m’assicura ?, XVII 49 «Questo si vuole e questo già si cerca», 1715-6. 
Cfr. Pusir. SvR. Sent. Q35 «Qui culpae ignoscit uni, suadet pluribus». 
1717-29. È la morale del tiranno, espressa da Atreo presso SENECA (Thy. 
205-18), qui tradotto quasi alla lettera: «[...] Maximum hoc regni bonum 
est, / quod facta domini cogitur populus sui / tam ferre quam laudare. [. . .]/ 
[-.-.] / Laus vera et humili saepe contingit viro, / non nisi potenti falsa. 
Quod nolunt velint. /{...] / Ubicumque tantum honesta dominanti licent, / 
precario regnatur. [...]/[...] / Sanctitas pietas fides / privata bona sunt, 
qua iuvat reges eant». 
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Abbiansi gli altri pur le lodi vere, 1725 
Queste son nostre e deono seguir sempre 

Quel ch’è più loro a grado i Re possenti; 

E s’altrimenti fanno, essi son servi, 

Del real nome indegni e de l’impero. 

Ma veggio che ne vengono a me insieme: 1730 
Ristringer voglio l’ira e simolare 

Esser pien di contento e d’allegrezza 

E accompagnar co le parole il viso, 

Perché non abbian del pensier mio indizio. 


SCENA IIII 
MALECCHE, ORONTE, ORBECCHE, SULMONE, CORO 


MAL. Io non m’avrei giamai pensato, Oronte, 1735 
Che ci fosse venuto così a punto 
Quanto noi volevamo. Certo i Dei 
Ci sono stati assai prosperi. Or meco, 
Alta Reina, e tu con lei, Oronte, 
Rendete grazie lor di merto tale. 1740 
ORON. Malecche, ancor ch'a me novo non sia 
Che senza volontà de’ Dei del cielo 
Non ha buon fin cosa mortale alcuna, 
Pur istimo ch’ancor per opra vostra 
Mi sia questo avenuto; e com' i Dei 1745 
Tutti ringrazio, così rendo a voi 
Grazie immortai del ricevuto bene. 
E quantunque ora a pien mostrar non possa 
Quant’obrigo abbia a la bontade vostra, 
Pur voglio che crediate che se mai 1750 
Averrà ch'io vi possa a modo alcuno 
Mostrar l’animo mio, compiutamente 
Mi troverete grato del piacere 
Ricevuto da voi; e più che ’n voce 


1730. însieme: cfr. i vv. 1632-3. 1731-4. Cfr. Gli Antivalomeni, atto 1, 
scena v, p. 26 «Fingerò d'esser lieto in viso, ancora / Che pieno sia d'ine- 
stimabil noia». 1731. Ristringer: frenare. 1742-3. Cfr. Corn. NEP. Timol. 
xx 4 «Nihil enim rerum humanarum sine deorum numine geri putabat». 
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Ora non faccio, i’ vi farò palese 1755 
Co’ fatti chiari allor l'animo mio. 
Prosperin pur i Dei le cose nostre 
Com’ incominciat’han. 
ORB. Così li prego, 
Ma un non so che di tristo il cor mi preme 
E non so la cagion del mio timore. 1760 
Mi veggio il bene innanzi a gli occhi e tremo 
In mezzo a l’allegrezza e temo l’amo 
Ascoso sotto l’esca e ’l fel nel dolce. 
MAL. Deh non vogliate voi per voi medesma 
Esser nemica a l’allegrezza vostra, 1765 
Alta Reina, anzi scacciate fuore 
Quanto di tristo il cor vi preme e ’ngombra. 
Non vedete del ben gli espressi segni? 
Ecco, ha promesso il regno a Oronte e voi 
Co’ figli insieme così allegramente 1770 
Aspetta, che gli par un’ora mille 
Che vi raccolga tutti entro le braccia, 
E pianger visto i’ l'ho de la dolcezza. 
ORB. Deh, voglia Dio ch’ei non piagnesse allora 
La calamità nostra e ’l nostro fato: 1775 
Che bench’io veggia e senta e a pien conosca 
Il mio gioire espresso, il cor non puote 


1757. Prosperin pur: con valore ottativo: ‘voglia il cielo che gli dei continuino 
ad assecondare’; e cfr. il v.1738. 1759-60. Cfr. SEN. Thy. 434-5 «Causam 
timoris ipse quam ignoro exigis. / Nihil timendum video, sed timeo ta- 
men». 1762-3.l’amo...l’esca: metafora biblica, Eccle. 9, 12 « Nescit homo 
finem suum; / sed sicut pisces capiuntur hamo, / et sicut aves laqueo com- 
prehenduntur, / sic capiuntur homines in tempore malo, / cum cis extemplo 
supervenerit »; ripresa da DANTE, Purg. XIV 145-7 «Ma voi prendete l’esca, 
sì che l’amo / de l’antico avversaro a sé vi tira; / e però poco val freno o 
richiamo ». 1766-7. scacciate ...'ngombra: cfr. PETRARCA, CCLXXXIV I10-I 
«scacciando de l’oscuro et grave core / co la fronte serena i pensier’ tristi». 
1767. Cfr. PETRARCA, Triumphus Eternitatis 64 «Quel che l’anima nostra 
preme e ’ngombra»; Brmso, Stanze 36, 8 «che l’alme simplicette preme e 
*ngombra ». 1768. segni : l'anello, da consegnare ad Oronte in succession del 
regno (v. 1630; e cfr. ancora, poco avanti, il v. 1791). 1771. che... mille: 
cfr. PETRARCA, CCCLVII I «Ogni giorno mi par più di mill’anni»; Trium- 
phus Mortis 11, 55-6 «O misero colui che' giorni conta, / e pargli }’un mille 
anni!» 1772. entro le braccia: emistichio bembiano (Rime xCIV 2). 1774. 
piagnesse: rimpiangesse, bramasse. 1775. '/mnostro fato: la nostra morte. 


ORBECCHE - ATTO III 377 


Non sospirare; e non mi par buon segno 
In cosa tal, da me bramata tanto, 
Non potermi allegrare. 
ORON. E che temete? 1780 
Abbiam ciò che vogliam. Gran cosa è questa, 
Che sian le donne così pronte sempre 
A divinare il mal! Bene sperate 
E bene vi averrà. 
ORB. Già non voglio io 
Turbare il piacer vostro; e prego i Dei 1785 
Che vane sian le mie temenze e ferme 
Sian le vostre speranze e i piacer vostri, 
E ch'i sospetti miei s’abbino i venti. 
ORON. Deh ditemi, di grazia, per qual cosa 
N’avrebbe il Re mostrato tanto amore 1790 
E mandatone segno così espresso 
De la sua pace, s’ei volesse poi 
Mancar di fé? 


MAL. La fé, Reina, è proprio 
Ne’ Re, come ne’ corpi nostri l’alma. 
Che come non si può tenere in vita 1795 
Questa caduca salma 
Dopo che s’è da lei l’alma partita, 
Così se restan vuote 
Le promesse de’ Re di fé, non puote 
Esser più cosa in lor che Re gli mostri. 1800 
Perché le gemme e gli ostri 


1783. divinare: presagire. 1788. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 219 e la nota. 
1793-820. Sono endecasillabi e settenari, variamente rimati, secondo lo 
schema ABCbCdADEefGFHhILmnMonopQqPrR (rimangono irrelati i 
vv. 1793, 1803, 1807 e 1808). 1793-800. La fé... mostri: cfr. PusL. SyR. 
Sent. F 16 «Fides, in animum, unde abiit, numquam redit». 1796. ca- 
duca salma: il peso del corpo. L'espressione che ricorre spesso nel GIRALDI 
(cfr. per esempio Ercole 1 3, 6, p. 3), procede da DANTE, Par. xxxXIl 113-4 
«quando ’1 Figliuol di Dio / carcar si volse de la nostra salma (:palma)»; 
e cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso vII 61, 3 «corporee salme», xvi 82, 6 
«umane salme»; Motza, sonetto Alta fiamma amorosa e ben nat'alme 4 
«corporee salme» (Poesie, 1, p. 21). 1800. che... mostri: che dimostri la 
loro regalità. 1801. /e gemme e gli ostri: simboli della ricchezza e della po- 
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O ’1 posseder molt’oro 

Non fa Re altrui, se de la fede è privo, 
Che più val del poter, più del tesoro. 
Però vo’ che crediate questo vero, 

Che ne potria lo impero 

Perder pria il nostro Re, che mai smarrita 
Volesse ch’apparisse in lui la fede. 
Vedete con che lieto 

Aspetto egli vi mira. 

Questo sol vi dee far l'animo queto 

E tòrvi ogni sospetto: 

Che quantunque altri l’ira 

Cerchi chiuder nel petto 

E quantunque usi ogn’arte 

Perché l’animo suo nessuno intenda, 
Forz'è che si comprenda 

(Mal grado suo) l’irata mente in parte: 
Che si scuopre di fore 

E nel viso dimostra aperto ’l core 


È come dite, n’esser può altrimenti: 
Però andiamosi al Re. 

Par ch'io non possa 
Movere i piedi, e pure andar vorrei, 
E par ch’abbia chi a dietro mi ritragga. 
Ben ti prego, Signor che reggi ’1 mondo, 
Che s’avenir mi dee cosa maligna, 


Pria ch’io mi vada al padre, io me ne moia. 


Non più sospiri omai, alta Reina: 
Andiamo insieme e a me lasciate il peso 


1805 


1810 


1815 


1820 


1825 


tenza; cfr. PETRARCA, CCCXLVII 4 «et d'altro ornata che di perle o d’ostro»; 
BEMBO, IRime L 5 «non oro o gemme od ostro», LXxviIrIi 8 «le perle e gli 
ostri», CXLII 202 «e genti in lunga pompa e gemme et ostro ». gli ostri: le 


vesti di porpora. 


1804. Cfr. SALL. /ug. xvI 4 «paucis carior fides quam 


pecunia fuit». 1809-10. Cfr. i vv. 1731-4. 1822-4. Par... ritragga: cfr. 
SEN. Thy. 419-20 «animus haeret ac retro cupit / corpus referre, moveo 
nolentem gradum?», 436-7 «Placet ire, pigris membra sed genibus labant / 
alioque quam quo nitor abductus feror». 


ORON. 


SUL. 


ORON. 


1837. per lor: da parte loro. pòn: possono. 
1848. è per attenerli: manterrà loro (così ancora al v. 1852). 
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Di fare al Re quelle parole ch'io 
Conoscerò opportune in questo caso. 
Andiàn, Malecche, e voi parlate prima, 
Poi ch’avete insin qui condotto il fatto. 
Invitto Sir, da parte vostra ho esposto 
A pieno a Oronte e a la figliuola vostra 
Quanto detto m'’avete: essi ve n’hanno 
Le grazie che per lor si pòn maggiori; 
E quanto il loro error veggon più grave, 
Tanto conoscon più la bontà vostra. 
Eccovi Oronte, ecco la figlia e i cari 
Vostri nepoti, a la vecchiezza vostra 
Fidi sostegni e successor del regno, 

Ne le cui faccie sì scolpito sete 

Che vedervi mi par ringiovenire 
Felicemente nel bel viso loro. 
Accoglieteli Sire, e lor mostrate 


Che quanto detto gli ho per nome vostro, 


Tant'è per attenerli vostra altezza. 


Non venne ad alcun men mai la mia fede 


Quando ad altrui con fé legata i’ l’abbia. 
Non dubito, alto Sir, che vostra altezza 
Non sia per attenermi con fé quello 
Che ?1 suo fedele consiglier Malecche 
Sotto il pegno di fé dianzi m°ha detto 
A nome d’essa. Sol vi cheggio, Sire, 
Di spezial grazia, che dopo che tanto 
Estesa s'è la gran bontade vostra, 

Che imputar non vogliate il mio fallire 
A dislealtà o ad oltraggio, ma a l'amore 
Che puote troppo più che non poss'io, 
A l’età giovanile, atta ad errare 


Via più d’ogn’altra. E de l’error commesso 
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1830 


1835 


1840 


1845 


1850 


1855 


1860 


1842. sostegni: cfr. il v. 1549. 
1850. Si noti 


la voluta ambiguità della precisazione (così pure, poco avanti, le formule dei 


vv. 1886, 1887-8, 1894, 1908-14). 


1855. d’essa: l’altezza del v. 1851, 
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Ve ne cheggiàn perdon la figlia et io; 

E me con ella et ambo i figli insieme 

Commetto a questa man, non men di fede 1865 
Che di rara fortezza espresso pegno. 

E ben ch'io so che ’n me cosa nessuna 

È che possa ugguagliare il dono ch’io 

Da vostra maestà ho ricevuto oggi, 

Pur v’offro questa vita, sempre pronto 1870 
Ad esporla per voi dove bisogni, 

E sempre cercherò che questo errore 

In tanto sia da le buone opre vinto, 

Che conoscer potrete agevolmente 

Quanta sia la mia fede. 


ORB. Et anch'io, padre, 1875 
Perdono a vostra altezza umile i’ cheggio. 
SUL. S'io dessi ad ambo voi del fallir vostro 


Debita pena e vi mostrassi quanto 

Sia stato avermi offeso iniquo e grave, 

Non farei cosa men che giusta e meno 1880 
Che dicevole al mal da voi commesso. 

Ma il pregar di Malecche, c’ha potuto 

Appresso me quel che poter devea, 

E l’amor col qual voi amo et i figli 

Vostri e nepoti miei, dispor mi fanno 1885 
A fare oggi di voi quel che far voglio. 

Però con quella fé che dianzi i’ diedi 

A Malecche per voi e ch’ei vi ha data 

A nome mio, perdono a te il tuo errore, 

Oronte, e a te il tuo, Orbecche. E te per figlia, 1890 
Cara non men di quel ch’esser mi dèi, 

Accolgo e te per mio genero e questi 

Dolci fanciulli per nepoti miei, 

Non men da me che siate voi amati. 

Nepoti miei, anzi miei dolci figli, 1895 


1865. Commetto: raccomando. 1865-6. di fede...pegno: cfr. PETRARCA, 
XXIX 14 «fur de la fede mia non leggier pegno». 1881. dicevole: conve- 
niente, appropriata. 1884-5. Cfr. i vv. 1622-4. 1894. Amati da me non 
meno di quanto voi lo siate. 
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Quanto cari mi setel Oh quanto bene 
Conosco in voi il mio medesmo aspetto! 


CO. Poi che felice effetto, 
Coppia fedele, amica, 
Ha dato a’ tuoi desiri 1900 
Il ciel benigno, in vece de’ martiri 
Che minacciava a te sorte nemica, 
Prego che dolce affetto 
Così t'ingombri il petto 
Che non t’offendan mai pianti o sospiri, 1905 
E così vane sian tutte l’insidie, 
Che ’1 tuo dolce gioir nulla t’invidie. 


SUL. Così vi veggia lieti sempre, come 
V'accetto per ostaggi de la pace 
Fatta tra noi; così mi doni il cielo 1910 
Grazia che far vi possa aver quel bene 
Ch’io bramo che v’abbiate e v’apparecchio 
E che dar penso anco a’ parenti vostri, 
Per voi medesmi, in poco spazio d’ore. 
Tu, Oronte, aspetterai Tamule e Allocche, 1915 
Poi tuttatre ve ne verrete in casa 
Incontanenti, a ritrovarmi insieme. 
Noi altri se n’andremo a dar principio 
Che ’n allegrezza et in solazzo degno 
Di questo giorno, i’ possa far la festa 1920 
Et uccider le vittime a gli altari, 
Parate già per queste nozze a i Dei. 


1897. Cfr. i vv. 1843-5. 1898-907. Il controcanto del Coro, il cui attacco 
ripercuote la rima del v. 1897, assume la forma metrica di un madrigale li- 
beramente rimato, secondo lo schema abcCBaaCDD. 1907. t'invidie: ti 
tolga. 1908. vi veggia: Sulmone si rivolge ai nipoti. 1913. parenti: ge- 
nitori. 1914. Per voi medesmi: per mezzo vostro. 1915. Tamule e Alloc- 
che: satelliti di Sulmone ed esecutori del suo piano di vendetta. 1921- 
2. Non diversamente Atreo, presso SENECA (Ty. 545): «ego destinatas 
victimas superis dabo». 
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SCENAV 
ORONTE, TAMULE, ALLOCCHE 


ORON. Chi con san occhio ben le cose umane 
Mira, vedrà che non è tanto polve 
Minuta e lieve da’ soffianti venti 1925 
Menata in giro, quanto la fortuna 
Queste cose mortai volve e rivolve. 
Indi veder potrà che ’n questo stato 
Il miser può sperare e può temere 
Chi felice s’istima e che ’1 Motore 1930 
Eterno de le stelle vuol che ’n terra 
Immortal non si trovi il bene o il male, 
Ma che s’egli è senza principio e fine, 
Non consente che cosa altra nessuna 
Questa condizione in sé contenga. 1935 
E che vada così ciò che si trova 
In terra sotto ’1 cerchio de la luna 


1923-7. Cfr. Euphimia, atto Iv, scena II, p. 83 «Chi non sapesse quanto la 
Fortuna / Aggiri e turbi le mortali cose, / Miri quel ch’è avenuto in questa 
corte, / Che n’avrà essempio tal, che vedrà chiaro / Che fermezza non ha 
cosa mortale, / Qualor questa inconstante e vaga Dea / Vi pon la mano a 
rivoltarle tutte»; nonché, da un punto di vista più generale, l’analisi di A. 
H. GILBERT, Fortune in the Tragedies of Giraldi Cintio, in «Philological 
Quarterly », xx (1941), pp. 224-35. 1923-4. Cfr. DANTE, Purg. vi 36 «se 
ben si guarda con la mente sana»; PETRARCA, Triumphus Temporis 52-3 
«ma chi ben mira col giudizio saldo, / vedrà esser così». 1924-7. nonè... 
rivolve: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xxx111 50, 1-4 «Ma quella [Fortuna] 
che di noi fa come il vento / d’arida polve, che l’aggira in volta, / la leva 
fin al cielo, e in un momento / a terra la ricaccia, onde l’ha tolta». 1927. 
Similmente di Fortuna, DANTE, Znf. vil 95-6 «con l’altre prime creature 
lieta / volve sua spera e beata si gode»; PETRARCA, CCCXXv 58 «et reggo et 
volvo quanto al mondo vedi». 1929-30. Cfr. appunto l’esortazione di 
Nemesi alle Furie (vv. 214-5). 1930-1.’l Motore...de le stelle: Dio. 
Cfr. RuceLLAI, Rosmunda 825 e la nota; ed anche Altile, Coro del 1 atto, 
p. 31 «Però il Motore eterno de le stelle»; nonché l'incipit del Coro del 111 
atto della Didone, p. 82 «Quando il Motor eterno de le stelle». 1932. Cfr. 
la sentenza di PLAUTO (Curc. 189) «Nulli est homini perpetuom bonum?», 
e Trissino, Swphwnisba 155 («Che ’n statw buonw o rew nessun s’eter- 
na») e la nota. 1933. Cfr. DANTE, Par. xIX 50-1 «quel bene / che non ha 
finc e sé con sé misura». 1937. Cfr. Bembo, Rime CLI 7 «non fu mai sotto 
*l cerchio de la luna», che procede da PETRARCA, CCXXXVII 2 «né lassù sopra 
#l cerchio de la luna». 
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(Ancora che per molti e molti essempi 

Ciò paia più che vero), anch'io ne posso 

Forse via più d’ognun fare ampia fede, 1940 
Che trastullo son stato un longo tempo 

A la fortuna e lungo tempo un giuoco. 

Nacqui in Armenia già d’un nobil uomo 

E di madre Reina, e fui da lei 

Subito dopo il parto in mar gettato 1945 
In una cassa, per celare il fallo; 

E ne fui (come intesi) da’ corsali 

Preso e nodrito in trista sorte. E a pena 

Passato avea cinque anni, che qui in Persia 
Condutto fui, non men da l’aspra sorte 1950 
Sempre agitato, insin che ’1 Re Sulmone 

(Non so per qual mio fato) da le mani 

Di chi mi tenea servo mi riscosse. 

Ma non mutai destin né mutai stato, 

Se ben mutato avea paese e cielo; 1955 
Che ben ch'io col Re nostro in corte fossi, 

Egli senza pietà mi fe’ nodrire 

Quattro e quattro anni da servo in sì vile 

E miserabil vita, ch’ogni speme 

Di poter aver bene avea sbandita, 1960 
E non pur invidiava uomini e donne, 

Ma 1 cani istessi e i più vili animali. 

Ma non sì tosto giunsi a quindici anni 


1943-66. Cfr. la novella degli Hecatommithî 1, p. 344 «Accadde che un giova- 
ne d’Armenia, detto Oronte, venne alla corte di questo Re. Il quale, ancora 
che fosse nato di Re e di Reina, essendo egli stato gitato in una cassa dalla 
madre nel mare, che di nascosto conceputo l’aveva et essendo capitato alle 
mani del Re d’Armenia, l’avea bassamente nutrito. Era il giovane bellissimo 
e di leggiadre maniere ornato e pieno di tante virtù che chi lo mirava, 
quantunque fosse in bassissimo stato, lo giudicava essere figliuolo dignissi- 
mo di Re. Essendo adunque costui venuto alla corte di Sulmone et avendo 
la lingua del paese famigliurissima, si fece amici molti Baroni di quella 
corte e nelle cose di cavaleria tale al Re si dimostrò che gli piacque di pi- 
gliarlo a’ suoi servigi; ove egli riuscì tale che in meno di tre anni crebbe in 
tanto pregio e in tanta auttorità appresso il Re quanto alcun altro che gli 
fosse caro». 1947. corsali: corsari. 1954-5. Diversamente da Folchetto 
da Marsiglia, il quale «cangiò per miglior patria abito e stato » (Triumphus 
Cupidinis IV 51). 
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(Vedi che gran mutazion fu questa) 

Che ’n tanto pregio crebbi appresso lui 1965 
Che mi propose a quanti egli avea in corte. 

E qui da gli odii e da le crude invidie 

De’ cortegiani, come in mar da l’onde 

Smarrita nave, combattuto i’ fui. 

In tanto la crudel sorte nemica, 1970 
Che vincer mi vedea l’aspra procella 

E valoroso in così rea tempesta, 

Invidiosa del mio bene al fine, 

Per farmi perder l’arte et attuffarmi 

Tutto ne l’onde, sotto ombra di bene, 1975 
Con insidie nascose al mio gioire, 

Mostrandosi via più che mai tranquilla 

E tutta in tremolar l’onda marina, 

Scoglio tra l’onde inevitabil pose; 

Che fe’ che de la figlia del Re mio 1980 
M?’accesi, e ella di me, sì fieramente 

Che non fu mai così fervente fuoco 

In Mongibello o sì vivace in Ischia, 

Che tepido non fosse appresso il nostro. 

Tal ch'ambo fatti da l’amor già ciechi, 1985 
Divenimmo marito e moglie insieme, 

Senza che ’1 Re ne risapesse nulla. 

Da indi in qua doglia crudele e accerba 

(Conoscend’ io poi quel che non conobbi 


sU 


1966. propose: antepose, preferì. 1974. l’arte: di navigare (continua la me- 
tafora della nave). 1978. Cfr. TRISsINO, Swphwnisba 2090 («E resta in 
tremwlar l’wnda marina») e la nota. 1982-4. Paragone convenzionale; 
cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis IV 154-5 «Non bollì mai Vulcan, Lipari 
od Ischia, / Stromboli o Mongibello in tanta rabbia»; Triumphus Pudicitie 
112-4 «non freme così ’l mar quando s’adira, / non Inarime allor che Tifeo 
piagne, / né Mongibel s’Encelado sospira»; BorarDo, Orlando Innamorato 
I xxi 28, 7-8 « Ché Mongibel non arde né Vulcano, / Più che facesse il sir de 
Montealbano »; Arrosto, Orlando Furioso 1 40, 7-8 «sospirando piangea, 
tal ch’un ruscello / parean le guancie, e ’l petto un Mongibello », v 18, 5-8 
«Né Vesuvio, né il monte di Siciglia, / né Troia avampò mai di fiamme tan- 
te, / quante ella conoscea che per suo amore / Ariodante ardea per tutto il 
core». 1983./n Mongibello: nell’Etna; Ischia: perché isola di origine vul- 
canica e sede di terremoti. 
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In quel primo furor ch'è senza legge) 1990 
Mi rose sempre ’1 cor, qual roder suole 

Tizio il crudo avoltor tra l’ombre oscure. 

Tal ch'io non ebbi mai, non dirò lieta, 

Ma riposata un'ora; anzi com’io 

Mi vedessi esser tra gli scogli ognora, 1995 
Sempre aveva la morte innanzi a gli occhi. 

Et ecco, or quando men di speme avea 

Et eran congiurati tutti i venti 

Contra me, a la mia morte, e già perduto 

Aveva e remi e vele, ancore e sarte, 2000 
Et era il mar co l’onde insino al cielo, 

Condutto m'ha così felicemente 

Il mio Signor da gli aspri scogli in porto, 
Perdonando l’errore a me e a la figlia, 

Che non temo più in mar Caribdi o Scilla: 2005 
Tal che s’oggi alcun è più di me lieto, 

Non è mortale. Or ben prego il Signore 

Che con sommo saper governa il tutto, 

Che voglia omai, poi che de la tempesta 

(Ch’agitato m°ha quinci e quindi tanto) 2010 
Mi trovo fuori, ch'io mi viva in porto 

Questo poco di viver che m’avanza, 

E ch'oltre il suo costume a questa volta 

Mi tenga fé la rea fortuna, ancora 


1991-2. qual... oscure: cfr. ivv. 275-7. 1992. avoltor: cfr. TRISSINO, Sw- 
phwnisba 651 e la nota (ed ancora qui, più avanti, il v. 3111). 1993-4. 
ch'io . ..un’ora: reminiscenza di PETRARCA, L 26-7: «ch'i pur non ebbi an- 
chor, non dirò lieta, / ma riposata un'hora»; e cfr. anche GIRALDI, Euphimia, 
atto I, scena II, p.23. 1998. congiurati... venti: cfr. CLAUD. De tertio con- 
sulatu Honorii 97-8 «cui militat aether, / et coniurati veniunt ad classica ven- 
ti». 1999-2000. e già... sarte: cfr. PETRARCA, CCLXXIl 13 «et rotte arbore 
et sarte »v; MOLZA, sonetto Ben ebbe il Cielo e l’onorato Impero 13 « Che fiacca- 
to gli aveva arbori e sarte», sonetto Come il mar, se niun vento od aura il fiede 
14 «Perch’io stanchi a sua voglia ancore e sarte» (Poesie, I, pp. 44 € 95). 
2005. Caribdi o Scilla: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 1141 ela nota. 2010. quin- 
ci e quindi: da ogni parte; sintagma petrarchesco (cfr. LXXII 53, LXXV 10, 
CCVII 49, CCXLI 8, CCLXX 85, CCLXXII 6; Triumphus Cupidinîs 11 2, Iv 28; 
Triumphus Fame 11 43). 2011. în porto: al riparo dalle tempeste. 2012. 
Cfr. i vv. 1106-7. 2013. oltre il suo costume: diversamente dal solito. 


25 


386 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Che la costanza sua sia nel mutarsi. 2015 
Ma veggio che di qua Tamule e Allocche 

Vengono, et io me ne voglio ire a loro 

Perché al Re se n’andiamo tutti insieme. 

Venite meco, che n’aspetta in casa 

Tuttatre il nostro Re. 


TAM. Vengo, Signore. 2020 
AL. Et io: m’andate innanzi, ch’ambo noi 

Dietro voi si verrem così pian piano. 
TAM. Vedi come l’uomo erral Questi pensa 


D’andare al suo contento, e va a la morte. 


CORO 
NODRICE, coro. La Nodrice parla 


NOD. Poscia che gli infelici e oscuri giorni 2025 
Amor (la sua mercé) conversi ha in lieti, 
Donne mie care, e noi le nostre voci 
Mutiamo a ragionar del novo stato. 
Ma chi ne darà i versi o chi le rime 


2021. Et io: e anch'io. 2025-63. Il Coro (in verità un dialogo amebeico fra 
la Nodrice ed il Coro, secondo un modello già sperimentato, per esempio, 
dal SANNAZZARO dell’Arcadia iv, nella sestina doppia Chi vuole udire î miei 
sospiri in rime, vicendevolmente intonata dai pastori Logisto ed Elpino) 
assume la forma metrica della sestina, non discara all’esercizio lirico del Gi- 
raldi (cinque sestine si leggono nelle Fiamme, altrettante negli Hecatommi- 
thi), e già utilizzata, nella tradizione tragica, dal RUCELLAI, Rosmunda 1124- 
62 (come ancora in seguito, per esempio, dal DOLCE nel Coro del III atto 
dell’Ifigenia, c. 30r-v). Delle parole-rima (tutte bisillabi, secondo il canone: 
giorni e voci sono anche assuonanti), quattro sono petrarchesche (alma, 
rime, giorni, lieti: le ultime due nella forma singolare). Ma è significativo 
che siano capovolti i termini dell’antitesi presente nei modelli prossimi, 
le sestine doppie del PETRARCA (cccxxxII) e del Bempo (Asolani 1 xxiv: 
donde le parole in rima giorni e stato): «e ’1 viver lieto, | i chiari giorni et le 
tranquille notti / [...] / vòlti subitamente in doglia e ’n pianto » (vv. 1-5); 
«e volto il gaio tempo, e i lieti giorni, I Es .] | in gravi, travagliate e fosche 
notti» (vv. 8-10). 2025. oscuri giorni: ossimoro petrarchesco (ccxCI 12, 
CCCXXXII 10). 2026. conversi: trasformati. 2027. Donne mie care: voca- 
tivo ariostesco (Orlando Furioso x 6, 7). e noi: anche noi. 2029-30. Cfr. 
Borarno, Orlando Innamorato 1 xxvii 1, 1-2 «Chi mi darà la voce e le pa- 
role, / E un proferir magnanimo e profondo? »; imitato da ARIOSTO, Orlando 
Furioso 111 1, 1-2 «Chi mi darà la voce e le parole / convenienti a sì nobil 
suggetto ? » (ma già il Boiardo procede da DANTE, /nf. XXVII 1-3). 2029.# 
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Atte a spiegare il ben che ’n sé tien l’alma? 2030 
co. Or, dopo c'hai l’afflitta e miser’ alma 
Volta a gradite notti e puri giorni, 
Perché mostrar possiamo a ognuno in rime 
Il ben che chiudiam dentro a’ cori lieti 
E lodar te, lodando il caro stato, 2035 
Danne tu i versi, Amor, danne le voci. 
NOD. Deh perché non portate al ciel le voci, 
Aure, che manda or fuor sì chiare l’alma, 
Perché sappiano i Dei lo nostro stato 
E che le notti che verranno e i giorni 2040 
Saran così gioiosi e così lieti 
Che nol potrà spiegar forza di rime? 
CO. Apollo, ancor che tu cantassi in rime 
E usassi le più scielte e dotte voci, 
Non potresti spiegar quant’or sian lieti 2045 
I bei pensier di quella nobil alma, 
Cui minacciava il ciel sì amari giorni, 
Che temea viver sempre in duro stato. 
NOD. Voi che ’1 viver dolente e ’1 crudo stato 
De la Reina mia piangeste in rime, 2050 
Quand’avea più che notte oscuri i giorni, 
Accompagnate or l’amorose voci 
E scacciate sì il duol tutti da l’alma 
Che s’odano sol note e canti lieti. 
co. Ecco ch’i pargoletti Amor già lieti 2055 
Gioiscon nosco, e ferma il nostro stato 


versi ...,le rime: propriamente, la poesia latina e quella volgare; ed è col- 
laudata coppia petrarchesca («in versi e ’n rime », per esempio, nella sestina 
CCCXXI). 2031. miser alma: sintagma petrarchesco (CCXxxIX 25); ivi an- 
che (v. 11) nobil alma, clausola del v. 2046. 2032. puri giorni: sintagma 
bembiano, della sestina (v. 16) citata nella nota ai vv. 2025-63. 2036. 
Ripresa del v. 2029. 2042. Cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinîis Iv 70-1 
«che né ’n rima / poria, né *n prosa ornar assai né ’n versi»; Triumphus 
Mortis 1 75 «che comprender nol po prosa né verso». 2045. Non potresti 
spiegar: ripresa del v. 2042. 2046. Anche bei pensier è sintagma petrar- 
chesco (CXI 2). 2047. amari giorni: la clausola è anche del GuIDICCIONI, 
sonetto Eran pur dianzi qui tra le fresche erbe 14: «cangiando in dolci i nostri 
amari giorni» (Rime, p. 72). 2051. Ripresa del v. 2025. 2053. Cfr. i vv. 
1766-7 e la nota. 2055.î pargoletti Amor: cfr. Ariosto, Orlando Furioso 
VI 75, 3. 2056. ferma il nostro stato: assicura la stabilità, la durata della 
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Chi accende dolce fuoco a altrui ne l’alma. 

E Giunon, mossa da l’accese rime 

(Per mostrar ch’al ciel van le mortai voci), 

Vuol che mai non veggiam men lieti i giorni. 2060 
NOD. Dunque i giorni averai mai sempre lieti, 

Coppia fedele, e voci liete e stato, 

Fin che rime orneran ben gentil alma. 


FINE DEL TERZO ATTO 


nostra letizia. Cfr. BeMBO, Asolanî ui ix, canzone Se ne la prima voglia 
mi rinvesca 22 «sì fermo è ’1 piè del mio felice stato». 2057. Amore. dolce 
fuoco: sintagma petrarchesco (cxxvII 79). 2058-60. Giunone era invocata 
come Pronuba il giorno delle nozze. 2058. accese rime: riprende amorose 
voci del v. 2052. 


ATTO QUARTO 


SCENA I 
MESSO, CORO 


MES. Oh perché ne’ Rifei monti non sono 
Più tosto nato, o tra le tigri Ircane 2065 
Ne gli ermi boschi e ne’ più alpestri campi, 
Ove vestigio uman non si vedesse, 
Che qui dove i’ son nato e son nodrito, 


2064-349. Anche il racconto del Messo, che occupa quasi per intero il Iv 
atto, è direttamente ispirato a quello del Nuntius dell’archetipo senecano (la 
corrispondenza è anche strutturale). Circa la presenza di modi «figurati 
e pomposi» nel dettato del Messo, osserva il GIRALDI nei Discorsi, p. 212: 
a Benché a quella persona che alle volte sotto il nome di messo viene a pa- 
lesare gli effetti fatti in casa, sui quali si fonda la compassione e l'orrore, o 
per rispetto delle persone maltrattate, o per rispetto di quelle alle quali vien 
narrato il miserabil caso, convengono queste figure di parlare; come se ne 
hanno gli esempi nelle greche e nelle latine tragedie. E noi anco seguimmo 
le lor vestigia nella nostra Orbecche, nel messo che apporta la morte di 
Oronte e de’ figliuoli. E questo, credo io, che si conceda in persona tale, 
perché indi nasce tutto l’orrore e la compassione, il quale è il nervo della 
favola; e si dee ciò aggrandire con ogni maniera di dire che gli convenga. 
Oltre che l’orrore del caso avvenuto induce stupore e un certo raccapriccio, 
che fa uscire chi l’ha veduto come di sé; onde egli, quasi tocco da furore, 
non può mandar fuori se non parole grandi e piene dello spavento ch'egli 
ha nell'animo: e devesi egli estendere in narrare il caso miserabile e orri- 
bile, in mostrare gli atti, i pianti, le parole, la crudeltà, la disperazione, la 
maniera con la qual morto cadde il miserabile, e l’altre tali cose, le quali tut- 
te si chiuderebbeno altrimenti con dire: ed egli fu morto crudelissimamen- 
te; e sarebbe detto il tutto, ma meno efficacemente che non si fa a dir ogni 
cosa», 2064-77. Cfr. SEN. Thy. 627-32 «Quaenam ista regio est? Argos et 
Sparte, pios / sortita fratres, et maris gemini premens / fauces Corinthos, 
an feris Hister fugam / praebens Alanis, an sub aeterna nive / Hyrcana 
tellus an vagi passim Scythae? / Quis hic nefandi est conscius monstri 
locus? »; BEMBO, Rime Cv 1-4 «Se la più dura quercia, che l’alpe aggia, / 
v’avesse partorita, e le più infeste / tigri Ircane nodrita, anco devreste / 
non essermi sì fera e sì selvaggia». 2064-6. Cfr. anche Didone, atto iv, 
scena 1, p. 92 «Ma de gli aspri sassi / Del Caucaso nascesti, e da le poppe / 
Avesti il latte de le Tigri Ircane». 2064. ne’ Rifei monti: cfr. RUCELLAI, 
Rosmunda 43 e la nota. 2065. tigri Ircane: epiteto virgiliano (Aen. IV 367 
«Hyrcanae tigres »). L’Ircania era regione dell'Asia, situata tra il Caspio 
ed il paese dei Parti, ricoperta di foreste e popolata di belve feroci. 2067. 
Reminiscenza di PETRARCA, XXXV 4: «ove vestigio human l’arena stampi (:i 
più deserti campi) ». 
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Qui dove più d’ogn’aspra fiera crudi 

Gli uomini si ritrovano? Oh, che giova 2070 
Viver ne le città più che ne’ boschi, 

Se crudi più d’i lupi e più de gli orsi 

Gli uomini in esse sono? Qual mai fiera 

Ne’ più solinghi luochi ritrovossi, 

Ch’usasse crudeltà nel proprio sangue? 2075 
Dunque cosa vist’ho via più crudele 

Che ’n parte alcuna unqua veder si possa. 


CO. Gran cosa è questa, onde sì amaramente 
Si duol quest'uomo. O Dea che ’1 ciel rischiari 
Col tuo sereno lume e i cori infiammi, 2080 
Fa’ che per noi non sian queste querele. 

MES. Oh, perché non mi dà Dedalo l’ali, 


Sì che poggiando al ciel fuggissi questa 
Terra iniqua? Che terra? Anzi ricetto 
Di sozzi, dispietati e orribili atti. 2085 
E se ciò non si puote, perch’almeno 
Non mi lece passar l’empio Acheronte, 
Poi ch’indi qua venuti son gli Atrei, 
Gli Atamanti, i Tiesti, anzi i più fieri 
Mostri che fosser là ne’ laghi stigi? 2090 
O secol reo, secol malvaggio e tristo, 
Come dar ci può il sol oggi la luce? 
CO. Che cos’è che ti face uscir del petto 


2069. crudi: si noti la serie: crudi (v. 2072), crudeltà (v. 2075), crudele (v. 
2076), crude (v. 2094); e cfr. la nota al v. 758. 2079. Dea: Venere. 2079- 
Bo. che...lume: come stella del mattino. 2082-4. Cfr. BEMBO, Asolani 
III viii, canzone Perché *l piacer a ragionar m’invoglia 64-5 «chi mi darà 
tante ali / ch'io segua lei ». Ma uno spunto non dissimile è anche in [SENE- 
ca], Oct. 915-20: «Quae lacrimis nostris questus / reddere aedon? Cuius 
pennas / utinam miserae mihi fata darent! / Fugerem luctus ablata meos / 
penna volucri procul et coetus / hominum tristes caedemque feram». 
2083. poggiando: salendo. 2084. terra: città. 2084-5. Anzi...atti: la 
formula ripete quella dei vv. 72-3. 2088.indi:dilà, dall’Averno. 2088-92. 
Manifesta eco di Ariosto, Orlando Furioso xxxvi 8, 6-8: «Il sole a torto 
oggi risplende, / crudel seculo, poi che pieno sei / di Tiesti, di Tantali e 
di Atrei». 2088-9. gli Atrei...t Tiesti: cfr. il v. 193 e la nota. 2090. 
ne’ laghi stigi: cfr. PETRARCA, CCCVI 14 «lunge da’ laghi averni et stigi». 
2091. Cfr. [SEN.] Oct. 431-2 «saeculo premimur gravi, / quo scelera re- 
gnant, saevit impietas furens». 2093-5. Che...piantof: cfr. PETRARCA, 
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Voci sì crude e versar fuor da gli occhi 
Sì amaro pianto? Non tenere ascosa 2095 
A noi la doglia tua. 
MES. Donne, s’io avessi, 
Non dirò tante lingue, quante mani 
E braccia e piedi e quante in me son membra, 
Ma vi se n’aggiungesser mille e mille, 
E avessi voce, non dirò di ferro, 2100 
Ma di duro diamante, i’ non potrei 
Spiegare il duol ch'a lagrimar mi mena. 
Ora pensate voi se può bastarmi 
Questa sol lingua, omai debile e fioca. 
CO. Narraci, prego, ciò, sia che si voglia, 2105 
Se non a pieno, almeno il me’ che puoi: 
Che bramiamo d'’udir quello onde piagni. 


CCLXXIX I10-I «a che pur versi / degli occhi tristi un doloroso fiume?». 
2096-102. Donne ... mena: formula convenzionale dell’ineffabilità; cfr. 
Hom. Il. 11 488-90 rAnBùv è* odx &v Er uudNoopat odd’ dvournvoa, / dd’ el 
por Sexa pèv Aboca, Sixa dè atbuat’ etev, / pwwh è’ dppnxtoc, ydixeov SE 
pot frop Evelm («Della folla non potrei parlare né dire i nomi, neppure se 
avessi dieci lingue e dieci bocche, e una voce che non si spezza, e cuore di 
bronzo nel petto»); VERG. Georg. 11 42-4 «Non ego cuncta meis amplecti 
versibus opto: / non, mihi si linguae centum sint, oraque centum, / ferrea 
vox»; Aen. vi 625-7 «Non, mihi si linguae centum sint oraque centum, / 
ferrea vox, omnis scelerum comprendere formas, / omnia poenarum percur- 
rere nomina possim»; Ov. Met. vii 533-5 «Non, mihi si centum deus ora 
sonantia linguis /ingeniumque capax totumque Helicona dedisset, / tristia 
persequerer miserarum dicta sororum»; DANTE, Par. XxIHl 55-9 «Se mo 
sonasser tutte quelle lingue / che Polimnia con le suore fero / del latte lor 
dolcissimo più pingue, / per aiutarmi, al millesmo del vero / non si verria»; 
PETRARCA, Rime disperse XXIX 7-9: « Ché già non mille adamantine lingue / 
con le voci d’acciar sonanti e forti / porriano assai lodar quel di ch’io parlo » 
(Rime, Trionfi e Poesie latine, a cura di F. Neri, G. Martellotti, E. Bian- 
chi, N. Sapegno, Milano-Napoli, Ricciardi, 1951); ed ancora, per esempio, 
Tasso, Gerusalemme Liberata 1x 92, 3-6 «Non io, se cento bocche e lingue 
cento / avessi, e ferrea lena e ferrea voce, / narrar potrei quel numero che 
spento / ne’ primi assalti ha quel drapel feroce». 2102. il duol...miî me- 
na: cfr. i vv. 476-7 e la nota. 2104. debile e fioca: cfr. DANTE, Inf. xv 22 
«Com’io divenni allor gelato e fioco»; PETRARCA, CLXX II «così m'è fatto 
Amor tremante et fioco». 2105-7. Cfr. TrIssIino, Swphwnisba 1557-8 
«Dimmi (ti priegw), dimmi questa cofa, / E nwn t’incresca di narrarla 
tutta». Tale la richiesta del Coro al Nunzio, presso SENECA (Thy. 633): 
aEffare et istud pande, quodcumque est, malum». 2106. me’: meglio. 
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MES. Cosa dirò, se tanto spirto avere 
Potrò che non s’agghiacci entro le vene 
Pel grave orrore il sangue, che dapoi 2II0 
Tutte vi pentirete averla udita. 
Ma temo che non possano l’orecchie 
Vostr’ udir quel che miei tristi occhi han visto: 
Ch’è così miserabil che devrebbe 
Far oscurar nel ciel la luna e ’l sole, 2115 
Non che ’n terra stordir gli animi umani. 
E se nol mi credete, questo viso 
Pallido e tristo e la tremante voce 
Lo vi puote mostrar, senza ch’io il dica. 


co. Via più d’affanno n’è star sì sospese: 2120 
Però da’ omai principio a questa istoria. 
MES. Giace nel fondo di quest’alta torre 


In parte sì solinga e sì riposta 
Che non vi giunge mai raggio di sole, 


2108-10. Cfr. SEN. Thy. 634-6 «Si steterit animus, si metu corpus rigens / 
remittet artus. Haeret in vultu trucis / imago facti». 2109-10. che non 
s’agghiacci ...iîl sangue: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 1071 («Già el sangue 
per le vene si fa ghiaccio ») e la nota; ed anche [SENECA], Oct. 862 « Horro- 
re vinctum trepidus astrinxit rigor». 2114-5. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 
944-6 e la nota. 2114. miserabil: degno di compassione. 2119. senza ch'io 
il dica: emistichio petrarchesco (xcv 11). 2120-1. Così il Coro in SENECA 
(Thy. 638-40): «Animos gravius incertos tenes. / Quid sit quod horres ede 
et auctorem indica: / non quaero quis sit, sed uter. Effare ocius». 2122-9. 
Cfr. Sen. Thy. 641-58 «In arce summa Pelopiae pars est domus / conversa 
ad austros, cuius extremum latus / aequale monti crescit atque urbem 
premit / et contumacem regibus populum suis / habet sub ictu; fulget hic 
turbae capax / immane tectum, cuius auratas trabes / variis columnae no- 
biles maculis ferunt. / Post ista vulgo nota, quae populi colunt, / in multa 
dives spatia discedit domus; / arcana in imo regio secessu iacet, / alta ve- 
tustum valle compescens nemus, / penetrale regni, nulla qua laetos solet / 
praebere ramos arbor aut ferro coli, / sed taxus et cupressus et nigra ilice / 
obscura nutat silva, quam supra eminens / despectat alte quercus et 
vincit nemus. / Hinc auspicari regna Tantalidae solent, / hinc petere lassis 
rebus ac dubiis opem»; ed anche Merc. Oet. 485-9 «Est in remoto regiae 
sedis loco / arcana tacitus nostra defendens specus. / Non ille primos ac- 
cipit soles locus, / non ille seros, cum ferens Titan diem, / lassum rubenti 
mergit Oceano iugum». L'attacco narrativo richiama forse anche la descri- 
zione ariostesca della casa del Sonno, Orlando Furioso x1V 92, 1-6: «Giace in 
Arabia una valletta amena, / lontana da cittadi e da villaggi, / ch’all’ombra di 
duo monti è tutta piena / d’antiqui abeti e di robusti faggi. / Il sole indarno 
il chiaro dì vi mena; / che non vi può mai penetrar coi raggi». 
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Un luoco dedicato a’ sacrificii 2125 
Che soglion farsi da’ Re nostri a l’ombre, 

A Proserpina irata, al fier Plutone; 

Ove non pur la tenebrosa notte, 

Ma il più orribil orrore ha la sua sede. 

Quivi Sulmon fatt'ha condurre Oronte 2130 
(Oronte miser, che pensava omai 

Che fosser giunti al fin gli affanni suoi) 

Da due che d’improviso l’avean preso, 

Mentre egli ragionando il tenea a bada. 

E venuto il Re poi ne l’alta torre, 2135 
Co le sue proprie mani il prese e disse: 

Ti voglio far mio successor del regno, 

Oronte, in questo luoco. E questo detto, 

Pigliar gli fe’ le braccia a que’ malvagi 

Ch’ivi l’avean condotto e ambo le mani 2140 
Gli fe’ por sovra un ceppo; e da le braccia 
Levogliele il crudele in due gran colpi 

Con un grave coltello. E dopo, alquanto 

Trattosi a dietro, prese in man le mani, 

Le porse a Oronte, lui dicendo: Questo 2145 
È lo scettro che t’offro. A questo modo 

Ti vo’ far Re. Come ne sei contento? 

Fa’ ch'io lo sappia. Oronte allor rivolto 

Verso lui disse: Ai, traditore, è questa 


2127. Proserpina ... Plutone: la regina ed il re degli Inferi; «fero Pluto» è 
del PoLIZIANO, Stanze, I 113, 2 (e cfr. più avanti, al v. 2226, Pluton fiero). 
2129. il più orribil orrore: la più spaventevole oscurità. 2130-60. Cfr. il 
racconto di Hecatommithi 1, p. 359 «Malo fece a sé chiamare il Re la notte, 
fingendo di volere ragionare con lui di alcune cose importanti, per certi 
subiti avisi che gli erano venuti. Oronte, inteso che il Re lo chiedeva, a lui 
ratto se n’andò; ma appena ebbe il misero messo il piede entro la soglia 
della camera reale, che da due che dal Re crudele, come due mastini alla 
posta, erano stati messi, fu miseramente preso, dicendo: Traditore, tu sei 
morto; e vi sopraggiunse subito Sulmone. Tosto ch’Oronte il vide, si voltò 
verso lui con forte viso e gli disse: Così tengono fede i Re, Sulmone, nelle 
tue parti? Ma spero che quella vendetta che non posso fare io, sarà dal 
sommo Giove per me fatta tale che insino nel regno di Dite ne sentirò no- 
vella. Eccomi, traditore, da’ fine a quanto tu intendi di fare». 2132. Cfr. 
PETRARCA, CCLIV I10-I «i miei corti riposi e i lunghi affanni / son giunti al 
fine». 2133. due: Tamule ed Allocche. 2139.a:da. 2143.grave: pesante. 
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La fé ch’astretta m'hai? è questo quello 2150 
Che da tua parte mi narrò Malecche? 
Ma segui, empio Tirranno, eccoti il collo, 
Percotilo, malvaggio; eccoti il petto, 
Aprilo col tagliente empio coltello: 
Che d’altra mai che d’una real mano 2155 
(Se sì spietata dir real si deve) 
Morir non devea Oronte. Ma se ’n cielo 
Regna pietà, se Dio l’umane cose 
Mira con occhio giusto, aspra vendetta 
T°aspetta, traditore. A queste voci 2160 
Sorrisse quel crudel, come chi cosa 
Oda che scherna o che si prenda a giuoco; 
E senza altro più dir, ambe due i figli, 
Che fatti avea condur prima d’Oronte 
Nel luoco oscuro et in disparte porre, 2165 
Prese per mano, i quai semplici a l’avo 
Facevan festa, come che far vezzo 
Volesse loro il micidiale iniquo. 
Ma vider ben, non passò molto tempo, 
Il lor error. Perch’egli, preso il primo, 2170 
Cui poco giovò aver de l’avo il nome, 
Nudolli il petto e, prese lui le mani, 
Dietro gliele legò; poi tra le gambe 
Postosi il fanciullin, che pur chiedeva, 
Come meglio sapea, mercé e pietade, 2175 
Quasi agnello innocente, col coltello 
Crudelmente svenollo e così morto 
Lo gettò a’ piè del miserello Oronte. 
CO. Oimè, in quanto dolor mutata è quella 
Allegrezza che dianzi ebbi nel core, 2180 


2150. ch’astretta m'hai: che hai impegnato nei miei confronti. 2152. segui: 
continua. 2157-9. se. ..giusto: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 940-2 («O Dio, 
si se’ nel ciel come si crede / Et hai la cura de le umane genti, / Come com- 
porti queste cose orrende? ») e la nota. 2166. semplici: ingenuamente. 
2167. far vezzo: vezzeggiarli. 2168. il micidiale: l'assassino. 2176-8. Cfr. 
Hecatommithi 1, p. 360 «aSulmone, avuti i figliuoli, si chiuse con loro nella 
istessa camera nella quale pochi giorni avanti aveva morto il padre loro; e 
quasi due innocenti agnelli, con due acuti coltelli gli svenò lo scelerato », 
2179-80. quella . . . core: espressa, appunto, nel Coro del tr atto. 
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Quando di perdonar l’empio Re finse 
A Oronte e a la figliuola! Io non ho in osso 
Medolla o sangue in fibra che non tremi. 
Ma che fe’ Oronte al lagrimevol caso? 
MES. Quel cor che non poteo il suo mal piegare 2185 
Sì che porgesse a sua salute preghi, 
Fu vinto da pietà d’ambedue 1 figli. 
Perché, dolente sì com'era, Oronte 
Pos'ambo le ginocchia in terra e alzando 
(Credendo aver, come solea, le mani) 2190 
I tronchi de le braccia già dal sangue, 
Ch’a gran copia n’uscia, bruttati e molli, 
Incomminciò a pregar dal Re crudele 
Pietade almen per l’altro figlio vivo: 
Che già mercé chiedendo, a braccia aperte, 2195 
Tutto pien di paura al miser padre 
Fuggito s'era, aver credendo aiuto. 
Oimè, che ’1 cor mi scoppia e le parole 
Mi mancano e la voce, sol pensando 
A l’impeto, al furor di questo iniquo. 2200 
Sulmon, poi che ’1 fanciullo andò ad Oronte, 
Lo seguì, come can ch’acceso d’ira 
Segua pel bosco timidetta damma. 
Il che veggendo Oronte, lagrimando 
Avoltolisi a’ piè, più caldi preghi 2205 
Porse a questo crudele e così disse: 
Per la pietà, Sulmon, de’ Dei del cielo, 
Perdona a questa età ch’è senza colpa: 
Bastiti avermi già svenato il primo, 
Perdona a l’altro e me colpevol svenna. 2210 
E se non può piegare altro ’l tuo core 


2181. l’empio Re: riprende empio Tirranno del v. 2152. 2182-3. Jo non 
ho...tremi: cfr. PETRARCA, CXCVII 5-6 «Non ò medolla in osso, o sangue 
in fibra / ch'i non senta tremar». 2186. a sua salute: per la propria sal- 
vezza. 2191. tronchi: tronconi, moncherini. 2192. bruttati: lordi. 2200. 
questo iniquo: riprende il micidiale iniquo del v. 2168. 2203. Cfr. Vero. Ecl. 
vili 28 «cum canibus timidi venient ad pocula dammae». damma: daina, 
capriola. 2208. E DANTE, dei figli del Conte Ugolino, Inf. x00xt 88: «In- 
nocenti facea l’età novella ». 
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A usar pietade in così estremo punto 

A un miser uom che dianzi tanto amasti, 

Paiati stran ne l’innocente sangue 

Bruttar le mani tue; fa’ che l’onore 2215 
Più possa in te, che la vendetta ingiusta. 

E se non temi di potenzia umana, 

Temi almeno li Dei ch’a l’opre buone 

Donano merto et a le triste pena. 


CO. Non s'ammollì quel duro core alquanto 2220 
A sì calde preghiere, a così giuste? 
MES. Oimè, che mi chiedete? A queste voci 


Vidi pianger le mura e i duri sassi 

E tremar de l’orror tutta la torre. 

E non pur lagrimar vidi l’imago 2225 
Di Pluton fiero, al quale il sacrificio 

De l’anime innocenti il Re facea, 

Ma per non mirar cosa così orrenda, 

Volger la vidi in altra parte gli occhi. 

Sol egli, d’ogni dur sasso più duro, 2230 
Immobile rimase, com’ a l’onda 


2214. stran: inaudito, mostruoso. 2221. calde preghiere: riprende caldi 
preghi del v. 2205 (e cfr. ancora dolci preghi al v. 2237). 2222-39. Cfr. 
SEN. Thy. 696-716 «Lucus tremescit, tota succusso solo / nutavit aula, 
dubia quo pondus daret / ac fiuctuanti similis; e laevo aethere / atrum cu- 
currit limitem sidus trahens. / Libata in ignes vina mutato fluunt / cruenta 
Baccho, regium capiti decus / bis terque lapsum est, flevit in templis ebur. / 
Movere cunctos monstra, sed solus sibi / immotus Atreus constat atque 
ultro deos / terret minantes. Iamque dimissa mora / adsistit aris, torvum et 
obliquum intuens. / Ieiuna silvis qualis in Gangeticis / inter iuvencos tigris 
erravit duos, / utriusque praedae cupida quo primum ferat / incerta morsus 
(flectit hoc rictus suos, / illo reflectit et famem dubiam tenet), / sic dirus 
Atreus capita devota impiae / speculatur irae: quem prius mactet sibi / 
dubitat, secunda deinde quem caede immolet. / Nec interest, sed dubitat 
et saevum scelus / iuvat ordinare». 2223. Cfr. i vv. 1599-600 e la nota. 
Ma si noti, in questo e nel verso seguente, il marcato effetto fonosimbolico 
dell’allitterazione. 2225. l’imago: il simulacro. 2231-2. com’a l’onda... 
scoglio: così anche nel sonetto Forse perché ben mi lamenti e doglia 14: «Co- 
me a l’onde del mar ben fermo scoglio » (Le Fiamme, c. 70); ma è paragone 
convenzionale: cfr. per esempio Hom. Il. xv 618 sgg.; Verc. Aen. vir 586 
sgg., x 693 sgg.; DANTE, Purg. v 14-5; POLIZIANO, Stanze Il 37, 3-4; BolarDo, 
Orlando Innamorato 1 xxvi 6, 3-4; ARIosTo, Orlando Furioso xx1 16, 5, xxx 
48, 8, XLV 73, 3; B. Tasso, I/ Floridante n 39, 7-8; Tasso, Gerusalemme 
Liberata 1X 31; ecc. 
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Del mar rimaner suol ben fermo scoglio. 
Né pur non si mutò dal fiero uffizio, 
Ma qual calcata serpe i denti stringe, 
Tutta piena di rabbia e di veleno, 2235 
Per dar di morso a chi col piè la preme, 
Tal il Re crudo a così dolci preghi, 
Come pungente stral tocco l’avesse, 
Con viso fier rivolto al tristo Oronte: 
Ricevi - disse — del tuo grave errore, 2240 
Perfido, disleal, il giusto premio; 
E se sol de la morte d’un contento 
Esser potessi, alcun non avrei morto. 
E pochi questi due sono a l’oltraggio 
C’hai con la infedeltà tua in me commesso. 2245 
CO. Oimè, che core esser deveva allora 
Quel del misero padre, essendo privo 
Già d’ogni speme! 
MES. Il poverello Oronte, 
Vinto da l’aspra ambascia e dal dolore, 
Ne la desperazion pigliando ardire, 2250 
Lasciato in tutto il van pregar da parte 
E vòlto verso il Re, con viso audace, 
Ai fiero cane — disse — e come lupo 
A l’insidie notturne, a i tradimenti 


2234-6. Cfr. Borarpo, Orlando Innamorato 1 viii 37, 5-8 «Non è il leon fe- 
rito più spiacevole, / Né la serpe calcata è tanto ria, / Quanto è la moglie 
fiera in quella fiata / Che per altrui sé vede abandonata »; Ariosto, Orlando 
Furioso xxx 56, 1-3 «Calcata serpe mai tanto non ebbe, / né ferito leon, 
sdegno e furore, / quanto il Tartaro » (ed anche, per la rappresentazione del- 
la serpe, XXXIX 32, 3-8 «restò pallido in faccia, come quello / che ’1 piede 
incauto d’improviso ha messo / sopra il serpente venenoso e fello, / dal 
pigro sonno in mezzo l’erbe oppresso; / che spaventato e smorto si ritira, / 
fuggendo quel, ch'è pien di tòsco e d’ira »; ma già Hom. Il. xx11 93-6; VERG. 
Aen. 11 379-381. 2239. viso fier: cfr. fiero uffizio (v. 2233), ed ancora fiero 
cane (v. 2253). 2242-5. Sono le parole di Medea a Giasone, in SENECA 
(Med. 1009-11): «Si posset una caede satiari haec manus, / nullam petisset. 
Ut duos perimam, tamen / nimium est dolori numerus angustus meo». 
2246-8. Oimè ...speme!: similmente il Coro, presso SENECA (Thy. 719): 
«Quo iuvenis animo, quo tulit vultu necem?». 2248-51. I/ poverello . . . da 
parte: cfr. SEN. Thy. 720-1 «Stetit sui securus et non est preces / perire 
frustra passus». poverello: riprende miserello del v. 2178. 
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Sol atto e forte solo e sol feroce 2255 
Nel sangue de’ fanciulli, i’ spero, i’ spero 
(E questo in parte il mio dolor rileva) 
Che non fia molto che tra l’ombre oscure 
De la vendetta mia sentirò nova. 
E quindi vòlto lagrimando al figlio, 2260 
Gettolli ambo le braccia al collo e disse: 
Poi che pur vuole il ciel, figlio mio caro, 
Che tu la mia ti veggia, io la tua morte, 
Et è per noi pietà sorda com’ aspe, 
Cogli (l’ultimo don, caro figliuolo, 2265 
Del padre tuo) questi singiozzi e ’l1 pianto 
E questi estremi basci; andremo insieme 
A le parti di Dite, a i regni oscuri, 
Ove forse sarem men che qui tristi. 
co. Ma che faceva intanto il Re crudele? 2270 
MES. Godeva a queste voci il traditore, 
A queste voci ch’averian spezzato 
Una selce, un diamante, e fatto molle 
Un cor d’acciaio. E quasi che godesse 
Ch’Oronte si dolesse lungamente 2275 
Del suo tormento e de la morte rea 
De’ due figliuoli, il micidial si stava 


2257. rileva: allevia. 2259. nova: notizia. 2264. Cfr. PETRARCA, CCx 7 
«che sol trovo Pietà sorda com’aspe», donde ancora GIRALDI, canzone // 
mio afflitto pensiero è stanco omai 41 «Poi che pietade è a noi, come aspe, 
sorda » (Hecatommithi 1, p. 482). aspe: aspide, serpente velenoso. Era antica 
opinione popolare, registrata nei bestiari, che l’aspide ponesse un orecchio 
a terra e la coda nell’altro per non udir l’incanto; cfr. Psalmn. 57, 5-6 «sicut 
aspidis surdae et obturantis aures suas, / quae non exaudiet vocem incan- 
tantium»; Borarno, Orlando Innamorato 11 xvii 52, 2-3 «Perché il superbo 
più non l’ascoltava / Che aspido il verso de lo incantamento»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso XXxI1 19, 7-8 «da me s’asconde, come aspide suole, / che, 
per star empio, il canto udir non vuole». 2268. A le parti di Dite: alle 
regioni infernali. 2272-4. ch'averian...d’acciaio: iperbole convenzio- 
nale; alle citazioni prodotte nella nota a TRISSINO, Swphkwrnisba 1681, si ag- 
giungano: BeMBO, Rime xLU 14 «che devria romper un sasso », ed ancora 
GIRALDI, sonetto Quando lascia Titon la bell’ Aurora 13-4 «Sfogando in voci 
tali il duol c'ho in seno, / Che potrian di pietà spezzar un scoglio» (Le 
Fiamme, cc. 27v-28r). 2274. cor d'acciaio: cfr. il «cor di smalto» di PE- 
TRARCA, LXX 23 € CXXV 31. 2277. il micidial: cfr. il v. 2168 e la nota, ed 
ancora, più avanti, i vv. 233I, 2612. 


ORBECCHE - ATTO IV 399 


Come ridendo a le parole intento. 

Ma poi che tolse il gran dolore a Oronte 

La voce, il Re, via più che mai sdegnoso, 2280 
A guisa di leon ch’uccider dassi 

L'armento altrui, che quanto vede il sangue 

Più correr per li campi, tanto avampa 

Più d’ira e di disdegno e via più cresce 

L’appetito del sangue e de la morte, 2285 
Aventatosi irato a l’altro figlio 

Che ne le tronche braccia aveva Oronte 

Piangendo accolto e del suo sangue asperso, 

Sveller il volse dal paterno seno, 

Come tigre che vede a la giuvenca 2290 
Accostarsi il vitel timido e imbelle, 

Che ’1 picciolo e la madre irato uccide. 

Ma non volendo il suo padre lasciare 

Linco (che tal del fanciullo era il nome) 

E stringendolsi il padre al petto, il fiero 2295 
E spietato tiranno, alzato il braccio, 


2281-5. La similitudine appartiene alla fonte senecana, Thy. 732-40: «Silva 
iubatus qualis Armenia leo / in caede multa victor armento incubat / (cruore 
rictus madidus et pulsa fame / non ponit iras: hinc et hinc tauros premens / 
vitulis minatur dente iam lasso piger), / non aliter Atreus saevit atque ira 
tumet, / ferrumque gemina caede perfusum tenens, / oblitus in quem 
fureret, infesta manu / exegit ultra corpus» (ed anche Edipo è paragonato 
a un leone: Sen. Ced. 919-24). Ma cfr. Hom. Il. v 136-42, x 485-7; Od. vI 
130-4; VeRrG. Aen. 1X 339-42; ARIOSTO, Orlando Furioso xvi 178, 1-6. 
2281. A guisa di leon: emistichio dantesco (Purg. vi 66). 2284. d’ira e di di- 
sdegno:la coppia è riferita dal PETRARCA ad un tiranno di proverbiale effera- 
tezza (e protagonista dell’Octavia pseudosenecana); cfr. Triumphus Cupidi- 
nis 1 97-8 «Neron è il terzo, dispietato e ’ngiusto; / vedilo andar pien d'ira 
e di disdegno » (oltreché Trittamphus Pudicitte 64). 2289. Sveller: staccare, 
come dalle radici. 2290-2. Cfr. SEN. Tro. 794-8 « Fremitu leonis qualis au- 
dito tener / timidum iuvencus applicat matri latus, / at ille saevus matre 
summota leo / praedam minorem morsibus vastis tenens / frangit vehitque». 
Di Turno, Verc. Aen. ix 730 «inmanem veluti pecora inter inertia tigrim»; 
di Rodomonte, Ariosto, Orlando Furioso XVI 23, 1-7 «Quel che la tigre 
de l’armento imbelle / ne’ campi ircani o là vicino al Gange, / o ’l lupo de le 
capre e de l’agnelle / nel monte che Tifeo sotto si frange; / quivi il crudel 
pagan facea di quelle / non dirò squadre, non dirò falange, / ma vulgo e po- 
pulazzo voglio dire». 2295-8. il fiero... morti: cfr. SEN. Thy. 740-3 «ut 
pueri statim / pectore receptus ensis in tergo extitit; / cadit ille et aras 
sanguine extinguens suo / per utrumque vulnus moritur». 
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Percossili ambe due sì acerbamente, 
Ch’a’ piedi suoi se ne cadderon morti. 
co. Chi non diria ch’un cor di tigre o d’orso 
Nel petto avesse, sotto finto aspetto 2300 
D’uomo, questo crudel? Non fu giamai 
Cosa più strana o più malvagia udita. 


MES. Ma che pensate voi che qui finisca 
La crudeltà di così orribil mostro? 
Quel che fine vi par, principio è stato 2305 
A maggior male, a più scelerat’opra. 

co. Ma ch’esser può dopo la morte peggio? 


Non è ella estrema de le cose orrende? 
Non è ella fin de tutti e mali al mondo? 
MES. Peggio non puote aver già de la morte 2310 
Chi morto giace, ma chi vive puote 
Mostrar la crudeltà via più palese 
Ne’ morti corpi. 


co. Ai quanto è sozza cosa 

Ne’ morti incrudelir! quanto disdice 

Servar l’ira e ’l furor dopo la mortel 2315 
MES. Sozza cos'è, ma perché nulla resti 


Di sozzo a fare a l’empio Re, finito 
Ch’ebbe sì miserabile e reo ufficio, 
Tutt’asperso di sangue, a Oronte andossi 


2299-309. Cfr. SEN. Thy. 743-8 «CHoRr. O saevum scelus! / NunT. Ex- 
horruistis? Hactenus si stat nefas, / pius est. CHor. An ultra maius aut 
atrocius / natura recipit? NUNT. Sceleris hunc finem putas? / Gradus est. 
CHÙor. Quid ultra potuit? Obiecit feris / lanianda forsan corpora atque igne 
arcuit?». 2299. un cor di tigre o d’orso: iperbole di PETRARCA, CLII 1 «Que- 
sta humil fera, un cor di tigre o d’orsa»; e cfr. per esempio MOLZA, La 
Ninfa Tiberina xLVII 7 «E nel bel petto un cor di tigre o d’orsa» (Poesie, I, p. 
183). 2302. strana: cfr. il v.2214 e la nota. 2307. Cfr. SEN. Agam. 996 
«Mortem aliquid ultra est?». 2308. Cfr. TRISsINO, Swphwrmnisba 333; RU- 
CELLAI, Rosmunda 594-5 e la nota. 2309. Cfr.ivv.1705-6 e la nota. 2315. 
Servar: conservare (così ancora al v. 2325). 2316-25. Cfr. il racconto di 
Hecatommithi 1, p. 360 «Poi tolse tre gran bacini d’argento che a simile uffi- 
cio si avea fatto apparecchiare: pose in uno la sanguinosa testa di Oronte, 
che serbata aveva, negli altri due i fanciulli, co’ coltelli nella gola; e posti 
tutti e i tre i bacini sopra una tavola, gli coperse di zendado carmisino». 
2316-7. ma perché ...a fare: per una formula analoga, cfr. ilv.250. 2318. 
miserabile: compassionevole. 
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E li levò la testa e fece il corpo 2320 
Gettare a i nibi, a gli avoltori, a i cani. 
Poi fattosi portare un nobil vaso 
D'argento puro, in esso ambo le mani 
E ’1 capo pose, e d’un zendado nero 
Lo ricoperse e lo si fe’ servare. 2325 
CO. Ai, quanto è somma la giustizia eterna! 
Vedi come ben ha questo crudele, 
Credendo incrudelir, mostro pietade: 
Che quella illustre et onorata testa 
E quelle man dignissime di scettro, 2330 
Dal micidiale, dal nemico istesso 
Ricevuto hanno il meritato onore. 
Ma che fatt’ha de’ fanciullini morti? 
MES. Sì tosto com’ a Oronte il capo tolse, 
Levolli da le braccia il figlio, il quale 2335 
Stretto era ancor dal miserabil tronco; 
E veggendolo pur torcersi alquanto, 
Due volte e tre nel delicato petto 
Il percosse il crudel, tal ch’ei col sangue 
Spirò del tutto l’anima innocente. 2340 
Dopo spogliollo, et indi a l’altro vòlto 
Che già fredd’era e senza spirto alcuno, 
Dal corpo li levò la vesta e nudi 
In due vasi d’argento ambo li pose; 
E a l’un nel petto e a l’altro ne la gola 2345 
Pose i ferri con cui gli aveva uccisi: 
E col capo del padre e co le mani 
A la stanza real fece portarli 
Et ivi posti gli ha, né so a qual fine. 
CO. Ai misera Reina, quest’orrendo 2350 
Spettacolo t’aspetta! a te il crudele 


2320-1. e fece...cani: cfr. RucetLa1, Rosmunda 348 e la nota. 2322. 
vaso: ma cfr., più avanti, il v. 2542. 2324. zendado: sottile drappo di 
seta. 2326. Cfr. DANTE, Znf. vir 19 «Ahi giustizia di Diol». 2328. mo- 
stro: mostrato. 2335-6.il/quale...tronco:cfr.ivv.2287-8. 2346.1ferri: 
i coltelli. 2350. Ahi misera Reina: cfr. Trissino, Swphwnisba 1532; Ru- 
CELLAI, Rosmunda 206. 
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Riserba questo don! Ma forse il cielo, 

Pietoso del tuo mal, giusta vendetta 

Per te stessa apparecchia a questo cane: 

Che chi a far cosa ingiusta si dispone, 2355 
Deve aspettar vendetta, onde non teme. 


CORO 


Fede, per lo cui fido nodo insieme 
Son le cose contrarie 
Con tanta fede aggiunte, 
Che non si vede mai ch’alcuna varie 2360 
Da l’ordine che lor diè la natura, 
Quando l’ascoso seme 
De le cose create in un congiunte 
Con tanto studio e con sì estrema cura 


2354. Per te stessa: per mezzo tuo. cane: lo stesso appellativo già usato 
da Oronte (v. 2253). 2356. onde non teme: da parte di chi non teme, 
non si aspetta. 2357-439. Il Coro intona una canzone di otto stanze 
indivise, con schema AbcBDaCDeE e tornata xYY. L’invocazione alla 
Fede riprende alcuni motivi sviluppati nell’invocazione a Venere del Co- 
ro del I atto (vv. 329-41); e cfr. qui i vv. 2357-66. Da questo dipende ma- 
nifestamente il Coro del Iv atto della Giocasta del DoLcE (cc. 40r-v e 
417) come mostra il riscontro delle prime stanze: «Alma concordia che, 
prodotta in seno / Del gran Dio de gli Dei, / Per riposo di noi scendesti 
in terra, / Tu sola cagion sei / Che si governi il ciel con giusto freno / E che 
non sia tra gli elementi guerra. / In te si chiude e serra / Virtù tanto pos- 
sente / Che quei regge e mantiene, /E da te sola viene / Tutto quel ben che 
fa l’'umana gente / Gustar quanto è giocondo / Questo che da’ mortali è 
detto mondo. // Tu pria da quel confuso antico stato, / Privo d’ogni orna- 
mento, / Dividesti la machina celeste. / Tu facesti contento / De l’influsso 
e de l’ordine a lui dato / Ogni pianeta, e per te quelle e queste / A girar così 
preste / Stelle vaghe et erranti / Scoprono a gli occhi nostri / I lor bei lumi 
santi; / E tosto che dal mar Febo si mostri, / Per te lieto et adorno / Ri- 
splende il ciel di luminoso giorno. // Tu sola sei cagion ch’a primavera / 
Nascano erbette e fiori, / E vada estate de’ suoi frutti carca. / Tu sola a’ 
nostri cori / Spiri fiamma d’amor pura e sincera, / Per cui non è la stirpe 
umana parca / (Mentre a’ morti si varca) / Di propagar sua prole; / Tal 
ch’ogni spezie sempre, / Con dolci amiche tempre, / Si perpetua qua giù 
fin che ‘I ciel vòle: / Onde la terra è poi / d’uomini e d’animai ricca fra noi». 
2357-66. Cfr. la seconda stanza della canzone del GIRALDI, Amor, via più 
di tutti î Dei possente (in Le Fiamme, c. 86r), già citata nella nota ai vv. 
329-41. 2359. aggiunte: congiunte. 2363. în un congiunte: unite insieme. 
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Aperse dal profondo 2365 
Orror che ’n sé celava il bel del mondo. 
Se per te sol di cerchio in cerchio il cielo 
Serva l’usata legge 
Et al moto del primo 
Ciascun de gli altri il suo camino regge, 2370 
Né mai da l’ordin certo alcun si parte 
Pur per un picciol pelo, 
Dal più sublime cerchio insino a l’imo, 
Onde con sì bel studio e con tant’arte 
Del sol la vaga luce 2375 
Ciede a la notte e ’1 dì dopo n’adduce; 
Se gli elementi la lor propria sede 
Servan con ordin tale 
Che da sé ’1 caldo fuoco 
Sovra ciascun sublime e leggier sale, 2380 
E 1 mezzo l’aer tien tra lui e l’onde, 
E la terra si vede 
Mai sempre aver lo stabilito luoco, 
E ch’un sì bene a l’altro corrisponde, 
Che benché sian nemici, 2385 
Divengono a creare il tutto amici; 
Anzi si fan d’eterni e d’immortali, 
Perché nascan le cose 
Che ’n potenza in lor foro, 
Mortali in parte, come già dispose 2390 
Il supremo Mottor de l’alte stelle. 
Indi piante, animali 


2365-6. dal profondo | Orror: dalla profonda oscurità del caos. 2367. di 
cerchio în cerchio: di cielo in cielo, il cielo: l'Universo. 2368. l’usata legge: 
emistichio petrarchesco (CXLVII 3). 2369. del primo: cielo, il Primo Mobile. 
2370. îl suo camino regge: regola il proprio movimento. 2371. certo: im- 
mutabile. alcun: cielo; si parte: si allontana. 2372. Neppure di pochis- 
simo. 2373. Dal Primo Mobile, al cielo della Luna. 2375. vaga luce: 
sintagma petrarchesco (cCvii 74: in rima con «m’adduce?), 2377-83. 
Cfr. i vv. 342-3. 2378. Cfr. il v. 2368. 2380. sublime: in alto. 2381. 
l’onde: l’acqua. 2385-6. Cfr. la concorde e discordevol guerra del v. 344. 
2391. Cfr. i vv. 1930-I. 2392-3. Cfr. i vv. 346-51. 
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Vengono, quai poi ne’ principi loro 
Risolvonsi, onde gli elementi belle 
Opre producono anco, 2395 
Tal che non viene il generar mai manco: 
Che ’1 corromper di questo, quel produce 
Con così certe tempre 
Che l’un da l’altro viene, 
Onde morendo l’un, rinasce sempre 2400 
L’altro et eterne di mortai si fanno 
Le cose in questa luce; 
Perché ’1 mancar de l’un l’altro mantiene, 
E con fede perpetua così vanno 
E andranno insin che giri 2405 
Il ciel la terra, e 1 sole il tutto miri. 
Perciò con tanta fé succiede al verno 
La bella primavera 
E l’auttunno a l’estate, 
E l’onor, che dal gel levato gli era, 2410 
Rianno i campi, e frondi e frutti et erbe; 
E al fin, se con eterno 


2394. Risolvonsi: corrompendosi, ritornano ai loro principi compositivi. 
2398. tempre: modalità. 2402. în questa luce: passando dal profondo orror 
del caos alla luce della generazione e della vita. 2403. mantiene: conserva 
in vita. 2405-6.insin...miri: sino a quando durerà il mondo. Per for- 
mule analoghe, cfr. per esempio ARtosto, Orlando Furioso 111 2, 8 «fin 
che d’intorno al polo il ciel s’aggiri», x 56, 2 «fin chel sol gira, o il ciel 
non muta stilo », xXXxIl 55, 8, XXXVI 38, 8, xLVI 84, 2 «fin che giri il cielo», 
XLIV 10, 8 afin che terran l’usato corso i cieli»; GUIDICCIONI, sonetto Quella 
ch'a l’ombra e al sol ne’ miei sospiri 4 «fin che il sol giri» (Rime, p. 55); ma 
anche SEN. Oed. 503 «Lucida dum current annosi sidera mundi». 2410. 
l’onor: i fiori (cfr. la serie petrarchesca, CCCXXXxVII 3 «frutti fiori herbe et 
frondi»); ma più propriamente, le frondi: cfr. VERG. Georg. 11 404 « frigidus 
et silvis Aquilo decussit honorem»; Hor. Carm. 1 17, 14-6 «Hic tibi copia / 
manabit ad plenum benigno / ruris honorum opulenta cornu»; Serm. tI 5, 
12-3 «dulcia poma / et quoscumque feret cultus tibi fundus honores»; SEN. 
Med. 715-6 «aut rigida cum iam bruma discussit decus / nemorum»; Sil. 
ITAL. 111 487 «aestatis honores»; STAT. Theb. x 788-9 «hi sertis, hi veris 
honore solutos / accumulant artus»; ARIOSTO, Orlando Furioso 1 65, 5-6 
«che mira senza fronde e senza onore / il pin che di lontan veder soleva», 
XXXVII 40, 5-6 «Già due volte l’onor de le lor chiome / s'hanno spogliato 
gli alberi e rimesso»; MOLZA, sonetto « Vestiva i colli e le campagne intor- 
no / La primavera di novelli onori» (Poesie, 11, p. 104). 
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Modo le cose son tutte legate, 
Fede, per te, perché non fai che serbe 
Fede l’umano stuolo ? 2415 
Perché tua purità macchia egli solo? 
Perché lasci che sotto il puro e netto 
Tuo nome altri a la morte, 
Sotto spezie di bene, 
Condotto sia per vie maligne e tòrte? 2420 
Deh fa che porti del commesso errore 
Ogni disleal petto, 
Non pur l’empio Sulmon, sì acerbe pene, 
Che passi per essempio e per orrore 
Di quanti avran desire 2425 
Di fare il santo tuo nome perire. 
Sulmon, Sulmon, superbo, empio Tiranno, 
Bench’abbi e morte e vita 
In man de’ servi tuoi, 
Non è la forza tua però infinita, 2430 
Ma sovra te è un Signor d’altra potenzia 
Che, con tuo grave danno, 
In te può quel che tu ne’ minor puoi, 
Ch'’al fine, al fin, senza più usar clemenzia, 
Con fermo ordine e certo 2435 
Dà a l’ingiustizia altrui dicevol merto. 
Dunque se non vien meno 
Quella immensa giustizia, iniquo, aspetta 
De la tua rotta fé giusta vendetta. 


IL FINE DEL QUARTO ATTO 


2417. puro e netto: coppia petrarchesca (CCCLX 84). 2420. tòrfe: tortuose. 
2424. per essempio: l’esemplarità del castigo di Sulmone era già stata pro- 
clamata da Nemesi al v. 177. 2427. Sulmon, Sulmon: la geminatio enfa- 
tica ripete quella dell’Ombra di Selina (v. 290). empio: riprende l’agget- 
tivo del v. 2423. 2433. ne’ minor: nei confronti dei sudditi. 2436. di- 
cevol merto: degna punizione. 


ATTO QUINTO 


SCENA I 
SULMONE, ALLOCCHE, TAMULE 


SUL. Levata i’ m°ho dal viso quella macchia 2440 
Che m’avea impressa Oronte. Egli ha provato 
Co l’ignobile sua mal nata prole 
Che cosa importi il non guardar l’onore 
D’un Re come son io. Se non son sciocchi, 
Gli altri che ’n corte son sol per costui 2445 
Potranno avere innanzi essempio tale 
Che sapran per qual via debbano inviarsi 
Per fuggir così crudo e fiero intoppo. 
[AL.) Sì bene, invitto Sir, s'avranno senno 
E non fian più che ciechi. 
SUL. E se fian ciechi, 2450 
Io bene in guisa gli occhi aprirò loro 
Che potran far veder a gli altri quello 
Che non avran voluto essi vedere. 
Se così non facessero, i Signori 
E i Re sarian da meno ch'i più vili 2455 
Uomini ch’abbia il mondo e le lor corti 
Verrebbero da men che le capanne. 
TAM. E così, alto Sir, è, come voi dite, 
E devonsi mostrare i Re a tal modo 
Esser Signori e Re come voi fate: 2460 
E cianzi poi chi vuol cianzar. Gli oltraggi 
Fatti a’ Signori aspettan questo premio 
Che ricevuto ha il traditor d’Oronte, 
E quest’è de l’imperio avere il frutto. 
SUL. Dicon costor che la violenzia è quella 2465 
Che consuma gli stati e che l’amore 
Sol i mantiene e ch'a’ Signor bisogna 
Tenir la briglia in man con la man lieve 


2443. guardar: rispettare. 2461. cianzi...cianzar: il riferimento è al di- 
scorso di Malecche, i cui precetti lo stesso Sulmone, più avanti (v. 2527) 
chiamerà fole (cfr. il v. 1655 e la nota). 2463. il traditor: cfr. il v. 1116 e 
la nota. 


ORBECCHE - ATTO V 407 


E dee temere un Re sovra ogni cosa 
Di non esser temuto. Ma io tengo 2470 
Per cosa più che certa che ’1 timore 
Sia colonna de’ regni e che senz’esso 
Ne vadano gli imperii a la mal’ora. 
Un Re devrebbe esser terribil sempre, 
E lo dimostra chiaro il Re del cielo, 2475 
Il qual, mentre serbar vuol la sua altezza, 
Tien ne la mano il fier fulmine ardente, 
E quando lo depon, di Re d’i Dei 
Diviene bove, augel, satiro e capro. 
Sta’ pur sicur ch’io non son per lasciare 2480 
Cosa ch’a por timor mi s’offra innanzi. 
Abbiammi in odio pur, pur che mi teman 
Tutti i sudditi miei. Nati ad un parto 
Son, come due fratelli, il regno e l’odio, 
E chi non cerca esser temuto, cerca 2485 
Lasciare il regno tosto e venir servo. 
Questo non verrà a me. Ma che ti parve 
Del cor d’Oronte, quand’egli si vide 
Colto a la rete? 
AL. Parmi ch’ei facesse 
Come color che son senza speranza, 2490 
C’hanno nel disperarsi ogni salute. 
Egli pensò co lo rimproverarvi 
La fede rotta e col mostrarsi forte 
A tolerar la morte, che fuggire 
Non potea a modo alcun, trovar mercede; 2495 


2471-3. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 351-3 e la nota. 2475. il Re del cielo: 
Giove. 2476. mentre: fintantoché. 2479. Allusione alle varie metamorfosi 
di Giove, trasformatosi, fra l’altro, in toro per amore di Europa, in cigno 
per amore di Leda, in aquila per amore di Asteria e di Ganimede. 2481. 
a por timor: ad intimorire. 2482-3. Abbiammi...miei: traduce Cice- 
RONE (De Off. 1 97): «Oderint, dum metuant». 2483-4. Nati... odio: 
è la conclusione di Eteocle presso SENECA (Phoen, 654-6): «Regnare non 
vult esse qui invisus timet: / simul ista mundi conditor posuit deus, / odium 
atque regnum». 2485-6. Cfr. i vv. 1728-9. 2489. Colto a la rete: sor- 
preso, preso alla sprovvista. Cfr. PETRARCA, CLIOCI 12-3 «Così caddi a la 
rete, et qui m’àn colto / gli atti vaghi et l’angeliche parole». 2490-1. Cfr. 
i vv. 834-7 e la nota. 
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SUL. 


AL. 


SUL. 


2497. onde: per cui. 
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O farvi vergognar di voi medesmo 

A quelle sue parole, onde lasciaste 

La vostra impresa. Ma non sapev’egli 
Che s’altri inganna altrui sotto la fede 
Aver ne dee sotto la fé castigo? 

E chi biasima quei che così fanno, 
S’inganna molto et è fuori del vero. 
Fedele esser si deve a chi è fedele, 

Ma fé servare a chi di fede manca 

È proprio usare infideltade espressa; 

E ben felice è quattro volte e sei 

Chi de le ’ngiurie far vendetta puote. 

E perché credi tu che, potend’io 
Subito far morire il traditore 

Senza darli altra fé, gli l’abbia data? 
Non per altro se non che simil fosse 
La vendetta a l’oltraggio. Egli l’ingiuria 
Mi fece allor che per lo più fedele 
L’avea de la mia corte, et io ho voluto 
Che la fé istessa lo conduca a morte. 
Non pensava altrimenti. E per dir vero 
Conosciuto v’ho, Sir, sempre prudente, 
Ma oggi via più che mai; e a molte prove 
V’ho conosciuto Re, ma in questa d'oggi 
Avete superato anco voi stesso. 
Ond’ora tengo il vostro animo invitto 
Dignissimo di scettro e di corona. 
Certo ch’anch’io mi pregio che nel fine 
Quasi de la mia vita abbia mostrato 


2500 


2505 


2510 


2515 


2520 


2499. sotto la fede: avendo data la propria fiducia. 


2506. quattro volte e sei: più volte. Corrisponde alla formula latina di VIR- 
GILIO (Aen. 1 94): «O terque quaterque beati »; e cfr. PETRARCA, CCVI 52-4 
«I’ beato direi, / tre volte et quattro et sei, / chi, devendo languir, si morì 
pria»; Boccaccio, Decameron VI 1,9 «ma egli or tre e quatro e sei volte re- 
plicando una medesima parola»; BeMmBO, Rime cxxxiv 3-4 «ben è tre volte 
fortunato e sei, / cui quel sol vivo abbaglia e discolora»; ARIOSTO, Orlando 
Furioso v 23, 4 «arbor che tronchi e quattro volte e sei», XII 13, 1 «Orlando, 
poi che quattro volte e sei», xxx 80, 1 «Lesse la carta quattro volte e sei». 


2522. scettro ...corona: cfr.i vv. 1186 e 1361. 


2523. mi pregio: mi vanto. 


TAM. 


SUL. 


(AL.] 
SUL. 


TAM. 


SUL. 


TAM. 


SUL. 
AL. 


2544. Cfr. il v. 2324. 
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Con opra di me degna esser Re vero. 
Oh, se permesso avessi che Malecche 
M'’avesse con sue fole a veder dato 
Che ’1 perdonare i ricevuti oltraggi 
Via più d’ogn’altra cosa a un Re conviene, 
Quanto scemato avrei de la mia glorial 
Che sa di ciò Malecche? Egli è nodrito 
Tra le donne ne gli ozii e voi misura 
Col suo vil core; egli non sa che cosa 
Sia una real e gloriosa impresa. 
Invitto Sir, io dico e dirò sempre 
Che ’1 rimedio d’oltraggi è la vendetta 
E che le crude morti e i sangui sparsi 
Indizii son de gli animi reali: 
E chi far lo si dee, se i Re nol fanno? 
Non è altrimenti. Ma lasciàn da parte 
Il ragionar di ciò: vo’ che tu vada 
In casa e che qui porti que’ tre piati 
Ove è ’1 capo d’Oronte e i figli morti 
E di zendado ner sono coperti. 
I’ vo, Signor. 

Va' tosto e tosto torna. 
E tu, Tamul, vatene a la mia figlia 
E dille ch’ella a me subito venga, 
Che le voglio far don degno di lei 
E de le nozze e di sì lieto giorno. 
Vorestele mai voi, Signor, offrire 
Que’ piati che portati avemo in casa, 
Ov'è ’1 capo d’Oronte e i figli morti? 
Così vo’ far. 

Per Dio, che fate bene, 
Perch'ella del suo error porti la pena, 
E del colpo di c'ha percosso voi 
È degno che ne sia percossa anch'ella. 
Or va’ e di’ che non tardi. 

Eccomi, Sire. 


con la ripetizione del v. 2543. 2554. Cfr. il v. 140. 
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2552. Si noti l’insistenza sul particolare macabro, 
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Ove volete ch’io mi ponga i piati? 
Qui forse? 
No, ponli un po’ più discosti 
Da questo palco. 
Qui? 
Sì: ma con ch’occhio 

Pensi tu che vedrà la figlia questo 
Dono che far le voglio? 

Io tengo certo 
Che via più grave a lei fia la ferita 
Che le farete con tal don nel core, 
Che se l’aveste d’un coltel trafissa: 
Peggio è d’una ferita e de la morte 
Un continuo dolor senza rimedio. 
E certo che pensato avete bene 
Che, senza darle morte, ella vivendo 
Sia di continuo da l’affanno uccisa. 
Ma veggio che Tamule a noi ne viene 
Senz'essa. 


E che non vien, Tamule, Orbecche? 


Dice ch’incontinenti a vostra altezza 

Verrà, pel don ch’aver da quella spera. 

Or ritiriansi un po’ tutti da canto, 

Ch’al suo primo apparir qui non ne scorga. 


SCENA II 


NODRICE, ORBECCHE, SULMONE, SEMICORO 


Qual fia quel giorno mai, alta Reina, 
Ch’apporti fine a le querele vostre? 
Nodrice mia, per me quel giorno lieto 

Fia che mi mandarà morte sotterra. 

Deh vani sian, Signora, questi augurii 
Che voi fuor di ragione ora vi fate. 

Ben vi prego, s’appresso voi pòn nulla 

Le mie preghiere e queste bianche chiome 
E la fede e l’amor con cui sin ora 

I’ v’ho nodrita, che vi piaccia omai 
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2580 
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Dar bando al duolo, a le querele, a i pianti. 
Nel tempo più seren temete pioggia 
E nel più queto mar cruda tempesta. 
Gli altri nel male istesso speran bene 2590 
E con la speme si mantengon: voi 
Quanto più avete ben, peggio temete. 
Deh piacciavi che dubbia e inutil tema 
Non turbi certa gioia e ver riposo. 
ORB. Non sai, Nodrice mia, che quanto lieta 2595 
Si mostra a noi più la fortuna, tanto 
Più devemo temerla e men fidarsi 
De le lusinghe sue sempre fallaci? 
Ella a le volte ci solleva in alto 
Perché maggior dopo sia la ruina; 2600 
E spesse volte, quando per la fronte 
Crediam tenerla, in un picciol momento 
Le spalle a noi volgendo se ne fugge 
E del creder fallace nostro a noi 
Lascia per guiderdon solo il dolersi 2605 
E °l veder chiaramente che chi ferma 
In lei la speme e a sue lusinghe crede 
Si trova al fin le man piene di vento. 
E chi non temeria, vedendo un tale, 
Qual è stato Tamule, a me venire 2610 
E chiedermi per parte di mio padre? 
Non sai che mai micidial più crudo 
Non fu sovra la terra di Tamule? 
Né alcuno ch’usi più nel mal oprare 
Di costui il mio padre? Oltre ch’un sogno 2615 


2595-600. Cfr. Sen. Agam. 57-61 «O regnorum magnis fallax / Fortuna 
bonis, in praccipiti / dubioque locas nimis excelsos; / numquam placidam 
sceptra quietem / certumve sui tenuere diem», 101-2 «Quicquid in altum 
Fortuna tulit, / ruitura levat». 2601. per la fronte: per il capo, per i capelli. 
2605-8. il... vento: cfr. PETRARCA, 1 13-4 «e ’l pentersi, e 1 conoscer chiara- 
mente / che quanto piace al mondo è breve sogno». 2606-8. chi... vento: 
cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 85 «Miser chi speme in cosa mortal po- 
ne»; Triumphus Temporis 40-2 «e parvemi terribil vanitate / fermare in cose 
il cor che ’1 Tempo preme, / che, mentre più le stringi, son passate». 2615. 
Cfr. Trissino, Swphwnisba 101 e la nota. «Ordinairement ces récits de réves 
se font dans le premier Acte pour amener l’exposition. Giraldi a voulu faire 


412 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Ch’io vidi questa notte e insino ad ora 
Celato i’ l'ho ad Oronte, per non darli 
Materia di più acerba e cruda doglia, 
Non mi lascia sperar nulla di bene. 


NOD. Che sogno è questo? Deh, di grazia fate 2620 
Che lo sappia ancor io, se non v'è grave. 
ORB. Era questa passata notte corsa 


E già l’Aurora co’ bei crini d’oro 

Si mostrava al balcon de l’oriente 

Lieta, con faccia candida e vermiglia, 2625 
Per fare al sol la consueta scorta, 

Quand’io, vinta dal duolo e da l’affanno, 

Dal sonno sovrapresa i’ fui (se sonno 

Dir si può lo stupor ch’occuppa altrui 

La mente afflitta da dolore interno). 2630 
Et a pena ebbi chiusi i languid'occhi, 

Che mi parve veder venirmi inanzi 

Una columba più che neve bianca, 

Seguita dal compagno e da’ due figli, 


quelque chose de bien nouveau en le mettant à la fin» (RICCOBONI, I, p. 80). 
La dislocazione eccezionale del sogno premonitore nella parte conclusiva 
della tragedia procede probabilmente dall’esempio dell’Octavia pseudose- 
necana (cfr. i vv. 712-39). La simbologia onirica sopravvive nel sogno di A/- 
tile, atto II, scena I1, pp. 38-9: «Questa notte, dapoi che il Ciel spargea / Di 
color varii la vegnente Aurora, / Sendo col cor con voi, m’addormentai. / E 
in un fiorito campo esser mi parve, / Et ivi, d’infinito affanno piena, / Vidi 
una Tortorella che dolente / Piangeva morto il suo compagno e fuori / De 
lo stil natural di tali augelli, / Doppo molte querele, ella ad un altro / 
Si giunse, che nel campo allora apparve. / E come avesse questo a sdegno 
11 Cielo, / Vidi a un tratto oscurarsi il verde campo / E venir secco. E una 
Aquila grifagna / Isbranar lei con il suo caro amico». 2622. corsa: trascorsa. 
2623-4. Cfr. DANTE, Purg. rx 1-2 «La concubina di Titone antico / già s'im- 
biancava al balco d’oriente»; B. Tasso, ode A /’ Aurora 51-6 «O moglie di 
Titone /{[...] / Dal sovrano balcone / Del lucido Oriente uscendo fuori» 
(Odi, p. 9). 2623. co’ bei crini d'oro: cfr. PETRARCA, CCXxCI 1-2 «Quand’io 
veggio dal ciel scender l’Aurora / co la fronte di rose et co’ crin’ d’oro». 
2625. candida e vermiglia: cfr. Ariosto, Orlando Furioso rv 68, 1-2 «Poi 
che la luce candida e vermiglia / de l’altro giorno aperse l'emispero». 2626. 
Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XXX 44, 1-2 «tosto ch'al Sole / la vaga Au- 
rora fe’ l’usata scorta» 2628. sovrapresa: sorpresa. 2629. lo stupor: il 
torpore. 2633. più che neve bianca: emistichio petrarchesco (Triumphus 
Mortis 1 166). Anche petrarchesca la simbologia della colomba: cfr. 
CLXXXVII 5; Triumphus Cupidinis 111 90. 2634-6. Seguita dal compagno... 
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E sotto l’ale accòrre i polli e lieta 2635 

Gioirsi col compagno. Et ecco venne 

Una aquila dal ciel, turbata in vista, 

Et aventosi a i pargoletti e al maschio, 

Che ’n dolce trastull’ era co l’amica, 

E col rostro crudele e co gli artigli 2640 

Ne fece così accerbo e fiero strazio 

Che la memoria sola anco m'’attrista. 

E così morti inanzi a la meschina 

Gli gittò fieramente et ella mesta 

Con mormorio dolente il fiero fato 2645 

Piangendo, vinta da l’acerbo affanno, 

Morta cadeo sovra li morti corpi. 

Io allora mi svegliai, di tal paura 

Piena che mi tremava il cor nel petto. 

E mi ha tanto terror ne l’alma posto 2650 

Questo orribile sogno, ch’io non posso 

Cosa pensar se non dogliosa e trista. 

O Dio immortal, fa’ che sia vana in tutto 

Sì orribil visione e da’ miei scaccia 

Così crudele e miserabil caso. 2655 
NOD. Io tengo che v’abbiate in mezzo ’l core 

Accolta tutta la maninconia 

Ch’esser possa nel mondo. Non fia pazzo 

Uno ch’a mezzo ’1 dì tema la notte? 

Così, Signora (e cheggio a voi perdono 2660 

S'io dico or questo), è ben poca prudenzia, 

In tanta festa, in così lieto giorno, 

Temer di cosa che v’apporti noia. 

Né vo’ che ’1 sognar mal v’aggiunga tema, 


Gioirsi col compagno: cfr. DANTE, Par. xxv 19-21 «Sì come quando il co- 
lombo si pone / presso al compagno, l’uno a l’altro pande, / girando e mor- 
morando, l’affezione» 2635. accòrre i polli: accogliere i piccoli colombi. 
2637. turbata in vista: cfr. i vv. 1077-8 e la nota. 2642. Cfr. DANTE, Inf. 
1 6 «che nel pensier rinova la paura», xiv 84 «che la memoria il sangue 
ancor mi scipa». 2646. vinta...affanno: cfr. il v. 2627. 2647. cadeo: 
cadde. 2648-9. di tal paura ...fpetto: cfr. Borarpo, Orlando Innamorato 
111 iii 28, 2 «Ché il cor mi trema in petto di paura». 2656. tengo: ritengo, 
credo. 2659. ch'a... notte: cfr. i vv. 2588-9. 
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Che, posto che disdica a ognun dar fede 2665 
A cose tai, tanto più a voi disdice, 
Quanto devete esser di quello ingegno 
Ch’al vostro real grado si conviene. 
Ditemi, che volete altro sognarvi 
Ch’affanno e morti, se ’n affanni sempre 2670 
Vi state e v’opponete al piacer vostro? 
Non si dee dar, Signora, a’ sogni mente, 
Che vani sono e da’ pensier del giorno 
Nascono e per lo più si trovan falsi. 
Se così stata foste in pensier lieti, 2675 
Come vi state in tristi, lieti i sogni 
Avreste avuto e non, com’ora, mesti, 
ORB. Par che non sappi che sovente i Dei 
Per monir altri de’ lor casi in sogno 
Mostran quel c’ha avenir; e chi li sprezza, 2680 
Sprezza la sua salute e la sua vita. 


Tale il sogno già fu d’Apollodoro 


2672-4. Cfr. Trissino, Swphwnisba 126-9 e la nota. 2679. monir: am- 
monire. 2682-7. Apollodoro, tiranno di Cassandra tra il 279 e il 276 a. C., 
resosi colpevole prima di conquistare il potere di un orrendo delitto, fu 
perseguitato da sogni angosciosi (cfr. PLUT. Mor. x 555b: De sera numinis 
vindicta); Ipparco, figlio di Pisistrato e tiranno d’Atene nel 527 a. C., poco 
prima di venire assassinato nel 514 a. C. da Armodio ed Aristogitone, ebbe 
invece un sogno premonitore della sua imminente fine (cfr. PLUT. ibid.). 
I casi degli altri personaggi sono descritti da VALERIO Massimo, e da PE- 
TRARCA nei Rerum memorandarum libri. L’aver sognato che Dionigi, il ti- 
ranno di Siracusa, avrebbe portato una grave sventura alla Sicilia e all'Italia 
tutta costò la vita ad « Himera quaedam non obscuri generis femina » (se- 
condo la lezione della vulgata cinquecentesca di VaL. Max. 1 7 Ext. 6; e 
cfr. Rer. mem. rv 66, 1-3); venuto a conoscenza della visione della donna, 
il tiranno ne decretò infatti la morte. L’imperatore Alessandro fu avvertito 
dagli dei con un sogno di guardarsi da Cassandro, figlio d’Antipatro, ma — 
convinto della vanità dei sogni — accettò senza timori o sospetti il veleno 
mortale proprio dalle mani di costui (VAL. Max. 17 Ext. 2, e cfr. Rer. mem. 
Iv 61, 1). Il sogno di Annibale, a differenza di quest'ultimi, non fu pre- 
sago di morte, bensì delle sciagure che avrebbero colpito i Romani du- 
rante la sua campagna d’Italia (VaL. Max. I 7 Ext. 1, e cfr. Rem. mem. 1v 
63, 4-8). Dopo un sogno nel quale lo aveva veduto morto per ferita, Creso 
vietò l’uso delle armi al prediletto figlio Ati, destinato a succedergli nel tro- 
no. Qualche tempo dopo, tuttavia, avendo ottenuto dal padre il permesso di 
cacciare un cinghiale che devastava le campagne, Ati fu ucciso involontaria- 
mente in quell’impresa da Adrasto, figlio di Gordio, al quale Creso aveva 
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E quel d’Imera e quel d’Ipparco e quello 
D'Alessandro, di Cresso e d’Anniballe 

E di molt’altri che, s’a’ sogni loro 2685 
Avesser dato fede, avrian schifato 

O fatto acerbo o abominevol morte. 


NOD. La fé, Reina, che dal Re v’è data, 

Esser vi deve com’un chiaro raggio 

Ch’ogni nebbia di duol dal cor vi sgombri. 2690 
ORB. I’ so, Nodrice, per aperta prova 


Che la fede ben sta sempre a la porta 
De le reali stanze, ma non osa 
Por dentro da la soglia il piede mai. 
E poi che fede è quella del mio padre 2695 
(Per dire or tra noi due come sta il fatto) 
Che n’ha sotto la fé mille traditi? 
Non è più bel rifugio per le frodi 
Del venerabil nome de la fede 
Che da’ gran Re sì rado oggi si serba. 2700 
NOD. Reina mia, lasciam omai da parte 
Il lamentarsi e andiam al vostro padre, 
Che spero che quel don ch’ei far vi vuole 
Vi farà rimaner tutta giuliva. 
ORB. Odano i Dei le voci tue! M’andiamo, 2705 
Ch'egli a l’usato luoco s’è ridutto 
E lì n'aspetta. 
NOD. Fate allegro viso 
Quanto più far potete e via scacciate 
Quanto chiude di tristo il vostro core. 


ORB. Così farò più che possibil fia. 2710 
Che vuol da me la maestade vostra? 
SUL. Non voglio se non bene. Andate in casa 


affidato il figlio e che, a sua volta, si uccise per la disperazione (cfr. VAL. Max. 
1 4 Ext. 4, e PETRARCA, Rer. mem. iv 59). 2686. schifato: evitato. 2690. 
Cfr. PETRARCA, xx1II1 169, citato nella nota ai vv. 967-8. 2692-4. Sentenza 
di SENECcA (Agam. 285): «Non intrat umquam regium limen fides». 2706. 
s'è ridutto: si è recato. 2707-9. Fate...core: cfr. i vv. 1766-7 e la nota. 
2712-35. Cfr. il racconto degli Hecatommithî 1, p. 360 «{Sulmone] fe’ chia- 
mare a sé la figliuola, e giunta ch’ella fu nella stanza reale, come che di se- 
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Voi tutti, perch'io voglio esser qui alquanto 
Co la mia cara figlia, a parlar solo. 
Orbecche, poi che tuo marito venne 2715 
Il nostro Oronte, e a me genero, a lui 
Ho fatto, ha men d’un’ora, apertamente 
Conoscere il mio core e quanto caro 
Stato mi sia l’aver saputo ch'egli 
Pres’abbia te per moglie. Or sol m’avanza 2720 
Far che tu intenda ancor quant’allegrezza 
Avuto i’ m’abbia che lui per marito 
Pres’abbi; e però or voglio farti un dono 
Onde potrai veder chiaro e palese 
Quant’io di fatto tal resti contento 2725 
E quanto ferma sia la pace nostra. 
[ORB.] Padre, i’ non cerco aver più espresso segno 
Da la maestà vostra de la pace, 
Che ’1 perdon c’ho da voi ricevuto oggi 
Oltre ogni mia credenza, ogni mio merto. 2730 
Pur, se vi è a grado farmi questo dono, 
Non per chiarir più il ben che mi portate, 
Ma per farvi piacere e per mostrare 
Che quanto piace a voi, tanto a me piace, 
Accetterollo con benigna fronte. 2735 
SUL. Così, figliuola mia, vo’ che tu faccia. 


greto volesse con lei favellare, chiuse l’uscio, come altre volte aveva anco 
fatto accioché niuno vi potesse entrare, e le disse: Figliuola, poi che tu di 
Oronte divenisti moglie, ch’oggi (s’'io non m’inganno) ha poco meno di 
dieci anni, io mai oltre l’annello che Maleche ti portò non ti ho fatto dono 
alcuno che (per quanto a me ne paia) sia stato degno dell’animo mio verso 
te. Per tanto, quando ti sia a grado, io intendo ora di fartene uno per lo 
quale tu possi agevolmente conoscere quanto ora mi piaccia quello che 
tanto allora mi spiacque. La misera figliuola, che non intendeva le parole 
del malvagio padre, gli rispose che ad aspettare maggiori segni di paterna 
amorevolezza di quelli ch’ella già aveva avuti, niuna cosa la invitava e che 
sempre ella rimaneva soddisfatta di lui, ma pure ch’ella era per accettare 
tutto quello che gli piacesse di darle». 2735. benigna fronte: emistichio 
ariostesco (Orlando Furioso XXXII 50, 6). 2736-66. Cfr. Hecatommithi 1, pp. 
360-1 « Dette queste parole fra loro Sulmone prese la figliuola per mano e la 
condusse nella camera ove erano le viscere sue, e levato il zendado di sopra 
la testa di Oronte et i corpi morti, le mostrò l’orribile spettacolo che sotto 
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Or leva quel zendado et ivi sotto 
Vedrai la mia allegrezza e ’l tuo contento. 


ORB. Par che tema la mano avicinarsi 
A quel zendado, il core in mezzo il petto 2740 
Mi trema e par ch’io non ardisca alzarlo. 

SUL. Che tardi, figlia? Leva arditamente, 


Che vedrai quel che t’aprirà qual sia 
Verso di te il mio core. 
ORB. Oimè, ch'è questo? 
SUL. Il don, malvagia figlia, che d’avere 2745 
Ha meritato il simolato amore 
Verso di noi. 


ORB. Ai trista me! ai meschina! 
SUL. E la tua rotta fede. 
ORB. Oimè dolente! 
SUL. E °l1 poco riguardare il nostro onore. 
ORB. O spettacol crudele, o caso acerbol 2750 
SUL. Egli tal è, qual meritato l’hai. 
ORB. Ai, di ch'aspro coltello ora trafissa 
M'’avete, oimè! 
SUL. Di quel di ch’eri degna. 
ORB. Oimè, pur devevate a’ figli almeno 
Usar pietà. 
SUL. Pietà non puote dove 2755 


vi si nascondeva, e dissele: Ecco il dono che ti offero tale quale tu meritato 
l’hai. Quale vi credete voi, donne, che fosse allora l'animo della infelice Or- 
becche? Quale ambascia, qual cordoglio vi credete che l’assalisse? La mi- 
sera a così orribil vista si sentì mancare tutti gli spiriti, tutta impallidì e fu 
per cader morta. Ma riavutasi e fatta dalla disperazione sicura, voltò gli 
occhi verso i figliuoli, i quali ancora ben morti non erano e alquanto si 
torcevano, versando tuttavia dalle piaghe il sangue, et indi guatando con 
lagrimevol viso il crudo teschio del suo caro marito, rimesse le lagrime nel 
fondo del core, chiuse nel petto le grida». 2739-41. Ripete i gesti di Tie- 
ste, accostatosi al dono «fraternae dapis» in SENECA (Thy. 985-6): «Sed 
quid hoc? Nolunt manus / parere, crescit pondus et dextram gravat». 
2740-1. il core... trema: cfr. il v. 2649. 2744-57. Si noti come la scena 
capitale della tragedia sia contrappuntata dagli effetti drammatici dell’emi- 
sticomitia. 2750. O spettacol crudele: l’escilamazione dolorosa di Orbecche 
richiama il commento del Coro ai vv. 2350-1 (e sarà ancora ripetuta al 
v. 2766); come anche quella dei vv. 2752-3 corrisponde all’assicurazione 
di Allocche dei vv. 2562-5. 
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È ingiuria così atroce. 


ORB. Oimè, più tosto 
Morta foss’io, che veder cosa talel 

SUL. Tu vedi quel contento, o scelerata, 
C’hai dato al padre tuo. 

ORB. Quant’ oimè lassa 
Lagrimevol mi s’offre questo dono 2760 


Ond’io credeva esser contenta al mondo! 
Ai padre, ai caro padre! 
SUL. Or son tuo padre, 
Ma allor non fui che ti pigliasti questo 
Traditor per marito, iniqua figlia! 
Ora m’è a grado ch’abbi aperti gli occhi 2765 
E mi conosca. 
ORB. Ai spettacol crudele! 
Oimè marito, oimè! 
Oimè figliuoli, oimè! 
Di quant’affanno, oimè, cagion mi setel 
SUL. Quanto ciò è a te dolente, è tanto lieto 2770 
E piacevole a me, figlia proterva; 
E quanto più doler ti veggio, tanto 
Più me n°allegro e più men gode il core. 
ORB. Spiaccievol più che non m'è mi sarebbe, 


2761. al mondo: clausola enfatica; cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Furioso 
XXV 53,8 «che più gioia mostrar non potria al mondo». 2771.figlia proter- 
va: riprende malvagia figlia del v.2745, scelerata del v.2758, iniqua figlia del 
v.2764. 2774-825. Cfr. Hecatommithi 1, pp. 361-2 «E volgendosi con forte 
viso verso il duro padre gli disse: Fiera cosa sopramodo mi è il vedere i fi- 
gliuoli miei in questo stato che non pure altri ma voi stesso potrebbe mo- 
vere a pietà. E quello che più d’ogn’altra cosa aggraverebbe il mio dolore, 
sarebbe che da voi, dal quale non questo ma onore e grandezza sperar de- 
veano, fossero a tale termine ridotti a quale gli mi mostrate, se la malvagi- 
tà della mia opera, alla quale altro guiderdone che questo non si conveniva, 
non mi facesse con paziente animo tolerar quello che a voi piacciuto è di fare 
de’ miei figliuoli e del marito mio. Ma perché, se alla gravezza del mio pec- 
cato riguardo, non merito io che men dura pena di me pigliate che del ma- 
rito e de i figliuoli miei presa vi abbiate, come di colei che di tutto quello 
che spiaciuto vi è prima cagion sono stata, vi prego che col mio sangue in 
tutto laviate la macchia ch’io fei al real sangue et al nome venerabile del 
padre, pigliandomi colui, il capo del quale ora mi si offerisce qui cotanto 
orribile, senza vostro volere, per marito. E ciò detto cavò il coltello della 
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Padre, cosa veder così crudele 2775 
Che non pur altri, ma voi stesso indurre 

Porria a pietade; e quel che aggraveria 

Più il mio dolor, sarebbe che da voi, 

Da cui sperar devean grandezza e onore 

Il mio caro marito e i cari figli, 2780 
Avessin ricevuto oltraggio e morte. 

Ma l’allegrezza ch’io vi veggio avere 

Del mio dolore e de la morte loro 

Et il considerar che ’l grave errore 

Da noi commesso pena men crudele 2785 
Non meritava né men fier castigo, 

Più pazienzia aver fammi in sì gran doglia 

Ch’io non avrei se ciò non fosse: ch’io 

Molto più istimo l’allegrezza vostra, 

Ch’io lieta fossi e voi foste dolente. 2790 
Ma perché, s'io riguardo la gravezza 

De la mia colpa et il mio grave errore, 

Non merito ancor io pena men dura, 

Come colei che sono stata prima 

Cagion di tanto mal, padre, vi prego 2795 
(S'ottenne grazia mai figlia da padre) 

Che col nocente mio sangue lavate 

La macchia fatta a la real progenie 

E al nome venerabile del padre. 

E perché più non vada a lungo il fatto, 2800 
Qual più vi piace di questi coltelli 


gola al suo maggior figliuolo il quale, non essendo ancora del tutto morto, 
mandò fuori l’ultimo lamento. Alla qual dolorosa voce vie più s’accese la 
dolente donna a quanto volea fare. E facendo sembiante di volergli dare il 
coltello nelle mani, acciò ch’egli la uccidesse, a Sulmone si avicinò. Il 
quale, tardi divenuto pietoso, veggendola non chiedergli altro che la morte, 
dubitossi non paura di lui, veggendosi ivi sola, la facesse così parlare. E con 
lieto viso le disse: Statti sicura, figliuola mia, che io non voglio che tu ti 
moia, anzi voglio che tu viva, perché a marito degno de te ti possa accop- 
piare. E fattolesi vicino le volle gittare le braccia al collo». 2791. gra- 
vezza: gravità. 2792. grave errore: cfr. il v. 2784, 2797. nocente: colpe- 
vole. 2798. La macchia: cfr. il v. 2440. 2801. questi coltelli: coì quali Sul- 
mone aveva scannato i nipoti; cfr. i vv. 2345-6 (ed ancora, più avanti, i vv. 
2857-60). 
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Prendete e ’n guisa il mio colpevol petto 
Percotete che l’alma se ne vada 
Et io ne resti qui pallida e essangue. 
SUL. Far ben lo mi devrei, se sol guardare 2805 
Volessi a l’error tuo, ma più non voglio 
Nel sangue mio por man di quel ch’io m’abbia: 
Basta che quindi omai conoscer puoi 
Quel che far ti convien per l’avenire 
E ’n che rispetto aver mi dèi. Per ora 2810 
Proceduta insin qui sia l’ira nostra, 
Estinta in tutto nel colpevol sangue. 
Te voglio, come pria, per cara figlia 
E voglio che tu tenga me per padre. 


ORB. Non merto questo don, padre: la morte 2815 
Deve emendar l’error che ’n voi commisi. 
SUL. Viviti pure e sii contenta meco 


Che morti sian chi eran di morir degni, 

Né meno erano a te ch’a me d’infamia; 

E disponti d'aver marito uguale 2820 

A la tua altezza e al tuo sublime grado, 

Onde figli abbi de la stirpe tua 

Degni, con mia sodisfazione. Or poni 

Giù que’ coltelli et entra meco in casa, 

Ove da me chiar segno avrai di pace. 2825 
ORB. S'ora anco il ciel non m'è contrario, guari 


2802. colpevol: riprende nocente del v. 2797 (e cfr. ancora colpevol sangue 
al v. 2812). 2804. pallida e essangue: coppia ariostesca (Orlando Furioso 
XXIX 50, 7). 2806-7. più... m’abbia: non voglio infierire sulla mia fami- 
glia più di quanto non abbia già fatto. 2808. quindi: da quanto è successo. 
2816. ’n voi: nei vostri confronti. 2817. Viviti: rimani in vita. 2821. su- 
blime grado: altissimo rango. 2826-96. Cfr. Hecatommithi 1, p. 362 «Prese 
allora il tempo la figliuola e fatta dall'ira e dal dolore animosa e dalla despe- 
razione sicura, con quanta forza aveva gli cacciò il coltello sotto la sinistra 
poppa; e volgendolo or qua, or là, non prima il trasse fuori che il crudele 
morto cadde, Caduto ch'ella lo vide trassegli il coltello del petto e presolo 
in mano, rivoltasi verso lui: Godi, traditore, gli disse, godi delle tue scele- 
ratezze e della rotta fede. Era veramente gran fallo che tu per le mani di 
colei non morissi la quale colla morte de’ figliuoli e del marito, ne’ quali 
ella viveva, avevi tu uccisa; del sangue, col sangue de i quali hai saziata la 
crudel sete che tu n’avevi. Et io del tuo mi sono altresì saziata, ma con più 
giusta cagione. Ma a che mi tengo io che con questo altro coltello, e così di- 
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Non andrà, traditor, che la vendetta 

Farò io stessa de l’avuta ingiuria, 

Se non mi vengon men questi coltelli. 
SUL. Ai malvagia, ai crudele, oimè, ch'io moro, 2830 

Oimè, che posto m°ha il coltel nel petto 

La scelerata figlia! oimè, aiutate 

Il vostro Re, soldati. A che tardate? 

Pigliatela, uccidetela, ch’io veggia, 

Pria che del tutto i’ moia, la vendetta, 2835 
SEM. Che grido, oimè, che voce è questa orrenda 

Del Re Sulmon? La figlia col coltello 

Che tenea ascoso ne la destra mano 

Gli ha dato in mezzo il petto, mentre ch'egli 

La voleva abbracciare, e li dà morte. 2840 

Ma questo non le basta, anco lo sgozza 

Con un altro coltello. 


SUL. Oimè, pietadel 
SEM. Egli è del tutto morto. Oh quanto sangue 
Versa d’ambo le piaghe! Ma che veggio? 
Puot'esser tal furore in petto umano? 2845 


E spezialmente in una donna? Il capo 
Gliele leva dal collo e da le braccia 
Ambo le mani. Egli è come si dice, 


cendo trasse all’altro figliuolo il coltello della gola, non ti sveni, così morto 
come tu sei, poi che il mio figliuolo svenato mi hai? Accioché, facendo del- 
l’uno e dell’altro vendetta, quasi di due morti ti uccida. E con queste pa- 
role cacciò tutto il ferro nella gola a Sulmone». 2826-7. guari / Non andrà: 
non tarderà molto. 2836. Semicoro: «Talora del coro si fan due parti, 
l’una delle quali segue i recitanti quando sen’entrano, l’altra nella Scena si 
rimane nel cospetto de’ riguardanti. Qual è nell’Ecuba, Ancor fatta non 
Phai; ma forse adesso Farai la penitenza del tuo fallo. L'una metà del coro 
canta la pena futura di Polinnestore, perché l’altra con Ecuba entrata sen’era 
per dar la dovuta pena al Tiranno. Tutto adunque o la metà di lui convien 
che mai da gli occhi di coloro che stanno a riguardare non si parta: ac- 
cioché nel Teatro non si dia cagione a’ riguardanti di rallentare l’attenzione 
de gli animi loro e di volger il pensiero e gli occhi et il parlare in altro» 
(L’Arte Poetica del Sig. ANTONIO MINTURNO [. . .], [In Venetia], Per Gio. 
Andrea Valvassori del M. D. LXIII, p. 101). 2848-52. Egli... spinta: re- 
miniscenza di SENECA (Med. 579-82): «Nulla vis flammae tumidive venti / 
tanta, nec teli metuenda torti, / quanta cum coniunx viduata taedis / ardet 
et odit», 
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Che né vento, né fuoco, né altra forza 

È tanto da temer, quanto una donna 2850 
Che si veggia privar del suo marito 

E sia dal duolo a un tempo e d’Amor spinta. 

Ma chi di Sulmon ben la crudeltate 

Tra sé contempla, certo era ben degno 

Che per le mani di colei ch’uccisa 2855 
Egli aveva ne’ figli e nel marito, 

Egli mort’ anch’ avesse; e co’ coltelli, 

Co l’un de’ quali aperto aveva a l’uno 

De gli innocenti figli il petto e l’altro 

Svenato avea, fusse sgozzato e aperto 2860 
Anch’egli; e se la testa avea ad Oronte 

Tolta dal collo e le man da le braccia, 

Fori d’ogni giustizia, anch’ei devesse 

Da le man che devean porgerl’ aiuto 

Contra ogni assalto, ugual mercede avere. 2865 
Ma non è stato mal a uccider lui, 

Ch’a Dio non s’offre vittima più grata 

D’un malvagio Tiran com'era questo: 

Mal è stato d’Oronte, di cui mai 

Non fu veduto il più gentile, e male 2870 
È stato di que’ figli che poteano 

(Come giust’era) assimigliarsi al padre, 

E mal di questa povera Reina, 

Di cui tant'è ’1 dolore e così grave 

Che gran meraviglia è ch’ella sia viva. 2875 
Parmi proprio vedere un’aspra tigre 


2853-4. Ma chîi...certo: si noti la forma anacolutica. 2870. gentile: no- 
bile. 2876-80. La similitudine vanta una larghissima illustrazione; cfr. 
per esempio Hom. Il. xxviri 318-22 muxvà para oteveydwv o TE Ac 
Nuyeveroc, | & pk 0° brrò oxipvovc tiapnBéioc dprraon avip / Bing èx 
Tuxwie: è SE 1° &yvutar Batepog FIG, / ToMA SÉ T° due Ermade per 
&vépoc Tyvr tpeuviov, / Et robev EEespor udda Yap Spiudc yéog alpeî 
(«Come un leone dalla folta criniera a cui un cacciatore di cervi rapisce i 
cuccioli dal folto del bosco: ed egli si duole di essere accorso in ritardo, e 
molte valli percorre sulle tracce dell’uomo, se mai lo trovasse, aspra ira lo 
prende»); STAT. Theb. 1v 315-6 «raptis velut aspera natis / praedatoris equi 
sequitur vestigia tigris»; LORENZO DE’ MEDICI, Selve d'Amore II 131, 1-5 
«Sì come il cacciator, che i cari figli / astutamente al fèro tigre fura, / e, 
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A cui tolt’abbia il cacciatore i figli, 

Che cerchi tutto il bosco e d’aspre voci 

Empia ruggendo tutta la campagna 

E seco di dolor si strugga e roda. 2880 
Altro non è 1 suo viso che dolore 

E sol dal cor l’escon lamenti e grida 

E come forsennata, or quinci or quindi 

Crudelmente guatando, aggira gli occhi, 

Che due facelle sembrano di fuoco. 2885 
Ma veggio che col capo e co le mani 

Del crudo padre e col coltello in mano 

Se ne viene di fore; et io qui in casa 

Me ne vo’ gir, che non vorrei talora 

Che ’n così oscuro e nubiloso tempo 2890 
Cadesse sovra me questa tempesta: 

Che toglie a altrui così l'ingegno l’ira 

Et il fiero dolor, che non discerne 

L'amico dal nemico; e ognuno a strazio 

Conduce e a morte, senza alcun riguardo, 2895 
Chi ha l’animo disposto a la vendetta. 


benché innanzi assai campo gli pigli, / la fèra, più veloce di natura, / quasi 
già il giugne e insanguina gli artigli» (Opere, a cura di A. Simioni, Bari, 
Laterza, 19397, 1); POLIZIANO, Stanze I 39, 1-4 «Qual tigre, a cui dalla 
pietrosa tana / ha tolto il cacciator li suoi car figli; / rabbiosa il segue 
per la selva ircana / che tosto crede insanguinar gli artigli»; BeMBo, Ri- 
me LXVII 1-2 «Né tigre sé vedendo orbata e sola / corre sì leve dietro al 
caro pegno »; ARIOSTO, Orlando Furioso xvIII 35 «Come la tigre, poi ch’in- 
van discende / nel vòto albergo, e per tutto s’aggira, / e i cari figli all'ultimo 
comprende / essergli tolti, avampa di tant'ira, / a tanta rabbia, a tal furor 
s’estende, / che né a monte né a rio né a notte mira; / né lunga via, né gran- 
dine raffrena / l’odio che dietro al predator la mena». 2883-4. or quinci... 
gli occhi: ctr. ArIOSTO, Orlando Furioso xl 18, 4 «e gli occhi indarno or 
quinci or quindi aggira». 2885. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso Xxv 30, 6 
«gli occhi infiammò, che parveno due fuochi». facelle: tizzoni. 2890. 
oscuro e nubiloso tempo: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso Yx1X 78, 7 «a nubi- 
loso tempo, oscuro e tristo». 2892-3. l’ira / Et il fiero dolor: soggetto (i 
due soggetti al singolare reggono, pertanto, il verbo al singolare). 2896. 
Chi: soggetto. 
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SCENA III 
ORBECCHE, NODRICE, DONNE DI CORTE della Reina 


ORB. Or godi, traditor, de’ tuoi misfatti, 
Godi, via più d’ogni dur Scita crudo 
E più fier d’ogni fiera, del tuo orgoglio 
E de la fé violata. Tu, spietato, 2900 
Sazio ti sei del sangue mio innocente: 
Et io mi son del tuo colpevol sazia, 
Ma con cagion più giusta. E ’n che t’aveva 
Offeso Oronte mio, crudele, et io? 
E s’avevamo noi fattoti oltraggio, 2905 
Che colpa se n’aveano i figli nostri 
Che tu li mi devessi far vedere 
Tali quali ora i veggio? O scelerato, 
E come, quando col coltel ferire 
Volesti i chiari e generosi figli, 2910 
Non trafisse a te il cor vera pietade? 
O sol che sol il mondo orni et illustri, 
Perché non ti fugisti allor dal cielo 
Che questo fier Tiran, ch’or per me giace, 
Commise così sozzo e orribil atto? 2915 
Come poté la tua serena luce 
Veder cosa sì cruda e così orrenda 
E non venire oscura? O sommo Giove, 
Perché non fu da’ fulmini tuoi arso 
Sì abominevol mostro e sì nefando? 2920 
E come consentistù, terra, mai 
Che fusse sovra te sì malign’opra 


2898. dur Scita: la crudeltà degli Sciti, che abitavano la regione a nord del 
Mar Nero e del Mar Caspio, è luogo comune della tradizione letteraria. 
2899. fier...fiera: si noti il bisticcio. 2901-2. Sazio...sazia: si noti la 
redditio. 2910. generosi: bennati. 2912. sol...sol: bisticcio di marca 
petrarchesca; cfr. cLxxv 9 «Quel sol, che solo agli occhi mei resplende?», 
CLXXXVIII I « Almo Sol, quella fronde ch’io sola amo», CCXLVITII 2-3 «costei, / 
ch’è sola un sol, non pur a li occhi mei»; BEMBO, Rime CLXIII 1 «O Sol, di 
cui questo bel sole è raggio». illustri: illumini, rischiari. 2918. O som- 
mo Giove: cfr. DANTE, Purg. vi 118, e anche TrISssINO, Swphiwnisba 825. 
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Commessa, oimè, perché nel basso centro 

Non tragiuttistù l'omicida fiero 

Che di pianger mi dà cagion sì cruda 2925 
Che non so qual pianger mi debba prima, 

O ’l marito o i figliuoli? Ai, occhi miei, 

Come potete voi questo mirare, 

E non divenir ciechi? e tu, mio core, 

Come mandare a mio sostegno puoi 2930 
Lo spirito vitale, essendo morti 

Que’ ch’eran la mia vita, la cui imago 

Con tanta gioia in te scolpita avevi? 

Oimè, marito, oimè, figliuoli, oimè, 

Perché non mi conciede il Re del cielo, 2935 
Per sua bontà, che com’io mi viveva 

In tuttatre voi lieta, ora morendo 

A tuttatre donassi anco la vita? 

E se non lece a me co la mia morte 

Tornarvi in vita, perché almen non puoi, 2940 
Marito mio, impetrar tanto di spirto, 

Ch’a la dolente tua moglie infelice, 

Che con sì amara voce ora ti chiama, 

Risponder possi almeno una parola? 

Ai sovra ogn’altra cosa amato capo, 2945 
A che cheggio io quel ch’avenir non puote? 
Maladetto colui che mi ti face 

Tal or veder qual io ti miro. Accogli 

Quel che la donna tua t’offere, il capo 

Del traditor, che ’l tuo ti tolse, e quelle 2950 
Mani che fèr lo scelerato ufficio. 

E voi, fidi sostegni a la mia vita, 

Figliuoli nati d’infelice madre, 

Viscere espresse del mio corpo e vera 

E viva imago del mio caro Oronte, 2955 


2923. nel basso centro: nelle tue viscere. 2924. tragiuttistù: inghiottisti tu. 
2932-3. la cui imago... avevi: cfr. BeMBO, Rime xciv 1 «La fera che scol- 
pita nel cor tengo». 2941. impetrar: ottenere. 2943. amara: di pianto. 
2945. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 1038 «el capo sopra ogni altro degno». 
2954. espresse: manifeste. 
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Come son senza voi, oimè meschina, 

Misera, trista, dolorosa, afflitta! 

Perché vi dèi, come innocenti agnelli, 

A quel lupo arrabbiato ? perché prima 

Non mi lasciai svenare e aprire il core 2960 
Che darvi ne le man di quel crudele, 

Assetato via più del vostro sangue 

Che di quel de le fiere orso selvaggio? 

Oimè, che mi mostraro bene in sogno 

La mia trista ventura i Dei del cielo, 2965 
E del suo aperto mal fu ben presaga 

La mente mia; ma non si può schifare 

L'empio destin né la malvagia sorte. 

Ma godetevi almeno, alme innocenti, 

Godete, che ne giace ora colui 2970 
Per cui voi vi giacete. E co’ coltelli 

Con cui da lui ne sete stati uccisi, 

N°è stato ucciso anch’ei, da quelle mani 

Per cui ne devevate esser difesi 

Dal suo furor, s'al ciel piaciuto fosse, 2975 
E qual vittima a voi da lor sacrato. 

Oimè, figli, o marito, 

Oimè, marito, o figli, 

Quant'è grave il dolor che per voi porto! 


NOD. O che pianto, o che grida, o che querele 2980 
Crudeli i’ sento! 

DON. DI Certo che son gravi, 

COR. Né lontano molt’è questo lamento. 

ORB. O giorno sempre acerbo a gli occhi miei, 


2958. come... agnelli: il paragone ripete quello del v. 2176. 2959. /upo: 
come Sulmone era già stato apostrofato da Oronte (cfr. il v.2253). 2966-7. 
E...mia: cfr. PETRARCA, CCXxLII 8 «o del mio mal participe et presago». 
2966. aperto: chiaro, manifesto. 2967-8. ma ...<sorte: cfr. TRISsINO, Sw- 
phwnisba 2009-10 («Lassa, che quandw il ciel distina un male, / Nol può 
skivar dapoi cwnsiljw human ») e la nota. 2968. malvagia sorte: sintagma 
petrarchesco (CLOOUII 6). 2969-70. godetevi... Godete: riprende godi... 
Godi dei vv. 2897-8 (e cfr., più avanti, i vv. 3001 e 3004). 2970-5. Cfr. 
i vv. 2855-65. 2976. vittima: in segno di espiazione. da lor: da quelle 
mani. 2983. Cfr. PETRARCA, CLVII 1 «Quel sempre acerbo et honorato 
giorno », CCXCVIII 13 «o per me sempre dolce giorno et crudo». 


NOD. 


ORB. 


NOD. 


ORB. 
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Giorno sovra ogni giorno amaro e oscuro, 
Quanto trista mi fai, quanto dolente! 

Oh che bel morir era oggi ha quattr’annil 
Non credo che di me sia più infelice 

La infelicità istessa; e s’aver puote 
Corpo mortale, ella nel mio si vive. 
Certo ch'io n’ho pietà, senza ch'io sappia 
La cagione del male o chi si dolga. 

Ma che prolungo più la vita mia? 

Già verso voi finito è ogni mio ufficio, 
Figliuoli miei, caro marito mio; 

E più cosa nessuna a far mi resta 

Se non che venga a giungersi con voi 
Questa infelice e miserabil alma. 

Però, caro marito e cari figli, 

Le cui anime forse a le mie grida 
Venute sono e ’n questo loco insieme 
Godon de la vendetta da me fatta, 
Cogliete questo spirto ch’a voi viene 

Per più non si partir da voi, per sempre 
Godervi. Or noi, contra il suo antico stile, 
La morte, che disgiunge tutti gli altri, 
Congiungerà con sempiterno nodo. 
Oimè, caro marito, o cari figlil 

Deh di grazia guardiam se noi vediamo 
Chi sparge al ciel così dogliose voci. 

Ben prego, se non è pietà dal mondo 
Sbandita in tutto, ch'una grazia almeno 
Mi sia concessa in questo estremo punto: 
Che così come l’anime congiunte 

Saran ne l’altra vita... 


427 


2985 


2990 


2995 


3000 


3005 


3010 


2986. oggi ha quattr’anni: quando Orbecche aveva sposato Oronte (cfr. i 
vv. 423-4). Citazione di un explicit di PETRARCA, CCLXXVIII 14: «O che 


bel morir era, oggi è terzo annol». 


3002. Cogliete: accogliete. 


3004. con- 


tra... stile: cfr. PETRARCA, XXIII 127 «contra suo stile»; MoLza, La Nin- 
fa Tiberina xxxvii 6 «E contra il corso del natio tuo stile» (Poesie, I, p. 


180). 


3007. Cfr. i vv. 2977-8 e 2998. 


TRARCA, VII 2 «ànno del mondo ogni vertù sbandita». 


go10-1. pietà... Sbandita: cfr. PE- 
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DON. DI Oimè, Nodrice, 
COR. Che la Reina nostra è che si duole! 3015 
Vedila là con un coltello in mano, 
Che par che sé medesma uccider voglia. 
NOD. Oimè, che "1 traditor del padre avralle 
Rotta la fede e l’averà costretta 
A darsi morte co la propria manol 3020 
Ai trista mel M’andianle, andianle incontro, 
Donne mie care, ma così nascose 
Ch’ella non se n’aveggia, acciò che forse 
Non s’avacciasse di passarsi il petto, 
Veggendone a sé gire; e a poter nostro 3025 
Levianla da la morte. 
ORB. Così insieme 
In un medesmo luoco sian riposti 
I corpi nostri in questa vita ch’ora, 
Il petto trafigendomi, abbandono. 
NOD. Che cosa è questa, oimè, Reina, e quale 3030 
Empio furor così cieca vi mena 
A darvi morte? 
Ai trista me, che tardi 
Siam giuntel Oimè, 
Già si ha passato il core 3035 
La nostra alta Reina! 
Oimè, che morta 
La veggio, oimè, giacerel 
Ve’ la cagione 
De la sua acerba morte. 3040 
Ai crudo padre, 
Com’hai, essendo padre, mai potuto 


3018. ’/ traditor: cfr. i vv. 1116 e 2463. 3024. s’avacciasse: si affrettasse. 
Arcaismo riprovato dal BEMBO, Prose 11 xi (p. 164): «Né l’una di queste 
voci né l’altra si vede che abbia voluto usare il Petrarca, ma in luogo d’a- 
vacciare, che ad uopo gli veniva, disse avanzare, fuggendo la bassezza del 
vocabolo, come io stimo, e in questo modo inalzandolo». 3025. a poter 
nostro: per quanto sta in noi, 3032-41. Si noti, nella lamentazione della 
Nodrice, la scomposizione (eccezionale nella prassi giraldiana) dell’endeca- 
sillabo nelle misure minori del settenario e del quinario (e cfr. ancora i 
vv. 3053-4, 3091-2, 3095-6, 3101-2, 3116-7). 3039. Ve’: la Nodrice indica 
il corpo di Sulmone. 
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Privar la figlia tua de’ propri figli, 

Oltre ogni merto lor, sì indegnamente? 

Non dico del marito, ancor che vile 3045 
Sia stata et iniqua opra averlo ucciso. 

O che perdita è questa! oimè, che danno! 

Ai vecchiezza infelice, ai vita amara 

E più cruda che morte! ai destin fero, 

Destin rapace e reo, destino ingiusto, 3050 
Che più t’avanza a fare in questa corte 

D’infelice, di tristo e di dolente, 

Perché sazio ti resti? 

Oimè, Reina! 

E perché non chiamaste anco con voi 3055 
Questa infelice vecchia a morir vosco, 

Acciò che mai non si potesse dire: 

Orbecche è morta e la Nodrice è viva? 

Oimè, che divinaste ben voi quello 

Ch’esser deveva; et io, semplice e sciocca, 3060 
Creder giamai nol volli, anzi vi spinsi, 

O me infelice, a la palese morte, 

Col mio persuadervi che contenta 

Vi faria il don de lo spietato padre, 

Che stato vi è cagion di darvi morte. 3065 


DON. DI Misere noi, ben siam come smarrita 
COR. Nave che ’n mar senza governo sia, 
Piene d’ogni dolore 
E senza alcuno onore, 
Senza speme d’aita. 3070 
Poi che colei, a cui non fu né fia 


3044. merto: colpa. 3048-9. vita... morte: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 126 
e la nota. 3049. destin fero: cfr. i vv. 383 e 525. 3055-8. Cfr. TRISsINO, 
Swphwnisba 1762-76 e le note. 3059. divinaste: ‘prevedeste (in sogno). 
3066-77. Il lamento delle Donne del Coro assume la veste metrica di un ma- 
drigale, liberamente intessuto di endecasillabi e settenari, tutti rimati se- 
condo lo schema ABccaBddAbeE. Per l’immagine convenzionale della nave; 
carissima al Giraldi, cfr. i vv. 508-20 e la nota; ed ancora, per esempio, PE- 
TRARCA, CXXXII I0-1, CLXXVII 7-8, CCXXXV 13=4, CCCLXVI 69-70; BEeMBO, 
Rime cxLI 33-6; ARIOSTO, Orlando Furioso wu 62, 1-4. 
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Simil unqua tra noi, 

Al fin de’ giorni suoi 

Venuta e qual baleno è a noi sparita. 

Ai fortuna aspra e ria, 3075 
Ai sorte acerba, ai sorte, 

Com’hai a un colpo sol tutte noi morte! 


NOD. Giusto duol bene a lamentar vi mena, 
Figliuole mie, ch’a voi tolt’ha la morte 
Ogni speme, ogni onore, e a me la vita. 3080 
O fallaci pensier di noi mortali! 
Or che Reina e maritata e lieta 
I’ sperava vedervi in somma altezza, 
Morta i’ vi veggio. Oimè trista e dolente! 
O Signora, o Reina amata e cara, 3085 
Alzate gli occhi a la Nodrice vostra 
E vedete il suo pianto; e a le parole 
Risponda questa bocca da la quale 
Uscian sì dolci e sì soavi accenti 
Che potean di dolcezza ogni gran pianto 3090 
Condire, oimè! 
Ma non farà la morte 
Ch’io non accolga almen da queste labbra 
Lo spirto estremo, se ven resta punto. 
O dolci e care labbra, 3095 
O labbra amate, 
Che con tanta mia gioia già succiaste 
Le poppe mie, com’or vi veggio essangui! 
Misera me, ben sono, oimè, di vetro 
Le spemi nostre e d’ogni lieve vento 3100 
Più veloci a fuggirsi. 


3075. aspra e ria: coppia petrarchesca (XXXIV 5, CCLXII 7). 3076. Cfr. 
PETRARCA, LXXI 40 « Ahi dolorosa sorte (:morte)». 3078. Cfr. il v. 700 e la 
nota. 3081. Cfr.ivv. 436-7 ela nota. 3089. sì dolci e sì soavi accenti: cfr. 
PETRARCA, CCLOXII 5-7 «In un momento ogni mio ben m'ài tolto, / post’ài 
silentio a’ più soavi accenti / che mai s’udiro». 3090-1. Cfr. PETRARCA, 
CCCXXXII 19-20 « Già mi fu col desir sì dolce il pianto, / che condia di dol- 
cezza ogni agro stile». 3092. non farà: non impedirà. 3099-101. Cfr. TRIS- 
SINO, Swphwnisba 1951-3 e le note. 3099. di vetro: cfr. il v. 975. 
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O vita mia, 

Deh rispondete almeno una parola 

A la trista Nodrice ch’or vi chiama. 

Ma che pur chiamo? Ella non sente nulla. 3105 
Però, care mie figlie, or m’aiutate 

A portarla qui in casa e i figli e ’nsieme 

Il capo del marito, acciò ch’almeno 

Compiamo verso lor l’ultimo ufficio 

E gettiamo il crudele empio Tiranno 3110 
A divorare a gli avoltori, a i lupi. 

Peso già a me via più d’ogn’altro dolce, 

Com'’or mi sei via più d’ogn’altro amarol 

Oimè, Reina, oimè, 

Oimè, perché non moro, 3115 
Conoscendo voi morta? 

Oh come mai 

Potrò più senza voi vivermi al mondo? 

Oh perché, come m'hai d’ogni ben priva, 

Crudele, acerba, inessorabil morte, 3120 
Togliendomi colei ond’io viveva, 

Tolta non m'hai con lei di questa vita? 


DON. DI E noi che più sperar, lasse, devemo? 
COR. Morta ogni nostra spene, 
Sol n’avanzan sospiri, angoscie e pene. 3125 
In voi perduto ogni sostegno avemo, 
Cara Reina nostra, e con voi giace 
Ogni nostro contento et ogni pace. 


3106. pur chiamo: continuo a chiamare. 3115-6. La Nodrice ripete, a un 
dipresso, le parole che Erminia rivolge a Sofonisba morta; cfr. Trissino, 
Swphwnisba 1943-5. 3117-8. Cfr. Trissino, Swphwnisba 1762-3 « Adun- 
que, lassa, vwi pensate ch’iw / Mi debbia senza vwi restare in vita?». 
3120. Verso di PETRARCA, CCCXXXII 7. 3123-8. Ancora un madrigale, con 
schema AbBACC. 
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CORO 


Ben è vana e fugace 
Questa felicità nostra mortale, 3130 
Ch’un’ombra è de l’eterna; 
E a chi ne la divina l’alma interna, 
Quanto più bella par, tanto men vale. 
Dunque a quella immortale 
Ch'è là dov'è il Signor che ’l ciel governa, 3135 
Chiunque il ver discerna, 
Del veloce pensier spiegar dee l’ale 
E lasciar questa frale 
Qui godere a gli sciocchi, 
Cui le cose terrene appannan gli occhi. 3140 


IL FINE DEL QUINTO ATTO 


3129-40. L’esodo consta di un madrigale con schema aBcCBbDdBbeE (a, 
irrelato, ripercuote però la rima del verso precedente e assuona col seguente). 
3132. l’alma interna: penetra coll’anima. 3137. Cfr. PETRARCA, CCCLXII I 
«Volo con l’ali de’ pensieri al cielo». 3140. Cfr. i vv. 878 e 957. 
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Venut’è omai il mio doglioso fine, 

Caro lettore, e se potuto avessi 

Di me medesma a voglia mia disporre 

Stando nascosa, non avrei noiato 

Co le dolenti mie querele alcuno. 3145 
Che quantunque io sapessi ch’i più saggi 

Preposero a ogni sorte di poema 

La real gravità de la Tragedia, 

Come color che ben vedean che nulla 

Era nel mondo onde potesse avere 3150 
Lo stuolo uman modo miglior di vita, 

Non dimeno i’ vedea che sì cresciuta 


3141-332. Cfr. I romanzi di M. Giovan BATTISTA PIGNA, [. . .] divisi in tre 
libri. Ne quali della Poesia, & della vita dell’ Ariosto con nuovo modo si 
tratta. [. ..] In Vinegia, nella Bottega d’Erasmo, appresso Vincenzo Val- 
grisi, 1554, p. 8: «quei versi ch’egli ha posto nella fine della sua Orbecche 
danno a vedere quanto egli sappia della poesia. Sono versi con che la tra- 
gedia è rivolta a chi legge, i quali egli ha per una scala che possa conducere 
ognuno a perfetto grado di compor favole tragiche, e ciò a molta gloria si 
reca. Io altro non dirò, se non che lascierò che coloro c’han qualche gusto 
di simil facoltà giudichino se quelle son ragioni e regole che dentro vi sono 
per le quali io sappia tutto quello che dico e che scrivo». 3141. Cfr. PE- 
TRARCA, LXXX 11 «et le cagion’ del mio doglioso fine». 3144. Stando nasco- 
sa: senza essere stampata. 3145. dolenti...querele: l’Ariosto (Orlando 
Furioso XXX1 37, 6) chiama appunto «tragiche querele » le rappresentazioni 
tragiche. 3146-51. Gli argomenti per la dimostrazione della superiorità 
della tragedia sull’epopea sono illustrati da ARISTOTELE nei paragrafi con- 
clusivi dell'Arte Poetica (1462a-b). E cfr. Possevino, c. 69v «Da questi 
versi si trae la qualità della Tragedia nello introdurre buoni costumi e 
mostrasi che i migliori giudicii l'hanno in pregio, perché veggono che da 
lei si apprende il modo di seguire la vita lodevole, perché per lo mezo del 
terribile e del compassionevole, essa purga gli animi umani e gli chiama 
all’onorata vita». 3152-5. «Segue poi che la lascivia del mondo ha fatto 
il suo nome odioso a molti, ciò è a coloro che hanno preposta la Comedia 
alla Tragedia, volendo mostrare il loro poco giudicio, preponendo essi 
l’imitazione delle cose peggiori (il che si contiene nelle Comedie), alle mi- 
gliori, che sono imitate dalle Tragedie. E quando dice che i più saggi pre- 
posero ad ogni sorte di Poema la gravità della Tragedia, viene a mostrare 
(per lo modo che Poeticamente si accennano le cose) che quantunque l’epo- 
peia, ch'è il Poema Eroico, tratti di cose magnifiche e reali, è nondimeno 
minore della Tragedia» (PossevIiNO, cc. 69v-70r). Cfr., del GiraLDpi, la 
lettera dedicatoria qui a p. 283. 
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(Mercé del guasto mondo) è la lascivia 

Che non pur la Tragedia non è in pregio, 

Ma il suo nome real è odioso a molti. 3155 
Ma poi c’han vinto il mio voler l’altrui 

Voglie e costretta sono uscire in luce 

Mal grado mio, s'è ’n te pietà ti prego 

Ch’esser vogli vèr me più tosto mite 

E benigno censor, ch’aspero e crudo: 3160 
Perché tu non aggiunga al mio dolore, 

Ch’è dur da sé, col lacerarmi, affanno. 

E se forse parrà ch'io non mi scopra 


3156-62. «Mostra ella qui l’effetto che fa Ja Tragedia negli animi gentili, il 
quale è indur loro a compassione, e con questo mezo purgargli da’ vizii. E 
perché il lacerarla malignamente è fare il contrario di quello che insegna 
la Tragedia, riprende ella con modestia questi tali morditori, dicendo loro 
che, poi che è stata constretta da’ migliori giudicii a mostrarsi, per far l’ef- 
fetto predetto essi non voglian darci a quello che a spirito gentile è disdi- 
cevole. E dirizzando tutto il suo ragionamento al lettore, mostra ella anco 
che la Tragedia vuole avere virtù che parimente senza spettacolo induca 
compassione, quasi com’ella dicesse: Tu che leggi imparerai quanto ti con- 
vien fare se con giudicio mi leggerai, e perciò tu non ti darai ad opra sì bia- 
simevole quanto è lacerare le composizioni altrui. E se tal sentimento ave- 
ste, o Pigna, saputo trarre da questi versi, non vi sareste forse messo a la- 
cerar que’ versi che insegnano che fare simile ufficio è darsi a far cosa poco 
convenevole a nobile ingegno » (PossEvINO, c. 70r-v). 3156-8. Cfr. la let- 
tera dedicatoria, qui a p. 284. 3160. aspero e crudo: coppia petrarchesca 
(LIOCXIII 14). 3163-70. «Risponde in questo luoco a quel che le era opposto 
da costoro, ciò è che non aveva ella tutti quegli abbellimenti che essi in lei 
disideravano; e mostra (schernendo essa questi tali che s’inducono a par- 
lar di quelle cose la natura delle quali non è intesa da loro) che non gli 
mancano gli ornamenti che alla sua qualità convengono. E quando ella dice 
‘In quello abito altiero che devrei”, vuole inferire: per piacere a coloro che 
mal conoscono il convenevole delle cose; imperò che le pompe che voi ri- 
cercate da me, accioché io avessi a comparere tale quale io devrei per com- 
piacervi, non convengono a’ miei dolori, i quali non amano quel liscio 
del quale voi mi vorreste veder dipinta; percioché quel che voi disiderate 
in me conviene alle Pastorelle, ciò è alle favole umili e basse, e quel che pare 
a voi che mi devesse dar grandezza mi torrebbe dalla qualità mia e mi fa- 
rebbe simile alle favole minori, le quali possono metter mano ad inghirlan- 
darsi et a lisciarsi, come a spensierate e non tenute alla gravità reale, la quale 
empie di tante e di sì gravi cure altrui che non gli avanza tempo di dar 
opera a soverchi ornamenti. Con le quali parole mostra che solo dee essere 
composta la Tragedia con gravità e con grandezza, e non con isconvenevoli 
abbellimenti, onde poi, come per giuoco e schernendo chi la riprendeva, 
dice che, poi che lor pare ch’essa devesse essere ornata di queste pompe, è 
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In quell’abito altero in che devrei, 

Iscusimi la forza de’ martiri 3165 
Che tanto ogni desio d’ornarmi m’hanno 

Tolto, che spesse volte ho avuto invidia 

A le più rozze pastorelle, essendo 

Ne l’umile lor abito riposo, 

Ov’è ’1 grave e real pieno di cure. 3170 
Né mi dèi men pregiar perch’io sia nata 


stata costretta molte volte per amor loro ad avere invidia alle favole umili, 
mostrando nondimeno che, essendo elle senza pensieri gravi, hanno potuto 
dare opera all’ornarsi; ove ella, di stato reale, piena di cure gravi, non ha 
avuto spazio di por mano a così fatti ornamenti » (POSSEVINO, cc. 70v-7tr). 
3163-5. Reminiscenza di PETRARCA, JOUII 15-6: «E se qui la memoria non 
m’aita / come suol fare, iscùsilla i martiri». 3163. non mi scopra: non mi 
presenti. 3167-8. che... pastorelle: cfr. PETRARCA, CxXIV 3-4 «m'affligon 
sì ch’io porto alcuna volta / invidia a quei che son su l’altra riva», CCXCVIII 
g-10 cet trovomi sì nudo / ch*i’ porto invidia ad ogni extrema sorte». 3170. 
Ov': mentre. ’/ grave e real: abito. 3171-7. Né... Tragedia: la possi- 
bilità di applicare anche alla tragedia l’invenzione della favola è difesa ed 
argomentata dal GIRALDI nei Discorsi, pp. 177-8: «E quantunque la favola 
sia comune alla comedia e alla tragedia, vogliono non di meno alcuni che 
quella della tragedia si pigli dalla istoria, e quella della comedia si finga 
dal poeta. E di tal differenza pare che si possa rendere assai convenevole 
ragione, la quale è, che appigliandosi la comedia alle azioni civili e popo- 
laresche e la tragedia alle illustri e alle reali, per esser quella di uomini pri- 
vati e questa di re, e di gran personaggi, par fuori del verisimile che essendo 
simili persone negli occhi del mondo, possa essere fatta da loro azione al- 
cuna singolare che tosto che ella è fatta, non debba venire nelle orecchie di 
ognuno. Laonde essendo le tragedie tra le illustri azioni per venire elle 
dalle persone onde vengono, non pare che esse possano essere condotte in 
iscena che non se n’abbia avuta notizia prima. Ma ben si possono fingere gli 
avvenimenti privati; perché per la maggior parte non escono delle lor case, 
e se ne muoiono fra poco tempo, Laonde ha qui largo campo il poeta fin- 
gendo quel ch’egli vuole, di far venir nuove queste favole in iscena. Ma 
avvenga che questa ragione porti con esso lei molta apparenza; nondimeno 
io tengo che la favola tragica si possa così fingere dal poeta, come la comica; 
che oltre che Aristotile, giudizioso in questa parte, quanto in alcun’altra, lo 
ci concede in più di un luogo della sua poetica e Cornuto dopo lui questo 
istesso ci accennò, dicendoci che la comedia si finge la favola, e la tragedia 
spesse volte la piglia dall’istoria, il che mostra che non sempre è necessario 
pigliarla dall'’istoria. Mi par anco che la ragione lo ci possa assai probabil- 
mente dettare, perché non stando la forza del muovere gli affetti tragici se 
non sulla imitazione che non si parta dal versimile, e non movendo le cose 
da sé gli affetti senza le voci acconciamente e numerosamente insieme giun- 
te, mi par che sia in facoltà del poeta il muovere a sua voglia gli affetti tra- 
gici in tragedia, della quale egli finga l’azione che sia conforme agli abiti 
naturali e non lontana da quello che puote e suole avvenire. E forse tanto 


436 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Da cosa nova e non da istoria antica: 

Che chi con occhio dritto il ver riguarda, 

Vedrà che senza alcun biasimo lece 

Che da nova materia e novi nomi 3175 
Nasca nova Tragedia. Né perch’io 

Da gli atti porti il prologo diviso 

Debbo biasimo aver, però che i tempi 

Ne’ quai son nata e la novità mia 

E qualche altro rispetto occulto fammi 3180 
Meco portarlo: che ben pazzo fora 

Colui il qual, per non por cosa in uso 

Che non fosse in costume appo gli antichi, 

Lasciasse quel che ’1 loco e ’1 tempo chiede 


maggiormente si muovono per la finta gli affetti a introduzione de’ buoni 
costumi, quanto per venir nuova negli animi degli ascoltanti, si apparec- 
chia ella maggiore attenzione. Perché sapendo lo spettatore che dell’azione 
che si ha da rappresentare non si può aver scienza se non per la rappresen- 
tazione, tosto ch’egli ha avuto saggio della favola, e gli par ch’ella possa es- 
sere ingegnosamente composta, alza ja mente e cerca di non perderne pa- 
rola. E questa forse fu la cagione che indusse Aristotile (quando egli ci con- 
cesse il fingere delle favole) a dire che tra quelle che si pigliano dall’istoria, 
le meno conosciute sono più grate e più efficaci. Perché quantunque la com- 
miserazione e l’orrore venga dall’effetto della favola, non hanno però forza 
alcuna se l’ingegno del poeta non vi adopera soavi e efficaci parole. E che 
la finta favola abbia questa forza, l’esperienza l’ha mostrato nella mia Or- 
becche (quale ella si sia) tutte queste volte ch’ella si è rappresentata; che 
non pure le persone nuove, (siami lecito, messer Giulio, ragionare con voi 
del vero, non per lodarmi, ma per confirmare con novissimo esempio quello 
di che ora ragiono), ma quelle che ogni volta vi erano venute, non poteano 
contenere i singhiozzi e i pianti». 3176-85. Né... disnor: cfr. la nota ai 
vv. 3-4 del Prologo. « Sendo biasimato da i medesimi il prologo che con esso 
lei portava partito da gli atti, mostra ella due cose nel risponder loro. L’una, 
che non portava il prologo come che fusse egli parte di lei, e perciò disse il 
prologo diviso da gl’atti, ciò è che non è da porre tra le parti mie; per le 
quali parole mostra che questo prologo fatto in persona del Poeta non è il 
prologo che si annovera tra le parti della favola e che appresso i Latini è 
il primo atto, ciò è tutto quello ch’è innanzi al primo coro: e però ella 
nominò questa prima parte, secondo l’uso Romano, atto, ove il Greco la 
chiamò prologo. L'altra, ch’ella non ha voluto avere riguardo a’ tempi in che 
furono composte le favole antiche, ma al suo costume di quei tempi nei quali 
ella era nata; nel qual tempo s’era messo talmente in uso il porre il prologo 
innanzi alle favole ch’egli era sommamente disiderato da gli spettatori e 
rimanevano scontenti se si tralasciava: il quale riguardo ebbero i Romani 
nelle Comedie, preponendo loro il prologo; il che non si vede aver fatto i 
Greci» (POSSEVINO, cc. 710-727). 
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Senza disnor. E s'io non sono in tutto 3185 
Simile a quelle antiche, è ch'io son nata | 
Testé da padre giovane e non posso 

Comparir se non giovane; ma forse 

Potrà levare il dispiacer ch’avrai 

Del mio grave dolor, la verde etade. 3190 
E che divisa in atti e ’n scene io sia, 

Non pur non deve essermi ascritto a vizio, 

Ma mi deve mostrar via più leggiadra. 

Che com’ un uom fia strano mostro al mondo 

Che non abbia distinte in sé le membra, 3195 
Così anch’io istimo che spiacevol fora 

Vedermi in un tutta confusa. E bene 

Seneca vide et i Romani antichi, 

Quanto vedesser torto i Greci in questo. 

E ch'io sia grande e grandi abbia le parti, 3200 
Fuor de l’ordin non è de la natura, 

Anzi maggior beltà regna in que’ corpi 


3185-90. E s'îo...etade: «Due cagioni mostra qui la Tragedia dell’essere 
ella giovane e non tratta da quelle antiche. L'una, che non è di quelle poche 
casate delle quali dice Aristotile che i Greci componevano le Tragedie loro. 
L’altra, ch’essendo ella scritta in lingua nostra, ha avuti altri numeri che 
quelli i quali avevano l’antiche Greche e Latine, essendo ella nata a tempi 
che non era in uso comporre simili favole in Iambi per le rappresentazioni. 
Poi, mostrata la novità sua, dice che per esser nuova potrà anco esser più 
grata, alludendo a quello che Aristotile dice nella Poetica delle favole finte 
e delle nuove; e viene dal piacere al frutto che dal leggerla ne trarrà il let- 
tore e dice che trarrà piacere dal dispiacere ch’ella in sé chiude. Per le quali 
parole mostra che (come dice Aristotile), quantunque la Tragedia sia di 
cose orribili e spiacevoli, dà ella nondimeno piacere allo spettatore o al let- 
tore: non che egli si diletti del male altrui, ma perché dall’azione rappresen- 
tata egli considera sé medesimo e cerca di purgarsi da’ vizii, per non venire 
simile a coloro che miserabili si offrono a gli occhi suoi» (PossEvINO, c. 
2r-v). 3191-9. «Mostra qui l’uso Romano migliore del Greco, percioché 
i Greci con azione continuata rappresentavano le favole loro, senza mai 
lasciar vota la scena, ma i Romani d’atto in atto lasciavano la scena senza 
istrione alcuno, come facciamo ancor noi. E perché non vi mancavano di 
quelli che la riprendevano che non avesse servata la forma Greca, però ella 
con questi versi occorre all’obiezione fattale; e perché non solo in atti la 
divisero i Romani, come accenna Orazio nella sua Poetica, ma in sciene 
ancora, per questo adduce l’auttorità di Seneca, le cui Tragedie et in atti et 
in scene divise si leggono » (POSSEVINO, cc. 720-737). 3199. vedesser torto: 
sbagliassero. 
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Che ne la spezie lor sono maggiori. 

E s’ad alcun, cui grave sia d’udire 

Ragioni ch’a pietà possin piegare 3205 
Un animo disposto a la vendetta, 

Troppo lungo parrà forse Malecche, 

Egli a sua volta lo si accorci, ch'io 

Mai perciò non verrò seco a tenzone. 

Né stran ti paia che le donne ch’io 3210 
Ho meco in compagnia sian via più saggie 

Che paia altrui che si convenga a donne. 

Ch’oltre il lume, qual ha de la ragione 


3204-9. «Mostrano questi versi che bisogna gran destrezza e grande arte 
a cercar d’indurre a pietà un animo crudele, e che non potendosi rimuovere 
se non malagevolissimamente la crudeltà da chi abbia fatto il callo nella 
fierezza, è di bisogno che chi si dà a ciò fare, più allunghi il suo ragiona- 
mento e più ragioni accolga in uno che non sarebbe se con un animo pie- 
ghevole ragionasse. E parendo che sia poca laude il contendere con osti- 
nati, toccata la ragione per la quale ella ha prolungato tal ragionamento, 
gli lascia nelle loro opinione, e dice che l’accorcino, se così lor pare: come 
voglia dire che a persona che non s’acqueti alla ragione non si dee più oltre 
rispondere » (PossEvINO, c. 73v). 3204. grave sia: rincresca. 3207. Trop- 
po... Malecche: ma non soltanto Malecche: cfr. la nota ai vv. 97-198. 
3210-23. « Risponde con ragione a coloro che dicevano ch’ella teneva donne 
di molta prudenza e che ciò era sconvenevole, perché Aristotile vieta che si 
dia la prudenza alla donna. E quando dice “Che paia altrui che si convenga 
a donna”, vuol mostrare che questa non è universale opinione, ma d’alcuni 
che male intendono l'opinione d’Aristotile, e però dice ‘“paia’’, ciò è che 
così non è in fatto come essi dicono, perché lor pare che da Aristotile sia 
detto quel che non è vero ch'egli dica, percioché, secondo i migliori giudicii, 
Aristotile non dannò semplicemente le donne, ma dannò bene coloro ch’in- 
troducono le donne nelle scene tali che pare che le vogliano far soprastare a 
gli uomini saggi e prudenti nel lor grado. Là onde in questa parte vuol mo- 
strare la Tragedia che non era vizio di mal costume o vero non convenevole 
ch’ella avesse con esso lei donne prudenti, quanto alla donnesca prudenza 
si conviene. E posto ch’ella dica ‘Ma che ’n prudenza e senno Agguagliar 
puote ogni saggio uom del mondo”, non dimeno non dee ciò intendere 
semplicemente, ma volle ella dire che fra il sesso feminile non mancano 
donne così eccellenti nel lor grado in prudenza, come sono eccellenti gli 
uomini nel loro. E per voler dar l’essempio di ciò, adduce l’essempio di 
colei che poteva disporre dell’Auttore e fu cagione ch’egli si desse a com- 
porre la Tragedia, mostrando ch'ella è così al supremo grado di prudenza 
nel suo sesso, come i più saggi uomini nel loro» (POSSEVINO, c. 747-t). 
3211-2. più saggie ...donne: si pensi, soprattutto, ai due monologhi filo- 
sofici della Nodrice (atto II, scena 11) e di Orbecche (atto II, scena IV), o 
alla dottrina onirocritica esibita da Orbecche ai vv. 2682-7. 
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Come l’uomo la donna, il gran sapere 

Che chiude in sé quella sublime e rara 3215 
Donna, il nome di cui alto e reale 

Con somma riverenza e sommo onore 

Oscuramente entro a me chiaro serbo, 

Far può palese a ogni giudicio intiero 

Non pur quanto di pregio in sé aver possa 3220 
Donna gentil, ma che ’n prudenzia e senno 

(Rimossa che ne sia la invidia altrui) 

Agguagliar puote ogni saggio uom del mondo. 
Appresso non ti paia stran che i Ciri 

Meco non abbia e i Dari e le Satipne, 3225 
Quantunque i’ mi confessi esser di Persia: 

Che da sì fatto biasimo iscusare 

Mi può il mio nascimento, a chi ben mira. 

Né dee duro parere, ad uom che sappia 

Che può desperazione e grave doglia 3230 
In cor di donna, che la figlia, senza 


3216. Donna: verosimilmente, la duchessa di Ferrara, Renata di Valois (il cui 
elogio è da confrontare con quello parallelo, nel Prologo, di Ercole II). 
3219. giudicio intiero: cfr. il v. 166 ela nota. 3221. gentil: d'animo nobile. 
3224-8. « V’erano alcuni superstiziosi, per quel ch'io udii da alcuno, i quali, 
per esser finta la Tragedia in Persia, volevano ch’essa tenesse i nomi antichi 
degli uomini e delle donne di Persia. A i quali dice ella che, se ben miras- 
sero quello che conviene, non le dariano questo biasimo; e vuol mostrare 
che secondo Aristotele la favola finta può anco avere i nomi finti» (PossE- 
VINO, c. 741). Cfr. anche RuCELLAI, Rosmunda 193 e la nota. 3224. non ti 
paia stran: la stessa formula del v.3210. 3225. Satipne: malgrado le nostre 
ricerche, non siamo riusciti ad individuare questo personaggio. 3229-33. 
«Mostra qui che la ragione non ha luoco nella disperazione, perch’ella mette 
la persona in furore. E però dice che chi sa che possa doglia estrema, che 
conduca altri in disperazione e spezialmente donna, come men resistente a 
gli effetti di tal qualità, non si mareviglierà che Orbecche, messa in dispe- 
razione dalla crudeltà paterna con l’averle sotto il sigillo della fede ucciso 
tanto crudelmente il marito e i figliuoli, veduto l’orribile spettacolo del 
padre offertole, in quello empito tanto veemente si desse in preda tutta al 
dolore e disperata s’inducesse a dar morte al Padre. Imperoché non è furore 
sopra quello di donna (come disse Seneca) che si vegga privare del marito; 
il che tanto più si dee accressere, quanto insieme col marito le vengono anco 
crudelissimamente uccisi i figliuoli. E qui occorre ad altri i quali diceva- 
no ch’era lontano dal veresimile ch’una donna si desse a uccidere un re; 
e pigliando la disperazione per difesa, dice che non parrà maraviglia ad al- 
cuno che considera l’audacia che dà il furore e la disperazione ne’ casi 
estremi: e ciò si vede in Ecuba contra Polinestore » (POSSEVINO, c. 757). 
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Speme alcuna rimasa nel dolore, 

Dat’abbia acerba morte al crudo padre. 

E quantunque ne moia il fier tiranno, 

Nessun di sceleragine giamai 3235 
M°’accuserà che con sano occhio miri 


3234-8. «Continuando pur ella in rispondere a’ morditori, nota in questi 
versi molte cose la Tragedia et in poche parole stringe quello che alle perso- 
ne Tragiche conviene. È prima mostra ch’ella contiene in sé due sorti di 
persone, l’una scelerata, l’altra convenevole alla Tragedia, su la quale dee 
nascere l’orrore e la compassione. La scelerata persona è quella di Sulmone, 
non atto a compassione per esser scelerato; e non devendo da lui nascere il 
terribile e ’1 compassionevole, è solo introdutto nella Tragedia per la giu- 
stizia. E però dice che non dee ella ricevere biasimo perché in essa muoia il 
Re crudele, perché non vi è egli indutto per compassione ma per giustizia, 
ciò è per mostrare che pena si debba a persona tale. Et accenna a quel luoco 
di Sofocle nella Elettra ove si tratta Ja morte d’Egisto, ciò è ch'era convene- 
vole che tal pena avessero tutti i mal fattori, che, dandola loro, non se ne ve- 
drebbe tanta copia quanta se ne vede. E simile persona, quanto alla scele- 
raggine, fu introdutta da Sofocle nell’Eletra, che fu Egisto, e da Euripide 
parimente nella medesima favola, e nella Eraclide morendovi Euristeo, e 
nella Ecuba morendovi i figliuoli di Polinestore et essendo a lui cacciati 
gli occhi dalla reina Troiana. E perché vedessero i morditori che Sulmone 
non era introdutto nella favola per la compassione, soggiunse: “A qual 
pietade desti i cuori umani Il caso di coloro ond’io son nata”. E qui pone 
la qualità delle persone atte alla Tragedia, su le quali devea nascere il terri- 
bile e ’1 compassionevole. E tali furono Oronte e i figliuoli, i quali erano 
persone mezane, ciò è fra ’l buono e ’1 reo: Oronte, perché ad ogni modo 
aveva egli errato a pigliare la figliuola del suo Re per moglie di nascosto; 
i figliuoli per essere nati da occulto matrimonio contratto tra Orbecche sen- 
za scienza del Padre, il quale aveva la giuridizione sopra lei che danno al 
padre le leggi naturali e civili. Ma quantunque fussero degni di qualche pe- 
na, non la deveano però aver tale quale lo scelerato lor diede; e da costoro 
venne la compassione et il terribile ond’ella si chiama Tragedia. E dalle due 
qualità di persone addutte dalla Tragedia, ciò è scelerate e mezane, si trae 
anco la terza, che è la buona, opposta alla scelerata. Là onde si può vedere 
che se la scelerata, per male ch’ella abbia, non è atta alla Tragedia, perché 
la pena ch’ella soffre è per giustizia, non vi sarà anco atta la buona, perché 
il far male a tal persona è sceleraggine. Ma fra tutte le persone che ha accen- 
nate la Tragedia degne di compassione, ha voluto mostrare che ne sia di- 
gnissima Orbecche. Prima perché l’orribile spettacolo che gli aveva offerto 
il padre, poi perché ella dal troppo dolore tratta fuor di sé, fusse a tal furore 
e a tal disperazione indutta che avesse data al Padre morte; la quale quan- 
tunque per giustizia gli si devesse, riesce nondimeno miserabile la persona 
che gliele dà. Che, come Ercole fu degno di compassione quando, venuto 
in furore, uccise i figliuoli e la moglie, così la disperata figliuola, spinta dal 
furore, uccidendo il padre si fa compassionevole. La qual compassione 
tanto più s’accresce, quanto anco il medesimo furore, nato da intolerabil 
doglia, induce anco ella, come forsennata, a darsi morte» (POSSEVINO, cc. 
750-760). 
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A qual pietade desti i cori umani 
Il caso di coloro ond’io son nata. 
E s’avut’ha lo Stagirita duce, 


3239-47. L’ardua questione teorica della rappresentazione delle morti sulla 
scena è affrontata dal GIRALDI nei Discorsi, pp. 185-6: «E debbono tali 
morti esser senza crudeltà; che dee ella sempre esser lontana dalle lodevoli 
favole in quelle persone, su le quali dee nascere il terribile e il compassio- 
nevole. E questo credo io che si volesse significare Orazio, quando ci co- 
mandò che non s’introducesse Medea ad uccidere 1 figliuoli in scena, e non 
ci volesse vietare (come credono molti) che non si facesse nascere convene- 
vole morte nella scena, quando la qualità della materia la ricercava. E 
molto mi sono sempre maravigliato di Seneca che si partisse dal precetto di 
Orazio nella sua Medea. E tanto più, quanto anco Aristotile non lodò Euri- 
pide nella Medea ch'egli compose, avendola introdotta che non per errore, 
ma volontariamente uccise i figliuoli in iscena. {. ..] Ma tornando a Seneca, 
non so imaginarmi, come, veggendo egli che Aristotile dannava Euripide 
che avea indutta Medea ad uccidere i figliuoli scientemente, quantunque le 
morti fossero nate in casa, si pensasse egli di acquistar loda facendole ciò 
fare in palese. Ora lasciando io a migliori giudici la soluzione di questo nodo, 
ritorno a dire che Orazio con quel precetto non ci volle vietare che le dice- 
voli morti si facessero palesi in iscena, ma che si fuggissero quelle che hanno 
compagna la crudeltà. Dicendo massimamente Aristotile che le morti, i 
tormenti, le ferite che tra congiunti di sangue per errore venivano, se si 
facevano palesi, erano molto atte alla tragica compassione, ancora che io 
sappia che vi siano di quelli che èv té pavepéò, che dice Aristotile, interpre- 
tano altrimenti che non facciamo noi, e non han fatto prima di noi, il Valla 
e il Paccio. Ma nel vero (come dice il medesimo Orazio) molto più pigra- 
mente movono gli animi le cose che si odono che quelle che si vedono. 
Laonde meno terribile, e meno compassionevole fia il caso raccontato, ch'egli 
fia veduto ». Il luogo dei Discorsi è esplicitamente richiamato dal PossEvIiNO 
(cc. 76v-77r): «Era ferma opinione d’alcuni, come è anco ora, che quando 
Orazio disse che Medea non ammazzasse i figliuoli in scena, avesse voluto 
dire che tutte le morti che occorrevano nelle Tragedie non si facessero in 
palese, e però biasimavano che Orbecche si fusse uccisa in pubblico. Della 
quale opinione non è stato il S. Giraldi, sì come e per lettere da lui ho in- 
teso e si vede nella sua introduzione al Ponzio [. . .}. Nondimeno lasciando 
coloro che son di contraria opinione nel lor parere, vuol dire la Tragedia 
che, conceduto anco che così avesse voluto dire Orazio, come essi mostra- 
vano, non meritava però ella riprensione perché la figliuola di Sulmone si 
avesse data morte in palese, essendovi Aristotele che ciò far concedeva a 
gli Scrittori Tragici, ancora che non vi manchino di quelli ch’altramente 
interpretino èv tò pavepò, della qual cosa ha ragionato lungamente il vostro 
maestro nel luoco mostrato di sopra, al quale io mi rimetto. Convenendo 
adunque la morte in scena, quando ella non nasce da crudeltà et ha seco 
il verisimile, essendo tale la persona che muore nel publico in questa scena, 
come mostra la Tragedia ne’ predeti versi, rimangono i morditori degna- 
mente ripresi da lei ». Per un rapido sunto delle discussioni cinquecentesche 
in proposito, cfr. G. B. CERVELLINI, Le «morti sulla scena » nelle teoriche del 
secolo XVI, Treviso, Turazza, 1906 (estratto da «Cultura e Lavoro»). 
3239. lo Stagirita: Aristotele, nato a Stagira. 


442 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Che tanto vide e tanto seppe e scrisse 3240 
E di compor Tragedie aperse l’arte, 

Nel darsi aperta morte la Reina 

Ond’ho il nome io, per por fine al suo male, 
Maraviglia non è se da le leggi 

Del Venusino in ciò partissi e volle 324S 
Nel cospetto del popolo col ferro 

Darsi con forte man la morte in scena. 

A que’ ch'a’ giri de le voci intenti 


3240. Di Virgilio, DANTE, /nf. vII 3 «e quel savio gentil, che tutto seppe». 
3244-5. da le... Venusino: dai precetti di Orazio (nativo di Venosa); cfr. 
Art. Poet. 185-8. 3245. partissi: si allontanò. 3246. del popolo: degli spet- 
tatori. 3248-61. La censura sembra riguardare la Canace e le esperienze 
del cenacolo padovano, come suggerisce il riscontro del Giudizio: « E que- 
sto mi pare oggi dì particolar vizio d’alcuni di quei Padovani [. . .] che nel- 
l'Accademia degli Infiammati si sono intromessi, e di coloro similmente che 
si son dati a seguirli; i quali hanno pensato che l’altezza e la gravità dello 
stile tutta sia nelle gonfiate voci, ne gli intricati parlari, nell’accogliere disu- 
sati modi di dire» (ROAF, p. 141). Chiosa ancora il PossEvino (c. 77v): «Ri- 
sponde la Tragedia ad alcuni che hanno l’affettazione e i giri delle parole so- 
lo in pregio, e perciò la dannavano che tali modi di ragionare non avesse con 
esso lei. E dice loro che tanto la favola è meglio composta, quanto ella anco 
nel ragionare è più vicina a’ naturali ragionamenti, e mostra che un palese 
et apparente artificio è indegno di loda; e però dice che più tosto ha voluto 
aver duce la natura, che una finta arte, ciò è non buona, non convenevole, 
ma piena d’una biasimevole affettazione: de’ quali modi ne ha dato l’es- 
sempio il S. Giraldi nell’introduzione al Ponzio. E quando soggiunge la 
Tragedia ch’a scelta tale l’ha fatta inetta la forza del dolore, mostra ch’in 
bocca di persona addolorata dispaiono lo soverchie pompe delle parole, 
perché si toglie la fede all’azione e si leva il verisimile al ragionamento. 
Così viene a conchiudere che solo quelle forme di dire che portano con esso 
loro convenevole ornamento sono lodevoli, e le troppo pompose, biasime- 
voli». Cfr., appunto, la testimonianza dei Discorsi, pp. 213-5: «E quantun- 
que quelli figurati modi di dire stiano lodevolmente nella tragedia, se sono 
posti a luoghi loro, dee non di meno il discreto scrittore cercare di non porgli 
così, che diventi il parlare uno enigma; cioè tanto oscuro, che in vece della 
luce che dee dare alla favola, la faccia tenebrosa [. . .]. Devesi adunque mol- 
to guardare da tale inculcazione lo scrittore; perché non è, messer Giulio, 
così gentil forma di dire, né così vaga, che non divenga ella rozza e schife- 
vole, se fuori di tempo viene usata e fuori di luogo. Vogliono essere gli or- 
namenti del parlare, non altrimenti sparsi in queste favole, che si siano in 
un vaghissimo ricamo belle e preziose perle. Appresso si debbono schivare 
que’ mostruosi modi di dire, che sono oggidì sì pregiati da molti, che non 
pure nelle comedie o nelle tragedie, ma ne’ domestici parlari e nelle stesse 
famigliari lettere, gli hanno in guisa sparsi, che in ogni foglio se ne trovano 
due e tre, i quali son da fuggire da lodevole scrittore, come si fuggono gli 
scogli nel mare da’ naviganti; e in ciò bisogna avere molta avvertenza, 
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Vanno ansiosamente mendicando 

Gonfie parole et epiteti gravi 3250 
E d’orror ciechi e sanguinose morti, 

D’Acheronti, di notti orride e nigre 

Empion le carte lor se scrivon pianto, 

E s’allegrezza, altro da lor non s’ode 

Che fiori, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 3255 
Rubin, perle, zafir, topazi et oro, 

Dirai ch’a scielta tal mi fece inetta 

La forza del dolor che mi premea; 

Et ho voluto aver più tosto duce 

Con l’ornamento debito natura, 3260 
Che con pompose voci una finta arte. 

A’ molti ch’oggi scrivono volgare 

E lascian l’uso de’ scrittori eletti, 

Fidandosi di sé — per esser nati 

In parte ove par lor che sia perfetta 3265 


perché questo vizioso modo di dire porta con esso lui tanta sembianza al 
vero, che spesso ne ricevono gli scrittori (se non sono bene accorti e bene 
non vi mirino per fuggirlo) grandissimo danno. [. . .] E questi e simili altri 
modi di dire sono quelli che pregiano coloro che tratti da non so qual ma- 
niera di favella spagnuola, hanno messo tra le rose della lingua italiana 
(che così parlerò pur ora anch'io) queste pungenti spine, e tra i liquidi e puri 
suoi fonti questo fango, per intorbidargli, che sebbene questa forma di dire 
è lodata da alcuni nella lingua spagnuola, non conviene ella alla nostra in 
modo alcuno, e se pure talora conviene in qualche parte, non conviene nel 
parlare a vicenda; il quale vuole essere nudo, chiaro, puro e per dir breve 
senza questo sconcio e biasimevole liscio. [. . .} Dee adunque accorto poeta 
da tali mostri astenersi, e lasciar questi scogli nel mare dell’ignoranza di 
coloro che gli lodano e pregiano, acciocché quasi agli scogli delle sirene, 
v’invecchino; e dee egli seguire gli ornamenti e le figure del parlare, per lo 
modo che di sopra abbiam detto. E tra tutte le parti dell’orazione, quelle 
che contengono le sentenze, debbono essere e pure, e semplici, acciò che lo 
splendor delle parole non offuschi la luce delle sentenze, e le faccia divenir 
meno pregiate e meno efficaci di quel che debbono essere», 3255. La 
famosa enumerazione petrarchesca (ccciri 5 «fior’, frondi, herbe, ombre, 
antri, onde, aure soavi »), ammirata dal BemBo (Prose 11 xvii, p. 151), come 
esempio di «somma e ultima gravità », era già parsa al TRISsINO nella Pwe- 
tica 11 (WEINBERG, 1, p. 64), priva di vaghezza e di grazia e «quafi in lingua 
tedesca». 3256. Cfr. la serie ariostesca di Orlando Furioso xxxIIt 104, 8 
«rubin, smeraldi, zafiri e topazii». 3262-84. «Risponde con questi versi a 
molti, quali dicevano non si devere scrivere in questa lingua se non nella 
guisa che tuttodì si ragionava famigliarmente in Toscana, e non si ridurre al 
modo regolato dello scrivere che si ritrova negli auttori di questa lingua » 
(PossEviInO, c. 78r). 3265. Zn parte: a Firenze, e più in generale in Toscana. 
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La volgar lingua, ch’è senza alcun pregio 

S’a lei non danno onor gli auttori antichi — 

Tu risponder potrai agevolmente, 

Se forse contra me parlar vorranno, 

Perché seguito in parte abbia il gran Tosco 3270 
Che per Laura cangiò l'Arno con Sorga, 

Et il buon Certaldese, eterni e chiari 

Lumi de la volgar dolce favella. 

Che tal fu la Romana e tal la Greca 

Lingua, qual ora è la volgare et ambe 3275 
Non dal parlar comun, ma da’ scrittori 

Che ’n esse si scoprirono eccellenti 

Ebbero nome e tanto for pregiate, 

Quant’era simil l'una e l’altra a quelli 

Tre, quattro e sei ch’avean la scielta fatta 3280 
Del meglio tra il parlar del volgo indotto. 

E chiunque nel dir cercava fama, 

Seguia que’ scrittor buon, né si fidava 

Di sé per esser nato in Grecia o ’n Roma. 

È vero ben che per essere ancora 3285 
Vivo questo volgar grato idioma, 

Giudico che sia lecito a chiunque 

Scrive in tal lingua, usare alcuna voce 

(Scielta però da singolar giudicio) 

Che ne’ predetti Toschi non si trovi. 3290 
Però a quei che ristretta han questa lingua 


3271. Cfr. PETRARCA, CCCVIII 1 «Quella per cui con Sorga è cangiato Arno». 
3272. il buon Certaldese: Boccaccio. 3272-3. eterni...favella: cfr. BERNI, 
Orlando Innamorato xI11 5, 1-2 «que’ tre che tu, Fiorenza, onori, / Eterni 
lumi de la lingua nostra». 3274-81. Sono riecheggiate le tesi del BEMBO, 
Prose 1 xviii (pp. 104-5): «sì come diedero nella latina lingua a’ loro compo- 
nimenti Virgilio, Cicerone e degli altri, e nella greca Omero, Demostene e 
di molt’altri ai loro; i quali tutti, non mica secondo il parlare che era in 
uso e in bocca del volgo della loro età scriveano, ma secondo che parea 
loro che bene lor mettesse a poter piacere più lungamente ». 3282. nel dir: 
nell’arte letteraria. 3285-90. «Risponde qui alle obiezioni di coloro che, 
come superstiziosi, non vogliono che si ponga voce nelle composizioni che 
di giorno in giorno nascono, che non sia del Petrarca e del Boccaccio» 
(PossEvino, c. 781). 3291-9. «Si difende con l’auttorità di Monsi. il Bem- 
bo la Tragedia dell’avere tolte voci nuove dal ragionar commune, parendole 
di non aver potuto traviare con così onorata guida il dritto camino. Che 
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(Che in tal oppinione oggi son molti) 

Solo a le voci de’ due chiari Toschi, 

Se voce è ’n me che non si trovi in essi, 

Vo’ che risponda teco il divin Bembo, 3295 
Bembo divino che la volgar lingua 

Tolt'ha dal carcer tenebroso e cieco 

Regno di Dite, con più lieto plettro 

Ch’Orfeo non fe’ la sua bramata moglie; 

E ’1 Trissino gentil che col suo canto 3300 
Prima d’ognun dal Tebro e da l’Illisso 

Già trasse la Tragedia a l’onde d’Arno; 

Ft il gran Molza, il cui onorato nome 


avenga che questo Eccel. Signo. poco stimasse i versi sciolti, come quegli 
che dava tutta la grazia de’ nostri versi alle rime e per ciò gli spiacesse ve- 
derla in tali versi scritta, nondimeno la lodò maravigliosamente molto pri- 
ma ch’ella uscisse in luce. E dalla Tragedia è chiamato divino questo Eccel. 
Scritore perché nel vero fu opera più che umana la sua a dare tanta riputa- 
zione a questa lingua dianzi tenuta come da nulla, anzi ch’era come morta, 
che se ne vada pare con la Greca e con la Latina. E per similitudine mostra 
che molto più felicemente egli che già non fece Orfeo la sua Euridice, ha 
tolta la nostra lingua dalla morte. Imperoché Euridice non poté dalle parti 
inferne giungere alle superiori e se ne tornò tra l’ombre, ove questa insie- 
me con esso Bembo è fatta immortale » (POSSEVINO, cc. 780-797). 3295-6. 
divin Bembo, | Bembo divino: l'enfasi encomiastica è sottolineata dalla redu- 
plicatio. 3296-8. Bembo ... Dite: l’immagine è collaudata dal GIRALDI più 
argutamente in un epigramma latino (Ad Petrum Bembum): « Tusca tuo de- 
bes Petrarchae Musa parenti / Multum, Bembeae sed magis una lyrae. / 
Namque is te genuit, Bembus revocavit ab Orco: / Illud mortale est, hoc 
reor esse dei» (in [. . .} De obitu Divi Alfonsi Estensis [. . .] epicedion. [. . .] 
Epigrammaton libri duo [. . .}, Ferrariae ex Francisci Roscii Ferrariensis Li- 
braria Officina [. . .]}, M. D. XXXVII, c. K ijr); ma cfr. Ariosto, Orlan- 
do Furioso XLVI 15, 1-4 «là veggo Pietro / Bembo, che ’I puro e dolce idioma 
nostro, / levato fuor del volgar uso tetro, / quale esser dee, ci ha col suo 
esempio mostro». 3298. con più lieto plettro: cfr. ARIOSTO, Orlando Fu- 
rioso XxX 16, 8 «forse altri canterà con miglior plettro». 3300-2. «Et in- 
tende de la Sofonisba di questo Eccellente Tragico il quale, seguitando le 
vestigia dei Greci e dei Latini, diede a' Scrittori Tragici, quanto a’ numeri, 
il vero modo di scrivere Tragedie nella volgar lingua; la quale mostra es- 
sere eccellente nelle parti della Toscana, dicendo ‘'a l’onde d’Arno”, fiu- 
me nobilissi. di quella regione. E quando disse ‘‘col suo canto”, volle in- 
tendere de’ versi sciolti da lui dati molto dicevolmente a questa maniera 
di poesia, come ha mostrato il S. Giraldi in quei suoi discorsi che voi 
avete voluto dare a vedere che sian vostri» (POSSEVINO, c. 797). 3301. 
Tebro ...Ilisso: i fiumi, rispettivamente, di Roma e di Atene, per signi- 
ficare le lingue latina e greca. 3303-4. «Ancor che questi non ponesse ma- 
no in composizione Tragica, fu egli nondimeno a’ suoi tempi molto Eccel. 


446 GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Vola con chiaro grido in ogni parte; 

Et il buon Tolomei ch'i’ volgar versi 3308 
Con novo modo a i numeri Latini 

Ha già condotto e a la Romana forma; 

E quel che ’nsino oltre le riggid’Alpi, 

Da Tebbe in Toscano abito tradusse 

La pietosa soror di Polinice: 3310 
I’ dico l’Alamani che mi vide 

Per mio raro destino uscire in Scena. 

Questi felici e pellegrini ingegni, 


scrittore e sottopose anch'egli, insieme col S. Bembo, le spalle al sosteni- 
mento di questa lingua, usando ancora esso nelle sue composizioni voci non 
usate da’ due predetti auttori» (POSSEVINO, c. 797). 3304. grido: fama. 
3305-7. «Questi, che fra gli intendenti della nostra lingua ha tenuto oggi 
le prime parti, ha seguito il costume de i sopradetti; e con la sua aut- 
torità si difende la Tragedia, la quale a quella ben nata anima è paruta 
tanto degna del suo favore che sino da Roma ha mandato due e tre volte 
il gentile Anguillara a visitare il suo Auttore e dirgli a laude della sua 
Tragedia quello ch’esso Anguillara gli disse: il che io mi taccio per non 
dispiacere al S. Giraldi, la cui modestia non sarebbe per comportare ch'io 
lo palesassi» (POSSEVINO, c. 797). ch’i...forma: sono ricordati gli espe- 
rimenti prosodici e di imitazione classica di C. TOLOMEI, consegnati so- 
prattutto alla raccolta di Versi et regole de la nuova poesia toscana, Ro- 
ma, Blado, 1539 (ristampata in La poesia barbara nei secoli XV e XVI, 
a cura di G. Carducci, Bologna, Zanichelli, 1881). 3306. numeri: ritmi. 
3308-12. «Loda ella l’Antigone, ch’indusse con tanta leggiadria questo 
nobile spirito in Toscana favella; e si tiene a gran grazia che si trovasse 
egli tra’ suoi spettatori e che le lodi le desse chi le diede alla presenzia 
di tanti signori e di tanti nobili spiriti: tra’ quali, come mi vien detto, fu 
il molto mag. e non men dotto che cortese Sig. Bartolomeo Cavalcanti, il 
quale sin ad ora è da me più conosciuto per fama che per domestichezza » 
(PosseEvInO, cc. 79v-80r). Luigi Alamanni, esiliato in Francia dopo la caduta 
della Repubblica fiorentina, aveva pubblicato il rifacimento della tragedia di 
Sofocle — già incominciato a Firenze prima del 1522 — nel primo volume del- 
le Opere toscane (Lione 1533). 3310. La... Polinice: Antigone. 3313-22. 
«Qui sono da avertire molte cose toccate succintamente. Prima, che si deono 
per ogni modo avere in grande riverenza gli auttori predetti di questa favel- 
la; non tanto per l’antichità e per l'eccellenza loro, la quale nel vero soprastà 
a tutte le altre eccellenze della nostra lingua, quanto che da loro si hanno 
avuti gli ordini e le regole non solo nelle voci usate da loro, ma di quante ne 
usa questa lingua. E quindi vuol mostrare che è lecito al Tragico, come anco 
all’Epico, usar voci nuove ne’ suoi componimenti, ma con la regola nondi- 
meno de i pregiati scrittori; e però dice che gli scrittori, con l’auttorità de’ 
quali ella si è data ad usar voci nove, hanno avuto in quel pregio i buoni aut- 
tori che deono aversi, ciò è che hanno, secondo gli ordini e secondo i modi 
che si son tratti da loro intorno all'osservazione delle voci regolate, le nuove 
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Co gli altri che seguiti han le lor orme 

(Ancora che que’ due celebri auttori 3315 
Abbiano in pregio tal qual deono aversi), 

Cercando d’aumentar questa favella 

Con ferma elezione e ver giudicio, 

Han più tosto voluto procacciarsi 

Con libertà lodevole di voci 3320 
Ch'aprano e lor concetti, che ’n prigione 

Co’ ceppi a’ piedi rimanersi muti. 

Lasciando adunque a te tal peso e a loro, 


introdutte da loro. Poi dicendo ‘Cercando d’aumentar questa favella”, 
vuol mostrare che nelle lingue vive, come è la nostra, conviene introdurre 
voci nuove nelle composizioni senza tema di basimo. Et ancora che non si 
dee ora nella Greca e nella Latina innovar voce alcuna, per aversi elle a 
trarre da i libri e non dal parlare commune, che viva, per essere amendue 
estinte; è egli nondimeno lecito nella nostra per accresimento di essa, por- 
tando tutta via l’uso ogni giorno nuove voci in uso, da isprimere nuovi con- 
cetti e i vecchi anco più leggiadramente. E qui accenna non pure il precetto 
che dà Orazio intorno a ciò, ma quello ancora che da Marco Tullio fu mo- 
strato quando disse che dall’uso si trae il modo del ben dire. E quando 
soggiunge ‘“Han più tosto voluto proccaciarsi Con libertà lodevole di voci 
Ch’aprono i lor concetti”, ha mostrato che non si dee pigliare dall’uso del 
parlare ogni voce, ma solo le lodevoli, scelte, come ella dianzi disse, con 
giudicio. E seguendo, ‘‘Che ’n prigione Co’ ceppi a’ piedi rimanersi muti”, 
mostra che, non avendo scritti quei primi e pregiati scrittori di tutte le ma- 
terie, né in tutte le maniere di scrivere, non si potrebbe esprimere se non 
con grandissima malagevolezza tutto quello che alla giornata occore di scri- 
vere, se solo si usassero le voci da loro usate. E però, dandoci l’uso belle e 
leggiadrissime voci, come son quelle delle quali il S. Giraldi ha ragionato nel 
suo discorso de i Romanzi, ha più tosto voluto usar voci nuove, che co’ cep- 
pi a’ piedi, ciò è tra le angustie di due scrittori ristrette non esprimere i con- 
cetti loro » (POSSEVINO, cc. 8or-B817). 3313. pellegrini ingegni: cfr. la lettera 
dedicatoria a p. 284. 3315. que’ ...auttori: Petrarca e Boccaccio. 3318. 
ferma elezione: scelta sicura. 3321. aprano: esprimano. 3323-32. «Sotto 
nome della Tragedia mostra in questi versi il vostro maestro la sua mode- 
stia; contra la quale avete scritto ch’egli questi versi a molta gloria si reca 
e che gli ha quasi per una scala al comporre Tragedia. Percioché, per quan- 
to ho letto del suo et udito di lui, né mai di cosa che facesse si gloriò egli 
e meno di questi versi che di qualunque altra cosa; né mai disse che gli 
avesse per scala al comporre Tragedie, se non in quanto rispondevano alle 
obiezioni che gli erano fatte. Ma lasciando quel che si potrebbe a voi dire 
per essere trascorso a far simil giudicio, aggiungo che manifestissimamente 
mostra il vostro maestro ne i medesimi versi che non solo non si tiene aver 
compita la Tragedia sua tanto eccellentemente che non si possa far meglio, 
ma disidera di vederne di migliori della sua per potere apparare miglior 
modo di quello ch’egli ha tenuto in compor questa. E quando dice ‘‘Ch’altri 
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Attenderò, sotto il presidio raro 

Del Signor sotto il cui favor son fuori, 3325 
Ch’altri, da le mie voci forse desto, 

In abito più altero e più onorato 

Mostri Tragedie e di beltà più rare. 

Perché a le virtù loro, a le lor doti, 

A la mirabil lor rara bellezza 3330 
(Pur che non sia diforme al mio dolore) 

Cercherò somigliarmi a mio potere. 


IL FINE 


da le mie rime forse desto”, ha riguardo alla sua rapresentazione, impero- 
ché, quantunque alcuno anno innanzi fusse stata composta qualche Tra- 
gedia e lodevolmente, non erano però state condutte in scena, e però sog- 
giunge ‘Mostri Tragedie”, e non disse ‘‘componga’’ o “scriva”. E quando 
poi disse ‘(Pur che non sian diformi al mio dolore)”, mostrò che non vuol 
mai seguire coloro che hanno messo l’eccellenza dello scrivere Tragedie e 
del favellare in soverchia pompa di voci et in gonfiati modi di ragionare; e 
che, benché questi mostrassero mille Tragedie così da loro scritte, non è 
mai per seguir loro, perché la pompa soverchia delle parole non conviene 
alla Tragedia. E non è anco a lei convenevole l’esprimere con voci gonfie, 
sonore e strepitose gli fatti Tragici; ma vogliono essere le sue voci gravi, 
meste, affettuose e più tosto suavi che no, e di qualità conformi alle passioni 
et a i dolori ch’ella in sé tiene, con tutte quelle gravi figure di dire che a tal 
grandezza convengono perché queste, oltre il portar seco gli effetti, si 
scuoprano anco verisimili alla qualità di chi ragiona. Ove quelle altre, come 
viziose, tolgono la fede al ragionamento, come più volte ha mostrato il vo- 
stro maestro et a voi et a gli altri suoi scolari; da i quali come ha sempre 
avuto grato animo, così da voi ha avuto non convenevole guiderdone dell’o- 
pra, quantunque a voi con più fatica e con più lunghezza di tempo abbia 
mostrate le vere vie del comporre (se bene non le avete sapute servare) 
che ad alcuno altro de’ suoi discepoli» (PossEvINO, cc. 81r-82r). 3325. 
Signor: il duca di Ferrara, Ercole II. son fuori: mi presento sulla scena e 
vedo la luce per le stampe. 3328. Mostri: faccia rappresentare. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Composta a breve distanza di tempo dall’Orbecche ed in tutt’al- 
tro ambito geografico, storico e culturale, la Canace di Sperone 
Speroni, con la quale l’area veneta riconquista il primato nel genere 
tragico, rappresenta anche una presa di posizione divergente, an- 
zi antitetica, nei confronti della riforma giraldiana, i cui termini 
teorici e critici saranno illustrati, punto per punto, nel corso di 
una fondamentale ed istruttiva polemica che attraversa tutta quanta 
la seconda metà del secolo. Eppure, conviene subito osservare, i 
vivaci fermenti critici, il puntiglio controversistico, le ricchissime 
implicazioni di ordine dottrinale e speculativo, la stessa rivendi- 
cata autorizzazione aristotelica, non esauriscono affatto l’impor- 
tanza ed il significato dell’esperimento speroniano — ombreggiato, 
del resto, da cospicui dubbi e da vistosi ripensamenti — all’interno 
della vicenda complessiva del teatro italiano cinquecentesco. Quali 
che siano i limiti innegabili e palesi della scrittura del retore pa- 
dovano — sicuramente meno triviale, per altro, di quella del suo 
troppo rivalutato antagonista ferrarese — essi non impedirono tut- 
tavia alla Canace di esercitare un ruolo decisivo, sotto il profilo 
formale, linguistico e metrico non meno che sotto quello tematico 
e strutturale, riguardo agli imminenti sviluppi della forma tragica, 
accelerandone il processo di contaminazione, di interferenza, di 
metamorfosi ed infine di dissoluzione: basti pensare alla fitta tra- 
ma di echi verbali, di citazioni centonarie, di reminiscenze con- 
testuali che si prolunga sensibilmente in diverse, cruciali direzioni 
dell’invenzione manieristica e barocca e in primo luogo nell’espe- 
rienza poetica, non soltanto drammatica, di Torquato Tasso. 

Un rilevante, decisivo elemento di novità — se si prescinde dal 
precedente del Falugi, verosimilmente ignorato dallo Speroni - è 
costituito innanzitutto dalla dominante mitologica e dal carattere 
quasi esclusivamente privato ed erotico della principale fonte fa- 
bulistica: l'undicesima epistola delle Herotdes — di Canace a Ma- 
careo — dalla quale dipendono appunto i motivi dell'amore in- 
cestuoso dei due protagonisti e dell’ira di Eolo, come anche la 
peripezia ed il personaggio naturaliter tragico della Nutrice. L’ac- 
cusata contaminazione della fabula ovidiana con il racconto delle 
nozze di Eolo e Deiopea tramandato dal prediletto Virgilio (Aen. 
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I 50-80), fornisce altrimenti il tema necessario della vendetta di 
Venere, alla quale lo scrittore può ragionevolmente ricondurre la 
responsabilità almeno primaria del «fallo amoroso», che è motivo 
capitale e più originale di tutta quanta la sua ideologia tragica. 
Altri ingredienti sono eventualmente prelevati, non senza eclet- 
tismo, dalla tradizione, sia greca, sia senecana, sia volgare, non e- 
scluso lo stesso Giraldi: l'Ombra del «figlivolo innocente / De’ due 
fratelli arditi e scelerati» (vv. 3-4), la visione di Deiopea (vv. 
380-441), i personaggi di ascendenza senecana del Consigliero e 
del Famiglio, la morte della Nutrice, il pentimento tardivo di Eo- 
lo (paragonato nel Giudizio d’una tragedia di Canace e Macareo 
a quello di Creonte nell’ Antigone: ma si pensi anche al Massinissa 
trissiniano). D’invenzione speroniana alcuni dettagli, come la pre- 
cisazione della qualità di gemelli e dell’età dei protagonisti, il cui 
«tragico successo » si compie, secondo l’obbligato canone tempora- 
le, nel giorno «festo et altero» del loro diciottesimo compleanno. 
Vale infine la pena di notare che il particolare delle due «guise 
di morte» — il nappo di vino avvelenato ed il coltello — che Eolo 
impone alla figlia e alla Nutrice (cfr. i vv. 1373-99), dipende però, 
financo alla lettera, dalla settima novella della quinta giornata del 
Decameron, in cui un’analoga e contrastata, seppure meno irrego- 
lare, storia di amori giovanili e di gravidanza occultata è tuttavia 
condotta a lieto fine. 

Come anche l’accidentata storia testuale della Canace insegna, 
gli elementi di più flagrante debolezza, vieppiù accentuati dalla 
sua incompiutezza e dalla mancanza dei cori, sono da ricercare 
soprattutto nell’ambito della struttura e della sceneggiatura, sicu- 
ramente confuse, disorganizzate, malcerte. Mentre notevole indi- 
pendenza e piena originalità lo Speroni dimostra là dove offre una 
interpretazione della catarsi radicalmente diversa da quella mora- 
leggiante e controriformistica proposta dal Giraldi. Se è vero, si leg- 
ge nelle Lezioni sopra î personaggi, che «la condizion principale che 
dee aver la tragedia» consiste precisamente nel «mover gli affetti», 
la catarsi speroniana acquista pertanto una motivazione che po- 
tremmo definire sentimentale o passionale. Non è per esempio 
senza significato che il critico dell’ Apologia e delle Lezioni, inve- 
stigandone gli effetti, preferisca attingere gli esempi illustrativi non 
già dai personaggi «mezzani» della tragedia classica, bensì dalla 
grande letteratura volgare trecentesca: dalla pietà di Dante per l’a- 
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more di Paolo e Francesca, al Triumphus Cupidinis petrarchesco, 
alla compassione che «si sente nascere dalla pena» che colpisce i 
«grandi e incontinenti» protagonisti delle novelle della quarta gior- 
nata del Decameron: Gismonda, Gerbino, Guiglielmo Guardasta- 
gno, tutti colpevoli di peccato d’amore. 

Ad una progressiva, sensibile esautorazione della problematica 
‘pubblica’ del potere (soltanto superficialmente esemplificata nella 
figura ‘carnevalizzata’ e quasi caricaturale di Eolo), corrisponde 
nella Canace una più accentuata mise en relief della problematica 
‘privata’ dell'amore, una approfondita analisi della fenomenologia 
amorosa e delle giustificazioni etiche del «fallo amoroso». Secon- 
do lo Speroni delle Lezioni sopra 1 personaggi, 


si debbe fare differenza grandissima fra coloro che peccano per forza 
d’amor soverchio e tirati da grandissimo affetto, e quelli che per preson- 
zione e temerità e per dispregio delle leggi commettino simili eccessi; 


essendo pertanto manifesto che 


qualunque fallo per forza di smisurato amore si commetta, non è da chia- 
marsi sceleratezza, ma solo quei peccati grandi che dai presontuosi sono 
commessi. 


Ed ancora: 


Per queste ragioni gli errori de gli amanti non sono sceleratezze, ma si 
debbano chiamar umani, perché l’uomo ama come ragionevole e perciò 
umanamente pecca. 


Alla luce di queste considerazioni, andranno pertanto lette in 
una chiave non meramente formale e linguistica le stesse citazioni 
petrarchesche — del Canzoniere non meno che dei Trionfi — che co- 
stellano abbondantemente il dettato della tragedia. Si pensi in par- 
ticolare alla citazione capitale dei vv. 637-9 («Spinse allor le mie 
membra / Non propria elezione, / Ma uno impeto fatal», e cfr. 
CCXLVII 13-4: «Amor la spinge et tira, / non per election, ma per 
destino»). Ma valga qualche altro esempio: 


vv. 13 «Io di lui non mi doglio» (cfr. LKXI 49 «Già di voi non mi doglio »), 
20 «Ma bene ho da dolermi» (cfr. comi 31 «Ma da dolermi è ben 
sempre»), 111-5 «Ma poi ch'è ’1 mio destino, /[...] / Che posso io più, 
se non volgermi a voi» (cfr. CCLXIX 9-10 «Ma se consentimento è di 
destino, / che posso io più, se no aver l’alma trista»), 113 «E non è chi 
per me faccia difesa (cfr. Triumphus Cupidinis I11 174 «e non v'è chi per 
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lei difesa faccia»), 215 «Squarci altrove a sé stessa il petto e' panni» (cfr. 
Tr. Cup. 1 57 «ma squarciati ne porto il petto e’ panni»), 217 «Dolci ire 
e dolci sdegni» (cfr. ccv 1 «Dolci ire, dolci sdegni et dolci paci»), 318 «Se 
ben conosco il buon giudizio intero» (cfr. CCXxXVIII 7 «sùbito scorse il 
buon giudicio intero»), 353-4 «E pregar Dio che la mia opinione / Sia 
falsa, come è trista» (cfr. CCLI 8 «et falsa sia mia trista opinione »), 876-7 
«Fa’ che questa mia vita / Possa tanto schermirsi dagli affanni» (cfr. 
XII 1-2 «Se la mia vita da l’aspro tormento / si può tanto schermire, et 
dagli affanni»), 902-3 «La schiera de’ tormenti / Che va inanzi al morire » 
(cfr. Triumphus Mortis 11 46-7 «l’affanno / che va innanzi al morir»), 1233 
«Trista e certa indovina» (cfr. cccxxv 108 «trista et certa indivina de’ 
miei danni >), 1418 «E [se] le mie forze alcuna cosa ponno» (cfr. CcoxmxvI 
12 «et se mic rime alcuna cosa ponno»), 1439-40 «Salvo che in giusta 
parte / Cada la tua sentenza » (cfr. xxIX 33 «ché ’n giusta parte la sententia 
cade »), 1441-2 «Ma se ’1 duol che mi sforza / Spingerà la mia lingua ove 
ir non debbe» (cfr. cCccxLV 1-2 «Spinse amor et dolor ove ir non debbe / 
la mia lingua»), 1475-6 «Però Circe e Medea / Furno amanti terribili 
e maligne» (cfr. Tr. Cup. 1 114 «Fedra, amante terribile e maligna»), 
1640-1 «E di vivere omai / Son stanco, non che sazio » (cfr. CCCLXIM 14 
«torno stanco di viver, nonché satio »), 1656 «Senza temer del padre o 
di sua rabbia» (cfr. Triumphus Temporis 89 «senza temer di Tempo o di 
sua rabbia»); etc. 


Non meno diffuse e significative le reminiscenze dantesche per le 
quali si rinvia senz'altro al commento. 

Lo strumento più peculiare e necessario per la disintegrazione 
della forma tragica è senza dubbio rappresentato dalla versificazione 
che, rinunciando definitivamente all’endecasillabo sciolto codifica- 
to dal Trissino, registra una libera alternanza di settenari (1496, 
pari al 72,3%) e di endecasillabi (566, pari al 27,3%), più raramente 
di quinari (soltanto 7, pari allo 0,3%), eventualmente rimati e con 
una frequenza non trascurabile di rimalmezzo. Attraverso l’ecce- 
zionale dilatazione dello strumento dell’enjambement (oltreché del- 
la rima), la misura più breve e cantabile del settenario, quasi medio 
armonico tra l’endecasillabo ed il quinario, tende ad assumere, co- 
me è stato osservato, 


le caratteristiche ritmiche delle altre due misure metriche, ora prolun- 
gandosi oltre sé stesso sull’inarcatura, ora spezzandosi (ma più raramente) 
al proprio interno in sottounità prosodiche virtuali ma ben rinterzate tra 
cesure, pause e clausole fonico-ritmiche. 


La versificazione della Canace rappresenta insomma lo statuto for- 
male in cui germinano i segni dell'imminente decodificazione, nei 
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termini delle istituzioni meliche della favola pastorale, dall’ Aminta 
al Pastor Fido. 

La presenza della Canace nell'opera tassiana non è già circoscrit- 
ta, occorre precisare, al solo aspetto metrico, come subito può risul- 
tare anche da una pur esigua campionatura, riferita non soltanto al- 
la favola pastorale, ma anche alla tragedia e al poema (a tacere del- 
le Rime). Si pensi a formule come quella imprestata a Eolo: « For- 
se placarò lei, perché io meno ami / L’uno e l’altro mio figlio? / O 
l’un l’altro non ami» (vv. 200-2) ripresa nelle parole che Dafne 
rivolge a Silvia nella 1 scena del 1 atto dell’ Aminta: « Forse ch’ei 
non è bello? o ch’ei non t'ama? / o ch’altri lui non ama?»; o 
all’a parte di Macareo: «Poco parle aver detto!» (v. 597), pronun- 
ciato ugualmente da Aminta nella scena 11 del III atto; all’apostro- 
fe patetica di Canace: « Nasci, figlio infelice / Di più infelice ma- 
dre» (vv. 774-5), echeggiata nell’invocazione di Silvia nella IT sce- 
na del Iv atto dell’Aminta: «Cinto infelice, cinto / di signor più 
infelice». Oppure si pensi alla sentenza di Canace « Basta un pun- 
to alla pena» (v. 846), ripresa nella 1 scena del v atto del Torrismon- 
do: «basta un punto a la morte»; o alle parole del Famiglio: «E di 
questo timore / La nostra umanitade ivi più abonda, / Ove ha men 
di valore» (vv. 1092-4), ugualmente pronunciate dal Consigliero 
nella scena Ir1 del 1 atto della tragedia tassiana: «D’ira e d'amor, 
possenti e fieri affetti, / la nostra umanitade ivi più abonda, / ov’è 
più di vigore»; o all’esortazione del Coro: «Distingui omai, distin- 
gui / Questi confusi mali » (vv. 1134-5), citata da Torrismondo nel- 
la Int scena del Iv atto: « Distingui omai questo parlar, distingui / 
questi confusi anni». 

Lungo questa medesima linea evolutiva, l'incidenza della Ca- 
nace può essere altrettanto sicuramente documentata per il Pa- 
stor Fido e per l’Alceo, fino al Marino e magari alla Favola d’Orfeo 
di Alessandro Striggio. Ma la suggestione di quel recitativo sarebbe 
durata ancora a lungo nella memoria poetica, se capiterà di ascolta- 
re il pedale patetico di una correlazione speroniana (vv. 2009-12: 
«Misera lei!, ma tanto / Men misera di me, quanto il suo male / 
Finirà seco e il mio / Sarà meco immortale»), addirittura nel con- 
gedo de La Ginestra 314-7: «ma tanto / Meno inferma dell’uom, 
quanto le frali / Tue stirpi non credesti / O dal fato o da te fatte 
immortali ». 

* 
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Le citazioni e i riferimenti di pp. 452 e 453 sono compresi nell’edizio- 
ne della Canace, a cura di C. ROAr (per cui vedi la Nota bibliografica, 
qui a p. 458), alle pp. XLVI note 29 e 30, 192-3, 218, 222-4, 228. 

La citazione di p. 454 è di M. ARIANI, I/ «puro artifizio», ecc., p. 93 
(cfr. qui la Nota bibliografica a p. 458). 


* 


Nato a Padova il 12 aprile 1500, Sperone Speroni degli Alvarotti compì 
gli studi nella città natale, dove si laureò in artibus. Avviato appena venten- 
ne alla carriera universitaria, quale lettore di Logica nello Studio padovano, 
la abbandonò presto per trasferirsi a Bologna, dove si perfezionò alla 
scuola del Pomponazzi. Ritornato a Padova nel 1525, dopo la morte del 
maestro ottenne la cattedra straordinaria di filosofia, che fu però costretto 
ad abbandonare definitivamente nel 1528, per occuparsi dopo la morte 
del padre delle cure familiari. L’anno seguente poté tuttavia assistere, a 
Bologna, allo storico incontro fra Clemente VII e Carlo V e alla incoro- 
nazione imperiale. Ritornato a Padova, dove sposò una Orsolina da Stra 
da cui ebbe tre figlie, prese parte alla vita pubblica e si distinse per l’ec- 
cellenza oratoria: come membro, fra l’altro, del Consiglio comunale e del 
Magistrato dei Sedici, oltreché come presidente del afontego dei curami», 
censore per le spese sontuarie, provveditore ai conventi e conservatore 
del Monte di Pietà. Risale a questi anni la composizione dei Dialogi, 
pubblicati nel 1542 a cura di Daniele Barbaro, coi quali lo Speroni af- 
ferma un prestigio filosofico, retorico e letterario che trova nell’Accade- 
mia degli Infiammati un’opportuna e congeniale cassa di risonanza. Al 
periodo del suo principato accademico appartiene appunto la composizione 
della Canace. Nel 1553 accompagnò a Roma il duca d’Urbino, Guidobaldo 
II, che patrocinò anche il suo secondo, più lungo soggiorno romano, 
fra il dicembre 1560 e il settembre 1564. Ebbe fra l’altro modo, in questo 
tempo, di partecipare alla vita letteraria dell’Accademia delle Notti Vati- 
cane. A Roma ritornò una terza volta alla fine del 1573. Rimpatriato de- 
finitivamente nel 1578, morì a Padova il 2 giugno 1588. 

Per più ampie notizie sulla vita e le opere dello Speroni si rinvia al 
tomo I dei Trattatisti del Cinquecento, a cura di Mario Pozzi, in questa 
medesima collezione. 
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Composta nei primi mesi del 1542 — ad un anno dunque di distanza 
dalla prima rappresentazione ferrarese dell’Orbecche giraldiana — e via via 
sottoposta, fin dalle fasi della composizione, al giudizio statutario dei 
membri dell’Accademia padovana degli Infiammati, pur rimanendo for- 
malmente incompiuta la Canace fu subito divulgata manoscritta dentro e 
fuori l’ambito padovano, suscitando ben presto inevitabili ed animose di- 
scussioni e polemiche che si sarebbero protratte per oltre mezzo secolo; 
mentre il progetto di rappresentarla sotto la direzione del Ruzante dovet- 
te essere senz'altro abbandonato per l’improvvisa morte dell’artista soprav- 
venuta il 177 marzo 1542. 

Su una copia «lacera, tronca e corrotta» e senza il consenso dell’auto- 
re fu esemplata l’editio princeps, malamente procurata nel 1546 dallo stam- 
patore veneziano Traiano Navò, però occultato sotto il falso luogo di stam- 
pa «In Fiorenza per Francesco Doni»; mentre la volontà «se non fina- 
le, certamente autentica dell'autore» (Roaf) fu almeno ristabilita nell'edi- 
zione pubblicata in quel medesimo anno a Venezia da Vincenzo Valgri- 
si, per le cure di Antonio Giovanni Clario che firma la lettera di dedica 
indirizzata a Bernardino Martirano. 

La tragedia fu ristampata altre quattro volte nel corso del Cinquecen- 
to. Una prima volta da Vincenzo Busdrago a Lucca, nel 1550, insieme 
all’anonimo Giuditio sopra la Tragedia di Canace & Macareo con molte 
utili considerationi circa l’arte Tragica et di altri poemi (con una lettera 
datata Lucca, 4 maggio 1550, l’opera è formalmente dedicata a Giovan 
Battista Giraldi, e cioè al probabile autore); in forma autonoma a Vene- 
zia, nel 1562, per i tipi di Gabriele Giolito de’ Ferrari; nuovamente uni- 
ta al Giudizio nel 1566 a Venezia, senza il nome dello stampatore (ma si 
tratta, con ogni probabilità, di Domenico Farri). Importanti novità, sia 
sotto il profilo testuale sia sotto quello documentario, sono offerte da una 
stampa postuma: Canace Tragedia del Sig. SPERONE SPERONI alla quale 
sono aggiunte alcune altre sue compositioni et una Apologia et alcune Let- 
tionî in difesa della Tragedia [. . .]), In Venetia, M.D.XCVII, Presso Gio- 
vanni Alberti; l’edizione è curata da un nipote dello Speroni, Ingolfo de’ 
Conti, che firma la lettera di dedica ad Alfonso d’Este duca di Ferrara, da- 
tata Venezia, 28 luglio 1597. 

Alle stampe cinquecentesche rimase di necessità affidata la fortuna secen- 
tesca della Carace, che poté vedere di nuovo la luce soltanto nel corso del 
Settecento, nel quarto volume della monumentale edizione delle Opere 
di M. SPERONE SPERONI DEGLI ALVAROTTI tratte da’ mss. originali, In 
Venezia, MDCCXL. Appresso Domenico Occhi (il primo volume con- 
tiene una interessante prefazione indirizzata ad Antonio de’ Conti dai 
curatori, Natale Dalle Laste e Marco Forcellini, il quinto una Vita dello 
Speroni scritta dal Forcellini). È qui pubblicata per la prima volta quella 
che a noi oggi sembra una primitiva redazione della tragedia, conserva- 
ta fra le carte speroniane e intitolata però dai curatori Tragedia riformata; 
mentre il corredo dei documenti critici e teorici può vantare un notevole 
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arricchimento, comprendendo ora, oltre al Giudizio, all’Apologia e alle 
Lezioni, anche un inedito Fragmento. Chi sia l’autore dell’invettiva, la 
Risposta di Felice Paciotto, il Discorso di Faustino Sommo e l’Epistola 
latina del Giraldi. Sarà poi il testo della Tragedia riformata ad essere in- 
cluso da Gaetano Poggiali nel quarto tomo del Teatro italiano antico, 
Londra [ma Livorno], Masi, 1787 (ristampato ancora nel 1809 a Milano 
nella collezione della Società Tipografica dei Classici Italiani). Inizia da tale 
data una lunghissima latitanza editoriale, interrotta finalmente in questi ul- 
timi anni: dapprima con l’edizione commentata compresa nella silloge 
de La tragedia classica dalle Origini al Maffei, a cura di G. Gasparini, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1976*; quindi con la fon- 
damentale edizione di S. SPERONI, Canace e Scritti in sua difesa. G. B. 
GiraLpi Cinzio, Scritti contro la Canace. Giudizio ed Epistola latina, a 
cura di C. Roaf, Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1982 
(«Collezione di opere inedite o rare pubblicate dalla Commissione per 
i Testi di Lingua», vol. 138): su cui si vedano, almeno, le recensioni di 
M. MARTI, nel GSLI, cLx (1983), pp. 606-13; di R. BRUSCAGLI, in «Fi- 
lologia e Critica», 1x (1984), pp. 153-8; e di A. BULLOCK, in «Italian Stud- 
ies», xLII (1987), pp. 123-7. 


* 


Per un panorama complessivo degli studi speroniani, si rinvia, in questa 
stessa collezione, alla Nota introduttiva dedicata allo scrittore padovano 
nella citata silloge dei Trattatisti del Cinquecento, tomo I, a cura di M. Pozzi 
(1978). 

Interessano più specificamente la tragedia, a vario titolo, le pagine di 
G. TorranIN, Padova, Sperone Speroni e la «peripezia», in La fine del- 
Umanesimo, Milano-Torino-Roma, Bocca, 1920; N, SAVARESE, In mor- 
te di Angelo Beolco detto Ruzante. La « Canace» dello Speroni, in « Biblio- 
teca teatrale», 15-16 (1976), pp. 170-90; M. ARIANI, Il «puro artifizio», 
Scrittura tragica e dissoluzione melica nella «Canace» di Sperone Speroni, 
in «il contesto», 3 (1977), pp. 79-140; M. MILANI, Il « Soldato» di Ange- 
lo Leonico come « Anticanace », nel GSLI, CLVI (1979), pp. 534-40; V. Via- 
NELLO, In margine alla «Canace» e a Ruzante. Per una biografia di Gio- 
vanni Cornaro, in «Quaderni Veneti», I (1985), pp. 41-56. 

Sul testo della Canace, cfr. C. Roar, A new autograph of Sperone Spe- 
roni’s «Canace» and its relationship to the textual tradition of the play, in 
Essays in honour of Sohn Humphreys Whitfield presented to him on his 
retirement from the Serena chair of Italian at the University of Birmingham, 
edited by H. C. Davies, D. G. Rees, J. M. Matwell, G. W. Slowery, 
London, St. George's Press, for the Department of Italian, University 
of Birmingham, 1975, pp. 137-54. La medesima studiosa ha attribuito 
a G. B. Giraldi Cinthio — persuasivamente se non, forse, incontrovertibil- 
mente — la paternità del Giudizio; cfr. C. RoAr, A sixteenth-century ano- 
nimo: the author of the Giuditio sopra la Tragedia di Canace e Macareo, in 
«Italian Studies», xIV (1959), pp. 49-74. 

Sulla ripresa ottocentesca del tema tragico, cfr. P. LA VENUTA, Con- 
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fronto fra le Canaci di Sperone Speroni, di Carlo Tedaldi Fores e di Giusep- 
pe Niccolini, Palermo, Verra, 1911. Ha visto la luce soltanto recentemente 
la tragedia di G. FaLUGI, Canace. Testo inedito a cura di R. Bruscagli, 
Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1974 («Scelta di curiosità 
letterarie inedite o rare dal secolo XIII al XIX», Dispensa ccLxvi). Si 
vedano, infine, le voci Speroni, Sperone nell’Enciclopedia dello Spettacolo, 
IX, Roma, Le Maschere, 1962 colonne 204-5 (firmata da M. AURIGEMMA), 
e Canace, nel Dizionario letterario Bompiani delle Opere e dei personaggi di 
tutti i tempi e di tutte le letterature, 11, Milano, Bompiani, 1947, p. 28 (fir- 
mata da C. CoRDIÉ). 


CANACE 


* 


LE PERSONE DELLA TRAGEDIA 


OMBRA 

EoLo dio de’ Venti 
CoOnSIGLIERO d’ Eolo 
Coro 

CAMERIERA di Deiopea 
DeIoPEA moglie d’Eolo 
a figliuoli d’Eolo e Deiopea 
FAMIGLIO di Macareo 

NuUTRICE di Macareo e di Canace 
MINISTRO 


OMBRA 


Uscito dello *nferno, 


1-138. Osserva il Fiorentino nel Giudizio (RoAF, pp. 111-2): «Ché non nego 
io che non sia stata oppenione d’alcuni che non vi siano l’ombre delle perso- 
ne prima che nascano, ma alcun<o>) non ho io giamai veduto o letto, che io 
mi raccordi, che faccia venir l’ombr<a) di chi ha da nascere alle parti supe- 
riori e narrare cose come passate che non sono ancor sute, e dicasi aver pati- 
to quello che dapoi deve patire la persona che deve nascere, di cui ella è om- 
bra. Era pur alquanto più tolerabile ch’avesse predetto il suo strazio (quan- 
tunque fusse anco senza esempio) che dire essere stato così mal trattato 
come dice, il che non puote avvenire in queste nostre parti ad ombra, cosa 
spirituale, senza il corpo. E che l’ombra di costui fosse ombra di non nato, 
non pure in questa stessa scena il dimostrò l’autore, ma nel processo della 
Tragedia, facendolo nascere di Canace. Appresso face in questa scena che 
l'Ombra parla a’ spettatori; la qual cosa quanto disdica, il nota Donato 
dottamente su le Comedie di Terenzio». La censura è impugnata punto 
per punto dal FIORETTI, Proginnasmi poctici, 1, 8-9, pp. 43-5: «Costui a 
prima giunta non concede l’inducimento d’un’ombra di chi non è ancora 
nato; e poi ammette simile stravaganza in Virgilio. La sua eccezione in- 
torno al luogo non è di valor nessuno; perocché se approva il più, cioè 
l’ombre di chi deve ancor nascere, vien costretto a concedere anche il meno, 
cioè che un’anima di persona non nata possa imitarsi in scena. E perché una 
cosa che ancor non à l’esser suo dee ristrignersi più all’essere nell’inferno 
che in questo mondo? [...] Nel quarto luogo, quella ombra non appare 
quivi come spirito di quel corpo che, secondo la realità del fatto e conforme 
all’ordine del tempo, ella dovea di quivi a poco sentir nascere e straziare; 
ma come ombra di quel corpo, tanti e tanti anni già nato e morto, e quivi 
ora per virtù poctica al fine condotta in scena per annunziare a gli spettatori 
la rappresentazione del suo tragico avvenimento. Né ciò contrasta niente al 
verisimile; atteso che a ciascuno è manifestissimo che qualunque azion tra- 
gica è molto prima storicamente intervenuta e che poi si rappresenta sceni- 
camente; e ciascuno sa che quelle son tutte persone finte e abituri falsi con 
altre siffatte cose inventate dall’arte. Il tragico verisimile consiste in dimo- 
strare una cosa stata con artifizio poetico talmente che paia naturalmen- 
te e veramente occorrere allotta ». Quanto al fatto che l’Ombra si rivolga 
agli spettatori: «Gli spettatori [...] solamente sono in considerazione al 
poeta e a chi parla per lui, come chi fa il prologo; adunque può senza peccar 
nel verisimile il prologista voltarsi alli spettatori, come persona fuor della 
imitazione dramatica, Il prologo di questa tragedia non è separato dal sug- 
getto suo, adunque con la dottrina di costui sarà usato conforme all’arte». 
Ma cfr. MARTELLO, Del verso tragico, pp.171-2:«Io passo però sopra alcune 
opposizioni alle quali non si è soddisfatto né forse può soddisfarsi abba- 
stanza, come sarebbe l’indurre l’ombra dell’incestuoso figlio a fare il pro- 
logo della tragedia. Poiché se l’azione si mette în scena come presente, e 
quella finisce nella morte de’ genitori e del figlio, come può questi compa- 
rire qual ombra avanti la propria morte a dar conto di sua miseria, della sce- 
leraggine de’ genitori, e dell'empietà degli diì? Egli ha imitato il Polidoro 
dell’Ecuba, ma l’eccidio di quel fanciullo è preceduto, ed ha parte all’azione 
rappresentata da Euripide, servendo ancora a dare la necessaria notizia del- 
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l’anzifatto. E poi, se questo era innocente, come può farsi credere un’om- 
bra dannata, anche secondo la mitologia de’ Gentili? come può dire di sen- 
tire più perfettamente i suoi mali in un corpo acreo e fittizio di quello sen- 
tiva nel proprio corpo fisico, organico, benché di bambino? So bene che 
un’anima sciolta rientra nella cognizione per natura infusa allo spirito; ma in 
questa dunque, e non nella perfezione del corpo assunto, dovevasi rifondere 
la conoscenza de’ mali, lo che non ha eseguito il poeta. Neanche potrebbesi 
all’anima sciolta attribuire una subita cognizione de’ fatti avvenuti prima 
dell’esser suo; eppure il nostro fanciullo è assai erudito degli avvenimenti di 
Medea, facendone un’elegante comparazione co’ suoi, ma per altro ingegno- 
sissimi paradossi va proferendo, a’ quali diasi la loda loro dovuta». 1. Co- 
sì anche l’ombra di Polidoro nel Prologo di EURIPIDE, Hec. 1-4: “Hxw 
vexpiv xevbudiva xal axbTtou mid / Array, Lv “Ardne yople Gxtotar 
de@y, va ‘ExdBns matc verbs Tfig Kiootwe / IIprapov te rarpés, 
E °’, Errel Dpuyéy réàw («Giungo lasciando i recessi e le porte dell’om- 
bra, dove Ade dimora lungi dagli altri dei, io, Polidoro, figlio di Ecuba fi- 
glia di Cisseo, e di Priamo»); e cfr. DOLCE, La Hecuba, atto 1, c. 3r « Uscito 
fuori d’i profondi e tristi / Cerchi d’Inferno e de l’orrende porte / De la 
caliginosa notte eterna, / Nel bel seren di questa luce chiara / Che cotanto 
ad altrui diletta e piace, / M’appresento a’ vostr’occhi ombra dolente / Del 
morto Polidor, d’Ecuba figlio»; e quella di Selina, presso GIRALDI, Ordec- 
che (cfr. il v. 227 « Uscita i’ son da le tartaree rive», e la nota). Anche il mo- 
dello speroniano dell’Ombra è ripreso dal LEONICO, nel Prologo de // S0/- 
dato, recitato appunto dall’Ombra del Soldato; cfr. c. 2v «In questa 
chiara luce / Di là dove Accheronte / Le rippe bagna e ’nonda, / Veng’io 
ombra infelice / Acciò che vi sia apperta / Cosa ch’è stata ascosta / Molti e 
molt’anni sono, / E contra il mio voler questo ragiono » (ma si veda, più in 
generale, M. MILANI, Il! « Soldato» di Angelo Leonico come « Anticanace», in 
«Giornale storico della letteratura italiana», CLVI, 1979, pp. 534-40). Per 
la progettata rappresentazione della Canace ‘del 1542 lo SPERONI, come ri- 
sulta dagli appunti autografi, predisponeva che «L’ombra vegna che paia 
che nasca di sotto il palco a poco a poco con fumi di rocchette e fuogo 
e qualche scoppio sì che paia che vegna dallo inferno ». E anche immagina- 
va «D’intorno alla scena il mare, eccetto che verso le genti che la diranno», 
nonché « Un sole che a poco a poco si mova e riluca più che torcio che vi 
sia, e inanzi a lui una aurora che a poco a poco si disperda, ciò è il colore 
dell’aurora e qualche nuvoletto che si disperda » (ROAF, p. 293). Le ragio- 
ni dell’incipit eptasillabico e dell’assoluta preponderanza del verso rotto 
nella tragedia, sono illustrate dallo SPERONI nell’ Apologia (ROAF, pp. 194-5), 
con una opportuna precisazione circa il malinteso richiamo all'autorità 
dantesca: «Sanza che egli nella mistura di cotai versi non è del tutto con 
Dante, perciò che Dante, nel suo secondo della Volgare Eloquenza [. . .] loda 
bene cotal mistura, ma con tal patto, che in lei vinca l’endecassillabo e che 
da lui si cominci. Ma il mio amico, contrafacendo al suo autore, non sola- 
mente fa cominciare la sua mistura dallo eptassillabo, ma la continua con 
esso lui, in maniera che l’eptassillabo vince d’assai l’endecassillabo, il che 
al tragico, secondo Dante, non si conviene. Or se ben si considera, gran 
ragione abbiam noi, oltre alla autorità di tanto uomo, di seguir Dante, ac- 
compagnando nella tragedia volgare gli eptassillabi e gli endecassillabi in- 
sieme. Ma primamente consideriamo quale è il verso più tragico tra l’eptas- 
sillabo e l’endecassillabo: e ciò facciamo in quel modo che già si tenne per 
Aristotele in comparando nella tragedia della sua lingua il verso giambo 
allo esametro. Perciò che in ogni lingua quello di tutti i versi dovrebbe es- 
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Vegno al vostro cospetto, ombra infelice 

Del figliuolo innocente 

De’ due fratelli arditi e scelerati, 

Canace e Macareo, che, appena nato, $ 
L’ira d’Eolo mio avo 


ser più tragico che più è atto a imitare i nostri alterni ragionamenti, ché ciò 
è il proprio della trageda: e quello a ciò fare è più atto, il quale in favellando 
a vicenda, spesse fiate, senza alcun studio, formiamo, quasi all'uomo sia 
naturale la testura di cotal verso. E tale è il giambo e l’eptassillabo, quello 
in Grecia, questo in Italia, e non l’esametro e l’endecassillabo. I quali, per- 
ciò che essi sono opre di molta industria, mentre insieme famigliarmente 
parliamo rade volte ci vengon fatti, e ciò ci mostra l’esperienza. E nel vero, 
l'armonia di tai versi, i quali veramente sono i più degni che canti questa 
o quell’altra lingua, è di gran lunga maggiore che non è quella del favellare e 
rispondere: onde il volere con esso loro imitare i nostri umani colloqui sa- 
rebbe quasi un tentar di dipingere la piccolezza de’ pulci con que’ pennelli, 
anzi scope, con che s’imbiancano le muraglie ». 2. L'Ombra è senza no- 
me, come ribadirà poi il v.65. 3. innocente: l'epiteto anticipa subito quello 
che sarà uno dei motivi centrali della tragedia; cfr. i vv. 49, 784, 792, 885, 
891, 1107, 1125, 1334, 1567, 1758, 1800, 1999. 4. arditi e scelerati: cfr. il 
v. 650; ed è coppia petrarchesca, Triumphus Cupidinis 111 73-8 «Vedi tre 
belle donne innamorate: / Procri, Artemisia con Deidamia, / ed altrettante 
ardite e scelerate, / Semiramis, Biblì e Mirra ria, / come ciascuna par che si 
vergogni / de la sua non concessa e torta vial ». Semiramide, Biblide e Mirra 
sono appunto tre esempi classici di amore incestuaso (rispettivamente, per 
il figlio, per il fratello e per il padre). «Inique e scelerate / e piene d’ogni 
vizio infame e brutto » sono anche Alcina e Morgana, «nate d’incesto » se- 
condo il racconto di Ariosto, Orlando Furioso vi 43, 8, e 44, 1-2. Che il 
secondo epiteto non implichi però un giudizio di colpa da parte dell’autore, 
sente il bisogno di dichiararlo lo stesso SPERONI nelle Lezioni sopra i perso- 
naggiî 1 (ROAF, p. 219): «Ma potrebbono ie Signorie Vostre dirmi ch'io non 
difendo i fratelli dalla scelerità con queste ragioni; perch’io stesso, chia- 
mando loro scelerati, faccio che sono tali per mio parere. Io rispondo e nego 
ch’io gli abbia chiamati con questo nome, perché non son io che dica che 
sieno scelerati, ma sono le persone della tragedia. E tutto è fatto con ragione 
e per servar il decoro, però che coloro che scelerati li chiamano nella trage- 
dia sono o offesi, come il fanciullo, o desperati, come i fratelli medesimi, o 
sdegnati, come Eolo loro padre. Che più? Riprendiamo anco noi Virgilio 
che, volendo in tutto il suo poema dell’Eneida lodar Enea sopra ogni cosa, 
in molti luoghi fa che da diverse persone gli siano dette villanie e parole 
d’ignominia, come da Giunone, Didone, Amata, Turno e Mezenzio? Ma 
tutto questo è artificio nel poeta, perché altrimenti esso parla delle persone, 
altrimenti fa che parlino le persone introdutte nelle quali è debito suo di 
salvare la convenienza di ciascuna». 5. appena nato: cfr. Ov. Her. x1 108 
«Quo laesit facto vix bene natus avum? »; ed è particolare richiamato insi- 
stentemente nella tragedia (cfr. i vv. 1144, 1160, 1745, 1835). 6. Eolo: cfr. 
1 vv. 9-10 e 69; e Vero. Aen. 1 52-4 «Hic vasto rex Aeolus antro / luctantis 
ventos tempestatesque sonoras / imperio premit, ac vinclis et carcere 
frenat». 
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(O secoli inumanil) 

Diede mangiare a’ cani. 

E pur è dio: ma al dio delle tempeste, 

Delle nebbie e de’ venti, 10 
L’esser giusto e pietoso 

Forse non si conviene. 

Io di lui non mi doglio 

Né di sua crudeltade: 

Che in sì tenera etade, 15 
Che non sa d’esser viva 

Né pensa al suo morire, 

Del molto che io soffersi 

Poco potei sentire. 


7. Cfr. DoLce, Thyeste, atto v, cc. 29v-30r «O secoli inumani, / O scelerata 
etade»; GUARINI, Z/ Pastor Fido, atto v, scena 1 181. 8.Cfr. Ov. Her.x183-4 
«Iamque dari parvum canibusque avibusque nepotem / iusserat in solis 
destituisque locis» (ed ancora, nella tragedia, i vv. 81, 781, 1397 e 1998-9). 
g-10. dio...venti: cfr. i vv. 1562-3; ed è citazione di VircILIO (Aen. I 80): 
«nimborumque [. . .] tempestatumque potentem». 11. Cfr. DANTE, Par. 
xIX 13 «Per esser giusto e pio». 13-4. Jo... Né: cfr. PETRARCA, LXXI 
49-51 «Già di voi non mi doglio, /[. . .] / né di lui ch’a tal nodo mi distri- 
gne»; ed anche BeMBO, Asolani 1 xvi, canzonetta Voi mi poneste in foco 22 
«E di voi non mi doglio». 15-9. Cfr. SPERONI, Apologia dei Dialoghi rv 
(Opere, I, p. 396): «Vive l’uomo non ancor nato, mentre è nel corpo alla 
madre, e giunto a quello, qual ramo al tronco o qual foglia al ramo; ma 
poiché è nato, cioè diviso dal suo principio, e’ non pur vive, ma sente 
ancora diversamente, come ognun vede; non però intende per molti mesi: 
benché sia fatto perché egli intenda, quando che sia». 15. tenera etade: sin- 
tagma petrarchesco (LIII 58). 16-9. Si notino le antitesi: viva [. . .] morire; 
molto [. . .] Poco. Il gusto esasperato dell’antitesi, che sorregge tutta la tra- 
gedia, implica naturalmente un’attenta considerazione degli esemplari pe- 
trarcheschi. Si veda, al riguardo, l’efficace analisi delle antitesi petrarche- 
sche prodotta dallo SPERONI attraverso le parole del Brocardo, il principale 
interlocutore del Dialogo della Retorica: «Oltra di ciò io compresi che egli 
amava di contraporre i contrarii, e a quelli i proprii affetti e le proprie opre, 
propriamente parlando, di congiunger disiderava; della discordia de’ quali, 
l’uno all’altro con misura correspondendosi, usciva fuora il concento che 
sente ogn’uno e pochi sanno la sua cagione. Ma veramente quella era cosa 
maravigliosa, e degna certo di dovere essere con diligenzia osservata, che 
tai contrarii e tai voci, quasi fila della sua tela, in tessendo la orazione sono 
ordite in maniera che né aspre per la strettezza né troppo molli o allargate, 
ma salde, piane e eguali per ogni parte stanno insieme le sue iunture: il che 
è tanto maggior vertù, quanto men della prosa i nostri versi volgari, alle lor 
rime legati, son tenuti di adoprarla» (Trattatisti del Cinquecento, 1, pp. 
665-6). 
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Ma bene ho da dolermi 20 
E dorromi in eterno 

Dell’empia Citerea, 

Che vuol che la vendetta dell’offese 

Che Eolo fece ad Enea, 

Si rinnovi ne’ nomi 25 
E nell’ombre meschine di coloro 

Che già mille anni e mille 

S’anciser disperati, 

Portando pena degli altrui peccati. 

O miseri mortali, 30 
Or pensate oggimai 

Quali son nello ’nferno 

Le Furie infernali, 

Dee d’odio e di dolore, 

Se su nel terzo cielo 35 
È tal, quando si adira, 

La madre dell'Amore. 

Dunque un’altra fiata 

Canace e Macareo, 


20-2. Cfr. PETRARCA, CCCXXXI 31-2 «Ma da dolermi ò ben sempre, perch’io / 
fui mal accorto a proveder mio stato »; ARIOSTO, Orlando Furioso XII 25, 
1-2 «Di Merlin posso e di Melissa insieme / dolermi, e mi dorrò d’essi in 
eterno ». 22. Citerea: Venere, così chiamata da Citera, l’isola del Pelopon- 
neso famosa per il culto della dea che si riteneva fosse ivi nata dalla spuma 
del mare. 23-4. Secondo il racconto di VirciLIo (Aen. 1 50-80), l'antago- 
nista di Venere, Giunone, promettendogli in sposa la ninfa Deiopea « for- 
ma pulcherrima», aveva ottenuto che Eolo liberasse i venti, provocando il 
naufragio di Enea e della flotta troiana in viaggio verso l’Italia. 26-7. dî 
coloro ...e mille: cfr. ArIosTO, Orlando Furioso XXXII 3, 1-2 «quelli / che 
già mille e mill’anni in pregio furo ». 26. meschine: aggettivo caro al pedale 
patetico dello Speroni (cfr. i vv. 78, 746, 801, 808, 1760, 2005), altrimenti 
surrogato dai diminutivi: miserella (vv. 664 e 1741), poverella (vv. 1023 e 
1205), miserello (v. 1228). coloro: Canace e Macareo. 30-7. Cfr. Marino, 
L’Adone xvi 25, 5-6 «Or qual sarà entro l’inferno Aletto / se la figlia di 
Giove in cielo è tale?» 30. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 228 e la nota (e 
DANTE, Par. xxVII 2). 31. oggimai: dunque. Cfr. DANTE, Inf. YoxxIv 26 
«pensa oggimai per te, s’hai fior d’ingegno». 33. Le Furie: cfr. GIRALDI, 
Orbecche 75 (e la nota), 93. 35. nel terzo cielo: sede di Venere, madre di 
Amore (v. 37), dalla quale prende appunto il nome: secondo la cosmografia 
tolemaica. 36. quando si adira: cfr. PETRARCA, CLXXIX 1-2 «Geri, quando 
talor meco s’adira / la mia dolce nemica». 39-41. I detrattori della Canace 
rimproverarono allo Speroni di avere liberamente contaminato la fabula 
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Due unichi gemelli 40 
D’Eolo e Deiopea, 

Dopo lunghi tormenti e lunghi affanni, 

Con le lor proprie mani 

Finiranno morendo 

Lor scelerati amori. 45 
Eolo, dio immortale, 

Crucciaranno mai sempre 

I suoi giusti dolori. 

Io misero innocente, 

Che non mi essendo accorto so 
D’esser mai stato vivo 

Non credea d’esser morto, 

In un corpo fittizio, 

Maggiore assai del vero e più perfetto, 

Con non finta memoria 55 
Son mandato a sentire 

La pena che nel mio di carne e d’ossa 

Non sapea di soffrire. 

Così provo e conosco 

Qual fosse già la mia infelicitade, 60 
Che nello essermi ignota, 


ovidiana di Canace e Macareo (Her. xI) con quella delle nozze di Eolo e 
Deiopea tramandata da VirciLIo (Aen. 1 50-80); cfr. Giudizio (ROAF, pp. 
107-9). Anche la precisazione della qualità di gemelli e dell’età dei prota- 
gonisti (cfr. il v. 139) è libera invenzione del tragediografo; il quale pure 
«finse [. . .] che Venere li perseguitasse e fosse causa dell’incesto, in quella 
guisa che la stessa Dea fomenta presso Euripide in Fedra il violento ardore 
che verso Ippolito la strascina» (Ragionamento premesso al tv tomo del 
Teatro italiano antico, p. viti). 40. Due unichi gemelli: cfr. i vv. 141, 1503 
e 1532. 42. lunghi affanni: clausola petrarchesca (CCLIV 10). 43. mani: 
quasi rima col verso precedente. 45. scelerati: cfr. il v. 4. 45-8. amo- 
ri...dolori: la rima replica quella dei vv. 34-7. 47. Crucciaranno: tor- 
menteranno. mat sempre: per l'eternità (ed il concetto sarà ancora ribadito 
ai vv. 138 e 1577). 49. Cfr. Tasso, Aminta, atto Iv, scena Il 1783-4 «se 
piangete il morire / del misero innocente». 50-2. Cfr. i vv. 15-7. 53. 
fittizio: finto, soltanto apparente. Cfr. DANTE, Purg. xxvI 12 «Colui non 
par corpo fittizio» 55. non finta memoria: contrapposta a corpo fittizio 
del v. 53. 56-8.Cfr.i vv. 18-9. 56. mandato: costretto, obbligato. 57. 
di carne e d’ossa: cfr. ARETINO, Orazia 1696 e la nota. 60. infelicitade: 
cfr. il v. 2. 61-4. Cfr. Trissino, Swphwnisba 1642 e la nota ai vv. 1642-6. 


CANACE 469 


Mentre mi fu presente, 

Posso parte chiamarla 

Di mia felicitade. 

Or io che mi mori’ senza aver nome, 65 
Incomincio a sapere 

Le cose a nome, e tutto 

È per mia pena. Questa 

È l’isola d’Eolia, onde è signore 

Eolo mio avo; questo Yo 
È il carcer de’ suoi venti 

Che egli scioglie et affrena. 

Qui il suo tempio ha Giunone, 

Qui Eolo il suo palazo, 

Qua nacqui e in questa cesta 75 
(Questa cesta medesma 

Oggi vedrete in man della nutrice 

Di mia madre meschina), in questa cesta 

Si nascondean le pargolette membra 

Del vero corpo mio che a brano a brano 80 


67. a nome: per filo e per segno; equivoca la rima interna col v. 65. 67-8. e 
tutto ...fpena: probabile eco di PETRARCA, CCCL 1-4: «Questo nostro cadu- 
co et fragil bene, / ch'è vento et ombra, et à nome beltate, / non fu già mai 
se non in questa etate / tutto in un corpo, et ciò fu per mie pene». 69. on- 
de: della quale. ‘71. il carcer: cfr. Ov. Fast. 11 456 «carceris Aeolii». 72. 
affrena: tiene a freno. Cfr. Verc. Aen. 1 56-63 «celsa sedet Aeolus arce / 
sceptra tenens mollitque animos et temperat iras; / ni faciat, maria ac terras 
caelumque profundum / quippe ferant rapidi secum verrantque per auras. / 
Sed pater omnipotens speluncis abdidit atris / hoc metuens molemque et 
montes insuper altos / imposuit, regemque dedit qui foedere certo / et pre- 
mere et laxas sciret dare iussus habenas». 75-6. cesta... medesma: ana- 
loga iterazione nel Tasso, Aminta, atto III, scena I 1235-7: «il suo crine: / 
il suo crine medesmo in mille nodi / a la pianta era avvolto». ‘79. le pargo- 
lette membra: emistichio petrarchesco (CxxvII 36). 80-6. Osserva il Fioren- 
tino nel Giudizio (ROAF, pp. 125-6): «Dirò pur questa parola [. . .] che, 
potendosi pur muovere gli animi a compassione per la morte di questo fan- 
ciullo né in tutto innocente né in tutto colpevole a qualche modo conside- 
rando lui, ma quanto a’ padri scelerato, se si fusse fatto palesemente o fosse 
stata recitata (che o l’uno o l’altro modo s’usa nelle Tragedie al muovere 
compassione) saria stata cosa da Tragedia, Però ha voluto l’autore ingegnoso 
che tacitamente si passi questa morte, che sarebbe stato vizio s’altramente 
avesse fatto [. . .). Ma veggendo questo aveduto autore che questa era cosa 
da Tragedia, per non parere che egli abbia voluto porre su le spalle d’un 
uomo un capo di cavallo, o (per dir meglio) sopra un corpo d’un mostro un 
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Dilaceraro i cani: 

Queste selve vicine 

Vel potran dir, ove le piante e l’erbe 

Fur rugiadose e molli 

Del sangue che io versai 85 
Delle mie vene acerbe. 

Oimè, se io era tanto 

Vivendo, or che io son morto 

Perché sono io cotanto? 

Deono l’ombre aver più sentimenti 90 
Che non pò aver la vita? 

Debbo morto saper quel che giamai 

Vivo non imparai? 

Son le leggi d’abisso sì mutate 

Che ove l’onda di Lete 95 
Toglie altrui la memoria 

Delle cose sapute, a me la renda 

Delle non conosciute? 

O pietosa Medea, 


capo d’un uomo, acciò che ogni cosa fosse lontana dal modo Tragico in 
questa sua favola, ha voluto che non sia rappresentata questa morte». 80. 
vero corpo: contrapposto, ancora, al corpo fittizio del v. 53. 8o-1.che...t 
cani: di Giacomo di Sant'Andrea, sbranato dalle «nere cagne bramose e 
correnti», DANTE, Inf. xIIr 128 «e quel dilaceraro a brano a brano»; cfr. 
anche /nf. vit 114 «troncandosi co’ denti a brano a brano »; ARIOSTO, Orlan- 
do Furioso xv 82, 4 «e quando il va troncando a brano a brano», xt 52, 8 
«coi denti la stracciava a brano a brano». 82-6. Probabile eco di PETRAR- 
CA, CXXVII 49-51: «Cesare taccio che per ogni piaggia / fece l’erbe sangui- 
gne / di lor vene, ove ’1 nostro ferro mise »; cfr. anche TRISsINO, Swphlwni- 
sba 642-4 ela nota. 84.rugiadose e molli: stillanti e umide. La coppia è col- 
laudata, per esempio, dal BEMBO, Rime CxLII 128-9: «e vider Manto i boschi 
e le campagne / errar con gli occhi rugiadosi e molli»; e dal MoLza, can- 
zone Dapoi che portan le mie ferme stelle 57-8: «Ove di chiaro fonte acqua 
s'inlaga, / Che l’erbe avvivi rugiadose e molli» (Poesie, I, p. 100). 87-9. 
Cfr. PETRARCA, CCLXIV 54 «quanto fia quel piacer, se questo è tanto?» 87. 
tanto: tanto infelice. 89. cotanto: tanto più infelice, misero. 91. la vita: 
chi vive. 94. Cfr. DANTE, Purg. 1 46 «Son le leggi d’abisso così rotte? >». 
95-8. Cfr. i vv. 55-8. 95. ove: mentre. l’onda di Lete: le acque del fiume 
infernale che toglievano la memoria della vita terrena alle ombre che vi si 
immergessero e ne attingessero; cfr. Ver. Aen. vi 714 « Lethaei ad fluminis 
undam» 96. Cfr. DANTE, Purg. xxviIII 128 «che toglie altrui memoria del 
peccato ». 99-104. Secondo la tradizione raccolta da Ovipio (Met. vu 
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Tu il padre di Iasone, 100 
Tolto da gli anni gravi 

Della ultima vecchiezza, 

Di nuovo il rendi a’ bei giorni soavi 

Della sua giovinezza: 

Venere a me già morto 105 
Dona con questo corpo 

Il senno di molti anni 

Che mai non numerò la vita mia; 

E seco insieme il senso e lo ’ntelletto 

De’ miei passati danni. 110 
Ma poi ch'è ’1 mio destino, 

E Plutone il consente, 

E non è chi per me faccia difesa 

Nel cielo o negli abissi, 

Che posso io più, se non volgermi a voi, 1IS 


159-296), Medea, richiesta dall’amante ed in virtù delle proprie arti magi- 
che, aveva restituito la giovinezza ad Esone, padre di Giasone. 102. ultima 
vecchiezza: clausola petrarchesca (Triumphus Temporis 137). 103. bei giorni 
soavi: contrapposti, in clausola, agli anni gravi del v. 101 (così, al verso se- 
guente, giovinezza si oppone in rima a vecchiezza del v. 102). 106. questo 
corpo: il corpo fittizio del v. 53; si noti l’assonanza col verso precedente. 
108. numerò: poté contare, 109. seco insieme il senso: si noti l’artificio allitte- 
rativo (ma senso è anche in relazione paragrammatica con senno del v. 107). 
lo ’ntelletto: l’intelligenza, la conoscenza. 110. Cfr. PETRARCA, cv 76 «De' 
passati mie danni piango etrido». it1-20. Cfr. SPERONI, Lezioni sopra î 
personaggi II1 (ROAF, p. 240): « Tutto questo che si è detto sin qui è stato so- 
lo quando la tragedia calunniata volesse fare cadere la compassion sopra 
Canace e Macareo, sì come ha voluto il maledico, il qual ha tentato d’esser 
indovino dell’animo dell’auttore della tragedia. E nondimeno io non so 
perché non si potesse più tosto dire che questa compassione avesse a cadere 
sopra l'Ombra, poiché dalle sue proprie parole si pò traggerne miglior argo- 
mento che non ha fatto costui, intendendo di Canace e Macareo; e pure non 
l’ha avertito. Le parole dalle quali si potrebbe meglio congietturare l'inten- 
zione dell’auttore esser stata che l'Ombra ci mova a compassione, sono 
quelle che dice: ‘Ma poiché ’1 mio destino” [. . .]». Ed è reminiscenza di 
PETRARCA, CCLXIX 9-11: «Ma se consentimento è di destino, / che posso io 
più, se no aver l’alma trista, / humidi gli occhi sempre, e ’l viso chino?». 
1t11-2. Eco di PETRARCA: CXXVI 14-5 «S°egli è pur mio destino, / e ’1 cielo in 
ciò s’adopra», LXIV 12-3 «ma poi vostro destino a voi pur vieta / l’esser al- 
trove » (e cfr. anche LXXIIMI 1 «Poi che per mio destino »). 112. Plutone: il dio 
degli Inferi. 113. Cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis III 174 «e non v'è 
chi per lei difesa faccia». 114. Cfr. PETRARCA, CCLXX 10-1 «nel ciel [. . .] / 
et ne l’abisso »; ARIOSTO, Orlando Furioso XXVI 33, 8 «del cielo e de l’abisso ». 
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Mansueti mortali, 

Pregandovi umilmente che i miei mali, 

Nati di crudeltade, 

In vece di soccorso 

Trovino in voi pietade? 120 
Ma perché vi prego io? 

Certo non è tra voi alma sì fera 

Né cor di tigre o d’orsa 

Che con la faccia asciutta 

Passi questa giornata; 125 
E che inanzi alla sera 

Non gli si cuopra il core 

Di tenebroso orrore. 

Ma ecco Eolo mio avo 

Che gioioso e ridente 130 
Escie del suo palazzo: 

Tempo è che io gli dia loco. 

Voi guardate et udite et aspettate 

Che ’1 dolce amor paterno 

Tosto gli si converta 135 
In odio aspro et acerbo; 

Onde miseramente 

Orbo pianga in eterno. 


116. Mansueti mortali: così anche si rivolge agli spettatori Venere, presso 
il Tasso, Amor fuggitivo 22. 117. Cfr. PETRARCA, CCCLXII 10 «pregando 
humilemente che consenta». 122-8. Cfr. TrIssIiNno, Swphiwnisba 296-7 e 
la nota; RUCELLAI, Rosmunda 987-8. 122-3. Cfr. GIRALDI, Ordecche 2299 
e la nota. 125-6. Secondo il postulato aristotelico dell’unità di tempo 
dell’azione tragica. 126-7. E che...gli si cuopra: costruzione anacolutica. 
128. Cfr. GIRALDI, Orbdecche 305 e la nota; ed ancora lo SPERONI, nel sonet- 
to Ecco apparir quel vivo aureo splendore $ «Oimè, in quanto tenebroso or- 
rore » (Opere, Iv, p. 375). 129. Eolo mio avo: cfr. i vv. 6 e 70. 132. dia 
loco: faccia posto. 135. Cfr. PETRARCA, LXVI 3 «tosto conven che si conver- 
ta in pioggia». 136. aspro et acerbo: coppia petrarchesca (Triumphus Cu- 
pidinis 1 86). Si noti l’assonanza coi vv. 134 e 138, legati a loro volta dalla 
rima ricca (il cui timbro consonantico si estende a converta del verso pre- 
cedente). 138. Ordo: privato dei figli. 
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EOLO. CONSIGLIERO 


[E.] Oggi son diciotto anni 
Che un parto sol della mia Deiopea 140 
Mi produsse i due figli 
Canace e Macareo, due occhi miei, 
Due occhi suoi, 
Comune, unico bene. 
Giorno fausto, felice, 145 
Se del regno e del ciel fossi sbandito, 


139-304. Osserva ancora il Fiorentino nel Giudizio (ROAF, p. 116): «E ve- 
nendo all’autore che ci ha dato principio di ragionare dell’arte tragica colla 
sua Canace, vi dico che in questa sua favola non è scena (oltre che sono tutte 
intricate con girandole di parole inutili e soverchie) che non abbia con sé 
qualche imprudenza. Però che, mentre ch’egli ha voluto stare su figure 
puerili e modi di dire distorti e adombrati e non convenevoli alla materia 
tragica, non ha atteso all'altezza de’ sensi né a gravità né a decoro alcuno di 
persona né a modo alcuno di dire lodevole in simil materia. E perché non 
paia ch'io parli, come egli face, in sogno, vedete la seconda scena del pri- 
mo atto. Egli vi introduce Eolo, il quale face uno strepito di ciance e di 
frapperie de’ suoi due figliuoli che pare che mai più veduti non gli abbia 
e sia a lui cosa nuova l’averli. Questa cosa sola face tutta quanta elia è quella 
scena viziosa; oltre che, quando s'è giunto al fine, non s’ha auto altro che 
ciance soverchie senza uno ammaestramento al mondo». 1139-51. Cfr. il 
monologo di Alovigi Calza all’inizio del 1 atto de Z/ Soldato del LeonIcO 
(c. 4r): «Oggi (come si vede) / È un giorno allegro e chiaro / E par che 
rida il sole / E più di tutti a me si mostri lieto. / In tal giorno nacqui io / Et 
oggi è l’anno che mi maritai». 140-1. un parto...due figli: cfr. Vers. 
Aen. x11 847 «uno eodemque tulit partu»; PETRARCA, CXIX 74-5 «ché questa 
et me d’un seme, / lei davanti et me poi, produsse un parto »; ARIOSTO, Or- 
lando Furioso xxv 23, 3-4 «né chi a un parto / ci produsse ambi». 142. 0c- 
chi: «oculus», nell'accezione di persona amatissima, è già di PLAUTO e di 
CatuLLO (cfr. per esempio, rispettivamente, Mil. 984, e Ill 5). 143. Spo- 
radico l’impiego del pentasillabo nella tragedia, «che alcuna volta pur vi si 
trova, ma sì di rado, che e per questo e per la sua piccolezza, molti sono che 
incontrandolo non l’avisano; ma o gli aggiungono delle parole, o l’appog- 
giano ad altro verso per sostenerlo, o l’hanno essi per nulla e lo trappassano 
non ne curando. [. . .] Non ha sì piccoli i piedi il nostro vivo ragionamento, 
né il suo viaggio per le più volte è sì brieve, che per lui faccia di ‘passeggiar 
lungo tempo dentro a’ termini del pentassillabo: né con li spessi riposi so- 
no i suoi passi sì pochi che cinque sillabe senza più siano bastanti di anno- 
verarli...» (Apologia, in ROAF, pp. 198-9). Osserva altrove lo SPERONI che il 
versicolo «è sì mal conosciuto da chi la [tragedia] corresse stampandosi che 
tali versi non si conoscono, però o sono appoggiati alli altri 0, se per sé stan- 
no, vi sono aggiunte parole che li fanno di sette sillabe » (Lezioni sopra i ver- 
st 2*, in ROAF, p. 266). 144. unico bene: riprende unichi gemelli del v. 40. 
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Se nel centro del mondo 

Tra dei spergiuri 

Catenato sedessi, 

Lieto ti vederei, 150 
Amerei, loderei, onorerei. 

Su dunque, e come ogni anno 

È loro usanza, il nostro popol tutto, 

Coronato di mirto e d’altre frondi, 

Col cor riceva e col sembiante allegro 155 
Questa luce gioconda. 

Et io, posposto il mio celeste seggio 

All’Eolio terreno, 

A guisa d’uom mortale, 

Grato, divoto, umile 160 
Inchinerò l’altar della reina 

Dell’universo, 

Suora e sposa di lui 


147. nel centro del mondo: nella parte più profonda dell’Inferno, nel Tartaro. 
148. dei spergiuri: i Giganti, figli di Urano e della Terra, avendo tentato 
invano di abbattere gli dei, furono da Giove precipitati nel Tartaro. Cfr. 
Cesari, Scilla, atto 1v, c. 36v «Ch’altro potrà quest’'anima dolente / Che 
tra’ spergiuri Dei / Girsene disperata». 154. Cfr. DANTE, Purg. XXIX 93 
«coronati ciascun di verde fronda». mirto: la pianta, altrimenti, «gratissima 
[...]/[...] Veneri» (VeRrc. Ecl. vii 61-2); e cfr. TRISSINO, Swphwnisba 
1561 e la nota. 155. Reminiscenza di PETRARCA, XXIIl 125: «a chi col core 
et col sembiante humile». 156. luce gioconda: ricorda il «giocondo / lume» 
di DANTE, Purg. XXXI 109-10: ed è traduzione di VircILIO (Aen. vI 363). 
Il particolare non sfugge alla censura del Fiorentino nel Giudizio (ROAF, 
p. 116): «Ora, quanto al decoro, che decoro è di persona che Eolo, Dio, si 
faccia mortale, per celebrare il giorno nel quale nacquero questi due suoi 
cari gemelli? Era più convenevole che, s’egli fosse stato mortale, avesse 
bramato d’essere divino, se fosse stato possibile, poi che tanto dolciore gli 
era venuto di repente nelle budella per questi suoi gemelli». 160. umile: 
consuona col verso precedente. 161. Inchinerò: adorerò. 161-2. reina | 
Dell’universo: Giunone. 163-4. di lui... ciglio: cfr. PETRARCA, Triumphus 
Eternitatis 55 «Quei che governa il ciel solo col ciglio »; e, nel Canzoniere, 
CCCLXII 12-3 «et al Signor [...] / che pur col ciglio il ciel governa et folce » 
(che è traduzione di VircILIO, Aen, Iv 269: «caelum ac terras qui numine 
torquet»). Cfr. anche GIRALDI, Selene, Coro del Iv atto, p. 105 «Chi "1 ciel 
tempra col ciglio». 163. Cfr. Verc. Aen. 1 46-7 «Iovisque / et soror et 
coniunx », x 607 «O germana mihi atque eadem gratissima coniunx »; GI- 
RALDI, Euphimia, atto I11, scena vil, p. 78 «Giunon, ch’a Giove sei sorella e 
moglie»; Astianatte. Tragedia di M. BoncIANNI GraTAROLO. Con Privilegio. 
In Vinegia, presso Altobello Salicato. MDLXXXI. Alla Libraria della For- 
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Che move il ciel col ciglio. 

Ab eterno conosco 165 
Da lei, qual che si sia, questo mio regno 

E l’ambrosia che io pasco alla gran mensa 

Di Giove in paradiso. 

Ma quel che più mi giova, 

La mia diletta sposa, 170 
Madre d’ogni mia gioia, 

Tegno da lei, da indi in qua che Enea, 

Suo mortale inimico, 

Non ancora immortale, 

Dal furor de’ miei venti 175 


tezza, atto I, c. Ir «Regina e Dea / Del cielo, e moglie e sorella di Giove»; 
Giusti, Almeone, Coro del I atto, c. 117 «Sacra, possente Diva, / Del gran 
padre del ciel sorella e sposa». Come precisa lo stesso SPERONI, Lezioni so- 
pra i personaggi 1 (ROAF, p. 214): «E vedranno le Signorie Vostre che in 
tutte le parti della tragedia dove si nomina Giunone [cfr. ancora i vv. 195, 
303 e 1510], sempre che ella è sposa e sorella di Giove». .Suora: sorella, es- 
sendo anch'essa figlia di Crono e di Rea. 165-8. Traduce VircILIO (Aen. 1 
78-80), dove Eolo risponde a Giunone: «Tu mihi quodcumque hoc regni, 
tu sceptra Iovemque / concilias, tu das epulis accumbere divum / nimbo- 
rumque facis tempestatumque potentem»; contaminato tuttavia con DAN- 
TE, Par.XXII 113-4: «dal quale io riconosco / tutto, qual che si sia, il mio 
ingegno». 167-8. Cfr. l’incipit di un madrigale di Antonio Brocardo (in 
Rime del Brocarpo et d'altri authori, «Stampate in Venetia. L’Anno 
M.D.XXXVIII, Il Mese di Decembre », c. E iijv): «Del cibo onde satollo / 
Non è alcun mai, ti pasci a la gran mensa». Di questa edizione, che accoglie 
anche rime di Nicolò Delfino e di Francesco Maria Molza, le tre lettere de- 
dicatorie sono firmate, in alcuni esemplari da Francesco Amadi, in altri 
da Antonio Pellegrino. Le Rime del Brocardo sono ristampate da D. ViTA- 
LIANI, Antonio Brocardo, una vittima del bembismo, Lonigo, Tipografia 
Papolo & Gianconato, 1902. 169. giova: si noti la relazione di annomina- 
tio con Giove del verso precedente, oltre che con gioia del v. 171 (ed ancora 
l’assonanza col verso seguente). 170. diletta sposa: cfr. RUCELLAI, Rosmun- 
da 620 e la nota. 171.d’ogni mia gioia: Canace e Macareo; la designazione 
affettiva richiama quella dei vv. 142-4. 172-6. Cfr. i vv. 23-4. 172. Te- 
gno: ho ottenuto; cfr. i vv. 165-6. 173-6. Si notino i bisticci mortale [. . .] 
immortale, venti | Vinto (quest’ultimo marcato enfaticamente dall’accavalcia- 
mento). 173. L’ostilità di Giunone per i Troiani procedeva, come è noto, 
dal giudizio di Paride. 174. Secondo la leggenda Enea, dopo essere scom- 
parso in battaglia presso il fiume Numicio durante un temporale, si presen- 
tò in visione ad Ascanio per annunciargli di essere stato assunto fra gli dei. 
Cfr. Ov. Met. xiv 581 sgg.; Vero. Aen. 1 259-60 (citati da ROAF, p. 88, no- 
ta 23). 175-6. La tempesta, dalla quale Enea scampa approdando sul lido 
di Cartagine, è descritta da VirciLIo (Aen. 1 81-156). 
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Vinto, quasi annegò nel mar Tirreno. 
Or egli è dio e il suo sommo valore, 
Conosciuto e cresciuto negli affanni, 
D’uomo l’ha fatto dio. 
Però temer non voglio 180 
Né debbo, al mio giudizio, che vendetta 
Cerchi di ciò la sua pietà infinita. 
Vedi di che tempesta, 
Di che sùbita sua brieve paura, 
Di che poco suo danno, 185 
Nacque la molta mia tranquilla pace. 
CONS. Iddio grande e pietoso 


177-9. Replicando polemicamente all’autore del Giudizio, annota il Fro- 
RETTI, Proginnasmi poetici, INI, 97, pp. 238-9: «Qual uomo sì stupido et em- 
pio, applicando a moralità Cristiana quelle parole, non s’infiamma d’eserci- 
tarsi valorosamente in questa Milizia umana per divenir famoso in Terra e 
glorioso in Cielo ? E mentre Eolo dispreza il culto di Venere, dal che poi gli 
succedettero tante afflizioni, non ci ammonisce egli di non esser ingiuriosi 
né pigri verso la devozion de’ Numi celesti?». 178. Cfr. PETRARCA, Trium- 
phus Cupidinîs II 37 «vivace amor che negli affanni crescel». 182. La 
pietas è il più proverbiale contrassegno di Enea (e cfr. ancora i vv. 187, 409 e 
1457). 183-6. Eco di PETRARCA, CxxVvIII 10-1: « Vedi, segnor cortese, / di 
che lievi cagion’ che crudel guerra». 183. tempesta: assuona col v. 181. 
187 sgg. La presenza del Consigliere è censurata, nella fattispecie, dal Fio- 
rentino nel Giudizio (ROAF, pp. 116-8): «Introduce anco nella medesima 
scena un consiglieri, ove egli mostra che non sappia a che fine i consiglieri 
s’usino da’ Signori. A me pare che nelle cose dubbiose o perigliose o di 
molta importanza si chiamino, ove bisogno sia di consiglio maturo o di 
parere prudente, il che gli poteva mostrare l’istesso nome di consiglieri, 
s’egli bene v’avesse pensato. Ma qui questo consigliere non intraviene se non 
per udire cosa in aria; e all'ultimo il prudente Re gli commette l'ufficio che 
si conviene, non a lui, ma a maestro di casa o a siniscalco o ad altri di simile 
condizione. Appresso uno consiglieri è persona assentita e savia, e costui il 
face uno sciocco, però ch’egli face che nel colmo dell’allegrezza del suo si- 
gnore, gli dà indizio, fuori d'ogni proposito, dello scelerato amore de’ suoi 
due gemelli, quando egli dice ad Eolo, parlando di Venere: “E priega lei, 
s’1 preghi / non son tardi, che l’uno / troppo non ami l’altro” [vv. 207-9]. 
Queste sono imprudentissime parole, se bene le considerate. Poi, doppo che 
Eolo ha fatto un solenne strepito di Marte, di Bellona, di sanguigno flagello, 
di discordia pazza e di squarciar de’ panni, face venire Eolo in su motti 
sciocchissimi e lo fa ragionare d'Amore come un pazzerello, e doppo questo 
consiglieri gli indovina medesimamente male dicendo: ‘‘Voglia Dio che tai 
motti / non tornino in sospiri'' [vv. 220-1]. E non sa egli perché così gli dica, 
anzi chi considera bene, dico quanto all’imprudenza, poteano queste parole 
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È ora Enea, se "1 cielo 
Non odia o non disprezza 
Nostre virtuti umane; 190 
Ma maggiore è sua madre, 
Il cui tenero cor molte fiate 
D’ira più che d’amor fu visto ardente. 
E. Non s’aguagli a Giunone, 
Suora e sposa di Giove, 195 
Mio scettro e mia corona, 
Mia somma podestade. 
CONS. L’una placa et acqueta, 
L’altra inchina et adora. 


e quelle di sopra indurre Eolo in sospizione che questo consiglieri fusse 
consapevole di qualche sceleraggine, poi che senza esserli chiesto nulla e 
senza esserli data materia da Eolo di dirli ciò, si lascia indurre sì sciocca- 
mente a indivinarli male ». E ancora, ribattendo l'opinione di un interlocu- 
tore, riprende il Fiorentino: «Se questo consiglieri avesse auto prudenza, 
[...] ancora che l’avesse antiveduto, il che non appare in luogo alcuno, non 
avrebbe detto al Re cosa tale, non glieli chiedendo egli. A che fine devea egli 
ciò dirli? Attento che nel fine della scena il consiglieri dimostra avere ti- 
more di qualche futuro danno e non sa però perché, non che dica ciò devere 
avvenire per cagione dello scelerato amore de” figliuoli ch'egli abbia antive- 
duto e sputate già quelle brutte parole sul viso del Re, come se n’avesse, 
non pure indizio, ma quasi certa scienza; sì che ciò è detto imprudentissi- 
mamente e questo consiglieri è uno consiglieri senza consiglio. Egli è vero 
che pare che l’autore gli abbia voluto far parte del suo senno nel farli cono- 
scere, nel colmo dell’allegrezza d’Eolo, certi trasfigurati moti di viso, certi 
occhi biechi e pieni di riso lagrimoso, certi strani movimenti di persona, 
come la tarantola l'avesse morso, e certe altre cose vane e gonfiate più che ’l 
ragionamento d’Eolo co’ Venti. Onde munifestamente si vede che, se il 
consiglieri non ha auto senno, egli in averli fatto vedere queste cose spro- 
porzionate ne ha auto per sé e per lui». 189. odia... disprezza: coppia 
petrarchesca (cxvI 8). 19r.sua madre: Venere. 193. d'amor... ardente: 
cfr. DANTE, Purg. xxVII 96 ache di foco d’amor par sempre ardente». 194. 
Cfr. l'incipit di un madrigale del Tasso: «Non s’aguagli al mio lauro / Quel 
ch’un tempo fioriva / Di Sorga in su l’ombrosa e verde riva» (Le Rime, 11, 
p. 452). 196. Cfr. i vv. 165-8. scettro...corona: cfr. GIRALDI, Orbecche 
1186 e la nota. 197. fodestade: assuona col v. 192. 198-9. Nota il Fro- 
RETTI, Proginnasmi poetici, 1V, 43, p. 142: «Non è anche imitabile urbanità 
che presso lo Speroni nella sua Canace la Cameriera dica voi alla Regina e il 
Consigliero tu al Re. E un Servitore dice voi a Macareo, e una Cameriera tu. 
E il predetto Consigliero in più luoghi parla col voi allo stesso Re. E una 
medesima persona dà ora del tu, ora del voi a Macareo». L'una... L'altra: 
Venere ... Giunone. 199. inchina et adora: coppia petrarchesca (CCXxvHI 
14). 
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E. Forse placarò lei, perché io meno ami 200 
L’uno e l’altro mio figlio? 
O l’un l’altro non ami? 
CONS. Lei ringrazia perché ami 
Te la fedel tua sposa, 
Tu lei, e che ambi amiate 205 
L’uno e l’altro figliuol quanto conviensi; 
E prega lei, se i preghi 
Non son tardi, che l’uno 
Troppo l’altro non ami. 
E. Lunge dalla mia casa 210 
Cada l'ira di Marte, 
Squota Bellona il suo flaggel sanguigno, 
Sparga l’Odio in disparte 
Il suo veleno e la Discordia pazza 
Squarci altrove a sé stessa il petto e’ panni. 215 
Amiamo noi e se non si ama in pace, 
Dolci ire e dolci sdegni 
Scaldano il petto molle e delicato 
Della madre d’Amore. 
CONS. Voglia Dio che tai motti 220 


200-2. Cfr. Tasso, Aminta, atto I, scena I 173-4 «Forse ch’ei non è bello? 
o ch’ei non t'ama?/o ch’altri lui non ama? »j Torrismondo, atto I11, scena VI 
1863 «O deggio forse amar perch’ei non ami?». 200. lei: Venere. 204. 
la...sposa: cfr. il v. 170. 206. L'uno e l’altro figliuol: cfr. il v. 201. 
210-5. Cfr. Vero. Aen. vili 700-3 «Saevit medio in certamine Mavors / 
caelatus ferro, tristesque ex aethere Dirae, / et scissa gaudens vadit Di- 
scordia palla, / quam cum sanguineo sequitur Bellona flagello». 212. Bel- 
lona: dea romana connessa a Marte e allo spargimento di sangue in battaglia. 
213. Sparga... disparte: si noti la figura etymologica. 214-5. e la Discor- 
dia... panni: cfr. VERG. Aen.vi280-1 «et Discordia demens / vipereum cri- 
nem vittis innexa cruentis »; ARIOSTO, Orlando Furioso XxvII 100, 1-4 « Di ciò 
si ride la Discordia pazza, / che pace o triegua omai più teme poco. / Scorre 
di qua e di là tutta la piazza, / né può trovar per allegrezza loco »; TASSO, 
Torrismondo, atto 1, scena 11 851-2 «Tu la discordia pazza, e ’l furor em- 
pio / tu lo spavento e tu l’orror discaccia ». La dea è la principale interlocu- 
trice del Dialogo della Discordia (in SperoNI, I Dialogi, cc. 8B1v-1057). 
215. Cfr. PeTrARCA, Triumphus Cupidinis 1 57 «ma squarciati ne porto il 
petto e’ panni». 217. Cfr. PerRARca, Ccv I «Dolci ire, dolci sdegni et 
dolci paci». 218. molle e delicato: coppia petrarchesca: Triumphus Cupidi- 
nîs Iv 101 tun’isoletta delicata e molle»; e cfr. ArIOSTO, Orlando Furioso 
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Non tornino in sospiri. 
E. Deh, per grazia, se mi ami, 
Cessi il tuo mormorare e con parole 
Di buono augurio il fortunato giorno 
Fsca dell’Oceano: 225 
Venere altra fiata 
Benigna ascolterà miei voti umili. 
Ora, quel che più importa, 
Non confundendo i suoi con gli altrui onori, 
Sonin le nostre voci il nome e i pregi 230 
E i doni preziosi 
Dell’alma dea Giunone. 
E perché il nostro bene 
Sia noto all’uno et all’altro emispero, 
Onde maggior divenga, 235 
Parte n’abino i venti, 
E l’istessa allegrezza 
Che mi ride nel core 
Di gioia i volti lor sparga e dipinga. 
Oggi voglio che sciolti 240 
Dalle usate catene, 
Deposta ogni natia lor feritade, 
Lodino mansueti 
Me liberal della lor libertade. 
Venti, mie forze, venti, 245 


VII 40, 6 «e in cibo e in ozio molle e delicato». 225. Dall’Oceano, identi- 
ficato con il vasto mare che inghirlanda la terra, si leva, secondo la tradi- 
zione mitologica, l’Aurora (cfr. VERG. Aen. iv 129, e xI 1). 228. Cfr. ilv. 
169. 229. Non confondendo i voti da offrire a Venere con gli onori dovu- 
ti a Giunone. 230. Sonin: facciano risuonare, celebrino. il mome e i pregi: 
coppia petrarchesca (Triumphus Fame 11 5). 231. preziosi: riprende pregi 
del verso precedente. 232. alma dea Giunone: formula convenzionale; cfr. 
1 Vv. 402, 433, 497, 588, 1057, 1182, 1194, 1222, 1450 € 1509. 233. il nostro 
bene: la nostra felicità. 234. all'uno... emispero: a tutto il mondo. Cfr. 
PETRARCA, IV 3 «questo et quell’altro hemispero ». 239. i volti: i venti era- 
no rappresentati come figure umane alate. 241. Cfr. la nota al v. 6. 242. 
Cfr. Ov. Fast. Iv 103 «deposita sequitur taurus feritate iuvencam». ferita- 
de: ferocia, asprezza. 244. «Generoso nel conceder loro la libertà» (Ga- 
SPARINI). Si noti il bisticcio. 245. mise forze: cfr. il v. 1418; ed è apposizio- 
ne virgiliana, Aen. I 664: «nate, meae vires, mea magna potentia solus » (co- 
sì Venere, rivolta ad Amore); donde anche Tasso, Gerusalemme Liberata 
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Mia gloria, abbandonate 

La prigione e l'orgoglio. 

Tempo è di libertade, 

Di letizia e di pace. 

Queti spirate e quello 250 
Che per legge o per sorte 

Dianzi poteva in voi questa serraglia, 

Ora possa amicizia e cortesia, 

Degne di voi virtù, spirti celesti. 

Vedete il sol che in fronte vi riluce: 255 
Nulla nube mi veli 

Nell’orto o nell’occaso 

Raggio della sua luce. 

Oggi puro et intero 

Veggiamo noi il suo bel volto eterno; 260 
Piaccia a lui di vedere 

La mia somma allegrezza: 

Forse, o che spero, 


Iv 16, 1-2: «Itene, o miei / fidi consorti, o mia potenza e forze». 247. or- 
goglio: riprende feritade del v. 242. 249. letizia: riprende allegrezza e gioia 
dei vv. 237 e 239 (e cfr. ancora allegrezza ai vv. 262, 290 e 305, gioia al v. 
288). pace: assuona col verso precedente. 252. serraglia: serraglio, pri- 
gione. 253. Cfr. DANTE, Purg. xiv 110 «che ne ’nvogliava amore e corte- 
sia». fossa: si noti la flessione del verbo al singolare con due soggetti sin- 
golari (altri esempi ai vv. 922 e 940). 254. spirti celesti: sintagma petrarche- 
sco (ccomontv 4). 255. Cfr. DANTE, Purg. xxvII 133 «Vedi lo sol che in 
fronte ti riluce»; Tasso, Gerusalemme Liberata xvil 96, 2 «Vedete il sol 
che vi riluce in fronte»; M. MANFREDI, La Semiramis boscareccia, «In Ber- 
gamo. CIÒ ID XCIII. Per Comino Ventura», atto I, scena I, c. 4v «Deh, 
scoprilomi tu, che già sì bello / In fronte mi riluci, / O sol, del mio bel 
Sol sola sembianza». 256. Nulla nube: allitterazione petrarchesca (ccc- 
XXIII 17): «e "l ciel qual è se nulla nube il vela»; e cfr. anche Tasso, Geru- 
salemme Liberata xviti 92, 3-4 «e vinto fòra / il sol da lui, cui nulla nube 
vele». 257. Quando sorge o quando tramonta. Cfr. DANTE, Purg. xXx 2 
«che né occaso mai seppe né orto», Par. IX 91 «Ad un occaso quasi e ad 
un orto» 258. /uce: rima derivativa col v. 255. 2659. puro et intero: 
coppia petrarchesca (CCCLXVI 27). 260. eterno: assonanza ricca col verso 
precedente. 263. Citazione di PETRARCA, CCVIII 11 «forse (o che spero?) 
e ’1 mio tardar le dole»; e cfr. GUIDICCIONI, sonetto O tu, cui ’/ Sol de la 
sua luce adorna 9-11 «acciò ch’io possa, sconosciuto e solo, / per l'amico 
silenzio gir là, ov’io / de’ mie’ affanni (o ch’io spero) avrò mercede» (Ri- 
me, p. 43); Tasso, Gerusalemme Liberata ix 2, 7-8 «Certo (o ch’io spero) 
alta vittoria avremo / di campo mal concorde e in parte scemo»; Tor- 
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Non gli parran men belli 

De’ gemelli del cielo, 265 
Né il loro amor minore, 

I miei cari gemelli. 

Vostri fiati soavi 

Destino l’erbe e’ fiori 

Per campagne e per colli 270 
Pregni de’lloro odori. 

Parte radendo il mare 

Con le fresche aure snelle, 

Spiani i monti dell’onde 

E sparir faccia i nembi e le procelle. 275 
Muta modi e costumi, 

Borea, da che il mio regno 

Oggi cangia per te legge e governo. 

Se sei padre come io, 

Se al nome di Canace e Macareo, 280 
Miei amati gemelli, 


rismondo, atto il, scena VI 1374-5 «Fia contenta (o ch’io spero) a vecchia 
madre / d’aver creduto, ed al fratello insieme». 265. gemelli: la parola è 
ancora replicata in clausola ai vv. 267, 281 e 284; mentre l’eco fonica si pro- 
lunga con le assonanze colli (v. 270), snelle (v. 273), procelle (v. 275). Ca- 
store e Polluce, nati da due uova di Leda, di cui uno fecondato da Tindaro 
ed uno da Giove in forma di cigno. Avendo Polluce ottenuto da Giove di 
far partecipe il gemello della sua immortalità, furono assunti entrambi in 
cielo sotto forma di costellazione. 268. fiati: aure, brezze. Cfr. VERG. Aen. 
VII 27-8 «cum venti posuere omnisque repente rescdit / flatus»; PETRARCA, 
XLII 9-11 «Del lito occidental si move un fiato, / che fa securo il navigar 
senza arte, / et desta i fior’ tra l’erba in ciascun prato», 269. /’erbe e’ fiori: 
cfr. DANTE, Purg. viti 100; PETRARCA LXX 9. 270. Settenario petrarchesco 
(cxxv 9). 272-5. Cfr. VerG. Aen. v 819-21 (di Nettuno): «Caeruleo per 
summa levis volat aequora curru; / subsidunt undae tumidumque sub axe 
tonanti / sternitur aequor aquis, fugiunt vasto aethere nimbi». 272. Parte: 
di voi. 273. fresche... snelle: cfr. PETRARCA, CCXIX 4 «giù per lucidi, fre- 
schi rivi e snelli». snelle: leggere. 274.1 monti dell’onde: la metafora 
procede forse dalla tempesta virgiliana di Aen. I 105: «insequitur cumulo 
praeruptus aquae mons»; cfr. anche Tasso, Gerusalemme Liberata xv 9, 5 
«spiana i monti de l’onde aura soave» (e Torrismondo, atto I, scena NI 519- 
20 «e s’inalzàr al ciel bianchi e spumanti / mille gran monti di volubile 
onda»). 275.Cfr.ivv. 9-10 ela nota; e Tasso, Torrismondo, atto I, scena IN 
863 «e queta i nembi e le procelle». 276. Cfr. PETRARCA CCVII 55 «che mi 
fecer cangiar vita et costume». 277. Borea: vento di settentrione (o di 
tramontana), freddo ed impetuoso. 
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Ti punge il cor la pietosa memoria 

Di Calai e di Zete, 

Tuoi amati gemelli, 

Vento Borea gentile, 285 
Fa’ che i miei preghi giusti 

Non disperdano i venti. 


CONS. O lieve e vana gioia 
Se da’ venti dipende! 
O fugace allegrezza, o instabil bene, 290 
Se viene e va co’ ventil 

E. Tu, il cui senno onora 


Questo mio piccol regno 

E me dopo me sei, 

Procurerai che ’1 vulgo 295 
Della matura etade e della acerba 

Lieti onorino il dì festo et altero. 

Et io, non come dio, 

Ma a guisa d’uom mortale, 

Quanto esser posso più divoto, umile, 300 
Inchinerò l’altar della reina 

Degli uomini e de’ dei, 

Suora e sposa di lui 

Che regge il ciel col ciglio. 


283. Gemelli alati, figli appunto di Borea e di Orizia; presero parte con 
onore alla spedizione degli Argonauti e furono uccisi da Ercole. Cfr. Ov. 
Met. vi 675-721. 288-91. Convenzionale e petrarchesca l’immagine del 
vento, per rappresentare la caducità e la vanità degli affetti e delle gioie 
terrene; cfr. per esempio CCCL 1-2 «Questo nostro caduco et fragil bene, / 
ch’è vento et ombra, et à nome beltate ». 290. Cfr. PETRARCA, Triumphus 
Cupidinis 1v 61 «o fugace dolcezzal o viver lasso!», 133 «o di nostre fortune 
instabil fedel». 291. Si noti l’allitterazione, che prolunga l’effetto di Vento 
(v. 285), venti (v. 287), lieve e vana (v. 288), venti (v. 289). 292. La scan- 
sione conserva forse la memoria di un emistichio petrarchesco, xXXxVII 110: 
«lei che ’1 ciel honora »; ma cfr. anche CCCLIX 48 «tu la cui penna tanto l’una 
honora». 294. Un altro esempio di bisticcio: ‘ed hai la maggiore autorità 
dopo la mia’. 296. Di qualsivoglia età (ma è reminiscenza di PETRARCA, 
CxLV 8: «a la matura etate od a l’acerba »). 297. Cfr. PETRARCA, CCXXXVIII 
6 «per adornar il dì festo et altero »; B. Tasso, Favola di Leandro e d'Ero 71 
«Poi che l’Aurora il dì festo et altero » (Amori 111, p. 285); Tasso, Torrismon- 
do, atto II, scena IV 1073 «ne l’altero e festo giorno »; atto III, scena VII 1946- 
8 «Oggi è solenne giorno, / giorno festo ed altero, e l’alta reggia / adorna già 
risplende, e ’l1 sacro tempio». festo et altero: festivo e solenne. 298-304. 
Sono replicati letteralmente i vv. 157-64, mutato solo il verso di sutura. 
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CONSIGLIERO [solo] 


Questa nuova allegrezza 305 
Che for d’ogni ragione 

È venuta nel core 

D’Eolo nostro signor, mi fa temere, 

E non senza ragione, 

D'’alcun nuovo dolore. 310 
Non è natural cosa 

Il soverchio allegrarsi 

D’una antica memoria, 

Se lei non rinovella 

Alcuna opra gentile e gloriosa 315 
Di virtute o d’ingegno. 

Né crederò giamai, 

Se ben conosco il buon giudizio intero 

Del re nostro e dio nostro, 

Che la troppa sua gioia, 320 
Come è suo biasmo (e fia forse suo danno), 

Così sia suo diletto. 

Qualche forza nemica 

Di maggior deitade 


305-10. Probabile eco di TrIssino, Swphownisba 1532-4: «O mifera Regi- 
na, / Mentre che t’apparecki a fare hwnwre / Al nuovo spwf, harai nuovw 
dwlewre! »; e cfr. Tasso, Torrismondo, atto II, scena I 962-4 «Ed or nel signor 
nostro effetti adopra / l’infinita allegrezza, o così parmi, / qual suole in altri 
adoperar la doglia». 305. Cfr. DANTE, Par. viti 47-8 «per allegrezza nova 
che s’accrebbe / quando parlai, a l’allegrezze sue!» nuova: insolita, straor- 
dinaria, for d’ogni ragione (e cfr. ancora, al v. 310, la clausola antitetica nuo- 
vo dolore). 309. Si noti il bisticcio col v. 306. 312. Cfr. Tasso, Torri- 
smondo, atto 11, scena I 953-5 «La soverchia allegrezza e ’l duol soverchio, / 
venti contrari a la serena vita, / soffian quasi egualmente e fan sospiri» (e 
Galealto, atto 1, scena 11 848-50). 315-6. Cfr. PETRARCA, CONVIH 107-8 «in 
qualche acto più degno / o di mano o d’ingegno». 315. gentile: nobile. 
318. Cfr. PETRARCA, COOCVIII 7 s«sùbito scorse il buon giudicio intero » 
(citato anche da GIRALDI, Orbecche 166 e 855). 320. la troppa sua gioia: 
riprende il soverchio allegrarsi del v. 312. 321. Cfr. PETRARCA, CCXXIV 14 
«vostro, donna, "] peccato, et mio fia ’1 danno». 323-4. Implicita l’allusio- 
ne a Venere, della quale Eolo aveva affermato (v. 194): Non s “aguagli a Giu- 
none; e cfr. Cesari, Scilla, atto III, c. 29r «Forza maggior al mio voler ne- 
mica», 
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Persegue lui: e perché più l’aggravi 325 
Della miseria al fondo 

La non sperata sua pena futura, 

Di gioia il colma intempestiva e tarda; 

E di sé stesso fuori, 

Con l’ali di pensier vago, fallace, 330 
Seco nel porta e ponlo in sulla cima 

D’ogni suo bene in pace. 

Tingersi in un momento 

Di contrarii colori; 

Gli occhi infiammati e pregni 335 
Di lagrimoso riso 

Volger talora in biechi; 

Mostrar nello spirare 

Che ’1 diletto l’affanni; 

Rauca sonar la voce e le parole 340 
Con sùbiti sospiri 


325 e...l’aggravi: cfr. PETRARCA, XXVII 37 «et perché ’l duro exilio più 
m’aggravi»; l’aggravi: gli rechi molestia. 326. miseria: sventura. 327. 
non sperata: inattesa, imprevista. 328. intempestiva e tarda: coppia pe- 
trarchesca (CCLXXIII 8). 330. Cfr. PETRARCA, CCCLXII 1 « Volo con l’ali de’ 
pensieri al cielo» (citato anche da GIRALDI, Orbdecche 3137), CCLXXMI 10 
«penser vago, fallace». 331. Cfr. PETRARCA, LXV 4 «et posto in su la cima», 
LXXIII 59 «posti in su la cima». 333-7. Alcuni attributi della nuova alle- 
grezza di Eolo saranno assegnati ad Amore dal Tasso, nell’ Amor fuggitivo 
83-105: « Facilmente s’adira, / facilmente si placa; e nel suo viso / vedi quasi 
in un punto /e le lagrime e ’l riso. / {-..]/gli occhi infiammati e pieni / d’un 
ingannevol riso / volge sovente in biechi [. . .}/{...]/[...]edi suoi detti / 
forma tronchi e imperfetti». Ma si veda anche il ritratto di Argante nella 
Gerusalemme Liberata vii 53, 1-2: «tal ne l’arme ei fiammeggia, e bieche e 
torte / volge le luci ebre di sangue e d’ira». 336. /agrimoso riso: ossimoro 
staziano, Theb. vi 164 (e cfr. anche il v. 339). 337. Cfr. DANTE, Inf. vI 91 
« Li diritti occhi torse allora in biechi» (di Ciacco). 338. spirare: respirare. 
339. Cfr. Tasso, Galealto, atto 1, scena I11 796-7 «che del peregrinar non si 
pareggia / co ’l diletto l'affanno». 340-5. All’efficacia della rappresentazio- 
ne concorre l’impiego degli enjambements. 340-2.e le parole...mezzo: 
cfr. ArrosTO, Orlando Furioso x1t1 32, 1-3 « Così parlava la gentil donzella; / 
e spesso con signozzi e con sospiri / interrompea l’angelica favella»; Tasso, 
Torrismondo, atto I, scena I 173-5 «e se talor mi parla, / parla in voci tre- 
manti, e co’ sospiri / le parole interrompe » (e Galealto, atto I, scena I 166-8). 
340. la voce e le parole: emistichio hoiardesco (Orlando Innamorato 1 xxvii 
1, 1) di un verso poi ripreso dall’ArIiosto, Orlando Furioso IM 1, 1. 
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Interromper nel mezzo; 

Stare inquieto, andare 

Frezzoloso e voltarsi 

Spesso, quasi altri il chiami 345 
(Faccia Dio che io m’enganni), 

Son certissimi segni 

Del conceputo suo nuovo furore. 

Né per tanto di meno 

Farò quel che ei m’impone. 350 
Piaccia a lui il comandare: 

Me l’ubidire aggrada; 

E pregar Dio che la mia opinione 

Sia falsa, come è trista. 

Voi, Borea (e non v’incresca 355 
L’esser cortese a lui che ne governa), 

Far dovete altrettanto. 


CORO [manca] 


CAMERIERA. DEIOPEA 


[CAM.] Reina Deiopea, 


346. m’enganni: assuona col verso precedente. 348. conceputo: participio 
debole dell’uso letterario (cfr. BEMBO, Prose I11 xxxii, pp. 218-20); e Tasso, 
Gerusalemine Liberata vili 63, 3 «il furore e ’1 conceputo affanno». 351-2. 
Cfr. la dichiarazione di obbedienza di Eolo a Giunone, nel racconto di ViRr- 
GILIO (Aen. 1 76-7): «Tuus, o regina, quid optes / explorare labor; mihi ius- 
sa capessere fas est». La memoria ritmica dell’antitesi sopravvive forse nel 
Tasso, Aminta, Coro del v atto, 1987-8: «bea pur gli altri in tal guisa: / 
me la mia ninfa accoglia »; ma vedi anche Torrismondo, atto II, scena I 913: 
«Me di seguire il mio signore aggrada» (e Galealto, atto 1, scena III 805). 
Si noti la costruzione chiastica dei due versi. 353. E pregar Dio: riprende 
Faccia Dio del v. 346. 354. Cfr. PETRARCA, CCLI 8 «et falsa sia mia trista 
opinione ». 355. Voi: il Consigliero si rivolge a Borea col pronome allo- 
cutorio di cortesia. 358-760. «So - disse il Fiorentino — che tutto que- 
sto atto è speso in narrazioni di sogni, in timori in aria, con parlari così 
fatti come gli sa fare questo autore, parlando in Toscano alle volte da Tede- 
sco, e talor volendo mostrarsi filosofo (benché grossamente) si scorda esser 
poeta [. . .]. E bisognerebbe che qui fusse la favola che la potessimo leggere 
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Vagliami quella fede 
Con la quale io vi servo et ho servita 360 
La maggior parte omai della mia vita, 
Sì che io possa esser degna 
Di saper la cagione 
Che in così lieto giorno, 
Giorno di vostro bene, 365 
Di publica allegrezza, 
A voi sola contrista il volto e il petto. 
Forse al vostro dolore 
Recarà alcun rimedio 
Il mio leale amore, 370 
E quel potrà ne’ vostri casi gravi 
Che uso è di potere 
Vostro senno e valore. 
D. Ben pòi sicuramente 


e, leggendola, nelle elocuzioni, nelle figure, negli argomenti formati a 
persuadere il contrario che vuol colui che ragiona, nella disposizione, nel- 
l'ordine, nel modo del procedere, nelle comparazioni, nel persuadere, nelle 
similitudini, nel formare ragioni da luoghi sozzi, quanto s’appartiene alla 
Tragedia, da cose impertinenti e poco considerate, nel fare venire a parlare 
persone l’una coll’altra senza misura di tempo, senza considerazione di de- 
coro, senza alcuno avvertimento, di maniera che pare che vengano di spi- 
rito santo su la scena e si sognino i ragionamenti, e ultimamente nel lasciare 
la scena vota senza che sia 1l fine dell’atto (vizio grandissimo nelle favole) 
noteremmo moltissime cose; benché credo ch’ognuno che, con giudizio, si 
darà a leggerla, da sé le noterà, che sono tanto palesi e in tanta copia che ognu- 
no, che non sia più che cieco, le può da sé conoscere » (Giudizio, in ROAF, 
p. 124). 359-60. Non diversamente Erminia in TRISssINo, Swplwnisba 
1822: «Tant'è l’am@r ch’'iw v'ho pwrtatw e portw». 359. La fedeltà è 
ingrediente essenziale del ‘costume’ della Cameriera (cfr. i vv. 377 e 562), 
come anche della Nutrice (cfr. i vv. 734, 757, 937, 976, 1010, 1768). 364-6. 
Cfr. i vv. 145 e 224. 365. di vostro bene: cfr. il v. 233. 367. Cfr. DANTE, 
Purg. 1 18 «che m’avea contristati li occhi e ’] petto». 368-70. Così anche 
la Nodrice, rivolgendosi ad Orbecche: GiraLDI, Orbecche 495-7 «Vorrei 
così or poter farvi contenta, / Reina mia, com’io sono sicura / Ch'al vostro 
aspro dolor sarà rimedio». 373. senno e valore: cfr. PETRARCA, CCLXI 2. 
374-9. «Nel Giudizio (infra, pp. 143-4) i versi 374-9 sono criticati come 
affettati e artificiosi e (p. 151) confrontati con la canzone del Petrarca, 
XXXVII, 33-6: ‘Ogni loco m’atrista ov’io non veggio / quei begli occhi soavi / 
che portaron le chiavi / de’ miei dolci pensier’, mentre a Dio piacque”. Ma 
il concetto dello Speroni è molto diverso e si accosta di più ai versi dante- 
schi, Inferno, x111, 58-60: ‘Io son colui che tenni ambo le chiavi / del cor di 
Federigo, e che le volsi, / serrando e diserrando . . .’’. Cfr. anche Tasso, 
Gerusalemme Liberata, x, 18: ‘‘e spiando i secreti, entro al più chiuso / spazii 
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Spaziare a tua voglia 375 
Per entro i miei secreti 

Tu, la cui fede ha seco ambe le chiavi 

Onde si serra et apre 

L’arbitrio del mio core. 

Veramente io non sento 380 
Pena che mi tormenti, 

Ma gir mi fa sospesa 

Novella vision che tira e piega 

A sé mia fantasia: 

Onde io dipingo il volto 385 
Di quel pensier che tu per doglia hai colto. 

Già l’aurora rendea 

Alle cose mortali 

Quella istessa figura 

Che sotto le sue ali 390 
Copre la notte oscura, 


a tua voglia de le menti umane” » (Roar, p. 89, nota 3: sulla scorta delle 
postille dell'esemplare valgrisiano della Canace conservato nella Houghton 
Library dell’Università di Harvard). Cfr. Tasso, Torrismondo, atto I, sce- 
na 1 16-23 «Cara nutrice e madre, egli è ben dritto / ch’a voi si mostri 
quello ond’osa a pena / ragionar fra se stesso il mio pensiero; / perché 
a la vostra fede, al vostro senno / più canuto del pelo, al buon consiglio, / 
meglio è commesso ogni secreto affetto, / ogni occulto desio del cor pro- 
fondo, / ch’a me stessa non è» (e Galealto, atto I, scena 1 18-25). 377-9. 
Cfr. la redazione primitiva di PETRARCA, Triumphus Fame 1 10-1 «e quella 
ch’ancor apre e serra / il mio cor lasso», e BEMBO, Rime xI1 7-8 «que’ begli 
occhi rei / che tengon del mio petto ambe le chiavi»; e anche Tasso, Amor 
fuggitivo 121-2 «egli sol vuol le chiavi / tener de l’altrui core». 381. tor- 
menti: assuona col verso precedente. 383-4. Memoria di DANTE, Purg. 
XIX 55-7: «Con tanta sospeccion fa irmi / novella vision ch’a sé mi piega, / 
sì ch’io non posso dal pensar partirmi». 383. vision: sulla convenzione 
tragica del sogno profetico, cfr. TRIssIino, Swphwrnisba 101 sgg., RUCELLAI, 
Rosmunda 84 sgg., GiraLpIi Orbecche 2615 sgg., e le note rispettive. 384. 
mia fantasia: il mio pensiero (cfr. il v. 386). 385-6. Memoria ritmica di 
DANTE, Inf. 1v 20-1: «nel viso mi dipigne / quella pietà che tu per tema 
senti». 385. dipingo il volto: cfr. PerRARCA, Triumphus Mortis 11 100-1 
«ira dipinse / il volto mio». 386. per doglia hai colto: hai preso, scambiato, 
per dolore. 387-91. Cfr. VerG. Aen. vi 271-2 «ubi caelum condidit um- 
bra / luppiter, et rebus nox abstulit atra colorem»; DANTE Purg. xx1x 58 
«Indi rendei l’aspetto a l’alte cose». 390. Cfr. PETRARCA, CCCXXI 3 « che sot- 
to le sue ali il mio cor tenne». dali: alata, appunto, era rappresentata la 
Notte; cfr. per esempio VERG. Aen. vini 369 «nox ruit et fuscis tellurem am- 
plectitur alis»; DANTE, Purg. IX 7-9; ecc. 
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Quando, dopo una mia lunga vigilia, 

Mi vinse il sonno, il quale 

Voglia Iddio che non sia vera novella 

D’alcun futuro male. 395 
Pareva a me che io fossi 

Novella sposa e mentre fra me stessa 

Lieta mi gloriava 

Che io, donna mortale, 

Avessi avuto in sorte 400 
Un marito immortale, 

Venere, udendo l’alma dea Giunone, 

Con voce alta et acerba 

Vèr me sciogliea la lingua in tal sermone: 

Ninfa, ninfa superba 405 
Delle tue nozze nuove, 

Poi che la dote tua spietata e rea 

Fu lo strazio e l’affanno 

Del mio pietoso Enea, 

Pronuba la tempesta 410 
Che in questo vostro mare 

Gli sommerse l’armata, 

Odi in che guisa un giorno e con quali armi 

Spero di vendicarmi. 

Tosto fia che un tuo parto 415 
(Pon giù ogni temenza 


392. vigilia: veglia. 394-5. novella ...male: cfr. DANTE, Inf. xIHl 12 «con 
tristo annunzio di futuro danno». 394. Cfr. il v. 346 (ed ancora, più avan- 
ti, il v. 442); nonché Trissino, Swphiwnisba 123 e la nota. 396. Cfr. 
TRISsINO, Swphiwnisba 103. 404. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 93 e la nota. 
405-15. Ricorda la vendetta che Giunone promette a Lavinia presso VIR- 
cILIO (Aen. vii 318-9): «sanguine Troiano et Rutulo dotabere, virgo, / et 
Bellona manet te pronuba». 406. nuove: recenti (cfr. Novella sposa al v. 
397). 407-12. Cfr. i vv. 23-4 e la nota, e 172-6. Sono giudicati «una bel- 
lissima pindarica allegoria» dal MARTELLO, Del verso tragico, p. 173. 407. 
spietata e rea: coppia petrarchesca (Triumphus Fame 1 4). 410. «La pro- 
nuba, secondo i Romani, era colei che presiedeva alle nozze per parte della 
sposa. Qui si vuol dire che la tempesta suscitata da Eolo serviva come pro- 
nuba alle sue nozze con Deiopea perché queste nozze erano la ricompensa 
concessa da Giunone per questo servizio » (ROAF, pp. 89-90, nota 9). 4II. 
îin...mare: nel mar Tirreno (v. 176). 416. Reminiscenza di DANTE, 
Purg. XXVII 31: «Pon giù omai, pon giù ogne temenza». 
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Di non esser feconda) 

Eolo padre farà di due gemelli: 

Questi lunga stagion secretamente 

Spingerà il mio furore 420 
Di dolore in dolor, fin che ’l nipote 

Della sua propria madre 

Farà nascendo, e forse alle sue spese, 

L’errore altrui palese. 

Allor tolti dal mio 425 
Al furor manifesto 

Dello sdegno paterno, 

Giunger ti veggio a tale 

Che ’l tuo maggior conforto 

Sarà l’esser mortale. 430 
Mentre sì mi parlava 

Venere in vista dispettosa e fera, 

E l’alma dea Giunone 

Piangeva e sospirava 

La mia futura sorte, 435 
Fu in me così forte 

L’imaginato mio nuovo timore, 

Che ruppe il sonno grave. 

Ma il materno sospetto 

Che è rimaso nel core 440 


420. il mio furore: soggetto. 426-7. furor ...fpaterno: già presagito dal 
Consigliero (cfr. i vv. 347-8). 428. Cfr. PETRARCA, CXIX 96 «et or siam 
giunte a tale». 429-30. Risponde ai vv. 398-401. 432. 1 vista: nell’aspet- 
to, dispettosa e fera: coppia dantesca; cfr. Purg. xVII 25-7 (similmente, di 
una visione): «Poi piovve dentro a l’alta fantasia / un crucifisso, dispettoso 
e fero / ne la sua vista, e cotal si moria». 434. sospirava: lamentava. 
Nello stesso significato ARIOSTO, Orlando Furioso 1 53, 1-3: «Non mai con 
tanto gaudio o stupor tanto / levò gli occhi al figliuolo alcuna madre, / 
ch’avea per morto sospirato e pianto». 435. Cfr. il v. 395. 437. Corri- 
sponde ritmicamente al v. 348. E cfr. il madrigale del Tasso, Se così dolce è 
il duolo 3 «D’imaginato mio novo diletto» (Le Rime, 11, p. 510). nuovo: 
appena sognato (o anche, ‘straordinario’). 438. Cfr. DANTE, Inf. iv 1-2 
«Ruppemi l'alto sonno ne la testa / un greve tuono». 439. Il materno so- 
spetto, contrapposto allo sdegno paterno (v. 427), costituisce uno dei motivi 
conduttori della tragedia (cfr. ancora i vv. 443, 463, 573, 603). 
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Mi copre il volto ancor del suo colore. 
CAM. Faccia Dio, o reina, 
Che ogni vostro travaglio e ogni sospetto 
Sempre sia sogno et ombra. 
D. Come l’ombre presenti 445 
Vere imagini sono 
De’ nostri corpi frali, 
Così per aventura 
Le visioni e i sogni 
Sono imagini et ombre 450 
Delle nostre alme umane, 
Eterne et immortali, 
A nulla ora obligate. 
Però molte fiate in cotai specchi 
Veggiàn dormendo i segni 455 
Non pur delle presenti, 


441. del suo colore: e cioè di pallore (cfr. i vv. 385-6). 443. Cfr. BeMBO, 
Rime CxLII 54 «ogni mia voglia sempre, ogni sospetto». 444. sogno et om- 
bra: vani come i sogni e le ombre. Cfr. PETRARCA, CLVI 4 «ché quant’io miro 
par sogni, ombre et fumi». 445-59. Questi versi (ed è un’ulteriore confer- 
ma della fortuna della Canace nell’ambito della tradizione soprattutto tra- 
gicomica tardocinquecentesca e seicentesca), saranno esplicitamente ram- 
memorati da A. Oncaro nel Coro del 11 atto dell’ A/ceo (c. 230): «Come si- 
curo pegno / De’ nostri corpi frali / Ne rende l'ombra ond’è ’l terreno im- 
presso, / Così imagine e segno / De l’anime immortali / Son forse i sogni, 
onde ?1 futuro spesso / Avvien che s’appresente, / Quasi in specchio lucen- 
te, / Sotto mistiche forme, / Sopiti i sensi, a l’alma che non dorme. // Sortì 
l’orrendo effetto / Il sogno de la bella / Moglie del Dio de’ Venti, Deiopea». 
445. presenti: non, cioè, immaginate. 447. corpi frali: cfr. PETRARCA, 
DOCKVII 26-7 «sì gravi i corpi et frali / degli uomini mortali». 452-3. Eter- 
ne... obligate: da riferire ad imagini et ombre (v. 450), in contrapposizione 
ad umane del v. 451. 453. Non legate a nessuna contingenza o determi- 
nazione. 454. în cotai specchi: non inconsucta, nei ragionamenti dello Spe- 
roni, l’immagine dello specchio; cfr. per esempio l’ Apologia dei Dialogi 111 
(in Opere, I, p. 379): «Voi, Signor, nella vostra voglia come in uno specchio 
conoscerete qual fusse quella dell’accademia »; e il Dialogo della vita attiva 
e contemplativa (in Opere, I1, p. 11): « Dunque liberamente parlando ed alle 
ragioni venendo alle quali, come a’ suoi specchi, per piacere a chi ’l fece, 
si fa bello il nostro intelletto », ecc. Cosicché «lo *ntendere speculando non è 
intendere perfettamente la verità, ma è ombra e sembianza della perfetta 
scienzia che ha Iddio della verità» (ivi, p. 16). 455. segni: in relazione 
paragrammatica con sogni del v. 449, assuona anche coi versi precedente e 
seguente. 456-7. Cfr. PETRARCA, CCLXXII 3 «et le cose presenti et le pas- 
sate». 
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Ma dell’opre future e dell’andate, 
E di molte altre assai 
Che far possiamo e non facciàn giamai. 
CAM. Dunque sono gran parte 460 
Senza alcun peso e for che nell’aspetto 
I nostri sogni vani. 


D. Se ciò non fosse, il mio alto sospetto 
Mi recarebbe al core 
Il medesmo dolore 465 
Che altrui reca il martiro. 

CAM. Infinito è l’amore 


D’Eolo verso i figliuoli et infinito 

È il loro amor fraterno, 

Se all’opre più che a’ sogni 470 
Vogliàn drizzare il volto. 

Cara siete a Giunone e Citerea 

Non degna d'esser dea d’odii o di sdegni, 

Ma di pace e d’amore. 

Dunque se i veri mali 475 
Non san trovar la via 

Da venirvi nel core 

A turbare il sereno 

Del suo stato tranquillo, 

Non dovete soffrire 480 
Che un sogno tal con la sua vanitade 

Fare osi alcuna forza 

Ne’ vostri dì felici: 

Che ciò proprio sarebbe 

Voler farvi infelice 485 


461-2. for...wvani: reminiscenza di DANTE, Purg. 11 79: «Ohi ombre vane, 
fuor che ne l’aspettol». 466. martiro: tormento. 470-1. Anche eco di 
DANTE, Purg. XXVI 121: «A voce più ch’al ver drizzan li volti». 473. 
degna . ..sdegni: si noti la marcata allitterazione, nonché la figura etymolo- 
gica. d’odii o di sdegni: coppia petrarchesca (CXxvIll 104). 478. Cfr. PE- 
TRARCA, CCXXXVI 6 «per non turbare il bel viso sereno », CCCLVII 14 «et non 
turbò la sua fronte serena». 478-9. il sereno... tranquillo: cfr. PETRARCA, 
CLX 5 e Dal bel seren de le tranquille ciglia». 481. vanitade: inconsistenza. 
483-6. felici... infelice... infelicitade: ancora un artificio bisticciante. 
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Senza infelicitade. 
D. Saggiamente consigli, 
Come è di tuo costume. 
Ma l’amor de’ miei figli, 
Che oltre ogni uso mortal m’infiamma e punge 490 
E mal posso frenar come io dovrei, 
Mi trasporta a temere 
Assai più là che la ragion non giunge. 
Però lasciando gli argomenti umani, 
Il meglio è che io ricorra 495 
Con preghiere e con voti 
All’alma dea Giunone, 
Chiedendo umilemente 
Che del suo aiuto al mio timor soccorra. 
Che poi che io son per lei reina e madre 500 
De’ miei cari gemelli, egli è ben degno 
Che della sua pietade 
Sia cura la salute 
Della casa e del regno. 
In tanto ritornando 505 
All’albergo reale, opererai 
Che l’alta tua prudenzia 
Adempia ogni difetto 
Della mia breve absenzia. 


486. «Senza una ragione che giustifichi l’infelicità» (GASPARINI). 490. 
oltre... mortal: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso VII 35, 7 «fuor d’ogni uman 
uso». m'infiamma e punge: coppia petrarchesca, LXXIIl1 10 «ché ’1 dir m’in- 
fiamma et pugne». 493. Memoria di DANTE, Purg. v 78: «assai più là 
che dritto non volea». 494. gli argomenti umani: gli strumenti umani; ed 
è emistichio dantesco, Purg. 11 31: «Vedi che sdegna li argomenti umani». 
495-9. Non diversamente s’era rivolto a Giunone Eolo (cfr. i vv. 157-64, 
298-304). 498. Cfr. il v. 117. 500. per lei: grazie a lei. Sor. miei cari 
gemelli: cfr. il v. 267. 504. Della casa e del regno: si noti la corrispondenza 
chiastica con la coppia reina e madre del v. 500. La formula binaria ricorre 
ancora ai vv. 569 e 1137. 
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CAMERIERA [sola] 


Sempre d’allora in qua che prima apersi sio 
Gli occhi dello ’ntelletto 

Nelle tenebre umane, ho conosciuto 

Che la vita mortale in ogni stato 

Et in ogni sua etade, 

Benché sia brieve e incerta, SI5 
È nondimeno un fermo, ampio ricetto 

D’ogni infelicitade. 

La cagione io recava, 

Sciocca, suso alle stelle e alla fortuna, 

Naturale inimica 520 
Della nostra quiete, 

Sì come io mi pensava. 

Ma or novellamente per l’exempio 

Della nostra reina 

Che lascia il ver che la potria far lieta 525 
E dietro a’ sogni e l’ombre 

A travagliare è vòlta, 

Vedo assai chiaramente alcuna volta 

Per null’altra cagione 


510-46. Il monologo della Cameriera ricorda quello, altrimenti diffuso, 
della Nodrice nella r1 scena del 11 atto dell’Orbecche giraldiana (vv. 552-664). 
510-7. Eco di PETRARCA, CCCLXVI 82-4: «Da poi ch'i’ nacqui in su la riva 
d’Arno, / cercando or questa et or quel’altra parte, / non è stata mia vita 
altro ch’affanno». sIro-1. Cfr. PETRARCA, CLXXXI 7-8 «dal dì ch'Adamo / 
aperse gli occhi » (ripetuti anche in CCCLIV 12-3); MoLza, Stanze sopra il ri- 
tratto della Signora Giulia Gonzaga 11 35, 1 «Io da quel dì che ’n voi le luci 
apersi» (Poesie, I, p. 157). SII. Cfr. ARETINO, Orazia 1115 e la nota. 
513-7. Cfr. Tasso, Galealto, atto II, scena II 1092 «che felice non è stato 
mortale »; Torrismondo, atto I, scena II 203-5 «Non so ch’in terra sia tran- 
quillo stato / o pacifico sì, che no ’1 perturbi / o speranza, o timore, o gioia, 
o doglia», atto II, scena IV 1314-6 «Non è stato mortul così tranquillo, / 
quale ei si sia, del quale accorta lingua / molte miserie annoverar non possa» 
(e Galealto, atto 11, scena Il 1171-3). 513. stato: sociale. 518-9. La ROAF 
(p. 90, nota 13) produce il riscontro di DANTE, Purg. xvI 67-8: «Voi che 
vivete ogne cagion recate / pur suso al cielo». 520-1. Cfr. TrIssino, Sw- 
phwnisba 325 e la nota. 525. Cfr. DANTE, Purg. n 142 «Vedi oggimai se 
tu mi puoi far lieto». 526. a’ sogni e l'ombre: cfr. il v. 444. 527.È ridotta 
ad affliggersi, ad affannarsi (cfr. il v. 443). 528. alcuna volta: una buona 
volta, finalmente. Equivoca la rima, col verso precedente. 
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Esser l’uomo infelice 530 
Salvo perché ei non crede, 

Né sa esser felice. 

O che giusto giudicio in cotal caso 

Farebbe il ciel, se solo ove è la colpa 

Si mandasse la pena! 535 
Ma non consente Amore 

Che di due cori amici un si tormenti 

Senza l’altrui dolore. 

Questo provo in me stessa, 

Che conosco l’errore 540 
Della reina e forza è che io sospiri 

I suoi vani martiri. 

Né son senza paura 

Che ’1 suo strano temer fuor di ragione 

Sia quasi come augurio 545 
D’alcuna rea ventura. 


MACAREO. FAMIGLIO. CAMERIERA 


[Mac.] Oggi non odo o vedo alcuna cosa 
Che lieta sia e mentre in qualche modo 
Cerco di consolare 
Questi sensi dolenti, sso 
Sempre nuova parola o nuova vista 
Nuovamente m'attrista. 
Ma or di quai sventure, 
Di quali augurii rei 
Pò ragionar costei? 555 


533. Cfr. DANTE, Purg. vi 100 «giusto giudicio de le stelle caggia». 539. 
Cfr. PETRARCA, CKXXXV 20-I «Questo prov’io fra l’onde / d’amaro pianto ». 
541. sospiri: cfr. il v. 434 e la nota. 542. martiri: cfr. il v. 466. 544. stra- 
no: straordinario, eccezionale. fuor di ragione: cfr. il v. 493. 545-6. Cfr. i 
vv. 394-5. 545. augurio: presagio. 546. ventura: sventura. 547-52. Cfr. 
Tasso, Aminta, atto Iv, scena 11 1634-7 «Io ho sì pieno il petto di pietate / 
e sì pieno d’orror, che non rimiro / né odo alcuna cosa, ond’io mi volga, / 
la qual non mi spaventi e non m’affanni». 550. Questi sensi: l'udito e la 
vista. 553-5. Cfr. i vv. 543-6. 
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FAM. Se vi è caro il saperlo, 
Signor, fatele motto attraversando 
Questo poco di strada 
Prima che ella sen vada. 
MAC. Secretaria fedel della reina 560 
Mia madre e tua signora, 
Se la fede nol nega, 
Fammi conti i tormenti 
Onde in atti e in parole 
Sola teco ti duoli e ti lamenti. 565 
CAM. Macareo signor mio, 
Vita della reina, 
Core et alma del re, gloria e sostegno 
Della casa e del regno: 
Ogni pensier coperto 570 
TI dee essere aperto. 
Ma il caso onde io mi doglio 
È femminil sospetto 
Delle tue orecchie indegno. 
Questo reca a tua madre 575 
Un suo novello sogno, 
Dandole a diveder che Citerea, 
Benché secretamente odia e persegue 
Te con la tua sorella; e che la rabbia 


557. fatele motto: cfr. VaRcHI, Ercolano, in Opere, 11, p. 52: « Far motto ad 
alcuno significa o andare a casa sua a trovarlo per dimandargli se vuole 
nulla, o riscontrandolo per la via salutarlo, o dirgli alcuna cosa succinta- 
mente». 560. Secretaria: etimologicamente, ‘custode dei segreti’; cfr. i vv. 
374-9. 562. la fede: data alla regina. 563. conti: noti, palesi. Cfr. DANTE, 
Purg. XIII 105 «fammiti conto o per luogo o per nome». 564. în atti e în 
parole: cfr. PETRARCA, CCCLIX 12-3 «In atto et in parole la ringratio / humi- 
lemente », Ccvi 17-8 «né mai più dolce o pia / ver’ me si mostri, in atto od in 
favella». 567-8. Vita...del re: per un'espressione di analoga intensità 
affettiva, cfr. i vv. 142-3. 575. Questo: sospetto (oggetto). 576. novello: 
recente (cfr. il v. 383). .577. Dandole a divider: cfr. PETRARCA, LXIX 13 
«per darmi a diveder». 579-80. rabbia ...sdegno: cÎr. i vv. 425-27; e si no- 
ti la predilezione dello Speroni per sostantivi astratti: cfr. per esempio i vv. 6 
L’ira d’Eolo mia avo, 15 in sì tenera etade, 90-1 Deono l’ombre aver più sen- 
timenti | Che non pò aver la vita, 181-2 vendetta | Cerchi di ciò la sua pietà 
infinita, 295-6 '! vulgo | Della matura etade e della acerba, 420 il mio furore, 
502 della sua pietade; ecc. 
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D'alcun sdegno paterno, s80 
Quasi nuovo Saturno, finalmente 

Vi divora ambidue 

In questa età novella. 

Et è si vinta omai dalla paura 

Che io non so dir ragione 585 
Che la faccia sicura. 

Però divotamente per gli altari 

Dell’alma dea Giunone, 

Con la lingua e col core 

Cerca di quella pace 590 
Che le invola il timore. 

Quivi col sogno suo mal volentieri 

Sola ne la lasciai, 

Ritornando al palazzo 


Da lei mandata, e vogliola ubidire, 595 
S’altro non vuoi udire. 

MAC. Poco parle aver detto! Or pòi andare 
Ove e quando ti piace. 

CAM. Rimanetevi in pace. 


FAMIGLIO. MACAREO 


[FAM.] Signore, a quel che io scerno nella faccia 600 
Di vostro stato interno, 
Il medesimo sogno che alla madre 
Alcun sospetto porse 
Vi fa essere in forse. 
MAC. Questo sogno materno, 605 


581. Saturno: temendo di essere privato del trono dai figli, a mano a mano 
che nascevano li divorava. 583. Più volte sottolineata, nella tragedia, la 
tenera età dei fratelli arditi e scelerati; cfr. i vv. 731, 1001, 1068, 1504. 
587. per: visitando. 589. Cfr. PETRARCA, CCCLXVI 128. 591. Che il timore 
le toglie. 595. Da lei mandata: cfr. i vv. 505-9. 597. Poco...detto!: sono 
parole che Macareo pronuncia in disparte. Cfr. Tasso, Aminta, atto II, sce- 
na III 1112 «E poco pàrti questo? », atto III, scena II 1412 «Poco pàrti aver 
detto?». 605-58. Le parole di Macareo sono irrise dall’anonimo Valen- 
tuomo, interlocutore della prima parte del Giudizio (ROAF, pp. 104-5): «E 
mi hanno molte volte mosso a riso le sciocchezze che fa dire questo autore 
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Se come è buon pittore 

Del mio fallo amoroso, onde io divenni 

Di mia sorella sposo, 

Così della vendetta minacciata 

Fosse vero profeta, io crederei 610 
Che i dì della mia vita 

Pochi fossero e rei. 

Ma quel vero intelletto che dal cielo 

Alla mente materna 

Mostra in sogno il mio error sotto alcun velo, 6r5 
Sa ben che ’l1 mio peccato, 

Non malizia mortale, 

Ma fu celeste forza 

Che ogni nostra virtù vince et ammorza. 


a Macareo nella terza scena del secondo atto per volersi scusare della sce- 
leraggine, dicendo, doppo molti viluppi, che uno impeto, che ’nvece d’alma 
mosse le sue membra, a cià lo ’ndusse, le quali membra egli chiama pure 
ardite e scelerate, quasi ch'egli si pensasse che col fingere ciò con questa 
sua filosofica fizione (inconsideratamente come face) venire da’ dei, debba 
levare il peccato e la sceleraggine da Macareo: oppenione veramente scioc- 
chissima, tanto più quanto, volendo egli filosofare per iscusare sé stesso, 
induce poi nella medesima scena Macareo che dice che egli è caro a sé 
stesso per esser caro a colei che gli è tanto cara. Non è questo mostrare 
una perseveranza volontaria nel male? Questo non fece già Sofocle circa 
Edipo e Giocasta, ma fece, e ragionevolmente, che tosto che s’avvidero del 
loro congiugnimento, ancor che fusse stato per errore, furono da tal penti- 
mento e dolore sovragiunti che l’uno si cacciò gli occhi e l’altra elesse di più 
non voler vivere». 607. fallo amoroso: il motivo è richiamato con insi- 
stenza nella tragedia (cfr. i vv. 615, 616, 652, 686, 849, 897, 1434-5, 1534). 
610-2. to ...rei: eco di PETRARCA, CCVI 3: «s’i’ "1 dissi, che miei dì sian 
pochi et rei», 613-9. «Io dico, Signori, che si debbe fare differenza gran- 
de fra coloro che peccano per forza d'amor soverchio e tirati da grandissi- 
mo affetto, e quelli che per presonzione e temerità e per dispregio delle leggi 
commettino simili eccessi [. . .]}. E di qui è manifesto che qualunque fallo 
per forza di smisurato amore si commetta, non è da chiamarsi sceleratezza, 
ma solo quei peccati grandi che dai presontuosi sono commessi » (SPERONI, 
Lezioni sopra î personaggi I, in ROAF, p. 218). 613. vero intelletto: Dio. 
615. mio error: riprende mio fallo amoroso del v. 607 (ed ancora, al verso se- 
guente, mio peccato). sotto alcun velo: emistichio dantesco (Purg. xXIx 27). 
616-9. Cfr. Tasso, Aminta, atto II, scena Ill 1086-8 «cosa io non feci mai 
che le spiacesse, / fuor che l’amarla: e questo a me fu forza, / forza di sua 
bellezza, e non mia colpa». 618. celeste forza: Amore, «questo signor, 
che tutto ’l mondo sforza » (PETRARCA, Triumphus Cupidinis 111 125); e, nel 
Canzoniere (CCXLI 1-2), «L’alto signor dinanzi a cui non vale / nasconder 
né fuggir, né far difesa». 619. ammorza: annienta, distrugge. 
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Amo infinitamente e volentieri 620 
Le bellezze, i costumi e le virtuti 

Di mia sorella e parmi 

Che indegnamente degno 

Saria di sentimento e di ragione 

Chi sì rare excellenze non amasse 625 
Ovunque ei le trovasse. 

Ma degnamente indegno 

Sarei d’esser mai nato, 

Se con vile intenzione 

E disonesto fine 630 
Mosso fossi ad amare 

Le sue doti divine. 

Vili seco, io nol nego, 

E disoneste fur le opere mie; 

Ma n’ebbi quel che non pur non sperai, 635 
Ma mai non disiai. 

Spinse allor le mie membra 


620-6. Cfr. SPERONI, Lezioni sopra î personaggi 11 (in ROAF, pp. 227-8): «Di- 
co adonque che nessun altro animale conosce la bellezza salvo che l’uomo; e 
che sia vero, Cicerone nel primo De Officiis dice il medesimo in queste pa- 
role: ‘Nec vero illa parva vis naturae est rationisque, quod unum hoc ani- 
mal sentit, quid sit ordo, quid sit, quod deceat in factis dictisque qui modus. 
Itaque eorum ipsorum, quae aspectu sentiuntur, nullum aliud animal pul- 
chritudinem, venustatem, convenientiam partium sentit”’. Imperò è proprio 
dell’omo conoscere la bellezza, però che è officio della ragione, conciosiacosa 
che la beltà consista in proporzione e convenienza e ordine delle parti; ma 
dove sono proporzione, convenienza e ordine, ivi è anco prius et posterius et 
antecedens et consequens, e queste cose non sono se non dalla ragione cono- 
sciute. Adonque l’uomo solo conosce la bellezza, e è proprietà e officio della 
ragione il conoscerla». 621. Il verso sarà ancora replicato dallo SPERONI 
negli sciolti Au Seigneur Pierre de Ronsarde 106 (Opere, iv, p. 359); ma cfr. 
PETRARCA, CCXLVIII 9-11 « Vedrà, s’arriva a tempo, ogni vertute, / ogni bel- 
lezza, ogni real costume, / giunti in un corpo con mirabil’ tempre». 625. 
rare excellenze: eccelse qualità. Cfr. PETRARCA, CCCXXXVII 4 «d'ogni rara 
excellentia il pregio avea». 633. Per l’inciso cfr. ad esempio PETRARCA, 
CCCLXVI 73; Tasso, Galcalto, atto I, scena 11 724; Torrismondo, atto 1, scena I 
24 (e cfr. Galealto, atto 1, scena 126). 637-44. Cfr. PETRARCA, CCXLVII 12-4 
«Lingua mortale al suo stato divino / giunger non pote: Amor la spinge ct 
tira, / non per election, ma per destino ». Se l’amore venga da destino o da 
elezione è questione largamente dibattuta nel Cinquecento, ed è esaminata 
partitamente, per esempio, dal VarcHI nella 1v lezione Sopra alcune questioni 
d’amore (in Opere, 11, pp. 557-8). La memoria dell’impeto amoroso che aveva 
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Non propria elezione, 

Ma uno impeto fatal che intorno al core 

Mi s’avolse in quel punto e in vece d’alma 640 
Mosse il mio corpo frale 


travolto Macareo sopravvive forse nel Tasso, Galealto, atto 1, scena 11, 516- 
22: «Allor Amor, furor, impeto e forza / di fatal cupidigia al cieco furto / 
sforzàr le membra temerarie, ingorde; / ma la mente non già, che si ri- 
trasse / tutta in se stessa schiva e disdegnosa, / e dal contagio de’ diletti im- 
mondi / pura si conservò quanto poteva»; Torrismondo, atto 1, scena 111 565- 
7: «Allora amor, furore, impeto e forza / di piacere amoroso, al cieco furto / 
sforzàr le membra oltra l’usanza ingorde ». Fra le ragioni «onde venga che 
s’abbi compassione a gli amanti nei tristi o fortunevoli casi loro », lo SPERONI 
delle Lezioni sopra i personaggi 11 (ROAF, p. 228) distingue anche l’«eccesso 
d’amore »: «E avertiscano le Signorie Vostre che questo amore è eccesso di 
quel primo, non è amore per sé et simpliciter, ma congionto con i piaceri del 
corpo. In questo amore l’uomo si fa inferiore a sé stesso, cadendo dal primo, 
perché il congiongimento non è proprio dell'uomo sì come l’amore del quale 
già ho detto, ma eziandio è commune alle bestie, e questo l’uomo non fa 
come uomo. Ma che si devria egli fare di questo amore? Lo gettaremo via? 
Certo no; anzi l'avremo caro, ma non come il primo puro, però che non è 
in tutto buono né in tutto cattivo, perciò lo spenderemo per quanto vale, sì 
come l’oro meschiato al rame o ad altro metallo. Perché, se bene il tempo 
non è tutto sereno, ma è machiato da qualche nuvoletto, non è però che 
non ci rallegri. Per queste ragioni gli errori de gli amanti non sono scelera- 
tezze, ma si debbano chiamar umani, perché l’uomo ama come ragionevole 
e perciò umanamente pecca; e se così è che l’error de gli inamorati sia 
umano, adonque noi semo nella particola di Aristotele dove dice che per- 
sone tragiche sono quelle che non per dedecus et pravitatem sed humano quo- 
dan errore in infelicitatem lapsi sunt». Cfr. anche, da un punto di vista più 
generale, il Dialogo della Discordia, in I Dialogi, c. 98r-v: «Con ciò sia cosa 
che ne gl’uomini l’appetito (dalla cui vettoria si derivano gl’incendii, gl’omi- 
cidii, le ruberie, et altre cotali operazioni), vinca l’intelletto naturalmente. 
Né vale a dir che l’intelletto sia governator del mondo, peroché l’intelletto 
dell’uomo è più tosto ombra d’intelletto, che vero intelletto. Il quale così 
bene naturalmente depende dal sentimento nel governo della persona, co- 
me fa ancora nelle speculazioni delle cose. Che se gli uomini fossero per 
natura virtuosi e da bene, non serebbe loro più gloria l’esser giusti, for- 
ti, prudenti e temperati, che sia gloria al fuoco scaldare o alla acqua il ba- 
gnare». 638. propria elezione: autonoma scelta, deliberato proposito. 639- 
40. che ...s'avolse: cfr. PETRARCA, XXIII 95 «Morte mi s’era intorno al cor 
avolta », CV 53-4 «Benedetta la chiave che s'avvolse / al cor, etsciolse l’al- 
ma». 639. uno impeto fatal: cfr. anche il Dialogo primo sopra Virgilio (in 
Opere, 11, p. 181): «Ma che l’amore non pur di Procri e di Evanne, ma quel 
di Bibli e di Mirra, cui aggiungo Pigmalione e Pasife, sia un furore, che con 
ragione chiamar si possa, non dirò Dio all'antica, ma divin morbo e malore, 
che dal ciel vegna ne’ nostri animi, è facil cosa il provare, se quello effetto 
può essere detto meritamente divino; le cui cagioni par che sormontino il 
nostro studio e il movimento della natura». 
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E sforzollo a'ffar cosa 

Orribile a chi l’ode, 

A chi la fe’ odiosa. 

Da quel tempo io son visso 645 
Vile e grave a me stesso e se non fosse 

Che io son caro a colei che mi è sì cara, 

Già con la propria mano 

Arei di vita scosse 

Queste mie membra ardite e scelerate. 650 
Or vivo e con l’empiezza 

Del mio grave peccato, 

Che spense il nome e la ragion fraterna, 

Do cagione a mio padre 

Di divenir spietato, 655 
Crudelmente extinguendo 

Col sangue de’ suoi figli 

La sua pietà paterna. 


643-4. Si noti la costruzione chiastica dei due versi, nonché il bisticcio ode 
[. ..] odiosa. Analogo il movimento correlativo del Tasso, Aminta, atto Iv, 
scena 1 1628-9: «Caro prezzo a chi ’l diede; a chi ’l riceve / prezzo inutile, e 
infame». 645-6. Da quel tempo...me stesso: cfr. PETRARCA, Triumphus 
Cupidints 11 112-3 «Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi / e ’1 cor 
pensoso », e, nel Canzoniere, LXxI1 26-8 «ché ’nsin allor io giacqui / a me 
noioso et grave, / da quel dì inanzi a me medesmo piacqui»; BEMBO, Rime 
CV 9-11 « Altro da indi in qua, che pene e guai, / non fu meco un sol giorno, 
et onta e strazio / e lagrime, che ’l cor profondo invia». 645. visso: vissuto; 
ed è forma autorizzata da PETRARCA, CXLV 13, e da BEMBO, Prose III xxxii 
(p. 219). 646-50. se... scelerate: probabile suggestione di PETRARCA, 
LXXI 42-5: «Ma se maggior paura / non m’affrenasse, via corta et spedita / 
trarrebbe a fin questa aspra pena et dura; / et la colpa è di tal che non à 
cura » (ma tutta la prima canzone ‘degli occhi’ sembra ben presente alla ri- 
flessione speroniana intorno alla fenomenologia amorosa). 646. Vile... 
stesso: cfr. PETRARCA, CXXIX 24 « forse, a te stesso vile, altrui se’ caro »; quin- 
di Tasso, Galealto, atto 1, scena II 224-5 «Di me stesso ho vergogna, ed a 
me stesso / son vile e grave ed odioso pondo». Vile: cfr. i vv. 629 e 633. 
647. Ed ancora lo SPERONI, negli sciolti Au Seigneur Pierre de Ronsarde 
107-8 (in Opere, 1v, p. 359): «e se è lor caro / L’esser care a chi le ama». 
Non diversamente il Tasso, Aminta, atto 1, scena 1 187-8:: «al fin procuri / 
ch’a lui piaccia colei cui tanto ci piace». 649-50. Cfr. PETRARCA, CCXVII 13 
«ché quand’i’ sia di questa carne scosso». 651. empiezza: empietà. È voca- 
bolo di DANTE, Purg. xvII 19; e cfr. ancora lo SPERONI, nel frammento di 
commedia (in Opere, Iv, p. 400): «dell’empiezza rea». 652. Cfr. il v. 616. 
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NUTRICE. MACAREO 


[NUT.] Macareo figliuol mio, or che nel caso 
Di tua sorella e tuo 660 
Vegno a te per aiuto, io non vorrei 
‘Trovarti in questo stato 
Dolente e sconsigliato. 
Piange la miserella et ha bene onde, 
Traffitta tuttavia 665 
Da’ dolori del parto e dal timore 
Del non poter celarlo. 
E tu, requie e conforto 
Della sua speme stanca 
Che a poco a poco manca, assai vilmente 670 
Te medesmo consumi sospirando 
E il dì che si vorrebbe 
Spender solo in oprar di conservarle 
La salute e l'onore: 
Che se altri non l’aita, 675 
Con tua vergogna e per tua colpa more. 
To per me non saprei, benché io facessi 
Tutto ciò che io potrei, 
Far tanto mai chein così fatto caso 
Dovesse essere assai. 680 
MAC. Nutrice di colei che la natura 


663. sconsigliato: privo di consiglio. 664. et ha bene onde: cfr. DANTE, 
Purg. vi 136 «Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde»; Tasso, Gerusalemme Libe- 
rata 111 19, 3 «Ohimè! bene il conosco, ed ho ben d’onde». 665-6. Traf- 
fitta . . . Da’ dolori: cfr. DANTE, Inf. xxvIi 12 «pur el pareva dal dolor tra- 
fitto». 665. tuttavia: continuamente. 666. parto: assonanza interna col 
verso seguente (e consonanza col v. 668). 668. requie e conforto: coppia 
petrarchesca (cooIv 5-6): «O letticciuol che requie eri et conforto / in tan- 
ti affanni». 670. Che...manca: cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 163-4 
<a guisa d'un soave e chiaro lume / cui nutrimento a poco a poco manca». 
6774. La formula binaria ricorre anche ai vv. 812 e 1014 (e cfr. anche i vv. 
760, 915, 929 e 963). 675. se...l’aîita: se non le si porge aiuto; ed è un 
settenario di PETRARCA, XXxxVvII 3. 679. caso: cfr. il v. 659. 680. assai: 
abbastanza. 681-2. colei... moglie: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 11 
55-6 «Padre m’era in onore, in amor figlio, / fratel negli anni»; TRIssINO, 
Swphwnisba 8-9 («Regina Swphwnisba, a me Regina / Per dignità, ma per 
amwr swrella ») e la nota 
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Per sorella mi diede, Amor per moglie, 
A salvar lei come il mio cor disia, 
Vedo solo una via: 
Ciò è che immantenente 685 
Palesi al padre il mio fallo coperto; 
Poscia subitamente in sua presenza 
Sciolga con la mia spada 
Da questa carne iniqua e scelerata 
L’anima immaculata, 690 
Che pecca sol perché sostiene in vita, 
Con suo gran biasmo, il corpo ove ella è unita. 
Poi che meritamente 
Sarà entrata la pena 
Nel medesimo core 695 
Onde la colpa uscio, 
Più temer non debbo io che la giustizia 
Paterna incrudelisca 
Nella figlia innocente. 
NUT. Dunque credi, crudel, che tua sorella 700 
Ami tanto sé stessa che togliesse 
Viver con la tua morte? 
Torto fai all’amor che ella ti porta: 


686. il mio fallo: cfr. il v. 607. 687-90. Alla reminiscenza di PETRARCA, 
CCCXXXI 55-7 «dolcemente sciolto / in sua presentia del mortal mio velo / 
et di questa noiosa et grave carne», si sovrappone forse quella del racconto 
della scellerata Gabrina presso ARIOSTO, Orlando Furioso xxI1 22, 5-8-23, 
3-5: «L’alma che sente il suo peccato immondo, / pate dentro da sé tal pe- 
nitenzia, / ch’avanza ogn’altro corporal martire / che dar mi possa alcun del 
mio fallire; //[...] / poi con la spada da la immonda scorza / scioglie lo spirto 
imaculato e bianco, / e le mie luci eternamente ammorza». 689. iniqua e 
scelerata: cfr. il v. 4 e la nota (ed ancora i vv. 1289, 1318 e 1330). 690-2. 
Cfr. Tasso, Torrismondo, atto I, scena III 741-2 «il nodo ov’è la vita / a 
queste membra unita» (e Galealto, atto 1, scena II 702-3). 690-1. L’ani- 
ma ... sol: cfr. PETRARCA, XCVI 14 «l’anima che peccò sol una volta». 692. 
ove: al quale. ‘700-3. Manifesta eco di Trissino, Swplwnisba 1762-4: 
«Adunque, lassa, vwi pensate ch’iw / Mi debbia senza vwi restare in vita? », 
701-2. togliesse... morte: accetterebbe di vivere senza di te. 703-8. I versi 
sono citati da un anonimo interlocutore della prima parte del Giudizio 
(Roar, p. 105), per affermare la consapevolezza del peccato da parte di Ma- 
careo: « Nel qual ragionamento si vede da quello uccider volse ch’ella scele- 
ratamente consentì al fratello, e da quel sol per piacerti ch’egli altresì scele- 
ratamente la chiese». 
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Onde sol per piacerti 

Contra ’1 proprio piacere uccider volse 705 
Quella santa onestade 

Di cui qual donna è priva 

Né donna è più né viva. 


NUTRICE sola 


Sciocchi a mio danno o del mio ben nemici 

Furono veramente 710 
Ambi li miei parenti, 

Che dal mio tetto umile, 

Ove libera e sola 

M’avea lasciato la morte immatura 

Del marito e del figlio, 715 
Mi diedero al servigio 

Dell’altezza reale. 

Dalla pace alla guerra, 

Dal riposo agli affanni, 

Dal sicuro del porto 720 
A’ sospetti dell’onde, 

Da una vita innocente 

Alla infamia, alla pena 

Degli altrui mancamenti, 

Fui per sempre una volta 725 


704-6. Cfr. F. LuicinI, I/ libro della bella donna (in Trattati del Cinquecento 
sulla donna, a cura di G. Zonta, Bari, Laterza, 1913, p. 283): «Primiera- 
mente adunque le sarà in cura ed in protezione, vie più che cosa del mondo, 
il suo onore e la sua castità, altissimo e singolarissimo pregio di ciascheduna 
donna, della quale qualunque per mala sua sorte priva resta, né donna è più, 
né viva, sì come ci avisa Laura nel sonetto ‘‘Cara la vita”, e la nutrice di 
Macareo presso allo Sperone nella tragedia intitolata Canace». Ma osserva 
lo SPERONI nel Dialogo della dignità delle donne (in Trattatisti del Cinque- 
cento, 1, p. 582): «E forse per li peccati del primo padre, oltra misura pro- 
sontuoso, quelli di vendicare deliberando, volle Iddio che ’1 piacere e l’ono- 
re umano fossero tra loro nemici, alla cui guerra (mentre viviamo) ci ha 
condannati», ‘706-8. Cfr. PETRARCA, CCLXIH 3-6 «’e non fur, madre mia, / 
senza honestà mai cose belle o care; / et qual si lascia di suo honor privare, / 
né donna è più né viva». 7I1. parenti: genitori. ‘724. Delle colpe altruì. 
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Senza mia colpa tolta. 

L’una parte del core 

Mi punge la pietade 

Della miseria extrema 

Ove ha condotto Amor questi infelici 730 
Nella lor verde etade; 

L'altra morde il timore 

Dello sdegno paterno, 

Cui la molta mia fede 

E l’onesto soccorso 235 
Che io procuro a’ suoi figli 

Ne:llor casi inonesti 

Sarà forse odioso. 

In questo stato sono, 

Colpa vostra, o parenti, 240 
Non già proprio difetto. 

Che ancor che io divenissi 

Di pietosa crudele, 

Di fedele infedele, 

Egualmente in tai casi 745 
Danna i servi meschini 

L’uno contrario e l’altro. 

Lo star fermo, il fuggire, 

La difesa, l’offesa, 

Il parlare, il tacere, 750 
Lo scoprire, il coprire, 

È una istessa rovina. 

Dunque faccia a suo modo 

Di me e di suoi figli 

Eolo padre e signore: 755 
Ferma sono io di fare 

Del mio debito amore e della fede, 

Che io porto al mio signore e alla mia donna, 


7297-32. L'una... L'altra: cfr. PETRARCA, CCLXIV 122-5 «et da l’un lato 
punge / vergogna et duol che 'ndietro mi rivolve; / dall’altro non m’assolve / 
un piacer [...]>. 733. Cfr. il v. 580. 739-40. Cfr. PETRARCA, CXXXIV 14 
«in questo stato son, donna, per voi». ‘748. Antitesi petrarchesca, LXXI 41: 
«lo star mi strugge, e ’l fuggir non m'aita». ‘758. donna: etimologicamente, 
‘signora’. 
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Quanto arò di potere e di consiglio, 
Lor vita e lor onore. 760 


CORO [manca] 


CANACE 


O Giunone Lucina, 


759. Quanto: per quanto. ‘761-800. Rispondendo al Pugliese, osserva il 
Fiorentino nel Giudizio (RoaF, pp. 120-1): «Voi sapete che è fuori d'ogni 
decoro appresso i Comici, che una del popolo venga in scena a lamentarsi di 
parto, e usare voci, in cospetto de’ spettatori, che siano de’ dolori del par- 
to; che ciò fanno fare in casa e ne fanno udire le voci di fuori, come Teren- 
zio nell’Andria, negli Adelphi e altri altrove. E questi, in una Tragedia, vi 
fa venire una Reina. Non vi pare cosa cotesta da essere notata, non pure da’ 
dotti, ma ancora da’ mezzanamente eruditi? [. . .} far venire una Reina in 
scena a gambe aperte a gridare d'aver figliuoli malamente e sceleratamen- 
te conceputi di suo fratello, e pensare che non se ne debbano vergogna- 
re insino a le pietre? Dio immortale, ove aveva l’ingegno questo buonuo- 
mo quando ciò, non dirò fece, ma pensò di fare ? Non sapeva egli che queste 
cose piene di bruttezza sono solo del riso e non della gravità ? Né d'ogni riso 
ancora, ma dello sciocco e inurbano ? Appresso egli fa che costei si conosce 
scelerata: conosce quanto indegno sia questo suo parto e quanto debba esse- 
re odioso, non pure a gli uomini, ma a gli Dei medesimi; e chiama Lucina 
in aiuto, quasi che gli Dei siano aiutori di così fatte scelerataggini; e devea 
più tosto temere di non l’aver nimica, che sperare da lei soccorso. [. . .] Ol- 
tre di questo, è lontano da ogni verisimilitudine che una giovanetta, che si 
conosca aver fatto un error tale, si riduca a far palese nel publico il suo 
fallo. Era molto più simile al vero che ella si fusse ridotta in qualche riposto 
luogo ad aver figliuoli, che nel publico con tanta disonestade e con tanto suo 
pericolo. Né bisogna qui fuggire alla disperazione, sì perché è fuori del de- 
coro ch’i disperati chiamino i Dei in soccorso, sì perché, se bene i disperati 
s’introducono nella scena a far qualche crudeltade, non vi s’introducono pe- 
rò a far simili atti disonestissimi e non tolerabili in scena né comica né tra- 
gica; doppo che le Tragedie e le Comedie, uscite della debolezza de’ loro 
princìpi (ove non s’era ancor veduto quello che all’una e all'altra si conve- 
nisse), hanno pigliata la forma ch’ora hanno». Puntuale la Risposta del Pa- 
CIOTTO (in SPERONI, Opere, Iv, pp. 227-8): «Ora Canace fanciulla riputata 
ed amata viene ad essere soggetto da non lasciarlo totalmente lontano dagli 
spettatori: ed è bene però di mostrarla. Ed a ciò fare due verisimili pretesti 
comodamente fra gli altri vi possono cadere; l'uno del furore, send’ella 
combattuta da tante passioni, com’ella dice; un effetto del quale si è fra 
molti, che spinge or qua or là con moto inordinato i pensieri e le persone 
concitate da lui, secondo la natural ragione, che si lascia per brevità. [. . .] 
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Dea de’ parti, dea 

De’ nascenti mortali, 

Finalmente una volta 

Ponga fine a’ miei mali 765 
La tua bontà infinita. 

Certo, e tu il sai, questa infelice salma 

Non è men grave all’alma 

Che al corpo afflitto e stanco. 

Con lei ho poco andare 770 


E l’altro pretesto può essere dell’aborrire Canace la stanza della casa sua: 
perch’ella quivi commise quel gravissimo errore, dond’era nell’angoscia, 
e donde aveva lo spavento. [...] Venuta dunque Canace nella scena con 
tante passioni miste d’alcune scintille di ragione, donde potesse mostrare 
la riconoscenza di quell’errore, per acquistare l’altrui pietà; disperata della 
clemenza paterna, non avea però a disperare del soccorso del cielo per il 
futuro parto: e perché sapeva che la bontà superna infinita perdonando ec- 
cede gli eccessi umani, quanto conviene, riconosciuti; e perché poteva pari- 
mente credere che il figliuolo innocente non ancor nato non la demeritava: 
e però le sta bene l’invocare specialmente non la giustizia divina vendica- 
trice delle colpe, ma quella providenza sola particolare, che a’ parti propi- 
zia si riputava nei secoli d’allora ». Non dissimili gli argomenti del FIORETTI 
(Proginnasmi poetici, 111, 97, p. 239): «Questa è un’opinione del tutto scon- 
sideratissima, che una femmina possa in luogo segreto gridare 7uno Lucina 
fer opem, e in scena ciò sia vietato. E perché questo? Se que’ rammarichi 
d’una parturiente sono per sé stessi contr’al decoro (il che non può essere 
in parole, come sarebbe in atto se colei partorisse sul palco); così ripren- 
devoli saranno fatti in occulto come in palese. Né so che Aristotile né Ora- 
zio nelle poetiche loro abbiamo mai specificatamente intorno a tale azione 
ordinato documento contrario a questo nostro parere. Cediamo dunque alla 
ragione ». Ma cfr. ancora MARTELLO, Del verso tragico, p. 172: «Insomma, 
essendo composte le tragedie col fine di metterle in scena, io non credo che, 
da un popolo ancora scostumato, ne’ nostri tempi si potesse soffrire lu de- 
scrizione fatta in teatro di Macareo del modo con cui peccò, né che si po- 
tesse vedere senza nausea una donna già incestuosa, ed afflitta dai dolori del 
parto infame che ostenta nel ventre enorme, smaniarsi sconciamente sul 
palco, lo che si osserva in Canace. E benché la violenza celeste, nell’atto 
protestata dal figlio d’Eolo in sua discolpa, non si protesta già dalla figlia 
che, come protagonista, doveva essere forse meno scellerata di suo fratello ». 
‘761-6. Lo Speroni « prese lo spunto per questa invocazione con ogni proba- 
bilità da Ovipio, Heroides, x1, 55: ‘Mors erat ante oculos, et opem Lucina 
negabat” » (ROAr, p. 90, nota 1). 761. Lucina: cfr. FALUGI, Canace, atto 
Iv 107-8 «E’ mi par che nelle pene / ella chiami l’aiuto di Lucina». 767. 
e tu tl sai: clausola petrarchesca (xcIi 14). infelice salma: il peso dell’in- 
felice nascituro (e cfr. i vv. 774, 778-9 e 848). 770. Con lei: da riferire a 
infelice salma. ‘770-2. ho... vergogna: manca poco ch'io muoia d’affan- 
no oppure palesi la mia colpa e la mia vergogna. ‘770-1. Cfr. PETRARCA, 
LXXVI 14 «questi avea poco andare ad esser morto ». 
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A morirmi d’affanno 

O a palesar mia colpa e mia vergogna, 

E non senza mio danno. 

Nasci, figlio infelice 

Di più infelice madre; 775 
Tempo è che tu mi lievi 

O di vita o d’affanno. 

Ma a cui nasci, infelice 

Figliuolo mio? a cui nasci? 

A cui ti partorisco ? 780 
D’augei preda e di cani 

Nascer ti veggio, a’ pesci 

Partorirò, infelice, 

Le tue membra innocenti. 

Me il veleno o il ferro 785 
Aspetta, se la vista paurosa 

Del fiero padre armato 

Di minaccie e di sdegno 

Non mi basta a morire. 

O materna pietade, 790 
Che lo strazio futuro 

Del mio parto innocente 

Mi fai parer presente, 

O conscienzia degna, 

Che ognor mordi e traffiggi 795 
L'anime scelerate: 


772. colpa . . . vergogna: cfr. il v. 676. 774-5. figlio... madre: ed un'eco, 
ancora, nell’invocazione di Silvia, presso il Tasso, Aminta, atto Iv, scena II 
vv. 1765-6: «Cinto infelice, Cinto / di signor più infelice»; e cfr. anche 
GUARINI, Il Pastor Fido, atto v, scena v 831-2 «O figlio / troppo infelice 
d’infelice padre!»; GiusTtI, Almeone, atto 11, c. 18r «O figliuolo infelice / 
Di più infelice padre». 778-80. Cfr. l'interrogazione di Montano, in Gua- 
RINI, Z/ Pastor Fido, atto v, scena v 894-5: «Misero figlio! / Perché ti gene- 
rai? Perché nascesti?». 778. a cuî: per chi (e così anche nei versi seguenti). 
790. materna pietade: amore di madre. ‘794-5. Cfr. DANTE, Inf. xIX 119 «0 
ira o coscienza che ’1 mordesse», Purg. xIX 132 «mia coscienza dritto mi 
rimorse »; Tasso, Torrismondo, atto tI, scena II 994-5 «O maculata conscien- 
za, or come / mi trafigge ogni dettol» (e Galealto, atto 1, scena rv 885-6). 
794. Cfr. DANTE, Purg. ini 8 «o dignitosa coscienza e netta». 796. scelera- 
te: cfr. i vv. 4, 650 e 689 (ed ancora più avanti, al v. 889, scelerato amore). 
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Deh, perché non troncate, 

Anzi che ciò m’avegna,. 

Lo stame a cui s’attiene 

Questa mia vita indegna? 800 


NUTRICE. CANACE 


[NUT.] O figliuola meschina, 
Ora ove ti mena 
Tua furia o tua sciocchezza? 
Non t’accorgi del peso che t’impaccia 
E la vita e la fama? 805 
Non ti vedi davante 
L’una e l’altra ruina? 
Torna, torna, meschina, 
Al tuo secreto albergo et a te stessa, 
Ove t’invita e chiama 810 
Non fallace speranza 
Di salute e d’onore. 


797-800. Cfr. PETRARCA CCXCVI 5-7 «Invide Parche, sì repente il fuso / tron- 
caste, ch’attorcea soave et chiaro / stame al mio laccio », CLxvI1 13 «lo stame 
de la vita che m'è data », xxxvII 1-2 « Sì è debile il filo a cui s’attene / la gra- 
vosa mia vita» 797. troncate: da riferire a materna pietade e a conscienzia 
degna. 801-968. Osserva il Fiorentino nel Giudizio (ROAF, pp. 121-2): 
«Ma, lasciando la prima scena, che vi pare della seconda del medesimo atto, 
nella quale essa Canace si chiama tante volte da sé scelerata, degna di morte, 
e ella stessa narra il congiugnimento disonesto con suo fratello con sì poca 
vergogna, che basterebbe questo a porla in odio e in dispetto a tutto il mon- 
do? Che terribile puote quindi o per morte o per altro caso venire? Che 
pietà? Che maraviglioso? In che parte muovere compassione? Appresso 
egli ha mostrato nella prima scena Canace vicinissima al parto, e l’ha fatta 
chiamare Lucina come voglia partorire; e in questa scena la nutrice la tiene 
tanto in chiacchiera su la scena ch’avria potuto partorire un uomo armato; 
né più mai face segno Canace di parto o di dolore, anzi si differisce il na- 
scere del fanciullo ad altro luogo, fuori d'ogni misura»; e rispondendo al- 
l'opinione del Pugliese che Canace avesse cominciato a chiamare Lucina 
prima del bisogno: « Non si puone da chi ha giudizio il carro innanzi a’ buoi, 
né si fa la festa prima che la vigilia, anzi nelle Comedie, a simili voci, subito 
partoriscono le donne; il che mostra che innanzi al tempo non si chiama 
Lucina come voi dite». 804-5. Cfr. i vv. 767-9. 804. Reminiscenza di 
DANTE, Purg. XI 75: «si torse sotto il peso che li ’mpaccia». 805. Cfr. 
Tasso, Gerusalemme Liberata v 84, 4 «difensor di mia fama e di mia vita». 
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Qui ogni cosa è pieno 

Di timore e d’orrore, 

Di vergogna, di danno. 815 
CAN. A quai promesse vane 

Di bugiarda speranza 

Crederò disperata? 

Di che danno m’avanza 

Più dubitar, se io son certa oggimai 820 

Che la mia vita è andata? 

A quale onor mi serba 

Il mio secreto albergo, ove io divenni 

Del mio fratello sposa? 

Beata me, se io fossi 825 

SÌ di me stessa uscita 

Che io non potessi udire 

Quel che ognor mi ragiona in mezzo ’1 core 

Del mio commesso errore 

La propria conscienzia. 830 
NUT. Per qual nuova cagione 

Così subitamente 

Ti s’alletta nel core 

Tanta disperazione? 

Hai tu del tutto già messo in oblio 835 

I miei conforti veri 

E il partito che io presi 

Di celare il tuo parto? 

Or se per mio consiglio nello spazio 


813-4. Cfr. PETRARCA, CCCLX 6-7 «mi rappresento carco di dolore, / di pau- 
ra et d’orrore»; Tasso, Torrismondo, atto v, scena IV 2994-5 «Ma già tutto 
d’orrore e di spavento / là dentro è pieno il suo reale albergo». 813. ogni 
cosa è considerato come neutro e quindi accordato con pieno. Cfr. Boccac- 
cio, Decameron Il 3, 25 «tu vedi che ogni cosa è pieno»; ed ancora, per 
esempio, Tasso, Gerusalemme Liberata x1x 30, 1 «Ogni cosa di strage era 
già pieno». 815. Coppia petrarchesca (Triumphus Fame 11 150). 818. di- 
sperata: cfr. i vv. 834, 855, 941, 952, 957. 819-20. Di... dubitar: che dan- 
no mi resta più da temere. 820. oggimai: oramai. 823-4. ove ...sposa: 
cfr. Ov. Her. xt 61 «germano nupta futura es». 830. propria: mia ‘propria. 
833. Ti s'alletta: ti fomenta. 839-40. Nel Dialogo del tempo del partorire 
delle donne (in I Dialogiî, cc. 47v-54v), lo SPERONI, dopo avere affermato 
che «per lunghissima esperienza siamo certi le nostre donne nove mesi 
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Di diece mesi interi 840 
Della tua gravidezza 
Non sono accorti ancora uomini o dei, 
Perché sperar non dèi 
Che io possa altrui coprire 
L'ora del partorire? 845 
CAN. Basta un punto alla pena 
D’ogni lungo peccato. 
Questo parto infelice, 
Poi che ’l mio fallo arrà fatto palese, 
Darà materia al padre aspro e feroce 8so 
Da crescer la vendetta 
Del mio commesso errore 
Con mio doppio dolore. 
NUT. O vinta dal dolore, 
Disperata fanciulla, 855 
Vinca or con le sue fiamme onnipotenti 
Il gelo in te della fredda paura 
Che ti agghiaccia la mente, 
Quella face amorosa 
Che arse la tua vergogna 860 
Allor che fosti ardita 
A sperar che 1 fratello, 


soler portare e figliuolij; nondimeno alcune sette, alcune otto, et alcune 
diece li portano e tale undici, e tal tredici, e tale ho letto che gli ha portati 
quatordici», riferisce l’opinione di Aristotele e di Plinio, secondo i quali 
«innanzi al settimo mese l’uomo nato non è vitale: ben è vitale venendo a 
nascer nel settimo, meglio nel nono, e molto meglio secondo loro nel deci- 
mo. Ma nell’undecimo mese né così bene né così spesso nasciamo; nell’ot- 
tavo chiunque nasce in Italia et in Grecia raro vive: ma in Egitto, ove ha 
femine più feconde e più fertili che le nostre non sono, in tal mese così si 
nasce e si vive, come altrove si nasce e vive n’i nove mesi ». Nel racconto di 
Ovipio (Her. x1 45-6) «Iam noviens erat orta soror pulcherrima Phocebi, / 
nonaque luciferos Luna movebat equos». 842. uomini 0 dei: coppia pe- 
trarchesca (CCVI 12, CCXXXIx 19). 843. dèi: rima equivoca col verso pre- 
cedente. 846. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto v, scena I 2896 «basta un 
punto a la morte». 849. ‘mio fallo: cfr. ilv. 607. 850-2. Cfr.ivv. 654-6. 
850. aspro e feroce: coppia petrarchesca (xx111 66); e cfr. anche gli sciolti dello 
SPERONI, Au Seigneur Pierre de Ronsarde 110 (Opere, 1v, p. 359). La formu- 
la ricorre ancora ai vv. 1145 e 1672. 852. Ripete il v. 829. 854. dolore: 
rima identica col verso precedente. 861. ardita: cfr. i vv. 4 e 650. 


CANACE SII 


Oltre il giusto e l’onesto 

D’ogni legge e costume, 

Ti divenisse sposo. 865 
CAN. Odio a morte la vita 

Che con ragion sì cruda e sì spiacente 

Cerchi di conservarmi. 

Questa tua medicina 

Mi sana stranamente 870 

D’ogni timor di morte e di tormento 

E mi fa disiare 

Quel che io temo e pavento. 


NUT. Viva al tuo Macareo 
La vita tua, tua non già, ma sua. 875 
CAN. Fa’ che questa mia vita 


Possa tanto schermirsi dagli affanni 

E presenti e futuri, 

Che ella si salvi e duri; 

Meschia di tanti amari, 880 
A me grave e noiosa, 

Come posso sperare 

Che debba essere altrui dolce o gioiosa? 


NUT. More, se tu non vivi, 
Il figliuolo innocente. 885 
CAN. Vivendo, vive un figlio 


863-4. Si noti la rapportatio. E cfr. DANTE, Purg. v ‘78 (citato nella nota al 
v. 493). 866. Cfr. PETRARCA, CCCXXXI1 6 codiar vita mi fanno, et bramar 
morte »; Tasso, Gerusalemme Liberata XVI 67, 2-3 «odio esser reina e l’esser 
viva, / e l’esser nata mai» (sono le parole di Armida abbandonata da Rinaldo). 
870. stranamente: straordinariamente, eccezionalmente. 875. Per un pro- 
cedimento analogo, cfr. PETRARCA, CLXI 4 «oi occhi miei, occhi non già, ma 
fontil», CCXXI 3-5 «et s'io ne scampo, / meraviglia n’avrò; s'i’ moro, il dan- 
no. / Danno non già, ma pro». 876-7. Reminiscenza di PETRARCA, XII 1-2: 
«Se la mia vita da l’aspro tormento / si può tanto schermire, et dagli af- 
fanni». 877-8. dagli... futuri: cfr. Tasso, Aminta, atto Iv, scena 1 1480-1 
«ogni tuo male / e presente futuro». 880. Commista di tante amarezze. 
881. Come anche per Macareo (altruî, v. 883): cfr. i vv. 645-6 e la nota. 
886-9. Anche queste parole di Canace sono censurate dall’anonimo Valen- 
tuomo, interlocutore della prima parte del Giudizio (Roar, p. 106): «La 
compassione che fa nascere Sofocle su l’ Antigone [. . .] non è semplicemente 
per essa Antigone, ma per l’opera pia ch’avea usata in seppellire il fratello; 
e che per ciò ne devesse aver morte parea cosa strana e degna di compas- 
sione. Il medesimo anco avria potuto avvenire di questo fanciullo, quando 
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Di due fratelli, un mostro, un disonore 
Del secol nostro, un testimonio eterno 
Di scelerato amore. 
NUT. Poi che viver non vòi 890 
Alla vita del tuo parto innocente, 
Né all’amor del tuo sposo, 
Né al fior degli anni tuoi, 
Moriàn secretamente 
Onde viva il tuo onore. 895 
Poco più che dimori, 
Qui fia tuo padre e il tuo fallo coperto 
Vedrà chiaro et aperto. 
Voglio che ami la morte: 900 
È possibil però che non paventi 
La schiera de’ tormenti 
Che va inanzi al morire? 
Questi con questa mano 
Sono io ben certa di dover fuggire, 905 
Facendomi allo ’ncontro a quella morte 
Onde col mio consiglio, 
Se a me credevi, avea fatto sicuri 
Te, il fratello e il figlio. 


qualche pietade usata da lui lo avesse condotto alla morte, ma stando così 
come sta il fatto, non vi ha luogo compassione. E questo mostra lo stesso 
autore nella seconda scena del terzo atto, ove, persuadendo la nutrice a 
Canace che viva, perché, morendo, muore il figliuolo innocente, soggiunse 
Canace: “Vivend’io [. . .]}? ». Cfr. Vero. Aen. vi 24-6 «Hic crudelis amor 
tauri suppostaque furto / Pasiphae mixtumque genus prolesque biformis / 
Minotaurus inest, Veneris monimenta nefandae »; DOLCE, La Hecuba, atto 
Iv, c. 32r «O scelerato mostro, / Biasmo del secol nostro » (e viceversa PE- 
TRARCA, CCCXLIV 5 «Quella che fu del secol nostro honore »); Tasso, Ga- 
lealto, atto 1, scena II 529-31 «allor divenni / fero mostro odioso, esempio 
infame / di mancamento, e di vergogna eterna». 896. Se indugi ancora un 
poco. 897. il tuo fallo coperto: cfr. il v. 686. 899. Voglio che ami: con 
valore concessivo. 902-3. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 11 46-7 « Ne- 
gar — disse — non posso che l'affanno / che va innanzi al morir non doglia 
forte, / e più la tema dell’eterno danno». Simile. il movimento interrogati- 
vo del Tasso, Aminta, atto I, scena Ii 540-1: «È possibile però che, s’ella 

un giorno / udisse tai parole, non t’amasse?», e Gerusalemme Liberata VI 
75, 5-8: «È possibil però che non t’annoi / quest’empio ministero or così 
forte / che la noia non basti e l’orror solo / a far che tu di qua te ’n fugga a 
volo ?». 902. Che precede la morte. 906. Facendomi...a: affrontando. 
907. Onde: dalla quale. 
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CAN. Lasciarai tu, crudele, 
Me sconsolata e sola? g10 
NUT. Crudel, cui soffre il core 


Di far seco perire 
Sotto mille tormenti 
Il figliuolo, il fratello 
E sua fama e suo onore. 915 
CAN. Ecco la vita mia 
Combattuta d’amore e da pietade, 
Da vergogna e da orrore, 
Da propria conscienzia: 
Vinca qual più ti piace, 920 
Se non si pò aver pace. 
NUT. Vinca speme e ragione i duri assalti 
De gli adversarii tuoi 
Che turban la tua pace. 
Io per molte paure, 925 
Per diversi perigli, 
Non pur tuoi, ma miei, 
Lungamente ho condotto 
La tua vita e il tuo onore 
Verso la sua salute: 930 
Né mai sin ora i miei conforti fidi 
Non han fallito a te le lor promesse, 
Né falliran, che io creda, 
Or che hai vicino il porto. 
Tu che del mio governo 935 


909-10. Cfr. PETRARCA, CCLXXVI 12 «me dove lasci, sconsolato et cieco», 
CCCXXI 9 «Et m'ài lasciato qui misero et solo ». Così Armida abbandonata da 
Rinaldo, presso il Tasso, Gerusalemme Liberata xvi 36, 1-2: «Volea gridar: 
— Dove, o crudel, me sola / lasci? — Ma il varco al suon chiuse il dolo- 
re». QI. soffre: sopporta, tollera. 915. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto 1, 
scena Ill 774 «vostra fama e l’onor». 917. Cfr. PETRARCA, ccm 60 
«onde ’l cor di pictate et d'amor m'arse»; Triumphus Pudicitie 43 « Com- 
battea in me co la pietà il desire». 918. Cfr. i vv. 814-5. 919. Cfr. il v. 
830. 924. Cfr. PETRARCA, CCCLIX 17 «et turban la mia pace». face: rima 
identica col v. 921. 931-2. Cfr. PETRARCA, Triumphus Eternitatis 4-5 «Nel 
Signor, che mai fallito / non àè promessa a chi si fida in lui». ggr.imiei... 
fidi: cfr. PETRARCA, CCCLIX 1 «il soave mio fido conforto». 935. governo: 
timone (la metafora nautica si estende a porto dei vv. 934 e 943, mare del 
v. 943 e navicella del v. 944). 
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Hai piena experienzia, 
Far dèi che la mia fede 
E l'amor che io ti porto 
E la tua obedienzia 
Oggi possa avanzare 940 
Alla disperazione. 
CAN. Ora ovunque si trovi, o nel profondo 
Del mare o presso al porto, 
La debil navicella 
Della mia stanca vita, 945 
Poco posso esser lunge 
Dal fin d’ogni mio affanno. 


NUT. Di poco core, ancora 

Non ti assicuri? ancora 

Rifiuti i miei conforti? 9so 
CAN. Già non posso a mio senno 


Sperare e disperare: 

Come posso ubidirti? 
NUT. Entra, figliuola, e vivi 

Nel tuo secreto albergo, 955 

Che ne è ben tempo; quivi, 

Disperata o sicura, 

Son certa di salvarti. 

Basta alla tua salute 

Che tu voglia ubidirmi. 960 
CAN. Entro, da che il comandi: 

Siati ricomandata 

La mia vita e il mio onore. 

Questo a te sol s’appoggia, 


938. porto: rima equivoca coi vv. 934 e 943. 940. avanzare: scampare. 
944-5. Cfr. PETRARCA, CCVI 39 «questa stanca navicella». 948-9. Di... 
assicuri ?: cfr. Trissino, Swphwrnisba 586 («Di poca fede, adunque dubi- 
tate? ») e la nota; donde anche Tasso, Gerusalemme Liberata vili 29, 3-4 
«Di poca fede, / che dubbii? », xIx 90, 7-8 «Di poca fede — disse — or perché 
cele / le più vere cagioni al fuo fedele?» 9s1.a mio senno: a mia discre- 
zione, secondo la mia volontà. 954. vivi: rimani. 955. Cfr. i vv. 809 e 
823. 956. Che... tempo: cfr. PETRARCA, CCCLVIIN 9 «Et non tardar, ch'egli 
è ben tempo omai». 964-5. Questo... Quella: si noti la corrispondenza 
chiastica dei dimostrativi e dei sostantivi. 
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Quella mal pòi salvarmi, 965 
Salvo se tu non fai che ad ora ad ora 

Veda o oda novella 

Di chi ha seco il mio core. 


NUTRICE sola 


Qui starò aspettando fin che passi 

Il famiglio che io aspetto. 970 
Non è ragion che io lassi 

Solo senza custodia in questo tempo 

L’albergo di Canace. 


DEIOPEA. NUTRICE 


[D.] O nutrice fedele, 
O accorta nutrice, 975 
Questo tuo senno omai, questa tua fede 
T°’hanno acquistato il pregio 
Della grazia reale. 
Ama come tu fai, guarda e governa, 
Come pochi san fare, 980 
Mio prezioso pegno, 
O assai più che nutrice 
E poco men che madre. 
Ma che fai tu? che vòi 
Far di questa tua cesta? 985 
E che fa or nella sua cameretta 
La tua figliola e mia? 
NUT. O reina, signora 
Di ciò che vale e pò la vita mia, 


965. mal: difficilmente. 966. ad ora ad ora: di tempo in tempo. 967. Si 
noti lo zeugma. 971. Non è ragion: non conviene, 974-6. O nutrice... 
tua fede: si noti la doppia corrispondenza chiastica. 981. Canace; e di 
Laura, PETRARCA, CCCXL 1-2 «Dolce mio caro et precioso pegno / che Na- 
tura mi tolse, e ’1 Ciel mi guarda». 982-3. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto 1, 
scena I 16 «Cara nudrice e madre» (e Galealto, atto 1, scena 1 18). 989. 
vale e pò: cfr. PETRARCA, CCLXX 12 «quel che tu val’ et puoi». mia: rima 
identica col v. 987 
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Qui sono per voler dare al famiglio 990 
Di Macareo, se io il vedo, 
Questa cesta che io porto, 
Perché ei l’empia di fiori 
Di più colori, e poi 
Piena la mi riporti. 995 
Questi vostra figliuola, 
Parte sparsi e disciolti, 
Parte in ghirlanda accolti, 
Al tempio di Giunone 
Vòl mandare a offerir: dono conforme 1000 
Alla sua verde etade e alla stagione 
Del giovine anno. In tanto 
Ella si posa e dorme. 
D. Piacemi questa sua 
Divota gentilezza. 1005 
Io vo per questa strada e se io m’incontro 
Nel servo del mio figlio, 
Tel mando immantenente. 
Tu resta e mi conserva 
Con la fede presente 1010 
Quell’amore infinito che tu porti 
Alla figlia comune. 


NUTRICE sola 


Queste secrete imprese, onde dipende 

La salute e l’onore 

Delle donne gentili, da non molti 1015 
Vogliono essere intese e a consumarle 

Pochi non son bastanti. 

Però sempre son piene 

Di perigli diversi e di fatiche, 

Di paure e di pene. 1020 
Or per nullo accidente 


1001-2. stagione ...anno: la primavera. 1015. gentili: nobili. 1016. e: 
mentre. consumarle: compierle, condurle a termine. 
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Non mi dovrei partire 

Da questa poverella 

Che già è in partorire. 

Ma perciò che io son sola et è mestieri 1025 
Che io provegga per tutto, 

Qui sono et ad un tempo 

Gli occhi volgo alla strada e ad ogni suono 

Che quinci entro si sente 

Porgo l’'orecchie intente. 1030 
Ma per certo il venire 

Del famiglio che io aspetto, 

Benché già fosse, 

M’incomincia esser tardo. 


FAMIGLIO. NUTRICE 


[FAM.] Ecco che io vegno presto 1035 
A’ tuoi comandamenti, 
Prima da Macareo 
Mandato, or non pur suo 
Ma di sua madre messo. 
Ma quel che ella m’ha detto 1040 
D’alcuni fiori, intendo 
Di quel frutto che attendo. 
NUT. Ora intendi di fiori: 
De’ quai tu m’empierai 
Questa mia cesta, e piena, 1045 
Quanto più tosto pbi, 
La mi riporterai. 


FAM. Di questi fiori vòi 

Che io dica al mio signore 

Quel che tu ne farai? 1050 
NUT. De’ medesimi fiori 


1035. presto: pronto. r1051-109. «[. . .] una e due volte formò il poeta con 
peripezia la favola. E fu la prima nell’addoprar della cesta, dentro alla quale 
avendo posto la buona femmina quel fanciullo, che sotto specie di cosa sa- 
cra, di traffugare intendeva, in contrario sola essa cesta con que’ suoi fiori 
che l’adornavano fu finalmente l’occasione di palesarlo. Il qual contrario 
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Nella cesta medesma 

Coprirò il parto della sua sorella, 

Un suo dono fingendo, 

Che di cotai presenti da sua parte 1055 
Far si debba all'altare 

Dell’alma dea Giunone. 

In nissuna altra guisa 

Posso sicuramente 

Trarre il parto futuro 1060 
Della sua cameretta, 

Che nol veda la gente. 

Te fra tutti coloro 

Onde appresso il mangiare 

Questo palazzo è pieno, 1065 
Mostrerò di pregare 

Perché tu porta al tempio 

Il suo giovenil voto. 

Va’ via, che egli è già tempo 

Che tu ritorni: io entro 1070 
Ad aiutar Canace tormentata 

Da’ dolori del parto e dal timore 

Del non poter celarlo, 

Lei consolando della mia presenza. 


FAMIGLIO [solo] 


O femminil natura, 1075 


avvenimento, benché altrove con altro stile e in altra lingua si sia distinto, e 
non sia questa la prima volta che ne sia fatto memoria, nondimeno in que- 
sta guisa di poesia molto di grazia gli seppe aggiunger l’amico mentre, acciò 
che meglio e più chiaramente tal peripezia apparisse, fa che ’l faumiglio di 
Macareo, con sua grandissima meraviglia, loda lei che facilmente trovasse 
un modo non più pensato onde ascondesse quel parto, che ’1 celarlo lunga 
fiata parve a lui e al patrone impossibile » (SPERONI, Apologia, in ROAF, p. 
190). Cfr. anche Lezioni sopra i personaggi t11 (ROAF, pp. 244-5). 1064. 
appresso il mangiare: dopo il convito. 1071-3. tormentata . . . celarlo: sono 
replicati i vv. 665-7. 1075-109. «La seconda avvertenza che s'ha da’ Fran- 
cesi è di trattenere il primo personaggio su ’l teatro il più del tempo, il che 
giova per dar modo all’uditore di prendere maggior interesse nelle sue pas- 
sioni o di farvi almeno rimanere persone in sua vece degne della tragica 
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Da qual fato di Dio, da qual ventura 

Viene a te questa grazia? 

Che essendo meno intera 

La tua debil ragione e più disposta 

Che noi altri non siamo 1080 
A cader negli errori 

De’ mondani diletti, 

Meglio ascondi il peccato 

Da te commesso e sai meglio celare 

Il disio di peccare. 1085 
Certo null’altra cosa 

Più t'agguzza l’ingegno 

A’ sùbiti consigli 

Ne i presenti perigli, 

Che il timor della pena 1090 
Che va dopo 1 piacere. 

E di questo timore 

La nostra umanitade ivi più abonda, 

Ove ha men di valore. 

Ecco con che bella arte, 1095 
Con che poca fatica oggi costei 

Copre uno immenso errore 

Agli uomini et a’ dei: 

Cosa che in questi diece mesi adietro 

Né io né il mio signore 1100 
Dopo molto cercar mai non trovammo. 


dignità. All’incontro vedesi trascurata tal regola in qualche tragedia Ita- 
liana delle più celebri. [. . .] Nella Canace dello Speroni pare che la tragedia 
si converta in comedia laddove si trattiene il famiglio solo a motteggiare in- 
torno i vizi delle donne » (CALEPIO, p. 69-70). Cfr. anche Della storia, e della 
ragione d'ogni poesia, volume terzo, di FRANCESCO SAVERIO QUADRIO [. . .]. 
In Milano, MDCCXLIII. Nelle Stampe di Francesco Agnelli. [. . .], p. 
198. 1076. Cfr. DANTE, Purg. v 91 «Qual forza o qual ventura». 1078. 
intera: perfetta. 1082. mondani diletti: ricorda il «diletto de la carne» di 
di DANTE, Par. xI 8. 1087. Cfr. Tasso, Aminta, atto I, scena Il 477-8 
«guarda quanto Amore / aguzza l’intelletto». 1088. sùbiti: pronti. 1092- 
4. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto 1, scena In 658-60 «D’ira e d’amor, pos- 
senti e fieri affetti, / la nostra umanitade ivi più abonda / ov’è più di vigore» 
(e Galealto, atto 1, scena II 609-11). 1098. Cfr. il v. 842. 
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Favoreggia, fortuna, 

Questo pietoso inganno. 

Dee più tosto salvare 

La divina giustizia r105 
L’anima appena nata 

Del figliuolo innocente, che punire, 

Come forse dovrebbe, 

L’uno e l’altro parente. 


coRO [manca] 


FAMIGLIO. CORO 


[FAM.] O fortuna nemica III1O 
Delle pietose imprese: 
Come agevolemente in un momento 
Hai rotto al mio signore 
L’opre di molti mesi, 
I pensieri, i consigli e le fatiche, I1IS 
Ogni pace, ogni bene 
E, che è peggio, la spene 
Di mai più ricovrarlo! 
Cc. O dolente principio! 
Che parole son queste? che novelle 1120 
Di là entro n’apporti? 
Parla: che vòi tu dire? 


1102-3. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto 111, scena 1 1561 « Favorisca fortuna il 
mio consiglio». 1103. inganno: quasi rima col v. II1OI. 1109. parente: 
genitore. 1r11o-8. Cfr. Cesari, Scilla, Coro del iv atto, c. 417 «Come for- 
tuna con gli inganni suoi / Ben può in un’ora sola / Far dal più altero e glo- 
rioso stato / L’uom giugnere al profondo / D'ogni miseria». IrI1o-1. Cfr. 
GIRALDI, Orbecche 1333-4 «la cieca, fallace e ria fortuna, / Ch’a ogni spirto 
gentil sempre è nemica», e anche Tasso, Torrismondo, atto iv, scena I 
2127-8 «fortuna ingiuriosa in van contrasta / a magnanima impresa». 
1112-4. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 723-5 e la nota. 1118. ricovrarlo: sal- 
varlo. 1119. Cfr. Eur. Hec. 181 qpotuià por xax&, e Trissino, Swphw- 
nisba 249 «O durw exordiwl»; l’esclamazione sarà ancora mutuata dal 
Tasso, Aminta, atto III, scena Il 1394-5; Torrismondo, atto v, scena Vv 3125. 
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FAM. O misera Canace, 
Misero Macareo, o infelice 
Parto innocente, o misera e infelice 1125 
Questa casa real, figli, parenti, 
Nipote, servi, serve, uomini e deil 
Chi peccò, chi è innocente, 
Chi sarà tormentato, 
Chi tormenterà altrui, 1130 
Chi sente, chi non sente, 
Mortali et immortali 
Infelici egualmente. 
Cc. Distingui omai, distingui 
Questi confusi mali: 1135 
Che poi che noi siàn parte 
Della casa e del regno, egli è ben dritto 
Che tu faci noi parte 
In ogni suo accidente 
Che la sorte comparte. 1140 
FAM. Discoperto ha fortuna ogni secreto 
Dell’amor di Canace: 
Lei con la sua nutrice 
E il fanciul pur mo nato ha nelle mani 
Il padre aspro e feroce. 1145 
GC. Parla sì bassamente 
Che non l’oda la gente. 
FAM. Poco per la mia lingua 
Potrà il vulgo sapere, 
Che con la propria luce 1150 
Non abbia visto o non sia per vedere. 
Cc. L’error corto d’un dito, 


1123-33. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto v, scena Iv 2957-8 «Misera madre 
e mesto giorno, / reggia infelice, e chi vi more e vive / infelice egualmente ». 
1127. Nipote: il Parto innocente, nipote di Eolo e Deiopea. 1131. chi non 
sente: cfr. i vv. 18-9. 1134-5. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto Iv, scena III 
2232-3 «Distingui omai questo parlar, distingui / questi confusi affanni». 
1137. dritto: giusto. 1138. parte: rima equivoca col v. 1136, e derivativa 
col v. 1140. 1140. comparte: distribuisce. 1144. pur mo nato: appena 
nato. Cfr. DANTE, Purg. viti 28 « Verdi come fogliette pur mo nate». 1150. 
con ...luce: coi propri occhi. 1152. Il minimo errore. Cfr. ARIOSTO, Or- 
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Seminato nel vulgo, 
Crescie mirabilmente 
Udendo e ragionando, onde ei diventa 1155 
In poche ore infinito. 
Ma chi fu l’inumano 
Che palesò così pietoso inganno? 
FAM. Il fanciullo medesmo 
Che pur mo nacque. 1160 
Cc. O giudizio divino! 
Or ne conta in che modo. 
FAM. Dovete avere a mente 
L’ordine che fu posto di celare 
Il parto di Canace. 1165 


lando Furioso xvII 92, 7-8 «ch’un’oncia, un dito sol d’error che faccia, / per 
la mala impression parrà sei braccia» (ma ricorda anche «la veduta corta 
d’una spanna» di DANTE, Par. x1ix 81). 1154. mirabilmente: in misura 
straordinaria. 1158. inganno: quasi rima col verso precedente. 1163-261. 
Cfr. Ov. Her. x1 65-74 «Quid tibi grataris? media sedet Aeolus aula; / cri- 
mina sunt oculis subripienda patris. / Frondibus infantem ramisque alben- 
tis olivae / et levibus vittis sedula celat anus / fictaque sacra facit dicitque 
precantia verba; / dat populus sacris, dat pater ipse viam. / Jam prope limen 
erat; patrias vagitus ad auris / venit, et indicio proditur ille suo. / Eripit 
infantem mentitaque sacra revelat / Aeolus; insana regia voce sonat». Valga 
anche il riscontro del racconto della Nutrice, presso FALUGI, Caxace, atto IV 
213-38: «E tentai el grido e ’1 suo pianto celare / con ogni forza e diligenze 
estreme, /e finsi, per doverlo via portare, / veli e corone offerir a Diana, / 
e messil giù nel fondo d’una zana, / e ricopersil di verbena e giglio. // E 
come volse la trista fortuna, / passar dovevo per la regal sala: / così col putto 
in questi fior sepulto / di camera esco in capo colla cuna. / Eol mi vede, e 
prima non si accorse, / ma pensò fussi sacrificio e gala: / ma ne’ fiori una 
mosca el bambin morse, / però come dal sonno risentito / alza lo strido e 
l’infantil vagito, / e sé palesa e ’1 fallo ch’era occulto. // Eol pien di furor la 
zana scuopre: / el fanciul vide, e come chi visto abbia / prima ne’ fiori una 
pessima vipera, / si tirò indreto, e poscia a finir l’opre / per le fasce in sul 
petto ciuffò quello, / come farebbe un leon pien di rabbia / quando egli ar- 
rappa un tenerin agnello. / I’ restai di vergogna e terror piena, / qual resta 
el ladro giunto in furto e ’n pena, / che quel che debbi far non si delipera». 
Dipende dunque dalla fonte l’inverosimiglianza denunciata dal MARTELLO, 
Del verso tragico, pp. 172-3: «Lascio l’inverosimile della nudrice che, do- 
vendo nascondere il nato fanciullo, tra’ fiori trasportandolo fuor della 
reggia, d’accordo con un famiglio già inteso di questa trama, vada a cercarlo 
nella gran sala dove in mezzo a tutta la corte Eolo siede a convito. Che altro 
doveva ella fare, se a bella posta avesse voluto che si scoprisse l’incesto, 
sapendo che i bambini nati di fresco non si sanno astenere dal vagire, né 
può acquetarli se non la mammella della nudrice?». 
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Con quella cesta adunque e col fanciullo 

Posto tra l’erbe e’ fiori, 

Fra persona e persona per la sala 

Del palagio reale 

Discorrea la nutrice 1170 
Vèr me venendo. Quivi, 

Poco appresso il mangiare, 

Realmente vestito e coronato, 

A tavola sedea 

Eolo con Deiopea e d’ogn’intorno 1175 
Di lui stavano i primi e più diletti 

Di tutti i suoi soggetti. 

Gli altri di minor pregio erano intenti 

A mirare il presente 

Che già era il romore 1180 
Mandarsi da Canace 

All’alma dea Giunone. 

Parte lodava i fiori 

Bianchi, vermigli e gialli, 

Raro veduti altrove; 1185 
Parte l’opra leggiadra e pellegrina 

Delle belle ghirlande 

D'oro tessute; parte 

Comendava oltre modo 

La divota intenzione, 1190 
Piena di gentilezza, 

Della real fanciulla: 

Ognun comunemente 

Porgendo preghi all’alma dea Giunone 

Che ’l suo nuovo presente 1195 


1166-7. Cfr. Tasso, Gerusalemme Liberata x11 29, 1-3 «Io piangendo ti pre- 
si, e in breve cesta / fuor ti portai, tra fiori e frondi ascosa / ti celai da cia- 
scun». 1167. tra l'erbe e’ fiori: cfr. il v. 269. 1170. Discorrea: passava. 
1172. Cfr. il v. 1064 e la nota. 1173. Realmente: in maniera regale. 1177. 
soggetti: sudditi. 1179. îl presente: il dono votivo. 1180. era il romore: 
si diceva. 1185. Cfr. PerRARCA, CXxCII 6 «l’ubito electo, et mai non visto 
altrove». 1186. leggiadra e pellegrina: coppia petrarchesca (Triumphus 
Eternitatis 85). pellegrina: eccellente, singolare. 1189. Comendava: lo- 
dava, approvava. 1190-1. Cfr. il v. 1005. 1193. comunemente: di comune 
accordo. 1195. nuovo: straordinario, fuor del comune. 
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Con benigna accoglienza 

Degnasse di gradire. 

Già poco era a fermarsi 

Là dove io l’attendeva 

La infelice nutrice, 1200 
Quando Eolo, vago di voler vedere 

Quel che egli udia lodare, 

La si fece chiamare. 

Al suon di quella voce 

La poverella, vinta dal timore, 1205 
Tal si fe’ nell’aspetto, 

Quale ella era nel core. 

Così faccia Giunone 

Che vano sia il mio antivedere, 

Come egli mi fu aviso 1210 
Di leggerle nel viso 

Una lunga tragedia 

De’ suoi mali futuri e degli altrui. 

Giunta davanti al re, pur ebbe tanto 

Di vigore e d’ardire 1215 
Che ella gli poteo dire, 

Pregando umilemente, che nissuno 

Non toccasse o movesse alcuna cosa 

Di quel sacro presente, in cotal modo 

Dalle vergini mani di Canace 1220 
Formato e consecrato 

All’alma dea Giunone. 

Così guardato alquanto e comendato 


1196. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 11 110 «or benigne accoglienze ed 
ora sdegni». 1198. foco... fermarsi: mancava poco che si fermasse. 
1200, L’epiteto ricorre anche nei vv. 1226 e 1753. 1201. vago di voler ve- 
dere: si noti l’allitterazione. 1205. vinta dal timore: cfr. PETRARCA, CCXXXVI 
4 cet è già quasi vinta dal martire». 1209. Cfr. DANTE, Inf. ovini 78 
«che, se l’antiveder qui non è vano »; Tasso, Aminta, atto I, scena 1 185-6 «e 
voglia / pur Dio che questo fingere sia vano » (ed anche atto I, scena 11 608-9 
«ed io n’andai con questo / fallace antiveder ne la cittade »). 1210-3. Cfr. 
Tasso, Gerusalemme Liberata 1v 48, 3-4 «e ben l’istoria del mio mal futuro / 
leggergli scritta in fronte allor mi parve». 1210. egli mi fu aviso: mi parve. 
1214-5. ebbe... d’ardire: cfr. PETRARCA, II 10 «non ebbe tanto né vigor 
né spazio ». 
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Il presente e la figlia 

Da Eolo e Deiopea, 1225 
La nutrice infelice con licenzia 

D’ambidue lor levossi; et apprestata 

Per tornar verso me, quel miserello 

Che giacea nella cesta e insin allora 

Forse aveva dormito, alzò un gran strido, 1230 
Forte piangendo. A questo 

La dolente reina, 

Trista e certa indovina 

Di quel che era e di quel che esser dovea, 

Perduta ogni virtute, nelle braccia 1235 
Del suo fiero marito 

Rimase trammortita. 

Egli primeramente, 

Muto dallo stupore, 

Mirava or la reina 1240 
Che era meno venuta, or la nutrice 

Peggio che morta, pallida e tremante 

E che avea non di donna 

Ma di sasso sembiante. 

Ma poi che lo stupore, 1245 
Lo qual da gli alti cor tosto si parte, 

Diede luogo al furore 

E il viso, che parea 

Cener, si fe’ di foco, 

Scordato della sua divinitade 1250 


1227. apprestata: mentre si disponeva. 1233-4. Cfr. PETRARCA, CCCXxXvV 
108 «trista et certa indivina de’ miei danni»; donde anche Tasso, Gerusa- 
lemme Liberata v 85,7 «e la mente, indovina de’ lor danni». 1235. ogni vir- 
tute: tutti i sensi. 1239. Cfr. Tasso, Aminta, atto v, scena I 1919-21 «Noi 
muti di pietate e di stupore / restammo a lo spettacolo improviso, / ricono- 
scendo lui». 1242. pallida e tremante: clausola ariostesca, cfr. Orlando 
Furioso XXXIV 25, 2 «mi viene incontra pallido e tremante», xx 95, 1-2 
«Marfisa ce 1 buon Guidone e i duo fratelli / e Sansonetto, pallidi e tre- 
manti». 1243-4. Paragone convenzionale, cfr. per esempio ARIOSTO, Or- 
lando Furioso x 34, 8 «né men d’un vero sasso, un sasso pare». Ma è me- 
moria ritmica di DANTE, /nf. XXXII 24: «avea di vetro e non d’acqua sem- 
biante». 1245-6. Memoria di DANTE, Purg. xxXVI 71-2: «ma poi che furon 
di stupore scarche, / lo qual ne li alti cuor tosto s’attuta». 
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E del reale stato, 
Sospinta la reina 
Che gli era in braccio e presa per le treccie 
La nutrice con l’una, 
Con l’altra man la cesta, 1255 
Corse alla cameretta 
Della figliuola: quivi 
Con lor si riserrò, lasciando piena 
La sala di persone e le persone 
Ripiene di dolore, 1260 
Di stupore e d’orrore. 
Io, perduta la spene 
D’ogni rimedio, vegno per trovare 
Macareo mio signore 
Che ha perduto ogni bene 1265 
E stallo ad aspettare. 
C, Tosto ritroverai il tuo signore: 
Che alle triste novelle sempremai 
Son presenti et aperte 
L'orecchie de’ mortali. 1270 
Ecco il re, d’ira pieno, 
Che escie del suo palazzo: 
Quanto, oimè, trammutato 
Da quello Eolo che egli era 
Pur dianzi, quando pieno 1275 
D’allegrezza e d'amore 


1256. cameretta: quasi rima col verso precedente. 1260-1. Cfr. i vv. 813-4- 
1262-5. Cfr. i vv. 116-8. 1265. Cfr. BeMBo, Rime xLVvIII 9 «Privo in 
tutto son io d’ogni mio bene», LVI 12 «ma io d’ogni mio ben son casso € 
privo», 1266. E: mentre. 1268-70. Cfr. TrISssINo, Swphwnisba 195-7. 
1273-4. Cfr. Verc. Aen. 11 274-6 «Ei mihi, qualis erat, quantum mutatus 
ab illo / Hectore qui redit exuvias indutus Achilli, / vel Danaum Phrygios 
iaculatus puppibus ignis»; quindi PETRARCA, XXXIII 12 «quanto cangiata, o0i- 
mè, da quel di prial»; DOLCE, Le Troiane, atto 1, p. 25 «Del mio diletto 
Ettor m’apparve l’ombra, / Molto diversa, ocimè, da quel ch'egli era»; 
Tasso, Aminta, atto Iv, scena II 1471-3 «vidi passar Aminta, in volto e in 
atti / troppo mutato da qual ch’ei soleva, / troppo turbato e scuro »; Gerusa- 
lemme Liberata IV 49, 1-4 «Spesso l’ombra materna a me s'’offria, / (.. .] / 
quanto diversa, oimè, da quel che pria / visto altrove il suo volto avea ri- 
trattol». 
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Ne disciolse e pregò perché il natale 

De’ suoi cari gemelli 

Fosse lieto e sereno! 

Va’ via, che ’l tuo tardare 1280 
Potrebbe raddoppiare 

A lui forse l’affanno e a Macareo 

Et a te stesso il danno. 


EOLO. CONSIGLIERO 


[E.] Scelerati figliuoli, così come 

Più vi sarebbe onore 1285 

L’avervi odiato a morte che l’amarvi 

Di sì odioso amore, 

Così spero di fare 

Che ’1 vostro amore iniquo e scelerato 

Vi sarà più dannoso 1290 

D’ogni odio il più mortale 

Che tra voi due potesse esser mai nato. 

O caso raro, o caso orrendo, 0 caso 

Ove nissun crudele 

Non pò esser crudel tanto che basti. 1295 
CONS. Io non so caso alcun tanto e sì grave, 

Che la vostra virtude, 

Se ella è vosco al bisogno, in tempo breve 

Nol vi faccia sentir piccolo e leve. 


1279. lieto e sereno: coppia petrarchesca (CxxIX 67). 1284-92. «Sc la per- 
sona tragica sente dolore e sdegno per cosa orribile commessa da altri, suole 
egli altresì commettere cosa orribile, come Eolo, sentendo dolore e sdegno 
per lo *ncesto di Macareo e di Canace, s’induce a dare il nipote innocente 
alle fiere e ad uccidere la figliuola » (CASTELVETRO, Poetica d’ Aristotele vul- 
garizzata e sposta, I, p. 337). 1293. O caso raro: esclamazione ariostesca 
(Orlando Furioso xx1 49, 6). 1296-09. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto I, scena 
111 695-6 «Non è duol così acerbo e così grave /che mitigato al fin non sia 
dal tempo?» (e Galealto, atto I, scena 11 656-7). 1296. Cfr. PETRARCA CCCIHI 
8 «de le fortune mie tante, ct sì gravi»; ed anche CCCXXIII 2 «onde cose ve- 
dea tante, et sì nove», CCCLX 23 «tante et sì gravi et sì giuste querele». 
1298. Se...bisogno: cfr. PETRARCA, CCCXXXI 49-50 «Se stato fusse il mio 
poco intellecto / meco al bisogno»; ed ancora lo SPERONI, nel sonetto Ecco, 
Signor del cielo, ecco la ostile 10-1: «io no, ma tu che sei / Meco al bisogno, 
e sei signore e Dio » (Opere, IV, p. 373) 
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E. Memorabil vendetta 1300 
Mi torrà dalle spalle 
Questo noioso incarco. 


CONS. Tolga Iddio che giamai 
Il disio di vendetta 
Sieda in un cor reale et ivi usurpi 1305 
Della giustizia il loco. 

E. La vendetta in tal caso, 


Quanto men file pietosa, 
Tanto sarà più giusta. 


CONS. Non pò esser giustizia 1310 
Nemica di pietade. 

E. Qui sarebbe impietade 
L’aver compassione. 

CONS. Signor, non vi scordate d’esser dio 
E che, come re siete, 1315 
Così voi siete padre. 

E. Vòi tu che egli sia lecito a’ figliuoli 
De’ dei l’essere iniqui e scelerati? 

CONS, Questo non: ma vorrei 
Che lo sdegno e il disio 1320 


Della vendetta, fosser solamente 
Colpe di noi mortali, 
Non peccati di dei. 
E. A punir degnamente 
Questi due scelerati 1325 
Non basta l’ira della mia giustizia 
Che toglia lor la vita; ma dovrei 
Essere oggi tal dio che immantenente 
Potessi far che non fosser mai nati. 
CONS. Sia, se volete, iniquo e scelerato 1330 


1300. Cfr. PETRARCA, Triumphus Pudicitie 105 «la gran vendetta e memora- 
bil feo». 1302. noioso incarco: molesto peso. Cfr. PETRARCA, XXXVI 4 «que- 
ste membra noiose, et quello incarco». 1303-6. Cfr. GiraLDI, Orbecche 
1189-91. 1303. Tolga Iddio: la deprecazione è anche del Tasso, Aminta, 
atto II, scena III 1084-5: « Tolga Dio che mai faccia / cosa che le dispiaccia »; 
Torrismondo, atto II, scena IV 1134-5: «Tolga Iddio che per me sospiri o 
pianga / od ami alcuno, o mostri amare » (e Ga/ealto, atto 11, scena Il 1024). 
1305. Sieda: abbia sede. 1314. Cfr.ilv. 1250. 1330-4. Cfr. GIUSTI, Irene, 
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L’uno e l’altro parente; 
Oggi di qual sua colpa 
Punirà il vostro sdegno 
Questo parto innocente? 

E. Mora per nostro onore 1335 
L’infamia del mio regno, 
La vergogna del mondo, una memoria 
Del vituperio eterno 
Della mia casa, un mostro, un diavol nato 
In forma di fanciullo. 1340 
Ben è che tosto mora 
Chi nascer non dovea, sì malamente 
Fu generato. 

CONS. Se la pietà paterna 
In voi non pò soffrir di veder vivi 1345 
I figliuoli e ’1 nipote, 
Muoiano condannati 
Dalla legge reale, 
Sì che primeramente 
Sia lor permesso di poter scusare 1350 
L’error commesso. Certo se temete 
Di vederli et udirli, 
Temete di exaudirli. 


E. Pianti, sospiri e dimandar mercede 
Foran le lor ragioni. 1355 
CONS. Lecito è lor, quando non hanno altre armi, 


Usar pianti e sospiri 


atto v, c. 331 «Non ti devea bastar uccider lui? / Che colpa n’ebbe mai que- 
sto fanciullo / Ond’avesse a patir sì acerba morte». 1331. Cfr. il v. 1109 e 
la nota. 1336-40. La definizione riecheggia quella di Canace (vv. 886-9). 
1336. Ricorda DANTE, Inf. xt 12 «l’infamia di Creti» (del Minotauro). 
1339. un diavol: « Vi sono in’oltre molte forme assai vili, molte inverisimili; 
né mi posso scordar quelle d’Eolo, che a Macareo dà nome di un diavolo, 
non mai profferito da buono autore in etnico sentimento » (MARTELLO, Del 
verso tragico, p. 174). 1344. pietà: amore. 1349. primeramente: prima 
della condanna. 1354. Il verso — che conserva forse la memoria ritmica di 
PETRARCA, XXIII 37 «ingegno, o forza, o dimandar perdono » — sarà prelevato 
dal Tasso, Aminta, atto I, scena I 159-61: «Fui vinta, io te ’l confesso, e 
furon l’armi / del vincitore umiltà, sofferenza, / pianti, sospiri, e dimandar 
mercede». 1355. Foran: sarebbero. 
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In lor difesa e dimandar mercede. 


E. Non voglio esser traffitto 
Da cotali armi, usate 1360 
A ferir la giustizia. 

CONS. Se l’arme di pietade 


Temete, or vi pensate 
Quanto sian paurose 
A’ miseri soggetti 1365 
Quelle di crudeltade. 
E. Tosto vedrai come io 
Adopro e fo sentire, 
Non pur temere, 
A ciascun scelerato 1370 
L’arme della giustizia 
Che chiami crudeltade. 
Prendi tu questo mio 
Coltello et in un nappo 


1362. l’arme di pietade: cfr. Tasso, Gerusalemme Liberata rx 84, 1-3 «ed al 
supplice volto, il qual in vano / con l’arme di pietà fea sue difese, / drizzò, 
crudell, l’inessorabil mano» (di Argilano che uccide selvaggiamente nella 
mischia un paggio di Solimano). 1373-99. Cfr. Ov. Her. x1 93-6 «Interea 
patrius vultu maerente satelles / venit et indignos edidit ore sonos: / ‘‘Aeo- 
lus hunc ensem mittit tibi’ (tradidit ensem) / ‘‘et iubet ex merito scire, quid 
iste velit'”’». Da Ovidio dipende FaLuGI, Canace, atto Iv 249-53: «e trasse 
fuor la sua tagliente spada, / e a Plauzio in man la diede e dice / che da sua 
parte a Canace la porti; / el bambin dette a Tirso, e disse e’ vada / con esso 
in selva, e dièlo in preda agli orsi». Ma la fonte dello Speroni, come aveva 
già discretamente indicato A. GasPary (Storia della letteratura italiana 
[.- . .]. Volume secondo [. . .]. La letteratura italiana del Rinascimento. Parte 
seconda. [. . .], Torino, Loescher, 1901”, p. 219 nota), è precisamente la set- 
tima novella della quinta giornata del Decameron (29-31), dove un’analoga, 
contrastata storia d’amore, non però incestuoso, è tuttavia condotta a lieto 
fine: «messere Amerigo, al quale per avere a morte condotto Pietro non era 
l’ira uscita, mise veleno in un nappo con vino e quello diede a un suo fami- 
gliare e un coltello ignudo con esso, e disse: ‘‘Va con queste due cose alla 
Violante e sì le dì da mia parte che prestamente prenda qual vuole l’una di 
queste due morti, o del veleno o del ferro: se non, che io nel cospetto di 
quanti cittadini ci ha la farò ardere sì come ella ha meritato; e fatto questo, 
piglierai il figliuolo pochi dì fa da lei partorito e, percossogli il capo al muro, 
il gitta a mangiare a’ cani”. Data dal fiero padre questa crudel sentenzia 
contro alla figliuola e al nepote, il famigliare, più a male che a ben disposto, 
andò via» 1373-7. Si noti l’energica scansione dell'annuncio di Eolo, mar- 
cato da una serie di enjambements: questo mio | Coltello [. . .] questo | Veleno 
[...] tai due | Guise di morte. 
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Con vino metti questo 1375 
Veleno. Con tai due 

Guise di morte vatene all’albergo 

Di quella scelerata 

Di mia figliuola e dille: 

Eolo, tuo re e padre, ti comanda 1380 
Come re che tu prenda 

L’una di queste, l’altra 

Prenda la tua nutrice. 

Ma sì come tuo padre ti consiglia 

Che tu debba pigliare 1385 
Per te quella del ferro, che più tosto 

E con men pena uccide. 

Tanta appunto e non più di te pietade 

Gli ha lasciato nel core 

La tua sceleritade. 1390 
Ciò detto, in sua presenza 

Prendi quel suo figliuolo e strangolato 

Che tu l’arai, nel porta 

Nella sua propria cesta 

Alla selva vicina, 1395 
Lasciandolo in tal loco 

Che sel mangino i lupi, i corvi o i cani. 

Ma non partir se pria non son passate 

Quelle due scelerate. 


DEIOPEA. MINISTRO 


[D.] In vano t’affatichi 1400 
A volermi coprir sotto la vesta 
Quel che mostri nel viso. 
So che essendo mandato dal furore 
Del mio fiero marito, altro non porti 


1382. queste: Guise di morte. 1388. Cfr. PETRARCA LXXI 82 «quel tanto a 
me, non più, del viver giova »; donde anche Tasso, Aminta, atto 1v, scena Il 
1815-6 «Tanto, e non più, mi lice / restar nel mondo». 1398. passate: tra- 
passate, morte. 1400. Cfr. PETRARCA, LXxxI 8 «sì ch’a mirarlo indarno 
m'affatico >, 
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In man che ’1 mio dolore e la mia morte. 1405 
Dallami adunque omai: 

Che morendo in me stessa, 

Morirò consolata. 

Ma se tu uccidi me con le ferite 

Della dolce mia figlia e nel suo petto 1410 
Spegni la vita mia, 

Morirò disperata. 


MIN. Reina, io non posso altro che exequire, 
Benché contra mia voglia, 
Il voler di colui 1415 
Cui convegno ubidire. 

D. Se l’auttorità mia 


E le mie forze alcuna cosa ponno, 

Quella morte che porti 

Non entrerà nel cor di mia figliuola, 1420 
Salvo se ella non viene 

Per le mie proprie vene. 


EOLO. DEIOPEA 


[E.] Reina, già tu osi 
Cominciare una impresa 
Che contra il mio volere 1425 
Non dèi né pòi finire. 

D. O signor e consorte, 


O non mi tòr la vita 
De’ miei figliuoli, o dammi la mia morte. 
E. Tuoi figli scelerati 1430 


1409-10. Cfr. Tasso, Torrismondo, atto v, scena IV 3032-3 «Con le ferite 
vostre il cor nel petto / voi mi passaste, Alvida » (ed anche Aminta, atto 1v, 
scena I 1617-9 «con la tua morte hai pur trafitto al fine / quel duro cor che 
non potesti mai / punger vivendo »). 1413-6. Non diverso il tenore delle 
parole del Ministro, lì nominato Plauzio, presso FALUGI, Carace, atto v 
34-6: «Da pietà ero vinto e da mercè; / pur nondimanco al far questo ser- 
vizio / non possetti mancar la fede al re». 1416. convegno: devo. 1417-8. 
Cfr. PETRARCA, CCCXXVII 12 «et se mie rime alcuna cosa ponno». 1428-9. 
vita ...morte: in clausola, secondo un procedimento caro allo Speroni 
(cfr. i vv. 1431-2, 1649-50, 1652-3, 1913-6, 1920-2, 1980-1, 1990-1). 
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Non son degni di vita, 
Né tu merti la morte. 
D. Signor, degna d’udirmi e saperai 
Che l’error de’ tuoi figli 
È mio proprio peccato. 1435 
E. Parte arai della pena, 
Se nella colpa hai parte. 
D. Altro da te non cheggio 
Salvo che in giusta parte 
Cada la tua sentenza. 1440 
Ma se ’1 duol che mi sforza 
Spingerà la mia lingua ove ir non debbe, 
Movendola a*ddir cose 
Che ’1 cor tacer vorrebbe, 
Signor, non ti turbar, che questa è usanza 1445 
Di chi è sì vicino al suo morire 
Che di che tema o speri 
Omai poco gli avanza. 
Ricorditi, signor, che l’odio antico 
Dell’alma dea Giunone 1450 
Verso il sangue troiano 
Mosse l’altezza sua a supplicarti 
Che col furor de’ tuoi rabbiosi venti 
Dispergessi e affogassi quella armata 


1433. saperaî: «Del qual verbo più sono ad usanza saprò e saprei che saperò 
e saperai non sono » (BEMBO, Prose 111 li, p. 245). 1436-7. Parte... parte: 
si noti la redditio. 1438-537. Il ragionamento di Deiopea appare «Molto 
persuasivo e gentile » al FIORETTI, Proginnasmi poetici, IV, 49, p.148. 1438. 
Cfr. PETRARCA, XXXVII 39 «altro già mai non cheggio », CXXIX 39 «altro non 
cheggio». 1439-40. Cfr. PETRARCA, XXIX 33 «ché ’n giusta parte la sen- 
tentia cade». 1439. parte: rima equivoca col v. 1437. 1441. Probabile 
memoria ritmica di PETRARCA, CXXv 1: «Se ’l pensier che mi strugge». 
1442-4. Cfr. PETRARCA, CCCXLv 1-5 «Spinse amor et dolor ove ir non deb- 
be /]a mia lingua aviata a lamentarsi /{[. . .] // ch’assai ’1 mio stato rio que- 
tar devrebbe». 1447. tema o speri: convenzionale antitesi petrarchesca. 
1448. Cfr. PETRARCA, Cv 40 «Quel poco che m’avanza». 1449-57. Cfr. 
Verc. Aen. 1 50-80, ed in particolare le parole di Giunone ad Eolo (vv. 67- 
70): «gens inimica mihi Thyrrhenum navigat aequor, / Ilium in Italiam 
portans victosque penatis: / incute vim ventis summersasque obrue puppis, / 
aut age diversos et disice corpora ponto». 1449. antico: risalendo appunto 
al giudizio di Paride. 1453. col furor... venti: cfr. PETRARCA, LXVI 2 e 17. 
1454. quella armata: la flotta troiana. 
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Che per l’onde tirrene conducea 1455 
Agli italici liti 

Il pietoso figliuol di Citerea. 

Tu l’ubidisti, et io 

Sola ne fui cagion con le mie nozze, 

Premio delle fatiche 1460 
Da te sofferte in quello indegno assalto 

Che tu desti ad Enea. 

Per conseguente io sola 

Vegno ad esser cagion dell’odio immenso 

Che la dea dell’amore 1465 
Porta alla nostra casa. 

Or come ella si soglia 

Vendicar dell’offese 

Che le son fatte a torto et a diritto 

Da’ maggior dei del cielo, 1470 
Testimonii ne sono 

I figliuoli e i nipoti 

Del Sole, arsi da lei sempre e feriti 

D’innusitato amore. 

Però Circe e Medea 1475 
Furno amanti terribili e maligne; 

Per questo entrò Pasife 

Nella vacca di legno, 

E Bibli amò il fratello 

Come a lui parve, assai più che a sorella 1480 


1455. per l’onde tirrene: cfr. il v. 176. 1457. Il...Citerea: Enea. 1461. 
indegno: contrapposto a pietoso del v. 1457. 1475-9. Circe e Pasife erano 
figlie del Sole e della ninfa Persa; Biblide e Medea, rispettivamente, nipote 
e pronipote del Sole, identificato con Apollo. 1476. Cfr. PETRARCA, Trium- 
phus Cupidinis 1 114 « Fedra, amante terribile e maligna». 1477-8. Venere, 
per vendicarsi del Sole, che aveva rischiarata troppo da vicino la sua tresca 
amorosa con Marte, aveva acceso d’amore Pasife, sposa di Minosse re di 
Creta, per un toro bianco che Nettuno aveva fatto uscire dal mare. Per 
favorirne l’amore Dedalo aveva costruito una vacca di legno; cfr. DANTE, 
Purg. xxVI 41-2 «Ne la vacca entra Pasife, / perché ’1 torello a sua lussuria 
corra». 1479. tl fratello: Cauno, per compiacere la sorella, abbandonò la 
casa paterna; Biblide, seguendone invano le tracce, tanto pianse da essere 
trasformata in fonte (cfr. Ov. Met. 1x 453 sgg.; Boccaccio, Amorosa visione 
XXV 13-60). 


CANACE 535 


Forse non si convenne, 

Onde fonte divenne. 

Simile alle passate è la vendetta 

Che ella ha fatto al presente 

Ne’ miei cari gemelli: 1485 
Vendetta veramente 

Maggior d’ogni lor merto, ma minore 

Delle forze di lei, 

Che poteva ella (io tremo 

Solo a pensarlo), ma potuto arebbe 1490 
Suo sdegno onnipotente 

Farmi assai facilmente 

Del mio figliuolo sposa; 

E che tu, signor mio, 

Padre e dio come sei, 1495 
Fossi marito della tua figliuola. 

Il qual perverso amor niuno exempio 

Della terra o del cielo, 

Niun fato divino, 

Nulla umana ragione 1500 
Non potrebbe iscusar, come ora scusa 

Questo de’ due fratelli, 

Nostri unichi gemelli; 

La cui tenera età, per mia cagione 

Traffitta dal furore 1505 
Della dea dell’amore, 

Cosa ha fatto per viva 


1487. merto: colpa. 1488. Del suo potere. 1489-96. Cfr. BeMBo, Asola- 
ni 1 xxi (pp. 352-3): «Ora per incominciar da esso disiderio, dico questo 
essere di tutte le altre passioni origine e capo e da questo ogni nostro male 
procedere, non altramente che faccia ogni albero da sue radici. [.. .] Que- 
sto sospinge il fratello a cercare dalla male amata sorella gli abominevoli ab- 
bracciamenti, la matrigna dal figliastro, e alcuna volta, il che pure a dirlo 
m'è grave, il padre medesimo dalla verginetta figliuola: cose più tosto mo- 
struose che fiere». 1489-90. io... pensarlo: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 
950-1 («benché m’induca orrore / Solamente el pensier, non che ’l narrar- 
lo ») e la nota. 1504. per mia cagione: cfr. i vv. 1458-62. 1507-16. Cita- 
zione del monologo di Biblide, presso OvipIio (Met. IX 497-500): «Di me- 
lius! — Di nempe suas habuere sorores. / Sic Saturnus Opem iunctam sibi 
sanguine duxit, / Oceanus Tethyn, Iunonem rector Olympi. / Sunt superis 
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Forza che il dio de’ dei 

Con l’alma dea Giunone, 

Sua sposa e sua sorella, I510 
Fa per elezione: 

E fello inanzi a loro 

Saturno et Opi nella età dell’oro 

E il gran padre Oceano, 

Della propria sorella 1515 
Sposo anche egli e germano. 

Ora se a te despiace 

Di veder ne’ figliuoli 

Le medesime nozze che nel cielo 

Si fan con tanta pace, et allo sdegno 1520 
Di Venere nemica 

S'aggiunge la tua ira 

Nella nostra ruina, 

Ragione è che la pena 

Dalla madre incomincie, onde lor colpa 1525 
Hanno recato i figli, 

Se in loro è alcuna colpa. 

Dunque uccider volendo, 

In dispregio di Giove e di Giunone 

E di tanti e tai dei 1530 
Che son sposi e fratelli, 

Gli unichi tuoi gemelli, 

Me prima uccider dèi, 

Madre di*llor peccati. 

Viver dopo lor morte 1535 
Non debbo se io volessi, 


sua iural». Secondo la testimonianza di Ovidio, da Opi — altrimenti identi- 
ficata con Rea, o Cibele, o la Terra —, sua sorella e sua sposa, Saturno aveva 
avuto tre figli (Plutone, Nettuno e Giove), e tre figlie (Vesta, Cerere e Giu- 
none); ed Oceano era divenuto sposo della sorella Teti (erano entrambi 
figli di Urano e della Terra). 1507-11. per viva | Forza... per elezione: 
la contrapposizione richiama quella dei vv. 638-9. 1508. il dio de’ dei: 
Giove. 1512. inanzi a loro: prima di loro 1515. sorella: Cerere. 1520. 
con tanta pace: così di buon grado. 1524. Ragione è: è giusto, dove- 
roso. 1527. colpa: si noti la rima identica col v. 1525. 1533. dèi: rima 
equivoca col v. 1530. 1534. Cfr. i vv. 1434-5. 1536-7. Cfr. PETRARCA, 
CXVIII I0-I «et vorrei più volere, et più non voglio; / et per più non poter fo 
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Né vorrei se io potessi. 
E. Reina, abbi pazienza: 
Che avendo la malizia 
De’ tuoi figliuoli ucciso il nostro onore 1540 
E la nostra speranza, 
Non è ragion né voglio 
Che per salvar lor vite scelerate 
Uccidiàn la giustizia. 
Vadano nello ’nferno 1545 
A-ffar lor nozze nuove et Imeneo 
Accenda lor sua face nelle fiamme 
Triste di Flegetonte, onde Megera 
Tolse il foco che gli arse 


quant’io posso »; GroTo, La Hadriana, atto 11, scena 111, c. 347 «E se voles- 
si, che voler non posso, / E se potessi, che poter non voglio, / Che poter, che 
voler, né so, né debbo »; GUARINI, Z/ Pastor Fido, atto I, scena 1 135-6 «e di 
quel che, potendo, non volesti, / e di quel che, volendo, non potrai», atto 
XI, scena II 453 «Chi non può quel che vuol, quel che può voglia», atto 
III, scena VI 937-8 «Né volendo il potrei, / né, potendo, il vorrei»; nonché 
ancora SPERONI, Dialogo della Retorica (in Trattatisti del Cinquecento, 1, p. 
576): «Il che fare non saperei, se io volessi, né doverei se io sapessi». 1539. 
la malizia: la malvagità. Il giudizio di Eolo contraddice esplicitamente quel- 
lo dì Macareo (vv. 616-9). Il contrasto, del resto, è al centro delle interpre- 
tazioni cinquecentesche della Canace. 1545-51. «Or questa cura, la quale è 
l’anima dell’amore e li dà il nome e la vita (parlo sempre dell’amor nostro 
carnale, nel qual roina non poche volte la virtuosa amicizia) questa, dico, 
vien detta Dio, non pur da Ovidio qui e altrove, ma da Virgilio e da cia- 
scuno che ne favella. Però Medea già innamorandosi di Jasone, in cotal 
modo parla a sé stessa dell’amor suo: frustra Medea repugnas; | Nescio quis 
Deus obstat [Ov. Met. vii 11-2]. Né quel suo solo lecito amore, benché carna- 
le quanto alcun altro, ma quel di Mirra disonestissimo, anche egli a Dio è 
attribuito da Ovidio. Ma quel suo ingegno meraviglioso fa che tal Dio sia 
così orribile, come è l’amore da lei portato a suo padre. Però ne parla in tal 
modo: ma prima iscusa l’umano amore, così dicendo: Ipse negat nocuisse tibi 
sua tela Cupido | Myrrha, facesque suas a crimine vindicat isto; poi soggiunge 
subitamente: Stipite te Stygio, tumidisque affavit Echidnis | E tribus una soror 
[Met. x 311-4]. Cui è simile il nostro amico nella tragedia di Macareo, di- 
cendo Eolo contra a° figliuoli da lui dannati alla morte: Vadano nell’inferno 
[. . .]» (SPERONI, Dialogo primo sopra Virgilio, in Opere, II, p. 177- -8). 1546- 
8. Cfr. GIRALDI, Orbecche 251-2 e le note. 1546. nuove: inusitate, mostruo- 
se. Imeneo: l'alato dio delle nozze, che guida il corteo nuziale reggendo nel- 
la mano destra una fiaccola accesa. 1548. Triste: dell'altro fiume infernale, 
DANTE, Inf. 111 78 «su la trista riviera d’Acheronte»; e cfr. anche Tasso, 
Aminta, atto 1, scena 1 287 «da le tristi fornaci d’Acheronte». Megera: una 
delle Furie. 
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Di quello empio furore 1550 
Che pur tu chiami amore. 
Va’ tu dunque e facendo 
Quanto io ti comandai, 
Di’ a Canace che ella 
Pur vada; perché inanzi 1555 
Che ella arrivi allo ’nferno, 
Ho speranza di far che Macareo 
L’aggiunga per la via. 
In tanto la nutrice, 
Sua fedel consigliera, e quel suo figlio 1560 
Le faran compagnia. 
D. O veramente dio 
Di nembi e di procelle, 
Sazia la fame, spegni 
La sete della tua crudelitade 1565 
Col sangue de’ tuoi figli, 
Con le membra innocenti 
Del tuo nipote. Spero 
Anche io di saziarmi, anzi che io mora, 
Delle lagrime triste e del dolore 1570 
Che un tardo pentimento, 
Rotta ogni tua durezza, 
Ti strapperà del core. 
E tu che vai sì altero e sì superbo 
Della immortalitade, 1575 
Non possendo finire 
Il tuo tormento eterno, 
Forse porterai invidia agli infelici 
Che arai fatto morire. 
Questo aspetto d’udire 1580 
Nel fondo dello ’nferno. 


1550-1. furore... amore: la rima ripete quella dei vv. 1505-6 (e cfr. più 
avanti i vv. 1675-6). 1551. pur chiami: ti ostini a chiamare. tu: Eolo si ri- 
volge al Ministro. 1555. Pur vada: incominci ad andare. 1558. L’ag- 
giunga: la raggiunga. 1561. Le faran compagnia: nella morte. 1569. anzi 
che io mora: emistichio petrarchesco (CXxv 45, XXXVII 106). 1570. Memo- 
ria ritmica di Trissino, Swphkwnisba 1749: «De le lacrime nostre € de i 
capelli». /agrime triste è sintagma petrarchesco (xX1IHI 113, XLIX 9). 
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CAMERIERA. EOLO 


[CAM.] Oimè, signora mia, 
Siete voi morta! Aiuto] 
E. Sostienla, che non caschi. 
CAM. Sola non posso. 
E. Accorri, 1585 


Et aiuta a tenerla: 

Portatela ambidue sopra il suo letto. 

Bene han fatto a lasciarla 

Que’ suoi spiriti audaci, 

Fuggendo la risposta 1590 
Che erano per udire, 

Se la partita loro era men tosta. 


CORO [manca] 


MACAREO. FAMIGLIO 


[MAC.] Qui non si vede e dentro 
Non si ode pur un segno 
Di vendetta o di sdegno. 1595 
Troppo, oimè, troppo tardo 
Son giunto: io temo forte, 
Et ho onde temer, che ciò non sia 
Silenzio e solitudine di morte. 
FAM. Signore, al mio partire 1600 


1585. Accorri: Eolo si rivolge ancora al Ministro. 1592. Se non l’aves- 
sero abbandonata troppo presto. 1593-661. La scena è lodata dal FIORETTI 
(Proginnasmi poetici, 11, 52, p. 130): «Bellissimo e impensato artifizio ado- 
pera lo Speroni là nella Scena Qui non si vede, ec. della sua tragedia. Ove 
Macareo, pregando i venti a dargli alcun avviso di Canace e del padre, né 
rispondendo essi niente, egli attribuisce quel silenzio non a crudeltà loro, 
ma sì bene a insolita compassione che abbiano dell’infelicissimo caso di 
Macareo». 1596-7. Troppo ...giunto: cfr. anche TriIssINo, Swphwnisba 
1982-3 (« onde, hoimè lassw, / Tardw giuntw sarò nel sum swecwrso ») e la 
nota. 1597. to temo forte: cfr. PETRARCA, LXXXI 3 «ch’i’ temo forte di man- 
car tra via». 
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Qui era vostro padre con un volto 
Che prometteva altrui tormento e morte; 
E sol con lo spavento 
Che gli uscia della vista, era bastante 
D’attener la promessa 1605 
A chi gli fosse avante. 
Dimandatene pur questi suoi venti. 
MAC. Venti fratei (perché già molti mesi 
Son divenuto un vento 
Di continui sospiri, e forse in vento 1610 
Tosto andrà la mia vita), 
Voi che sapete appieno 
Ogni cosa presente e ogni passata, 
Che fa quel dispietato 
Che pur mi è padre? 1615 
Vive nella sua ira 
Disio della mia morte? 
Vive l’anima mia? 


FAM. Non è fra tutti loro un sì cortese 
Che sola una parola 1620 
Vi renda per risposta. 

MAC. Anzi non è fra tutti un sì crudele 


Che non mostri nel viso 

Parte della pietade 

Che egli alberga nel core 1625 
Del mio grave dolore. 

Spirti cortesi, intendo, 

Mezzo sì come io son fra vivo e morto, 

Intendo pienamente ogni vostro atto 


1601-2. con... morte: cfr. i vv. 1245-57; e Tasso, Gerusalemme Liberata 
IV 4, 4 «quant'è negli occhi lor terrore e morte». morte: in clausola come 
al v. 1599. 1605. attener: mantenere. 1609-10. un vento... sospiri: iper- 
bole petrarchesca; cfr. ARETINO, Orazia 2229 e la nota. vento... vento: 
ancora un esempio di rima equivoca. 1613. Cfr. PETRARCA, CCLXXII 3, ci- 
tato nella nota ai vv. 456-7. 1618. l’anima mia: Canace. 1627-32. Cfr. 
PETRARCA, LXVIII 9-11 «I’ che ’l suo ragionar intendo, allora / m’agghiac- 
cio dentro, in guisa d’uom ch’ascolta / novella che di subito l’accora». 
1628. Cfr. PETRARCA, XXI1I 89 «mezzo tutto quel dì tra vivo et morto »; e di 
Erminia, il TAsso, Gerusalemme Liberata vii 1, 4: «e mezza quasi par tra vi- 
va e morta». 1629-32. Cfr. Tasso, Aminta, atto I, scena II 523-5 «né ebbi 
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Del silenzio dolente, ove ho già scorto 1630 
Quella novella amara che tacete 

Del mio dolce conforto. 

E forse, o che mi pare, 

Vostri modi pietosi 

Pregano caramente me medesmo 1635 
Per la mia propria pace. 

Spiriti graziosi, io ne ringrazio 

Vostra benignitade. 

Ma che? Io più non posso, 

E di vivere omai 1640 
Son stanco, non che sazio. 

Nacqui con lei, che solo, 

Senza sua compagnia, per aventura 

Non potea la mia stella 

Darmi alla vita mia. 1645 
Vissi seco e per lei: 

Se seco non potei, 

Debbo morir per lei. 

Lei da me la sua morte, 

Me da lei la mia vita 1650 
Discompagna e dilunga: 

Dunque se la sua vita 

Non pò, ragione è ben che la mia morte 


altra risposta ch’un silenzio, / un silenzio turbato e pien di dure / minac- 
cie». 1629-30. ogni... dolente: ricorda PETRARCA, CCXV 11 «et unatto che 
parla con silentio »; Tasso, Aminta, atto 11, scena III 1173-4 «e ’l silenzio an- 
cor suole / aver prieghi e parole»; Gerusalemme Liberata 1v 65, 2 «con atto 
che *n silenzio ha voci e preghi». 1631. novella amara: cfr. Tasso, Aminta, 
atto Iv, scena I 1569-70 «allora / che intese l’amarissima novella / de la 
tua morte». 1632. Di Canace. E di Laura, PETRARCA, CCCLIX I «il soave 
mio fido conforto». 1633. o che mi pare: l’inciso è anche tassiano, cfr. per 
esempio Torrismondo, atto I1, scena I 963 «o così parmi»; Gerusalemme Libe- 
rata IX 2, 7. 1637. graziosi: riprende cortesi del v. 1627. 1640-1. Remini- 
scenza di PETRARCA, CCCLXII 14: «torno stanco di viver, nonché satio (: rin- 
gratio)». 1642-55. La memoria del lamento di Macareo è forse conservata 
dal Tasso, Aminta, atto Iv, scena HI 1771-6: «Dovea certo, io dovea / esser 
compagna al mondo / de l’infelice Aminta. / Poscia ch’allor non volsi, / sarò 
per opra tua / sua compagna a l’Inferno». 1642. con lei: e si noti la serie: 
seco e per lei (v. 1646), seco (v. 1647), per lei (v. 1648), Lei da me (v. 1649), 
Me da lei (v. 1650), Con lei (v. 1654), Seco (v. 1655). 1651. Discompagna 
e dilunga: separa e allontana. 
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Con lei mi ricongiunga. 

Seco, ovunque ella sia, 1655 
Senza temer del padre o di sua rabbia 

Che mai più la mi toglia, 

In eterno vivrà l’anima mia; 

E fia suo paradiso 

Il poter vagheggiare 1660 
L’ombra del suo bel viso. 


MINISTRO 


Debbo tutt'oggi andar dentro e di fore, 

Portando e riportando or nelle mani 

La morte, or nella lingua? 

E mentre uccido altrui 1665 
Con l’altrui crudeltade, 

Traffigger me medesmo 

Con la propria pietade ? 

Misero Macareo, se alla novella 

Della morte crudele di Canace 1670 
Si turbò il viso e il core 

Del padre aspro e feroce, 

SÌ che ei non pò né vuole aver mai pace, 

Ma duolsi e par che ’1 foco 

Di quello empio furore 1675 
Che ardea pur dianzi il suo paterno amore 

Gli strugga l’alma in lagrime e in sospiri. 

Misero Macareo, 

Che fia della tua vita 

Come tu l’abi udita? 1680 


1656. Citazione di PETRARCA, Triumphus Temporis 89: «senza temer di Tem- 
po o di sua rabbia». 1661. del viso: sintagma petrarchesco. 1663-4. Cfr. 
Tasso, Gerusalemme Liberata vii 19, 7-8 «e dovunque ne va, sembra che 
porte / lo spavento ne gli occhi, e in man la morte»; MariNO, L’Adone v 19, 
3 «Porta negli occhi e nele man la morte»; e ancora Tasso, Aminta, atto 
IV, scena II 1653-5 «Vattene incontra pure / a quei coltei pungenti / che 
costei porta ne la lingua». 1674-5.’! foco...furore: cfr. i vv. 1245-9. 
1677. in lagrime e in sospiri: cfr. RucELLAI, Rosmunda 757 e la nota. 
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FAMIGLIO. MACAREO. MINISTRO 


(FAM.}] Ecco di qua, signore, 
Chi forse vi darà certa novella 
Di vostro stato incerto: 
Ma al volto e alla favella 
Altro non par che rechi 1685 
Salvo pianto e dolore. 
MAC. O tu, se ne’ ministri 
Di signor sì crudel pò dimorare 
Niente di pietade, 
Per grazia dimmi se io 1690 
Giungo tardi o per tempo. 
MIN. Tardi all’altrui soccorso 
Giungi, signor, ma alla tua pena a'ttempo. 
MAC. O dolce anima mia, tu sei pur ita 
Per mai più non tornare 1695 
Senza il tuo Macareo. 
Deh, fratel, se tu il sai, 
Dimmi, ti prego, il modo, il tempo e il loco 
Della sua dipartita. 
MIN. Ben lo debbo saper, se io fui costretto 1700 
A-ffare una gran parte 
Del tutto che ho veduto. 
Io, signore, io fui quello 


1683. Cfr. PETRARCA, CXXIX 13 «et di suo stato è incerto». 1684. Cfr. PE- 
TRARCA, Triumphus Mortis 11 64 «Riconobbila al volto e a la favella »; ed an- 
che Tasso, Aminta, atto Iv, scena Il 1638-9 «Or ch’apporta costui, / ch'è 
sì turbato in vista ed in favella?». 1691. Cfr. i vv. 1596-7. 1692-3. Cfr. 
PETRARCA, Triumphus Mortis 11 187-8 «però saper vorrei, Madonna, s’io / 
son per tardi seguirvi, o se per tempo »; BEMBO, Rime Cxx 11 «e tu mi guida 
al fin, tardi o per tempo »; GUARINI, /! Pastor Fido, atto v, scena 11 222-4 «O 
da me tardi e per te troppo a tempo, / vecchio padre infelice, alfin trovato, / 
che novelle t’arreco ». 1694-5. Cfr. A. STRIGGIO, La favola d’Orfeo, atto 11 
249-50 « Tu se’, tu se’ pur ita / per mai più non tornare, ed io rimango? » (in 
Drammi per musica dal Rinuccini allo Zeno, a cura di A. Della Corte, 1, To- 
rino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1958, p. 171). 1694. O dol- 
ce anima mia: cfr. il v. 1618. 1698-9. Per analoghe formule convenzionali, 
cfr. Trissino, Swphwrnisba 1557-8; GIRALDI, Orbdecche 2105-7. 
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Che alla vostra sorella 
Nella sua cameretta 1705 
Portai ferro e veleno; 
Né pria mi fu dimesso il dipartire, 
Che io la vidi morire. 
MAC. Dolore, onde io son pieno, 
Pace non vo’ da te, ma solamente 1710 
Tanto di tregua, quanto 


1707. mi... dipartire: mi fu concesso di andarmene. 1709-20. Il con- 
fronto con la fonte petrarchesca è utilizzato dal Fiorentino per muovere 
allo Speroni, ancora una volta, l’accusa di inverosimiglianza (cfr. Giudizio, 
in ROAF, pp. 151-2): «È luogo degno di molta commendazione nel Petrarca 
quello ch'è posto da lui nella Canzone de gli occhi, quando, volgendo al do- 
lore il suo parlare, dice: ‘“Dolor, perché mi meni / fuor di cammino a dir 
quel ch’io non voglio: / sostien ch’io vada ove il piacer mi spinge”; perché 
non ragiona ivi il Petrarca come si fa communemente ne’ parlari che si fanno 
uno coll’altro, ma come poeta, sciolto da questo obligo, e come tale accoglie 
nel suo poema quello che gli pare atto a darli ornamento e leggiadria. E usan- 
do questo stesso luoco nel dolore di Macareo, questo autore il fa divenire 
vizioso, quando fa ch’egli parla al dolore così: ‘‘Dolor, ond’io son pieno 
[. . .]” e quel che segue. Perché come ciò saria stato dicevole in una Can- 
zone, non conviene in empito di dolore, ove, avendo chi si duole l’animo 
oppresso dalla fiera doglia, non sta in sul vaneggiare; e se vi sta, come fa 
costui, toglie il verisimile alle sue parole». Larghissima, in verità, la fortu- 
na tragica e tragicomica di questi versi; cfr. per esempio DoLcE, La Hecu- 
ba, atto I, c. 10r «Fate spiriti miei / Tanto col dolor tregua; / Ch’io intenda 
da costei / Come tal cosa segua. / Dinne senza tardar quanto ne sai» (ma 
un’apostrofe al dolore è anche nei versi citati nella nota ai vv. 1902-4); Di- 
done, atto v, scena III, c. 370 «L’onesta doglia allenta / Tanto e non più, 
che ’1 caso intervenuto / Ci facci noto alquanto »j Tasso, Aminta, atto III, 
scena II 1417-9 «Dolor, che sì mi crucii, / che non m’uccidi omai? tu sei 
pur lento! / Forse lasci l’officio a la mia mano; F. Bozza, Fedra, «In Vine- 
gia, appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari, M D LXXVIII », atto v, c. 47r 
«Dal tuo dolor tanto di pace impetra, / Ch’io possa tosto udir quel che mi 
pesa, / Quel che già non vorrei e pur aspetto»; GIUSTI, Irene, atto II, cc. 
160-177 «Se facesse il dolor tanto in me tregua, / Ch’io potessi scovrir la 
parte interna / Dei nostri petti, io mi terrei beato»; A. Decio DA HORTE, 
Acripanda, «In Firenze, Nella Stamperia del Sermartelli, 1592», atto Iv, 
scena II, c. 113r «Dolor, fa’ tanta triegua / Con questo afflitto core, / Che 
raccontar io possa / Il crudo fatto atroce»; M. MANFREDI, La Semiramis, 
«In Bergamo, Per Comin Ventura. CIO IO XCIII», atto Iv, scena II, c. 42v 
«Tanto / Da te, dolor, bramo di vita, ch’io / Oda, e non più, quel c’ha co- 
stei da dirmi; / E se nulla ho da far per la mia Dirce, / Tanto di spazio an- 
cor, ch’io la contenti»; BONARELLI, Filli di Sciro, atto 1, scena II 385-8 «O 
dolor che m’uccidi, / deh lasciami sol quanto / or a costei risponda, / e ’l mio 
dolore e la mia morte ascondal». 
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Mi basti per udire 
La brevissima istoria 
Del mio nuovo martire. 
Posati pur un poco, 1715 
Che con maggior tua forza 
E minor mia difesa 
Poi mi potrai assalire 
Forse con la mia mano, 
Se de’ tuoi colpi io non potrò morire. 1720 
Tu segui e non tacere 
Atto alcuno o parola 
Che ella facesse inanzi al suo partire; 
E spera di piacere 
Al crudel padre mio che volentieri 1725 
Mi farebbe gustar non che udir cose 
Che mi fosser noiose. 
MIN. Signor, vostra sorella in sul morire. 
Mi comandò, et io 
D’ubidirla giurai, che da sua parte 1730 
Dovessi dire al padre alcune cose, 
A voi poscia alcune altre. 
La mia prima ambasciata 
Fatto ho e pur dianzi con molto dolore 
Di vostro padre e con molte ma tarde 1735 
Sue lagrime e sospiri. 
Or narrando il suo caso, 
L’altra farò: udite, 
Se non con lieto, almen con forte core. 
Posta s’era a seder sopra il suo letto 1740 


1712-4. Cfr. PETRARCA, CXXVII 7-9 «Ma pur quanto l’istoria trovo scripta / 
in mezzo ’l cor (che sì spesso rincorro) / con la sua propria man de’ miei 
martiri», CCCXLIII 10O-I «et come intentamente ascolta et nota / la lunga 
historia de le pene mie! »; donde ancora lo SPERONI, nel frammento di com- 
media (in Opere, Iv, p. 400): « Tu bene ascolta e nota tutta quanta / La non 
lunga novella / Delle diverse mie pene infinite ». E cfr. anche Tasso, Amin- 
ta, atto Iv, scena II 1667-8 «Ora comincia omai / questa dolente istoria». 
1714. nuovo: straordinario, inaudito. 1721. Tu: Macareo si rivolge di nuo- 
vo al Ministro di Eolo. segui: prosegui. 1727. Che mi dispiacessero. 
1731. cose: rima identica col v. 1726. 1732. altre: assuona col v. 1730. 
1740. Come già Sofonisba, TRISSINO, Swphkwrisba 1634 «E postasi a seder 
swpra il suw lettw». 


35 


546 SPERONE SPERONI 


La miserella, vinta dal dolore 

Del parto e dal timore 

Della morte futura; 

E tenea nelle braccia 

Il figliuol pur mo nato, 1745 
Padre della sua morte, 

Baciandoli or la faccia et ora il petto 

Molle tutto e bagnato 

Del suo pianto angoscioso. 

Giaceale a’ piedi, e il volto 1750 
Con le sue proprie mani 

S’avea chiuso e nascoso 

La infelice nutrice. 

Giunto con le parole e co’ presenti 

Paterni, alzò la testa lagrimando 1755 
E disse: Quale arrivi, 

Tale ti aspettava io; ma se di questo 

Mio figliuolo innocente, 

Che altri mai non offese se non forse 

Me meschina e sé stesso, 1760 
Vieni a prender vendetta, per pietade 

Piacciati d’indugiarla 

Almen fin che io sia morta, 

Sì che mi passi il core 


1741-3. Cfr. i vv. 664-7. 1741. Cfr. PETRARCA, CCCLVI 12 «onde l’anima 
mia dal dolor vinta». 1744-6.«E non chiuderebbe un epigramma da scuo- 
la uno sciapito umanista con l’acutezza, od antitesi, posta in bocca al mini- 
stro di Macareo ? » (MARTELLO, Del verso tragico, p. 174). 1746. Cfr. Gro- 
To, La Hadriana, atto 1, scena 1, c. 12v «Il maritaggio è padre de la pace: / 
Più spesso, forse, è padre de la guerra». 1747-8. il petto . . . bagnato: cfr. 
PETRARCA, CXXIX 30-I «trovo il petto molle / de la pietate »; ed anche LIII 105 
«con gli occhi di dolor bagnati et molli». 1747. Cfr. Motza, sonetto Si- 
gnor, già per saluarne in Cielo eletto 8 « Bagnerete di pianto il viso e il petto» 
(Poesie, 1, p. 12). 1749. Cfr. PETRARCA, CII 14 «il mio angoscioso pianto ». 
1754. con le parole: con l’ambasciata. presenti: doni, la coppa di veleno e 
il pugnale, 1756-804. Osserva il Fiorentino nel Giudizio (ROAr, p. 156): 
«egli è vero che quelle parole che fa Canace prima che s’uccida (non con- 
siderata la qualità della persona che le dice) potrian lasciare un poco di af- 
fetto nel cuore di chi l’udisse, che sono tolte da buon luoco e da chi sapea 
che cosa era muovere a pietade e a compassione; ma egli tanto le infrasca 
che ogni cosa si converte in fronde e perdono la forza». 1762. d’indugiarla: 
di differirla, di procrastinarla. 
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Quel tuo coltello e non questo dolore. 1765 
Volta alla sua nutrice, 

Levata a lamentarsi: 

Fede, disse, et amor di cotai doni 

Non soleano esser degni 

Né son per aventura. 1770 
Par così al re: e se così gli pare, 

Moriamo volentieri, 

Tu per esser fedele, io per amare. 

Al fin conversa al letto in che giacea, 

Tenendo il ferro in mano 1775 
Che recato l’avea, 

Disse pietosamente 

Queste ultime parole 

Che arò sempre alla mente: 

Letto de’ miei diletti, 1780 


1768. Fede... amor: simboleggiate, rispettivamente, dalla Nutrice e da 
Canace. 1772. La morte della Nutrice è disapprovata dal Fiorentino nel 
Giudizio (Roar, p. 126): «E per più ancora assimigliarsi a se stesso e che 
sia questa sua cosa da ogni banda quella medesima, vi introduce la morte 
della nutrice, la quale è indegna per la sua bassezza di morire in Tragedia; 
nella quale non avvengono se non morti di gran maestri, non di servi o di 
serve, o d’umili famigliari; il che potete giudicare dall’esempio de’ Greci 
e de’ Latini e dalla stessa diffinizione della Tragedia che voi avete da Ari- 
stotile. Né importa qui che non sia riferita in scena la morte della nutrice, 
perché molte volte appresso i Tragici si accennan sol le morti de’ scelerati, 
di maniera che, senza che della lor morte più si ragioni, ponno comprendere 
gli spettatori che son morti. E di ciò n’avete l'esempio da Euripide nell’Era- 
clide, nella morte di Euristeo. E è degno di molta considerazione in questa 
parte l’antivedere di questo felice ingegno, perché egli, per far nascere que- 
sta sconvenevol morte, si parte da Ovidio. E ove egli fa che Eolo sol manda 
la spada a Canace, costui vi fa anche mandare il veneno, perché con esso 
la nutrice si dia la morte». 1774-91. L'apostrofe al letto richiama quella di 
Alcesti e di Sofonisba morenti; cfr. per esempio TRISSINO, Swphwnisba 
1634-8 e la nota. Ma osserva a questo proposito lo SPERONI: « Un'altra 
circostanza fa sopra gli scelerati cadere la compassione e il terrore, e questa 
dal luogo dove non meritano d’esser puniti. E che dal luogo si mova la pietà 
Virgilio nel quarto dell’Eneida lo dà a vedere in Didone, facendola morir 
sul letto dove con Enea avea auti tanti piaceri dell’amor suo. E l’introduce a 
dire queste parole: ‘‘Dulces exuviae ...”, e sgg. [...]. Questo eziandio si fa 
nella tragedia nostra dove Canace si dà la morte sopra il letto nel quale avea 
giaciuto col fratello: ‘‘Letto de’ miei diletti...’’. A questa circostanza del 
luogo ebbe riguardo Virgilio anche nella morte di Priamo, facendo che 
Pirro l’uccida a gli altari, ch'è luogo sacro» (Lezioni sopra i personaggi 111, 
in ROAr, pp. 234-5). 1774. conversa: rivolta. 1780. L’artificio parono- 
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Mentre a Dio piacque, letto, 

Di tutti i miei piaceri 

Dolcissimo ricetto, 

Ora albergo infelice 

Di dolore e di guai: 1785 
Prendi l’avanzo omai della mia vita, 

La qual con molto sangue 

Verserà sopra te questa mia mano, 

Come prendesti il fiore 

Di mia virginitade, 1790 
La mia fama e il mio onore. 

Viva al mio Macareo, 

Poi che altro non gli avanza, 

Il mio nome nel core e la mia imago, 

Mentre egli vive, e sappia 1795 
Che io morrei disperata, 

Se non mi consolasse 

Questa ultima speranza. 

Disse, e baciando il volto 

Del figliuolo innocente: 1800 
Questo, disse, è quel latte 

Che ti pò dare il petto 

Di tua madre infelice, e trappassata 


mastico solleciterà la diretta imitazione del MarInO, in una canzonetta di 
lontananza della sezione Amori della terza parte della Lira (È partito il mio 
bene 61-70): «Letto, del mio diletto / felice un tempo albergo, or del mio 
duolo / sconsolato ricetto, / se sei pur, come sembri, / di me pietoso tanto, / 
poich’ accogli i miei membri / ed asciughi il mio pianto, / pietà più non 
chegg’io; cheggioti solo, / in questa notte oscura, / che ti cangi di letto in se- 
poltura » (Amori. Introduzione e note di A. Martini, Milano, Rizzoli, 1982, 
p. 87). 1781. Mentre a Dio piacque: emistichio petrarchesco (xxxvII 36). 
1783. Ricorda, naturalmente, il «dolce ricetto» di PETRARCA, CCLXXXI 1. 
1784-5. Cfr. PETRARCA, CCCI 10-1 «da sì lieta vita / son fatto albergo d’in- 
finita doglia»; ed anche cxIv 3 «albergo di dolor» 1786. /’avanzo: cfr. 
PETRARCA, CCLXXIV 12 «che l’avanzo di me conven che rompa». 1803-6. e 
trafpassata ...vita: diversamente diffusa e crudamente orrorifica la narra- 
zione di FALUGI, Canace, atto v 70-96: «stracciossi e crini, e veli e gli altri 
panni, / e massime la sua mamilla manca / scoperse, a terminar gl’infelici 
anni. // E della spada quella punta franca / vi ferma, e *n terra el suo dorato 
pome / appoggia: e poi come dal sonno stanca / sopr’essa casca. [. . .] / Vidi 
del sangue suo fumar quel telo, / che trapassò di retro per la stiena, / come 
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Del pugnal di suo padre, 
Ogni cosa lavando del suo sangue, 1805 
Finì sua vita et io per la pietade 
Restai morto et exangue. 
MAC. O crudel Macareo, ancora vivi? 
Ancora ardito sei di respirare, 
Duro più che diamante? 1810 
Se tu non fossi tale, 
Uccider ti dovea parlando il nome 
Solo di quel pugnale 
Che nella tua Canace 
Mise il suo ferro audace. 1815 
O man timida e lenta, 


man calda che si lava in gielo. / Schizzò el sangue sì alto ch’ebbe piena / 
ogni cortina, el solaro e gli spazi, / qual suol far d'acqua in terra rotta vena: // 
e scosse e membri ne’ sanguigni guazzi / qual fa l’alie la vaga colombella, / 
quando percossa per terra stramazzi. / Vidi la chioma sua dorata e bella / 
che per polver e sangue s’aviluppa / sì presto, omè, che non parea più quel- 
la. / E vidi, mentre nel cruor s’inzuppa, / per far con onestà l’ultimo varico, / 
co’ piedi a piè la veste si raggruppa. / Qui fu da morte el suo bel<1’>) occhio 
carico, / e vidil qual per alto sonno chiudere, / e qui spirar con suave ram- 
marico». 1806-7. etio... exangue: cfr. DANTE, Inf. v 140-1 «sì che di pie- 
tade / io venni men così com’io morisse». exangue: rima ‘derivativa col v. 
1805. 1808-20. E Mezenzio, intesa la morte di Lauso, in VIRGILIO (Aen. 
x 855-6): «Nunc vivo neque adhuc homines lucemque relinquo. / Sed lin- 
quam »; donde anche il lamento di Asdrubale presso DEL CARRETTO, La So- 
fonisba, c. 50v: «Dunque mia vita è morta et io pur vivo, / E pur respiro e 
son de l’alma privo? ». Dall’invocazione dolorosa di Macareo dipende evi- 
dentemente il soliloquio di Tancredi dopo la morte di Clorinda, Tasso, 
Gerusalemme Liberata x1t 75: «Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi / rai 
miro ancor di questo infausto die? / Dì testimon de’ miei misfatti ascosi, / 
che rimprovera a me le colpe mie! / Ahi! man timida e lenta, or che non osi / 
tu, che sai tutte del ferir le vie, / tu, ministra di morte empia ed infame, / di 
questa vita rea troncar lo stame?» (cfr. anche Torrismondo, atto I, scena II, 
239-40 « Vivo ancor dunque, e spiro, e veggio il sole? / Ne la luce del mondo 
ancor dimoro », e Galealto, atto I, scena II 200-1; Torrismondo, atto v, scena 
1 2892-3 «Timida mano, / timidissimo cor, che pur agogni? ») ; quindi, 
ancora, ONGARO, Alceo, atto Iv, scena III, c. 447 «Ancora io spiro? ancora Il 
Godo l’aura e la luce? »; STRIGGIO, La favola d’Orfeo, atto II 248 «Tu se’ 
morta, mia vita, ed io respiro?» (in Drammi per musica, cit., p. 171). E peri 
vv. 1816-8, cfr. BONARELLI, Filli di Sciro, atto n, scena 1 65-8 «O man dap- 
poca e vile, | così dunque tremando | vibransi i dardi ? Ahi lassa, io non ho 
forza / che ’l mio furor secondi?» 1810. Paragone convenzionale. 1815. 
ferro audace: cfr. Tasso, Aminta, atto Iv, scena I 1566 «e mostrò quella 
strada al ferro audace». 
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Quando vòi vendicarmi 

Di questa vita rea 

Che tuttavia mi tiene 

Peggio che morto in così lunghe pene? 1820 
FAM. Signor, se bene avete 

Le sue parole intese, 

Voi farete gran grazia 

Alla vostra sorella così morta 

Se viverete e vi darete pace. 1825 
MAC. Come è possibil cosa 

Vivere e darmi pace? 

Se tu potessi udire 

Le dolenti parole 

Che mi sonan nel cor della sua morte, 1830 

Chiameresti crudele 

Chi mi vieta il morire. 

Ma perché io mora ancor più volentieri, 

Dimmi tu: che fu fatto 

Del fanciul pur mo nato? 1835 
MIN. Non vogliate, signore, 

Pena aggiungere a pena 

E dolore a dolore: 

Bastivi di saper che vostro padre, 

Pien di tarda pietade, 1840 

Biasimando sé stesso 

Piange sua crudeltade. 

Pur tanto ha di conforto 


1818-20. Le tessere petrarchesche, variamente smontate, appartengono a 
CCLXII 7-8: «è tal vita aspra et ria / via più che morte, et di più pene amare ». 
1827. pace: rima identica col v. 1825. 1828-9. Cfr. PETRARCA, CCCLII 3-4 
«et le parole, / vive ch’anchor mi sonan ne la mente», ed anche cxxVI 13 
«a le dolenti mie parole extreme». 1835. pur in0 nato: quasi-rima col ver- 
so precedente. 1836-65. Altro esempio di peripezia, come allo SPERONI 
preme di indicare nell’ Apologia (RoAr, pp. 190-1). 1840-2. Ricorda Ero- 
de, presso PETRARCA, Triumphus Cupidinis III 70-2: «Vedi com’arde in pri- 
ma, e poi si rode, / tardi pentito di sua feritade, / Marianne chiamando che 
non l’ode » (cfr. anche, nel Canzoniere, cccxL 3 «deh come è tua pietà ver’ 
me sì tarda», e Tasso, Aminta, atto I, scena II 395-7 «un giorno esser po- 
trebbe / ch’ella, commossa da tarda pietate, / piangesse morto chi già vivo 
uccise »). 
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Che voi vivete e Dio loda e ringrazia 
Che vi tolse dinanzi al suo furore: 1845 
Che ove voi siete vivo, 
Certo sareste morto. 
MAC. Che fai tu, Macareo? 
Tempo è non di pensar, ma di morire: 
Morendo finirai 1850 
Tutta la tua miseria e crescierai 
Quella del tuo nemico, 
Il qual, se odi il vero, 
D'ogni suo bene è privo 
Qualor tu non sia vivo. 1855 
Se egli fosse mortal, come son io, 
Potrei torgli la vita, e dal suo exempio 
Mosso, forse il farei. 
Viva, poi che egli è dio, et in eterno 
Viva seco il suo scempio, onde egli invidie, 1860 
Stando nel cielo, i spirti dello ’nferno. 
Bello e dolce morire 
È ora il mio, dovendo esser cagione 
Di far viver mio padre 
In continuo martire. 1865 


1844. loda e ringrazia: coppia petrarchesca (cv 81). 1846. ove: mentre. 
1848-09. Cfr. il v. 1808. È ancora eco di PETRARCA, CCLXVII 1-3: «Che deb- 
b’io far? che mi consigli, Amore? / Tempo è ben di morire, / et è tarda- 
to più ch’i’ non vorrei»; e cfr. DeL CARRETTO, La Sofonisba, c. 51v « Tempo 
è ben da morir, poi che dal mondo / Oggi la donna mia s'è dipartita»; TAs- 
so, Rinaldo x 22, 5-6 «Ma perché meno in lungo i detti miei? / di parlar no, 
ben tempo è di morire!» 1851. miseria: infelicità. 1852. del tuo nemico: 
di tuo padre. 1853. se...wvero: cfr. PETRARCA, CxIX 80 «S'egli è ver quel 
ch’i' odo». 1854. Cfr. il v. 2025, e Trissino, Swphiwrnisba 1974 («Priva, 
priva swn iw d’ogni miw bene ») e la nota. 1859. in eterno: cfr. il v. 138. 
1862. Memoria di PETRARCA, CCCXXXI 43-4: «Bello et dolce morire era 
allor quando, / morend’io, non moria mia vita inseme »; e cfr. ancora Tas- 
so, Aminta, atto III, scena IT 1430-1 «Bello e dolce morir fu certo allora / 
che uccidere io mi volsi»; Torrismondo, atto v, scena VI 3229-30 «Bello e 
dolce morire era allor quando / io fatto non l’avea dolente e tristo»; Gua- 
RINI, Zl Pastor Fido, atto v, scena It 422-4 «Oh, che dolce morir, quando sol 
meco / il mio mortal morìa, / né bramava morir l’anima mia!»; OnGARO, 
Alceo, atto ItI, scena III, c. 29r «O che dolce morire cera allor quando / Ella 
mi strinse in mezo a l’acque il collo». 
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MINISTRO [so/o] 


Partito è mormorando, 

Portato dal furore. 

Che fia non so; ma un raggio d’allegrezza, 

Che a guisa di baleno 

Fra quella folta nebbia di dolore 1870 
Gli riluce nel viso 

(Allegrezza però piena d'’orrore) 

È manifesto indizio 

Di futura tempesta, 

Peggior della passata, 1875 
Se benigno pianeta 

Non la rivolge altrove o non l’arresta. 

Ecco il re che ne vien tutto smarrito: 

Debbo dirgli o tacer di suo figliuolo 

Quel che ho visto et udito? 1880 


EOLO. CONSIGLIERO 


[E.] Or conosco, ma tardi, che nel caso 


1866-7. Cfr. Tasso, Aminta, atto INI, scena II 1464 «Ohimè, con quanta fu- 
ria egli si parte». 1868-76. Le parole del Ministro richiamano quelle del 
Consigliero sull’allegrezza di Eolo (cfr. i vv. 1305-10). Si noti il fitto ed omo- 
geneo reticolo metaforico: raggio, baleno, nebbia, tempesta, pianeta. 1868. 
Che fia non so: cfr. PETRARCA, CL 3 «Che fia di noi, non so»; Tasso, Torri- 
smondo, atto v, scena III 2937 «Quel che sarà non so». 1869. a guisa di ba- 
leno: emistichio dantesco (Par. xv 81). 1870. Cfr. GuIDICCIONI, sonetto 
Io son sì stanco sotto il grave peso 7 «scacciò la folta nebbia de’ sospiri» (Rime, 
p. 55); GroTo, La Hadriana, atto III, scena I, c. 36v «Sgombra, figlia, la 
nebbia de l’affanno / Da l’aria, de la mente e dela faccia». 1873-4. Cfr. 
Tasso, Torrismondo, atto I, scena II 229-30 «ch'è quasi un segno / di futura 
tempesta». 1881-4. Cfr. l’ammonimento del Consigliero, ai vv. 1314-6. Il 
lamento è tuttavia censurato dal GIRALDI, nell’epistola latina indirizzata al 
Principe dell’Accademia degli Elevati in data 27 dicembre 1558 (ROArF, p. 
283): «Hem quid agis amice? Simulasne sapientissimum regem atque illu- 
strem, gravem virum, ne dicam Deum immortalem, ut ignarum, ut lenem, 
ut inconstantem, ut dementem, non solum facti poenitere, sed et recte facti è 
Imo ut homuncio, ut muliercula eiulat, planget, lamentatur. O res indigna 
tragedia, maiestate regali et tanti virol». 1881. Or comosco: attacco pe- 
trarchesco; cfr. CCCXI 12-4 «Or cognosco io che mia fera ventura / vuol 
che vivendo et lagrimando impari / come nulla qua giù diletta et dura», 
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De' miei figli infelici 
Padre né re non fui; onde io dovrei 
Non esser dio né uomo. 
Misero me, che senza altra ragione 1885 
Doveva il mio furore 
Non punir, ma scusare il loro errore. 
Softrirò che uno sdegno 
Vinca del tutto mia divinitade 
E faccia che io mi scordi 1890 
O non voglia esser padre; 
E non potrò patire 
Che i miei cari gemelli, 
Ingannati d’Amore, 
Non abino in memoria 1895 
D’esser nati fratelli ? 
CONS. Se la vostra prudenzia 
Dianzi, signor, fu vinta dallo sdegno, 
Provedete al presente 
Che ’1 dolor non la vinca, onde l’affanno 1900 
Cieda o sia pari al danno. 
E. Se io volessi dolermi 
Tanto, quanto io dovrei, 
Sempre mi dolerei. 
CONS. Vivendo Macareo, 1905 
Mai non osarei dir che fosse morta 
Ogni vostra allegrezza. 


E. Quel che io so della morte di Canace 

Mi fa essere in dubbio della vita 

Di Macareo. 1910 
CONS. Come è ciò, signor mio? 

Comandaste ad alcun che l’uccidesse? 
E. Temo che la novella della morte 


Della suora e del figlio, 


CCCXxXIX 5-8 «Or conosco i miei danni, or mi risento: / ch'i” credeva (ahi 
credenze vane e "nfirme!) / perder parte, non tutto, al dipartirme; / quante 
speranze se ne porta il vento!» 1902-4. Per una formula analoga, cfr. 
DoLce, La Hecuba, atto 1v, scena 11, c. 31v: «Dolor, sei tanto crudo / Che 
doler non mi lassi / Quanto devrei dolermi?». . 
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Tosto che l’abbia udita, 1915 
Non gli toglia la vita. 
CONS. Fate ogni opra, signor, o che ei non l’oda, 
O che ei l’oda in maniera che più tosto 
Debba lodar la sorte 
Che gli lasciò la vita, 1920 
Che biasmar la giustizia 
Che diede altrui la morte. 
E. Questo pietoso uffizio 
Si conviene al tuo senno 
Et alla tua bontade. 1925 
Va’, che come tu sai, 
Periglioso è il tardare. 
Procaccia di salvare 
Alla misera madre 
L’unico suo figliuolo: 1930 
A me non già, che io so che io non son degno 
Che egli mi sia figliuolo, 
Non sappiendo esser padre. 


MINISTRO 


Andarò inanzi a lui 

A pregar Macareo che non ridica 1935 
Le cose che io gli ho dette. 

Veramente ‘io son morto 

Se ei mi noma a costui. 


1926-7. come . .. tardare: cfr. PETRARCA, CCLXIV 35-6 «ché dubbioso è "1 
tardar come tu sai, / e *l cominciar non fia per tempo omai». 1927. Ed il 
Tasso, Aminta, atto II, scena 11 959: «Periglioso è cercar». 1933. sappiendo: 
«È nondimeno da sapere che in tutte le voci di questa guisa la consonante f 
o la bo lac, che semplicemente e senza alcun mescolamento di consonanti 
sta nel verbo, vi si raddoppia. [. ..] Il quale uso e regola pare che venga 
per rispetto della î, che alle dette consonanti si pon dietro, la quale abbia 
di raddoppiarnele virtù e forza. [. ..] Onde ne nacque che in questa voce 
che ora si dice sapendo disser gli antichi sappiendo quasi per lo continuo 
(BeMBO, Prose 111 xlvi, pp. 239-40). 
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EOLO 


Misero me, con quanta infamia eterna 

M’ho procurato il danno, 1940 
Onde non fia giamai chi mi ristori. 

Quanto è peggiore errore 

Uccider l’uno et all’altro figliuolo 

Dar cagion di morire, 

Che non è che ami l’un l’altro fratello 1945 
Di non lecito amore. 

Veramente in quel modo 

Che ?1 sol con la sua luce 

Copre il giorno i splendori 

Delle stelle minori, 1950 
Col mio cieco furore 

Fatto ho sparir l’errore 

De’ miei figli in maniera 

Che la presente e la futura etade, 


1939. Misero me: cfr. il v. 1885. 1947-50. Paragone convenzionale; cfr. 
per esempio Hor. Carm. 1 12, 47-8 «velut inter ignis / luna minores»; PE- 
TRARCA, CXIX 69-70 «Sì come ’1 sol con suoi possenti rai / fa sùbito sparire 
ogni altra stella », CCXVIII 4 «quel che fa ’1 dì de le minori stelle ». L'ultima 
citazione è anche prodotta nel Giudizio (ROAF, pp. 152-3), nelle parole del 
Fiorentino: «La qual figura di dire è tolta da quel divin sonetto del Pe- 
trarca, ov’egli mostra che la bellezza della sua Donna fa dell’altre donne 
ornate di bellezza quel che fa il sole delle stelle minori, dicendo: “Tra 
quantunque leggiadre donne e belle / giunga costei ch'al mondo non ha 
pare, / col suo bel viso suol dell’altre fare / quel che fa il sol delle minori 
stelle’. Ma quanto tortamente questi usato l’abbia nel luoco predetto, vo- 
glio che voi stessi il giudichiate: oltre che in questo modo di dire che fa qui 
Eolo, è da notare che egli reputa minor fallo che suoi figliuoli così sconcia- 
mente e così sceleratamente si siano amati, che non è stato il suo in avere 
usato giustizia in darli morte; né qui bisogna fuggire alla pietà paterna, per- 
ché in molto minori peccati che non è che un fratello ingravidi la sorella, si 
vede che i giusti padri in uccidere i figliuoli hanno preposto la giustizia alla 
pietà; delle quai cose l’istorie parlano largamente. E esso Eolo poco di sopra 
ha detto, parlando col suo sciocco consiglieri, che non è lecito che la pietà 
impedisca la sua giustizia e perciò non vuole ascoltare i figliuoli che si di- 
fendano con lacrime e co’ sospiri; e il simile disse anco a Deiopea [. . .]». 
1954-8. Cfr. Tasso, Aminta, atto IV, scena I 1591-5 «Ohimè, che tu m’ac- 
cori, e quel cordoglio / ch’io sento del suo caso inacerbisce / con l’acerba 
memoria / de la mia crudeltate / ch'io chiamava onestate ». 
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Scordatasi del tutto 
De'llor falli amorosi, 
Biasmerà solamente 
La mia crudelitade. 


FAMIGLIO. EOLO 


Macareo signor mio, 

Signor mio Macareo, 

Perché con un sol colpo 

Morto avete in voi stesso tutta quanta 
La vostra casa, il bene e la speranza 

Di tutto ’1 vostro regno? 

Chi è costui che piagne lamentando 
Così miseramente? 

Oimè, questo è il famiglio 

Del mio figliuolo, e quella è la sua spada. 
Fui, signore, e non sono; e fu sua spada 


Questa che io porto e suo fu questo sangue. 


Figliuol mio, ove sei? Chi mi t'ha tolto? 
Fosse questo il mio sanguel 

Re, il mio signor, che già fu vostro figlio, 
Oggi è morto due volte: 

L’una con la novella della morte 

Della sorella; l’altra 

Con questa spada 

Calda ancor del suo sangue: ove ei la mise 
Con la sua propria man sì volentieri 

Che la seconda morte 

Parea che gli rendesse quella vita 

Che la prima gli tolse. 

Ma mentre egli moria, per consolarvi 


1955 


1960 


1965 


1970 


1975 


1980 


1959-60. Per un’analoga figura di redditio, cfr. il lamento di Antigone presso 
DOLCE, Giocasta, atto IV, c. 370: «Eteocle crudele, / O crudele Eteocle». 


1963-4. speranza . . 


. regno: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 16 e la nota, 
Cfr. DANTE, Inf. xIX 31 «Chi è colui, maestro, che si cruccia». 


1965-6. 
1971. 


Chi...tolto: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1v 62 «Chi mi ti tolse sì 
tosto dinanzi». 
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Tosto, come ei dicea, della sua morte, 
La qual tanto amavate, 1985 
Volle che io gli giurassi, e così fei, 
Che quale io gli traessi 
Del cor questa sua spada, 
Tal la vi recarei. 
E. Dio volesse, figliuol, che la tua morte 1990 
Mi togliesse la vita, 
Sì come ella m'ha tolto ogni allegrezza, 
E come sempremai 
La mia vita celeste et immortale 
Mi tegnerà sepolto 1995 
Nel fondo d’ogni male. 
Io crudele, io ti uccisi 


1990-2036. Cfr. la censura del Fiorentino nel Giudizio (ROAF, p. 156): «E 
quantunque paia che le querele di Eolo abbiano qualche somiglianza con 
quelle di Creonte, quanto all’affetto di piangere il morto figliuolo, non è 
però che crediate che siano atte a muovere compassione in questa Tragedia, 
come sono quelle di Creonte nell’ Antigone appresso Sofocle. Anzi, chi con 
discernevole occhio considera la morte di Emone in Sofocle e quella di Ma- 
careo in costui, e la qualità dell’uno e dell’altro, e la cagione della morte 
d’ambi loro, e la cagion del pianto dell’uno e dell’altro padre, troverà quella 
proporzione tra il pianto d’Eolo e quello di Creonte che tra il convenevole e 
il disconvenevole. Il che fa che le parole di Creonte portano seco fiamme di 
pietoso dolore, ove quelle d’ Eolo sono più fredde d’ogni diaccio »; e la dife- 
sa dello SPERONI, Lezioni sopra î personaggi 111 (ROAF, p. 245): «Seguita poi 
anco l’agnizione, però che Eolo, doppo la morte dei figli, riconosce l’error 
suo e lo lagrima amarissimamente con quelle parole: ‘Dio volesse, figliuol, 
che la tua morte . ..”*. Adonque la compassione va tutta sopra Eolo, il qual 
cadde in questa miseria per l’offesa fatta a Venere nel suo figlio Enea per 
aver mossa la procella del mare a’ danni suoi, onde fu portato dal camino 
per Italia in Africa con perdita di legni e di persone. Onde non solamente 
si genera in noi la compassione e il terrore argumentando dal simile, ma più 
tosto argumentando dal minore al maggiore, perciò che gli spettatori della 
tragedia così diranno: se Eolo, ch'è dio, per aver offesa deità maggior della 
sua sostiene tanta miseria, quanto maggiormente averrà questo a noi se of- 
fenderemo Dio essendo uomini?». 1990-1. Cfr. Tasso, Aminta, atto Iv, 
scena II 1749-55 «Ahi, se la falsa morte / di chi tanto l’odiava / a lui tolse la 
vita, / ben sarebbe ragione / che la verace morte / di chi tanto m’amava / 
togliesse a me la vita»; e commenta G. TOFFANIN (La fine dell’ Umanesimo, 
Milano-Torino-Roma, Bocca, 1920, p. 80): «Pare un inchino al maestro 
Speroni questa cabaletta». 1994. celeste et immortale: coppia petrarchesca 
(CCCXXIII 52, CCCXXXIX 6). 1997-8. Jo... Canace:cfr.ivv.1811-5. 1997. 
Probabile memoria delle parole di Mezenzio, presso VIrcILIO (Aen. x 851): 
«Idem ego, nate, tuum maculavi crimine nomen». 


558 SPERONE SPERONI 


Nel petto di Canace e con que’ cani 

Che divoraro il suo parto innocente 

Lacerai te medesmo. 2000 
Temeva, e giustamente, 

Temea questa vendetta, 

Perché io l’ho meritata: 

Ma non la meritava 

La tua madre meschina, riservata 2005 
Indegnamente al pianto et al dolore 

Della tua morte acerba. 

O infinitamente 

Misera lei!, ma tanto 

Men misera di me, quanto il suo male 2010 
Finirà seco e il mio 

Sarà meco immortale. 

O infelice giorno, 

Giorno crudel, natal della mia morte, 

Morte d’ogni mio ben! Spegnete, venti, 2015 
Quella face infernale 

Di Megera e d’Aletto, che riluce 

Pur in forma di sole 


2005-7. Di segno precisamente opposto le parole di Evandro, presso Vir- 
cILIO (Aen. xI 158-9): «tuque, o sanctissima coniunx, / felix morte tua 
neque in hunc servata dolorem!». 2006. /ndegnamente: ingiustamente. 
2008-12. Nell’agnizione, secondo il PARATORE (in // teatro classico, p. 60), 
«alla consueta terminologia e scenografia senecana [. . .] si alternano e s’in- 
trecciano motivi palesemente virgiliani: quello di Giuturna nel L. x1r del- 
l’Eneide, che maledice la propria immortalità perché costretta a sopravvivere 
all’amato fratello, come ora Eolo la maledice perché, in quanto dio, deve 
sopravvivere ai figli [. . .]; quello di Didone nel L. Iv, quando Eolo sfogan- 
dosi della persecuzione di Venere contro la sua casa, riprende il motivo del- 
l'eterna maledizione scagliata dalla morente regina di Cartagine contro la 
stirpe di Enea e afferma di voler perseguitare in seguito le flotte romane. 
Così alla fine il motivo del rancore di Venere contro Eolo si ricongiungeva 
a quello che era stato l’ingegnoso prologo della tragedia». 2009-10. ma tan- 
to ...quanto: il pedale patetico della correlazione sarà ancora conservato 
dall’ultimo LEOPARDI, nientemeno che nel congedo de La Ginestra 314-7: 
«ma tanto / Meno inferma dell’uom, quanto le frali / Tue stirpi non cre- 
desti / O dal fato o da te fatte immortali » (ma cfr. anche il v. 306, «il tuo 
capo innocente », che riprende il secondo emistichio del v. 1999 della trage- 
dia). 2014. Cfr. Tasso, Gerusalemme Liberata 1v 43, 7-8 se fu il fatale / 
giorno ch’a lei diè morte, a me natale». 2017. Megera ... Aletto: due del- 
le Furie infernali. 
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E ingombra il ciel di sì odiosa luce. 

Che parlo? O dove sono? 2020 
Debbo sempre dolermi 

Senza saper giamai di chi mi doglia? 

Nuova furia celeste, 

Peggior delle infernali, 

Arde il mio regno e d'ogni ben lo spoglia. 2025 
Iniustissima dea, 

Madre, come altri dice, 

D’Amor, ma come io provo 

Madre d’Odio e di Sdegno, 

Il mio sangue innocente, 2030 
Che giamai non t’offese, 

Che colpa ha dell’offese 

Che già venti anni ho fatte 

Al tuo figliuolo Enea? 

Pò egli aver contra di te peccato 2035 
Prima che fosse nato? 

Or va’: che se mi lece col tuo exempio 

Prender di te vendetta 

Nel tuo sangue mortale, 

Di qui a mille e mille anni 2040 
I nipoti d’Enea 

Piangeranno i miei danni. 


2019. luce: rima derivativa col v. 2017. 2020. Fortunato emistichio di PE- 
TRARCA, LXX 31, che traduce VircILIO (Aer. Iv 595): «Quid loquor? aut ubi 
sum? » (la traduzione petrarchesca sarà conservata dal Caro, Eneide 1v 914). 
E cfr. anche BEMBO, Rime LVI 37-8 « Che parli, o sventurato /a cui ragioni? a 
che così ti sfaci ? »; DeLLA Casa, Rime xLv 91 « Che parlo? o chi m’inganna»; 
GIRALDI, canzone Se ’/ mio mal aspro e grave 14-5 «Ma (lassa me) che par- 
lo? /A che di ciò ragiono ? » (Le Fiamme, c. 14r); DOLCE, Didone, atto rv, scena 
II, c. 317 «Che parlo? o dove sono? »; Tasso, Aminta, atto 1, scena 11 356-7 
«Ahi, Aminta, ahi, Aminta, / che parli? o che vaneggi? »; Gerusalemme Libe- 
rata xvi 64,8 «Ma dove son? che parlo?»; etc. 2023. Venere. 2025. e.../0 
spoglia: cfr. MoLza, sonetto Alma Fenice, che del sacro nido 11 «Ch’al fin la 
vita d’ogni ben dispoglia » (Poesie, 1, p. 52). 2026. Eco dell’apostrofe ario- 
stesca, Orlando Furioso 11 1,1 «Ingiustissimo Amor». 2030. Il mio sangue: 
la mia progenie (così ancora al v. 2039). 2032. offese: rima equivoca col 
verso precedente. 2040. Cfr. PETRARCA, Triumphus Temporis 25-6 «dopo 
mille anni / e mille e mille». 
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Poco lor gioverà che la lor gloria 

Sprezze d’Ercole i segni e al fin diventi, 

Per virtude e per sorte, 2045 
Tal che d’un mondo sol non si contenti: 

Che poi che or col riposo, 

Or col furor de’ miei rabbiosi venti, 

Rotta arò lor nel mezzo 

Una et altra vittoria, 2050 
Quelle lor navi invitte, 

Piene d’uomini e d’arme, 

Parte percuoto a’ scogli 

Degli affricani liti, 

Parte sommergo, parte 2055 
Per tutto questo mar parto e dispergo. 

Et ora il dico, acciò che mentre io piango 

Il mio danno presente, e tu sospiri 

La futura ruina 

Della tua amica gente. 2060 


2043-6. Cfr. Tasso, Gerusalemme Liberata xv 30, 1-4 «Tempo verrà che 
fian d’Ercole i segni / favola vile a i naviganti industri; / e i mar riposti, or 
senza nome, e i regni / ignoti ancor, tra voi saranno illustri». 2044. d’Er- 
cole i segni: le colonne d'Ercole, cioè lo stretto di Gibilterra, oltrepassato dai 
navigatori che avrebbero scoperto il mondo nuovo, assicurandolo all’impe- 
ro spagnolo. Cfr. ArIosTo, Orlando Furioso vi 17, 7-8 «il segno che pre- 
scritto / avea già a’ naviganti Ercole invitto », xLI 38, 6 «’1 segno ch’Ercol 
fisse». 2045. Cfr. PETRARCA, CCCLX 94 «et di vertute et di fortunan. 2046. 

motivo convenzionale dell’encomiastica filo-imperiale; cfr. per esempio il 
sonetto di B. Tasso, Già intorno al marmo che "l gran Carlo asconde 11-3 
«Qui colui giace / Cui l'un mondo domar sì poco parve, / Che vinse l’altro; 
e d’ambi altrui fe’ dono » (in Rime, v, p. 56). 2047. riposo: bonaccia. 2048. 
rabbiosi venti: cfr. il v. 1453. 2051-6. Allusione al gravissimo rovescio 
militare subìto dall’armata di Carlo V nell’ottobre del 1541 davanti alle 
coste di Algeri (ma cfr. anche la nota ai vv. 1449-57). Il riferimento all’im- 
peratore è censurato, nel Giudizio, dal Fiorentino, al quale pare che «si deb- 
ba esser molto circospetto in parlare de’ grandi uomini» (cfr. ROAF, p. 157). 
2056. parto e dispergo: divido e disperdo. Cfr. Casa, Rime XxxV 4 «e Roma 
dal penser parto e dispergo». 2057-8. E...e: per esempi analoghi di 
paraipotassi, cfr. anche Tasso, Aminta, atto I, scena I 177-8 «Se tu sei 
figlia di Cidippe (...]/{...]/edegliè figlio di Silvano»; Gerusalemme 
Liberata xx 11, 5-6 «Quando appressa il nemico, e tu di costa / l’assali e 
rendi van quanto e’ propose». 2058. sospiri: con valore ottativo: possa 
compiangere, deplorare. 
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CORO 


Le minaccie superbe 

Di questo dio, che in noi 

E nell’onde del mare 

Pò tutto il suo disio, 

Sono ferme promesse 2065 
Che egli fallir non suole. 

Però siate sicuri che gli effetti, 

Quando che sia, risponderanno appieno 

All’aspre sue parole. 


2061-9. Anche l’esodo è citato dal Fiorentino nel Giudizio (ROAF, pp. 156- 
7): «ma non è coro da considerare, se non in quanto questo autore consi- 
deratissimo in tutta la Tragedia ha cercate le rime che vi si disconvengono, 
e nel coro che le brama, per le cagioni che abbiam dette, le fugge sì che non 
ve ne sono se non due che si rispondono: e è l’ultimo e breve, che devrebbe 
tutto esser composto alla dolcezza e alla moralità». 2064. tutto... disio: 
tutto quanto desidera. 2067. siate sicuri: il coro dei Venti si rivolge agli 
spettatori, dai quali prende così congedo la tragedia. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Pubblicata a Venezia nel 1 546 e ristampata nel 1549, L’Orazia — 
l’unica tragedia aretiniana, che conclude una fertile esperienza tea- 
trale tutta condotta, altrimenti, sul versante comico e della prosa — 
va esaminata, innanzitutto, sullo sfondo del vivace, sperimentale 
revival tragico degli anni Quaranta, avviato a Ferrara da Giovan 
Battista Giraldi Cinthio con l’Orbecche, proseguito a Padova con 
la Canace dello Speroni e finalmente riproposto sulle scene e con 
i torchi veneziani dall’infaticabile Lodovico Dolce. Sono gli an- 
ni, questi, non soltanto delle prime rappresentazioni e dell’acceso 
dibattito critico e teorico sulla tragedia, ma anche di un intenso 
processo di diffusione e di popolarizzazione della tradizione clas- 
sica, di una larga ed incisiva circolazione di volgarizzamenti, di 
rifacimenti di testi, di temi e di exempla tragici. Per suo conto, 
in una lettera a Giuseppe Betussi del gennaio 1546, l’Aretino am- 
moniva: 


Vadano adagio i litterati da senno nel fatto de le traduzioni: imperoché 
tosto che la loro diligenzia avrà fornito di tradurre nel volgar nostro ogni 
opra greca e latina, la prosopopea, che satrapamente si mostra ne le to- 
ghe de le pedantifere legioni, resterassi là, come pecore senza pascoli. 
Questo dico percioché sino a le mandre de i castroni sapran ciò che sanno 
eglino (Lettere, 111°, c. 3147 = III°, C. 3447). 


Esistono precisamente le condizioni perché il grande irregolare 
e veneziano d’elezione non rinunci all’ambizione — oltreché, s’in- 
tende, al personale vantaggio — di affermare il proprio «naturale» 
primato linguistico, cimentandosi con disinvolta sicurezza addirit- 
tura nel genere letterario più elevato secondo la gerarchia retorica, 
più selettivo, più classicamente autorizzato (ed ora anche alla mo- 
da), invitando con le trombe della Fama, nel Prologo adulatorio, 
gli «Illustri spettatori» — e in primo luogo la costellazione ‘manzo- 
niana’ dei «Prencipi e Potentati e qualificati Personaggi» — a testi- 
moniare e a giudicare 


Circa lo stil di sì preclara istoria: 
[-..] 

Se più mertano in sé lode di gloria 
De la Natura i discepoli, overo 
Gli scolari de l’arte (vv. 80-4). 
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Quanto alle lingue classiche, aveva dichiarato lo scrittore in una 
lettera a Fausto da Longiano del 17 dicembre 1537: 


Ma io mi rido de i pedanti, i quali si credano che la dottrina consista ne 
la lingua greca e latina, affermando che chi non l’intende non può sapere 
aprirci bocca, dando tutta la riputazione a lo în bus e in bas de la grammatica. 
(...] Io non mison tolto da gli andari del Petrarca né del Boccaccio per 
ignoranza, che pur so ciò che essi sono ma per non perder il tempo, la 
pacienza e il nome ne la pazzia del volermi trasformar in loro, non essendo 
possibile. Più pro fa il pane asciutto in casa sua che l’accompagnato con 
molte vivande a l’altrui tavola. Io me ne vado passo passo per il giardino de 
le muse, non mai cadendomi parola che sappia di lezzo vecchino (Lettere, I, 
PP. 373-4). 


L’esperimento tragico dell’Aretino si iscrive dunque dentro un 
orizzonte interamente ed espressamente volgare; la sua novità più 
peculiare, cospicua e rimarchevole consiste appunto nella sua «vol- 
garità » (se non vogliamo usare l’etichetta più ambigua ed equivo- 
ca di «realismo», tuttavia dispensata con generoso azzardo dai 
più zelanti estimatori ottocenteschi), nel tentativo di trasferire sul 
terreno formale di una deliberata e programmatica sperimentazione 
anticlassicistica gli elementi strutturali, intertestuali, tecnici, topi- 
ci, tematici, di poetica, intorno ai quali si era venuta organizzan- 
do nel corso di un laborioso trentennio e si era infine quasi com- 
piutamente grammaticalizzata l’imitazione della tragedia classica, 
greca e latina. 

Sotto il profilo tipologico, del resto, il principio dell’imitazione 
tragica contempla una gamma vastissima di esemplari, che va dal- 
l’imitatio all’aemulatio, dalla traduzione al rifacimento, dal calco 
alla parodia. Fra la traduzione e il rifacimento possiamo altresì 
riconoscere una serie nutrita di termini intermedi: dall’Antigone 
dell’Alamanni (anch'egli corrispondente dell’Aretino), in cui l’e- 
scursione amplificatoria rispetto alla fonte sofoclea è circoscritta 
quasi esclusivamente ai Cori, all’Ecuba del Bandello, in cui i 1295 
versi della fonte euripidea sono dilatati fino alla misura di 3144 
(e sarebbe analogamente istruttivo, anche per quanto concerne 
l'aspetto metrico, il confronto fra la rielaborazione del Thyestes 
pubblicata dal Dolce nel 1543 ed il testo della medesima tragedia 
proposto dal poligrafo veneziano nel 1560, nel volume che racco- 
glie la traduzione dell’intero corpus di Seneca tragico). Un esempio 
di calco può essere offerto dalla Tullia di Ludovico Martelli, la 
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cui fittizia veste romana, anzi liviana, adombra appena la fabula 
e la lettera dell’ E/ettra di Sofocle. Come esempio, infine, di paro- 
dia, si citi almeno Il Soldato di Angelo Leonico, che anche di 
recente è stata opportunamente riproposta come «Anticanace» 
(mentre non sono forse state rilevate le evidenti corrispondenze 
con La Swphwnisba). 

La relativa eccezionalità dell’Orazia rispetto all’accennato pa- 
norama dipende in primo luogo, si è detto, dalle sue dichiarate 
motivazioni anti-classicistiche. Giova per altro ribadire — ma è ac- 
quisizione critica ampiamente accertata — che per l’Aretino anti- 
classicismo non significa necessariamente disinformazione o igno- 
ranza delle norme procedurali accreditate e codificate dalla tradizio- 
ne tragica. Nei confronti di talune fra le questioni più controverse e 
cruciali del concomitante dibattito critico intorno alla tragedia lo 
scrittore dimostra anzi di sapersi muovere con sicura discrezione, 
prudente eclettismo, notevole abilità diplomatica; basti pensare 
alla posizione di sostanziale, bilanciata equidistanza che egli riesce 
a mantenere rispetto ad entrambi i poli della riforma sperimen- 
tata in quel giro d’anni, dal Giraldi da una parte, dall’antagonista 
Speroni dall’altra, e che gli consente di ricusare a un tempo, del 
primo quasi tutti gli ingredienti di più vistosa ascendenza sene- 
cana, come anche l’«innaturalità» dei soliloqui, del secondo, a 
tacer d’altro, la clamorosa innovazione metrica. Come ha ancora 
opportunamente osservato Ferdinando Neri, l’Aretino 


non ha voluto disprezzare negli scolari de l’arte le regole fondamentali della 
tragedia, come le unità e la divisione; libero, non ribelle, e ognun sa per 
quanto tempo ancora quei precetti sien sembrati a non piccoli spiriti ra- 
zionali e naturali. Ma egli significava così un’ispirazione diretta e un li- 
bero modo di coniare e di atteggiare i propri personaggi; non secondo i mo- 
delli: non la Tullia, per es., d’uno scolaro dell’arte che intarsiasse nella 
favola romana le scene della greca Elettra. 


Si noti, per esempio, nella rappresentazione dell’uccisione di 
Celia per opera del fratello (strutturalmente dislocata, con sapienza 
drammaturgica, al centro del dramma), come l’intervento în extre- 
mis dell’Ancella che riferisce come «sotto a quell’arco, / Risospin- 
gendo ognun col guardo indietro, / La strascina il crudele e forse 
adesso, / Oimè, le toglie la vita» (vv. 1574-7), consenta di non tra- 
sgredire, almeno formalmente, il precetto oraziano che proscrive 
i delitti dalla scena. La morte, altrimenti, di un personaggio umile 
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come la medesima Ancella, poteva essere autorizzato proprio dal- 
l'esempio della morte della Nutrice nella Canace speroniana, censu- 
rata tuttavia dal Giraldi nel Giudizio d’una tragedia di Canace e 
Macareo. 

Ineccepibili d’altro canto, sotto il profilo formale, l'osservanza 
delle unità aristoteliche e la divisione in atti (nonché la loro quasi 
perfetta corrispondenza e regolarità mensurale), anche se la scena 
unica sembra talora impacciare alquanto l’azione dei personaggi: 
si pensi, per esempio, ai Duumviri che, nel quarto atto, devono 
giudicare Orazio, costretti a spostarsi dal Foro al luogo del delit- 
to. Canonico, del pari, il «costume» della «saputa» Nutrice (che 
accentua, anzi, la sua tradizionale funzione di confidente gnomica 
e proverbiosa), e di Tito Tazio, personaggio d’invenzione che 
ricalca tuttavia quello classicamente autorizzato del Messaggero; 
così come la narrazione rituale del sogno profetico (vv. 559 sgg.). 
L'innovazione giraldiana del Prologo separato dagli atti serve al- 
trimenti a sottolinearne la ragione adulatoria ed encomiastica (nella 
fattispecie, farnesiana). Sensibilmente ridotta, infine, la presenza 
del Coro, che non interviene mai nell'azione ed è introdotto esclusi- 
vamente alla fine di ogni atto, in funzione di intermedio. Come ha 
ancora osservato il Neri, 


il coro si può dir soppresso qui, se badiamo alle cose e non ai nomi, o vi 
è il vero coro in un altro senso, che partecipa all’azione, v’influisce col suo 
sdegno e col suo voto, con la sentenza; 


ed è il Popolo romano, che assume per la prima volta l'autonomia 
di personaggio. Si tratta, del resto, di un Coro di Virtù, delle vir- 
tù controriformistiche della rassegnazione, della pazienza, della 
moderazione, solo apparentemente in contrasto con la retorica 
dell’eroismo e dell’amor di patria esibita altrove. 

La fabula storica e romana dell’Orazia, interpretata in maniera 
radicalmente opposta dal Machiavelli dei Discorsi 1 22 — ma si 
sottolinei l’audacia di una scelta che implica immediatamente il 
confronto con l’archetipo della Swphwrnisba — dipende, come è 
noto, da Livio, I 24-26 (forse anche attraverso la suggestione 
degli Apoftemmi d’Erasmo volgarizzati da Fausto da Longiano): 
s'intende del Livio dello splendido volgarizzamento di Iacopo 
Nardi (1540), che l’Aretino loda in una lettera all’esule fiorentino 
del novembre 1545, salutandone l'imminente ristampa, condotta 
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con nova fatica di correzione [. . .]: imperoché quel quasi nulla di non s0 
che perfetto che mancava al suo buono, fornirà [. . .] di dargli la eternità de 
la vita. Benché senza altro forbimento di lima egli in vero si avanza sopra 
quante traduzioni si veggono (Lettere, II1*, c. 2447 = III°, c. 2267). 


Dal Nardi l’Aretino mutua alcuni efficaci strumenti espressivi, con- 
servandone addirittura la lettera. Valga qualche esempio, fra i più 
eloquenti e significativi: 


vv. 190 «Tal che le tolte e non rendute cose» (e «e le cose tolte richieste 
e non rendute»), 322-3 «vuoi tu ch’io faccia / Lega solenne col patrato 
padre / Qui de gli Albani?» (e «vuoi ch’io facci lega e confederazione 
col padre patrato del popolo Albano? »), 326-7 «Con real gesto la gramigna 
diemmi / Colta nel poggio de la nobil Rocca» (e «allora recò l'erba pura 
di gramigna colta sul poggio della Rocca»), 329-30 «tocco presto il capo 
et i capegli / [...] con la verbena sacra» (e atoccandogli il capo et i 
capegli con la verbena»), 351-60 «In questo istesso dì rompi e ferisci / 
Visibilmente e senza pietà alcuna / Il popolo Roman, caso ch’ei sia / Per 
publico consiglio a mancar primo / A le convenzioni intese e fatte / Con 
decreto real, con mente intera. / E tanto più il romperlo e il ferirlo / In 
sé tenga di giusta violenza, / Quanto maggior sei di possanza, Giove, / 
Ch’io già non sono» (e «Se egli sarà il primo che per consiglio publico 
fraudolentemente mancherà, allora tu, o Giove, in quello stesso dì così 
fedisci e percuoti il popolo Romano [. . .]j anzi, tanto più aspramente lo 
fedisci e percuoti, quanto tu sei di maggior virtù e potenza »), 860-5 «Eran- 
si fermi ambeduo gli osti esperti, / Liberi dal pericol di sé stessi / Ma 
non già del pensier punto sicuri, / Perché tutta la somma de lo impero / 
Nel valore era posto e ne la sorte / Di sì pochi campioni?» (e «Eransi fer- 
mi amenduni gli esserciti davanti a i loro alloggiamenti, liberi più tosto 
del presente pericolo che del pensiero, con ciò fusse che quivi si trattas- 
si della somma dell’imperio, posto nel valore e fortuna di tanto pochi»), 
869-70 «Onde sembrando due picciole schiere, / Con animosità di grossi 
stuoli » (e «quasi come due piccole schiere ma con animosità di poderosi 
esserciti »), 884-5 «soprapresi i circostanti / Da un certo crudo e smesurato 
orrore » (e «tutti i riguardanti furono presi da un certo smisurato orrore 2), 
888 «Ma del pari durando la contesa» (e «e durando la zuffa del pari»), 
915 «In più parti divise la battaglia » (e «per dividere in più parti la zuf- 
fa»), 944-5 «si offerse a la morte di sé stesso / Più tosto che a l’offesa del 
nimico » (e «più tosto s’offeriva alla propria morte che all’offesa del nimi- 
co»), 1581-8 «Vanne, o d'affetto maritale ingorda, / Col tuo pur troppo 
frettoloso amore, / [...] / Dimenticata de i fratelli morti, / Di quel che 
vive e de la patria e d’altri: / Ma tal finisca chi osarà più mai / Pianger la 
morte de i nimici nostri» (e «Vanne [...] al tuo- sposo, col tuo troppo 
frettoloso amore, dimenticata de’ tuoi morti fratelli e di quel che vive e 
della patria insieme; e così vadia qualunche mai piagnerà la morte del 
nimico d’i Romani»), 1820-6 «Io statuisco, / [. . .] / Duumviri prestanti e 
circospetti, / Aciò rendin ragione a Orazio, quale / La legge vòl del perduel- 
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lione. / Le cui parole orribili e crudeli / E fiere sono e di mortal timore» 
(e «Io statuisco due uomini che rendino ragione ad Orazio secondo la 
legge del perduellione. Le parole della legge erano orribili, di così fatto 
timore »), 2027-9 «noi giudichiamo il tuo figlio / Puro omicida. Viene oltra, 
o Littore, / Lega le mani a lui» (e «O Publio Orazio, io ti giudico omicida. 
Per tanto legagli le mani, o littore »), 2612-3 «Ma perch’una sì nota uccisio- 
ne / In qualche modo onesto sia punita» (e «accioché una tanto manifesta 
uccisione fusse in qualche modo punita »); etc. 


L’Aretino segue molto fedelmente la sua fonte, introducendo poche, 
indispensabili varianti: la più rilevante, l’introduzione del deus ex 
machina. 

Accanto al Livio del Nardi, sono interamente mediate da volga- 
rizzamenti o da compilazioni volgari tutte le altre fonti eventual- 
mente utilizzate nell’Orazia: dal Liburnio divulgatore de Le molte 
et diverse virtù delli savi antichi da Greci & Latini auttori în volgar 
sermone {. . .] tradotte che gli permettono di esibire tranquillamen- 
te, secondo il canone, sentenze e auctoritates greche e latine, di 
Platone e di Seneca, di Firmiano Lattanzio e di Silio Italico, di 
Plauto e di Donato, di Plutarco e di Eusebio di Cesarea, di Cesa- 
re e di Aristotele, di Cicerone e di Ermete Trismegisto; ai citati 
Apoftemmi di Erasmo volgarizzati dall’intrinseco Fausto da Lon- 
giano, alla compilazione De gl’auguri de gl’antichi del medesimo 
Fausto, al volgarizzamento quattrocentesco dell’Eneide, in terza 
rima, di Tommaso Cambiatori; per tacere, fra gli altri, di Seba- 
stiano Serlio, dell’Ariosto, di Petrarca, di Dante. Anche nel caso 
del Liburnio la citazione è spesso letterale; cfr. per esempio: 


vv. 367-70 «La fede sacra de gli umani petti, / Ben santissimo e sol che nol 
corrompe, / Che non lo astringe in nessun tempo mai / Premio o neces- 
sitade » (e «La fede è ben santissimo dell'umano petto, da necessità niuna 
è astretta ad ingannare, da premio nessuno è corrotta»), 502-3 «la pru- 
denza, / Grandissima virtù » (e «Grandissima di tutte le virtù è la pruden- 
za 2), 769-70 «L’amicizia, ch'è una certa e dolce / Union di perpetua volon- 
tade» (e «L'amicizia è una onesta unione di perpetua volontà »), 799-800 
«Da che più tosto intervengon le cose / Che non si speran, che quelle 
sperate» (e «Spesse fiate intervengono più tosto le cose non sperate che 
le sperate »), 801-3 «la speme e la paura / Duo carnefici son taciti e crudi / De 
gli esiti di noi» (e «Speranza e paura sono due manigoldi delle cose future »), 
1959-61 «somma sapienza / Si può dir quella del Re che si regge / Sì co- 
me ch'egli diè regger sé stesso » (e «Somma sapienza è del Re sapersi sé 
stesso reggere»), 2005-8 «la legge, ch’è una ragione / Tolta da la po- 
tenza de gli Iddii, / La qual comanda sol l’oneste cose / E vieta le cattive» 
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(e «La legge non è altro che una dritta ragione tolta dalla divinità delli dei, 
la qual commanda cose oneste e vieta le contrarie +), 2013-4 «Se de l’uo- 
mo ben solo è la pietade, / S'ella è di Dio conoscimento certo» (e «L'uno 
e solo bene dell’uomo è la pietà; la pietà è conoscimento d’Iddio +). 


Entro i confini invalicabili, dunque, di una tradizione esclusi- 
vamente volgare, l'esercizio tragico dell’Aretino, piuttosto che alle 
intuizioni sceniche, affida la propria sicura originalità soprattutto 
alla sperimentazione linguistica e formale, attraverso la quale sem- 
bra ricuperare quel dinamismo di cui, in verità, risulta tanto più 
povera l’azione drammatica, se la paragoniamo a quella delle com- 
medie maggiori. L’ipertrofismo linguistico aretiniano, preannun- 
ciando gli esiti imminenti del gusto barocco, opera in una duplice 
direzione, proponendo da una parte un tipo di discorso più vicino 
ai toni colloquiali del parlato, dall'altra tendendo ad esasperare e 
ad intensificare, fino ai limiti della goffaggine e della stessa intel- 
ligibilità, gli effetti aulici e sublimi. Si pensi, da una parte, alla 
presenza dell’anacoluto o della sillessi, del tipo: 


{...] se mai gir dispensando i poli 
Le grazie lor sopra nazion terrestre, 
I Romani son quelli (240-2) 


Ma costui ch’oltre viene e che ognun corre 
A vederlo, chi è? (785-6) 


Mi par de le centurie un cavaliero, 
Che per vederlo di ridente ciglio 
Sento il cor palpitarmi (792-4) 


Per il che fu eletto a quella impresa 
Che guai a noi s’ella cadea in altrui? (2536-7) 


Facendo quel che nel farlo non manco 
De la virtù (2832-3); 


all’energica efficacia di formule brachilogiche; a dialettalismi enfa- 
tici («pugna tu mo per la patria», v. 1817), all'uso della percon- 
tatio (v. 1157), o di ripetizioni sottolineate dall’intercalare dico 
(v. 2472), a formule enfatiche del tipo per dirti (v. 2365), etc. Dal- 
l’altra, all’altissima frequenza di metafore, non di rado di origine 
scritturale; cfr. per esempio: 


La mente è il campo lor, l’armi i pensieri 
Che sì cari parenti han per obietto (512-3) 


Con le ginocchia de l’anima umili (707) 
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Gli abbracciamenti e i basci sono i frutti 
Che le viscere, il cor, gli spirti e l’alma 
Colgano con le mani affettuose 

Ne gli orti de la lor benivolenza (828-31) 


Con la bocca del cor ti bascia il fronte (835) 


Devea conceder Giove a queste braccia, 
Se in vita non deveano esserti letto, 
Che in morte al men ti fusser sepoltura (1204-6) 


Le nebbie del dolor (1507) 

Publio, de gli affanni erario (1726) 

Col tòsco del dolor (1888) 

Le mani ti fa por de ia vittoria 

Ne i crin de la giustizia (2697-8); 
di procedimenti iterativi e seriali, di arguzie, di bisticci; cfr. per 
esempio: 

Perch’uscir del sepolcro è il gir sotterra 

Per cagion laudabile e famosa (531-2) 


A ciò i sepolti ne i lor centri vivi 
Non moian tuttavia, mai non morendo (982-3) 


Ancor che senso non sia ne i miei sensi (1338) 
Colui mi ha morto che mi tenea viva (1435) 
Dico che Celia, non essendo, sono (1555) 


Parlano in grado mio senza aprir bocca (2458); 


di reduplicationes, di epifrasi, di rapportationes, di retrogradationes, 
di epifore, di redditiones, di sinestesie (cfr. il v. 620 «scintilla ama- 
ra»), di formule paragrammatiche; cfr. per esempio: 


Con quel tuon, con quel suon che tona e sona (875) 


[...] e ciascun grado cede 
ad] 
[. ..] cede ogni grido (995-7); 


di chiasmi, di figurae etymologicae, di onomatopee: 


In oscura funebre orrida pompa (233) 
Stridente orror di foribondo suono (603) 


Isplendore et istrepito tremendo (883). 


Il lessico accoglie, del pari, flagranti latinismi come pugna, caterva, 
orto, oblato, germi, telo, sacramento, icertame, preclaro, complessi, 
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viatori, etc. A livello ritmico, si osserva infine la frequenza rela- 
tivamente alta di endecasilladi dattilici (oltreché la presenza di 
endecasillabi irregolari), o l'escursione amplissima dei registri che 
può essere esemplificata, ai margini estremi della tardità e della 
celerità, dai vv. 387 « Divottissimamente suplicanti», e 754 «Mi 
arde alor che ciascun mi guarda; come». 


* 


Per le due citazioni di F. NERI di pp. 567 e 568, cfr. La tragedia italiana 
del Cinquecento, Firenze, Galletti e Cocci, 1904, pp. 86-7 e 84. 


* 


Pietro Aretino nacque ad Arezzo il 25 aprile 1492, figlio di un calzolaio 
del quale rifiutò il cognome. Nel 1506, o poco dopo, si recò a Perugia, dove 
si esercitò nell’arte della pittura e compose i suoi primi versi: l'Opera prima 
vide la luce a Venezia nel 1512. Nel 1517 si trasferì a Siena, quindi a Roma, 
dove ottenne la protezione di Agostino Chigi. Alla morte di Leone X, nel 
1521, accompagnò il conclave da cui uscì eletto Adriano VI con una serie di 
Pasquinate che lo indussero ad abbandonare Roma prima dell’insediamento 
del nuovo pontefice e a cercare, fra Bologna, Arezzo, Firenze, Mantova e 
Reggio, la protezione del cardinale Giulio de’ Medici, del marchese Fe- 
derico Gonzaga e di Giovanni dalle Bande Nere, al quale resterà per sempre 
legato. A Roma ritornò nel 1523, dopo l’elezione di Clemente VII; la pub- 
blicazione, l’anno seguente, di sedici Sonetti lussuriosi gli procurò l’ostilità 
del datario Giberti, che lo costrinse ad abbandonare definitivamente Roma 
nel 1525. Risale a quell’anno la prima redazione della Cortigiana. Un primo 
riparo l’Aretino lo trovò presso il campo di Giovanni dalle Bande Nere, fi- 
no alla morte in battaglia del capitano. Fu ospite in seguito, a Mantova, di 
Federico Gonzaga, per il quale cominciò a scrivere La Marfisa. L’inimici- 
zia di Clemente VII gli rese però precario anche quel soggiorno, sicché nel 
1527 si trasferì a Venezia, dove avrebbe fermato stabile dimora fino alla 
morte. Nel 1533 pubblica I/ Marescalco, nel 1534 una nuova redazione de 
La Cortigiana e la prima parte delle Sei giornate, mentre inizia la serie delle 
opere sacre con i Sette salmi de la penitenzia di David. Nel 1537 inizia la 
pubblicazione delle Lettere, la prima raccolta di lettere volgari messa a stam- 
pa nel Cinquecento. Fra il 1542 e il 1546 scrive e pubblica le ultime tre com- 
medie. La morte lo colse improvvisa a Venezia, per un attacco di apoples- 
sia, il 21 ottobre 1556. 
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Pubblicata nel 1546 a Venezia da Gabriel Giolito de’ Ferrari e ristam- 
pata tre anni dopo per gli stessi tipi, non diversamente dalle altre opere 
aretiniane (se non si considerano, s’intende, quelle divulgate attraverso 
circuiti più o meno clandestini), anche L’Orazia era destinata a registrare, 
accanto ad una precoce e generale rarefazione degli esemplari cinque- 
centeschi, una lunghissima eclissi editoriale, interrotta, soltanto un'unica 
volta, agli inizi del Seicento, con la stampa, quanto mai degradata e scor- 
retta, di un apocrifo travestimento controriformistico, analogo a quelli 
riservati in quel medesimo giro d’anni alle commedie: Amore della Patria. 
Componimento scenico e bellissimo del Signor GiuLiaNo GoseLINI. Nuo- 
vamente dato în luce. AI Molto Illustre Signore, il Signor Clemente Barto- 
li, Gentilhuomo d’ Urbino, il Cavaliere Hippolito Lioncini. Con Licenza de 
Superiori, e Privilegio. In Venetia, MDCIIII. Appresso Barezzo Barezzi 
(la lettera di dedica è datata «Di Venetia, adì 18 Agosto 1604). 

Da una latitanza addirittura trisecolare, la «tragicomedia degli Orazii 
e de’ Curiazii» risorge finalmente alla luce poco dopo la metà dell’Otto- 
cento, in concomitanza col rinnovato interesse per la figura dell’Aretino, 
alimentato, soprattutto, dalla «estrosa», suggestiva interpretazione offerta 
oltralpe da Philarète Chasles (L’Arétin, sa vie et ses e@uvres, apparso nel 
1834 nella «Revue des Deux Mondes», poi in volume, con altri scritti, 
a Parigi nel 1853). Dopo una riesumazione ancora semi-clandestina di 
centoventi esemplari, curata dall’avvocato G. C. Galletti (Orazia. 3° ed. 
tratta da quella rarissima di Vinegia appresso G. Giolito, 1549. Si aggiun- 
gono alcune sue lettere ed altre illustrazioni, Firenze, nella Tipografia 
Bonducciana e presso I. Molini, 1855), quel medesimo testo è riproposto 
ad un più largo pubblico — eppure in sedi ancora più o meno marginali 
rispetto a quelle della cultura ufficiale ed accademica — dapprima nel volume 
delle Opere di Pretro ARETINO ordinate ed annotate per Massimo Fabi; 
precedute da un discorso [di Philarète Chasles] intorno alla vita dell’auto- 
re ed al suo secolo, Milano, F. Sanvito, 1863 (poi ristampato ancora a 
Milano, dal Brigola, nel 1881; e cfr. C. Cornié, Il «caso Fabi» e la critica 
italiana su Pietro Aretino, in Critica e storia letteraria. Studi offerti a Mario 
Fubini, Padova, Liviana, 1970, vol. 1, pp. 406-26); quindi nella fortunata 
silloge de Le Commedie di P:ETRO ARETINO, nuovamente rivedute e corrette. 
Aggiuntavi l’Orazia tragedia del medesimo autore. Edizione stereotipa 
Milano, E. Sonzogno, 1875, procurata dall’infaticabile Eugenio Camerini 
per la «Biblioteca Universale Economica» e più volte ristampata (cfr. la 
recensione di P_COMINAZZI, nella «Gazzetta di Milano», 7 marzo 1875). 
Popolari, del pari, le edizioni de La Cortigiana, commedia e l’Orazia, 
tragedia, con prefazione di G. Stiavelli, Roma, E. Perino, 1890; e, nuo- 
vamente in veste autonoma, de La Orazia, tragedia in 5 atti, con prefa- 
zione di A. Castaldo, Roma, O. Garroni, 1912. 

La vicenda editoriale novecentesca prosegue, sempre al di fuori di qualsi- 
voglia giurisdizione filologica o sistemazione storiografica, con la raccolta 
in due volumi del Teatro aretiniano, a cura di N. Maccarrone, Lanciano, 
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G. Carabba, 1914; quindi, dopo più lungo intervallo, con La Orazia. Tra- 
gedia di PIETRO ARETINO secondo la stampa veneziana del MDXLVI appres- 
so Gabriel Giolito de Ferrari, con a fianco un intarsio scenico di Giovanni 
Orsini per la buona recitazione, Milano, Edizioni della S[cuola] T[eatrale] 
D[rammatica], 1950. Il sensibile rilievo assegnato dalla critica novecentesca 
alla tragedia aretiniana, nel complessivo panorama storico del teatro tragico 
italiano, è confermato, per altro, dalla sua presenza — integrale nel primo 
caso, parziale nel secondo -— all’interno di florilegi quali I! Teatro tragico ita- 
liano. Storia e testi del teatro tragico in Italia, a cura di F. Doglio, Parma, 
Guanda, 1960 (che riproduce ancora il testo dell'edizione Fabi), e La trage- 
dia classica dalle Origini al Maffei, a cura di G. Gasparini, Torino, Unione 
Tipografico-Editrice Torinese, 1963. Più attente cure filologiche offre fi- 
nalmente il testo compreso negli Scritti scelti, a cura di G. G. Ferrero, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1970, esemplato sulla gio- 
litina del 1549 e arricchito di utili note esegetiche; mentre si fonda sul- 
la princeps il testo criticamente accertato da G. Petrocchi per il volume 
del Teatro, Milano, Mondadori, 1971 (e corredato di un glossario), dal 
quale dipendono le edizioni successive: in una nuova raccolta di Tutto 
il teatro, a cura di A. Pinchera, con una nota sulle commedie di N. Ciar- 
letta, Roma, Newton Compton Italiana, 1974; e da ultimo in // teatro 
italiano. II. La tragedia del Cinquecento. Tomo primo, a cura di M. Ariani, 
Torino, Einaudi, 1977. 


* 


Per un ampio, affollato panorama bibliografico degli studi aretiniani 
si rinvia senz’altro alla Nota bio-bibiografica che accompagna, in questa 
medesima collezione, la prima sezione del volume P. ARETINO - A. F. 
Doni, Opere, a cura di C. Cordié (1976), pp. 13-46 (ma si vedano altresì 
le rassegne di G. INNAMORATI, Situazione degli studi su Pietro Aretino, e 
dello stesso C. CORDIÉ, Gli studi su Pietro Aretino oggi, l’una e l’altra apparse 
negli «Atti e Memorie dell’Accademia Petrarca di Lettere, Arti e Scienze», 
N. S., rispettivamente, XXXVI, 1952-1957, pp. 261-86, e XL, 1970-1972, 
pp. 127-68). Ci si limiterà, in questa sede, a segnalare la bibliografia 
specifica, a cominciare dalle schede raccolte da C. Levi, Saggio biblio- 
grafico delle commedie e dell’Orazia di Pietro Aretino, in «Rivista delle 
biblioteche e degli archivi», xX (1909), nn. 5-6-7, pp. 79-89. 

Una prima, autonoma considerazione della tragedia aretiniana, solle- 
citata anche dall’edizione divulgativa procurata da Eugenio Camerini, è 
contenuta nelle pagine di P. Cominazzi, L’Orazia dell’ Aretino, in «La 
Fama» (Milano), 16 gennaio 1877, e di A. Cima, L’Orazia dell’ Aretino, 
in «Il Propugnatore», x (1877), parte I, pp. 23-46. Si vedano, quindi, 
O. FERRINI, L’Orazia, tragedia di Pietro Aretino, nella «Strenna Umbra» 
del gennaio 1883 (quindi in Primi saggi sul Cinquecento, Perugia, Tipo- 
grafia Boncompagni, 1885, pp. 39-62; e cfr. le recensioni di A. ZENATTI, 
nella «Rivista critica della letteratura italiana», III, 1885, pp. 147-8, e di 
R. RENIER, nel GSLI, vil, 1886, pp. 267 sgg.); F. STACCHIOTTI, L’Orazia 
[La Sofonisba e l’Orazia; L’Horace e l’Orazia; Moralità dell’ Aretino), 
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Camerino, Tipografia Marchi, 1907; M. VaLerI, L’Orazia di Messer 
Pietro Aretino (Note e raffronti), Pisa, Tipografia Editrice Cav. F. Ma- 
riotti, 1925; E. DILETTI, L’Orazia dell’ Aretino, in « Ausonia», xXII (1967), 
PP. 39-50. Due divergenti interpretazioni dell'ideologia tragica aretiniana 
sono state proposte, più recentemente, da P. LARIVAILLE, L’«Orazia» de 
lArétin, tragédie des ambitions dégues, nel volume miscellaneo Les écrivains 
et le pouvoir en Italie à l’époque de la Renaissance (Première série) [.. .] 
Études réunies par A. Rochon, Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 
1973, Pp. 279-360 (« Centre de recherche sur la Renaissance italienne», 2), 
che integra la ponderosa thèse del medesimo autore, L’Arétin entre Re- 
naissance et Maniérisme, Lille, Service de Reproduction des Thèses de 
Doctorat d’Etat, 1972, ora tradotta in una versione «considerevolmente 
ridotta», Pietro Aretino fra Rinascimento e Manierismo, Roma, Bulzoni, 
1980 per la «Biblioteca del Cinquecento » del «Centro studi ‘‘Europa delle 
Corti’ »; e da F. Croce, “E tu Orazio, china | la testa al giogo” (Orazia 
V 426-7), in «Studi di filologia e letteratura», 11-11! (dedicati a Vincenzo 
Pernicone), 1975, pp. 201-34. Si vedano, inoltre, le ‘voci’ dedicate all’O- 
razia nel Dizionario letterario Bompiani delle Opere e dei personaggi di tutti 
î tempi e di tutte le letterature, v, Milano, Bompiani, 1948, pp. 460-1; e 
all’Aretino nella Enciclopedia dello Spettacolo, 1, Roma, Le Maschere, 
1954, colonne 805-9 (firmate, rispettivamente, da E. ALLODOLI e da G. 
PETROCCHI). 

Il citato travestimento apocrifo attribuito a Giuliano Goselini è stato 
oggetto di una indagine specifica già da parte di A. L. STIEFEL, Ein unbe- 
kannter Betrug im italienischen Drama des XVI. Fahrhunderts, in «Zeit- 
schrift fiir vergleichende Litteraturgeschichte », N. F., v (1892), pp. 472-6. 

La fortuna del tema liviano nel teatro tragico europeo, ed in partico- 
lare l’analisi comparativa dell’Orazia con le tragedie di Lope de Vega 
(El honrado hermano, 1598 circa) e soprattutto di Corneille (Horace, 1640), 
sono state variamente saggiate, fra gli altri, da C. R. Massa, La tragedia 
degli Orazi nelle tre grandi letterature neo-latine, in «Giornale napoletano 
di filosofia e lettere, scienze morali e politiche», IIt (1877), vol. v, fasc. 
III, pp. 414-40, e vol. VI, fasc. Iv, pp. 30-47; da B. STOCCHI, L’Orazia 
dell’ Aretino e l’ Horace di Corneille, Napoli, E. Pietrocola, 1911; con minore 
approssimazione da L. BercEL, The Horatians and the Curiatians in the 
Dramatic and Political-Moralist Literature Before Corneille, in « Renaissance 
Drama», N. S., 3 (1970), pp. 215-38. Sembra tuttavia che si debba esclude- 
re una conoscenza diretta dell’Orazia sia da parte di Lope de Vega, sia di 
Corneille; anche se ancora da ultimo è stata riformulata l’ipotesi che il 
tragico francese possa avere avuto fra le mani l'Amore della Patria pub- 
blicata dal Barezzi (il cui titolo, per altro, sarà applicato alla prima tradu- 
zione italiana dell’Horace); cfr. F. BONANNI, L’Orazia dell’ Aretino e 1’ Ho- 
race di Corneille, in «Studi Romani», xxx (1982), n. 2, pp. 187-95 (quindi 
in Teatro a Roma, Roma, Lucarini, 1982). Si veda infine, da un punto di 
vista più generale, G. PETROCCHI, La fortuna europea dell’ Aretino, in Le 
thédtre italien et l'Europe. XV*-XVII siècles. Études [. . .} publiées sous la 
direction de C. Bec et J. Macmarz, Paris, Presses Universitaires de France, 
1983, Pp. 95-105. 


L’ORAZIA 


* 


A PAOLO TERZO 
GRAN VICARIO DI CRISTO 


Per convenirsi (in quanto a l’essere e cosa di Dio e mirabile uomo) 
tutta la terrestre laude, tutto il mondano onore e tutta l’umana 
gloria a l’ottima massima di voi Beatitudine (da che non posso 
glorificare, onorare e laudar quella se non con l’affetto che in sé 
tengano i parti che mi procrea ne lo ingegno la Natura che me lo 
diede), ecco che io, ne l’atto de lo intitolarle, con l’umiltà de la 
riverenzia con cui le bascio il piè, la presente opera, la laudo, la 
onoro e la glorifico quasi Nume glorificato, onorato e laudato da 
le menti, da i cori e da gli spiriti de le più divote creature del 
mondo.! Di Vinezia il primo di Settembre MDXLVI. 


Inutil servo 
Pietro Aretino 


1. Più ampie le intenzioni della dedica espresse in un’altra lettera a Paolo 
III, del gennaio 1547: «Onde io, non potendo con altro vendicarvi contra 
le pessime volontadi altrui, ho intitolato la presente Tragedia, in l’istoria de 
gli Orazii e de i Curiazii, a Paolo: non per imitare l’unico Tressino, che dedi- 
cò quella di Sofonisba e di Masinissa a Leone; ma sono stato ardito in far 
ciò in onore de la felicità che vi augura adesso (che militate in gloria del tro- 
no apostolico) la vitoria riportatane dal gran Giovane, per la qual cosa Roma 
non solo confermossi ne l’altezza de l’antica sua libertade, ma si rimase Regi- 
na di quella Alba che voleva diventarle Imperatrice. Certo Iddio mi ha spira- 
to lo ingegno circa il comporre in sì egregio suggetto ne i frangenti di sì duri 
tempi. La di lui providenzia l’ha permesso, acciò che vi pronostichi il trion- 
fo che dee ritrar Carlo de i Luterani, nel modo che Orazio ritrasse de gli Al- 
bani. Ecco la materia tratta de i Romani, e voi Romano sete; il caso successe 
in accrescimento del Re loro, e voi a loro sete non pur tale ma tre volte sì fat- 
to. Sì che favorite un sì propizio anunzio, col prender l’opra con lieto fronte, 
se non per altro almen per darvela io, che in esser fervido ecclesiastico non 
cedo alla essenza de la istessa chiesa » (Lettere, 1v*, c. 69r-v = 1v°, c. 717-0). 
Circa la primitiva intenzione di dedicare la tragedia a Pier Luigi Farne- 
se, cfr. la lettera indirizzata al duca di Piacenza, da Venezia, il 12 otto- 
bre 1546: «Se bene io non sono venuto a farvi riverenza come vi promes- 
si e come debbo, né anco hovvi intitolato l’opra secondo il mio disegno et 
il vostro merito, nel confessare l’un mancamento e l’altro non deve la dol- 
cezza de la bontade vostra imputarmelo a errore; peroché quello non ho 
fatto per vergognarmi de venire inanzi a la di voi Eccellenza, se prima non 
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mostro con lo studio del piccolo intelletto qualche poco di segno de la gran- 
de servitù ch’io le tengo, e questo non si è posto in essecuzione per esser 
certo che in la crudeltà di sì strani tempi più vi debbe piacere che a sua 
beatitudine la indrizzi, che a l’altezza vostra la dedichi. Avenga che in 
cotale atto mi è paruto mettere ne la rabbia di morder sé stesse molte di 
quelle lingue che provocano contra la fama ecclesiastica le pessime volonta- 
di altrui. Di poi, come scrivo a N. S., io con tale dedicazione pronostico a 
sua santità una vittoria de i Luterani assai maggiore che il trionfo che a 
Roma riportò Orazio de gli Albani. Sì che, ammessa che mi ha vostra Ec- 
cellenza la scusa, piacciale di comandare che ella se indrizzi al Papa col 
favor vostro in mio nome» (Lettere, Iv*, c. 56r-v = Iv®, c. 57r-v). Nel dicem- 
bre dello stesso anno l’Aretino si rivolgeva a Valerio Amanio, segretario di 
Pier Luigi Farnese: «Perché la virtù mal premiata tormenta chi l’ha con un 
languire continuo, solleciti il Duca a far sì chela santità del padre remuneri 
in qualche parte l'Orazia, se non è forza ch’io compiaccia a quel tanto che è 
per pormi ne la penna l’ira del giustissimo sdegno, ben che senza i suoi doni 
ho da vivere come son visso. Imperoché solo la fama, solo l’onore, solo la 
lode è cibo, alimento e vitto de la virtù» (Lettere, 1v®, c. 620 = Iv°, c. 630). 
Ma si veda, più in generale, P. LARIVAILLE, L’«Orazia » de l’ Arétin, tragédie 
des ambitions dégues, nel volume miscellaneo Les écrivains et le pouvoir en 
Italie à l’époque de la Renaissance, Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 
1973, PP. 279-360. Alessandro Farnese (1468-1549) fu eletto papa nel 1534, 
col nome di Paolo III. 
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[LA FAMA] 

PuBLIO padre de gli Orazii 
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CELIA di Publio figliuola 
NUTRICE di Celia 
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PopoLo Romano 
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Voce udita în aria 

Coro DI VIRTÙ per intermedii 


LA FAMA PARLA 


Iitustri spettatori, 
To non son ombra uscita 
Di grembo in l’altra vita 


1-149. Il Prologo adulatorio è intessuto di settenari ed endecasillabi libe- 
ramente rimati, con netta prevalenza del verso ‘rotto’. Alta la frequenza 
delle rime baciate, mentre nessun verso rimane irrelato, se si considerano 
le assonanze dei vv. 19-25 e 114-5. In due casi soltanto la rima è replicata, 
ai vv. 98-103-4 e 146-8-9. Circoscrivendo l’impiego dell’eterometria (non 
però estesa al quinario) e della rima al Prologo e ai cori, l’Aretino prende 
evidentemente le distanze dalle novità metriche proposte dalla Canace, al- 
trimenti lodata con iperboli generiche in una lettera allo Speroni, del 25 lu- 
glio 1542: «È vero ch’io veggo l'altezza de lo stile, la terribilità de la inven- 
zione, la gravità de le sentenzie, la eleganzia de i parlari, la novità de le simi- 
litudini, la miseria de i casi, il terrore de i successi e la compassione de i cori; 
la veggo, dico, in quanto comporta la debolezza del mio intendere e non co- 
me è il merito di sì famose fatiche. Ecco: voi esprimete con sì breve facilità 
i concetti che ci risplendano, che è forza che uno per rozzo che sia compren- 
da in essa la paura di chi teme, la speranza di chi spera, la superbia di chi 
minaccia, e l’umiltà di chi pricga, l’affezione di chi ama, la impietà di chi 
odia, la perseveranza di chi serve e la pacienzia di chi pate. La efficacia de 
le parole, intessute in tela sì dolente, muovono in chi le ascolta orrore, am- 
mirazione, misericordia, sospetto, ansia, cura, dispregio e fastidio; tal che 
la favola, convertita in istoria, appresenta la sua fizione tanto vera che più 
non se ne ritrarebbe da la veritade istessa » (Lettere, 11, pp. 918-9). 2. Cfr. 
Umanità dî Cristo 1v, c. 108v « Non vi conturbate ne la paura, donne, perché 
io non son ombra né fantasma», L'assicurazione sembra contenere un ap- 
prezzamento negativo nei confronti dei modelli tragici contemporanei di- 
vulgati dal Giraldi, dallo Speroni, dal Dolce, Oltreché all’Ombra infelice, 
a Uscita dello ’nferno », della tragedia speroniana (v. 1), si pensi all’Ombra di 
Selina, « Uscita [...] da le tartaree rive», dell’Orbecche (v.227) o alle Ombre di 
Polidoro e di Tantalo che compaiono all’inizio, rispettivamente, dell’ Ecuba 
di Euripide e del Trieste di Seneca (entrambe le tragedie divulgate attra- 
verso i rifacimenti del Dolce, pubblicati a Venezia nel 1543). 3. Di grem- 
bo: cfr. Umanità di Cristo 11, c. 57v «di gremboal vizio », 11, c. 740 «nel grem- 
bo del Paradiso », c. 957 «nel grembo del suo core»; Vita di Maria 1, c.177 
«nel grembo de i proprii meriti», 11, c. 64r «nel grembo de l’allegrezza 
santa», c. 86v «nel grembo de l’altare sacro », c. 103r «nel grembo del con- 
forto »; Lettere, 1, p. 14 «nel grembo de i suoi meriti »; 11, p. 796 «nel grembo 
di cotanta degnitade », p. 880 «nel grembo de la volontà di Giesù». Da un 
punto di vista più generale, la metafora costituisce, come è noto, una delle 
cifre più caratteristiche del linguaggio, non soltanto teatrale, dell’Aretino. 
Particolarmente numerosi gli esempi prodotti nell’Orazia: cfr. i vv. 13, 27, 
49, 116, 129, 136, 344-5, 440-1, 464, 465, 512, 519-23, 520, 535-8, 540, 
547-8, 553, 623-4, 681-2, 707, 711, 753, 782, 801-3, 810-1, 828-31, 835, 
894, 994-5, 1012, 1060, 1068-09, 1114-5, 1204-6, 1233, 1472, 1498, 1502, 
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A gli infernali orrori, 

Né spirito beato $ 
De i sacri Elisi campi, 

Né anima d’onor santificato 

Tra i sommi Dei, cinta di chiari lampi. 

Non son lor, ma la Fama, 

Fiato eterno del nome de i mortali; 10 


1507, 1513, 1535-6, 1726, 1738-41, 1787, 1888, 1893-7, 2087, 2178-9, 
2189, 2229, 2235-9, 2299-300, 2323, 2337, 2342, 2456, 2544, 2565, 2670-3, 
2697-8, 2707-8, 2721-2, 2735-6, 2845-7, 2878-9. Potremmo riferire an- 
che al discorso adulatorio della Fama quanto è stato osservato a proposito 
dell’encomio di Venezia nella Cortigiana (atto 111, scena vir): «l’uso tutto 
particolare che in esso è fatto delle metafore, la loro iperbolicità spinta al- 
l'estremo limite, il ripetersi frequente di immagini tipiche, tutto porta a 
concludere che l’Aretino crea un linguaggio equivoco: la sua è adulazione 
e al tempo stesso segno di adulazione » (M. TonELLO, Lingua e polemica tea- 
trale nella « Cortigiana» di Pietro Aretino, nel volume miscellaneo Lingua 
e struttura del teatro italiano del Rinascimento, Padova, Liviana, 1970, p. 205, 
«Quaderni del Circolo filologico-linguistico padovano», n. 2). 4. orrori: 
tenebre. 6. sacri Elisi campi: sede dei beati, nel regno dei morti; «i campi 
dove regnano coloro che, se ben non conobbero per grazia Cristo venturo, 
come Abraam che esultò vedendo il dì suo, in vertù naturale fur perfetti e 
giusti, cibando l’altrui fami, dando bere alle altrui seti, coprendo l’altrui 
membra, curando il prossimo ne le infirmità e ne le carceri» (Umanità di 
Cristo Iv, c. 106r-v). 7.d’onor: di persona onorata, illustre. 8. chiari 
lampi: fulgidi bagliori. 9-16. Cfr. Ternali in laude del magnanimo e gran 
Duca d’ Urbino 247-58 «Però tu, Fama, rifugio e salute / Di chi suscitar vòl 
doppo il morire / E che render si fa l’ore perdute, / Raddoppia il grido et 
incomincia a dire / In notandi idiomi universali: /O GuipoBaLvo, de la 
lode Sire, / Per te io tegno in gli omeri queste ali, / Risuona mercé tua ne le 
mie trombe / La ricordanza, figlia de gli annali. / Da te nasce che il tempo 
ne le tombe / Non mi annullano i nomi de i defunti, / Anzi volano in guisa 
di colombe » (Lettere, vi*, p. 330 = vI>, cc. 179v-180r). Ma se ne veda anche 
la descrizione offerta nell'’Umanità di Cristo 1, cc. 110-12r: «Questa Dea 
mostruosa orribilmente, la quale ha i piedi più veloci che i delfini, ha l’ali 
più preste che i venti: onde cerca più oltre che il sole; ha tanti occhi quante 
ella ha piume, la cui vigilanza vince quella de le ore; ha mille orecchie che 
sempre ascoltano e mille lingue che sempre parlano». 10. Cfr. Lettere, 
I, p. 72 «la fama, anima de i nomi», p. 332 «dicovi che mi par che la fama 
sia matrigna de la morte»; Iv3, c. 234 = IV?, c. 2500 «di lei si teme come 
de la morte, conciosia che l’una uccide le vite e l’altra i nomi». Altrimenti, 
Vita di Maria ut, c. 127r: «Guai a chi dà fede a le cose che non si veggano, 
percioché è stoltizia il credere a le ciancie de la fama. Non sono troppe 
verità ne le sue lingue; ella è una ragunanza di parole altere le quali, sonando 
ne le voci de la vanità, simigliano il romor del vento, che soffia un pezzo e 
poi si risolve in quel niente che conchiude il fine del grido che nasce ne la 
bocca del vulgo, naturalmente credulo e parlante col giuramento che affer- 
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Però me cerca e brama 

Qualunque sempre vòle 

Viver nel corpo de le mie parole. 

Ch’io sia lei, sol con l’ali 

Che in su gli omeri tegno 15 
E con queste duo trombe, 

Il cui suono anche in ciel par che rimbombe, 

A farne fede vegno. 

Saper dovete intanto 


ma per certo non pure il dubbio ma l’impossibile ancora». Fiato: con possi- 
bile riferimento alle trombe della Fama (v. 16); e cfr. il sonetto Patrizio 
d’ogni età, non che assistente 7-8 «Onde col fiato de le sue parole / Respirarò 
tra la futura gente» (Lettere, vI®, p. 140 = VI°, c. 77), nonché Lettere, 1v®, 
c. 233r = Iv>, c. 2490 «il tempo eterno che vi è prescritto a la memoria, in 
virtù del fiato di lei, vi consegna la possessione d’ogni etade ». Ma è metafora 
di altissima frequenza nelle opere dell’ARETINO; cfr. per esempio Ternali in 
gloria di Giulio Terzo Pontifice, cristianissimamente magnanismo 38 «Fiato 
de gli onestissimi consigli » (Lettere, v®, c. [e v]r = v>, c. Yiiijv); Ternali in 
laude del magnanimo e gran Duca d’ Urbino 117 «de la milizia fiato » (Lettere, 
VIS, p. 325 = VI», c. 177v); Lettere, I, p. 113 «accompagnate la superba 
pompa del venir vostro con lo splendor di liberalità, perché ella è il fiato de 
la voce che anunziarà per tutto il vostro giugnere»; 1I, p. 611 «la liberalità, 
fiato de le lodi signorili», p. 615 « Tal ch'io chiamo voi due obietti del mio 
fervore e subietti de la mia mente, anzi fiato del mio grido e sustanzia del 
mio essere», p. 700 «le virtù del Guidiccione, del Molza e del Tolomeo, 
fiati del decoro, anime de le scienze e spiriti del giudizio », p. 839 «Egli, che 
era il fiato de la prudenzia e de la auttorità e lo spirito de la voce che prima 
chiamò il sommo consiglio ‘senato’ »; II13, c. 710 = HI°, c. 777 (ma 797) 
«il miracoloso stile dell’uom predetto [...] l’ha in maniera risuscitata col 
fiato deicolori»; ecc. del nome: della rinomanza. 12. Qualunque: chiunque. 
sempre: per l’eternità (da riferire a Viver del verso seguente). Cfr. SPERONI, 
Discorso della calunnia (in Opere, 111, p. 411): «E tutto quello che noi diciamo 
della vita e de’ beni, dir possiamo di questa fama mondana, la quale è anima 
della memoria e prezioso tesoro dell'onore di noi mortali». 13. rel corpo: 
nella pienezza, nella sonorità. Ma cfr. SPERONI, Dialogo secondo sopra Virgi- 
lio (in Opere, 11, p.205): «le parole che noi formiamo son come corpi delle 
nostre anime, cioè di quel che vi si concepe, senza i quai corpi niuna sua 
passione venir potrebbe al di fuori». 14-8. Le ali variopinte di occhi, di 
bocche e di lingue e le due trombe — una per la verità, l’altra per la menzo- 
gna — connotano l’iconografia tradizionale della Fama; cfr. anche Ternali in 
laude del magnanimo e gran Duca d’ Urbino 253-4, citati in nota ai vv. 9-16. 
15-8. tegno ...vegno: palatalizzazione toscana. 17. L’iperbole appartie- 
ne al repertorio romanzesco; cfr. per esempio Bolarpo, Orlando Innamo- 
rato II xv 11, 8 aChe par che "I mare e il cel tutto rimbombe?», xx 16, 3 
«'Trema la terra c par che il cel rimbombe»; Ariosto, Orlando Furioso 
XVI 56, 5 «e quel di che più par che ’1 ciel ribombe», xviIII 7, 8 «il mondo 
assorda, e ’l ciel par ne ribombe» anche: sino. 
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Ch’ecco là Roma, dove 20 
Or abito, poi ch’ella 

È grande più che mai, più che mai bella; 

E sì fatta in mercede 

Del suo terreno Giove: 

Di PAOL terzo parlo, 25 
Ch'oltra il tenerlo il mondo 


20-2. Roma . .. bella: cfr. Un pronostico, p. 29 «È ben vero che per haversi 
già scordato il Papa della poltroneria che i suoi mostraro nel traditore xxvII 
cominciarà a rifarla più bella che mai». Paolo III, come è noto, diede un 
notevole impulso alla ricostruzione urbanistica di Roma, dopo la catastrofe 
del 1527. 22. I procedimenti iterativi e seriali, eventualmente sinonimici 
o complicati da artifici retorici (in questo caso dal chiasmo), costituiscono 
una delle caratteristiche più significative dell’ipertrofismo linguistico del- 
l’Aretino. Numerosi i moduli binari presenti ancora nell’Orazia; cfr. per 
esempio i vv. 55, 166, 178, 236, 278, 356, 384, 380, 425, 660, 762, 767, 879, 
1002, 1034, 1054, 1059, II23-4, 1211, 1304, 1359, 1366, 1383, 1424, 1427, 
1503, 1645, 1659, 1714, 1757, 1761, 1839, 1949, 1959, 1972, 1980, 1986, 
2027, 2049, 2154, 2169, 2196, 2223, 2265, 2279, 2527, 2531-2, 2592, 2628, 
2801, 2822. più che mai bella: è anche clausola petrarchesca (CcCcLIX 64). 
23. în mercede: per merito. 24. terreno Giove: iperbole convenzionale; così 
per esempio è invocato lo stesso Paolo III dal CaPPELLO in un sonetto scritto 
in occasione della convocazione del Concilio di Trento, O vero terren Giove, 
ond’a la nostra (in Rime, p. 128); Leone X, dal MuzzaRELLI, nella canzone 
Terreno Giove, a cui l’alto governo (in Rime diverse, p. 86); Giulio III dal 
COPPETTA, nel sonetto Febo in un tempo e ’! gran Giove terreno (in Rime, 
p. 246); Pio IV ancora dal CAPPELLO (Rime, p. 259) nel sonetto Come în 
tener d’ogni sua grazia îl seno 5: «Oggi ne ’nsegna il Pio Giove terreno » (e si 
veda anche, il sonetto del Caro, O del terreno Giove altero figlio, in Rime, 
p. 52). Ma l’iperbole può essere indifferentemente attribuita, dall’ARETINO, 
per esempio a un Severino Boner, in una lettera del 17 febbraio 1541: «sete 
degno di esser deificato ne la eternità de la memoria come un Giove terre- 
no» (Lettere, 11, p. 740). 25-69. Cfr. la lettera al cardinale Durante del 
gennaio 1547: «Orio, perché si venga a fine di ciò, supplico voi con le voci di 
tutta la somma de la speranza messa in l’abondante di voi clemenza a legger 
il prolago de la presente Tragedia, solamente dove la fama esprime del fatale 
Paoto III lodi non finte, non acattate e non dubbie, ma cose vere, legitime 
e chiare; e se poi lette, V. S. Illust., per esser e fattura et imagine de la 
beatitudine de sì fortunato Pontefice, non se la sente penetrare ne l’animo, 
quasi spiriti de la istessa anima vostra, consegnesele il fuoco per guidardone. 
Ma se pur merita le comendazioni, datele sino dal profondo giudizio da la 
sua santità medesima, movasi la potenza de l’alto vostro favore a operar sì 
che quel sopra umano Papa che ha fatti felici tanti uomini, a non desperar 
me che solo tra’ Cristiani osservo i riti ecclesiastici senza superstizio- 
ne d’alcuna eresia» (Lettere, Iv®, c. 68r-v = Iv®, c. 70r-v). 26-40. Non 
dissimile la formula adulatoria riferita proprio al successore di Paolo III, 
Giulio III, nei Ternali in laude del magnanimo e gran Duca d’ Urbino 19-30: 
«IuLIo, non li vo' dir sommo Pastore, / Padre beato e Pontefice santo, / 
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Sostegno de la fede, 

Li par poco il chiamarlo 

Tra le fedeli squadre 

Beatissimo padre 30 
E pontifice santo, 

Non che Nostro Signore; 

Perché tale può dirsi 

Ciascun che nel vestirsi 

Il mirabile manto 35 
Li è stato primo e li sarà secondo. 


Ch'è nulla al merto del commun Signore / La volgar degnità di cotal vanto: / 
Diasi a color che per gara venale / Vestano in sorte il salutare manto. / Non 
che il vero, il livor pestilenziale / Ne i catalogi il chiama e lo registra / Dei 
Papi eletti monarca fatale, / IuL1o terzo, che manda a man sinistra, / Salvo 
lo immenso e gran IuLIo secondo, / Qualunque nome i canoni amministra » 
(Lettere, vis, p. 322 = vI>, c. 176r). 26-8. Non rari gli esempi di anacoluto 
che si incontrano nella tragedia: cfr. per esempio i vv. 240-2, 364-74, 464-5, 
525, 769-72, 785-6, 792-6, 2528-30, 2536-7, 2832. 26. Ch'oltra: la formula 
amplificatoria ricorre spesso nelle opere dell’ARETINO. Cfr. per esempio il 
capitolo A lo imperadore ne la morte del duca d’ Urbino 13-8 «Ch'oltre ch’egli 
era di Marte l’ingegnio, / de la milizia sua gli occhi e le braccia, / de l’armi 
e de gli esserciti sostegnio; / oltre che raro è quel che dica e faccia / ciò che 
dire e far diesi, onde risponda / la mano al piede e l’animo a la faccia» 
(Lettere, 11, p. 529); e Ternali in gloria di Giulio Terzo Pontifice, cristianissi- 
mamente magnanimo 237 « Ch’oltra l’esser perfetto in tra i perfetti» (Lettere, 
vs, c.[eviij]u =v>,c.[tviij]}r); ecc. il tenerlo il mondo: il fatto che il mondo lo 
consideri. 27. Cfr. Cortigiana, atto It, scena vir 13 «Carlo quinto, soste- 
gno de la cristiana fede»; Lettere 1, p. 29 «sostegni de la religione »; 1v3, c. 
169r = 1v°, c. 1790 «sostegno de la fede» (di Guido Rangone). 28-32. Lo 
stesso ARETINO in una lettera a Clemente VII, datata «Di Venezia, l’ultimo 
di maggio 1527 »: «Ma qual opra è più destra ad alargarvi i confini del nome 
di santissimo e di beatissimo, che vincer gli odii con la pietade e la perfidia 
con la liberalità?» (Lettere, I, p. 18). 28. Li par poco: cfr. la canzone a 
Francesco I, Mentre il gran Re, il cui bel titol Cristo 105-7 «E come l’Idol 
mio / Che è poco a dirsi, e temo non si sdegni, / Obietto di trofei, d’archi 
e di regni» (in La Passione di Giesù, c. K ijv); Lettere, 11>, c. 3070 = II°, cc. 
3360-3377 (ma 3400-3417) «la poca istima che fanno i Principi de le scritture 
nostre è permessa da Iddio; imperoché noi, per compiacergli ne la vanaglo- 
ria, togliamo gli epiteti a Cristo, dando a sì fatta sorte di gran maestri il titolo 
de la clemenzia e de la giustizia. E, parendoci poco quello de la Maestà e de 
la divinità, gli aggiugniamo l’ottimo, Massimo et il superceleste et immor- 
tule». 29./efedeli squadre: le schiere dei fedeli. 30-2. Sono i titoli cerimo- 
niosi che spettano al pontefice. 35. manto: simbolo della dignità pontificia; 
cfr. DANTE, Inf. x1x 69, Purg. xix 104; PETRARCA, xxvIl 6. 36. ‘Lo ha pre- 
ceduto (nel tempo) e lo seguirà (per fama)’. Anche l’arguzia e il bisticcio so- 
no strumenti congeniali della maniera aretinesca; il campionario della 
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Onde lo intitol’io, 

Col testimone fido 

Di sempiterno grido, 

De i Papi Papa e de i Pastor Pastore. 40 
Egli è sì amico a Dio 

Che lo lascia dar legge 

A la instabil Fortuna, 

Tal che felicità sotto la luna 

Non avien che più s’oda 45 
Che in sorte sua l’almo Farnesio gregge 


tragedia registra ancora, per esempio, i vv. 983, 1338, 1496, 1555, 1572, 
1802, 1887, 2426-7, 2458, 2582. 37./o intitol’io: io gli assegno il titolo di. 
38-9. Col...grido: con la testimonianza fedele di fama eterna. Cfr. Vita di 
Maria 1, c. 10r «con testimonio di tutti i secoli»; Vita di San Tomaso 1, c. 
25v «con sempiterno e verace grido». 40. Sono formule bibliche e liturgi- 
che che ricorrono spesso nelle opere dell’ARETINO, con funzione superlativa; 
cfr. per esempio Ragionamento de le Corti 1, p. 120 «nel conspetto del Prin- 
cipe de i Principi, del Re de i Re e de l’Imperadore de gli Imperadori»; 
Umanità di Cristo 1, cc. 8v-gr «chi nascerà di te sarà Dio de i dei e Santo 
de i santi»; Vita di Maria I, c. 97v «come Cristo Sol del sole [. ..] così 
Maria Stella de le stelle», 111, c. 129v «Santo del Santo de i Santi [. . .] Cielo 
del Cielo de i cieli {...] speranza de la speranza de le speranze»; Vita di 
Caterina 1, c. C ijr «egli solo è Signor de i Signori, egli solo è Re de i Re, egli 
solo è Santo de i Santi, egli solo è Iddio de i Dei», 11, c. [E viij]u «Maria, 
Vergine delle vergini e misericordia delle misericordie»; Lettere, 11, p. 778 
«pontefice de i pontefici» (di Leone X); ecc. 41-69. Analogo il tenore adu- 
latorio di una lettera del novembre 1545, indirizzata a Pier Luigi Farnese, 
nuovo duca di Piacenza: «Così giura insino a la eccelsa madre natura, la 
benigna lealtà de la quale, per gratificarsi con la fatale stirpe Farnese, con- 
corre in suo pro con la fortuna. E che sia il vero ciò, Paolo di Cristo Vi- 
cario, bramando i giorni di Pietro, ringiovanisce in la età decrepita; et ec- 
co Ottavio, di Cesare genero, nel desiderio d’un figliuol solo, vede nascerse- 
ne due in un parto. Onde io, per comprendere il poter vostro, vado predi- 
cando che sete Iddii d’altra sorte che Mercurio et Apollo, imperoché la 
deità loro consiste ne la openione di quegli che dan fede a l’altrui fizioni, 
ma la divinità vostra si conferma da lo infinito stuolo de le genti che di con- 
tinuo sublimate nel mondo» (Lettere, III. c. 2300 = III°, cc. 253U-254F 
[ma 2550-256r]). 42. Che: dipende da sì del verso precedente. 43. instabil 
Fortuna: epiteto convenzionale. 44. sotto la luna: sulla terra. Cfr. DANTE, 
Inf.v11 64; PETRARCA, CCXXIX 13, CCXXXVII 10, CCCLX 99; ecc. 45. più: da ri- 
ferire a felicità. 46.l’almo Farnesio gregge: la benefica famiglia Farnese, 
pasciuta da Paolo III de î Pastor Pastore. Cfr. Ternali in laude del magnanimo 
e gran Duca d’ Urbino 133-41 «Se si potesse nel presente giorno / Usurpare 
in vertude a quei la gloria / Che sono e siano ogni or ciò che già forno, / 
L’alto consorte de l’alma Vittoria, / Che a la stirpe Farnesia il fausto avviva / 
Co?”1 farsi dea della immortal memoria, / Torrebbe a lor la nominanza diva, / 
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Fatalmente non goda. 

E perché nulla manchi 

Ne i dì canuti e bianchi 

A la di lui ventura, so 
La prodiga in suo pro madre Natura, 

Nel bramar un figliuolo de la figlia 


Che divini gli fa sempre in quel nome / Che de l’arbitrio suo la morte pri- 

va» (Lettere, vI*, p. 326 = VI°», cc. 1770-178r); e Lettere, v®, cc. qu-sr = 

v>, cc. 4v-5r (a Vittoria Farnese, duchessa d’Urbino, del giugno 1548): «ri- 

splendete come rami del sacro arbore di Farnesio e de la eterna pianta de la 

Rovere». Sono del resto motivi diffusi nella ricca letteratura encomiasti- 

ca farnesiana. Di Paolo III scrive per esempio il CAPPELLO nel sonetto 

Queste saranno ben le laudi extreme 9-11: «Ben sete verga di sì nobil pianta / 

In cui la nostra età fiorisce e coglie / Frutti che rado altra mai vide in pri- 

ma» (Rime, p. 132). 47. Fatalmente: per volontà dei fati. 48. Formula 

cara all’ARETINO, cfr. per esempio Vita di Caterina 111, c. L iiju«et a ciò nulla 

manchi a far fede di quel che può Cristo»; Lettere, 111°, c. 142r-0 = III°, 

c. 154r (ma 156r); Iv*, c. 140 = IV>, C. II7; V*, C. F7I2V = VP, C. 3127; VIS, 

p. 17 = VI», c. 9, p. 143 = Cc. 79r, p. 307 = c. 167v, p. 386 = c. 2107, 

p. 430 = c. 2330, p. 433 = c. 2357, p.439 = c.238r. 49. Coppia petrar- 

chesca (xvI 1). Cfr. Vita di Maria 1, c. 13v «nela etade stanca, inferma, cal- 

va e canuta»; Lettere, 1, p. 181 «la femina è la sede ove si adagiano gli anni 

canuti di chi la creò; v*, c. 210v = v>, c. 21or «il canuto del tempo»; e an- 

che GIRALDI, Orbecche 1467 «questa età canuta e grave», e 1654 «in questa 

età canuta». 50. di lui: normale, nella prassi dell’Aretino, l’uso del genitivo 

soggettivo al posto del pronome possessivo. ventura: fortuna. 51. Così 

l’attacco di un sonetto encomiastico: « Volendo l’alma e provida Natura / 

Che nascesse in un parto, in una essenza, / Oltra la grazia e la magnificenza, / 

La beltà vera e l’onestade pura» (Lettere, vI*, p. 432 = VI°, C. 2341). 

Anche l’iperbato è figura costitutiva della sintassi poetica aretiniana; cfr. 

per esempio i vv. 59, 61, 89, 102, 280, 348, 418, 1352-3, 1935, 2201, 2246, 

2364-5, 2433, 2486, 2716, 2719-20. 52-4. «Madama» Margherita d’Asbur- 

go, figlia naturale di Carlo V e vedova di Alessandro de’ Medici, dopo avere 

sposato nel 1538 in seconde nozze Ottavio Farnese, nipote di Paolo III, il 

27 agosto 1545 aveva finalmente dato alla luce due gemelli: Alessandro, il 
futuro governatore dei Paesi Bassi, e Carlo, che sarebbe morto giovinetto. 

L’Aretino fin dal 1542 le aveva augurato «quella prole beata che vi indugia’ 
e che vi ritarda e la natura e il cielo. Ve la ritarda il cielo perché la natura 
non attribuisca le divinità di lui a i parti di lei; e ve la indugia la natura ac- 
cioché il cielo non consegni i miracoli di lei a le doti di lui. Ma tosto verrà 
che egli ed ella disporranno se medesimi a la conclusione di un solo volere; 
talché Roma che gode più de la vostra presenza che l’universo non istupì 
del suo nome, si riempirà di quegli Augusti che del seme d’Ottavio le dee 
produrre la figliuola di Cesare » (Lettere, 11, p. 962). Cfr. anche la lettera a 
Ottavio Farnese, duca di Camerino, del 29 luglio 1541: «la prole generosa 
che uscirà dal seme sacro d’Austria e di Fernese consolarà Roma con la 
medesima giocondità di pace con cui la consolò Ottaviano » (Lettere, 11, p. 
777). 
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Di CESARE al nipote, 

Duo glie ne diè in un parto. 

Or per più grado suo, per più suo merto, 55 
Fa forza al tempo e lo ritorna indietro, 

Perch’ei varchi d’assai gli anni di Pietro: 

Ma non è maraviglia, 

Poi che ha dal ciel l’esser felice in dote. 

Io già dal ver non parto, 60 
Né caso narro incerto, 

Da che l'età più cara 


55-69. Nel 1546 Paolo III aveva settantanove anni. Cfr. la lettera di de- 
dica a Massimiano Stampa de I tre libri de la umanità di Cristo (Vene- 
zia, Giovan Antonio de’ Nicolini da Sabbio, 1535), in Lettere, 1, p. 435: 
«Paolo terzo, massimo pontefice, al cui merito Iddio prolunga i termini de 
la vita, acioché egli che è santo acqueti con pace eterna le noic de la Chiesa 
sua»; nonché le lettere a Gian Pietro Carafa, allora vescovo di Chieti, del 7 
febbraio 1537: «Paolo terzo, i cui meriti gli contaranno in presenza de la sua 
modesta vita tutti i giorni che a Pietro annoverarono i suoi» (Lettere, I, p. 
118), e a Ercole II d’Este, del 21 aprile 1539: «Ma per conchiudersi la beati- 
tudine con la lunghezza del vivere e non con la grandezza de la lode, piace a 
Cristo che Paolo terzo viva l’età del più vecchio patriarca di Dio » (Lettere, 11, 
p. 543). Lo stesso augurio, del resto, rivolge a Pio IV il CAPPELLO, nel sonet- 
to Saggio Signor che Dio ne sembri in terra 5-8: «Se chi fuggendo ogni alto 
imperio atterra / A te di Pietro gli anni interi presti, / E gli ereticiinfamiei 
Traci infesti / Ti sien trofei di gloriosa guerra » (Rime, p. 260). 55. Formu- 
la abituale nell’ARETINO; cfr. per esempio Dialogo 111, p. 226 «e per più 
strazio mi vuol far credere che il messo gli sia venuto dal Cielo»; Vita di 
Caterina 11, c. [H viij]r «E per più tua gloria, et in marmo et in bronzo et 
in oro farem consacrare la tua imagine, la tua statua et il tuo simulacro in 
ogni nostro tempio », III, c. O iijr «E per più tuo fasto meneremoti a Roma»; 
Lettere, II, p.935 «per più vostro contento, piaccia a la maestade sua di con- 
servarvi in lunghissimo processo di vita absoluta da tutti gli umani acciden- 
ti», p. 936 «E per più vostra letizia, il lor sole apparisce ne i giorni de la 
gioventù, che vi regge con le gravità senili». per più grado suo: per più 
compiacere al suo desiderio. 56. lo ritorna: fattitivo, ‘lo fa ritornare’. 57. 
Secondo la tradizione l’apostolo Pietro morì vecchissimo, forse nel 67 d. C., 
dopo un pontificato eccezionalmente lungo, di venticinque anni, due mesi 
e sette giorni. 60. parto: rima equivoca col v. 54. 62-3. Per il comu- 
ne motivo encomiastico, cfr. per esempio le lettere del Tolomei a Pieran- 
tonio Pecci, del 20 agosto 1543: «Di qua non so che dirvi altro, se non che 
ieri ritornò Papa Paulo in Roma, bello, fresco e sano più ch’io l’abbi veduto 
mai. Tutti gli altri invecchiano, egli solo ringiovenisce : che Dio cel mantenga 
insino a cent'anni: che certamente in questi tempi travagliati non bisognava 
a la sede apostolica principe di minor valore, autorità e bontà»; a Giovan- 
francesco Bini, del 4 giugno 1543: «credo certo ch’ei sentirà ne la nobil 
giovenezza del signor Ottavio rinovar quasi e ringiovenir la vecchiezza sua, 
tanto sempre aggiugnendo di freschezza a’ suoi anni, quanto vedrà accrescer 
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In renderli il vigor fa seco a gara. 

Però con l’intelletto, 

Di più che umana providenza obbietto, 65 
Antivede ogni fine, 

Tal che gli accrescimenti e le ruine 

Tanto tolgano il seggio e danlo altrui, 

Quanto che aggrada a la virtù di lui. 

Or materia cangiando, 70 
Piaccia a la vostra grazia 

Non pur di farvi attenti 

Nel muto del silenzio, 

Mentre in note or di mèle ora d’assenzio 


di virtù e di valore in questo eccellentissimo giovene »; e al vescovo di Bre- 
scia, del 20 settembre 1543: «Dirovvi dunque come oggi il Papa è tornato 
dal secondo suo pellegrinaggio, e già s'incomincia ad intonar per Roma che 
vuol fare il terzo. Io non so qual giovene fosse cosi vigoroso d’animo e 
gagliardo di corpo che non si stancasse talora, dove egli non si stanca gia- 
mai» (De le lettere di M. CLaupbIio TOLOMEI lib. sette [...], In Vinegia 
appresso Gabriel Giolito de Ferrari, MDXLVII, cc. 1127, 1240-1257). 
62. l’età più cara: la giovinezza; cfr. GUIDICCIONI, sonetto Quando talor 
vo’ rimembrando l’ore 2 «e i giorni e gli anni più fioriti e cari» (Rime, 
p. 60). 63. seco: con la Natura. 65. più che umana: forma di superla- 
tivo cara all’ARETINO; cfr. per esempio A) Prencipe di Salerno 22 «Di- 
venta più che buon, più che cristiano» (Capitoli, c. 8v); e il Capitolo in 
lode dell’ Ariosto 46-7 «O più che felicissima e beata / Prole Ariosta» (in 
Pietro Aretino per Lodovico Ariosto. Un capitolo dimenticato riprodotto con 
prefazione e note da Virrorio Cian [per Nozze Pellizzari-Mazzoni], To- 
rino, Tip. Palatina di G. Bonis, Rossi e C., 1911). providenza: previdenza. 
66. Prevede ogni effetto. 67. gli accrescimenti e le ruine: dei principati, 
dei regni. 68. tolgano...danlo: corrispondono chiasticamente ad accre- 
scimenti e a ruine. tolgano: normale, nella prassi linguistica dell’Areti- 
no, l’uso della desinenza vernacolare toscana -an0, per la terza persona 
plurale del verbo della seconda coniugazione. il seggio: il principato. 
70. Cfr. Lettere, 111°, c. 54r = Ill®, c. 56v «Ora, mutando materia, dico 
[...]». 71.a la vostra grazia: la Fama si rivolge di nuovo agli Illustri 
spettatori (v. 1). 73. Cfr. Vita di Maria 1, c. 25v «rompendo con il tuono 
de la voce il muto del silenzio», 11, c. 58r «acquetorono nel muto del silen- 
zio non pure i canti de le voci»; Vita di Caterina 111, c. [N vj]r «col mu- 
to del silenzio»; Lettere, II, p. 444 «dal muto de lo stupendo silenzio », p. 
523 «con il muto d’un sì fatto silenzio»; I11*, c. 89r = II1>, c. 94r (ma 
96r) «col muto del silenzio ». Larghissimo, nelle opere dell’Aretino, l’impie- 
go, come del verbo, così dell'aggettivo con funzione sostantivale. 74. în 
note ... d’assenzio: con gli accenti ora dolci ora amari, propri di una tra- 
gicommedia. Cfr. anche Lettere, 11, p. 455 «le lor lingue di mèle, mosse 
da i cori d’assenzio »; Il Marescalco, atto Iv, scena v 7 «mi facea diventare 
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Strani e fieri accidenti 75 
Vi esprimerà l’Orazia, 

Ma il tutto tra voi 

Considerate, e poi 

Giusta sentenza dando 

Circa lo stil di sì preclara istoria: 80 
Acciò chiaro s’intenda 

Se più mertano in sé lode di gloria 

De la Natura i discepoli, overo 


di mèle quel cibo che mi parea d’assenzio »; Vita di Caterina 1, c. D iijr 
«per gustare il mèle del Paradiso non ricusano di bere l’assenzio del mon- 
do». ‘75. Strani: inusitati, straordinari. fiert: terribili. 80-4. «Circa lo 
stil: sia che tratti proprio dello stile, o in genere del carattere, della natura del 
componimento, per me è certo che l’Aretino non ha voluto disprezzare 
negli scolari de l’arte le regole fondamentali della tragedia, come le unità e 
la divisione; libero, non ribelle, e ognun sa per quanto tempo ancora quei 
precetti sien sembrati a non piccoli spiriti razionali e rmaturali. Ma egli 
significava così un’ispirazione diretta e un libero modo di coniare e di at- 
teggiare i propri personaggi; non secondo i modelli: non la Tullia, per es., 
d’uno scolaro dell’arte, che intarsiasse nella favola romana le scene della 
greca Elettra» (NERI, pp. 86-7). 80. preclara: illustre, famosa. 83-4. Si 
noti la costruzione chiastica dei due versi. Non diversamente, in una fa- 
mosa lettera a Nicolò Franco del 25 giugno 1537 (ma che nella terza edi- 
zione marcoliniana delle Lettere [1542] figura indirizzata a Lodovico Dol- 
ce): «O turba errante, io ti dico e ridico che la poesia è un ghiribizzo de la 
natura ne le sue allegrezze, il qual si sta nel furor proprio, e mancandone, 
il cantar poetico diventa un cimbalo senza sonagli e un campanil senza cam- 
pane. Per la qual cosa chi vuol comporre e non trae cotal grazia da le fasce 
è un zugo infreddato. [. . .] La natura istessa de la cui semplicità son secre- 
tario mi detta ciò che io compongo, e la patria mi scioglie i nodi de la lingua, 
quando si ragroppa ne la superstizione de le chiacchiere forestieri. [. . .] 

certo ch’io imito me stesso, perché la natura è una compagnona badiale che 
ci si sbraca, e l’arte una piattola che bisogna che si apicchi: sì che attendete 
a esser scultor di sensi e non miniator di vocaboli» (Lettere, 1, pp. 193-4). 
E si vedano inoltre le lettere: a Danese Cataneo, del marzo 1546: «Imperoché 
egli è chiaro che la natura comanda a l’arte e l’arte serve a la natura. Onde 
l’una atende a esprimere gli effetti veri e l’altra a formare le parole ornate; sì 
che piacciavi più tosto di gustare i frutti di quella che di odorare i fiori di 
questa » (Lettere, Iv8, c. 247 = Iv®, c. 21v); a Francesco Coccio, del settembre 
1547: «Che in vero l’arte è una nativa considerazione de l’eccellenze de la 
natura, la quale se ne vien con noi da le fasce; quella poi che se impara è 
bene arte, ma inlegitima [. . .] conciosia che il bel giudizio è figliuolo de la 
buona natura» (c. 970 = c. 1017); al Filizzano, del febbraio 1548: «chi più 
si diletta de l’arte che de la natura, è più presto pedagogo composto di 
finzione che uomo procreato di vertà» (c. 1481 = c. 157v); allo stesso 
Francesco Coccio, del marzo 1548: « Altro sapore hanno l’insalate che spun- 
tano ne i greppi nativi, che quelle che germogliano ne gli orti manuali. È 
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Gli scolari de l’arte. 

In cotal mezo è di dover che prenda 85 
Ciascuna penna mia l’aureo suo volo; 

E in ogni esterna parte 

Di qualunche emispero 

Sotto noto si allarga e ignoto polo, 

Lieta divulghi come 90 
È l’alto Pierluigi in questa etade 

Principe veramente 

Di bona volontade: 


tanto differenzia dal vento de le aroste al partorito da l’aere, quanto varia 
da la malvagia la cervogia. Da la culla e non da la scola deriva l’eccellenza 
di qualunque ingegno mai fusse» (c. 152r = c. 161r); ad un M. Mario, 
del settembre 1549: «Io mi compiaccio forte nel dirmisi che circa lo espri- 
mere i concetti sono la natura istessa: però che chi è creato da lei fa sempre 
caminar lo ingegno per i suoi piedi, e colui che ha l’esser da l’arte tuttavia 
fagli andar con gli altrui» (Lettere, vs, cc. 169v-170r = v?, cc. 1640-1657); 
ad Anton Francesco Doni, del settembre 1550: «Circa mo il contrasto 
che si fa de la natura e de l’arte, ogni Pedante disputane e veruno di ciò 
che aprova s'intende. Questo dico, perché l’artifizio vero è quel che nasce 
dal naturalmente vivace in la penna e non quello che si ritrae da lo studio ne 
i libri: che senza forse, la natura è simile a una vita carica di grappoli d’uva, 
e l’arte prodotta da lei, il palo che la sostiene» (cc. 320v-3217 = c. 320r); 
a Giovanna d’Aragona, dell’ottobre 1551: «Io che ho imparato la dot- 
trina ne le scole de la natura, senza punto o quasi nulla prevalermi de lo 
studio de l’arte » (Lettere, vi», p.8 = vI>, c. sr); ecc. 83. Relativamente alta 
nella tragedia, come più in generale in tutta la produzione poetica dell’Are- 
tino, la frequenza di endecasillabi dattilici, con accenti di quarta e di setti- 
ma: non meno di 175, pari al 6,44%. 85-9. Convenzionale, seppure am- 
plificata, la rappresentazione della divulgazione della Fama; cfr. per esem- 
pio MoLza, sonetto Anima bella entro un bel velo involta 13-4 «L’andiamo 
a l’immortal fama sacrando, / Che via le porti a l’uno e l’altro polo » (Poesie, 
I, p. 64); Stanze sopra il ritratto della Signora Giulia Gonzaga 1 xi 7-8 «E 
sol vedrassi il vostro nome a volo / Da l’un spiegarsi insino a l’altro polo» 
(Poesie, 1, p.138). 85.4/n cotal mezo: intanto. 86. Ciascuna: l’una e l’altra 
(così anche qualunche del v. 88). penna: ala (cfr. i vv. 14-5, e piume al 
v. 107.). aureo: luminoso (ed è aggettivo frequentemente e variamen- 
te impiegato nelle opere dell’Aretino). 87. esterna parte: regione stra- 
niera. 88. Cfr. SPERONI, Canace 234 e la nota. 89. si allarga: si esten- 
de. polo: cielo; quello artico o settentrionale, a noi noto, e quello an- 
tartico o australe, a noi sconosciuto. 91. Pier Luigi Farnese, figlio natu- 
rale di Paolo III e duca di Castro, era stato proclamato duca di Parma e 
Piacenza il 19 agosto 1545; sarebbe stato ucciso il 10 settembre 1547, a 
Piacenza, nella congiura promossa dal governatore di Milano, Ferrante 
Gonzaga. 92-3. Il titolo adulatorio, di marca scritturale, è ancora attri- 
buito al medesimo Pier Luigi Farnese, nella citata lettera a Paolo IIl del 
gennaio 1547 (Lettere, Iv*, c. 69r = Iv>, c. 717): «il veramente Principe 
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Onde Iddio vòl che in pace, 

Con approvato nome 95 
Di sincero e clemente, 

Regni quanto li piace. 

È mio debito ancor caro et onesto 

Che d’Alessandro et Ottavio ragioni 

Con risonante voce 100 
Di dorati sermoni: 

Poscia che quel con la di CRISTO croce, 

E con la verga de la Chiesa questo, 

Son mossi contra il furor manifesto 

De i popoli infelici, 105 
Di sé stessi e di Dio ebri inimici. 

Tosto che l’aere con le piume fendo, 

Empirò l’universo, 

Non pur i lidi da l'Atlante al Perso, 

De l’esser il gran Cosmo inclito Duca 110 


di buona intenzione duca di Piacenza»; e cfr. l'intitolazione del terzo 
libro delle Lettere: « Al magnanimo Signor Cosimo de i Medici Princi- 
pe di buona voluntade». 95. approvato: celebrato. 98. onesto: onorevo- 
le. 99. Alessandro et Ottavio: figli di Pier Luigi Farnese e di Girolama Or- 
sini. OI. dorati: ricercati, stilisticamente decorosi (ma cfr. al v. 86 l’aureo 
{...]volo). 102-6. Alessandro, che era stato creato cardinale dallo zio nel 
1534, quando aveva quattordici anni, ed Ottavio, duca di Castro (poi di 
Camerino), avevano ricevuto nello stesso giorno, il 4 luglio 1546, l’uno la 
croce di legato apostolico, l’altro il comando delle milizie pontificie inviate 
a sostegno delle parti imperiali nella guerra contro i principi luterani raccol- 
ti nella lega di Smalcalda. Cfr. L. von PasToR, Storia dei Papi dalla fine del 
Medioevo. [...] Volume v. Paolo III (1534-1549). [...] Roma, Desclée 
[. . .], 1914, pp. 538-41. 102-3. Si noti la costruzione chiastica dei due 
versi. 103. Cfr. Marfisa x 7, 1-4 (c. A 3r) «Di Cristo e d’onor servo, men- 
tre l’una / mano a indorar la nostra età tenete, / l’altra a la verga con cui la 
fortuna, / vera amica di Cesare, movete » (del Marchese del Vasto). 104-6. 
Cfr. Ternali in laude del magnanimo e gran Duca d’ Urbino 61-3 «Il furor de 
i Germani ebri nimici / Di sé stessi e di Dio, rimasi sono, / Per sì Turca 
impietà, Mori infelici» (Lettere, vis, p. 323 = VI®, c. 1760). 104. furor: 
cfr. il «tedesco furor(e)» di PETRARCA, XXVIII 53, e Triumphus Fame 1 110. 
106. ebri: ottenebrati dall’eresia luterana. 109. da l'Atlante al Perso: dai 
monti dell’Atlante al Golfo Persico; cfr. Marfisa 1 44, 5 (c. [A 8]v); Ternali 
in gloria di Giulio Terzo Pontifice, cristianissimamente magnanimo 205 
(Lettere, v*, c. [e viij}]r = v°, c. {{ vij]v); Arrosto, Orlando Furioso viti 67, 
5 «da l’Atlante ai liti rubri». 110. Cosimo I de’ Medici, figlio di Giovanni 
dalle Bande Nere, era stato proclamato duca di Firenze nel 1537, quando 
aveva soltanto diciotto anni. Al «perpetuo Duca di Fiorenza» l’Aretino ave- 
va dedicato la Talanta, pubblicata a Venezia nel 1543. 
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Angelo a i buoni, a i rei giusto e tremendo. 

Poscia sin dove la terra confina 

Col mondo altrui, vo’ che splenda e riluca 

Il tre e quattro volte ampio et immenso, 

Magnanimo e Cristiano Ercole Estense. 115 
Ei che il cor nutre di bontà divina, 

Con laude infinita, 

Fatta ha don de la vita 


111. La stessa formula letterale può essere ancora indifferentemente riferita 
dall’ARETINO sia a Giulio III, nei Ternali in gloria di Giulio Terzo Pontefice, 
cristianissimamente magnanimo 78 (Lettere, v*, c. [e v]u = v>, c. [t v]r), sia 
ad Enrico VIII, in una lettera ad Antonio Deni, del 1547: «Io subito in- 
tesa la morte di colui che fu sempre propizio e salutare a i buoni e d’ogni 
ora giusto e tremendo a i rei, divenni simile a chi dà di petto nel repen- 
tino furor d’un caso» (Lettere, Iv®, c. 72r = Iv?, c. 73r). Cfr. anche Mar- 
fisa 11 80, 6 (c. [D 5]v) «co i buoni umil, co i rei superbo e fero»; Ter- 
nali in laude del magnanimo e gran Duca d’Urbino 105 «Gli audaci tempra 
e i timidi rincora» (Lettere, vI*, p. 325 = VI», c. 1777); Lettere, 1, p. 29 
«Per ciò io, che ho spaventati i rei e assicurati i buoni». Ma è eco di 
VirciLIO (Aen. vi 853), «parcere subiectis et debellare superbos»; e vedi 
DANTE, Par. xI1 57 «benigno a’ suoi ed a’ nemici crudo» (e viceversa Inf. 
xIx 105 «calcando i buoni e sollevando i pravi»v). airei... tremendo: spe- 
cialmente nei confronti dei repubblicani e dei fuorusciti fiorentini. 113. 
splenda e riluca: è anche coppia del DELLA Casa, Rime L 14. 1114-20. Cfr. 
Lettere, 1v®, c. 1670 = Iv®, c. 1770 «quel veramente cristiano e magnani- 
mo Ercole, che ha dato la vita a colui che gli voleva dare la morte». Ad 
un anonimo pedante che aveva rimarcato l’origine classica della formula 
artificiosa, replica l’ARETINO in una lettera dell’aprile 1548: «Egli è sì vitu- 
peroso il dire pedagogo al dottrinale, che mi pare in verità pur troppo bestial 
vituperio il così chiamar voi messere; da che mi reputate per adulatore mo- 
strando in l’Orazia che Ercole Duca è più che magnanimo avendo dato 
la vita a chi gli volea dar la morte: salvando la tristizia de la vostra 
ignoranzia con dire che tal laude diede Porsena a Scevola mentre lo li- 
berò da la pena che parea meritare la sua colpa. Al che rispondo che se 
il Re de i Toscani fusse stato conscio de la vanità del Romano nel modo 
che del capogirlo del Manfrone è l’eccellenza di Ferrara, ne faceva il ri- 
tegno il quale è fatto di quel Gian Paolo che, libero, era per subito iscor- 
darsi del benefizio e che, pregione, se ne ramenta continuo» (Lettere, rvs, 
cc. 2140-2157 = Ivd,c.230r). 114. tre e quattro: infinite. Traduce la formu- 
la latina terque quaterque; si veda, per esempio, DANTE, Purg. vii 1-2 «Po- 
scia che l’accoglienze oneste e liete / furo iterate tre e quattro volte». ampio 
et immenso: magnifico e straordinario. Cfr. Ternali in laude del magnanimo e 
gran Duca d’ Urbino 29 «Salvo lo immenso e gran IULIO secondo» (Lettere, 
VI*, p.322 = VI», c.176r). 115. Ercole II d’Este (1508-1559), duca di Fer- 
rara dal 1534. L’ARETINO lo aveva celebrato, fra l’altro, «erario de i costu- 
mi de gli angeli e albergo de le grazie divine » (Lettere, 1, p.436). 117. Con 
un atto degno di infinita lode. 118-20. Aveva destato clamore, nell’agosto 
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A chi d’iniqua sorte 

Li avea tese le insidie de la morte. 120 
Ma o ch’io più me stessa non sarei 

O che d'esser chi sono obliarei 

Se, dove stassi il clima freddo e il caldo, 

Non ispargessi le virtuti sole 

Del solo Guidobaldo. 125 
Ei regge e move l’armigere scole 


del 1546, l’atto di clemenza di Ercole II, che aveva concesso la grazia al 
capitano veneziano Gianpaolo Manfroni, corrispondente dell’Aretino (cfr. il 
secondo libro delle Lettere, e il Libro secondo delle Lettere scritte al Signor Pie- 
tro Aretino [. . .), In Venezia, Per Francesco Marcolini, (. . .} M D LI), che 
aveva congiurato per ucciderlo, Cfr. G. B. GiraLDI, Commentario delle cose di 
Ferrara e de’ Principi da Este, tratto dall’Epitome di M. Gregorio Giraldi, 
tradotto per M. Lodovico Domenichi, Venezia, Giovanni de’ Rossi, 1556, 
pp. 174-6: «Il che si vede chiarissimo nella clemenzia ch’egli usò a Giovan 
Paolo Manfrone. Aveva il Duca Ercole, per molti e grandi benefici che gli a- 
veva fatti, meritato di essere molto amato da costui, percioché esso (sì come 
gli usa di fare per la liberalità sua verso tutti gli amici) non gli aveva negato 
mai cosa alcuna che gli avesse domandata. Ma costui, non so s’io me lo chia- 
mo o ingrato o crudele, mosso da un certo temerario furore, scordatosi tutti 
i benefici amorevolissimamente fattigli dal Duca Ercole, s’apparecchiò per 
voler ammazzare tanto Principe. Perché avendo il Duca Ercole presentito 
gl’inganni e l’animo nimico di lui, ebbe molto per male che uno uomo a 
cui egli avea fatto tante volte beneficio, senza ch’egli avesse mai meritato 
nulla seco, avesse animo così ingrato verso di lui. Ma poi che la cosa così il 
ricercava, oppose la prudenzia alla bestialità di lui, e tenne modo e via d’aver- 
lo nelle mani. [...] Venne dunque preso nelle mani del Duca Ercole, et 
avendo confessato l’orribile e spaventosa sua ribalderia e non essendo degno 
d’alcun perdono, trovò nondimeno tanta benignità nel Duca Ercole (il quale 
stimò che fosse una gran vendetta l’essersi potuto vendicare), ch’essendo 
egli condannato alla morte, in quel punto di tempo ch’essendo egli disperato 
affatto d’ogni salute, aspettava il boia che, come egli aveva meritato, gli 
tagliasse la testa, clementissimamente gli donò la vita. {[. . .] Per questa sin- 
golar clemenzia del Duca Ercole, si ragionava per ogniuno che l’antico Er- 
cole aveva domato i nimici con la mazza e con la man crudele, ma il nostro 
gli aveva vinti con la ciemenzia, con la umanità e con la piacevolezza». 
123-5. Cfr. Ternali in laude del magnanimo e gran Duca d’Urbino 13-5 
«A lui che splende in sue vertuti sole, / Non solo u’ esala il freddo clima e il 
caldo, / Ma dove appare et isparisce il sole» (Lettere, vis, p. 322 = VI?, c. 
1750): ugualmente di Guidobaldo. 123. dove... caldo: la formula corri- 
sponde a quelle, analoghe, dei vv. 87-9, 108-9 e 112-3. dove: dovunque. 
124. ispargessi: divulgassi. sole: uniche (così ancora solo dei verso seguente), 
ed è aggettivo carissimo all’adulazione aretiniana. 125. A Guidobaldo II 
Della Rovere (1513-1574), duca d’Urbino dal 1538, l’Aretino aveva dedica- 
to la commedia Lo Ipocrito, stampata a Venezia nel 1542. 126-7. Ei... 
poter: Guidobaldo era capitano generale dell’esercito veneziano. Cfr. Dia- 
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Del Veneto poter, sì d’error vòto 

Ch’è ne la sicurezza e nel periglio 

Perpetua sede d’eterno consiglio. 

Ho ne la lingua scritto 130 
Il Gonzaga Ferrante, 

Del senno e del valor termine immoto; 

Onde non formo ditto 

Che non lochi il suo onor vicino a quelle 

Aventurose stelle, 135 
Anzi di Dio lucerne sacrosante 

Che han la protezion di Carlo Quinto, 

La cui eccelsa maestade inchino, 

Pigliando qualità da l’uom divino. 


logo del giuoco, c. 105r «Senza quale non disse un de i nostri che il singulare 
Guidobaldo è degno di esser nato a questi tempi solo per servire de la sua 
opera il Serenissimo Dominio Veneto». 126. l’armigere scole: l’esercito. 
Cfr. Lettere, 1v®, c. 169v = Iv®, c. 179% «tra le squadre armigere» (ma già 
Putci, Morgante XIX 24, 5 «tra l’armigere squadre »). 127. vòto: privo, im- 
mune. 129. Cfr. DANTE, Par. xxXIII 3 «termine fisso d’etterno consiglio» 
(dall’esemplare dantesco procede anche il v. 132). 131. Ferrante Gonzaga 
(1507-1571), conte di Guastalla dal 1539, era appena stato nominato da Car- 
lo V, nel 1546, governatore di Milano. In una lettera del 28 luglio 1541 al 
cardinale Ercole Gonzaga, l’ArerIno lo elogia come «cavalier senza menda, 
capitan senza pari e principe senza superbia » (Lettere, II, p.776). 132. sen- 
no ...valor: coppia petrarchesca (CLVI 9 e CCLXI 2). termine immoto: confi- 
ne invalicabile, esempio insuperabile. Così, di Carlo V, nel sonetto Z/ superbo 
de i Galli e *l1 furibondo 12: «E Carlo, fisso termine tra noi» (Lettere, vi», 
p. 390 = VI®, c. 212r); ma anche di Cosimo, duca di Toscana: «perpetuo 
termine di prudenzia e di dominio» (Lettere, IIS, c. 2700 = III°, c. 295 
[ma 299v]). 133. ditto: detto, parola. 134. /ochi: collochi. 134-7. quel- 

. Quinto: cfr. il proemio di Un pronostico (p. 4) del 1534, dedicato però 
a Francesco I: «V. M. col senno suo ha miso il giogo al collo delle stelle 
traditrici, dei pianeti ladri e degli influssi briachi». 135-6. Cfr. DANTE, 
Par. xx 28-30 «vid’i’ sopra migliaia di lucerne / un sol che tutte quante 
l’accendea, / come fa ’1 nostro le viste superne ». I principi ed i fautori del- 
l’imperatore, coloro che godono della sua protezione, sono gli astri che de- 
rivano le proprie qualità da Carlo V, uom divino, Sole e Dio che li illumina. 
135. Aventurose: fortunate. 136. di Dio lucerne: cfr. Stanze in lode di 
madonna Serena 6, 3-4 (c. Hv) «O lucerne del ciel viventi e belle / Di colui 
che vi accese eterno onore»; il capitolo A lo imperadore ne la morte del duca 
d’Urbino 25 «Non si accendono in ciel tante lucerne » (Lettere, II, p. 529); 
Umanità di Cristo 1, c. 11r «il fuoco co ’l quale Iddio e la Natura accendano 
le lucerne del cielo»; Vita di Maria 1, c. 9v «Già cominciavano per il dile- 
guarsi de la notte a spegnersi gran parte de le lucerne del cielo». 137. 
Probabile memoria ritmica di DANTE, Par. xII 53: «sotto la protezion del 
grande scudo». 
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E perché gli altri han vinto 140 
Gli uomini e il Re Francesco ha domo il fato, 

Sempre fia celebrato 

E ne i fori e ne i tempi 

Da tutte le mie lingue, in tutti i tempi. 

Ma perché del parlare io mi alimento, 145 
Per dir de i sopra detti, ove mi sia, 

Nel venir oltre Publio a passo lento, 

Ecco ch’io volo via, 

Con sommo onor del conte Pier Maria. 


140-1. Il medesimo elogio di Francesco I è espresso nel sonetto L’erto, duro 
ed alpestro orrido monte 13-4: «che s’altri vinse altero / gli uomini, voi vin- 
ceste la Fortuna» (Lettere, I, p. 346); e cfr. anche il proemio di Un pro- 
nostico (p. 19): «e può vincere la malignità del suo influsso, come à vinto 
la fortuna il Re Francesco». 141. domo: domato. 143. Cfr. Umanità di 
Cristo 1I, c. 43r «ne i fori e ne le piazze e nei tempi». 144. tempi: rima 
equivoca col verso precedente. 145. Della Fama, VERG. Aen. Iv 175 «mo- 
bilitate viget virisque adquirit eundo»; cfr. anche Umanità di Cristo 1, 
c. 45 «la turba che andando cresceva come le voci de la fama». 146. ove: 
ovunque. 147. Publio Orazio. 149. Pier Maria de’ Rossi di San Secon- 
do, figlio di una Riario, sorellastra di Giovanni dalle Bande Nere. Corri- 
spondente ed intrinseco dell’Aretino e famoso condottiero (cfr. i libri I, 11, 
1v delle Lettere, e il primo delle Lettere scritte al Signor Pietro Aretino 
edito, come il secondo già citato, dal Marcolini nel 1551); dopo aver par- 
tecipato nel 1530 all’assedio di Firenze, fu al servizio di Carlo V, nei cui 
eserciti militò durante l’impresa di Tunisi e la spedizione in Provenza, 
per passare infine dalla parte di Francesco I, come capitano delle fanterie 
italiane. 
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PUB. Poi che l’arbitrio e l’ordine de i fati, 150 
Oltre l'ansia e la invidia de lo impero, 
Move Alba e Roma al grave orror de l’armi, 
Confusa lode et istrana memoria 
Si acquista il pronto consiglio di Mezio, 
Re de i nostri aversari e Dittatore, 155 
Come anco il presto conchiuder di Tullo, 


150. l’arbitrio...de i fati: cfr. Stanze in lode di madonna Serena 21, 1-2 
(c. H iiijr) «Ogni vertù che a l’animo dar pote / Arbitrio d’astro o potestà 
fatale »; Lettere, 11, p. 551 «Non è lecito a Cesare turbarsi de gli ordini de i 
fati»; Iv», c. 73V = Iv», c. 650 (ma 751) «le cui anime, et immortali e sante 
per fatale consenso et ordine». 151. /’ansia...de lo impero: cfr. Liv. 1 23, 
#7 «cupido imperii duos cognatos vicinosque populos ad arma stimulat»; 
NARDI, c. 77 «L’ambizione solamente e cupidigia dello imperio è quella che 
sprona questi duoi popoli d’un sangue medesimo a pigliare l’armi». L'Are- 
tino mostra subito di operare sulla sinopia del volgarizzamento, facendo 
qui corrispondere ansia ed invidia alla coppia «ambizione» e «cupidigia» 
con la quale il Nardi aveva tradotto «cupido» di Livio. 152. Alba Longa, 
la più antica città latina, combatteva con Roma una guerra domestica. Cfr. 
Liv. 1 23, 1«Et bellum utrimque summa ope parabatur, civili simillimum 
bello, prope inter parentes natosque, Troianam utramque prolem, cum 
Lavinium ab Troia, ab Lavinio Alba, ab Albanorum stirpe regum oriundi 
Romani essent »; NARDI, c. 70 «da ogni parte s’apparecchiava la guerra con 
ogni sforzo, molto simigliante a una guerra civile, come quasi tra padri e 
figliuoli, essendo l’una c l’altra stirpe Troiana, conciosia che Lavinio da 
Troia, da Lavinio Alba e dalla schiatta degli Albani fusseno proceduti i 
Romani». orror: terrore (cfr. VERG. Aen. 11 301 carmorumque ingruit 
horror»). 153. istrana memoria: insolita fama. 154. il pronto consiglio: il 
tempestivo suggerimento. Cfr. Liv. I 23, 9«Itaque si nos di amant, quoniam 
non contenti libertate certa in dubiam imperii servitiique aleam imus, inca- 
mus aliquam viam qua utri utris imperent sine magna clade, sine multo 
sanguine utriusque populi decerni possit»; NARDI, c. 70 «Per tanto, se gli 
Iddii ne amino e siano propizii, poscia che noi non contenti d’una certissi- 
ma libertà vogliamo mettere al periglioso giuoco della fortuna chi di noi 
debbi commandare e chi servire, troviamo qualche via per la quale una volta 
si possa dichiarare e diterminare quale de i duoi popoli l’uno all’altro si- 
gnoreggi, senza grande nostro danno e con poco spargimento di sangue». 
Mezio Fufezio: Livio (1 23, 4) gli attribuisce il titolo di dittatore degli Al- 
bani. 156. il presto conchiuder: la pronta conclusione (presto corrisponde a 
pronto del v. 154). Largo, nella lingua dell’Aretino, l’impiego dell'infinito 
con funzione sostantivale. Tullo Ostilio: come osserva Livio (I 23, 10) 
«Haud displicet res Tullo quamquam cum indole animi tum spe victoriae 
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Dittatore di noi e Re diletto. 

Poi che l’uno, trovato un breve modo 

Da terminar la così lunga lite, 

Ha fatto sì che l’altro si contenta 160 
Del preposto partito in diffinirla. 

Onde avien che tre giovani discesi 

De l’aurea stirpe di Romolo Divo, 

Et altretanti egregiamente usciti 

De l’almo ceppo di Lavinio sacro, 165 
Di età conformi e di valore uguali, 


ferocior erat»; NARDI, c. 7v « Non dispiacque a Tullo la condizione, ancora 
che per generosità di cuore e speranza della vettoria ei fusse ardito d'animo». 
157. Cfr. il v. 155. diletto: «scelto» (FERRERO, p. 666). Ricchissima, nell’O- 
razia, la fenomenologia dei procedimenti iterativi, spesso complicati dalla 
retrogradatio, dal chiasmo, dall’anafora, dall’epifora, dall’epanafora, dall’e- 
panadiplosi. Cfr. per esempio i vv. 179-81, 208-9, 237-8, 366-7, 494-500, 
554-5, 581-3, 668, 833-9, 980-1, 993-5, 1040-3, 1098-9, 1126-7, 1137, 1158- 
9, 1179-80, 1271, 1314-6, 1462-3, 1531-2, 1540-1, 1581-3, 1672-3, 1746-7, 
1890-6, 1983-4, 1988, 2154, 2470-2, 2521-2, 2526-7, 2531-3, 2574-5, 2579- 
80, 2592, 2604-7, 2619-20, 2628, 2665-6, 2744-5, 2761-3, 2790-1, 2801, 2822. 
161. Delle condizioni proposte per risolverla. 162. tre giovani: sia gli 
Orazi sia i Curiazi erano addirittura trigemini, secondo la leggenda raccolta 
anche da Livio (I 24, 1): «Forte in duobus tum exercitibus erant trigemini 
fratres, nec aetate nec viribus dispares. Horatios Curiatiosque fuisse satis 
constat, nec ferme res antiqua alia est nobilior; tamen in re tam clara nomi- 
num error manet, utrius populi Horatii, utrius Curiatii fuerint. Auctores 
utroque trahunt; plures tamen invenio qui Romanos Horatios vocent; hos 
ut sequar, inclinat animus»; NARDI, cc. 70-8r «In ciascuno di quegli esser- 
citi erano tre fratelli, nulla tra loro né d'età né di forza differenti, chiamati 
Orazii e Curiazii, come è assai manifesto, non essendo alcuna altra delle 
cose antiche apena la più notevole. Nondimeno in cosa tanto chiara dura 
l'errore de’ nomi, non si sapendo di qual popolo fussero o gli Orazii o vero i 
Curiazii. Gli auttori mi fanno inclinare ad ogni banda; truovo non di manco 
la maggior parte chiamare i Romani Orazii, e di costoro mi dice l'animo ch’io 
seguiti l’oppenione ». 163. aurea: illustre. Divo: la leggenda, di origine gre- 
ca, dell’apoteosi di Romolo è rammemorata da Livio (116,3). 164. egregia- 
mente usciti: nobili discendenti. 165. Il verso è una iterazione sinonimica 
del v. 163. Lavinio: l’antica città del Lazio fondata da Enea, che aveva 
assunto il nome della moglie di lui, Lavinia. Secondo la leggenda, Alba 
Longa era stata fondata da Ascanio, il figlio di Enea succeduto al padre nel 
governo di Lavinio; cfr. Liv. 1 3. 166. Traduce Livio, sciogliendone la 
litote conservata anche dal Nardi: «nec aetate nec viribus dispares» (cfr. 
la nota al v. 162). 
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Debbono pur recar la patria propria 

AI caso incerto di quella fortuna 

Che l’animo et il ferro in un conversi 

Procacciarle saprà con mano invitta. 170 
SPU. Spirito de l'altrui bello intelletto 

Veramente può dirsi un buon giudizio 

Che nel discorso de gli strani eventi 

Non si lascia ingannar da l’apparenza, 

Falsa certezza de i progressi loro; 175 

Benché l’antiveder di ciò che segue 

Dono è di Dio: la bontà sua lo porge 

A chi li pare, a chi si dee tra noi. 

Io parlo ciò, o amato Publio, amato 

Da me qual ama sé chi sé stesso ama, 180 

Ciò parlo io perché il destino e il regno, 

L’un con le forti potestà prefisse, 

L'altro con le superbe ansie del sceptro, 

Spingan la volontà d’Alba e di Roma 


167-70. Cfr. Liv. 1 24, 2 «Cum trigeminis agunt reges ut pro sua quisque 
patria dimicent ferro; ibi imperium fore unde victoria fuerit»; NARDI, c. 8r 
«Compose ciascuno delli Re, con gli tre fratelli dalla sua parte, e commesse 
che ei combattessero ognuno con l’arme in mano per la sua patria, mo- 
strando l’imperio avere a rimanere a quella parte che avesse la vittoria». 
167. pur: tuttavia. 169. Che il coraggio e la spada insieme alleati. 170. 
Procacciarle saprà: anche l’anastrofe è figura primaria dell’esuberante, disor- 
dinata, sintassi aretiniana. invitta: vittoriosa. 171. Secondo il racconto li- 
viano (1 24, 6-9), Spurio Fusio, membro del collegio sacerdotale dei feziali, 
era stato nominato « pater patratus », con l’incarico di guidare la delegazione 
romana che avrebbe definito con gli Albani l’osservanza dei patti (cfr. la nota 
al v. 323). 173. nel discorso: nel decorso, nella successione (cfr. ARIOSTO, 
Cinque Canti 1 45, 7 «in discorso d’anni»). strani: insoliti, straordinari. 
175. Si noti l’efficacia brachilogica dell’inciso appositivo, proprio della ma- 
niera aretiniana. progressi: sviluppi. 176-7. Benché ...Dio: cfr. TRISSI- 
no, Swphwnisba 2091-3 («Che l’avenir ne la virtù divina / È posto, il cui 
n@n cognitw cwstume / Fa ’1 nwstrw antiveder privo di lume ») e la nota. 
177-8. la...noi: fortissimi gli interessi astrologici dell’Aretino (cfr. an- 
che i vv. 195, 240-1, ecc.), documentati, fra l’altro, dai Pronostici. 179- 
81. L’amplificatio retorica è sottolineata dalla perifrasi e dalle vistose ite- 
razioni tautologiche. 182. le forti. . . prefisse: le decisioni irrevocabilmen- 
te prestabilite, Corrisponde a l'arbitrio e l’ordine de i fati del v. 150, come le 
superbe ansie del sceptro del verso seguente corrisponde a l’ansia e la invidia 
de lo impero del v. 151, ei vv. 184-5 richiamano il v. 152. Tali riprese sono 
esplicitamente dichiarate nel v. 186. 
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A rivolger la pace in guerra dura, 185 
Come il saggio cor tuo disse di sopra. 
D’ambi è la colpa e non del rozo et aspro 
Rustico stuol che depredò le ville 
De le predette alte città soprane: 
Tal che le tolte e non rendute cose 190 
Fanno a la plebe creder che si rompa 
La confederazion tra gente e gente. 
Ma perché, o umana brama ingorda 
Di soggiogare altrui, tanto t’infiammi? 
E perché, stelle, imporre ad altri un fine 195 
Che a schifarlo nessun trova principio? 
PUB. Né cupidigia d’uom, né ardir di stella 
Può ciglio alzar, dove pon mente Iddio: 


187-9. Cfr. Liv. 1 22, 3 «Forte evenit ut agrestes Romani ex Albano agro, 
Albani ex Romano praedas in vicem agerent»; NARDI, c. 77 «Avvenne per 
sorte che i contadini Romani feceno preda nel contado di Alba e gli Albani 
scambievolmente in quello di Roma». 188. Rustico: di contadini. /e ville: 
i poderi, il contado. 189. città soprane: Roma era già stata appellata «città 
sovrana» da PETRARCA, Triumphus Pudicitie 178. Per il significato dell’ag- 
gettivo, di alta frequenza presso l’Aretino, cfr. anche il v. 1424. 190-2. 
Cfr. Liv. 1 23, 7 «Ibi infit Albanus [Mezio Fufezio]: ‘‘Iniurias et non red- 
ditas res ex foedere quae repetitae sint, et ego regem nostrum Cluilium 
causam huiusce esse belli audisse videor, nec te dubito, Tulle, cadem prae 
te ferre; sed si vera potius quam dictu speciosa dicenda sunt, cupido impe- 
rii duos cognatos vicinosque populos ad arma stimulat’’ »; NARDI, c. 7% 
«Ove l’Albano prima parlando disse: Ei mi pare intendere l’ingiurie fatte 
e le cose tolte richieste e non rendute, secondo la forma della confederazio- 
ne, et il nostro Re Civilio esser la cagione di questa guerra, e non sono punto 
dubbio, o Tullo, che tu pretendi et alleghi le medesime cose. Ma se noi 
abbiamo a dire più tosto le cose vere in fatto che quelle che in parole hanno 
apparenza di belle et oneste, l'ambizione solamente e cupidigia dello impe- 
rio è quella che sprona questi duoi popoli d’un sangue medesimo a pigliare 
l’armi». 190. rendute: participio debole, mutuato dal volgarizzamento del 
Nardi. 193-4. Cfr. DANTE, Inf. x11 49 «Oh cieca cupidigia», Par. XXVII 
121 «Oh cupidigia, che i mortali affonde»; PETRARCA, Triumplus Mortis 1 
94-6 «Che vale a soggiogar gli altrui paesi / e tributarie far le genti stra- 
ne / co gli animi al suo danno sempre accesi?»; ARIOSTO, Orlando Furioso 
XLIHI I, 1-2 «O esecrabile Avarizia, o ingorda / fame d’avere». 196. Che 
nessuno trova il modo di evitare. 198. ciglio alzar: ribellarsi; cfr. DANTE, 
Inf. xxx1v 35. La varia fenomenologia dell’anastrofe registra, nell’Orazia, 
numerose occorrenze di prolessi del complemento oggetto; cfr. per esempio 
i vv. 326, 373, 411, 814, 868, 879, 894, 895, 1203, 1233, 1349, 1545, 1645, 
1705, 1816, 1905, 1987, 2143, 2373. 
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La cui pietade larga, alta e profonda, 

Promosso il tutto a cedere a quel cenno 200 
Del quale trema pur la terra e il cielo, 

Farà che Roma, già discesa d’Alba, 

Seggio di monarchia cercando altrove, 

In comune union colleghi insieme 

I Romani e gli Albani, avi e nipoti, 205 
Tal che in amor la inimistà conversa 

Noi sarem loro et essi noi saranno. 

Ringrazio intanto quel patrizio Nume, 

Quella patricia Deità ringrazio 

Che permesso ha che l’uno e l’altro Rege 210 
Elegga sol, tra il gran numero illustre 

Di duo incliti popoli a la pugna, 

Dal di noi lato i figli miei graditi 

E dal lor canto, co i fratelli appresso, 

Il genero di me: che Giove prego 215 
Che vivo mi profondi ne gli abissi 

Quando pur sia che del mio seme i germi 

Per via men che d’onor salvin sé stessi 

O in parte alcuna lor virtute manchi 


200. Promosso îl tutto: essendo l’intero universo indotto. il tutto: cfr. i vv. 
264, 371, 647, 667, 1365, 1974, 2060, 2439. 200-1. Cfr. PETRARCA, 
CCCLXNI 12-3 «al Signor [...] / che pur col ciglio il ciel goyerna et fol- 
ce». 203. Seggio di monarchia: sede di impero. 206. în amor... conver- 
sa: essendosi l’inimicizia trasformata in fratellanza; cfr. Lettere, 111°, c. 289V 
= II°, c. 316r (ma 320r) «Onde gli animi di tutti voi altri, converso l’odio in 
amistà, son diventati la cordialitade istessa». 208-9. patrizio... patricia: si 
noti il titolo onorifico riferito a Nume e a Deità. 211. Elegga: a definire la 
solennità del dettato concorre anche la qualità del lessico latineggiante; cfr. 
incliti e pugna (v.212), germi (v. 217), telo (v. 227), sacramento (v. 228), 
consunto (v. 229). 213.graditi: cari. 215. Il genero di me: \a figlia di Pu- 
blio, alla quale l’Aretino impresta il nome di Celia, «desponsa uni ex Curia- 
tiis fuerat» (Liv. 1 26, 2). 216. abissi: infernali. 217. Se mai soltanto ac- 
cada che i mici figli. germi: cfr. Trissino, Swphwnisba 1607 («Che vi piac- 
cia servar questw miw germe ») e la nota. Anche la prolessi del complemento 
di specificazione registra nella tragedia un’alta frequenza: cfr. per esempio i 
vv. 227, 288, 362, 534, 627, 745, 792, 952, 1103, II2I, 1230, 1367, 1372, 
1472, 1726, 1954, 2270, 2271, 2342, 2421, 2438, 2601, 2602, 2618, 2624, 
2862, 2871. 218. d’onor: onorevole. L’Aretino usa spesso il complemento 
di specificazione qualitativa, al posto dell’aggettivo. 219. virtute: valore. 
manchi: sia inferiore, non corrisponda. 
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A l'alta oppenion di Roma tutta. 220 
E così d’esser suto padre a tali 

Proverbiato non sarò da i vinti, 

Né a dito mostraranmi i vincitori. 

Ma torna l’augurio empio del dirlo 

In propizio favor d’averlo detto, 225 
Sì mi par che al cor mio giuri il suo spirto 

Che forse adesso de gli Orazii il telo 

Va rompendo la fede e il sacramento 

Del matrimonio non consunto ancora 

Tra il cognato infelice e la sorella; 230 
E i Curiazii in cotal mentre armati 

Cangiano il fausto de le altere nozze 

In oscura funebre orrida pompa. 

Ma l’uom ch’io veggo in sacre bende cinto 

E di religioso abito adorno, 235 
Grave nel moto e grato nel sembiante, 

Mi sembra il buon Valerio: o Marco salve, 


221. suto: antico participio passato di ‘essere’, di norma coniugato dal- 
l’Aretino. 222. Proverbiato: rimproverato. 224. Ma il pronostico atroce 
di quanto sto per dire si risolve. 226. suo: da riferire a Giove (v. 215). 
227.11 telo: l’arma. 228. il sacramento: il giuramento. 229. consunto: 
consumato. 232. il fausto ...nozze: cfr. il v. 73 e la nota; ed anche il v. 
137 dei Ternali in laude del magnanimo e gran Duca d’Urbino, citati nella 
nota al v. 46; Vita di Maria 1, c. 177r “tutta umile nel fausto di cotanta 
gloria », c. 26r «col fausto de la pompa mondana»; Vita di San Tomaso 11, 
c.91v «il fausto d’ogni grandezza »; Lettere, 1, p.420 «lo eminente de la lode, 
il supremo de l’onore, lo eccelso de la fama, lo immenso de la gloria e il fau- 
sto de la felicità»; II, p. 792 «il fausto degli onori»; II1*, c. 283v = II°, c. 
31or (ma 3147) cil fausto del grande ispettacolo »; v*, c. 83r = v>, c. 81r «col 
fausto de la generosità». altere: illustri, eccellenti. 233. La ricorsività fo- 
nica del fonema /r/ marca in chiave onomatopeica il termine negativo del- 
l’antitesi. 234. în sacre... cinto: col capo cinto delle bende che contrasse- 
gnano la dignità sacerdotale. 236. Grave...grato: artificio allitterativo 
che lega i due termini della coppia. mel moto: nell’andatura. grato nel sem- 
biante: simpatico nell’aspetto. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso vini 57, 2 «tra 
quelle che più grate eran di faccia». 237. Marco Valerio è, nel racconto li- 
viano, il feziale che accompagna il «pater patratus», Spurio Fusio, nella sua 
qualità di «verbenarius», 237-8. La reduplicatio, cifra caratteristica del 
linguaggio tragico dell’Aretino, è complicata dalla figura etymologica (salve 
[.. .] salute). Per altri esempi di reduplicatio nella tragedia, cfr. i vv. 366-7, 
836-7, 838-9, 1158-9, 1179-80, 1332-3, 1462-3, 153I-2, 1540-I, 1981-2, 
2521-2, 2579-80, 2665-6, 2690-1, 2761-2. 
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Salve perch’anco a me salute apporti, 
O ne lo effetto, o ver ne la speranza. 
M. V. Publio, se mai gir dispensando i poli 240 
Le grazie lor sopra nazion terrestre, 
I Romani son quelli; e se nel mondo 
Animi interi e di valor composti 
Denno ottener la vincitrice palma, 
Prescritto è ciò de la tua prole in gloria. 245 
Perché la sorte ha di noi cura innata, 
La sorte, ch’una mente errante e fissa 
È de i superni influssi ottimi e rei: 
La qual ciò che vuol pò e vòl sempre ella 
Ciò che la lor contrarietà possente 250 
Le fa voler. Però quel ben, quel male 
Che sopra sta a gli uomini diversi 
Quando trattan la somma di quei gesti 
Che pareggiano i nostri d’eccellenza, 
Seguir bisogna, come seguiàn noi 255 
Ora che l’amicabile fortuna 
Piglia l'occasione atta a gradirne 
Con il braccio de i segni protettori 


240.1 poli: i cieli. 243. interi: intemerati. 247-8. La sorte...rei: «la 
Fortuna, che è una potenza divina ma imprevedibile regolatrice degli in- 
flussi fausti e infausti emanati dai segni astrologici » (ARIANI, La tragedia del 
Cinquecento, 1, p. 200); ma l’opposizione errante e fissa richiama quella fra 
le stelle erranti (o pianeti) e le stelle fisse. 248. superni: degli astri. 249. 
La qual... pò: la formula sapienziale è mutuata da DANTE, Inf. III 95-6 e 
V 23-4: «vuolsi così colà dove si puote / ciò che si vuole», Par. XXXII 34-5: 
«regina, che puoi / ciò che tu vuoli». Cfr. anche Lettere, vs, c. 183v = 
v>, c. 184r «nel caso de gli uomini non ci succede cosa che non sia di volontà 
di colui che ciò che vuol può e quel ch’è ben vuole». 250. lor: da riferire a 
influssi. 251. quel...male: oggetto retto da Seguir bisogna (v. 255). 252. 
diversi: straordinari, eccezionali 253-4. Quando ... d'eccellenza: quando 
affrontano il momento decisivo di azioni che sono pari alle nostre per ec- 
cellenza. 256. amicabile: amica, favorevole; aggettivo largamente usato 
dall’Aretino. 257-9. Piglia . .. regno: coglie l'occasione opportuna per 
ricompensarci del regno, con l’aiuto dell’influsso favorevole degli astri. 
258. Del campo metaforico che assegna alle qualità divine attributi corporei 
discorre diffusamente l’AretINO nella Vita di Caterina n, cc. G ijv-iijr: 
«non è dubbio che le sante lettere attribuiscano le proprietadi e le passioni a 
Dio, solo per figurare le azioni che escano dalla sua infinita bontade, e non 
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Del regno che pervienci e che daranne 

La virtù de i tuoi figli. Or queta il core, 260 
Per ben che qualche turbido accidente 

Ardisse di adombrartelo co i casi 

Che a la felicità sceman la gioia. 

E perché in la vittoria è posto il tutto, 

Come aperto si vede e si comprende, 265 
Ella patria ti fia, ella figliuoli, 

Ella beatitudine, ella vita, 

Libertà ella: sì che segua ormai 

Ciò che in tal atto ormai seguitar debbe. 

Che poi che non traligna in modo alcuno 270 
L'altezza del tuo animo constante 

Dal legitimo alter Roman valore; 

E che pur la fortezza, ch'è scienza 

De le cose ch’ardir porgano e tema, 

Il cor non ti rivolge a pensier vile, 275 
Né a temerità vana insolente, 

Di magnanimo e forte il privilegio 

Tosto avrai, tosto ti sarà concesso. 

Che spargendo la Fama in ogni lido 

La di te virtù alta, è di mestiero 280 


perché elleno gli convenghino. Noi diciamo che egli ha occhi, orecchie e 
braccia, perché può tutto quel che noi mediante sì fatte membra in altro 
modo potiamo; peroché Iddio ode et opera con la volontà sua, la quale è una 
cosa istessa col suo intelletto con cui scerne il tutto». Con :/ braccio: la me- 
tafora, d’origine biblica, è usata anche altrove dall’ARETINO; cfr. per esem- 
pio Lettere, II, p. ‘742 «il nostro e signore e iddio forbirà col braccio de la 
modestia vostra qualunche ruggine»; 111°, c. 144r = III°, c. 156r (ma 158r) 
«col braccio de la carità di Cristo»; Iv*, c. 19r = Iv>, c. 16r «con il braccio 
del senno», c. 76r = c. 78r «col braccio della reputazione»; ecc. 259. 
pervienci: ci spetta. 261. Per ben che: se anche. turbido: doloroso, fu- 
nesto. 262. adombrartelo: oscurartelo, turbartelo. 263. a la felicità... 
gioia: fanno diminuire la gioia della felicità. 266-8. Ella... ella: si noti 
lo sviluppo della gradatio, suggellata dal chiasmo. 268-9. segua .. . seuui- 
tar: accada...accadere. 271. constante: fermo, risoluto. 272. legitimo: 
autentico. alter: riprende altezza del verso precedente. 273-4. la fortez- 
za...tema: sentenza di Platone, raccolta dal LIBURNIO, c. 32v: « Fortez- 
za è scienza di cose da esser temute e non temute così in battaglia come 
nell’altre cose tutte». 273. scienza: conoscenza. 276. temerità: riprende 
tema del v. 274. 279-81. Cfr. ivv. 87-09. 
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Che si registri in tutti gli emisperi. 
PUB. Io, che il vorrei, nel tuo parlar lo scorgo, 
Ne l’alma il sento e ne la mente il noto. 
Benché, se lice a me saperlo, dimmi: 
Che sasso è quel? che strumenti son questi? 285 
E perché la gramigna e la verbena? 
A che fin vesti il feciale ammanto 


281. si registri: soggetto La di te virtù. 282-334. Cfr. Liv. 1 24, 3-6 «Prius- 
quam dimicarent foedus ictum inter Romanos et Albanos est his legi- 
bus ut cuiusque populi cives eo certamine vicissent, is alteri populo cum 
bona pace imperitaret. Foedera alia aliis legibus, ceterum eodem mo- 
do omnia fiunt. Tum ita factum accepimus, nec ullius vetustior foederis 
memoria est. Fetialis regem Tullum ita rogavit: “Iubesne me, rex, cum pa- 
tre patrato populi Albani foedus ferire ?”. Iubente rege, ‘“Sagmina” inquit 
“‘te, rex, posco”. Rex ait: ‘Pura tollito”’. Fetialis ex arce graminis herbam 
puram attulit. Postea regem ita rogavit: ‘Rex, facisne me tu regium nun- 
tium populi Romani Quiritium, vasa comitesque meos?”, Rex respondit: 
‘Quod sine fraude mea populique Romani Quiritium fiat, facio”. Fetialis 
erat M. Valerius; is patrem patratum Sp. Fusium fecit, verbena caput ca- 
pillosque tangens»; NARDI, c. 8r «Ma prima ch'ei si venisse al menare le 
mani, fu conchiuso uno accordo et una confederazione tra i Romani e gli 
Albani con questi patti, che quel popolo con buona pace per l'avvenire 
signoreggiasse l’altro, i cittadini del quale in quel presente combattimento 
restassero vincitori. Le confederazioni e gli accordi si fanno con diversi 
patti e condizioni, ma tutte nel medesimo modo. Quella intendiamo noi 
che allora fu fatta in tale maniera, e certo ei non si truova memoria d’al- 
cuna altra più antica confederazione, Il Sacerdote feciale addimandò al Re 
in questo modo: Comandimi tu, o Re, e vuoi ch’io facci lega e confedera- 
zione col padre patrato del popolo Albano? Acconsentendo il Re, soggiunse 
il Feciale: Io ti chieggio, o Re, l’erba sagra. Rispose il Re: Prendi l’erba 
pura. Il Feciale allora recò }’erba pura di gramigna colta sul poggio della 
Rocca. Poscia domandò il Re in questa guisa: Fai tu, o Re, me tuo nunzio e 
mandato reale e del popolo Romano e de i Quiriti, i miei vasi et i miei com- 
pagni? Rispose il Re: Così faccio. Il che fatto sia senza fraude e danno mio, 
del popolo Romano e d’i Quiriti, Il Feciale era Marco Valerio. Costui fece 

adre patrato Spurio Fusio, toccandogli il capo et i capegli con la verbena». 

manifesta la stretta dipendenza dell’Aretino dal volgarizzamento nardia- 
no; cfr., in particolare, i vv. 322-4, 327, 329-30. 284. Benché: si noti l’uso 
assoluto ed in parte avversativo della congiunzione. se lice: se è lecito. 
285. sasso: la selce (cfr. il v. 363), con cui il feciale incideva ja vittima sacri- 
ficale; simbolo della potenza di Giove, il cui fulmine puniva coloro che vio- 
lavano i giuramenti. strumenti: con la selce, la verbena (cfr. i vv. 286 e 326) 
e lo sceptrum Iovis. 286.la gramigna e la verbena: i sagmina o verbenae, 
l'erba sacra colta sul Campidoglio (cfr. il v. 327), simbolo della inviolabilità 
dei feziali. 287. il feciale ammanto: la veste sacerdotale; ricorda il «papale 
ammanto » di DANTE, Znf. II 27, citato in una pasquinata dell’ARETINO: cfr. 
il sonetto Chi mi dice «E° fu santo papa Leon 14, in Pasquinate di Pietro 
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E del gran sacerdozio il grado osservi? 
M. V. La causa che i Romani e che gli Albani, 
Di sangue e d’odio egualmente congiunti, 290 
Con triplice certame agitar denno, 
È cagion de le cose che in me scorgi; 
Ma perché a te doppia ragion richiede 
Nel publico interesse che ti preme, 
Sì per amor de la nativa patria 295 
Che sicura in sé sola e dubbia stassi, 
Sì per lo affetto del tuo proprio sangue 
Che a mortal rischio in pro di tutti esponsi, 
Onde ti è debitor d’obligo ogniuno, 
La tua risposta sodisfò con dirti 300 
Che subito che i Re ebber concluso 
Il combatter di questi e quei fratelli 
Con l’arme usate in l’uno e in l’altro campo, 
A ciò l’imperio libero e sicuro 
In sempiterno si rimanga dove 305 
Il cielo, i Dei, la sorte e la virtute 
A i vincitor destinano il trionfo, 
le maestadi loro unitamente 
E del tempo e del luogo convenute, 
Senza punto alterar patto né forma, 310 
Replicaro a gran voce intra le schiere 
Le qualità del nuovo appuntamento: 
Confermando che quel popolo, quello 


ARETINO ed anonime per il conclave e l'elezione di Adriano VI, pubblicate ed 
illustrate da Vittorio Rossi, Palermo-Torino, Clausen, 1891, p. 66. I feciali, 
riuniti in un collegio di venti sacerdoti la cui istituzione si faceva risalire a 
Numa Pompilio, erano depositari del diritto sacro internazionale e consa- 
cravano i rapporti di guerra e di pace con gli altri popoli (cfr. i vv. 318-9). 
288. Si noti il procedimento allitterativo, gran {...] grado. il grado osservi: 
rivesti la carica. 289. La causa: la contesa. 291. certame: combattimento. 
agitar denno: devono trattare. 293. richiede: conviene. 301.î Re: Tullo 
Ostilio e Mezio Fufezio. 309. convenute: accordatesi. 312. Le modalità 
del recente accordo. 313. quel popolo, quello: cfr. ilv. 1307. La formula rit- 
mica, energicamente enjambante, è particolarmente cara all’ARETINO poeta; 
si veda per esempio Angelica I 62, 6 (c. Dr) «Ponesti l’arme in quelle mani, 
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Che inferior si ritrova al contrasto, 

Ubidisca al vincente tuttavia. 315 
Per la qual cosa fu mestier ch’io fussi 

Creato in sacerdote feciale, 

Con autorità di protestare 

Pace e guerra; e così, l’abito preso, 

Con modesta sembianza mi rivolsi 320 
Riverente al Re nostro, a lui dicendo: 

Mi fai tu nunzio tuo? vuoi tu ch’io faccia 

Lega solenne col patrato padre 

Qui de gli Albani? Se ciò, Re, tu vuoi, 

L’erba pura mi da’. Consentendo egli, 325 
Con real gesto la gramigna diemmi, 

Colta nel poggio de la nobil Rocca 

Alor che Cinzia rilucea ritonda. 

To, tocco presto il capo et i capegli 

Di Fusio pio con la verbena sacra, 330 
Il procreai di noi padre patrato: 

A ciò che il giuramento senza frode 

La confederazion servasse illesa 

Senza dubbio verun de gli aversari. 

Poscia con cerimonie sacrosante 335 


in quelle », 11 21, 1 (c. F iijvu) «Ma varco omai a quella donna, a quella»; 
Marfisa 1 71, 3 (c. B 40) «non tuo valor ti dier quelle arme, quelle», 11 8, 4 
(c. C 3r) «canta, io ten prego, quella donna, quella », 30, 5 (c. [C 6v]) «Zer- 
bin beato queste grazie, queste»; sonetto Questo è l’aureo, il bello e il sacro 
volto 3 «Chi ’1 mira vede quella grazia, quella » (Lettere, 111°, c. 34v = 111°, 
c. 3Sr); sonetto Uomo celestial, Nume terreno 10 «Prende la pugna quello in- 
fido, quello » (Lettere, v1*, p. 138 = v1>, c. 76r); Ternali in laude del magnani- 
no e gran Duca d’ Urbino 35 «Quando alza i buoni: a quel Principe, a quello » 
(Lettere, vi», p. 322 = VI>, c. 176r). E cfr. Ariosto, Orlando Furioso xLV 
25, 7 «più non le parve quella corte, quella». 315. tuttavia: per sempre. 
318. protestare: dichiarare. 319. l'abito preso: cfr. i vv. 287-8. 320. Con 
modesta sembianza: con atteggiamento rispettoso. 323. Lega: patto, ac- 
cordo. col patrato padre: col sacerdote designato fra i feziali — anche gli Al- 
bani conoscevano la medesima istituzione — che aveva l’incarico di compiere 
la formula del giuramento per concludere (patrare) l’accordo, 327. nel pog- 
gio . . . Rocca: sul colle del Campidoglio. 328. Alor...ritonda: durante il 
plenilunio. Cinzia: la luna (da Cinto, il monte dell’isola di Delo, patria di 
Diana ed Apollo). 329. tocco presto: appena toccati. 331. Il procreai: lo 
creai. 333. La confederazion: cfr. il v. 192. 335-84. Cfr. Liv. 1 24, 6-9 
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Lette le condizioni de l’accordo, 

E con lungo proemio e gran silenzio 

Registrate in le tavole presenti, 

Dissi con gli occhi in verso il cielo fissi: 

O tu che parti le fatiche eterne 340 


«Pater patratus ad ius iurandum patrandum, id est, sanciendum fit foedus; 
multisque id verbis, quae longo effata carmine non operae est referre, pe- 
ragit. Legibus deinde recitatis, ‘Audi’ inquit, ‘““Iuppiter; audi, pater pa- 
trate populi Albani; audi tu, populus Albanus. Ut illa palam prima po- 
strema ex illis tabulis cerave recitata sunt sine dolo malo, utique ea hic 
hodie rectissime intellecta sunt, illis legibus populus Romanus prior non 
deficiet. Si prior defexit publico consilio dolo malo, tum tu ille Diespiter 
populum Romanum sic ferito ut ego hunc porcum hic hodie feriam; 
tantoque magis ferito quanto magis potes pollesque”. Id ubi dixit por- 
cum saxo silice percussit. Sua item carmina Albani suumque ius iuran- 
dum per suum dictatorem suosque sacerdotes peregerunt»; NARDI, c. 8r 
«Il padre patrato si fa per patrare, cioè per sancire e confirmare il giu- 
ramento e la confederazione; il che si seguita di fare con molte parole, 
le quali, essendo recitate con lunga diceria, non fa mestiero in questo 
luogo riferire. Avendo poi lette le condizioni della pace: Ascolta, disse, 
o Giove, ascolta, padre patrato del popolo Albano, ascolta tu, popolo Al- 
bano. Il popolo Romano non sarà egli il primo che manchi a queste leg- 
gi e condizioni le quai dal principio al fine sono state lette chiaramente 
di quelle tavole e scritture, senza alcuna fraude et in quella maniera che 
qui dirittamente e puramente oggi sono state intese, Se egli sarà il primo 
che per consiglio publico fraudolentemente mancherà, allora tu, o Giove, 
in quello stesso dì così fedisci e percuoti il popolo Romano, come io oggi 
questo porco fedirò; anzi, tanto più aspramente lo fedisci e percuoti, quanto 
tu sei di maggior virtù e potenza. E ciò detto, percotendo fedì il porco con 
una selice. Gli Albani parimente recitarono la fomula del loro giuramento 
et altre cerimonie mediante il suo dittatore e sacerdote». 338. în Ze tavole: 
sulle tavole cerate. 340-50. Lo stesso ARETINO nella canzone a Francesco I, 
Mentre il gran Re, sl cui bel titol Cristo 41-58: «O tu che parti le fatiche eter- 
ne / De la luna e del sole, e ’l fosco e ’1 chiaro / Porgi a le meste notti e a’ 
giorni lieti, / Fattor del cortese astro e de l’avaro / Che tieni in sede a le ma- 
gion superne / Il volubil collegio de i pianeti, / Muovi il corso de’ cieli e tai 
secreti / Apri solo a Natura, e l’aere e ’l1 vento / Tempri et acqueti, e crei 
nubi e tuoni, / Cagion de le cagioni, / Ch’ogni sfera, ogni segno, ogni ele- 
mento / Col ciglio reggi e sol col ciglio puoi / Porre il cielo in su gli ome- 
ri agli abissi, / Qual hai posto la terra, e ’n picciol vaso / Chiuder quan- 
t'acque ha in sen l’orto e l’occaso, / E i monti tòr de i lor termini fissi, / 
Né arbor parturì mai prima né poi / Né fior né fronda senza gli ordin tuoi» 
(in La Passione di Giesù, cc. K iv-ijr). Ed è probabile eco di BEMBO, Rime 
CXVI 1-4: «Signor, che parti e tempri gli elementi, / e ’1 sole e l'altre stelle 
e ’1 mondo reggi, / et or col freno tuo santo correggi /il lungo error de le 
mie voglie ardenti»; cfr. anche l’invocazione del Coro a Marte, nel secondo 
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De la luna e del sole, e il chiaro e il fosco 

Porgi a le meste notti e a i lieti giorni, 

Fattor de gli astri larghi e de gli avari, 

Che ne le empiree loggie affigi il trono 

Del volubil collegio de i pianeti, 345 
Le stagion volgi e tempri gli elementi, 

Né spunta frutto o fior da verde ramo 

Che la di te ministra alma Natura 

Da la tua volontà non l'abbia in grazia, 


atto di DOLCE, Giocasta, c. 26r: «Tu che "1 ciel tempri e reggi / E quanto qui 
si mira / Con decreto fatal leghi e disponi, / Onde corone e seggi, / Or pie- 
toso, or con ira, / Sì come piace a te, spezzi e componi, / Cagion de le ca- 
gioni, / Onde ogni cosa pende». 340. tu: Giove, rappresentato tuttavia co- 
me Dio cristiano, fattore (v. 343) e motore dell’universo; cfr. il sonetto Quegli 
occhi, re del ciel, che a un guardo pio 5-6 «Quelle sacrate mani con cui, Dio, / 
e creasti e partisti gli elementi» (Lettere, 1, p. 356). farti: distribuisci. 
le fatiche: le orbite, le rivoluzioni; cfr. Marfisa 1 1, 4 (c. A 2r) «gli error 
di Cinzia e ’1 faticar del sole»; ALAMANNI, La Coltivazione 1 1343-4 «Il 
viaggio del sole e le fatiche / Della sorella sua»; ed è reminiscenza di 
VirciLIo (Aen. 1742): «Hic canit errantem lunam solisque labores». 341. 

il chiaro e il fosco: corrispondono chiasticamente a /e meste notti e 1 lieti gior- 
ni del verso seguente. 343. Fattor: creatore. larghi: generosi, favorevoli; 
cfr. Vita di Maria 1, c. 38v «due stelle de le più larghe». avari: contrari. 
344. ne le empiree loggie: negli spazi del cielo empireo, sede di Dio: cfr. Stan- 
ze in lode di madonna Serena 24, 4 (c. H iiijv) «da l’empiree loggie a noi trae- 
ste »; capitolo In laude de lo Imperatore 208 « Ne le empiree loggie gloriose» 
(Lettere, 111°, c. 331 = II°, c. 33v); ed anche Umanità di Cristo 1, c. 14v 
«le loggie de gli Dei»; Vita di Maria 1, c. 17v «da le loggie celesti», 11, c 

59v « per le loggie de lo albergo empireo». affigi il trono: fissi la sede; e cfr. 
il sopracitato capitolo Zn laude de lo Imperatore 52 «Colui che gli astri in 
cielo affigge e muta » (Lettere, 1113, c. 317 = III°, c. 3IY), 203-4 «colui che in 
cielo affisse / I pianeti mai più non affissati» (ivi, c. 330). 345. volubil... 
pianeti: il sistema delle stelle vaganti che ruotano intorno alla terra. Cfr. 
Angelica 1 2, 5 (c. A iijr) «nel collegio de le stelle»; Stanze in laude di ma- 
donna Serena 22, 1 (c. [H itij]v) «nel gran collegio [delle stelle]». 346. Si 
noti la costruzione chiastica del verso. Le stagion volgi: determini la succes- 
sione delle stagioni. tempri: regoli. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 70-1 
«Come piace al Signor che ’n cielo stassi / ed indi regge e tempra l’univer- 
so». 348. /a di te ministra: la natura è tradizionalmente chiamata ‘ministra 
di Dio’, come quella che ne esegue i disegni; cfr. Il Genesi 1, p. 5 «la natu- 
ra, ministra di esso Iddio, ordinava i moti de i cieli, i rivolgimenti de le sfe- 
re, gli errori de gli astri, facendo pendere tra la terra et il cielo sette stel- 
le seperate; le quali per essere vagabonde, avevano a chiamarsi pianeti», 
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In somma alta cagion d’ogni cagione, 350 
In questo istesso dì rompi e ferisci 

Visibilmente e senza pietà alcuna 

Il popolo Roman, caso ch’ei sia 

Per publico consiglio a mancar primo 

A le convenzioni intese e fatte 355 
Con decreto real, con mente intera. 

E tanto più il romperlo e il ferirlo 

In sé tenga di giusta violenza, 

Quanto maggior sei di possanza, Giove, 

Ch’io già non sono. E così detto, alzato 360 
Il braccio in sù e declinatol poi 

Con furia in giuso, del cenghial la testa 

Ferii, con questa selice tagliente. 

Gli Albani, fatto co i lor sacerdoti 

E col Dittator lor quel che in lor legge 365 
Costuman fare in tòrre e in dar la fede, 

La fede sacra de gli umani petti, 

Ben santissimo e sol che nol corrompe, 

Che non lo astringe in nessun tempo mai 

Premio o necessitade, ora fornito 370 
Tra loro il tutto e ciascun fiero stuolo 

A i suoi luoghi ritratto e in gesto altero 

Cerchio facendo a i combattenti degni: 

Perché li parve, commandommi Tullo 

Che a i Padri in nome suo io presentassi 375 


350. cagion d’ogni cagione: formula scritturale; e cfr. Umanità di Cristo 1, 
c. 5v «La mente sua non è capace ad intendere come io sono la cagione de 
le cagioni? »; Vita di Caterina 11, c. [G viij]r «O Iddio cagion delle cagioni». 
351. rompi: colpisci. 354. Per publico consiglio: per comune deliberazione. 
356. con mente intera: con decisione irrevocabile. 357-60. E tanto... so- 
no: e la tua percossa e la tua ferita siano tanto più giustamente violenti, 
quanto il tuo potere, o Giove, è maggiore del mio 366. torre: ricevere. 
367-70. La fede... necessitade: sentenza di Seneca, raccolta dal LIBURNIO, 
c. '7r: «La fede è ben santissimo dell’umano petto, da necessità niuna è 
astretta ad ingannare, da premio nessuno è corrotta. Bruscia, ammazza, 
non saprà mai tradire». 369. astringe: costringe. 371. stuolo: esercito. 
372. A i suoi luoghi ritratto: ritiratosi nei suoi quartieri. 
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L’acuta pietra, i reveriti cespi 

E i riquadrati spazii in cui si legge 

Ciò ch’essi leggeranvi, risolvendo 

Con grato affetto di religione 

In qual tempio, a qual Dio, sopra qual ara, 380 
Con nuova foggia di solennitade, 

Si debban dedicar gemme sì care; 

Sì che andrommene a lor nel commun foro 

Con sollecito piè, con passo pronto. 

PUB. Difficile ti fia certo il trovargli, 385 
Se a gli Dei sculti non gli trovi innanzi 
Divottissimamente suplicanti; 

Che non prima l’accordo publicossi 

Ch'ivi si trasferirno, ivi si uniro, 

E tenero et umile insieme seco 390 
Il preclaro drappel de i cittadini, 


376. cespi: la gramigna e la verbena (cfr. il v. 286). 377.i riquadrati 
spazii: le tavole (cfr. il v. 338) sulle quali erano state registrate ie condizio- 
ni dell’accordo. 378. risolvendo (da riferire a Padri): perché decidessero. 
381. nuova: insolita, eccezionale. 382. gemme sì care: la pietra i cespi e gli 
spazii. care: preziose. 383. nel commun foro: nella pubblica piazza. 386. 
a gli Dei sculti: alle statue (scolpite) degli dei. 387. Cfr. GIRALDI, Orbecche 
68 (« Velocissimamente camminare ») e la nota. E dell’ARETINO, A4/ Duca di 
Fiorenza 48 «Facilissimamente mi ritengo » (Capitoli, c. 7v); ed anche in 
prosa, Vita di Caterina 1, c. D [vj]v « Ne l’ultimo del suo cordial parlare lasciò 
cader giuso Îe lagrime della carnalità mansuetissimamente »; Vita di San 
Tomaso 11, c. 1220 «Con quella umiltade umile umilissimamente con cui il 
primo Apostolo osservava il Nazareno, ubidì Tomaso il breve del pontefice »; 
Lettere, 111s, c. 120 = III°, c. 11r «un padre misero miserabilissimamente a, 
c. 1530 = c. 166v (ma 168v) «a me affezionatissimamente amorevole »; Iva, 
c. 31r = Iv>, c. 290 «Padre reverendissimamente degno», c. 1991 = c. 213r 
ele due canzoni altissimamente facili e facilissimamente alte»; vs, c. 77 = 
v>, c. 7r «Si sete voi fratelli di natura realissimamente cortese», c. 214r = 
c. 214 «lo inreverendissimamente Reverendo», c. 229r = c. 229r «cosa 
che fervidissimamente ama e desidera», c. 283v = c. 2830 «vengo amore- 
volissimevolmente a giurarvi», c. 3047 = c. 304r «gioie sottilissimamente 
intagliate »; vI*, p. 217 = VI°, c. = 119r «nell’atto del ringraziare umilis- 
simamente »j; ecc. 390. tenero: zelante. 391-6. Cfr. Lettere, 1113, c. 4r = 
It1>, c. tr «Intanto la Maestà del Senato, la gloria de i Senatori, la altezza 
de la nobiltade, la diversità de le nazioni, la moltitudine de i cittadini, glì 
ordini de gli ufficii, la sincerità de le leggi con qualunche arte e studio sì sia 
essultano in Cristo ». Ricorda anche PETRARCA, LIMI 57-62: « Le donne lagri- 
mose, e "1 vulgo inerme / de la tenera etate, e i vecchi stanchi / ch'ànno sé 
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De le donzelle pie l’alta caterva, 
De le leggi i ministri e de gli ufficii, 
Il numero infinito de i plebei, 
Ogni studio et ogni arte deponendo 395 
Per impetrar pace e mercé dal cielo. 
Tal ch’esercizio alcun non pone in opra 
La industria manual, né s’ode fabro 
Che martel risonar faccia in la incude; 
Et io co i prieghi ho commandato in casa 400 
Non pure a i servi, a i liberti, a l’ancille, 
Che faccian ciò che fa ciascuno in Roma, 
Ma l’ho imposto a la mia figlia ancora. 
M. V. Il valore de l'asta e de la spada 
E ’1 timore de i riti e de le pene 405 
Non tiene in alto le cittadi magne, 
Come la riverenza e l’osservanza 
De la religione e de gli Iddii. 
PUB. Egli è così come tu dici e sempre 
Così sarà, che così fu d’ogni ora. 410 
Però da parte il lascio e perdon chieggo 
A la degnità tua pietosa tanto, 
Che più tosto ha voluto compiacere 
A l’interrogar lungo ch'io ti ho fatto, 
Con lo indugiar l’opra che il Re t'impose, 415 
Ch’apprestarti a fornir sì gran servigio. 
M. V. L’avertir me del dove certo e tosto 


in odio et la soverchia vita, / e i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, / coll’altre 
schiere travagliate e ’nferme, / gridan: O signor nostro, aita, aita». 391-2. 
Si noti la struttura chiastica dei due versi. 391. preclaro: da riferire, per 
ipallage, a cittadini (e cfr. il v. 80). 392. Il solenne corteo delle vestali; 
«donzelle sacre » chiama altrove l’ARETINO le monache (cfr. Vita di Maria 
I, c. 10r), e caterva è latinismo largamente impiegato dallo scrittore (cfr. il 
v. 1366). 393. I magistrati e i pubblici funzionari (si noti l’epifrasi). 395. 
studio: occupazione intellettuale. arte: lavoro manuale. 398. La industria 
manual: gli artigiani. 399. in la: sulla. 403. mia figlia: Celia. 405. dei 
riti: delle leggi. 407. riverenza e osservanza corrispondono chiasticamente 
a religione e a Iddit del verso seguente. 410. d’ogni ora: sempre. 412. 
degnità: eccellenza. 414. Al’interrogar lungo: alla mia domanda che richie- 
deva una lunga risposta. 415. Con /o indugiar: ritardando. 416. appre- 
starti: affrettarti. 417. L’avermi indicato il luogo dove sicuramente ed in 
breve tempo. 


L’ORAZIA - ATTO I 613 


La reale de i Padri maiestade, 
Da le turbe divisa e in sé raccolta, 
Ritrovarò, dono mi par sì grato 420 
Che in ricompensa di tal cosa il prendo 
Quando altro merto in te non fusse, o Publio. 
Or ambi meco venitene, amici. 
PUB. Così facciam: tanto ci piace il farlo. 
CEL. Ch’io arda incensi e ch'io accenda lumi 425 
E che rose, viole e gigli sparga, 
Spiegando veli candidi e sottili 
Sopra gli altari, in qual mi aggrada tempio, 
E che la mia innocenzia si dimostri 
Di sacerdote in guisa e sembri un d’essi, 430 
Vòle il genitor mio saggio e prestante: 
Aciò che il ciel si mova a far regina 
Roma d’Alba, che onor seco pretende. 
NUT. Non vi par che ’1 degno uom, del qual voi sete 
Spirto, sangue, vigor, carne, ossa e pelle, 435 


419. in sé raccolta: pensosa. 420-2. dono ... Publio: «mi pare un dono così 
gradito che io lo accetto per ricompensa di tal cosa, dell'essermi io indugiato 
con te, quando pure tu non avessi altri meriti» (FERRERO, p. 674). 423. 
ambi...amici: Publio Orazio e Spurio Fusio. 425. Cfr. il sonetto Lo 
spirto c'ha l’effigie în carte e în oro 6 «li accende lumi ed arde incensi» 
(Lettere, 11, p. 560); il sonetto Non pure, o Cristo, a î tuoi templi, a i tuoi santi 
6 «Gli incensi ti arde, e i lumi ti raccende » (Lettere; vs, c. 86r = v®, c. 847); 
Vita di Caterina 1, c. Cr «vieni alla clemenzia nostra, figliola, porgi i voti, 
accende i lumi, ardi gl’incensi, e move i preghi alli Idoli», 11, c. [H viij]}r 
«te si accendan i lumi, te si ardan gli incensi e te si appendan i voti». 428. 
în...tempio: in qualunque tempio mi piaccia. 429. innocenzia: purezza. 
431. prestante: coraggioso. Aggettivo di alta frequenza presso l’Aretino. 
432. si mova: sia indotto. 433. onor seco pretende: le disputa l’onore, la su- 
premazia. 434-670. Nel dialogo con Celia il personaggio della Nutrice 
sottolinea vieppiù la sua tradizionale funzione gnomica, proverbiosa. 
434-5. del qual... pelle: del quale voi siete immagine viva. La stessa serie 
aveva già usato l’ARETINO per definire la ‘naturalità’ dei ritratti di Tiziano; 
cfr. il sonetto Chi vò! veder quel Tiziano Apelle 5-6 «Moto, spirto, vigor, car- 
ne, ossa e pelle / li dà lo stil che in piedi lo figura» (per un ritratto di don 
Diego Urtado de Mendoza: Lettere, 11, p.679); e A/ Re di Francia 193-5 
«Ei basta a me che Tiziano Apelle, / Che sempre mai ne le figure mostra / 
Spirto, sangue, vigor, carne, ossa e pelle» (Capitoli, c. 13r). Tiziano è an- 
cora definito «pelle, carne, ossa e spirito de la pittura» nel Dialogo del 
giuoco, c. 70r. 434.’ degno uom: Publio. 
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V'abbia con amor dolce imposto cosa 
Cara et onesta? 
CEL. Non che ciò non parmi, 
Che onesta cosa e cara stata fora 
Che procreata non mi avesse in terra; 
O che nataci, il fil tronco si fusse 440 
De lo stame vital sul far del nodo. 
Onde il mio spiritel prima averebbe 
Visto il cielo che il mondo e Iddio che l’uomo; 
E così non sarei la più dolente, 
La più infelice isventurata donna 445 
Che persegua tra noi stella maligna, 
Pianeta iniquo e dispietato influsso. 
NUT. Celia, a me figlia per il dato latte, 
Ma per grado madonna, io sì vi dico 
Che il saggio padre vostro ora volendo 450 
A gli Dei farvi supplicare in guisa 
Che supplica et in publico e in privato 


438-43. Cfr. la lettera consolatoria a Girolamo Pallavicino, del gennaio 1546, 
per la morte di «quel beato unigenito che per essersi sciolto dal laccio dello 
stame vitale in sul fare del nodo, siate certi che non solo ha prima visto il 
Paradiso che il Mondo, ma ch’egli ha inanzi conosciuto gli angeli che le 
genti » (Lettere, 111°, c. 831 = II», c. 870, ma 89v). 438-41. Cfr. Lettere, 1, 
p. 377 «Per ciò il meglio de l’uomo è il nascerci e nascendoci morircisi 
tosto »; TRISsINO, Swphwnisba 308 e la nota; RuceLLAI, Rosmunda 139-41 
e la nota; GIRALDI, Orbecche 630-3 e 928-9. 440-1. Cfr. Angelica 11 42, 6-8 
(c. G iijr) «e ’1 laccio scinse / De lo stame vital sul far del nodo; / Ch’è quel 
morir, che più che il viver lodo»; Umanità di Cristo 1, c. 25r «A quanti fu 
tronco il filo de lo stame vitale su ’l far del nodo? Veramente fu felice chi 
non nacque in quel tempo, e se pure nacque, nacque altrove». sul far del 
nodo: appena nata. 442-3. Cfr. Dialogo 11, p. 277 ce lo spiritello, il qual 
vidde prima il Cielo che il sole, sciolse lo stame del vivere appunto nel far 
del nodo». il mio spiritel: la mia anima. 446. persegua: perseguiti. 446-7. 
stella . . . influsso: cfr. il capitolo A /o împeradore ne la morte del duca d° Urbi- 
no 88 «Fati rei, sorti inique ed influssi empii» (Lettere, 11, p.531). 448-9. 
Celia ... madonna: cfr. Lettere, 111°, c. 194r = 111°, c. 3217 (ma 3257) 
«Signora mia quanto al grado, e di me figliuola circa il tempo»; Vita di 
Caterina 1, c. [B vj]}r «Da me reina per fortuna, e sorella per Dio», II, c. 
[G viij]v «a me in età padri, et in Cristo fratelli»; nonché TrISsINO, Swphw= 
nisba 8-9 («Regina Swphwnisba, a me Regina / Per dignità, ma per amor 
scwrella ») e la nota. madonna: signora, padrona. 448. per il dato latte: 
per il latte che vi ho dato. 450. saggio: cfr. il v. 431. 
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Ogni ordine, ogni etade et ogni sesso, 

Cosa v’impone che più tosto merta 

Letizia e riso che dolore e pianto. 455 
CEL. Madre, qualunque in Roma è creatura, 

Perdendosi l'impresa altro non perde 

Che la sua libertade, ch’è tal volta 

(Benché misera sia la servitute) 

Di miglior condizion che il mantenerla. 460 

Avenga che chi libero ci nasce 

Bisogna ch'ubidisca a la superbia, 

Vizio aborrito sin da i suoi seguaci; 

E chi suggetto ad altri entra in le fasce, 

Gli è l’umiltade ubidiente ancella, 465 

Virtute a cui ogni virtù s’inchina. 

Oltra ciò più si loda chi ben serve 

Che chi ritrosamente signoreggia. 

Ma io, io se Roma vince, perdo 

Il marito dolcissimo e i cognati; 479 

E vincendo Alba, qual vincer potria, 

Oltre il dominio de la libertade, 

De i fratelli privata mi rimango. 

Or chi provò giamai fortuna iniqua, 

Che la sorte mia dura in parte aguagli? 475 

Perché, lassa, non nacqui maschio anch'io? 

Ch’ora de i prodi Orazii uno sarei, 

O che ’1 soperchio numero de i quattro 

A la somma de i tre sendo dispari, 


453. Cfr. Vita di Maria 1, c. 13r «di ciascun sesso, di ciascuno ordine e di 
ciascuna etade»; e ARIOSTO, Orlando Furioso xvi 25, 8 «che non discerne 
sesso, ordine, etaden, ordine: classe sociale. 458. ch'è: la qual cosa è. 
461. Avenga che: per il motivo che. ci nasce: nasce sulla terra: cfr. al 
v. 440 nataci, e al v. 482 ci son [...] nata. 464. suggetto: sottoposto; in 
le fasce: dalla nascita (si noti la rima fortuita col v. 461). 467-8. Sen- 
tenza di Platone, raccolta dal LIBURNIO, c. 28v: «Bisogna ciascuno più 
allegrarsi quanto bene abbia servito che quanto bene abbia signoreggia- 
to». 468. ritrosamente: senza curarsi dell’altrui volontà. 469. vince, per- 
do: efficace la contiguità dei due verbi antitetici. 470. dolcissimo: ama- 
tissimo. 471. qual...potria: come potrebbe vincere. 474-5. Cfr. PE- 
TRARCA, CCLXVIII 18-9 «Qual ingegno a parole / poria aguagliare il mio 
doglioso stato? ». 
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In altri riducea la elezione, 480 
Onde non languirei, come languisco. 
Ma da che ci son pur femina nata 
(Quasi povero fusse l’universo 
D’ogni altro essempio di calamitade), 
La natura devea, deveva darmi, 485 
In cambio vago de le treccie d’oro, 
De le labbra, de i denti, de le ciglia 
E d’ebeno e di perle e di rubini, 
La sembianza d’un mostro spaventoso. 
E così la beltà, la beltà frale, 490 
Per lusinghe d’amar non averia 
Constretto Curiazio a tormi in moglie: 
Tal che fuora sarei di tanto affanno. 
NUT. Poi che in l’aversitadi si diventa 
Prudente e saggia, imparate ora voi, 495 
Dotta d’ingegno, a essere in voi stessa 
Saggia e prudente: che di tempre tali 
Tenuta è ia persona che in un tempo 
Sodisfà et al cielo et a ia terra. 
Che a Ia terra et al ciel sodisfarete 500 
Caso che ia viril prudenza usiate 
In frangente sì strano: la prudenza, 


480. Avrebbe fatto ricadere su altri la scelta. 486. treccie d’oro: natural- 
mente petrarchesche (xoxxvii 81). 487-8. Anche gli ingredienti della rap- 
portatio retrograda sono petrarcheschi; cfr. per esempio CLVII 10, CC 10, 
CCXX 5. Rapportati, nell’Orazia, anche i vv. 875-7 e 1881-6. 4091. d’amar: 
amorose. 492. formi: togliermi, prendermi. 493. Citazione di TRISSINO, 
Swphwnisba 215: «C)nde saria di tanti affanni fuora». 494-5. Cfr. LIBUR- 
NIO, c. 31v «El padre di Xerse diceva che nelle battaglie e nelle cose adver- 
se e perigliose diveniva più prudente». 497-8. Si noti l’allitterazione: pru- 
dente [...] tempre tali | Tenuta [...]tempo. 497.tempre: qualità, doti. 498. 
Tenuta: costituita. so. Caso che: a patto che. wiril: coraggiosa. 502. 
strano: straordinario, eccezionale. 502-4. la prudenza ... degne: sentenza 
di Platone, raccolta dal LIBURNIO, c. 32r: «Grandissima di tutte le virtù è 
la prudenza con la qual le cose civili e dimestiche sono governate, lo nome 
della qual è temperanza e giustizia ». Cfr. Lettere, 1v*, c. 1310 = Iv®, c. 1370 
«la prudenzia, la quale se alle volte è battezzata viltade, ella però una virtù 
non punto disforme da quante hanno il nome di eroiche»; ed anche Vita 
di Caterina 11, c. [K vj]v «la prudenzia è uno ornamento d’animo il quale, 
per discender da la bontà divina, ci insegna a seguire il bene et a schifare il 
male ». 
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Grandissima virtù tra le virtuti 
Che d’eroico titolo son degne. 
CEL. Saputa mia Nutrice, ottima donna, 505 
Io più quella non sono, io non mi sento 
Più in me stessa; e vi prometto e giuro 
Che, mentre eglino fan mortal battaglia, 
Anco in me la propria anima contende 
Co i suoi spirti medesmi e il cor pronto sio 
Seco stesso a combatter si rivolge. 
La mente è il campo lor, l’armi i pensieri, 
Che sì cari parenti han per obietto. 
NUT. Per averci la provida Natura 
D’una sola materia generati sIs 
E a un sol fin, tutti congiunti siamo. 
Onde ciascun che mor pianger dovremmo, 
Quasi che uscisser del sangue ch’uscimmo. 
CEL. Certo ch’anima e spirto e cor mi sono 
Gli Orazii illustri e i Curiazii soli; 520 
Ma e vita e salute e membra e senso 
E senso e membra e salute e vita emmi 
Lo sposo mio, il mio sposo diletto, 
Lo sposo ch’io adoro; e s’egli more, 
Anch'io morommi, e viverò s’ei vive. 525 
NUT. Fragilità vie più che feminile 
È il dolersi de i sinistri ch’anco 
Non precedano a noi contra co i mali. 
Ma quando pur l’orribel fortuito 


503. Cfr. il v. 466. 505. Saputa: saggia, avveduta (cfr. il v. 496). 507. 
prometto: assicuro. 508. eglino: essi, gli Orazi e i Curiazi. «Sono nondi- 
meno comunalmente ora eglino e elleno in bocca del popolo più che nelle 
scritture, come che Dante ne ponesse l’una nelle sue canzoni» (BeMBO, 
Prose 111 xvi, p. 194). 509./a propria: la mia propria. sio. Co i... 
medesmi: cioè con sé stessa. 512. Analoghi il procedimento ritmico ed 
il campo metaforico di un verso del capitolo A /o imperadore ne la morte 
del duca d'Urbino 74: «la notte gli fu dì, letto il terreno» (Lettere, 11, 
p. 531. 514. provida Natura: cfr. il v. sr ela nota. 518. Si osservi l’uso 
del numero plurale del verbo, retto da ciascun. 519-22. Cfr. i vv. 434-5. 
527. de i sinistri: delle sventure. 528. a noî contra: un ennesimo esempio di 
anastrofe. 529. fortuito: caso, accidente (con pronuncia parossitona, la- 
tino fortuitus). 
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Occorresse a lui solo, è da quetarsi, 530 
Perch’uscir del sepolcro è il gir sotterra 
Per cagion laudabile e famosa. 
Oltre che chi ben mor, felice scampa 
Del mal vivere il facile periglio. 
CEL. In massa tenerissima mi trovo 535 
Et in vivace imago essere impressa, 
Non in terso diamante o in diaspro 
In forma d’alma Dea vaga scolpita: 
Però virtù non è che possa tòrre 
Le sue giuridizioni al mio dolore. 540 
Benché non penso che sia mai di carne 
Colui che ne i guai suoi non si risente; 
E chi mostra di fuor sereno il ciglio 
Quando assalito è da le aversitadi, 


531-2. La fama è quella «che trae l’uom del sepolcro e ’n vita il serba» 
(PETRARCA, Triumphus Fame 1 9): ma il concetto è espresso dall’Aretino con 
una formula bisticciata. 533-4. Cfr. Lettere, 111*, c. 150-16r = Hi>, c. 14 
r-v «Oltra di ciò il morire non è altro che un fuggire il pericolo del vi- 
vere»; nonché, più in generale, TRISSINO, Swphwnisba 337-8 e la nota. 
534. Del mal vivere: di una vita tribolata. 535-48. I versi saranno in segui- 
to tradotti nella prosa di una lettera consolatoria ad Ippolita Gonzaga, del 
gennaio 1552: «però che essendo voi pasta di carne terrena e non massa 
di marmo duro, non è vertù che possa tòrre le sue giuridizioni al dolore 
il quale, ne l’ansia de i propri guai, vi ha fatta risentire in modo che po- 
co più può la morte. Non è dubbio che chi mostra serenità ne le ciglia 
quando le tempeste de le avversità l’assaliscono, a sé stesso adula e sé me- 
desmo con la miseria de la fortuna trista dispregia. Per la qual cosa il cuo- 
re, mentre altri finge di non curarsi del male, si vergogna di cotale simula- 
zione talmente che non ardisce di apparirgli per suo onore in la fronte» 
(Lettere, vi», pp.106-7 = VI°, cc. 58u-597). 535-8. Cfr. altrimenti Lettere, 
Iv®, c. 46r = Iv®, c. 46r: «Per essere la fragilità della nostra carne simile a la 
tenera materia del vetro: né più né meno mi maraviglio che gli uomini ci 
vivino un dì, ch'io mi stupisca pure a pensare che i vasi di cotal cosa ci du- 
rino una ora». 535. massa: materia. 536. imago: figura dipinta. 537. 
Cfr. PETRARCA, LI 7-11 «di qual petra più rigida si ’ntaglia / pensoso ne la 
vista oggi sarei, // o di diamante, o d’un bel marmo biancho, / per la pau- 
ra forse, o d’un diaspro, / pregiato poi dal vulgo avaro et scioccho», ter- 
so: liscio, levigato. diaspro: pietra dura. 540. giuridizioni: legittime ra- 
gioni; cfr. Vita di Caterina 1, c. B iijr «Adunque le violenze de i mali 
debbono avere più giuridizione in noi che gli accidenti de i martirii?», 
c. [D viij}r-v «la invidia (...] non ha giuridizione ne i meriti degli eletti 
di Cristo». 
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A sé medesmo adula e sé schernisce 545 
Con la miseria de la sorte mala: 

Onde il cor, che ha di ciò vergogna extrema, 

Non ardisce apparir suso in la fronte. 


NUT. Se voi poteste temperar la doglia, 
Come sapete esprimerla e sentirla, 550 
Il consiglio di me fora soperchio. 

CEL. Il più certo e il miglior ch’altri abbia amico 


È il cor del suo petto: ei che non finge, 

Ei che non si compiace, ei che non mente, 

Senza rispetto alcun rivela il tutto. 555 
Ond’io che osservo il mio che mi fa fede 

Del futuro cordolio, aggiungo tema 

A la paura del presente orrore. 

Imperoché una desta visione 

E non istrano adormentato sogno s60 
Mi ha colmo di terror sul far del die. 


545. A sé medesmo adula: inganna sé medesimo. 547-8. îlcor...inlafronte: 
cfr. il sonetto Burgos, di grazie e di vertuti inserto 6 «Voi tenete nel fronte il 
vostro core» (Lettere, vs, p. 363 = VI°, c. 197v); così anche di Giulio II: 
«solo egli, Pastore unico e sommo ne la maniera che il Cielo mostra il sole 
in la faccia, tiene il core in la fronte» (Lettere, vs, c. 2750 = v®>, c. 2717), 
«concorre col cielo circa il tenere il core in la fronte, qual egli tiene il sole 
in la faccia» (c. 2810 = c. 2750). 551.fora soperchio: sarebbe superfluo. 
553. il cor del suo petto: tautologico, il proprio animo. 553-4. ei... Ei... 
ei: per un’analoga serie climatica, cfr.ivv.266-8. 557. Si noti l'accumulo 
dei verba timendi: paura ed orrore (v. 558), terror (v. 561). 5559-61. Cfr. 
TRISssINO, Swphwnisba 101-2 (« Appressw, un durw sognw mi spaventa, / 
Ch’i@ vidi inanzi l’apparir de l’alba ») e la nota. Non diversamente, Umanità 
di Cristo tr1, c. 771 «E destatosi con la paura che si desta chi sogna cose orri- 
bili, con l’orrore ch’aveva nel sembiante per le cose vedute, empié di terrore 
i fratelli». 559-60. Viceversa, Lettere, vs, c. 520 = v>, c. SIr: «mi è paruto 
più tosto voce di sogno dormente, che suono di parola isvegliata». 559. 
desta: ad occhi aperti. Cfr. Lettere, v*, c. 2710 = v?», c. 2660 «mi rende per 
desta visione la di voi assenzia opportuna». visione: cfr. TRISSINO, Swphw- 
nisba 299-300 (« Dove m’hai tu condutta? O durw sognw, / Anzi più tostw 
vifiwn che sognw!») e la nota. 560. adormentato: fatto nel sonno. 561. 
colmo: colmato, riempito. sul far del die: cfr. i sogni della Balia nel Ma- 
rescalco, atto 1, scena vi 1: «Mi pareva istanotte presso a l'alba »; della Nan- 
na, nel Dialogo 11, p. 217: «Stamane in su l’alba»; di Elisabetta, nella Vita 
di Maria tu, c. 66r: «Aveva [. . .] forse una ora inanzi al matutino fatto un 
sogno di molta sua consolazione». 
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NUT. Le visioni e i sogni son tutt'uno, 
Che non gli varia in la menzogna il nome. 
E queste e quelli la dieta e il cibo 
Creano ne la mente di chi dorme, 565 
Onde si rapresentan cose a noi 
Che mai non si pensaro, e chi lor crede 
È vano come loro; sì che, o Celia, 
In cambio del turbarvi, consolate 
Voi medesima in ciò e stia pur sempre 570 
L’aversità che intervenir potrebbe 
Ne i fantasmi de i sogni sì bugiardi: 
Che quel vero che dicano di rado 
Va mentendo a sé stesso, e le chimere 
Di quella che chiamate visione 575 
Son degne di ridicolo dispregio. 
CEL. Foste voi la Sibilla e sì mentisse 
Il profetar del pronostico atroce, 
Che volendolo udir, forse il terrete 
Quel ch’io lo tengo. 
NUT. Or sù, dite, che ascolto. 580 
CEL. Oimè, che con questi occhi aperti e chiusi, 


562-76. Cfr. TRISSINO, SwpAwnisba 124-9 («A quel sogno crudel che vi spa- 
venta / Nwn devete prestare alcuna fede, / Ch’ogni fif& pensier che’! giwr- 
n@ adduce, / Partita poi la luce, / Cwn la notte € c@l sonno a nei si riede / 
E cwn varie apparenze alhwr c’inganna ») e la nota, 563. non gli varia... 
menzogna: non li fa diversi, quanto a falsità. 564. queste e quelli: corrispon- 
dono chiasticamente a Le visioni e î sogni del v. 562. la dieta e il cibo: «la 
qualità e la quantità dei cibi» (GASPARINI, p. 234). 573. Che: da riferire 
a ciò. Il senso complessivo dei vv. 571-4 è: «e vi sia pure l'annuncio di una 
disgrazia, perché questa potrebbe accadere solo nell’illusorietà dei sogni, 
così falsi che perfino quelle verità, che raramente predicono, mentono a se 
stesse» (ARIANI, La tragedia del Cinquecento, 1, p. 209). 576. di ridicolo 
dispregio: di spregio e di irrisione. 577. Foste: ottativo. la Sibilla: e cioè 
in grado di predire il futuro (termine di paragone di alta frequenza nelle ope- 
re dell’Aretino). 578. Cfr. Vita di San Tomaso 11, c. sir «Intanto il padre 
[...] confortò i fratelli con il pronostico de la visione che previdde cotal 
caso». 579. volendolo udir: se voi lo vorrete ascoltare. 579-80. il terrete 

.. tengo: lo giudicherete come lo giudico io. 581-2. Cfr. Vita di San 
Tomaso 1, c. 30r «Io [.. .] mi stava là in su "1 far de l’alba occupato da la 
stanchezza di quel sonno che né in tutto lascia aprir gli occhi dal risvegliarsi, 
né in tutto consente che gli serri il dormire ». E Angelica 1 100, 1-4 (c. E iijv) 
«Tosto ch'i sonni i begli occhi assaliro, / La donna ora gli mostra aperti, or 
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Con questi chiusi et aperti occhi a l’alba 

Vidi qual veggo voi, io vidi chiaro, 

Col senso non corrotto da quel sonno 

Che in sé e di sé fuor mostra colui 585 
Il qual si frega i cigli e sbadigliando 

Torce il guardo abbagliato e l’aere mira; 

Né sì tosto lo scorge che ritorna 

A riserrar le luci che sicure 

Riapre al fine e ciò che vòl discerne. 590 
Io, con la vista d’ogni velo scarca, 

Vidi nel suol de i nostri tetti altieri 

Tre faci accese di fulgenti lumi; 

Ma quella che sedea tra l’altre in mezo 

D’eterno fuoco ne la guisa ardea 595 
Che ardon le lampe a i simulacri intorno. 

E standosi così, ecco a l’incontro 

Tre rabbiosi apparir venti condensi, 

Con volto orrido e nero e con le chiome 

Dinanzi al fronte scompigliate et aspre, 600 
Pregne di sdegno, di fortezza e d’ira: 

Da le cui bocche perigliose usciva 

Stridente orror di foribondo suono. 


chiusi, / Non han valor ch’'allumi con un giro / L’aere d’intorno qual di far 
son usi»; Tasso, Gerusalemme Liberata vili 26, 3-4 «ma vedea come quei 
ch’or apre or chiude / gli occhi, mezzo tra ’l sonno e l’esser desto». 584- 
90. Col...discerne: cfr. Vita di Caterina 11, c. [I viij]v «Ella aprendo gli occhi, 
subito gli richiuse, però che lo splendore, il qual folgorava da le faccie de i 
messi di Dio, gnele fece riserrare, come gli riserra colui che, uscito delle 
tenebre, porge le luci a l’aria, il soverchio della cui vivezza in un tratto gli 
rimanda giuso l’alto delle palpebre». 584. non corrotto: non offuscato, non 
intorpidito. 589. le luci: gli occhi. sicure: cfr. DANTE, Purg. xXX1 79 «e le 
mie luci, ancor poco sicure». 4591. d'ogni velo scarca: limpida, non offusca- 
ta; cfr. PETRARCA, CXLIV 2 «de nebbia scarco». 592. nel... altieri: sugli alti 
tetti della nostra casa. 593.faci: fiaccole. 594. sedea: era posta. tra... 
mezo: frequentissima nell’Aretino l’anastrofe della preposizione; cfr. per 
esempio i vv. 596, 1397, 1716, 2030, 2253, 2411. 596. le... intorno: le 
lampade votive appese davanti alle immagini sacre. 598. condensi: avvolti 
di caligine. 599-602. Si osservi la turgida rappresentazione antropomor- 
fica dei venti (volto [. . .] chiome [...] fronte [...] bocche). 600. aspre: irte. 
603. orror ... suono: si noti il marcato effetto onomatopeico del procedi- 
mento allitterativo, anticipato da perigliose del verso precedente e che si pro- 
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E mentre lo spettacolo tremendo 
Tira a sé gli occhi di turbe non poche, 605 
Ecco che un soffio del lor fiato ispegne 
Due di quelle mirabili lucerne, 
Che ne la sommità del nostro albergo 
Ale faceano al torchio risplendente: 
Che indietro ritirato, quasi ch'egli 610 
Fuggisse in sé le rapide tempeste 
Come avesser di spegnerlo valore. 
Poi rivoltate le sicure fiamme 
Inverso l’inimiche atre sembianze, 
Col vampo de lo incendio isfavillante 615 
Due n’estinse et in cenere converse, 
E poco dopo fe’ sparir la terza, 
Come l’altre spariro. E perché io 
Me ne dolea, quasi che a me toccasse, 
Mi saettò d’una scintilla amara 620 
Che m’arde sì che consumarmi sento 
Non altrimenti ch'io ne fussi accesa 
E da dover ne ardessi; e già converte 
In fumo e in vento il mio spirto e me stessa. 
NUT. L’altrui tragedie, come voi sapete 625 
Per esser meco in le scienze istrutta, 
Ancor che siano de l’istorie fole, 


lunga nel seguente con mentre [. . .] tremendo; analogo l’effetto prodotto al v. 
606, soffio [. . .] fiato. 605. Cfr.la nota ai vv. 764-8. 606-9. Per un’imma- 
gine analoga, cfr. Ragionamento 1, p. 21: «Eccoti poi otto sospiri ad un 
tratto, usciti dal fegato, dal polmone, dal core e dall’anima del reverendo e 
cetera, dalle suore e dai fraticelli, che ferno un vento sì grande che avrieno 
spenti otto torchi»; Vita di San Tomaso 1, c. 64v: «nel modo che il vento 
tal ora spegne una candela e raccende un torchio». 609. torchio: torcia. 
610. ritirato: sottinteso ‘si era’. 61I.rapide: impetuose. 612. Come se 
avessero la forza di spegnerlo. 614. atre sembianze: cfr. il v. 599. 615. 
Col vampo: colla vampa, col calore. 616. converse: trasformò, ridusse (e 
al v. 623, converte). 620. scintilla amara: efficace sinestesia. 623. da do- 
ver: veramente. 625-32. «Non sarebbe strano, avuto riguardo all’auda- 
cia del Poeta, l’anacronismo a cui si andrebbe incontro, intendendo per 
l’altrui tragedie quelle relative al tempo non degli Orazi, ma dell’Aretino» 
(O. FERRINI. L’Orazia, tragedia di Pietro Aretino, in Primi saggi sul Cinque- 
cento, Perugia, Tipografia Boncompagni, 1885, p. 42). 626. Cfr. il v. 505. 
627. de l’istorie fole: storie favolose; cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 
Iv 66 «fola di romanzi». 
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Non ardirebber ne le scene loro 
Una imaginazion tener per certa, 
Se avesser bene in ciò per testimoni 630 
Quanti oracoli i Dei tengano in terra, 
Non che tutti i prodigi et i portenti. 
Ma voi in voi medesima accertate 
Cosa che forse fia com’io vorrei 
E qual voi meritate; sì che, figlia, 635 
Mutate un poco oppenion, di grazia, 
Però che a la divina providenza 
Non manca modo di trovare un mezzo 
Che, l’onor salvo de le due nazioni, 
Ambe le parti in sé restin concordi. 640 
Chi sa che Giove, ch’è somma bontade, 
Somma union, misericordia somma, 
Tra Roma et Alba non iscelga un fine 
In cui la lite lor termine in bene: 
Onde poi Curiazio sposo vostro 645 
Vi riprenda di quel ch’io non vi lodo. 
CEL. Il tutto sta che ciò mi convertisse, 
Tosto ch’io pongo dentro al tempio il piede, 
In vittima o in ostia, consacrando 
Questo sì tristo e tormentato corpo 650 
A la infelicità del suo martiro. 
NUT. Da che peccate in sì perverso umore, 
Essendo spezie di felicitade 


629. «Tenere per veridica una visione fantastica di un personaggio » (FER- 
RERO, p. 681). 630. Se: se anche. 633. accertate: tenete per certa, date 
per sicura. 635-40. sì che... concordi: non dissimile l’esortazione con- 
solatoria di Erminia: cfr. Trissino, Swpiwnisba 130-3 «Sì che lafciate 
homai, donna, lafciate / La dwlente paura che v’affanna: / Che già non vi 
cwndanna / La sentenzia del ciel, come pensate». 635. figlia: cfr. il 
v. 448. 637. la divina providenza: esplicito l'anacronismo (ma anche Gio- 
ve, vv. 641-2, è rappresentato con gli attributi del Dio cristiano). 640. în 
sé: fra di loro. 641. ch'è somma bontade: cfr. i vv. 177-8 e 198-9. 642. Si 
noti la costruzione chiastica del verso. 643. un fine: una conclusione. 
647. Il tutto sta: la conclusione è. 649. In vittima o în ostia: in vittima 
propiziatoria (endiadi). 653. Cfr. Vita di Caterina 111, c. L ijv «la strenua 
bontà de i quali lo teneva più caro che, per esser spezie di felicità, non 
tiene il corpo la sanitade», spezie: una specie, una forma. 
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Il saper altri ciò ch’è di mistiero 

Ne le disgrazie sue, cercate dunque, 655 
Che il modo vi darà di ritrovarlo 

La pazienza: che virtute alcuna 

In l’uom non è che in degnità l’aguagli; 

Né miracol si tenga, però ch’ella 

D’Iddio è invenzione, Iddio trovolla 660 
Perché la cieca e vil disperazione 

Insieme con la sorte che la guida, 

De la imprudenzia sua si vergognasse. 


CEL. Ecco il tempio u’ gir soglio: Ancilla, u’ sono 
Le bianche cere e i preziosi incensi, 665 
Con l’altre cose che dianzi ti diede? 

ANC. Il tutto è in questo bel vago canestro. 

CEL. Entriam dentro, Nutrice, dentro entriamo, 


Né si resti di far quanto si dee: 
Faccia Iddio poi. 
NUT. Così Celia si parla. 670 


CORO DI VIRTÙ 


Noi virtuti siam molte, 
A varie opre rivolte, 
Tal che in diversi modi 


657. La pazienza: soggetto. 658-9. Cfr. i vv. 466 e 503. Sentenza di 
Firmiano Lattanzio, raccolta dal LIBURNIO, c. 22r: «Niuna cosa è più ve- 
ra della virtù della pazienza, e niuna cosa può esser trovata più degna 
d'uomo». 659. Né...tenga: né la si consideri un miracolo. 661. cieca 
e vil: con valore attivo, ‘che rende ciechi e vili. 671-98. I cori che chiu- 
dono i primi quattro atti della tragedia — nell’Orazia il Coro non interviene 
altrimenti - sono composti da un numero uguale di versi (ventotto), sette- 
nari ed endecasillabi (con netta prevalenza del verso rotto), tutti rimati 
secondo lo schema seguente: aabBcdDceffEgGhiIhlMnnMIlOPop (nel 
Coro del quarto atto muta soltanto la qualità del terz’ultimo verso, che 
è settenario). Il Coro del quinto atto, infine, riproduce lo schema dei pre- 
cedenti nelle prime diciannove misure, suggellate tuttavia da una clausola 
più breve, di tre versi, rimati Lmm. La mescolanza, nei cori, di endecasillabi 
e settenari liberamente rimati, è anche del Giraldi, ma soltanto a partire dal- 
la Cleopatra (1558). Si osservi col NERI (p. 84, nota), che «il coro delle Virtù 
non serve che a cantare brevemente gl’intermedii: il coro si può dir sop- 
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Convien ch’altri ci pregi e che ci lodi. 

Parte a sé Dio ne toglie 675 
Senza torle a sé stesso, 

E ’n chi più degno n'è le infonde spesso 

Con graziose voglie. 

L’intelletto ne crea, 

La lingua ne produce, 680 
Ma la fortuna è duce 

A quelle di cui l’animo si bea, 

Però che in alti effetti 

Esprimano il valor de i lor concetti. 

Onde il buon Publio, amando 685 
La patria libertade, 

Real virtù de la sua gran bontade 

Ha dimostro parlando. 

Spurio giudizio grave 

In ascoltarlo ha discoperto; e Marco 690 
Ne le racconte cose 

Che a i duo erano ascose, 

De la religion di cui tien carco 

Testimone fatto have. 


presso qui, se badiamo alle cose e non ai nomi, o vi è il vero coro in un altro 
senso, che partecipa all’azione, v’influisce col suo sdegno e col suo voto, con 
la sentenza». Come ha osservato F. Croce, “E tu Orazio, china | la testa al 
giogo” (Orazia V 426-7), in «Studi di filologia e letteratura », II-ItI (dedicati 
a Vincenzo Pernicone), 1975, p. 211: «Il coro è fuori della scena e non è 
fatto di ancelle o spettatori, ma di entità spirituali, le Virtù che al finir d’ogni 
atto spiegano agli spettatori, dall’alto appunto della loro qualità privilegiata 
di astrazioni, come vanno interpretati i fatti a cui si è assistito. In tal manie- 
ra l’Aretino ha eliminato ia mediazione tra pubblico e azione, svolta da un 
coro sul tipo di quello trissiniano della Sofonisba, a metà spettatore e a 
metà attore. Ha incorniciato invece i casi-limiti che espone entro un com- 
mento puntuale, che talora ha proprio i modi, non del compianto, ma del 
giudizio preciso, di burocratiche note caratteristiche si direbbe, su di ogni 
singolo personaggio». 674. Dobbiamo essere apprezzate e lodate. 675-6. 
Una parte delle virtù Dio le sottrae a sé stesso, pur senza restarne privo. 
678. Con graziose voglie: «per volontà della sua grazia» (FERRERO, p. 683). 
681-2. Ma la fortuna sovrintende a quelle virtù di cui l’animo si compia- 
ce. 688. dimostro: dimostrato. 690. discoperto: rivelato. 691. racconte: 
raccontate. 693-4. Ha offerto una testimonianza dell’officio sacerdotale 
che riveste. 
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Taciam di Celia, d’ogni speme fore, 
E lodando il consiglio in la Nutrice, 
Con vertuoso amore 
Fine atendiam felice. 


695 


696. il consiglio: cfr. il v. sos. 698. Il Coro di Virtù fin dal primo atto 
sembra dunque preannunciare il lieto fine della ‘tragicommedia’. 


ATTO SECONDO 


PUB. Sogliano si può dir tutti i mortali 

Rivolgersi a gli Iddii con voti e preghi 700 

Alor che la speranza gli abbandona. 

Ma i Romani, quanto più son presso 

A conseguire i desideri loro, 

Tanto più verso il ciel corron ferventi. 

Però la moltitudine infinita 705 

Di noi divoti, intorno a i sacri altari, 

Con le ginocchia de l’anima umili 

E con quelle del corpo in terra fisse, 

Altro non fa che chiederle con fede 

Quello che pur siam certi d’ottenere. 710 
SPU. È la religion scala per cui 


699-704. Cfr. Apoftemmi, cioè motti sentenziosi in brevità di parole per 
proposta o risposta di dire accomodati, scelti da diversi autori Greci e Latini 
e posti insieme et isposti da ERASMO in otto libri, donati nuovamente a le muse 
italiane [da FAusTo DA LonGIANO], In Vinegia, Appresso Vincenzo Vaugris 
al segno d’Erasmo, MDXLVI, c. 3300: «[Senofonte] Dicea devere somma- 
mente essere riveriti i dei quando le cose vanno prospere, acioché occorren- 
do la necessità possiamo confidentemente dimandare l’agiuto loro, come a’ 
benevoli et amici. Rettamente Senofonte, ma comunemente tutti gli uomi- 

ni fanno il contrario, che ne la maggior felicitade si dimenticano Dio, e ne 
i bisogni ricorriamo a lui». 699-701. Sentenza di Silio Italico, citata dal 
LIBURNIO, c. 5v: « Cantava che mentre le cose delli mortali sono in dubbio e 
con paura, grande onore fanno alli dei, ma quando sono le cose felici gli alta- 
ri non fumano». 707. Verso replicato dall’Arerino nella Canzone alla 
Vergine 15 (in La Passione di Giesù, c. [iij]r), e che procede dal diretto modello 
petrarchesco, cccLxvI 63: «Con le ginocchia de la mente inchine» (citato 
anche, per esempio, dal VARCHI, Storia vI 3). L'immagine, di origine biblica 
e liturgica, è variamente utilizzata dall’ARETINO, soprattutto nelle opere sa- 
cre; cfr. per esempio Umanità di Cristo 11, c. 36v «inchinate le ginocchia de 
la anima e quelle del corpo», c. 48r «inchinate le ginocchia de la mente in 
atto umile»; Vita di Maria 111, c. 115v «Piegarono le genti le ginocchia del 
corpo e de l’anima et adorarono il luogo »; Lettere, 111°, c. 66r = 111°, c. 68r 
(ma 70r) «con le ginocchia del core». La ricca testimonianza dell’Aretino è 
però ignorata da E. MERCATANTI, Le ginocchia della mente, in GSLI, Lxv 
(1915), pp. 455-8; ma cfr. ora G. MARTELLOTTI, « Le ginocchia della mente», 

in «Lingua nostra », XXII (1961), pp. 71-3. 711-2. È... cielo: cfr. Vita di 
Caterina 1, c. [C v]v «Essa fede vince il mondo», 11, c. [E viijlu «Per lei si vin- 
ce il mondo ». 711. scala: lo stesso ARETINO (Umanità di Cristo 1v, c. 1077), 
discorrendo della misericordia divina: «Perché niun merito può ascender 
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Il mondo ascende al cielo; onde il Motore 
Immutabile, immenso, omnipotente, 

Prospera i buoni perversando i rei. 

Ma chi conosce Iddio sol ne i travagli, 715 
Da lui non è compreso in alcun tempo. 
Ringraziamolo adunque, da che noi, 

In cosa dritta o tòrta che ci avenga, 

Non restiam di ricorrere a i suoi piedi. 

E di qui vien che il lauro e che l’olivo, 720 
Ambi duo consumati, arridi tronchi, 

Hanno fuora spuntato e frondi e fiori. 

Dico l’olivo e il lauro, arbori eletti, 

Che in segno di pace e di vittoria 

Piantò di mano sua Romolo giusto 725 


nel tuo Paradiso, se quella non gli fa scala»; Stanze in lode di madonna Se- 
rena 21, 3-4 (c. H iiijr) «Tutte del Ciel le grazie conte, ignote, / Che a chi 
va costà sù si fanno scale »; e cfr. PETRARCA, CCCLX 138-9 « per le cose morta- 
li, / che son scala al fattor, chi ben l’estima». 712. Z/ mondo: gli uomini. 
il Motore; Dio; cfr. RucELLAI, Rosmunda 825 e la nota. 714. Cfr. ilv.11I 
e la nota. Prospera: favorisce, rende prosperi. perversando: affliggendo, 
perseguitando. ‘719. restiam: cessiamo. ‘720-2. Cfr. FAusto DA LONGIA- 
NO, De gl’augurii de gl’antichi {. . .], s. 1. (ma Venezia, Navò), 1542, c. 21v 
«Molti arbori sono senz’altra causa cadenti e da sé stessi risorti, come di 
Vespasiano si legge, ’nanzi che fusse imperatore. Un cipresso che aveva 
ne’ soi campi, di maravigliosa altezza per sé medesimo si levò da terra, di 
secco rinverdì, risurse vivo et alto e fecesi più che mai bello: fu interpretato 
il futuro imperio di Vespasiano. L’oliva sempre significa pace, come fu l’au- 
gurio ad Ateniesi per la contenzione de l’imporre il nome a la città, che ebbe 
Nettunno con Minerva. Il lauro dinota trionfo, come a Livia Drusilia, che 
fu imperatrice». 720. E di qui vien: formula cara all’ARETINO; cfr. per e- 
sempio A/ Duca di Fiorenza 145-6 «E di qui vien che non servo il decoro / 
De la mia devozion » (Capitoli, c. 7v); Dialogo del giuoco, c. 98r « E di qui vie- 
ne che si dice che al giocator prudente si attribuisce la somma eccellenza de 
la virtù »; Lettere, 1113, c. 69r = III°, c. 71v (ma 73v) «E di qui viene che la ri- 
cordanza vostra sarà a gli uomini in tutti i secoli sacrosanta», c. 140r = c. 
1510 (ma 153v) «E di qui viene che procediamo ne le nostre opere secondo 
che piace al senso», c. 1817 = c. 198v (ma 200v) «E di qui viene che Tizia- 
no ha compreso il vostro essempio ne le parole del Duca»; Iv*, c. 162v = 
Iv>, c. 1727 «E di qui viene ch’io non conosco le sue gotti, i suoi catarri, né 
i suoi cancari che gli venga»; ecc. 721-2. Cfr. Lettere, 1v®, c. 1227 = IV, 
c. 128r «Onde, montatoci suso, simiglio un tronco che, quando altri dise- 
gna tagliarlo per iscaldarsi al suo fuoco, ispunta foglie e virgulti». frondi e 
fiori corrispondono chiasticamente a /auro e a olivo del v. 1720. 
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Appresso al tempio di Giove Statore 

E a lato a quel del Feretrio tonante, 

Alor che il Re de i Ceninensi uccise 

E quando in carità l’odio protervo 

Convertì de i Sabini infuriati. 730 
Onde gloria e concordia ne indovina 

Il miracol sì grande, rapportato 

Da la ministra de la Dea Vesta 

A i Padri ch’anco non sanno ove porre 

Le cose che Valerio offerse loro: 735 


‘26. Il tempio edificato da Romolo fra il Palatino e il Velia in onore di 
Giove, che aveva arrestato la fuga dei Romani nella battaglia con i Sabi- 
ni (cfr. i vv. 729-30): donde appunto l’appellativo di Statore. Cfr. Liv. 
1 12, 5-6 «at tu, pater deum hominumque, hinc saltem arce hostes; deme 
terrorem Romanis fugamque foedam siste. Hic ego tibi templum Statori 
Iovi, quod monumentum sit posteris tua praesenti ope servatam urbem 
esse, voveo». ‘727. Al tempio sul Campidoglio, parimenti dedicato da 
Romolo, dopo la vittoria sui Ceninesi (cfr. il v. 728), a Giove Feretrio: 
cioè, come sembra, protettore delle spoglie. Cfr. Liv. 1 10, 6 «“Iuppiter 
Feretri” inquit, ‘‘haec tibi victor Romulus rex regia arma fero, templumque 
his regionibus quas modo animo metatus sum dedico, sedem opimis spoliis 
quae regibus ducibusque hostium caesis me auctorem sequentes posteri 
ferent’ ». tornante: tradizionale epiteto di Giove. 728. :/ Re de i Ceninensi: 
Acrone, re di Cenina, l’antichissima città sabina che sorgeva fra Roma e 
Tivoli. ‘7729-30. Secondo la narrazione liviana (1 13, 1-5), furono le Sabine 
a fare cessare la battaglia, «crinibus passis scissaque veste, victo malis mu- 
liebri pavore, ausae se inter tela volantia inferre, ex transverso impetu facto 
dirimere infestas acies, dirimere iras, hinc patres, hinc viros orantes, ne 
sanguine se nefando soceri generique respergerent, ne parricidio macula- 
rent partus suos, nepotum illi, hi liberum progeniem»; NARDI, c. 5r «Le 
donne Sabine (per cagione delle cui ingiurie era nata la guerra), con le 
treccie sciolte et i capelli sparsi e le veste stracciate, vinto per tanti mali il 
femminile timore, presero animo di mettersi in mezo de l’armi che da ogni 
parte volavano; e fatto empito da traverso, si sforzavano di partire le nimi- 
che inviluppate schiere e dividere l’ire e le questioni, quinci i padri, quindi 
i mariti pregando ch’essendo suoceri e generi, non si volesseno tra loro 
imbrattare sì crudelmente dell’empio sangue, per non macchiare i parti loro 
col patricidio, quelli de i nepoti e questi de i proprii figliuoli». 729. in 
carità: in compassione. 731. ne indovina: ci preannuncia. ‘732. rapporta- 
to: riferito. 733. Dalla sacerdotessa di Vesta, dalla Vestale massima. Il 
collegio delle Vestali era stato istituito, secondo Livio (I 20, 2-3), da Numa 
Pompilio. 735. Le cose: cioè L’acuta pietra, i reveriti cespi | E i riquadrati 
spazii (vv. 376-7). 
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Benché le impenderan dove le spoglie 
De i Curiazii soggiogati e vinti 
Appenderansi in ricordanza eterna. 
Perché, dopo il poter de i sommi Dei, 
Di consenso fatal l’inclita Roma 740 
Debbe esser di fortezza e di potenza 
Superiore a tutte le nazioni, 
Come afferman gli auguri e i vaticini 
E l'altre menti in ciò fatte presaghe. 
PUB. D’Apollo detti son quel che tu dici. 745 
Or io del tempio ti ho fuor tratto, Spurio, 
Perché il cor, che devrebbe essere intento 
Al divin culto, al pregar Dio che adempia 
L'’universal de i Romani credenza, 
È là, non dico dove tengo i figli, 750 
Ma u’ l'’imperio di noi altri stassi 
Ne la bilancia de le spade loro. 
Oltre di ciò, il vampo del rossore 
Mi arde alor che ciascun mi guarda: come 
Veder potesti subito ch’entrammo 755 
Nel sacro luogo, quando tutti i volti 
De i circonstanti si affisar nel mio, 
Che fia, Publio, di noi? nel cor dicendo. 
SPU. Ciascun suggetto di mirando affare 
E gli uomini prestanti e i circospetti, 760 
Insieme con le turbe ignare e vane, 
Con temerario error, con moto stolto, 


736. impenderan: appenderanno. ‘740. Di consenso fatal: per volontà dei 
fati (cfr. il v. 150). 743. gli auguri: i presagi. 745. Apollo, al quale erano 
consacrati numerosi oracoli, era considerato l’ispiratore delle profezie e dei 
vaticini (detti). ‘749. credenza: aspirazione. 750. /à: nel tempio. 752. 
Efficace brachilogia metaforica. 753. il vampo: cfr. ilv. 615. 754. Si noti 
la doppia sineresi. ‘759. suggetto ... affare: protagonista di una impresa 
mirabile (regge sforza del v. 763). 760. Gli stessi aggettivi al v. 1822. Cfr. 
Lettere, v*, c. 59r = v>, c. 58r «il circonspetto e prestante Pandolfini Pier 
Filippo»; nonché il v. 431 e la nota. 761. le turbe ignare e vane: il popo- 
lo ignorante e sciocco. Cfr. PETRARCA, Triumphus Pudicitie 157 «’1 vulgo 
ignorante», e GIRALDI, Orbecche 848 e la nota. ‘762. Si noti la costruzione 
chiastica della dittologia sinonimica. temerario error: ardita evoluzione. 
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A contemplar la sua sembianza sforza. 
Peroché quelle cose le quai sono 
Esempio singular di maraviglia, 765 
Rivolgano in sé stesse ogni occhio ingordo 
De l’eccellenze sue, de le sue grazie, 
Con imprudente e pueril vaghezza. 
PUB. L'amicizia, ch’è una certa e dolce 
Union di perpetua volontade, 770 
Et il fine di lei, essa e non altro, 
Sì come quel de l’amico è l’amare 
Nel modo che da te sento amarmi io, 
Causa ch’io ciò che non son ti sembri. 
Ma se in me o in la progenie mia 775 
Cosa si vede che lodar si possa, 
È che ci nasce la Romana prole 


763. sua: propria. 764-8. Cfr. Lettere, v*, c. 1640 = v®, c. 160r «Certo 
che l’antica maniera è in lei sì relevata e sì viva che tira a sé gli occhi altrui, 
qual suol tirargli una di quelle sembianze altere che, oltra il da sé stesse 
imprimersi nel cor di chi le contempla, gli infiamma il petto d’amore», 
765. maraviglia: riprende mirando del v. 759. 767. Del’eccellenze sue: del- 
le sue straordinarie qualità. 768. vaghezza: desiderio. ‘769-71. Sentenza 
platonica, raccolta dal LIBURNIO, c. 16r: «L'amicizia è una onesta unione di 
perpetua volontà». Cfr. anche Vita di Caterina ui, c. L iijr «l'amicizia è 
una somma benivolenzia et una somma concordia tanto delle cose umane, 
quanto dell’azioni divine», c. L iiijr «peroché essendo l’amicizia una prote- 
zione che la umanità della dilezione piglia da i buoni voleri, nel farci confor- 
mi insieme, tra noi che siam la unione amicabile non può essere discrepanzia 
di volontà »; Lettere, 1, p.202 «Ma io serbo gli amici come gli avari i tesori, 
perché fra tutte le cose che ci fur concesse da la sapienza, niuna è maggiore 
né più buona de l’amicizia. Ella è una onesta unione di eterno volere, e ne 
i vertuosi e giusti uomini non ha fine, come non averà mai in noi che, per 
tenerla sempre carica de î suoi frutti, amiamo»; II, PP. 486-7 «l'amicizia 
è una cagione la quale partorisce l’unioni de gli animi atti a ricevere le 
onestà e le carità, tesori de le sue delettazioni e glorie de i suoi beni. [. . .] 
L'amicizia è concordia de l’oppenioni»; I11*, c. 937 = II°, c. 98r-v «Ma 
per essere Tiziano et io trasformati da la potenza de l’amicizia in una sola 
essenza di onesta unione di perpetua volontade »; 1v*, c. 148r = 1v°, c. 1577 
«mi rallegro e congratulo [. . .] con tutta la somma de lo affetto con cui si 
può congratulare e rallegrare l'amicizia del bene de l’amico; il quale altro 
non è che un possesso de le sue proprie facultadi». 771-2. Cfr. Lettere, 11, 
p. 586 «l’amare non è altro che aver caro colui che altro non fa che amarci 
senza fin di premio». 774. Causa ch'io: fa sì che io (soggetto è L'amicizia 
del v. 769). ciò che non son: cioè suggetto di mirando affare (v. 759). 
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Dotata di virtù sole e divine, 

Ond°’è naturalmente ammaestrata 

Di gravi discipline e di severe. 780 
Però di Celia la Nutrice e lei 

Son, qual si dice, di eloquenza vasi: 

Ch’anco ne le academie dotte e saggie 

Si fan sentire i feminili ingegni. 

Ma costui ch’oltre viene e che ognun corre 785 
A vederlo, chi è? Ei parte ha in dosso 


780. Cfr. il v. 393. Numerosissime, in particolare, le attestazioni di epi- 
frasi sinonimiche nelle opere dell’ARETINO. Cfr. per esempio Lettere, iva, 
c. 1447 = IV>, c. 152r «ottimo Duce et egregio», c. 169 = c. 179v «di sì 
generoso Duce et invitto », c. 169v = c. 180r «di sì ottimo Capitano e sì de- 
gno», c. 213v = c. 228v «il grave uomo e saputo»; v* c. 770 = vò, c. 76r 
«Dotto secretario e prestante», c. 126v = c. 1220 «veramente mirabil pittore 
et egregio >, c. 2457 = c. 242r «prestante personaggio e saputo», c. 2930 = 
c. 2947 «verace predicatore et ardente»; vI*, p. 30 = VI®, Cc. 17r «circon- 
spetto gentil uomo e prestante », p. 455 = c. 246v «lo immortale successo 
e notando», p. 499 = c. 270v «gentile personaggio et eletto»; ecc. 782. 
qual: come. vasi: metafora di origine scritturale, largamente impiegata 
dall’ARETINO; cfr. per esempio il Cap[itolo] della quartana 178-9 «Stradino 
intanto, inorpellato vaso / Di bontà senza fin » (in I/ secondo libro dell’opere 
burlesche, c. 122v); Vita di Caterina 111, c. {M vij]v «Caterina [...] vaso 
di dottrina»; Vita di San Tomaso 111, c. 116r «Costui ch’io conto, ritor- 
nò in sé lo infrangibile vaso d’innocenzia e di dottrina»; Lettere, 1, p. 264 
«E vi è più gloria l’esser tale che se voi foste vaso d’ogni sapienza». E 
DANTE, Inf. t1 28 «Io Vas d’elezione», xxII 82 «vasel d’ogne froda», Par. 1 
14 «fammi del tuo valor sì fatto vaso»; PuLcI, Morgante xvii 6, 5 ad’ogni 
scienza e virtù vaso»; ARIOSTO, Or/ando Furioso XVII 124, 1 «de tuttii vizii 
il vaso»; BERNI, Capitolo primo della peste 85-6 «il vaso / dell’intelletto » 
(Rime, a cura di G. Bàrberi Squarotti, Torino, Einaudi, 1969, p. 128). 
Altrimenti, PETRARCA, CCLVITI 4: «d’alta eloquentia sì soavi fiumi». 786-091. 
Ei...gporta: cfr. Umanità di Cristo 11, c. 450 «Rientrando Giesù in Cafar- 
naù, ecco che viene a lui uno uomo di aspetto eroico e nobile, il quale teneva 
in mano una asta, e parte de l’armi in dosso, con la chioma crespa e negra e 
con la barba simile a i capegli, tutto inculto e tutto aspro, dimostrando con 
il desprezzare de la sua persona lo amor virile ch’egli portava a ia milizia, 
sotto le insegne de la quale si era fatto uomo di grado »; Vita di Caterina 1, 
c. [B v]v «stavansi quegli che servivano a Marte ristretti in alcuni camisci 
di color di sangue, il corto de i quali gli mostrava le gambe ignude più giuso 
che le ginocchia, e le braccia più suso che il gombito. I lor petti erano coper- 
ti d’una piastra di bronzo, le lor destre armate d’una spada, i lor menti cinti 
di barbe lunghe, i lor capi di capegli scorciati, i loro aspetti orridi e le lor 
viste terribili»; Lettere 1, p. 11 «ne la viltà dei panni con cui disornava la 
persona era il testimonio de l’amore che portava a la milizia » (di Giovanni 
de’ Medici). 
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De l’armi e ne la destra un troncon d’asta, 
Eroico ha l’aspetto e il capo inculto: 
Certo in l’abito ruvido dinota 
E in la persona senz’arte sprezzata 790 
Lo strenuo amor che a la milizia porta. 

SPU. Mi par de le centurie un cavaliero, 
Che per vederlo di ridente ciglio 
Sento il cor palpitarmi in la maniera 
Che palpita nel petto di colui 795 
Che si vede vicino a la speranza. 
Ei s'è rivolto indietro a sgridar forse 
La gente, che vorria cerchiarlo intorno. 

PUB. Da che più tosto intervengon le cose 
Che non si speran, che quelle sperate, 800 
E però che la speme e la paura 
Duo carnefici son taciti e crudi 
De gli esiti di noi, ne lo apparire 
Del milite che pur viensene via, 
Da le vene e dal volto emmi fuggito 805 
Et il sangue e il color; ma perché sempre 
Sperar si debbe e non temer giamai, 
Torna al suo luogo et il colore e il sangue. 


788. Eroico: marziale. inculto: negletto, «di capegli scorciati». ‘789. ruvido: 
rozzo. 790. sprezzata: trascurata, disadorna. 792. de le centurie un cava- 
iero: la costituzione di Servio Tullio contemplava la divisione dei cittadini 
romani in classi secondo il censo: la prima classe era quella dei cavalieri e 
comprendeva diciotto centurie (cfr. Liv. 1 43). ‘793. ciglio: per sineddo- 
che ‘volto’. 798. cerchiarlo: circondarlo. ‘799-800. La famosa sentenza di 
Plauto è raccolta dal LIBURNIO, dalla cui lettera dipende al solito l’Aretino; 
cfr. c. 70 «Spesse fiate intervengono più tosto le cose non sperate che le 
sperate», ed anche ARETINO, Lettere, 1, p. 92 «né vi lasciate lusingare da 
la speranza, perché vien più tosto quel che non si spera che ciò che si è 
sperato». ‘799. intervengon: accadono. 801-3. fa speme ...mnoi: sentenza 
di Donato, anch'essa citata dal LIBURNIO, c. 71: «Speranza e paura sono due 
manigoldi delle cose future »; altrimenti ARETINO, I/ Filosofo, atto 11, scena 
v 3: «La invidia e la ippocrisia sono i manigoldi de i lor seguaci». 803. 
De gli esiti di noi: del nostro futuro. 804. milite: soldato. 805-6. verte... 
volto ...sangue.,.color: si noti la rapportatio, alla quale si aggiunge (v. 
808) l’anadiplosi della seconda coppia, complicata dal chiasmo. 806-7. 
ma ...giamai: la sentenza, attribuita a Lino, è riferita parimenti dal Li- 
BURNIO, c. 8r: «Dobbiamo sperar ogni cosa e nulla disperare». 
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SPU. Di campo vien, gli è Tito Tazio: Tito? 
TIT. L'esercizio di Marte e le fatiche 810 
Che fan la notte dì, letto il terreno, 
Mi varian sì la faccia da quel ch’era 
Ch’anche tu, Publio, non mi raffiguri: 
E son pur Tazio, che novella arreco 
Che replicati merita complessi. 815 
SPU. Se ben si teme, mai non si spaventa 
Se non quando il pericol sopragiunge; 
E però Publio, che ambiguo si stava 
Circa il fin de la pugna, te veduto 
Tornar di campo, s'è tutto confuso. 820 
PUB. Per saper io che gli esiti de l’armi 
Variano spesso da quel ch’altri stima, 
Nel vederti ho temuto non udire 
Del mio creder l’opposito, e mi scuso 
Col porre al collo tuo le braccia mie: 825 
Ch’altro segno maggior non so mostrarti 
Nel caro annunzio che prometti darmi. 
SPU. Gli abbracciamenti e i basci sono i frutti 
Che le viscere, il cor, gli spirti e l’alma 
Colgano con le mani affettuose 830 


809. Tito Tazio: personaggio di invenzione, riveste la funzione tradizio- 
nalmente assegnata, nella tragedia classica, al messaggero. Il suo nome è mu- 
tuato da quello del re Sabino che, dopo la pace fra Romani e Sabini, aveva 
diviso il potere con Romolo e regnato sul Campidoglio. 810. L'esercizio 
di Marte: cfr. Ver. Aen. vini 516 «grave Martis opus». di Marte: della 
guerra. 811. Cfr. il capitolo A lo imperadore ne la morte del duca d' Urbino 
‘73-4 «La fatica e ’l digiun fermo sostenne, / la notte gli fu dì, letto il terre- 
no» (di Francesco Maria Della Rovere, famoso condottiero: Lettere, II, p. 
531); ed anche Vita di Caterina mi, c, K iiijv «facendo del dì notte, e de la 
notte dì». 812. da quel ch’era: emistichio petrarchesco, CxIX 9 «da quel 
ch’i' era». 813. raffiguri: riconosci. 815. replicati . .. complessi: ripetuti 
abbracci; cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xXx1 32, 6 «de’ complessi iterati al 
fin venuto». 816.si: ci si. 818. ambiguo: incerto, dubbioso. 819. il fin 
de la pugna: l'esito del combattimento. 823. temuto non: si noti la costru- 
zione latina del verbum timendi. 824. Del mio creder: della mia speranza 
(ancora un esempio di infinito sostantivato). 828-31. All’enfasi metaforica 
di Spurio, corrisponde quella di Tito (v. 835). 829. La serie, cara al- 
l’Aretino, ricorda per esempio quella dei vv. 521-2. 
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Ne gli orti de la lor benivolenza. 
TIT. Publio, il Re ti saluta e si rallegra 

Teco tutto l’esercito et Orazio, 

Orazio vincitor, per la mia lingua, 

Con la bocca del cor ti bascia il fronte. 835 
PUB. E perché non gli Orazii? Adunque un solo, 

Un solo adunque avrà il trionfo? Overo 

Tutti gli altri son morti? Tito, dillo, 

Dillo a me senza indugio, che per Dio 

Non mancarò d’esser quel uom ch’io debbo. 840 
TIT. Da che Tullo mi manda perché il tutto 

Dica a te, padre de lo invitto duce, 

E perché poi al popolo et a i Padri 

Narri il successo, ti comincio a dire 

Che i sacerdoti non ebber sì tosto 845 


831. Cfr. Lettere, vis, p. 384 = VI°, c. 209r «ancora che i miracoli siano 
frutti che si colgano ne gli arbori de la onnipotente providenzia divina», 
835. Con la bocca del cor: metafora largamente usata dall’ARETINO: cfr. per 
esempio Umanità di Cristo 1, c. 12v «la ringraziava con la bocca del core e 
con la lingua de l’anima», III, c. 89v «con la bocca del cor»; ecc. il fronte: 
numerose le attestazioni antiche, non però presso le tre corone, del ge- 
nere maschile. «È difficile dire se il fronte maschile, assai diffuso in Italia 
[- . .] sia da riguardare come un’innovazione [...] ovvero come una deri- 
vazione dal frons maschile del latino antico » (ROHLFS 391). 840. debbo: 
sottinteso ‘essere’. 841. Tullo Ostilio, il re di Roma. 845-87. Cfr. Liv. 
1 25, 1-4 «Foedere icto trigemini, sicut convenerat, arma capiunt. Cum 
sui utrosque adhortarentur, deos patrios, patriam ac parentes, quidquid 
civium domi, quidquid in exercitu sit, illorum tunc arma, illorum intueri 
manus, feroces et suopte ingenio et pleni adhortantium vocibus in medium 
inter duas acies procedunt. Consederant utrimque pro castris duo exerci- 
tus, periculi magis praesentis quam curae expertes; quippe imperium age- 
batur in tam -paucorum virtute atque fortuna positum. Itaque ergo erecti 
suspensique in minime gratum spectaculum animo incenduntur. Datur 
signum infestisque armis velut acies terni iuvenes magnorum exercituum 
animos gerentes concurrunt. Nec his nec illis periculum suum, publicum 
imperium servitiumque obversatur animo futuraque ca deinde patriae for- 
tuna quam ipsi fecissent. Ut primo statim concursu increpuere arma mi- 
cantesque fulsere gladii, horror ingens spectantes perstringit et neutro 
inclinata spe torpebat vox spiritusque »; NARDI, c. 8r « Dato compimento al- 
le convenzioni, i tre fratelli, come eran convenuti dall’una e l’altra parte, 
presero l’armi, confortando ciascuna d’esse i suoi campioni e riducendo alla 
memoria di quelli gli Iddii paterni, la patria et i padri e le madri; e dicendo 
che allora tutti quanti i cittadini della loro città, a casa o nell’oste, ovunche 
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Collegato l'accordo, che i fratelli 

De le due nazioni preser l’armi; 

Tal che ciascuna parte si ridusse 

A confortare i suoi, gli Dei paterni, 

Le madri, i padri, i figliuoli e la patria 850 
Ne la loro memoria riducendo: 

Mostrando a quei che i prossimi e i lontani 

Solo a le mani lor ponevon mente. 

Intanto i chiari giovani feroci 

Per età, per virtute e per natura, 855 
Inanzi fersi a passo pronto e saldo, 

Rappresentando ne gli altieri aspetti 

La libertà dal loro ardir promessa 

A la cara di lor patria gradita. 

Eransi fermi ambeduo gli osti esperti, 860 
Liberi dal pericol di sé stessi 

Ma non già del pensier punto sicuri, 


ei fussero, alle loro armi et alle loro mani solamente ragguardavano. I 
giovani, fieri di loro natura e pieni di buoni conforti, si fecero innanzi tra 
l'una oste e l’altra. Eransi fermi amenduni gli esserciti davanti a i loro 
alloggiamenti, liberi più tosto del presente pericolo che del pensiero, con 
ciò fusse che quivi si trattassi della somma dell’imperio, posto nel valore e 
fortuna di tanto pochi; onde con gli animi tutti sospesi si rivolsero attenta- 
mente a riguardare il non punto gradito spettacolo. Fu dato il segno, et i 
tre giovani di ciascuna delle parti, quasi come due piccole schiere ma con 
animosità di poderosi esserciti, insieme con l’inimiche armi s’affrontarono; 
e certamente né a questi né a quegli il proprio pericolo ma l’imperio o la 
servitù della loro republica si rappresentava all’animo, e che cotale doveva 
essere per l’avvenire la fortuna della patria, quale essi medesimi l’avesseno 
fatta. Subitamente adunque che nel principio dell’assalto fu sentito il suono 
dell’armi e veduto lo splendore delle brandite spade, tutti i riguardanti 
furono presi da un certo smisurato orrore; e durando la zuffa del pari, pare- 
va che ad ognuno fusse mancata la voce et il fiato». 845. tî sacerdoti: i fe- 
ziali. 846. Collegato: stretto, concluso. 848. si ridusse: si ritirò. 851. 
riducendo: richiamando. 852. a quei: ai fratelli. i prossimi e i lontani: sia 
chi era presente al campo, sia chi era rimasto in città. 854. Cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso xiv 101, 5 «Ma gli animosi gioveni robusti» (e probabile 
memoria ritmica di DANTE, Inf. xvi 89: « poi che l’ardite femmine spie- 
tate»). chiari: illustri. feroci: animosi, coraggiosi. 859. gradita: diletta, 
amata (cfr. il v. 213). 860. Eransi fermi: si erano fermati. gli osti: gli 
eserciti. esperti: etimologicamente, ‘che non avevano parte nello scontro’. 
862. del pensier . .. sicuri: liberi dalla preoccupazione. 
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Perché tutta la somma de lo impero 

Nel valore era posto e ne la sorte 

Di sì pochi campioni; e riguardando, 865 
Con gli animi però tutti sospesi, 

Lo spettacolo in sé pieno di noia, 

Il segno dier le bellicose trombe. 

Onde sembrando due picciole schiere, 

Con animosità di grossi stuoli 870 
Si mossero i superbi e furibondi: 

Che tali gli avea fatti al core dentro 

L’ambizion del lor valor soprano. 

Onde incontrarsi e dier di petto insieme 

Con quel tuon, con quel suon che tona e sona 875 
Il cielo e il mar, se le procelle e i nembi 

E del mare e del ciel turban la pace. 

Folgori alor sembraro i degni eroi 

Di romor carchi e cinti di baleni: 

In modo ferno in le spade brandite 880 
E in l’armi ripercosse da i lor colpi 


863. la somma de lo impero: la supremazia. 867.în sé: da accordare a 
riguardando (v. 865). noia: angoscia. 868. bellicose trombe: cfr. ARIO- 
sto, Orlando Furioso XxxxvI 29, 5-6 «dicea con chiaro e bellicoso carme / 
più d’una tromba che scorrea d’intorno». 873. soprano: sommo. 874. 
dier di petto: si azzuffarono. Cfr. BERNI, Orlando Innamorato LIX 6, 3-4 
«e quando insieme s’incontran le schiere, / e l'una e l’altra di petto si dan- 
no». 875. Si noti l’artificio paronomastico, complicato, nei due versi 
seguenti, dalla rapportatio e dal duplice chiasmo. Ed è artificio caro al- 
l’ARETINO: cfr. per esempio Al re di Francia 178 «Onde a suono di lingua, 
e a tuon di corno» (Capitoli, c. 121); Lettere, 111°, c. 225r = II1>, c. 248r 
(ma 250r) «[i vocaboli] seguitano oltra con l’altiero del tuono e del suono 
che si appartiene al fatto di che i loro inchiostri ragionano». 878-9. Lo 
stesso ARETINO, nel sonetto Zl superbo de i Galli e *! furibondo 2-3: « Fulmi- 
ni son d’incendio e d’orror pieni, / L’ire e gli sdegni lor tuoni e baleni» 
(Lettere, vis, p. 390 = VI°, c. 212r); ed è paragone convenzionale: cfr. per 
esempio DANTE, Purg. xIV 131 «folgore parve quando l’aere fende»; Boc- 
caccio, Teseida XI 12, 3 «0 come folgor, che scenda dall’are»; PuLcI, Mor- 
gante Xxv 167, 7 «anzi folgore proprio par che fosse», xxvI1 89, s «folgore 
par che nulla cosa ammorza »; ARIOSTO, Orlando Furioso xxxVII 102, 3 « ful- 
mine par, che ’l cielo ardendo scocca»; ecc. 879. Si osservi, ancora una 
volta, la costruzione chiastica del verso. cinti di baleni: cfr. il v.8. 880. In 
modo: a tal punto. ferno: fecero. 
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E sentire e vedere in un momento 

Isplendore et istrepito tremendo. 

A tal che, soprapresi i circostanti 

Da un certo crudo e smesurato orrore, 885 
Pareano da viltà rotti e conquisi, 

Sì mancato era lor la voce e il fiato. 

Ma del pari durando la contesa, 


882-3. Si notino la correlazione chiastica della rapportatio e l’artificio 
allitterativo. 884. soprapresi: sorpresi. 888-965. Cfr. Liv.1 25, 5-13 
«Consertis deinde manibus cum iam non motus tantum corporum agita- 
tioque anceps telorum armorumque sed volnera quoque et sanguis specta- 
culo essent, duo Romani super alium alius, volneratis tribus Albanis, exspi- 
rantes corruerunt. Ad quorum casum cum conclamasset gaudio Albanus 
axercitus, Romanas legiones iam spes tota, nondum tamen cura deseruerat, 
exanimes vice unius quem tres Curiatii circumsteterant. Forte is integer 
fuit, ut universis solus nequaquam par, sic adversus singulos ferox. Ergo 
ut segregaret pugnam eorum capessit fugam, ita ratus secuturos ut quem- 
que volnere adfectum corpus sineret. Iam aliquantum spatii ex eo loco ubi 
pugnatum est aufugerat, cum respiciens videt magnis intervallis sequentes, 
unum haud procul ab sese abesse. In eum magno impetu rediit; et dum 
Albanus exercitus inclamat Curiatiis uti opem ferant fratri, iam Horatius 
caeso hoste victor secundam pugnam petebat. Tunc clamore qualis ex 
insperato faventium solet Romani adiuvant militem suum; et ille defungi 
proelio festinat. Prius itaque quam alter — nec procul aberat — consequi 
posset, et alterum Curiatium conficit; iamque aequato Marte singuli 
supererant, sed nec spe nec viribus pares. Alterum intactum ferro corpus et 
geminata victoria ferocem in certamen tertium dabat: alter fessum volnere, 
fessum cursu trahens corpus victusque fratrum ante se strage victori 
obicitur hosti. Nec illud proelium fuit. Romanus exsultans ‘“Duos” inquit, 
“‘fratrum manibus dedi; tertium causae belli huiusce, ut Romanus Albano 
imperet, dabo”. Male sustinenti arma gladium superne iugulo defigit, 
iacentem spoliat. Romani ovantes ac gratulantes Horatium accipiunt, eo 
maiore cum gaudio, quo prope metum res fuerat»; NARDI, c. 8r-v «Ma 
essendo i combattenti venuti alle mani, già non si tenendo oramai più gli 
occhi tanto alla destrezza de i corpi et al maestrevole maneggiare dell’armi 
quanto alle fedite et al sangue, due dalla parte de’ Romani in un tempo l'uno 
sopra all’altro caddeno morti, essendo rimasi fediti tutti a tre gli Albani. 
Alla caduta de’ quali per la grande allegrezza levò il grido l’oste degli Albani; 
e già tutta la speranza era mancata alle Romane legioni, ma non già il pensie- 
ro, rimanendo sbigottiti e temendo della sventura di colui che si trovava solo 
intorniato da i tre Curiazii, Questi per buona sorte era ancor sano e senza 
fedite; ma come ei non era bastante contro tutti insieme, così confidava 
contro a ciascuno (uomo per uomo), avere ad essere superiore. Per tanto, 
per dividere in più parti la zuffa, si misse a fuggire, giudicando che gli av- 
versarii l'avessero (secondo che ciascuno meglio potesse per le fedite) a 
seguitare. Già s’era, fuggendo, discostato alquanto dal luogo ove s’era pri- 
ma combattuto, quando rivolto indietro vide quei che lo seguivano l’uno 
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In cambio del lodar l’agile e destre 

Persone lor, la valentigia e l’arte, 890 
Succedeva il terror la passione, 

Che avean mirando le ferite e il sangue 

In cinque di quei sei, restando illeso 

Orazio, luce di Roma e speranza 

De i Romani regnanti in virtù sua. 895 
Onde ciascuno Iddio non pure aggiunti 

Ha gli anni de i fratelli a i di lui giorni, 

Ma la morte di lor conversa ancora 

Ne la immortalità che li conviene. 

Or al caso venendo, duo de i nostri 900 
Cadder quasi in un tempo un sopra l’altro; 

Alora gli aversari alzar le grida, 

Restando noi e sbigottiti e muti: 

Che impossibil parea che un sol s’avesse 

A difender da tre, conversi in uno, 905 


da l’altro distanti assai buono spazio, et uno d’essi non molto da sé lontano; 
e contro a quello si volse arditamente, e mentre che l’essercito Albano sgri- 
dava i Curiazii che soccorressero il fratello, l’Orazio, avendolo già morto, ne 
andava alla volta del secondo. Allora i Romani con un grido (quale suole 
essere di coloro che avendo prima perduta la speranza, rincorati favoreggia- 
no) aiutavano il loro campione; et egli s’affrettava d’ultimare la zuffa, sì che 
tosto uccise il secondo, prima che l’altro fratello (che non molto era lontano) 
potesse giugnere a dargli aiuto. Così, restando uno solo per parte, s'era 
pareggiata la battaglia; ma ei non eran già né di speranza né di forze eguali, 
perciò che l’uno era tutto sano e per la doppia vettoria inanimito tornava a 
combattere, e l’altro, stanco dal corso e dalle fedite, strascinandosi dietro la 
persona e sbigottito per la morte d'’i fratelli, più tosto s’offeriva alla propria 
morte che all’offesa del nimico, sì che questa non fu battaglia, Il giovane Ro- 
mano, facendo festa e per letizia gridando disse: Già due ne ho consagrati 
all’anime de’ miei frategli, et il terzo appresso donarò alla causa di questa 
guerra, acciò che il popol Romano al popol d’Alba signoreggi. E questo 
detto, assai agevolmente lo scannò, non potendo egli appena più sostenere 
l'armi in mano, et essendo caduto in terra lo spogliò. I Romani con grande 
allegrezza ricevettero il vincitore, e con tanto maggiore quanto la cosa era 
stata più vicina alla paura della perdita che alla speranza della vettoria». 
888. Cfr. Lettere, 1v3, c. 34r = Iv®, c. 337 «tal che andando tra noi la scusa del 
pari». 891. Alterrore subentrava la sofferenza. 895. regnanti in virtù sua: 
la cui supremazia dipendeva dalla sua virtù. 899. li conviene: gli spetta, 
gli si addice. 903. sbigottiti e muti: cfr. PETRARCA, XV 7 «sbigottito et 
smorto >. 904-5. Si noti, ancora una volta, la ricerca artificiosa del bi- 
sticcio. 905. în uno: in un sol uomo. 
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Sì erano ristretti e insieme uniti. 

Ma Orazio immortal, che tenea certo 
Di rimaner superiore quando 

Si trasformasse la zuffa in duello 

(In l’arte militar compreso avendo 


Che il valor senza il senno sembra un fuoco 


Che non ha esca da nutrir la fiamma, 

E che il senno e il valor paiano un lume 
A cui non manca il nutrimento proprio), 
In più parti divise la battaglia, 

Col soffrir che il suo animo fingesse 

La viltà de la fuga: tal che sparti 

Gli inimici il seguissero de lungo, 

Come in vero il seguiro. Et ei non molto 
Innanzi corse che, rivolto indietro, 

Visto color che il seguitavan presti 

L’un discosto da l’altro, uccise il primo 
D'un solo colpo; e incontrando il secondo, 
Pure d’un colpo sol la morte dielli: 
L'ultimo fratel suo non lo potendo 
Punto aiutar, sì fu ratta la spada 

Che il petto penetrogli. Onde i Romani 
Uno di quei romori alti levaro 

Che sogliono levar lieti coloro 

Che la perduta speme han ritrovata. 
Acquetate le voci, Orazio disse: 

Doi a l'anime già n’ho consacrati 

De i fratei miei, or vo’ consacrar l’altro 
A la causa sol di questa guerra, 

E perché ad Alba signoreggi Roma 

E a ciò tra lor d’affinità congiunti 
Sempre si godan ne i beati campi 


gio 
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920 


925 


930 
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907. immortal: riprende immortalità del v. 899. tenea certo: era convinto. 


916. Col soffrir: sopportando. 
l’annominatio con parti del v. 915. 
921. presti: spediti. 


lo di fratellanza. 937. ne i beati campi: cfr. il v. 6 e la nota. 


917. sparti: in ordine sparso; ma si noti 
918. de lungo: da lontano, a distanza. 
936. d'affinità congiunti: uniti nella morte dal vinco- 
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Di quella parentela che la sorte 

Non ha patito che godino in questi. 

Ora, se ben del pari era la briga, 940 
Orazio, non ferito e non istanco, 

Nulla stima facea più del ferito 

E stanco sì, sì di speranza ignudo, 

Che si offerse a la morte di sé stesso 

Più tosto che a l'offesa del nimico. 945 
Ma per esser non men degno di lode 

L’aver pietà del nimico infelice 

Che il vederselo a i piè languido e vinto, 

Il guerrier nostro in voce senza orgoglio 

Disse non lieto: O misero cognato, 950 
Non già di nimistà odio protervo, 

Ma de la patria amor vòl ch'io ti uccida, 

Che or a me perdona la vendetta 

Come a te io, che m'hai i fratelli uccisi, 

Ho perdonato la crudele offesa. 955 
Così detto le canne trapassoli, 

Tal ch'egli diede con le reni in terra 

Senza batter più polso o aprirci occhio. 

Or con fausto conforme a l’allegrezza 

Che richiedea l’importanza del caso, 960 
Ricevero i Romani il vincitore; 

E con tanto maggior grido ridente, 

Quanto la cosa era stata più presso 

A la temenza del perder l’impresa 

Che a la speranza del vincer la guerra. 965 
Ma perché Tullo, l’essercito e tutti 


939. patito: consentito. in questi: in questi campi, sulla terra. 940. del 
pari: cfr. il v. 888. /a briga: lo scontro; cfr. Ariosto, Orlando Furioso Xx 
63, 3-4 «tal che diverso era il parer, chi fosse / di lor, ch’avesse il meglio in 
quella briga». 941-3. Si osservino, ancora, gli artifici retorici della redu- 
plicatio e del chiasmo. 943. ignudo: privo. 944. di sé stesso: propria 
(cfr. il v. 861). 948. languido: prosternato. 950. cognato: cfr. il v. 230. 
951. odio protervo: la stessa clausola al v. 729. 952. vò/: esige. 956. le 
canne: la gola. 957. diede: si abbatté 962. tanto maggior ... ridente: tan- 
to più gioioso. 964. temenza: timore; cfr. Trissino, Swphwnisba 111 
e la nota. 
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Sapean che Roma era sospesa e in forse 

Di ciò che in gloria sua successo è pure, 

Nunzio mi fer di quel che avete udito. 

Sì che i prieghi, che a i Dei porgea ciascuno 970 
Perch’a i Romani rimanesse il regno, 

Rivolga ognuno in render grazie loro, 

Da che secondo il voto è pur rimaso. 

E tu, popol, concorso ad ascoltare 

Il commune contento, allori e palme, 975 
Ogni erba, ogni fiore et ogni fronda 

Significante in sé pregio et onore 

Spargendo va’ per la cittade allegra. 

Ma prima che nessuna cosa facci 

Di quante far ne dèi, rompi e dischioda, 080 
Dischioda e rompi le prigioni oscure, 

A ciò i sepolti ne i lor centri vivi 

Non moian tuttavia, mai non morendo. 

In questo i sacerdoti, inni cantando 

Con celeste armonia, ordine diano 985 
A ferie, a processioni, a sacrificii; 

E poscia il Re a spettacoli nuovi 

E a giuochi inusitati attenda lieto. 

Tu, Publio, in questo in la tua gloria esulta, 

Perché più vita è nel figliuol che vive 990 
Che non è morte in quei duo che son morti. 

Oltra a ciò si prepone a ogni cosa 

Il fatto de la patria; et oro e vita 


970-1. Cfr. ivv. 699-710. 973. è: soggetto, il regno. 980-1. rompi...rom- 
Pi: un altro esempio di anadiplosi, complicata dal chiasmo. 982. Affin- 
ché i prigionieri che sono sepolti vivi nel fondo delle prigioni. 983. Bi- 
sticcio caro all’ARETINO: cfr. Angelica 1 59, 8 (c. C iiijv) «Sacripante, che 
‘muor senza morire »; Lettere, I11*, c. 2870 = III, c. 3147 (ma 318r) «impero- 
ché sei mesi a la fila, senza morir mai, moristi sempre»; 1v®, c. 2170 = 
Iv>, c. 233r-v «chi sempre pensa di vivere e mai non fa conto di morire, 
tutta via muore senza niuna volta esser morto». tiuttavia: continuamente, 
giorno dopo giorno. 984. In questo: frattanto (così ancora al v. 989). 986. 
ferie: feste. 987. nuovi: straordinari. 990-1. Si noti la doppia figura ety- 
mologica. 993. Il fatto: l'interesse. 993-7. Si notino la duplice epifora, 
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Si disprezza per lei, che vita et oro 
A noi è ella; e ciascun grado cede 995 
A quel che si ritrae da l’aver posto 
Ciò che ci è in pro suo, cede ogni grido, 
Benché acquistato col ferro e col senno, 
A la fama di tali, e statue e templi 
Drizzansi in pregio lor con sacri onori. 1000 
Ma in quanto a te, di duo figliuoli in vece 
Tutto il Romano stuolo, il popol tutto 
Ti resta in figlio e diè chiamarti padre. 
Sì che, per esser più grande lo acquisto 
Che non è stata la perdita grave, 1005 
Resti superiore il gaudio al duolo. 
PUB. Tito Tazio, d’ardir, di veder pieno, 
Ben so io che tra l’armi si rinasce 
Solo nel nome e ne la carne muorsi, 
Qual son morti e rinati i tuoi e i miei Io10 
Orazii cari; e che ridonda in quello 
Che vivo è sol, diadema al patrio nido, 


contraddistinta da duplice chiasmo, nonché la vistosa paronomasia grado 
[.. .] grido. Per l’uso aretiniano di tale artificio, cfr. per esempio Lettere, 
VI*, p.494 = VI°, c. 267v: «la ricordanza di chi già fu in la carne et ora è ne 
le carte per sempre». 995.grado: onore. 996. si ritrae: si ricava. 997. 
ci è: si possiede. grido: fama. 998. col ferro e col senno: emistichio ario- 
stesco, Orlando Furioso ni 18, 2; ma cfr. TRIssino, Swphwnisba 1282; 
RuCELLAI, Rosmunda 533-4 e la nota. 1002. Tutto...tutto: si noti la 
redditio. stuolo: esercito. 1003. în: come. dié: deve. 1004-5. più gran- 
de lo acquisto ...la perdita grave: si notino la corrispondenza chiastica 
e l’artificio allitterativo, quasi paronomastico, che lega i due attributi 
(ma anche la corrispondenza ritmica dei due versi, entrambi con accenti 
di quarta e di settima). La stessa coppia di aggettivi al v. 1123; cfr. anche 
il sonetto Donne, in le squille de la Fama ascritte 7 « A ciò i gran sensi e le 
gravi parole » (Lettere, v®, c. 620 = v?, c. 61r), nonché Lettere, v*, c. 43v = 
v>, c. 42v «la pur troppo grande e grave famiglia». 1007. di veder: di pre- 
veggenza, di saggezza. 1008-9. si rinasce... muorsi: ancora una costru- 
zione chiastica. 1008. tra l’armi: in guerra. 1009. nel nome: nella fama. 
1011. ridonda: sì riflette. 1012. diadema: cfr. il sonetto La fama con sem- 
biante almo e giocondo 9 « Dell’immortalitade aureo diadema» (Lettere, v*, c. 
46r = v®, c. 440); Vita di Caterina 1, c. Br «Caterina diadema della mia 
anima »; Lettere, III°, c. 1777 = II°, c. 1930 (ma 195%) «la celeste principes- 
sa, pregiato diadema de la bontà. santa»; ecc. patrio nido: cfr. TRISSINO, 
Swphwnisba 212 (« Forse nel nidw suo paternw anchwra ») e la nota. 
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L'essenza di color che più non sono. 
E se ben tu narrandolo mi scossi 
Con triemito accorato e doloroso: 1015 
Anche i monti sé scuotano, se irate 
Gli percuotan saette, anco la terra, 
Elemento sì duro, mostra aprirsi 
Se in le viscere sue chiudesi il vento. 
Ma sì come la terra e i monti, dopo 1020 
I prefati accidenti, immoti e fermi 
Riducano sé stessi, così io, 
Poi che il fio ho pagato a la natura 
Di dolore onestissimo, a la patria 
Il tributo vo’ dar de l’allegrezza. 1025 
Che ben so che, scampando gli altri Orazii, 
Il mio animo in sé non averebbe 
Potuto sopportar la somma intera 
D’una felicità tale e cotanta. 
Sì che tede, ginepri, edere e mirti 1030 
Su i nostri alberghi e sopra i tetti nostri 
Ispargiamo et ardiamo, celebrando 
Col vestirci de porpora solenne 
Questo felice dì, questo dì santo. 
TIT. Mentre che mi congratulo con teco 1035 
De la virtude, origine divina 
D’ogni ventura, che in te chiara splende 


1014-9. Cfr. DANTE, Inf. 001 106-8 «Non fu tremoto già tanto rubesto / 
che scotesse una torre così forte, / come Fialte a scuotersi fu presto ». 
1016. rate: «Nel verso dicevasi Il cielo irato, quando tuona o fulmina» 
(Tommaseo-BELLINI). 1019. Tale era ritenuta anticamente la causa dei 
terremoti; cfr. anche Vita di Caterina 11, c. I ijr-v «Chi sentì mai fremere il 
vento rinchiuso in una spelunca, o pur serrato nelle viscere della terra». 
1021. prefati: predetti. 1023. fio: rima interna col verso precedente. 
1024. onestissimo: convenevolissimo. 1026. ben so: cfr. ilv. 1008. 1030-2. 
Si noti la corrispondenza chiastica della rapportatio, per cui Ispargiamo 
corrisponde ad edere e mirti, ardiamo a tede, ginepri. 1030. tede: fiaccole. 
ginepri: il legno resinoso del ginepro, usato per ardere. edere e mirti: cfr. 
TrIssINno, Swphwnisba 1561 («Wrnar di nuov d’hedere e di mirti») e la 
nota. 1031. alberghi. ..tetti: dimore, case. 1033. di porpora solenne: so- 
lennemente di porpora. 1036. virtude... divina: cfr. i vv.675-8. 1037. 
ventura: evento fortunato. 
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Con real tempre (tanto ben distingui 
Il contro e il pro de la gioia e del duolo, 
Dando a la patria e a la natura quanto 1040 
A la natura et a la patria danno 
I saggi e i forti), io te forte e saggio 
Lascio qui con Ispurio, per mostrarmi 
A i Padri e a la cittade in festa e in giuoco. 
PUB. Va’, Tito Tazio, va’: che previlegio 1045 
Ti concedino i Dei di portar sempre 
Novella a Roma trionfale et alta. 
SPU. Se le parole efficaci, eccellenti 
Di vocaboli e note che, formate 
In voci venerabili e sublimi, 1050 
Espriman le virtuti di colui 
Degno di lode in tutti i suoi progressi, 
Si componesser tutte quante insieme 
Con iscelto tenor, con grave modo, 
Non potriano ridir solo una parte 1055 
De la commendazion di che sei degno. 
PUB. Come io sono, io son tuo; qual di me proprio 
Sarò fin che vorrà Giove ch’io sia. 


1038. tempre: qualità. 1039. Si noti la costruzione chiastica del verso. 
1040-3. Ancora una volta, nell’uso di figure di ripetizione, l’Aretino predili- 
ge l’inversione dei membri della coppia. 1044. în festa e in giuoco: l’emi- 
stichio è anche del BEMBoO, appartenendo all’incipit della prima canzonetta 
degli Aso/ani (1 3): «Io vissi pargoletta in festa e ’n gioco». 1048-56. Cfr. 
DANTE, Par. xxII 55-60 « Se mo sonasser tutte quelle lingue / che Polimnîa 
con le suore fero / del latte lor dolcissimo più pingue, / per aiutarmi, al 
millesmo del vero / non si verria, cantando il santo riso / e quanto il santo 
aspetto facea mero»; Boccaccio, Filostrato 111 86, 1-6 «Se cento lingue, e 
ciascuna parlante, / nella mia bocca fossero, e’ 1 sapere / nel petto avessi 
d’ogni poetante, / espriemer non potrei le virtù vere, / l'alta piacevolezza e 
l'abbondante / sua cortesia ». Altrimenti, lo stesso ARETINO, Vita di Cateri- 
na 1, c. [D vj]r: «se tutti i capegli de l’altrui chiome si convertissero in lingue 
e tutti i nervi de gli altrui corpi risonassero con l’organo de la voce umana, 
non bastarebbono a raccontarne la millesima parte»; Lettere, vis, pp. 292- 
3 = VI>, c. 160r: «Donata, la quale ha più sembianza di dea che di donna, 
è sì fatta che mille dotte lingue, non che una, non potriano esprimere l’ec- 
cellenzie delle sue formose qualitadi in parte». 1049. note: suoni, timbri. 
1051. colui: Tito Tazio. 1052. progressi: atteggiamenti, azioni. 1054. 
tenor ...modo: melodia... armonia. 1056. commendazion: lode. 1057. 
qual ...proprio: proprio come. 1058. fin...sia: e così per tutta la vita. 
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Ma ecco la Nutrice, ecco la donna 
Latte a Celia e dottrina, a Celia moglie 1060 
D’un de i tre morti Curiazii rari. 
Certo la Fama che, l’ali spiegando, 
Il volo ratto d’ogni uccello avanza, 
Il gran successo raccontato avralle: 
Tal che il tenero suo feminil sesso 1065 
Tormentato sarà da qualche angoscia. 
SPU. Anch'io di ciò dubito forte e temo. 
PUB. O nuvolo che adombri nel mio petto 
Il bel sol del suo animo, che cerchi? 
Che ti manca? Du’ vai? dove, Nutrice? 1070 
NUT. Cerco me stessa smarrita in la doglia, 
Mancami il cor con che solea scacciarla, 
E vado u’ non so dirvi, spaventata 
Dal duol di Celia: che, il romore udito 
Del fin de i Curiazii là nel tempio, 1075 
Un membro parve subito ferito, 
Che sta un pezzo a gettar fuora il sangue, 
Sì lo smarrisce il colpo entro le fibre; 
Donde poi, risentito de l’offesa, 


1060. Latte: cfr. il v. 448. dottrina: cfr. i vv. 505 e 781-2. 1061. rari: ec- 
cellenti, esimi. 1063. avanza: supera. 1064. successo: evento. 1065. te- 
nero: giovane. 1068-9. Per l’immagine, cfr. per esempio Lettere, III°, c. Sr 
= III>, c. 20 «Se non fusse ch’io dubito di turbar l’aria de la voi modestia 
co i nuvoli aurei de gl’onori che vi si debbono», c. 282v = c. 308v (ma 
3120) « Due nuvoli sino a qui hanno in maniera adombrato il sereno del mio 
animo circa la benivolenzia di me in verso di voi»; ecc. 1070. Cfr. Il Filo- 
sofo, atto 11, scena II 1 «Ma du’ si viene, donde si vae, e co’ si sta? [...] E 
tu di dove esci, u' sei aviata, e come la fai?». 1074. duol: riprende doglia 
del v. 1071. il romore: la fama. 1075. Del fin: della morte. 1076-80. La 
similitudine, particolarmente cara allo scrittore, era già stata collaudata nel- 
l’Umanità di Cristo 1, c. 26v: «Onde stettero alquanto mute; e riavuti gli 
spiriti, parvero membri di subito feriti, i quali indugiano un pezzo a gittar 
fuora il sangue, il quale sbigottito dal colpo si smarrisce da i suoi luoghi, 
ma tosto ch'egli si risente de la offesa, esce fuora come da le lor vene escono 
le acque correnti »; e nella Vita di San Tomaso 1, c. 33v: «In somma essi, cie- 
chi dal dispetto, da lo sdegno e dal furore, imitarono i membri feriti di subi- 
to, che non gettano fuora il sangue, ismarritosi dentro a le vene, sc prima 
non si risentono de la ricevuta offesa». 1076. subito: appena. 1078. lo: 
da riferire a sangue. 1079. Donde: dalle fibre. 
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Esce come di vena acqua stillante. 1080 
Io vo’ inferir che, udendo ella il conflitto, 
Perdé lo spirto e, ritrovatol poi, 
Sì è derotta in un pianto che la gioia 
D’altrui sentita in sì alta ventura 
Mostra languido viso intorno a lei. 1085 
Ma non i sacerdoti giubilanti 
Per la fatal vittoria a ciascun nota, 
Non le donzelle nel tempio ridotte 
Come lei a pregar per lo adempito 
Voto che tiene in sé palma e corona, 1090 
Non le matrone che autoritade 
Hanno in sé tanta che ubedite sono, 
Né i simulacri de gli Dei che pare 
Che la divinità che han suso in cielo 
Abbino anco ne i marmi u’ sono isculti, 1095 
Con l'ombra santa de la lor presenza 
Non ponno confortarla in alcun verso. 
Ci mancate ora voi suo genitore, 
Voi genitor suo or ci mancate, 
Con la grazia a'pprovar de le parole 1100 
Se gli affetti paterni hanno potere 
Ne i petti filiali: ch’altrimenti, 
Disperato di Celia il caso parmi. 
PUB. Amor, tiranno di quel cor ch'egli arde, 
Raro consente che i consigli fidi 1105 
Possino partorir cosa giamai 


1080. stillante: corrente. 1081. inferir: significare. il conflitto: l’esito del 
combattimento. 1082. /o spirto: i sensi. 1083. pianto... gioia: antitesi 
convenzionale. 1085. Per quanto la riguarda si mostra offuscata. 1086- 
gr. Manon...Non...Non:sinotila triplice anafora. 1087. fatal: volu- 
ta da l’arbitrio e l’ordine de i fati (v. 150). 1088. le donzelle: le vestali (cfr. 
il v. 392). ridotte: ritirate. 1089. adempito: esaudito. 1090. palma e coro- 
na: simboli della vittoria: ed è coppia petrarchesca (CCXCv 12). 1095. 
isculti: scolpiti (cfr. il v. 386). 1096. santa: da riferire, per ipallage, a 
presenza. 1098-9. Ancora un esempio di redditio, nella quale la corrispon- 
denza delle parti produce la figura del chiasmo (ma cfr. anche, poco oltre, 
il v. 1117). 1104. tiranno: cfr. PETRARCA, CCCLX 59-60 ‘questo tiranno / 
che del mio duol si pasce, et del mio danno». 
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Che sia rimedio a chi si more amando. 
Di poi è sì tenace e sì severo 
Lo affetto ch'esso ne l’animo imprime, 
Che sol chi ama è tormentato sempre 1110 
Da miserrima e vil calamitade. 
Onde dubbio non è che i miei conforti 
Debbin nulla giovare a Celia afflitta: 
Che sì le offusca amor gli occhi in la fronte, 
E sì le serra il duol quei de la mente, I115 
Che non iscorge ciò che vede ognuno. 
Sì che andiamo, Nutrice, o Spurio, andiamo 
In prima a lei che Orazio arrivi a noi. 
SPU. Gli uffizii di pietà mi piaccion molto, 
Però ti lodo, t’'imito e ti seguo: 1120 
Benché, per esser di tal figlia padre, 
Quel che procacci a lei opre in te stesso. 
PUB. Gran tristezza nel cor, grave pensiero 
Ne la mente mi ha posto l’udir come 
Celia si crucia: onde non so che farmi. 1125 


1107. sî more amando: cfr. PETRARCA, CLXXI 4 «il meglio è ch'io mi mora 
amando, et taccia». IIIr.calamitade: infelicità. 1r1s.quei de la mente: 
ancora una metafora d’origine scritturale, procedendo da SAN PaoLo (Ephes. 
1, 18): «oculos cordis vestri». Alta la sua frequenza, come presso il Boc- 
caccio (cfr. Decameron Iv 1, 51 e 3, 4, v1 2,7 €26, VII 5,339, 78, VIII 
7, 86, X 3, 28), così presso l’ARETINO: cfr. per esempio Umanità di Cristo 11, 
c. 40v «Aprite gli occhi de la mente e contemplate il regno d’Iddio; e chiu- 
dete quelli della fronte per non vedere gli obietti del senso», c. 60r-v «E 
contemplandola et ascoltandola con gli occhi e con le orecchie de la mente»; 
Vita di Maria 1, c. 8v «né potendo punto aprir gli occhi de la mente [. . .] 
si fregava con le mani quegli de la fronte»; Vita di Caterina 1, c. [A viij]r 
«gli occhi de la mente?», c. [A viij]v «delibero chiudere i lumi de la fronte, 
et aprir la vista de la mente », 11 c. {E vij]v «le luci della sua mente non pote- 
vano sofferire il fuoco della porpora», c. [G vjii]vu «serrando gli occhi della 
mente e del viso »; Lettere, 1, p. 267 «e fermati gli occhi del viso e le luci de 
l’intelletto in cotal opra», p. 375 «mentre le lagrime vi chiudono gli occhi 
de la fronte, recatevi dinanzi a quei de la mente la memoria sua»; ecc. E 
vedi anche GIRALDI, Arrenopia, atto I, scena II, p. 19 «Appanna in guisa 
gli occhi de la mente». 1117. Cfr. il v. 668. 1122. Tu possa procurare 
da solo ciò che le giova. 1123. Gran... grave: cfr.ivv. 1004-5 e la nota. 
1125. si crucia: si tormenta. 
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SPU. Non fur mai giorni e, se mai fur, son pochi, 
Pochi quei giorni sono che il lor sole 
Abbino avuto senza velo alcuno; 
Ma si possono porre intra i più chiari 
Quando l’ore che il tempo gli prescrive 1130 
Non son, da che si leva a che si colca, 
Tutte di pioggia, di nevi e di nebbie. 


PUB. Pur ch'io n’abbi di tali, sarò quasi, 
Felice non vo’ dir, ma non discaro 
Troppo a la sorte che ben tratta quegli 1135 
Che miseri non fa: così si dice. 
SPU. Ecco Celia esce fuor, Celia fuor esce. 
PUB. L’ombra più tosto, perché l'ombra sembra 
Di lei, che a pena in piè, lassa, si regge. 
SPU. Poca cosa la lena toglie e rende 1140 


A giovincella e delicata donna; 
Un non so che colora e discolora 


1126-8. Cfr. Vita di Maria 1, c. 117v «Veramente niuno è che possa te- 
nere per fermo d’avere nel corso del vivere prescrittogli dal Cielo due dì 
senza nuvoli»; Angelica 1 46, 4-5 (c. C ijv) «Perché non abbiam mai, non 
dico lieti, / Ma duo dì senza noia» 1126-7. pochi, | Pochi: si noti, an- 
cora una volta, l’artificio dell’anadiplosi. 1130. gli: da riferire a giorni. 
1131. da che si leva a che si colca: dall’alba al tramonto. 1137-40. Cfr. 
il dialogo fra Agamennone ed Ecuba nell’Hecuba del DOLCE, atto Iv, c. 
347: «Ac. Chi è quella infelice ch’'ancor vive? / Ec. L’ombra di me; 
o s'ho pur corpo mio, / Questo, Signor, è la miseria stessa». 1140. Ba- 
sta poco per abbattere e rinfrancare. 1142. Un non so che: formula ca- 
rissima all’ARETINO, che l’usa soprattutto, come in questo caso, come 
sostantivazione formale, preceduta più spesso da articolo o da aggettivo 
pronominale (cfr. per esempio, oltreché i vv. 1809 1937, 2759, 7! Mare- 
scalco, atto I, scena vi 8 «un dolce non so che»; Ragionamento 11, p. 51 
«e veggio balenare un non so che per il buco della chiave», p. 69 «e 
con certi suoi occhietti ardenti pieni di un non so che»; Umanità di Cri- 
sto II, c. 44r «restava sbigottito da un non so che», tt, c. 88r «Tra l’un 
ciglio e l’altro aveva un non so che da non poter mirarsi senza conforto 
e senza orrore»; Vita di Maria 1, c. 7r «tremando nel refrigerio d’un non 
so che», c. 377 «in ogni cosa di lei si stava quel non so che, il quale, per non 
si potere esprimere, si rimane nel tacito de la considerazione », «lodava Id- 
dio di quel non so che dalla grazia del quale erano conversi nel riposo della 
consolazione »j; Lettere, I, p. 202 «ma un non so che [. . .] non m'ha lasciato 
scioglier la lingua »); ma anche con un sostantivo, più raramente con un ag- 
gettivo, come complemento immediato (cfr. per esempio Il Marescalco, atto 
III, scena III 2 «con non so che ferro d’oro al collo », atto v, scena 11 8 «E fo- 
randosi le orecchie per impiccarsi non so che ciabatterie»; Ragionamento 1, 
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Il viso lor simile a quelle guancie 
Che, da tema assalite e da vergogna, 


Si spargon di vermiglio e di pallore. 1145 
CEL. Padre, o padrel 
PUB. Figlia cara, o figlia! 
E perché questo? 
CEL. Amor legge non have. 
PUB. Se bene ad ogni affetto d’amor colmo 
Quel si antepone che a la patria debbe 
Mostrar qualunche ha nobiltà di core, 1150 


Il contrario fai tu: come più degna 

Fusse la vita di colui che piagni, 

Che la vittoria in cui giubila ognuno. 

Io, quanto a me, vorrei che il ciel volesse 

Che in ciascun dì mi avenisser tai casi. 1155 
Perché felicità certo è quel danno 

Che dà luogo a uno utile, qual veggo 

Che ha dato il nostro: et a chi, Celia? a Roma, 


p. 11 «disse non so che parole »; Vita di Maria 1, c. 16r «non so che fausto di 
pensiero », c. 53v «non so che pezza di panno »; Vita di Caterina 11, c.{[F vij]}r 
«non so che luminoso »), o preceduto da di (cfr. per esempio Ragionamento 1, 
p. 5 «quel non so che di sacro e di santo »; Vita di Maria 1, c. 51v «ne la sua 
fronte si discerneva non so che di pace e di salute »; Lettere, 1, pp. 86-7 «e 
le frondi ben compartite han non so che di sacro e di religione »). Eppure 
il nome dell’Aretino compare soltanto di sfuggita negli studi di G. NATALI, 
Storia del «non so che», in «Lingua nostra», xII (1951), pp. 45-9; Ancora del 
nonsoché, ivi, xIX (1958), pp. 13-6; e di H. NILLSSON-EHLE, Z/ non so che 
e il Fe ne sais quoi, in «Arcadia, Accademia letteraria italiana. Atti e Memo- 
rie», serie III, vol. Iv, fasc. Iv, 1967 (= Studi in onore del Custode Generale 
Alfredo Schiaffini), pp. 263-80. 1143. lor: da riferire, ad sensum, a donna. 
1145. vermiglio e pallore corrispondono chiasticamente a tema e a vergogna. 
1147. Amor... have: cfr. BoETH. Consol. Phil. 111 xii 47-8 «Quis legem det 
amantibus? / Maior lex amor est sibi»; GUARINI, Il Pastor Fido, atto HI, 
scena III 265 «Necessità d’amor legge non have» 1158. il nostro: danno. 
et a chi, Celia? : anche la percontatio non è estranea all’uso aretiniano; cfr. 
per esempio Vita di Caterina 11, c.[H viij]v «Il fuoco, le fiamme et il fume 
{...] son suti i lor guiderdoni, e per cagion di chi? Per tua, Caterina», HI, 
c. [K vji]v «Ecco tu, Capitano invitto, hai esposto mille volte te stesso ne i 
pericoli, e perché? Per lasciar memoria d’una gloria che, non che sia perpe- 
tua, non è pur lunga», c. M iiiju-vr «La sua misericordia vi aperse le porte 
del petto col beneficio e con il consiglio [. . .]). E con che? Con gli essempi, 
co i miracoli e con la santità»; Lettere, vi*, p. 349 = VI>, c. 190r «Il mio cor 
puro giura a tutte le qualità de la generosa bontade vostra che ieri il mendi- 
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A Roma, Celia, e lei fatta regina 
Di chi esser le volle imperatrice. 1160 
Oltra di questo, debbi tu scordarti, 
Ne la morte de l’unico marito, 
Il morir de 1 legittimi fratelli? 
Tempra con l’odio di sì fatto eccesso 
L’amor estremo di cotal cagione; 1165 
E se pur vuoi di lagrime esser larga, 
Liberale ne sii a quelli Orazii 
Teco d’un seme in un solo orto nati. 
Perché non sei per riaver più mai 
I fratelli defunti; ma gli sposi 1170 
Offeriransi a te onesta e grata, 
Vertuosa e gentile: e quando ancora 
Bella dicessi, onorarei la grazia 
Con che ti partorì che morì in parto, 
Partorito che t’ebbe, forse forse 1175 
Per non sentir di te pena maggiore 
Di quella che provò te partorendo. 
CEL. Poi che dopo gli Dei riverir diesi 
Chi generato ci ha, voi riverisco, 
Io riverisco voi, padre, e vi dico 1180 
Che giù cadendo i miei fratelli amati, 
Cadder duo parti de le membra mie, 
Ma nel cader del mio sposo sublime, 
To stessa caddi: però che le mogli 


co Vescovo impegnò a gli ebrei parte de le camiscie di dosso, e perché? per 
la compra del pane, per il non bere de l’acqua e per la sorte male che il pa- 
te», p. 486 = c. 263v «Certo che la di me speranza alora vacante ritornò 
in suo essere tosto che lo amore de le di voi sincere accoglienze amicabili, 
mi furono prospero augurio circa la protezione che di me vostro divoto, 
come se io la meritassi, pigliaste, et appresso di chi? di quel Marchese che 
vi è fratello, di quel personaggio che vi è gloria, di quel Duce che vi è trion- 
fo». 1159.elei:sinotilasillessi. 1164-5. Tempra con l’odio per tale de- 
litto l’amore supremo per colui che ne è stato la causa. Cfr. Vita di San 
Tomaso 1, c. 32v «Mentre i mansueti servi di Dio temperavano la inestima- 
bile dolcezza del gaudio [. . .] con la incredibile amaritudine del stupore », 
1166. larga: copiosa. 1167. Liberale: generosa. 1168. orto: parto (latini- 
smo dantesco). 1171.grata:simpatica. 1174.che:colei che. 1170. di te: 
per causa tua. 1178. diesi: si deve. 1182. de le membra nie: del mio cor- 
po. 1184-6. però . . . consorti: ed altrove, «perché le madri non pur pian- 
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Vivano con la vita de i mariti 1185 
E moian con la morte de i consorti. 

Per il che io non odo e non intendo 

Ciò che udire et intendere devrei. 

So ch'è stoltizia di pianger colui 

Il qual ci va per quel sentiero inanzi 1190 
Che aveamo anco a far noi; so che la morte 

Veruno mai non ingannò; so certo 

(Da che non è se non tenebre il mondo) 

Che il morir può chiamarsi l’orizonte 

Che ne rimena il più lucente giorno. 1195 
Ma che mi val saper che de i mortali 

È morte ciascun ben, se io non sento 

Ciò che i paterni documenti siano, 

Né l’alma gioia de la libertade, 

Sì m'ha trafitta e sì mal concia il duolo? 1200 
Ma oimè, Curiazio, o Curiazio, 

Vita et anima: pure il ciel negommi 

Le palpebre serrarti al punto estremo. 

Devea conceder Giove a queste braccia, 

Se in vita non deveano esserti letto, 1205 
Che in morte al men ti fusser sepoltura. 


gono e rideno co ?1 pianto e co ’! riso de i figlioli, ma moiano con la lor morte 
e vivano con la lor vita» (Umanità di Cristo 111, c. 100r); «de le madri [. . .] 
perché vivano e moiano con la vita e con la morte de i figliuoli » (Lettere, 1, 
p. 168). Ma cfr. PETRARCA, XXVIII 94-5 «et vedrai ne la morte de’ mariti / 
tutte vestite a brun le donne perse». 1185-6. Si noti la doppia figura 
etymologica. 1190. sentiero: la via che l’anima percorre dopo la morte. 
1194-5. îl morir... giorno: cfr. Vita di San Tomaso 1, c. 370 «ce per essere 
la morte l’orizonte che ci rimena il giorno de l’anima»; Lettere, I11*, cc. 
130-147 = III°, c. 12r «Oltra di ciò, che accade dolersi de la morte, da che 
ella non solo è principio di tutti i beni divini e fine di tutti i mali umani, ma 
l’orizonte che ci rimena il giorno de l’anima?». 1195. ne rimena: ci ricon- 
duce. 1197. ciascun: qualsivoglia. 1198. documenti: moniti. 1203. estre- 
mo: della morte. 1204-6. Cfr. Angelica 11 75, 7-8 (c.H iiijv) «E gli fur 
queste braccia, ahi sorte dura, / Gioia, duol, vita, morte e sepoltura»; 
Marfisa 11 30, ‘7-8 (c. [C 6]r) «poi che ti fur le braccia sua per sorte / lett'al- 
mo in vita e pio sepolcro in morte»; Talanta, atto v, scena 1 3 «con queste 
braccia che le fur prima letto che sepolcro»; ed anche Dialogo 11, p. 227 
«si fece letto de le braccia de le sue donzelle»; Umanità di Cristo 1, c. 28r 
«Si vedeva alcuna che, fatto sepolcro de le sue braccia al figlio », 111, c. 1037 
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NUT. Aita, Publio, aita, Spurio, ch’ella 
In angoscia dolente et affannata 
Vassene, oimeil Allenta ove la stringe 
L’abito, Ancilla, e poi corri a l’albergo 1210 
E porta qui a noi, porta volando 
Acqua di rose e aceto, a ciò si possa 
Spruzzarle il viso e suscitarle i polsi, 
Tal che tornin gli spirti a i luoghi usati. 
PUB. Portiamla pur in casa, e tra le piume 1215 
Spogliata e posta, al suo ristor si attenda 


CORO DI VIRTÙ 


Le saggie e valorose, 

L’eccelse e gloriose 

Virtù d’Orazio invitto 

Han Roma alzata e il cor di Celia affitto: 1220 
Onde il gioir di quella 

Et il languir di questa 

Ne gli estremi a ciascun si manifesta 

Con sorte amica e fella. 

Laudo Publio in tanto, 1225 
Publio di etade pieno, 

Che, la manna e il veneno 


« Volendo ciascuna che il suo grembo gli fosse sepolcro», 1v, c. 1117 «per- 
ch’io il voglio andare a tòrre, e farli letto e sepolcro del mio grembo e de 
le mie braccia ». Per la fortuna dell’immagine, cfr. Marino, L'Adone xvi 
111, 7-8: «purché morto ancor m’ami e non ti spiaccia / aver la tomba 
tra le mie braccia». 1209. Vassene: perde conoscenza, sviene. 1210. a 
l'albergo: in casa. 1212. Acqua di rose e aceto: cfr. Vita di San Tomaso 11, 
c. 657 «Da quelle proprie braccia che la ricolsero cadendo, fu portata nel 
riposo de le piume; et aspersa e bagnati i polsi e la faccia d’acqua e di aceto 
rosato e rosa, rallentata tutta dinanzi, riebbe il fiato con sì lento moto che 
non solo non potea parlare, ma respirava con molta pena». 1214. gli spirti: 
gli spiriti vitali. 1215. tra le piume: sul letto. 1217-44. Si noti, nel Coro, 
la serie nutrita di antitesi: alzata [.. .] afflitto; gioir [.. .] languir; quella 
[. . .] questa; amica e fella; la manna e il veneno; riso [. . .] pianto; dolore [.. .] 
amore. 1224. amica e fella: benigna e crudele; cfr. ARIOSTO Orlando Fu- 
rioso XXVI 135, 4 «per fortuna e buona e fella», e v 4, 6 «sorte fella». 
1227. la manna e il veneno: ricorda le note or di mèle ora d’assenzio del 
Prologo (v. 74). 
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Pigliato in uno, ha più riso che pianto, 

Cedendo, col dolore 

De i figli suoi, de la patria a l’amore. 1230 
Ma perché la figliola, 

Perduta nel duolo empio, 

Specchio facendo a sé di tal essempio, 

Sé stessa non consola? 

Ne l’ingegno ha scienza 1235 
La misera, e ne l’animo dolente 

Nulla di noi fa segno: 

Tal che a dubitar vegno 

Ch’ella, ch’altro non è che affetto ardente, 

Di sé non resti senza. 1240 
E forse ancora la sua passione 

(Se in ciò non porge il ciel pietosa mano) 

Potria esser cagione 

D’accidente più strano. 


1230. de la patria a l’amore: cfr ivv. 952993. 1236. e: eppure. 1237. 
di noi: Virtù. 1240. Non esca di senno, non smarrisca la ragione. 1242. 
Cfr. Trissino, Swphwnisba 174-5 «Se ’l ciel pietwfw questa mia Sfciagura / 
Nn fa che sia men dura». 1244. Cfr. il v. 75. 


ATTO TERZO 


SPU. Creatura gentil, notabil uomo, 1245 
Prestante cittadin, persona egregia 
È, o Nutrice, Publio. Onde m'incresce 
Che Celia, deplorando il morto sposo 
(Se ben cotal languire a l’altre insegna 
Ad aver come lei cari i mariti), 1250 
Perturbi lui quanto a la tenerezza 
Che il move ad aver cura de la figlia: 
Che in quanto a quel ch'a la patria richiede, 
Nol moverebbe il perder sé medesmo. 
NUT. Il non nascerci è gran felicitade 1255 


1245. notabil: illustre. 1246. Prestante: insigne. 1248. deplorando: pian- 
gendo. 1249. languire: un altro esempio di infinito sostantivato (cfr. il 
v. 1222). a l'altre: alle altre mogli. 1251./ui: Publio. 1253. richiede: 
desidera. 1255-73. Cfr. i vv. 438-41 e la nota; ed anche la lettera a Gian 
Tomaso Bruno, del novembre 1545: «Ma fusse pure che inanzi che l’uom 
nascesse udisse parte de i mali che vivendo gli soprastanno; imperoché 
non ardirebbe di nascerci, o vero nascendoci con patto di morirsene 
presto » (Lettere, 11r*, c. 263r-v = 111°, c. 2870 [ma 2910])). 1255-69. Cfr. 
Vita di Caterina nt, cc. [K v]r-[vj]}r «Se non fusse che chi ha l’essere 
ha l’anima, e chi ha l’anima può avere Iddio, direi che meglio nasce chi 
vien morto fuor del materno ventre, ancora che venga al mondo indarno e 
benché vada nelle tenebre senza nome, che quel che è partorito vivo da 
l’alvo de la madre con titol di Re. [. . .] S’egli abita ne la città, non resta 
mai di pugnar con lo stuolo de i rancori. Peroché essendo plebeo, il rimpro- 
vero de la ignobilità, che non lo lascia riverire, il tormenta con gli stimoli 
de la ignominia. S'è patrizio, l'ambizione (moto de gli animi civili) sempre 
lo provoca a invidiar quello o a insidiar questo solo perché brama salire i 
gradi de l’onore e sedere nel trono de la degnità, le cui perminenzie, per 
non temere Iddio, disprezzano ognuno. [...] Ma vadasene l’uomo ch’io 
dico ne le selve; s’egli ci va, in due giorni confessa d’imitar la vita de le fere, 
e confessandolo desidera la conversazion de le genti, gli agi de le commodi- 
tà, lo spasseggiar de le piazze, il visitar de i tempii e la giocondità de gli 
amici. S’avviene che altri non abbia figliuoli, ne geme di continuo, e gemen- 
done ogni ora, sempre porge prieghi al Cielo, e tuttavia appende voti in alto 
per averne; avutigli poi, si lagna de le cure che bisogna che esso ne prenda e 
lagnandosene, oltre il temere che ogni ombra non gliene rubi, si affanna 
assai, accioché essi molto ereditano; intanto quel ch’ei pensa che viva, 
more, e quel che egli fa essercitare ne le virtù impara i vizii. [. . .] Veniamo 
a coloro che son in servitù et a quegli che stanno in istato: quegli che serve- 
no, vedendosi ne la vita del servire, bestemiano la ubbidienza che gli umilia 
e maladicano la speranza che gli interviene, e coloro che signoreggiano, in- 
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E gran beatitudine se presto 

Chi ci nasce si mor: che stato alcuno 

Di quiete non ha chi vive in terra. 

S’abiti le città, l'ambizione 

Ogni or ti noia; se ne i boschi stanzi, 1260 
De le fere hai commerzio; s’altri servi, 

Vendi te stesso; se domini altrui, 

Compri la invidia e te la movi contra; 

S’hai prole hai cura, se non l’hai tormento, 

Circa la brama c’hai sempre d’averla. 1265 
Se giovan sei, ti amministra il furore, 

Se vecchio, il tedio ti avilisce e schifa; 

Se in pace stai, ti è cibo la lussuria, 

Se in guerra, la impietade ti alimenta. 

Ma questo è poco et il più dirne troppo: 1270 
Peroché se il ciel vòl, se vòle il cielo 


gombrati dal sospetto de le insidie inimiche, temano fino al sapor del cibo 
che essi mangiano et a la morbidezza del letto che essi premano. In somma, 
se tu sei povero ognun fugge il monstruoso de la tua miseria, se tu cresci ne 
le facultà ciascuno invidia le rendite de le quali abbondi: e da che ciò ch’io 
narro non è bugia, chi ci vuol vivere?». 1255. nascerci: nascere in questo 
mondo (così ancora ci nasce, al v. 1257). 1260. noia: molesta. stanzi: di- 
mori. 1261-2. s'altri servi...se domini altrui: si noti la corrispondenza 
chiastica delle clausole (così ancora ai vv. 1267-8 e 1269-70). 1261. commer- 
zio: compagnia. 1264. cura: affanno, preoccupazione. 1266-7. Cfr. Vita 
di Caterina 111, cc. K iiijr-v «Viensi doppo ciò ne la gioventù, le furie de la 
quale sono senza freno, senza legge e senza temenza. É mentre ella vaga- 
bonda et errante si raggira ovunque la rivolgono i suoi strani appetiti, in- 
ciampa in quel danno, intoppa in quella vergogna e cade in quel precipizio, 
peroché il passo di lei move sempre con il rischio de i suoi pregiudizii, e ser- 
vendo solo a i piaceri de la concupiscenzia, tuttavia langue, tuttavia conten- 
de e tuttavia suda, e facendo del dì notte e de la notte dì, non distinguendo 
i dì da le notti, mai non dorme i suoi sonni e mai non vegghia le sue vigilie. 
Ecco alfine che si rovina ne la vecchiezza, ultimo grado del vivere, greve 
toleranza de i guai, vera imagine de la sepoltura e forte calamità de gli sten- 
ti, de i ramarichi, de i fastidi, de le frenesie, de l’avarizie, de le smanie, de le 
tosse, de i catarri, de i fianchi, de gli stomachi, de le stranezze, de i difetti, 
de lo abborir sé stessa e di tutti quei mancamenti che le rovescia a dosso il 
tedio del tempo et il peso de la etade». 1267. schifa: «ti fa avere in uggia» 
(FERRERO, p. 703). 1271-3. Cfr. Vita di Caterina 1, c. [K v])r «Ma non 
pure i morbi piccoli e le febbri leggieri ci riducano ne la fossa, ma fino a 
le allegrezze ci uccidano. E se ci uccidano fino a le allegrezze, che cose son 
quelle che ci fanno vivere? ». 
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Che ne uccidino insino a l’allegrezza, 
Quai cose ci fan vivere nel mondo? 


SPU. Nissuna, mi credo io. 

NUT. Tu credi bene: 
Ma finischino pur, Publio, i tuoi guai 1275 
Nel casto duolo di Celia innocente. 

PUB. Severo è sempre il fisico perito 


A lo infermo già fuor d’ogni periglio, 

E sempre pio a chi nel male escluso 

È d’ogni speme di rimedio umano: 1280 
Che in moderar ne le sue voglie quello, 

La sanità di lui riduce in porto; 

E in compiacer ne gli appetiti questo, 

Li acqueta un poco il fuggitivo spirto. 

Ond’io che Celia disperata veggo, 1285 
Quasi con duro cor le ho detto e dico 

(Poi ch’ella sola di quel fatto piange 

Che Roma tutta ha rallegrata in uno) 

Che si stia, che ne vada ove più crede 

Isfogare il dolor che la martira. 1290 
Ma sentir parmi e suoni e voci insieme 

Di militi e di bellici stormenti. 

Vattene tu, Nutrice, a intertenere 

Colei che ama più il consorte estinto 

Che sé stessa vivente; in tanto noi 1295 
Andremo inverso la porta Capena: 

Ch'esser potria che il romore e le trombe, 


1272. ne: ci. iînsino a: perfino (cfr.il v. 1426). 1277. il fisico perito: il 
medico esperto. 1279. fio: pietoso. escluso: privo. 1281.tn moderar: 
moderando. 1282. Conduce a termine la sua guarigione. 1283. în com- 
piacer: compiacendo, accondiscendendo. 1290. Cfr. TRISSINO, Swphwnri- 
sba 4-6 («E cwme possw disfwgare alquantw ] Questw grave dewlwr che 
"1 cuor m ‘ingwmbra, I Se nwn manifestandw i miei martiri?») e la nota. 
1291. suoni e voci: in relazione di chiasmo con militi e bellici stormenti del 
verso seguente (cfr. quindi i vv. 1302-3). 1292. stormenti: trombe (cfr. i 
vv. 1297 e 1303); di stampo vernacolare la metatesi (così anche, al verso se- 
guente, intertenere). 1294. îl consorte estinto: cfr. al v. 1248, il morto sposo. 
1296. porta Capena: una delle porte principali delle mura serviane, ai piedi 
del colle Celio, si apriva sulla via Appia, lungo la quale i vincitori celebra- 
vano il trionfo. L’anacronismo è della fonte liviana (1 26, 2). 
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Ch’empiano di letizia il vento e l’aria, 
Fusser d’Orazio in gloria; e forse ch'egli, 
Coronato d’alloro, innanzi a tutti 1300 
A la patria et al padre altier ritorna. 
SPU. Anche a me pare udire e voci e suoni, 
Trombe e romor di concorde letizia. 
Quanto popolo, Iddio, quanta gran gente 
Corre a vedere il vincitor garzone! 1305 
O giovane immortalmente felice, 
Giovane asceso a quello onore, a quello 
Che ha virtute di far gli uomini eterni 
E le patrie famose in tutti i tempil 
Per dal lato di qua, ch'è la via nostra. 1310 
SER. Cittadinesca e popolar brigata, 
Personaggi integerrimi et egregi, 
Signor miei e voi tutti a veder corsi 
Queste spoglie d’onor ricche e di gloria: 
Di gloria e d'onor ricche, perché Orazio, 1315 
Et onorato e glorioso eroe, 
Di dosso a i vinti Curiazii estinti 
L’ha tratte col magnanimo suo core. 
Onde andatene via senza far motto, 
Imperoché il gran giovane fe’ voto, 1320 
Restando vincitor come è rimaso, 
Che un uom vile et abietto qual io sono, 


1306. Per l’uso dell’avverbio, cfr. Angelica 1 62, 4 (c. Dr) «Di sue bel- 
lezze fatalmente belle»; Marfisa I 30, 1 (c. [A 6]v) «Ruggiero alteramente 
mansueto», 61, 1-2 (c. B 3r) «l'ombra forte / dal corpo altier fieramente 
espedita »; sonetto Lo spirto c'ha l’effigie in carte e in oro 12 «odo in concento 
dolcemente strano » (Lettere, II, p. 561); sonetto Cerchi me, per la traccia del 
mio pianto 12 « Benché ho la vita umanamente cara » (Lettere, Iv*, c. 1160 = 
Iv>, c. 122r); sonetto Quello intento di magno e di sincero 5 «Quel non so che 
terribelmente altero » (Lettere, v*, c. gIv = vd, c. 89r); Ternali in laude del 
magnanimo e gran Duca d’ Urbino 302 «Che nel suo petto invittamente sa- 
cro » (Lettere, vIS, p. 332 = VI°, c. 180v). immortalmente: cfr. al v. 907, 
Orazio immortal. 1307. Cfr. il v. 313 ela nota. 1309. in tutti i tempi: cfr. 
la clausola del v. 144. 1314-6. Si notino la reduplicatio e il duplice chia- 
smo. 1317. estinti: uccisi. 1319. Onde: di qui. senza far motto: emisti- 
chio dantesco (Inf. vocII1 48) ed ariostesco (Orlando Furioso v 56, 1, XXVIII 
21,1). 1321. Restando: se fosse restato. 1322. vile: di umile condizione. 
abietto: rozzo. 
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Senza alcun testimone, le appendesse 

Su le porte del tempio di Minerva, 

Ch'è questo qui. Onde inchino a la Dea, 1325 
A cui lo dedicò Numa Pompilio, 

E le appendo in suo nome umilmente, 

Poi ch'è partito, qual dovea, ciascuno, 

E che solo pon mente al sacro uffizio 

Palla, che in lui senno e valore infuse. 1330 
Restate dunque in sì bel luogo, spoglie, 

E di secolo in secolo vivete, 

Vivete qui, come vivrete sempre 

Nel ricordo di quei che nasceranno. 

Ora entrand’io ne la machina sacra 1335 
Per uscirmene poi fuor per l’altro uscio, 

Lascio le spoglie a chi veder le brama. 


CEL. Ancor che senso non sia ne i miei sensi, 
In quel de l’audito anco ritengo 
Tanta virtù che grande applauso sento 1340 
D'universal festeggiante brigata. 

NUT. Dal popolo non pur, ma da le mura 


Di sì alta città, da gli edifizii 

Dentro al cerchio di lei, da l’onde ancora 

Del fiume Albula nasce il romor lieto: 1345 
E voi sola piangete? Io ne stupisco, 

Ne rinasco e trasecolo, vi giuro. 

Peroché se mai più non vi piacesse 

Rimaritarvi, ecco là il concistoro, 

Là ecco la magion di Vesta Dea, 1350 


1330. Palla: Minerva. che...infuse: cfr. i vv. 910-4. senno e valore: 
cfr. il v. 132 e la nota. 1335. ne la machina: nell'edificio, nel tempio. 
1338. Si noti l’aequivocatio. 1341. Cfr. il v. 1311. 1342-6. Il motivo sa- 
rà ripreso dal Groto, La Hadriana, atto 1, scena INI, c. 19r: «Dunque ne la 
commun vittoria e gioia / Io sola piangerò, ridendo gli altri?». 1344. Den- 
tro al cerchio dî lei: dentro alla cerchia delle sue mura. 1345. Albula: cfr. 
Liv. 1 3, s «fluvius Albula, quem nunc Tiberim vocant»; così denomina- 
to dal colore biancastro delle acque. 1347. rinasco: rimango stupita. Cfr. 
Cortigiana, atto 11, scena vI 2; Lo /pocrito, atto 11, scena XVI 1; Ragionamento 
I, p. 27. 1349.îl concistoro: il collegio delle Vestali. 1350. /a magion di 
Vesta: l'atrium Vestae, presso il tempio del Foro, dove risiedevano le Vestali. 
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Dove potete, tuttavia divota 

A l’ombra de lo agli inferi transito 

Sposo di voi, la castitate vostra 

Santamente offerire e dedicare. 

Così egli, che il seggio ha tra i beati, 1355 

Egli fatto immortal per esser morto 

Con l’armi che la patria in man li pose 

D’amor, di fede e di religione, 

Vantarà voi, voi vantarà tra l’alme 

Religiose, amabili e fedeli. 1360 
CEL. Rispondetele voi sorti, voi, voi 

Per me le rispondete; perché io, 

Vostra crudel mercé, seguir non posso 

Né la mia volontà, né i suoi consigli: 

Che ne l’ordin di voi consiste il tutto. 1365 

Ma che caterva, che tumulto è quello 

Che d’intorno di Pallade a la porta 

Alza il viso et aprendo ambe le braccia 

Segno fa di stupor? che è? che fia? 

Se alcun ci è Dio, che in sua pietà riguardi 1370 

Il vedovile stato e che ripari 

De le vedove a i casi et abbia cura 

De la calamità che le distrugge, 

O sotto scuro e tenebroso manto, 

O in solitario e tenebroso letto, 1375 

Che mi aiuti lo prego, perché temo 

Di qualche repentino empio sinistro 

Apparecchiato a la mia vita sopra. 
NUT. Questi duo che ragionano tra loro 

Ascoltiam di qui dopo e saperemo 1380 

Ciò che fa cotal gente ove voi dite. 


1351. tuttavia: per sempre. 1352. fransito: trapassato. 1355. il seggio: 
la sede. 1356. Si noti il bisticcio. 1359. Vantarà voi: «vi porterà co- 
me esempio di» (ARIANI, La tragedia del Cinquecento, 1, p. 233). 1365. 
ne l’ordin di voi: cfr. l'ordine de i fati del v. 150. 1366. caterva: folla. 
1370. riguardi: protegga. 1371. ripari: provveda. 1377. sinistro: sven- 
tura. 1379. duo: due anonimi interlocutori popolani, descritti come due 
persone a caso nella tavola dei personaggi. 1380. dopo: dietro. 1381. co- 
tal...dite: cfr. i vv. 1366-7. 


L’ORAZIA - ATTO III 661 


PER. [1] Preclaro è l’atto d’Orazio e notando, 
Poi che in sì gran fortuna, in sì gran gloria, 
Ottenendo a Minerva la promessa 
Del real voto suo, senza alcun fasto, 1385 
In così basso grado ha pur deposte 
Con man servile le spoglie ammirande 
De i vinti e morti parenti e nimici, 
Per il ben de la patria che devrebbe 
Quasi un Dio adorarlo, e poco fora, 1390 
Sì sono i merti suoi più che d’uom chiaro. 
PER. [11] = Dice quel tale, a cui se impose ch'egli 
Deponesse le spoglie u’ l’ha deposte, 
Che il mirabil guerrier pregar si è fatto 
A consentir che se li metta in testa 1395 
La corona di lauro, e non volea 
Che l’esercito a lui dietro venisse, 
Come pur se ne viene; e il magno Tullo, 
Col menarlo con seco a la man destra, 
A la Romana gioventù dinota 1400 
Che chi fa opre tali è riverito 
Insin dal Re, che ogniuno ha in riverenza. 
PER. [1] Madre de la superbia è la vittoria, 
Né mai avendo in sé ragion veruna, 
Ogni disonestà lecita fassi, 1405 
Spregia le cose umane e le divine 
Con una equal d’insolenza brutezza. 
Però è da lodar supremamente 
La modestia d’Orazio, anzi deviamo 
Reputarla miracol: non è vero? 1410 
PER. [11] Sìcerto, et in un giovane è sì grande 


1382. notando: degno di considerazione. 1384. Mantenendo la promessa 
fatta a Minerva. 1386. In così basso grado: attraverso una persona di condi- 
zioni tanto umili. pur: appena, or ora. 1387. Con man servile: per mano 
di un servo. ammirande: degne di ammirazione 1390. e poco fora: e sa- 
rebbe ancor poco. 1391. Tanto i suoi meriti sono superiori a quelli di 
qualsivoglia uomo famoso. 1392. quel tale: il servo. 1396. La corona dî 
lauro: cfr. il v. 1300. 1400. dinota: dimostra. 1407. d’insolenza brutez- 
za: insolente brutalità. 14I1.grande: da riferire a miracol. 
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Che più sperar né più bramar si puote. 
PER. [1] Mi era scordato: hai tu Spurio veduto, 
Di porpora togato, e Publio seco, 
Suo fratello in amore? Anch’ei vestito 1415 
Di color sì allegro: e pur duo figli 
Li son rimasi in campo esangui e freddi. 
PER. [tI] L’ho visto andar verso Capena e in volto 
Tener quella letizia signorile 
Che suol mostrar chi è Romano e Roma 1420 
Per figlia tiene: onde sì nobil patria 
Guiderdona poi lui di onori eccelsi. 
Ma ritorniamo a rivederlo appresso 
Al soprano figliuolo, al figliuol chiaro, 
Mezo uomo e mezo Iddio: che Semideo 1425 
Nomarallo d’ognior sino a la invidia. 
NUT. Avete voi, avete voi udito 
Con che prudenzia, l’umiltade usando, 
Precede il soprauman fratel di voi 
Ne lo inneffabil suo trionfo sommo? 1430 
CEL. Altro inteso non ho da le persone 
Che insieme per la via vanno parlando 
Con pura intenzion d’uomini buoni, 
Che il come (io pur dirollo) il Roman crudo 
Colui mi ha morto che mi tenea viva. 1435 
Tal ch'io men vado, quanto posso ratto, 
Ad impetrar co i preghi da le turbe 
Che mi si dia tanto di spazio ch’io 
Lavi con le mie lagrime quel sangue 
Di che bagnata è quella nobil vesta 1440 
Che tessei di mia mano e in dosso posi 


1414. Di porpora togato: cfr. il v.1033. 1416.allegro: vivace. 1418. 
Capena: cfr. il v. 1296 e la nota. 1422. Guiderdona: rimerita, ricompensa. 
1424. Si noti la costruzione chiastica del verso. soprano: eccellente. chia- 
ro: cfr. ilv.1391. 1426. Nomarallo: lo chiamerà. sino a: persino. 1429. 
Precede: procede. soprauman: cfr. i vv. 1391 e 1425 (ed ancora, poco più a- 
vanti, i vv. 1533 € 1537). 1431. da le persone: dai due anonimi interlocu- 
tori. 1435. Si noti il bisticcio (ma cfr. i vv. 1183-4). morto: ucciso. 1437 
da le turbe: dalla folla. 1438-9. tanto... Lavi: tanto spazio di tempo quan- 
to me ne occorre perché possa lavare. 
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Di man mia pure al giovane infelice: 

Degno però che la sua mesta sposa 

Con gioia nuzial gliene spogliasse 

E rivestisse ancor matino e sera. 1445 
NUT. Meglio saria di gire ad incontrare 

Orazio, fama al militare onore: 

Che rivedendo quella causa illustre 

Del vostro penar crudo, aspra cagione 

Potria rendervi tutto quel vedere 1450 

Che vi ha tolto, per Dio, cosa che in vero 

Merta riprension certo non poca. 

Onde tornando nel pristino stato 

De lo intelletto, diverreste un’altra. 

Perché cadendo duo saette fiere 1455 

Appresso del pastor che gregge o mandra 

Corregga o guidi, scorgesi in un punto 

Ch’una il fa tramortir, l’altra lo desta. 
CEL. Di cerulea seta in or contesta 

Fu di te, Curiazio, il vestimento 1460 


1447. «Che dà lustro alla gloria conseguita nel guerreggiare» (FERRERO, 
p. 709); cfr. Vita di Caterina 111, c. L ijv «Porfirio (alterezza della militar 
gloria)». 1448-09. Che... cagione: perché rivedere Orazio, causa illustre 
e dolorosa della vostra crudele sofferenza. 1450. vedere: la capacità di giu- 
dizio. 1455-8. La similitudine è usata altre volte dall’ARETINO; cfr. Uma- 
nità di Cristo 111, cc. 961-977 «Ma crescendo il rumore nel affigere in terra 
il legno de la Croce, si riebbe, come si rià un pastore a cui son caduti appres- 
so due fulmini, ch’uno il fa tramortire e l’altro lo desta »; Lettere, 1, p. 147 
«Il misero fine, signore, de la sua Eccellenza e il felice principio de la Vo- 
stra mi sono stati come due folgori caduti a un tempo presso al pastore, che 
uno il trae di se stesso e l’altro in sé lo ripone». 1457. Corregga: governi 
(da rapportare a gregge, come guidi a mandra). 1459-90. Cfr. Liv. 1 26, 2 
«Princeps Horatius ibat, trigemina spolia prae se gerens; cui soror virgo, 
quae desponsa uni ex Curiatiis fuerat, obvia ante portam Capenam fuit, 
cognitoque super umeros fratris paludamento sponsi quod ipsa confecerat, 
solvit crines et flebiliter nomine sponsum mortuum appellat»; NARDI, c. 8v 
«Avanti a tutti andava Orazio vittorioso, portandosi innanzi le guadagnate 
spoglie d’i tre frategli. A cui si fece incontro, fuori della porta Capena, la 
sirocchia ancora pulzella, la quale, essendo stata sposata a uno d’i tre Curia- 
zii, ricognosciuta su la spalla del fratello la veste del suo sposo, la quale ella 
medesima gli avea fatta, vinta dal dolore, sciogliendosi le treccie cominciò a 
piagnere et a chiamare lamentevolmente per nome il suo morto marito». 
1459. Cfr. PETRARCA, CCCXXII 13-5 «una nave, / con le sarte di seta, et d’òr 
la vela, / tutta d’avorio et d’ebeno contesta». contesta: intessuta. 
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Del quale io feci a te largo presente. 

Scansatevi, pietose genti, ch’ecco, 

Ecco le spoglie trasforate e guaste 

E sanguinose sì che lo splendore 

De la seta e de l’or più non riluce. 1465 
Né perciò resto che quei cari basci 

Che dar devevo a chi, spoglie, vestisse 

Di voi, a voi non dia, spoglie dolenti, 

Quanto che meritate esser giocose. 

Certo che a me già vi mostraste dolci, 1470 
Qual or mi sete accerbamente amare. 

Ma foste voi de la mia alma invoglio, 

Di questo corpo in guisa, che saria 

Come in celeste amanto involta fosse. 

Benché, o Scita crudel, devea bastarti 1475 
Aver de i Curiazii uccisi doi 

E il terzo salvar, che a me consorte 

E a te cognato era. E perché alora 

Che il ferro li drizzasti in vér la gola, 

Di me non ramentarti? Oimè, dicendo, 1480 
Che a Celia il cor trappassa questo colpo, 

S'oltre con esso mortalmente varco. 

Se ciò dicevi, il generoso uffizio 

Testificare a la pietà poteva 

Ch'è opprobrio il travincere il nimico, 1485 
Che, se ben non si rende, prigion resta 

Nel giudizio fedel de 1 circonstanti. 


1461. largo presente: generoso dono. 1463. guaste: straziate. 1466-8. Né 
perciò ...non dia: ma non pertanto evito di darvi. 1468-71. Si notino le 
antitesi, puntualmente dislocate in sede di clausola: dolenti [.. .] giocose, 
già [-..] or, dolci (...] amare. 1469. giocose: liete. 1472. foste: ottativo. 
invoglio: veste; cfr. Stanze in lode di madonna Serena 24, 1-2 (c. H iiijv) 
«La purità di quel leggiadro invoglio / Che d’ambrosia e di nettare sparge- 
ste »; Lettere, 11, p. 942 «consideri il sonetto che mi avete fatto comporre so- 
pra il ritratto del quale mostrate solamente lo invoglio di seta che lo ricopre, 
a guisa di reliquia». 1474. involta: avvolta. 1475. Scita crudel: proverbia- 
le, la ferocia degli Sciti, antica popolazione iranica che abitava le regioni 
nord-orientali dell’Europa, fra il Mar Nero ed il Mar Caspio. 1478-9. 
alora ...gola:cfr. ilv. 956. 1482. oltre...varco: affondo. 1484. Avreb- 
be offerto una prova. 1486. si rende: si arrende. 
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Peroché il non poter campar la vita 

E il non volere al vincente inclinarsi, 

Ostinazione e non virtù vien detta. 1490 
NUT. Io che, parlando, de la vostra pena 

Partecipo, e tacendo anco ne ho parte, 

Ciò mi trapasserei, se la frequenza 

De lo assiduo dolor che pianger favvi, 

In tutto non fornisse di accorarmi. 1495 

E tanto più mi duol di quel che duolvi, 

Quanto men veggo che d’onor vi arrechi 

Il diluvio che fuor de gli occhi vi esce. 

Ecco, le genti che adesso eran quinci, 

Sonsene gite, d’inimica quasi 1500 

Stimando il pianto che fate sì duro. 

Ma l’acque asciugaransi a lo apparire 

Del grandissimo Orazio: io il sento, io il veggo 

In la faccia che folgora e lampeggia 

Con lo splendor de la sua gloria ardente. 1505 

Tal che il suo scintillar lucidi rai 

Le nebbie del dolor sgombrarà via. 

Ma ecco a noi uno attempato servo: 

Risentitevi suso. Ahi, oimè trista, 

Perché così impallidirvi il viso? 1510 

Chi gli occhi vi ha sanguinolenti fatti? 

Chi per le guancie delicate sparte 

Macchie sì nere? Stagnate le luci, 


1493. mi trapasserei: tralascerei, passerci sotto silenzio. 1495. In tutto: 
da riferire ad accorarmi. fornisse: finisse. 1498. Cfr. Il Filosofo, atto II, 
scena XIV 2 « del diluvio del pianto ». Meno eccessiva l’iperbole petrarchesca: 
cfr. per esempio CCLXXIX 10-I «a che pur versi / degli occhi tristi un doloroso 
fiume?» 1499. quinci: da questa parte. 1503. i0 il sento, i0 il veggo: cfr. 
Il Marescalco, atto v, scena 11 4 «Io son chiaro; io le sento, io le veggio». 
1504. In la faccia: dipende da asciugaransi. 1505. ardente: da riferire a 
splendor. 1506. scintillar: si noti l’uso transitivo del verbo; cfr. Caro, 
Eneide x1 1293-4 «e gli occhi, che pur dianzi / Scintillavano ardor, grazia e 
fierezza». lucidi: luminosi. 1508. Il servo incaricato da Orazio di appen- 
dere le spoglie dei Curiazi; cfr. i vv. 1523-4. 1509. Risentitevi: ricuperate 
1 vostri sensi. ISII.sanguinolenti: iniettati di sangue. 1513. Stagnate le 
luci: rasciugate gli occhi. Cfr. Vita di Maria 1, c. 53v «stagnò quei suoi 
begli occhi sfavillanti raggi di salute». 


666 PIETRO ARETINO 


Rasserenate il tenebroso fronte; 
E si vi aggrada pur mesta restarvi, 1515 
Ritorniamci a lo albergo, a ciò che Orazio 
Non prendesse per tristo augurio il volto 
Che più che oscuro dimostrate e il ciglio. 
CEL. Altro bisogna e con altro devreste 
Procedere in pro mio. 
NUT. Voglio più tosto 1520 
Offender altri in dir le cose vere, 
Che ad altrui compiacer con le bugiarde. 
SER. Quelle spoglie che là, donne, vedete, 
Ivi appese l’ho io: onde che Orazio, 
Che accompagna il Re suo sino al palazzo, 1525 
A sé medesmo poterà far fede 
Come ubbidito io l’ho, e sì mi glorio 
Che ciò degnasse un tanto duce impormi. 
Ma eccolo, egli è desso: donne, o donne, 
Eccolo, e poco dopo Publio e Spurio, 1530 
E dietro a lor gran popolo. Guardate, 
Guardate se non par che il suo aspetto, 
Non già mortal ne la istessa sembianza 
E in l’aria di sé proprio, ora non abbia, 
Con le fiamme del suo vigore acceso, 1535 
Fatto nascere un lume equale al sole. 
Che petto più che d’uom, che late spalle, 
Che presenzia mirabile, che vista 
Grata terribilmente! 
NUT. Andiamo, Celia. 
CEL. Andrò io dunque a toccar quella mano, 1540 


1514. il tenebroso fronte: il volto turbato, contristato (cfr. i vv. 1517-8). 
1516. a lo albergo: a casa. 1520. Procedere... mio: operare per aiutarmi. 
1533. ne la istessa sembianza: nelle stesse fattezze. 1534. în l’aria di sé 
proprio: nella sua espressione naturale 1535. Con...wigore: cfr.il v. 
1505. 1537.late: larghe. 1540-94. Cfr. Liv. 1 26, 3-5 «Movet feroci iu- 
veni animum comploratio sororis in victoria sua tantoque gaudio publico. 
Stricto itaque gladio simul verbis increpans transfigit puellam. “Abi hinc 
cum immaturo amore ad sponsum”, inquit, ‘‘oblita fratrum mortuorum 
vivique, oblita patriae. Sic eat quaecumque Romana lugebit hostem” »; 
NARDI, c. 8v « Mosse l’animo del giovane fieramente a sdegno cotale lamen- 
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Quella man che mi ha morto ogni mio bene? 

Poi che ciò vòl la sorte, in queste chiome, 

Che ornamento intrecciato in varie guise 

Mi fanno al capo, e in ciascun altro crine 

I diti porgo; e a te, Orazio, innanzi 1545 
Con disciolti capegli io pur ne vengo. 

Onde sarà, come desio, presente 

A l’essequie ch’io faccio al dolce sposo: 

Perché in vece di essequie queste, queste 


Lagrime, che ora spargo, sono a lui. 1550 
OR. Chi sei, che teco parli e intanto piangi? 
CEL. Celia, nol vedi tu? che di quel colpo 

Che mi occidesti il buon marito, moro. 
OR. Non t’intendo: che dici? Parla, parlal 
CEL. Dico che Celia, non essendo, sono. 1555 
OR. Se la sorella mia Celia tu fusse, 


Senz'altro duol sentir del fin d’altrui, 

Corsa saresti ad abbracciarmi allegra, 

E non venuta a conturbarmi mesta. 

Ma Furia essendo giù del centro uscita 1560 
E in l’onde Stigie trasformata in lei 

Per far minor la mia letizia immensa, 


to della sorella nella sua vettoria et in cotanta publica letizia, onde, tratta 
fuor la spada, passò dall’uno all'altro lato la fanciulla, con aspre parole in- 
sieme svillaneggiandola, Vanne, dicendo, al tuo sposo, col tuo troppo fretto- 
loso amore, dimenticata de’ tuoi morti fratelli e di quel che vive e della pa- 
tria insieme; e così vadia qualunche mai piagnerà la morte del nimico d’i 
Romani». 1541. morto: ucciso. 1543. intrecciato: da riferire, per ipallage, 
a chiome. 1544. crine: capello. 1547. fresente: dono, offerta. 1551. par- 
li...piangi: cfr. DANTE, Inf.v 126 «dirò come colui che piange e dice», 
0CIII 9 «parlare e lagrimar vedrai insieme». 1553. Che: col quale. bduon 
marito: riprende dolce sposo del v. 1548. 1555. Il bisticcio riprende quel- 
lo del v. 1338, espresso parimenti da Celia (e cfr. poco più avanti il v. 1572). 
Ancora l’ARETINO, capitolo Zn laude de lo Imperatore 5 « Ciò che io farei non 
essendo or ch’io sono» (Lettere, 1113, c. 30r = III°, c. 3or)j sonetto Susio, il 
vostro intelletto veramente 9 «Onde il mio nome, ch’essendo non era» 
(Lettere, v®, c. 56v = v?, c. S5r); Lo Ipocrito, atto v, scena xxII 3 «Tal che 
ci sarò non ci essendo, come ci sarò essendoci». 1557. del fin: della morte. 
1558-9. Si noti la corrispondenza parallelistica dei due versi. 1560. giù del 
centro: dal profondo dell'inferno, sede delle Furie. 1561. in l’onde Stigie: 
nelle acque dello Stige, il fiume infernale; cfr. Vero. Aen. 1 215 «Stygiis 
(...] undis», /ei: Celia. 
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Vo’ che ritorni ne le grotte inferne 
In figura di tal. 
CEL. Se pur nel core 
Mi porgi il ferro, l’imagine viva 1565 
Non toccar del mio sposo, che due volte 
Uccider lui ti saria biasmo. 


OR. Ahi stoltal 
ANC. Per le treccie dorate, per le chiome 
Bionde e sottili egli l’ha presa e tira. 
NUT. Anch'io voglio i dì miei finir co i suoi. 1570 
OR. Indietro, indietro tuttil 
CEL. O mio consorte, 
Colui che a me ti tolse, a te mi manda! 
NUT. Così era in sua sorte. 
OR. E così sia, 
ANC. Oimè, oimei, oimè, sotto a quell’arco, 
Risospingendo ognun col guardo indietro, 1575 


La strascina il crudele e forse adesso, 

Oimè, le toglie la vita. O Nutrice, 

Non andate sì oltre, ch’ecco il crudo 

Che il fier coltel, che gocciola di sangue, 

Ripone ardito in la guaina sua. 1580 
OR. Vanne, o d’affetto maritale ingorda, 


1563. ne le grotte inferne: negli abissi infernali. Cfr. ARIOSTO, Orlando 
Furioso XXXIIl 111, 6 «da l’infernal grotte»; ed anche xxx1 86, 6 «da le tar- 
taree grotte». 1564. n figura di tal: in sembianza di Furia. 1565. 
l’imagine viva: le spoglie. 1568. le treccie dorate: cfr. ilv. 486. 1570. Cfr. 
TRIssIino, Swphwrnisba 1727-8 «Voljw venir, voljw venire anch’iw / A 
star cwn vwi sotterra» 1571. consorte: il vocabolo ricupera il suo pie- 
no significato etimologico, come sembra anche sottolineare la Nutrice al 
v. 1573 (e si noti la rima interna e derivativa). 1574-80. L'intervento, in 
extremis, dell’Ancella, consente all’Aretino di non trasgredire, almeno 
formalmente, il precetto oraziano che proscrive i delitti dalla scena; cfr. 
Art. Poet. 185 «Ne pueros coram populo Medea trucidet». 1574. arco: di 
trionfo. 1578. crudo: riprende crudele del v. 1576 (ed ancora, al verso se- 
guente, fier coltel). 1581-6. «Orazio, tornando a li suoi, portava le spoglie 
de li tre Curiazii, uno de i quali era sposo di sua sorella. Ella conoscendo la 
vesta de lo sposo, fatta di sua mano, stracciatisi li capelli, cominciò a rama- 
ricarsi de *l morto sposo. Orazio ammazzò la sorella, con dire: Vattene con 
questo disordinato amore, poi che ti scordi de i morti fratelli e de ’l vivo e 
de la patria ancora. Tanto valse l’amore di laude e la gloria de la patria» 
(Apoftemmi, citati nella nota ai vv. 699-701, c. 265r). 1581-4. Vanne... 
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Col tuo pur troppo frettoloso amore, 
Vanne al marito, che del Leteo fiume 
Su la riva ti aspetta, vanne, insana, 
Dimenticata de i fratelli morti, 1585 
Di quel che vive e de la patria e d'altri: 
Ma tal finisca chi osarà più mai 
Pianger la morte de i nimici nostri. 
Corri, Ancilla, or da Celia e col tuo fiato 
Ritieni il suo, s'ella ne ha punto, e poi 1590 
Con la Nutrice pia sana la piaga 
Che il giusto sdegno mio nel cor le ha impressa. 
Io andromene intanto a spogliar l’armi 
Ne la magion natia. Popolo, vale! 
POP. Potrebbe il Re, potrieno i Padri e voi 1595 
Scusare e aver pietà di tal delitto, 
Ma lodarlo non mai, ch'egli è nefando. 
Com’esser può ch’una donzella casta, 
Per piangere lo sposo, alor che vidde 
Tutto immerso il fratel nel sangue suo, 1600 
Sia suta condannata a sì gran pena) 
Quasi che il pianto di cotal fanciulla 
La vittoria a la publica letizia 
Avesse ad alterare. Publio, certo 
Ch’io per me non so dir qual sia più grande, 1605 
Nel figliuol tuo prevaricato tanto, 
O l’onor contra gli aversari avuto, 
O la vergogna de la vita tolta 
A la formosa e tenera sorella. 


vanne: sì noti l’enfatica iterazione anaforica. 1581. ingorda: ed ancora l’A- 
RETINO, di Maddalena, Umanità di Cristo II, c. 62r: «et a poco a poco dive- 
nuta ingorda de la dolcezza de le sue fiamme». 1583. del Leteo fiume: del 
Lete, il fiume infernale le cui acque procuravano l’oblio della vita terrena 
(cfr. al v. 1585, Dimenticata: dimentica, immemore). 1587. tal: così. 
1590. Ritieni: trattieni. 159I. fia: pietosa. 1594. vale: addio. 1595. 
voi: il Popolo si rivolge a Publio e a Furio. 1599. Per piangere: per 
aver pianto. 1600. suo: dello sposo. 1603. a /a publica letizia; cfr. i 
vv. 1302-3. 1606. prevaricato: che ha prevaricato, superato ogni limite. 
1608. de la vita tolta: per aver tolto la vita. 1609. formosa e tenera: bel- 
la e giovane. 
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PUB. S'oggi legge e non Popolo tu fusse, 1610 
Et in severità tutta conversa 
(Volendo aver però nome di giusta), 
Premio e non pena al figliuol mio daresti: 
Perché ha ben fatto, e quando altro ne avenga, 
Ciò che far si potrà certo farassi. 1615 
Che in ver l’esser non è quel che ne inganna, 
Peroché mai non ingannò persona, 
Ma il parere tradisce ciascuno. 
Ecco, se un reo per ciò ch’egli è si scopre, 
Ogniun conosce lui per uom malvagio: 1620 
In la qual cosa non è più che dire. 
Ma di bontade il pessimo velando 
La malizia che il cor gli agita e pasce, 
Con la sagace frode ci constringe 
A tenerlo innocente creatura. 1625 
E così il maligno e quello e questo 
Fassi divoto, sì che ognun l’osserva. 
Io vo’ inferir che pare orribil cosa 
L’avere Orazio la sorella uccisa, 
Perché il velame de la crudeltade 1630 
L’atto ricopre: che da ragion mosso 
Fece ciò ch’egli ha fatto e ch'io farei 
Contra me stesso, non che d’un mio figlio, 
Quando che io in me medesmo ardissi 
Ombrar col duolo il comun gaudio e solo. 1635 
Perché chi turba il publico contento 
Riprende Iddio che lo permette: ond’egli 
Per incognite vie fanne vendetta. 
Tal che ho speranza che la legge istessa, 


1622-7. Ma...l’osserva: ma il peggiore degli uomini, nascondendo sot- 
to apparenze di bontà la malvagità che scuote ed alimenta il suo animo, 
ci costringe col suo astuto inganno a considerarlo una persona innocente. E 
così il malvagio si accattiva la simpatia generale, al punto di essere rispetta- 
to da tutti. 1628. inferir: significare. 1630. il velame de la crudeltade: 
corrisponde antiteticamente a di bontade [...] velando del v. 1622. 1632. 
Cfr. i vv. 1614-5. 1635. Ombrar: oscurare, turbare. il comun gaudio: cfr. 
i vv. 1303 e 1603 (ed ancora, al verso seguente, il publico contento). solo: 
unico, eccezionale. 1637. egli: Iddio. 1639-48. Cfr. la testimonianza di 
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La legge cieca, che non puote mai 1640 
Invaghirsi di cosa che la infami, 

La legge sorda, per il che non ode 

Né lusinghe, né prieghi, né lamenti, 

La legge senza tatto, onde non piglia 

Quel utile atrattivo, quel gran prezzo 1645 
Che l’onesto corrompe tuttavia, 

Per sua misericordia aprirà gli occhi 

Et il merto vedrà d’Orazio degno, 

Diserrerà l’orecchie per odire 

Le querele giustissime di noi, 1650 
E riavrà le sue troncate mani 

Per liberarlo da ciascun supplizio. 

Ma sallo Giove ch’io non ho fidanza, 

Dopo quella che debbo avere in lui, 

Se non in te, Popolo mio, che sei 1655 
Vario da tutti i popoli che sono: 

Stolto non già, non temerario et empio, 

Né incostante, né infedel, né improprio, 

Senza conclusion, senz’alcun fine, 

Precipitoso e facile a lo sdegno. 1660 
Ma è tale, cotanta e così fatta 

La prudenzia con cui movi la lingua, 

Che a l’animo non mai trapassa inanzi. 

Tal che il Re et i Padri non fan motto . 

Quando sopra d’alcun sentenzia dài, 1665 
Né interpongano replica veruna 


Plutarco, citata dal LIBURNIO, c. 38r: «Nella piazza a Tebe collocate erano 
le imagini delli giudici sanza le mani e li giudici principali con gli occhi 
serrati, il che dimostrava la giustizia dever essere incorrotta », Il tema del- 
la legge, al quale è dedicata fin dall’esordio (cfr. il v. 1610) l’allocuzione 
di Publio, è sottolineato energicamente dalla triplice ripetizione anaforica. 
1645. atrattivo: allettante. 1646. tuttavia: sempre. 1650. querele giustis- 
sime: cfr. PETRARCA, CCXVII 1 «giusta querela», CCCLX 23 «giuste querele». 
1653. fidanza: fiducia, 1656. Vario: diverso. 1658. improprio: impruden- 
te. 1662. movi la lingua: ti esprimi. 1664. non fan motto: emistichio dan- 
tesco (Inf. xxxIv 66, Purg. xIIl1 141) ed ariostesco (Orlando Furioso XXIII 
132, 2). 1665-6. Si noti l’uso di formule giuridiche: sentenzia dài e inter- 
pongano replica (ed anche, al verso seguente, indugi, nel senso di rinvii, 
sospendi, s’intenda l’esecuzione della sentenza). 
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A le cose che indugi e che risolvi. 
POP. Quel grande Iddio che in testimone adduci 
Circa la fede che, lui sol posposto, 
Dici d’aver in me, spirimi, ond’io 1670 
Pur giovi a te senza nocere ad altri. 
Ma sento voce che suona: egli è preso, 
Preso è Orazio e al Re condotto a i piedi. 
Mi trasferisco là, che il caso importa. 
PUB. Per gli usci dietro sono entrati certo. 1675 
Spurio, di’ a l’Ancilla e a la Nutrice 
Che lascin lei ove si giace morta, 
Secondo il merto e come aggrada a i Dei, 
E ritornino in casa; e a me poi vieni 
Nel foro o dove ch’io mi sia: fa’ presto. 1680 
SPU. Io amiro di Publio che si oppone 
Con la constanzia de l'animo integro 
Tra il caso occorso e il pericol seguente; 
E fa ciò con un volto sì ardito 


Che par che nel cor suo nulla si dolga 1685 
Di quel ch'io giurarei ch’altri morisse. 
PUB. Che parli tu? 
SPU. Niente. 
PUB. Va’ via. 
SPU. Vado. 
PUB. Nessun merito uman sopra la legge 
Non può salir né risederle appresso: 
Questo so io; e quando pur converte 1690 


In equità la sua giustizia, a pena 


1668. Iddio: Giove (cfr. il v. 1653). 1670. spirimi: mi ispiri. 1672-3. 
Si noti la reduplicatio. 1672. voce che suona: risonare delle voci. 1677-8. 
morta ...merto: si noti l’artificio equivoco ed allitterativo. 1678. Secondo 
il merto: come si è meritata. 1680. foro: piazza. 1681. amiro di: costru- 
zione non comune. 1683. seguente: conseguente. 1687. Eccezionale la 
frantumazione del verso in quattro battute, cara poi all’Alfieri. 1689. 
risederle appresso: starle vicino. 1690-1. converte | In equità: cfr. il v. 1611. 
1691. equità ...giustizia: distinzione cara all’ARETINO; cfr. per esempio 
Lettere, 111*, c. 81r = n1>, c. 857 (ma 87r) «la equità, che tempra i moti de 
la giustizia di cui sete e spada e bilancia», c. 248v = c. 273v (ma 2750) 
Imperoché la giustizia nel caso de le donne deveria non pur convertirsi 
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Ch’ella il crede a sé stessa, e però tengo 

Molta difficultà nel caso: in questo 

Temo, da che non sono uomo arrogante, 

Né tremo già, perché non nacqui vile. 1695 
NUT. Gelide mi tornar le carni e l’ossa, 

Tosto ch’io viddi là Celia distesa, 

Celia del sesso muliebre pregio, 

Come la luna è de le stelle onore 

E quale il sole è anima del mondo. 1700 

A Celia, spirto del divin costume, 

L’aspra ferita di sangue gemente 

Che in sé gorgogliava ho rasciugata, 

Mentre, errando con gli occhi, pur tentava 

Me riveder; né pria veduto m’ebbe, 1705 

Che il singulto preruppe, e in me intenta 

Con un sospiro esalò fuor lo spirto. 

Ma fuss’io almen, non d’una morte istessa, 

D’un medesmo dolore e d’un sol ferro 

Morta con voi, isprezzata, insepolta, 1710 

Ma offerta al morir di voi in vece, 

E là gettata, come in bosco cerva 

Dal feritore suo cercata in vano. 


tuttavia in equità»; Iv, c. 46u = Iv>, c. 477 «suplico il gran Duca di 
Fiorenza aciò, mutata la giustizia in equità, consideri in che stato si trova- 
rebber gli uomini se la pietà di Dio fusse minore »; vs, c. 1987 = v>, c. 1987 
«sentenziandolo con quella grazia di mansuetudine che si richiede più tosto 
alla equità benigna che alla giustizia severa». 1694-5. Temo ...tremo: si 
noti il bisticcio (e vedi anche tengo al v. 1692); per esempi analoghi, cfr. 
Marfisa 1 95, 8 (c. [B 8]r) «fa temer e tremar sol con lo sguardo», 11 
SI, 3-4 (c. Dr) «e le genti palesi e quelle ignote / fa temere e tremar, 
qual vento fronde», 106, 1 (c. Ev) «Or il gran Re, de cui se teme e tre- 
ma». 1696. Cfr. VeErG. Aen. vi 54-5 «Gelidus Teucris per dura cucur- 
rit / ossa tremor». /e carni e l’ossa: cfr. DANTE, Purg. XXIX 124, ed an- 
che Inf. xxVII 73; PETRARCA, XXXVII, 120; ARIOSTO, Orlando Furioso xvi 
13, 6, XXVII 27, 2. 1699. Cfr. SPERONI, Canace 1947-50 e la nota. 1700. 
quale: come. il sole...mondo: ricorda DANTE che chiama il sole «la 
lucerna del mondo» (Par. 1 38). 1701. Cfr. il v. 171. 1702. gemente: 
stillante. 1704. errando con gli occhi: con gli occhi errabondi. 1708. 
fuss'io: ottativo. 1710. isprezzata: senza gli onori funebri. 1712. là 
gettata: cfr.il v.1697. 1712-3. come. ..invano: cfr. Vero. Aen. 1v 69-73 
«qualis coniecta cerva sagitta, / quam procul incautam nemora inter Cresia 


43 


674 PIETRO ARETINO 


Perch’io vi ho persuaso, io v’ho sospinta, 

Vittima oblata per l’umano affetto, 1715 

A gir, qual agna, al sacerdote incontra. 

Onde si è visto, si vede e vedrasse, 

Nel passato, al presente e in lo avenire, 

Che lo sposo e la sposa son due alme 

Ch’uno amore, una fede, un voler solo 1720 

Tiene inserti e congiunti in una carne. 

Sì che a me perdonate, poi che il sogno, 

Poi che la vision, poi che il cor vostro 

Più di me ne ha compreso; e più vi prego 

Che anco mi si perdoni s’or vi lascio. 1725 

Però che Publio, de gli affanni erario 

(Che tal se li pò dir, poi che riserba 

Dentro al petto di lui tanti dolori), 

Mi comanda ch’io vada in casa e meni 

L’Ancilla meco et abandoni Celia. 1730 
ANC. Oimè, oimè, oimè, oimè, oimei! 


fixit / pastor agens telis liquitque volatile ferrum / nescius: illa fuga silvas 
saltusque peragrat / Dictaeos; haeret lateri letalis arundo »; PETRARCA, CCIK 
g-11 «Et qual cervo ferito di saetta, / col ferro avelenato dentr’al fianco, / 
fugge, et più duolsi quanto più s’affretta »; ArIOSTO, Orlando Furioso XVI 3, 
5-6 «e come cervo / ferito, ovunque va, porta la freccia»; ed anche Umani- 
tà di Cristo tr, c. 60r «La cerva ferita a'ccaso dal pastore, nel sentire dopo 
il furor del corso il ferro che ella ha nel fianco, si raggira con manco noia 
che non fa la sua persona »; Lettere, 1, p. 291 «la fuga del cervo nel cui fianco 
è rimaso il ferro di chi lo ferì, afretta il suo fine». 1715. oblata: offerta in 
sacrificio. 1716. agna: agnella, tradizionale vittima sacrificale. 1719-21. 
Cfr. Gen. 2, 24 «et erunt duo in una carne sola». 1721. inserti: strettamen- 
te uniti, quasi infilati. 1726. de gli affanni erario: metafora di larghissimo 
impiego nelle opere dell’ARETINO; cfr. per esempio il sonetto Mentre gl’in- 
chiostri dedicati a Marte 3 «Di Cesar sacro, erario de le stelle » (Lettere, vs, 
c.113v = v>, c. r1or); Vita di Caterina n, c. F iijr «gli erarii delle mortali 
discipline », Ir, c. [M vij]v «erario di sapienza »; Lettere, 1, p. 29 «erari de la 
caritade», p. 41 «erarii de le superfluità de la crapula », p. 436 «erario de i 
costumi de gli angeli»; v*, c. 1440 = v?, c. 140v «poi che voi sete lo erario 
dell’opre antiche e moderne»; vis, p. 6 = viI>, c. 4r «lo inviolabile erario 
de i secreti imperiali». Essa appartiene anche al vocabolario del Pedante nel 
Marescalco, atto II, scena xI 1: «a gli sfacciati cineduli subiaceno gli erarii 
de le vergiliane littere»; e di Flaminio nella Cortigiana, atto ItI, scena VII 
13: «Ma dove lascio io don Lopes erario de i secreti e de i negozi del feli- 
cissimo Cesare Carlo quinto ». 1727. riserba: conserva, racchiude. 1729- 
30. Cfr. i vv. 1676-9. 
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NUT. Ma devrian tutti quelli e tutte quelle 
Ch'esser debban tra lor mogli e mariti, 
In nostro scambio corteggiarla insino 
Che qualche tomba nel pietoso grembo 1735 
Le reliquie sue caste raccogliesse. 
Benché senz’altro monimento o avello, 
Perché altamente il mertano, averanno 
Per urna il mondo e per coperchio l’aria, 
Per epigramma di perpetui inchiostri 1740 
Le terse lingue; et i posteri, in guisa 
Di viatori, andran narrando il caso. 
E se ben non ci è cosa la qual ci usi 
Fraude maggior che il parer nostro istesso, 
Non inganna già me l’oppenione 1745 
Circa gli onor di Celia. Ancilla, vienne, 
Vienne ne la magion con meco, Ancilla. 
ANC. Io vengo, entrate pur, che mi è caduto 
Il velo ch'io ponea sul viso a lei, 
Se Spurio a me non lo vetava: io il veggo. 1750 
O velo dolce, o velo caro, o velo 


1734. In nostro scambio: in vece nostra. corteggiarla: riverirla, farle ono- 
re. 1735. nel pietoso grembo: per questa metafora, cfr. il v. 3 e la nota. 
1737. Cfr. Il Filosofo, atto 111, scena xvi 2 «Ne lo avello, sepolcro, fossa 0 
monimento che si dica». monimento: sepolcro. 1740-1. Per epigramma 
+ . . lingue: come epigrafe incancellabile (scritta con inchiostri indelebili), gli 
elogi eleganti, forbiti, con cui Celia sarà celebrata. 1742. viatori: viaggiato- 
ri. 1743-4.la qual... maggior: che più ci inganni. 1745. l’oppenione: la 
previsione. 1746-7. Si notino la redditio di Ancilla e la reduplicatio di 
vienne. 1748-50. Io vengo ...io il veggo: il ciclo, questa volta, è definito 
dalla paronomasia (un secondo ciclo, più ampio, è chiuso al v. 1761); ma 
l’allitterazione si estende a velo (vv. 1749, 1751) e vetava (v. 1750). 1751- 
60. O velo. . . con altre: nella citazione del velo e dei capelli di Celia è lecito 
ravvisare suggestioni petrarchesche; cfr. per esempio LI 5-6 «un leggia- 
dretto velo, / ch’a l’aura il vago et biondo capel chiuda», cxxvII 77 «le 
bionde treccie sopra ’1 collo sciolte», CXCVI, 7-10 «et le chiome or.avolte in 
perle e ’°n gemme, / allora sciolte, et sovra èr terso bionde: //le quali ella 
spargea sì dolcemente, / et raccogliea con sì leggiadri modi, / che ripensando 
anchor trema la mente», CCXXVII 1-4 «Aura che quelle chiome bionde et 
crespe / cercondi et movi et se’ mossa da loro, / soavemente, et spargi 
quel dolce oro, / et poi ’1l raccogli, e ’n bei nodi il rincrespe ». L’invocazione 
è ripresa dal Groto, La Hadriana, atto 1, scena III, cc. 210-227: «Quanto 
caro mi fosti, o nobil velo, / Mentre copristi le leggiadre membra! / Or tanto 
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Felice, alora che in leggiadra foggia 

Rivolgevi quei biondi e bei capegli, 

Quei crini d’oro, quelle vaghe treccie, 

Che in sé raccolte e in la lor grazia sparte 1755 
Arrichivan di sé le spalle e il petto 

De la mia Celia, oimè, di Celia mia. 

Ma che piacer, quando, mosse da l’aura, 

Scherzavan poi con lei, non si curando 

Scherzar con altre! O Iddio, perché non moro 1760 
Mentre me ne ricordo? Io vengo, io vengo; 

Celia mi chiama; ella chiede le perle, 

La ghirlanda, gli odori; io ve gli porto, 

Et il monile ancor. Ma du’ sono io? 

Questo l’uscio non è? Sognassi io pure! 1765 


CORO DI VIRTÙ 


D’allegrezza si more, 

Ma non già di dolore, 

Peroché vòl la sorte 

Ch’un giocondo piacer costi la morte; 

Come anco a lei aggrada 1770 
Che la doglia infinita, 

Nel levare a un misero la vita, 

Non trovi mai la strada. 

Ch’altri saria felice, 

Se ottenesse il suo fine 1775 


più m’affliggi e mi rincresci, / Né ti posso mirar, non le coprendo. / E lascia- 
sti colui ch'’oggi vestivi?» 1753. Rivolgevi: avvolgevi. 1755. sparte: 
sparse, sciolte. 19758-9. mosse .../ei: cfr. Angelica 1 99, 2 (c. E iijv) «Men- 
tre scherzan co i crin l’aure lascive»; ARIOSTO, Orlando Furioso viti 36, 
5-6 «Per le spalle la chioma iva disciolta, / e l’aura le facea lascivo assalto ». 
1760. O... moro: cfr. Trissino, Swpiwnisba 1937 «Hoimei, perché nwn 
mor», 1762-4. le perle...il monile: per ornarne e profumarne il corpo, 
prima della sepoltura. 1765. Sognassi: ottativo. 1766-7. Il Coro riprende 
l'invocazione dell’Ancilla, dei vv. 1760-1; cfr. Talanta, atto v, scena xXII I 
«L’allegrezza è più mortal che il dolore». Cfr. PETRARCA, CCLXXI 4 «né 
credo ch’uom di dolor mora». 1770. a lei: alla sorte. 1772-3. Non trovi 
mai il modo di togliere la vita ad un infelice. 1774-5. Ch'altri...ottenesse: 
giacché sarebbe bello ottenere. 1775. il suo fine: la sua morte. 


L’ORAZIA © ATTO III 677 


Da le proprie ruine; 

Onde Celia beata esser si dice, 

Poscia che nel mondo ella 

Non è più in odio a la sua fera stella. 

Ma che di’, nostro Coro, 1780 
Di Publio, essempio solo 

Di quanto servar diè nel maggior duolo 

La prudenza decoro? 

La figliola dal figlio 

Vede uccidersi inanzi; onde si acorge 1785 
Che rompendo nel pianto 

Non rende il vital manto 

A quella, ma che a questo aita porge 

S'arma sé di consiglio. 

E però lascia in disprezzata guisa 1790 
La nobil donna, quasi che tal atto 

Mostri in chi l’ha uccisa 

Lode et onor del fatto. 


1779. fera stella: cfr. PETRARCA, CLXX1v 1-2 « Fera stella (se ’l cielo à forza in 
noi / quant’alcun crede) fu sotto ch'io nacqui». 1782. quanto: da riferire a 
decoro del verso seguente. 1787. il vital manto: la vita. Più spesso la meta- 
fora poetica designa il corpo, vestimento mortale dell’anima; cfr. per esem- 
pio GuUIDICCIONI, sonetto A quel che fe’ nel cor l'alta ferita 13 «il mortal 
manto» (Rime, p. 99); MoLza, sonetto Ben fu nemico il mio destin fatale 3 
«terrestre manto» (Poesie, I, p. 14); DELLA CASA, Rime L 9 «caduco manto e 
frale »; Il primo libro della Eneida di Vergilio, ridotto da GIOVANNI ANDREA 
DELL’ANGUILLARA in ottava rima [.. .], In Padova, Appresso di Gratioso 
Perchacino, 1564, c. 34r «carnal manto». 1790. in disprezzata guisa: cfr. 
il v. 1710. 3 


ATTO QUARTO 


PUB. Io dissi a Spurio che, quando nel foro 
Non ritrovasse me che vado errando 1795 
(Con che core il sa Dio), che ovunche io fussi, 
Vedesse di trovarmi; e mossi il passo 
Per gire al Re e spiar del mio figlio; 
E ne lo alzar del piè, come se spinto 
Andarvi, a casa me ne andai. Oh, Spurio, 1800 
Parlava meco stesso, a me dicendo 
Che in quel ch'io volsi andare u’ non son gito 
(Il perché non so dirti), dentro in casa 
Mi viddi esser comparso. Or che mi dici? 
SPU. Orazio, di persona grossa e grande, 1805 
D’ulivigno color, ma grato a l’occhio, 
Composto, come sai, d’ossa e di nervi, 
Però la testa in nessun lato pende, 
Con quel suo non so che, il qual si adossa 
Sì ben ch’animo par tutto e fortezza, 1810 
Nel conspetto del Re senza far motto 
Stavasi alor ch'io, dove stava, giunsi. 
E rincontrando i suoi con gli occhi miei 
Sorrise e sorridendo parve il sole 


1794-7. Jo...trovarmi: cfr.ivv. 1679-80. 1799-800. spinto | Andarvi: so- 
spinto ad andarvi. 1802. Si noti il bisticcio. w’ non son gito: al Foro, dove 
non sono andato. 1805-10. È stato osservato da E. BoNORA, I! Classicismo 
dal Bembo al Guarini, in Storia della Letteratura Italiana. Direttori: E. Cec- 
chi e N. Sapegno, iv, Il Cinquecento, Milano, Garzanti, 1966, p. 397 nota, 
che « questo ritratto di Orazio, ammirato da quanti hanno saputo apprezzare 
la tragedia — ed anche il Croce lo cita in Poesia popolare e poesia d’arte, p. 
352 — ricalca molto da vicino la prima ottava del ritratto di Orlando che 
l’Aretino aveva scritto nel 11 canto della sua Marfisa». Cfr. Marfisa 11 96 
(c. [D 8]}r) «Orlando è di persona grande e grossa, / d’ulivigno color che 
l’occhio offende; / composto tutto d’aspri nervi e d’ossa, / non mai la testa 
a nessun lato pende, / ampio è nel petto e un non so che s’addossa / che 
l’animo e ’1 valor d’esso comprende; / brevi ha gli orecchi e largo e corto il 
collo; / fermato in piè, nessun può dargli crollo». 1806. ulivigno: oliva- 
stro. 1810. animo: coraggio. 1811. senza far motto: cfr. il v. 1319 e là 
nota. 1814-5. Sorrise...more: cfr. Umanità di Cristo 111, c. 74r «egli nel 
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Che tra i nuvoli a un tratto nasce e more; 1815 
Poi ristretto in le spalle, il ciel guardando, 

Parea dir: pugna tu mo per la patria. 

Ma standosi così dinanzi a Tullo 

Fu esposto il caso, onde l’altezza sua, 

Nel trono d’or sedendo: Io statuisco, 1820 
Disse, il Popolo a sé fatto venire, 


vederla, per non l’accorar a un tratto, fece segno di letizia. Onde parve il so- 
le, che more e nasce in un tempo». Ma il campo della similitudine è 
variamente utilizzato dall’ARETINO; cfr. ancora Vita di San Tomaso 1, c. 28v 
«Parve la faccia di Tomaso, rischiarata in la luce de la letizia di che gli empié 
l’animo il consiglio che gli diede il frate, un sole distrigatosi con moto repen- 
tino dal velame de i nuvoli che lo tenevano impacciato, sì che non poteva 
punto allargarsi co i raggi del suo lume». Altrimenti Angelica 1 29, 7-8 (c. 
B iijv) «Son quasi un vago e delicato fiore, / Che con quel dì che nasce, con 
quel more »; Marfisa 1 12, 5-8 (c. A 4r) tcom’egli cadde, il sol che riede par- 
ve / le cime a ’ncoronar d'ogni alto monte; { squarcia il velo al timor, n'en- 
tra in ogni alma / e segno face ognun d’allegrezza alma »; sonetto Di man di 
quella Idea che la Natura 12-4 «Sembra il suo fronte senza nube alcuna, / 
U? l'alto cor di lui fa residenza, / Un sol che adombra ogni sultana luna» 
(Lettere, v®*, c. 55t = v>, c. 531). 1817. mo: dialettalismo enfatico, larga- 
mente usato dall’Aretino. Per un movimento analogo, cfr. Lettere, 1v*, c. 
2190 = Iv?, c. 2350 «Or favelli mo chi vuole, ch’io per me faccio silenzio >. 
1818-38. Cfr. Liv. 1 26, 5-7 «Atrox visum id facinus patribus plebique, sed 
recens meritum facto obstabat. Tamen raptus in ius ad regem. Rex ne ipse 
tam tristis ingratique ad volgus iudicii ac secundum iudicium supplicii auc- 
tor esset, concilio populi advocato ‘“Duumviros”’ inquit, ‘qui Horatio per- 
duellionem iudicent, secundum legem facio”. Lex horrendi carminis erat: 
“Duumviri perduellionem iudicent; si a duumviris provocarit, provocatione 
certato; si vincent, caput obnubito; infelici arbori reste suspendito; verbe- 
rato vel intra pomerium vel extra pomerium”. Hac lege duumviri creati»; 
NARDI, c. 8v «Parve questo fatto molto atroce a i padri et alla plebe, ma i 
suoi freschi meriti contrastavano al peccato. Fu egli nondimeno condotto 
alla ragione davanti al Re. Ma quelli, per non essere auttore di così doloro- 
so giudicio et odioso al volgo, né della pena dopo il giudicio esseguitore, 
fece ragunar il popolo e disse: Io statuisco due uomini che rendino ragione 
ad Orazio secondo la legge del perduellione. [Perduelle significava antica- 
mente il nimico, Il peccato del perduellionato era contro alla maiestà del 
principe o della Republica. Duumviri: uno magistrato di duoi uomini]. 
Le parole della legge erano orribili, di così fatto timore: Il magistrato de’ 
duumviri giudichino Orazio omicida. Se egli dal magistrato appellarà al 
popolo, contenda con ello il magistrato di ragione. Se ei vincerà, all’ora sia 
coperta e rivolta la testa al reo e sia col capestro impiccato a l’infelice ar- 
bore, e sia battuto o dentro o fuora delle mura. Per vigore di questa legge 
furono creati i duumviri». 1818. Il re, Tullo Ostilio. 1820. statuisco: 
istituisco, nomino. 
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Duumviri prestanti e circospetti, 

Aciò rendin ragione a Orazio, quale 

La legge vòl del perduellione. 

Le cui parole orribili e crudeli 1825 
E fiere sono e di mortal timore, 

Come ognun di noi sa. Seguì poi egli: 

E se cotal magistrato sentenza 

Per omicida Orazio, e Orazio apelli 

Al Popolo, et il Popol non convinca 1830 
Magistrato sì fatto, Orazio sia, 

Con la testa coperta e il laccio al collo, 

A l’arbore infelice appeso, come 

Reo e malvagio. Ma pria che si copra 

Il capo a lui e la corda il rivolga 1835 
Per impenderlo u’ impendansi gli erranti, 

O di dentro o di fuor di queste mura 

Battasi con le verghe a corpo ignudo. 

Questa conclusion, questo giudizio 

Sollevò d’ogni parte gente, e parve 1840 
Un pronto stuol che con l’orecchie tese 

Cosa aspetti d’udir che poi riesce 

A chi diversa da ciò che pensava, 

Et a chi più né men che si pensasse: 

Onde il mormorio in ogni luogo s’ode 1845 


1822-4. Duumviri erano chiamati i due magistrati che dovevano giudicare 
le cause di alto tradimento e di attentato alla sicurezza dello Stato (perduel- 
lio). La loro istituzione è appunto riferita da Livio, in questa circostanza, a 
Tullo Ostilio. 1822. prestanti e circospetti: insigni ed avveduti; cfr. il v. 
760 e la nota. 1825. Le cui parole: la cui sentenza. 1829-30. apelli | Al 
Popolo: in virtù dello îus provocationis, del quale godeva ogni cittadino ro- 
mano condannato a morte. 1832. Con la testa coperta: al condannato ve- 
niva velato il capo, per ossequio alle divinità infernali. 1833. A l’arbore 
infelice: infelices, sterili, erano chiamati gli alberi, sacri agli dei infernali, 
usati per costruire la croce per i supplizi. 1835. 1! rivolga: lo avvolga. 
1836. Per impiccarlo nel luogo in cui sono impiccati i rei (e cioè fuori del 
pomerium). 1841. Un pronto stuol: una moltitudine animosa. 1844. più 
né men: formula largamente attestata nelle lettere aretiniane. 1845-6. il 
mormorio . . . laude: cfr. Vita di Maria 1, c. sr «il mormorio de la quale 
[moltitudine] si faceva sentire con diverso parere di lode e di biasimo». 
1845. mormorio: si noti la sistole, che omologa un endecasillabo a minori. 
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Con vario dare altrui di biasmo e laude. 

Creò tal magistrato il Dittatore 

(Interpetre clemente de la legge), 

Sol per non esser l’autor tenuto 

Di giudizio sì empio e sì perverso, 1850 
Né de la pena essecutor dipoi, 

Col diventarne anche odioso a molti. 

Che se bene et a i Padri et a la plebe 

Pareva strano il delitto et atroce, 

Contrastando il suo merito al peccato, 1855 
Onde appar la virtù maggior che il fallo, 

Eran per insentirsene aspramente. 

In tanto Orazio l’alterezza usata, 

Con maraviglia sin de lo stupore, 

Ritenne ne l’ardita illustre faccia, 1860 
Che per tema o viltà non mor né imbianca. 


1847. magistrato: magistratura, il collegio dei duumviri. il Dittatore: 
Tullo Ostilio. 1851. Dal momento che il processo si sarebbe certamente 
concluso con la condanna a morte di Orazio. 1854. strano . . . atroce: 
straordinariamente, cccezionalmente crudele. 1855. suo: da riferire, ad 
sensum, ad Orazio. 1857. insentirsene: risentirsene 1858. l’alterezza usa- 
ta: «In Aretino’s play the young Horatian’s undeniable devotion to his 
country is only a minor aspect of his individuality. What is constantly 
stressed about him are his haughtiness (alterezza), his frightening fierce- 
ness (un certo terror fiero), and his ‘‘constancy’’. As a character he is 
particularly fascinating because he never reveals himself fully and di- 
rectly. In contrast to other figures of this play and to Cinquecento tragedy 
in general, he does not analyze himself on the stage or explain his feelings 
to others. He is so absolutely sure of himself and so contemptuous of his 
fellow citizens that he addresses them rarely, and then only in brief out- 
bursts. It is this enormous pride that makes it possible for him to bear 
calmly the consequences of his rashness in killing his sister » (L. BERGEL, 
The Horatians and the Curiatians in the Dramatic and Political-Moralist 
Literature Before Corneille, in «Renaissance Drama», 3, 1970, p. 224). 
1859. Cfr. Vita di Maria 1, cc. 42v-43r «darete Maria in mogliera a colui 
che ne la propria mano sosterrà lo stupore di sì alta maraviglia»; Vita di 
San Tomaso 111, c. 1157 «Tosto che il beato disgombrò dal petto lo attoni- 
to de lo stupore »; Lettere, 111°, c. 727 = 111°, c. 747 (ma 777) «mi congratulo 
con lo stupore de la maraviglia»; IV*, c. 259Y = Iv?, c. 2770 «niuno mai 
passommi a l’animo con lo stupore de la maraviglia nel modo che mi ci 
passò il ritratto tolto da lo scarpello e da lo ingegno di voi da la celeste 
sembianza di colei che in matrimonio è congiunta con il Magnifico Messer 
Nicolò Molino». 1860. illustre: luminosa (cfr. i vv. 1814-5). 1861. te- 
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Ma io, che sento al cor quel che il tuo prova, 
Indovino del du’ potea trovarti, 
Qui me ne son venuto; e tal novella 
Con le lagrime a gli occhi non ti porto, 1865 
Peroché Tullo, pio come prudente, 
Hallo quasi assoluto, concludendo 
Il potersi appellare al Popol suo. 
PUB. Perch’anco chi si mor vivere spera, 
È forza ch’io, per confortarmi, prenda 1870 
La libertà che ha d’appellarsi Orazio, 
E col nuovo sperar il cor dubbioso 
Regga cadendo; il qual tre casi apena 
Han potuto chinar tanto che paia 
Che chinato si sia. Non i duo figli, 1875 
Non la figliola, questa e quelli senza 
Vita e sepolcro, non sono in lor morte 
Suti bastanti a sminuire, a tòrre 
Pur una dramma de la contentezza 
Che nel contento de la patria ho preso. 1880 
Ma il sentir del fune e de le verghe 
E de l’arbore al qual, col qual, con cui 
Dee impendersi, battersi e legarsi 


ma: paura. mon mor né imbianca: non si turba né impallidisce (si noti 
la corripondenza chiastica con tema e viltà). 1863. Indovino del du’: in- 
dovinando dove. 1866. Cfr. il v. 1848. 1867. assoluto: assolto. 1868. 
Il potersi appellare: che egli potesse appellarsi. 1870. per confortarmi 
prenda: consideri come motivo di conforto. 1872-3. E col nuovo... ca- 
dendo: e sorregga con la nuova speranza il mio animo abbattuto dal timore 
(cadendo è da riferire a cor). 1874-5. chinar...chinato: abbattere... 
abbattuto. 1877. în /or morte: con la loro morte. 1878-09. a sminuire... 
de la contentezza: cfr. Angelica 11 31, 7-8 (c. Gv) «perché la fiamma / De 
l’ardor mio non si scemasse dramma »; la prima redazione della Cortigiana, 
atto II, scena x 3 «Né per questo scema una dramma del mio tormento 3; 
Lettere, 1113, c. 203r = III>, c. 2237 (ma 2257) «che niuna ingiuria che sia 
nol potrebbe cambiar di natura né scemargli una sol dramma de la umanita- 
de solita». 1879. Pur una dramma: neppure una minima parte 1880. nel 
contento de la patria: cfr.ivv.975e 1636. 1881-98. Si noti l’oltranza retori- 
ca del dettato, che arriva ad accumulare, nello spazio di pochi versi, una 
serie impressionante di rapportationes, reduplicationes, metafore, acutezze, 
chiasmi, similitudini. 1883. impendersi ... legarsi: essere impiccato, bat- 
tuto e legato. 
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Orazio mio, il mio Orazio, quello 

Che per grado, per zelo e per onore 1885 
Di sé e de i Romani e del lor nome 

Ha ucciso colei che l’uccidea 

Col tòsco del dolor, ne la maggiore 

Letizia che giamai Roma sentisse; 

Ne lo intender ciò, dico, certo sembro 1890 
Nave che insieme combatton fra loro 

Euro, Noto et Affrico adirati, 

Mentre l’aere oscuro ha per lucerne 

I lampi spaventosi de i baleni: 

Ch’Affrico e Noto et Euro crudeli 1895 
Si mostrano a la mia barca vitale, 

Che per il mare agìran de i travagli 

Le morti de i miei figli. Onde se Celia 

Non mi duol quanto a sé, duolmi perch'ella 

Mi causa un fastidio che trapassa 1900 


1885. per grado: per compiacere. 1888. tòsco: veleno. Cfr. Umanità di Cri- 
sto III, c. 76r «un serpe, creato e notrito dal tòsco de la invidia»; Lettere, 
II, p. 596 «il tòsco de la sua perfidia»; v*, c. 29v = v?, c. 297 «la maledi- 
cenza, ch'è un veleno non meno aspro che il tòsco della invidia», 1891. 
Nave: similitudine petrarchesca; cfr. per esempio Comi 10-1 «Fra sì 
contrari vènti in frale barca / mi trovo in alto mar senza governo» (più 
esplicitamente al v. 1896, a Za mia barca vitale). 1892. Euro, Noto et Affri- 
co: venti che spirano da direzioni contrarie, rispettivamente da sud-est, da 
sud e da sud-ovest. Non diversamente ARIOSTO, Orlando Furioso vili 81, 
5-6: «non se ne suol veder simile a questa, / quando giostra aquilone, austro 
e levante ». L'immagine procede da VirciLIo (Aen. x 356-9): «Magno di- 
scordes aethere venti / proelia ceu tollunt animis et viribus aequis; / non 
ipsi inter se, non nubila, non mare cedit; / anceps pugna diu, stant obnixa 
omnia contra»; ed è variamente utilizzata dall’ARETINO nelle sue opere: 
cfr. per esempio Umanità di Cristo 11, c. 477 «e del ritornarsi ne lo Inferno 
ne fecero segno l’acque che gonfiando si alzarono nel modo che gonfiano 
et alzansi quando sono aggitate da gli Euri e dai Noti», c. 55 «E movendo 
piogge e nembi, con la violenza de i loro fiati conturbano l’aria e la spar- 
gano di nuvoli. Affrico, Noto et Euro, rivolgendo le onde, alzano il grido; 
Vita di Caterina 1, c. [B viij]v «Odendo ciò la soprana maestà di lui tur- 
bossi come si turba la calma del mare nel fiatare e nel soffiare di Euro e di 
Noto». 1893. lucerne: stelle; cfr. ilv. 136 ela nota. 1895. Affrico... Eu- 
ro: apposizioni di Le morti de î miei figli (v. 1898), soggetto, a sua volta, di 
agiran (v. 1897). 1897. aglran: trascinano vorticosamente. 1898. Celia: 
la morte di Celia. 1900. un fastidio: una preoccupazione, un’angoscia. 


684 PIETRO ARETINO 


Qualunche duol si sia. Onde mi sento 
Simile a quel nocchier che, non potendo 
Resistere al furor de i venti in rabbia, 
Mira lo scoglio, ove di dar paventa 
Se fortuna, che il fa, l’ira non frena; 1905 
Onde poi non sen vada e rotto e sparso 
Nel pelago profondo, come ch’io 
Temo di gir, s'altro soccorso il cielo 
Non rivolge in vér me: che spero ch'egli 
Non tardarà di farlo; e se pur tarda, 1910 
Gli errori miei gliene daran cagione. 
SPU. Si è mostrato terribile nel detto 
Tullo, perché la punizion si vegga 
Moderata, placabile et umile. 
Egli è certo così: per il che lodo 1915 
Lo appoggiarti a la speme. Perché sòle 
Un arco forte di ferro spezzarsi 
Che in mille prove mille onor si diede, 
E poscia ne i suoi pezzi in fuoco posto, 
Subito che in sé tenero diventa, 1920 
Del martello i tormenti e le tempeste 
Lo riuniscan, sì che più tenace 
Si fa veder dove il rompé la forza, 
Che in quelle parti u’ si rimase intero. 
È dunque meglio il mai non ischernire 1925 
L’andar de la speranza, ancor che incerta: 


1901-7. Onde ... profondo: anche questa similitudine, che riprende quella 
dei vv. 1890-4, è petrarchesca; cfr. per esempio CCLXXII 10-4 «et poi da l’al- 
tra parte / veggio al mio navigar turbati i vènti; // veggio fortuna in porto, 
et stanco omai /il mio nocchier, et rotte arbore et sarte, / e i lumi bei che 
mirar soglio, spenti» 1903. al furor de i venti: cfr. PETRARCA, LXVI 17 
«dal furor d’i vènti». in rabbia: infuriati. 1904. ove di dar paventa: contro 
il quale teme di cozzare. 1905. fortuna: il fortunale, la burrasca. che il 
fa: che lo spinge verso lo scoglio. 1906. e rotto e sparso: naufrago e disper- 
so. Coppia petrarchesca: cfr. CCCXLIX 10 «rotta et sparta». 1912. ferribi- 
le nel detto: cfr. i vv. 1825-6. 1914. placabile: mite. 1918. Cfr. ARIOSTO, 
Orlando Furioso XL ‘79, 1-2 «Avea Dudon quella ferrata mazza / ch’in 
mille imprese gli diè eterno onore». 1921.î tormenti e le tempeste: i colpi 
fittamente ribattuti. 
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Che talor pianta oppressa al sol risorge, 

Né simiglia il dì d’ieri al giorno d’oggi, 

E spesso un cor, che il suo penar sopporta, 

Più si contenta u’ vien che meno il pensi. 1930 

Ma se ben ciò non fusse e non aviene, 

Da che non siamo Iddii, onde si possa 

Adempier come lor gli intenti nostri, 

Bisogna, uomini essendo, sofferire 

Qualunche ne succeda empia fortuna. 1935 
PUB. Spurio, acquetati un poco, che mi pare 

Udire un non so che e veder anco 

Persone insieme: elle son duo di punto. 

Caminiamo in vér loro, anzi stiam saldi, 

Che forse qui verranno, e qui venendo, 1940 

A chi nol crede mostrarò col ciglio 

Che padre mai non fui di cotal belva. 


SPU. I Duumviri: a i gesti gli conosco, 
A i panni eta lo andare; eccogli fermi. 
PUB. Da che son lor, che vuoi, Spurio, ch'io mova? 1945 
SPU. Stiamci da canto, or che son volti in suso, 
Ft ascoltiamo il consultar de i doi. 
PUB. Certo il Re vuol che la cosa si tratti 
Dove il caso è successo: io il credo, io il veggo. 
SPU. Parlano in voce molto sciolta e alta. 1950 


DUUMVIRI Per disposizion celeste il regno 


1927. Cfr. il sonetto Cerchi me, per la traccia del mio pianto 9-11 «Ch'an- 
co le frondi, anco i fiori, anco l’erbe / Risurgan liete, con la pioggia a gara / 
E fansi in tale umor fresche e superbe » (Lettere, Iv®, c. 1160 = Iv>, c. 122r). 
1930. Rimane più soddisfatto quando capita che meno se lo aspetti. 1934. 
sofferire: sopportare. 1935. Qualunque sorte malvagia ci possa toccare. 
1938. di punto: per l’appunto. 1939. saldi: fermi. 1941. col ciglio: con 
l'aspetto. 1942. Che... belva: «che mio figlio non è la belva che tutti di- 
cono » (ARIANI, La tragedia del Cinquecento, 1, p.251). 1943-4. aigesti... 
a lo andare: cfr. PETRARCA, CCCXIV 5 «agli atti, a le parole, al viso, ai pan- 
ni?, CCLXXXII 13-4 «te conosco e ’ntendo / a l’andar, a la voce, al volto, a’ 
panni». 1949. î/ caso: l'uccisione di Celia. 10 il veggo: la medesima clau- 
sola dei vv. 1503 e 1750. 1951-4. Cfr. la lettera al doge Francesco Donato 
(Lettere, 111°, c. 4r = III°, c. 17): «E perché il principato è concesso a chi 
n’è, come voi, degno per fatale disposizione, Iddio vi guarda; e guardan- 
dovi la infinita bontade sua si compiace in vedervi quasi imagine di deità 
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È permesso a chi domina le genti; 

Onde chi ottien lo scettro et il diadema, 

Di Dio la volontade have esseguita. 

Tal ch'egli è forza d’ubbidire a i Regi, 1955 
Reggenti l’azioni, i cor, le vite 

De gli uomini obligati a riverirgli, 

Quasi Numi terrestri et aiutrici. 

Ma bontà somma e somma sapienza 

Si può dir quella del Re che si regge 1960 
Sì come ch'egli diè regger sé stesso, 

Mostrandosi a ciascun forte, clemente, 

Grave, sincero, liberale e giusto. 

Il buon Re (che de i popoli è pastore 

E si nutrisce con modeste tempre 1965 
De la gloria, la qual madre è de gli anni: 

Il cui perfetto d’ogni laude onore 

Veramente consiste in disprezzarla) 

Né di, né notte di metter non resta 

La deligenzia de la pronta cura 1970 


conoscente lo intero de i costumi di tutti». Le due sentenze sono citate dal 
LIBURNIO, c. 377, che le attribuisce, rispettivamente, ad Eusebio di Cesa- 
rea («Non è concesso alcuno esser principe sanza volontà di Iddio»), e a 
Giulio Cesare («Il principato è concesso per fatal disposizione »). 1953. 
lo scettro et il diadema: simboli del potere reale. 1955. egli... d’ubbidire: si 
deve ubbidire. 1955-6. Regi, / Reggenti: si noti la figura etymologica, ripre- 
sa ancora ai vv. 1960-1 (Re [...]siregge[...]regger). 1958. aiutrici: «forse 
è da riferirsi non propriamente a regi, ma a maestadi (che è spesso usato in 
questo testo) » (FERRERO, p. 728); ed è vocabolo dell’uso aretiniano, cfr. per 
esempio Lettere, VI*, p. 99 = VI>, c. 557 «la misericorde clemenza de la per- 
fetta et eccelsa mia aiutrice », p. 208 = c. 114v «Onde non consento che il 
primo diffetto pregiudichi a voi de le vertuose penurie aiutrice », p. 367 = c. 
200r «Le Signorie de i preclari duo personaggi sublimi sono state appresso 
di quello Enrico [. . .] né più né meno de le necessità ch'io patisco aiutrici, 
che si fusse Cramuel da infelice Fortuna annullato ». 1959-61. Sentenza di 
Aristotele, citata dal LIBURNIO, c. 370: «Somma sapienza è del Re sapersi sé 
stesso reggere». 1962-3. forte... giusto: tali le qualità del re enunciate da 
Cicerone, citato dal LIBURNIO, c. 377: «La virtù del Re è esser forte, giu- 
sto, severo, grave, magnanimo, benefico, liberale». 1965. con modeste 
tempre: «usando moderazione» (FERRERO, p. 728). 1966. Cfr. il v. 1403. 
1969-73. non resta... vivente: non cessa di intervenire con diuturna sol- 
lecitudine nei casi di necessità che riguardino persone di qualsiasi condi- 
zione e ceto. 
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Ne le necessità di ciò che accade 
In ciascun grado, in ogni condizione 
Di uomo vivente. Però Tullo, il quale 
Riguarda il tutto con real giustizia, 
Vòle che noi, in magistrato posti, 1975 
In viva voce condanniamo Orazio, 
Caso che la giustizia lo comporti, 
In questo sito, incontro al dove langue 
Il corpo di colei che l’empio ha morta. 
PUB. Forse ch’errai, forse che fu menzognal 1980 
DUUMVIRI Viene oltre, Orazio, e voi altri restate, - 
Restate o gite ove di gir vi pare. 
PUB. O figliuol, che sarà? Segue me, Spurio: 
Forse ch’è sbigottito. O magistrato, 
È gran divinità di grazia diva 1985 
Quella di quel degno uom, di quello uom degno 
Che sa pietade aver d’un mal sortito. 
Or pensisi, se dir si può divino 
Colui che leva in piedi un fortunato, 
In un tratto caduto dal cielo alto 1990 
Ne la cupa voragine del centro, 
U’ mai non trova la rovina il fondo: 
Come la mia non trovarebbe, quando 
Voi consentiste che restassi nulla 
Orazio, che pur mo era ogni cosa. 1995 
Certo avrei di ciò dubbio, se voi foste 
De i giudici che attendano al volere 
Che la severitade in la giustizia 


1976. In viva voce: cfr.il v. 1950. 1978. incontro...langue: di fronte 
al luogo in cui giace. 1979. morta: uccisa. 1981. Viene oltre: vieni avanti. 
1987. d’un mal sortito: di uno sfortunato. 1989. un fortunato: un disgrazia- 
to. 1990-I. dal cielo...del centro: dal sommo della contentezza alla più 
misera delle condizioni. del centro: letteralmente, dell’inferno. 1993. la 
mia: rovina. 1997. attendano al volere: ritengono arbitrariamente. 1998- 
2001. Che... innocenti: cfr. Lettere, 111°, cc. 138v-139r = 111°, c. 150r (ma 
1527) «Rigore di severità e non iscienza di giustizia si battezza la somma di 
ciò che contra il cavaliere illustre han concluso i ministri de le cause agitate 
in cotesto regno altiero »; v®, c. 1397 = vò, c. 125r-v (ma 135r-v) «[Il cardi- 
nale Giulio Della Rovere] è per ridurre a un termine la giustizia che,.in di- 
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Gli affermi per giustissimi, dannando 
Gli innocenti per rei et assolvendo 2000 
I rei per innocenti; e chi più increspa 
Il fronte in sé, e più le labbra stringe, 
E torce il ciglio e più turbato parla, 
Più per uom grave e buon l’hanno i regnanti. 
DUUMVIRI Perché la legge, ch'è una ragione 2005 
Tolta da la potenza de gli Iddii, 
La qual comanda sol l’oneste cose 
E vieta le cattive, et ancor vòle 
Che sempre sia astretta l’audazia 
E che viva sicura l’innocenzia, 2010 
Sappi, Publio, che a noi forte rincresce 
Di sentenziar per omicida Orazio. 
PUB. Se de l’uomo ben solo è la pietade, 
S’ella è di Dio conoscimento certo, 
E se a lei non fu prescritto mai 2015 


spregio de la severità, matrigna de le leggi, sino a i puniti da lei battezaranla 
Misericordia». 2001-3.increspa...ciglio: in segno di esitazione o di disap- 
provazione; cfr. Dialogo 111, p. 299 «Nel sentire io chi era la diva, stringo i 
labbri, alzo le ciglia, increspo la fronte, e con un gran sospiro cavo i duo 
ducati del tascoccio: gli guardo, gli maneggio e fo vista di star fra due in 
rendergliene »; altrimenti POLIZIANO, Stanze I 103, 7-8 «ciascun sembrar, 
nel volto meraviglia, /con fronte crespa e rilevate ciglia»; BorarDo, 
Orlando Innamorato 11 v 41, 2-4 «Et avea presa tanta meraviglia, / Che, 
come fosse dal spirto divisa, / Stringea la bocca et alciava le ciglia»; ARIO- 
sto, Orlando Furioso x 4, 7-8 «e far di maraviglia / stringer le labra et inar- 
car le ciglia » (nei quali luoghi, tuttavia, tali atti connotano stupore o mera- 
viglia). 2005-8. Perché ...cattive: sentenza ciceroniana, mutuata ancora 
una volta dal LIBURNIO, c. 257: «La legge non è altro che una dritta ragione 
tolta dalla divinità delli dei, la qual commanda cose oneste e vieta le contra- 
rie ». Cfr. Lettere, 111*, c. 158r-v = III, c. 1720 (ma 1740) «Perché la legge è 
invenzione di Dio e l’osservarla debito de gli uomini, non si manchi per voi 
di mantenere gli ordini stabiliti dal giusto consenso de l’onestade», c. 166r 
= c. 181v (ma 1830) «Ma perché dubitare de la natura de la divina legge, 
se il costume de l’umano rito trasforma sì facilmente le proprie severitadi ne 
le tempre de la moderata equità? Guai a noi se la giustizia celeste non com- 
piacesse ne la venia de i nostri falli la infinita misericordia del Creatore», 
2009. astretta: perseguita. 2013-6. Se...alcuno: anche queste sentenze 
sono esibite dal LiBuRNIO, c. 28r, che rinvia rispettivamente, ad Ermete 
Trismegisto («L'uno e solo bene dell’uomo è la pietà; la pietà è conosci- 
mento d’Iddio») e a Quintilliano: (Alla pietà non fu mai scritta alcuna 
pena). 


L'’ORAZIA - ATTO IV 689 


Supplizio alcuno, patrizii onorati, 
Non la negate a me che lagrimando 
Con gli occhi e con il cor la chieggo a voi, 
Che pur sapete che assolvere un reo 
È meglio che punire uno innocente. 2020 
DUUMVIRI Va’, dimanda la legge, e s’ella tiene 
Per innocente Orazio et a noi giura 
Ch’egli tal sia, in te rimetterasse 
Quel che far se ne dee; in questo mentre, 
Aciò che la giustizia il suo dritto abbia 2025 
E perché a la legge non si manchi, 
Noi, Publio, noi giudichiamo il tuo figlio 
Puro omicida. Viene oltra, o Littore, 
Lega le mani a lui. Poscia si segua 
Il batterlo a le mura nostre dentro, 2030 
Di poi si appenda a l’arbor disgraziato, 
Incolpando di ciò la sorte iniqua. 
PUB. Che odo io? e che sento? Sta’ indietro, 
Littore, alquanto, che anco i tigri Ircani, 
Anco i draghi di Libia in tal frangente 2035 


2018. Con gli occhi e con il cor: cfr. Umanità di Cristo 1v, c. 113v «E standosi 
con gli occhi e col core volto al cielo». 2019-20. Cfr. Lettere, 111°, c. 226r = 
111°, c. 248v (ma 250v) «Per sapere io che la giustizia tiene ufficio di più 
pietade l’assolvere d’un reo, che opera di crudeltà il condannare uno inno- 
cente». 2021-32. Cfr. Liv. 1 26, 7-8 «duumviri creati, qui se absolvere 
non rebantur ea lege ne innoxium quidem posse, cum condemnassent, tum 
alter ex iis ‘‘Publi Horati, tibi perduellionem iudico” inquit. “I, lictor, 
colliga manus”. Accesserat lictor iniciebatque laqueum»; NARDI, c. 8v «i 
duumviri, i quali, stante il rigore di quella legge, non giudicavano poterlo 
appena assolvere quando ei fusse stato innocente. Onde avendolo condan- 
nato, uno di loro disse: O Publio Orazio, io ti giudico omicida. Per tanto 
legagli le mani, o littore. Acostavasi il littore e cominciava a legarlo». 2021. 
dimanda: interroga 2028. Puro: pienamente. Viene oltra: vieni avanti 
(cfr. il v. 1981). Littore: i littori (ufficiali al servizio dei magistrati romani 
dotati di imperium) avevano il compito di arrestare i colpevoli, di flagellarli 
e di eseguire le sentenze di morte. 2029-30. si segua / Il batterlo: si esegua 
la sua fustigazione. 2030. Cfr. i vv. 1837-8. 2031. si appenda ... disgra- 
ziato: cfr. i vv. 1833 e 1836. 2034-5. anco... Libia: cfr. Umanità di 
Cristo 111, c. 89v «Ma se ivi fossero stati i serpenti di Libia, i leoni di Massi- 
lia et i tigri d’Ircania, averebbero pianto». 2034. tigri Ircani: cfr. GIRALDI, 
Orbecche 2065 e la nota. 2035. draghi: serpenti. di Libia: come ricchis- 
sima di diverse qualità di serpenti; cfr. per esempio Ov. Met. 1v 620; Luc. 
IX 708-21; DANTE, Inf. xxIv 85-90. 
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Mi farebber la grazia ch’io dimando. 
DUUMVIRI Ubbidiscelo, aciò ch'egli favelli, 
Al tuo uffizio non mancando poi. 


PUB. Chi condanna al morire Orazio? Dite. 

DUUMVIRI La legge, che bisogna ch’altri osservi. 2040 
PUB. Non è legge veruna in Roma ancora. 

DUUMVIRI Il duol ti occupa sì che il senno stempri. 

PUB. Sì voi, che vaneggiate per parervi 


2037. Ubbidiscelo: i Duumviri si rivolgono al Littore. 2040. ch’altri os- 
servi: che sia rispettata. 2042. îl senno stempri: vaneggi. 2043-124. Cfr. 
Liv. 1 26, 8-12 «Tum Horatius auctore Tullo, clemente legis interprete, 
“Provoco” inquit. Itaque provocatione certatum ad populum est. Moti 
homines sunt in eo iudicio maxime P. Horatio patre proclamante se filiam 
iure caesam iudicare; ni ita esset, patrio iure in filium animadversurum 
fuisse. Orabat deinde ne se quem paulo ante cum egregia stirpe conspexis- 
sent orbum liberis facerent. Inter haec senex iuvenem amplexus, spolia 
Curiatiorum fixa eo loco qui nunc Pila Horatia appellatur ostentans, ‘‘Hun- 
cine” aiebat, ‘quem modo decoratum ovantemque victoria incedentem 
vidistis, Quirites, eum sub furca vinctum inter verbera et cruciatus videre 
potestis? quod vix Albanorum oculi tam deforme spectaculum ferre 
possent. I, lictor, colliga manus, quae paulo ante armatae imperium po- 
pulo Romano pepererunt. I, caput obnube liberatoris urbis huius; arbore 
infelici suspende; verbera vel intra pomerium, modo inter illa pila et spolia 
hostium, vel extra pomerium, modo inter sepulcra Curiatiorumj quo enim 
ducere hunc iuvenem potestis ubi non sua decora eum a tanta foeditate 
supplicii vindicent?”»; NARDI, cc. 8u-9r «Orazio allora, per concessione 
di Tullo clemente interpretatore della legge disse: Io appello. E così si 
trattò dell’appellagione appresso il popolo. Tutti gli uomini erano sollevati 
a sì fatto giudicio, gridando massimamente Publio Orazio, il padre, che giu- 
dicava la figliuola essere stata morta ragionevolmente. E se così non fusse, 
sarebbe stato egli medesimo (secondo l’auttorità paterna) per punire il suo 
figliuolo. Pregava appresso che non volesseno privare interamente di figliuoli 
colui che pur dianzi avevano veduto abbondevole di bella famiglia. Tra que- 
ste parole il vecchio, abbracciando il figliuolo e mostrando l’armi e Je spo- 
glie d’i Curiazii sospese in quel luogo che oggi si chiama i Pili de gli Orazii 
[Pili erano le arme in aste de i Romani], piagnendo soggiugneva: Potrete 
voi vedere, o Romani, legato sotto la forca, tra le battiture et i tormenti, 
colui il quale poco avanti vedeste tornare lieto e glorioso per l’acquistata vet- 
toria? Appena gli occhi de gli Albani sosterebbeno di riguardare così crude- 
le e sozzo spettacolo. Va', littore, lega quelle mani le quali pur dianzi ar- 
mate acquistarono l’imperio al popol Romano; va’, cuopri il capo del libe- 
ratore di questa città, sospendilo all'albero infelice, battilo, o vuoi dentro al 
cerchio di queste mura (pur che tra quelle aste e spoglie de’ nimici) 0 vuoi 
fuor della città, pur che ciò sia tra i sepolcri de’ Curiazii. Perché dove potete 
menare questo giovane, che i suoi acquistati onori non lo liberino da così 
laido supplicio?». 2043. per parervi: perché vi sembra. 
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Che la legge ci sia, errando forte; 
Ma né Re, né decreto, né Senato, 2045 
Né libertà, da che il mio figlio in campo 
Co i nimici affrontossi, ha Roma avuto. 
Peroché tutto è ito dependendo 
Ne la spada di lui, nel valor suo. 
Che se punto minore oggi appariva, 2050 
Senato, libertà, Rege e decreto 
Fra a noi Alba: onde tutti i prudenti 
Confermeranno che almen questo giorno 
Memorabile, sacro e glorioso 
Mercé de le virtù del giovan fido, 2055 
A i merti propri suoi è dedicato. 
Oggi egli sol diè punire i superbi, 
Perdonare a gli erranti, e poi far grazie 
A qualunche n'è degno; e poi dimane 
A la città ristituire il tutto: zo60 
Tal che le leggi ritornate in loro 
Possino cominciare a esercitarse. 
DUUMVIRI Gravi cose ne detta il caldo zelo, 
Che amare altri ci fa come noi stessi. 
PUB. Or sù, io voglio che la legge possa 2065 
Quel che sempre ha potuto; parvi in vero 
Che sia d’onestà sua il dar la morte 
A chi l’ha ora conservata in vita? 
DUUMVIRI Sorda e cieca è la legge, qual dicesti 
Dianzi al Popol, che a noi poscia il ridisse. 2070 
PUB. Io cedo a quanto voi savi sentite, 


2048. tutto: cioè la somma dell’impero (cfr.ivv. 264 e 2060). 2050. se pun- 
to...appariva: se si fosse mostrato (soggetto, la spada di lui, il valor suo, 0, 
anche, Orazio). 2052. tutti î prudenti: tutte le persone giudiziose. 2057- 
8. Cfr.ilv.r111relanota. 2058. aglierranti: ai rei. 2063. zelo: affetto; ed 
è vocabolo impiegato con alta frequenza dall’Aretino. 2065-6. Or sù...po- 
tuto: ma voglio anche ammettere che la legge debba conservare anche oggi 
i suoi normali poteri. 2067. sia d’onestà sua: convenga al suo decoro. 
2067-8. L'efficacia dell'antitesi è vieppiù accentuata dalla collocazione in 
clausola dei due termini. 2069. Cfr. i vv. 1639-46. qual: come. 2071. 
sentite: giudicate. 
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Onde vi prego che senz’altro indugio 
Il mio figliuol se leghi, impenda e batta, 
Se la sorella ha de la vita spenta. 
Che se ciò fusse, io stesso il punirei 2075 
Per autorità certo paterna. 
DUUMVIRI È che ha fatto il furioso adunque? 


PUB. Estinte quelle lagrime insolenti 
Che aveano invidia a la Romana gloria. 

DUUMVIRI Come si sia, conserviam pur la legge 2080 
Nel grado suo e il magistrato nostro. 

PUB. Ahi, che la colpa de i cordogli miei 


Non è di voi, non da la legge viene, 
Ma dal livore che non può soffrire 
L’altrui virtute; e subito ch’un buono 2085 
Fa opre degne, contra si provoca 
La setta de i peggiori, esche e fucili 
Che, acceso il fuoco u’ spegner si devria, 
Causano la ruina di coloro 
Che in riverenza si debbano avere. 2090 
E di qui vien che di tòsco e d’esiglio, 
Di carcere, di opprobri e di tormenti, 
D’imposte gravi e di caduti gradi 
E di confiscazion de i propri beni 
Remunera la patria spesse volte 2095 
Quelli che la sublimano col sangue. 
Ma beato colui che si contenta 
D’essere solamente cittadino, 
Schifando i seggi de l’ambizione. 
puuMviRI Non parli tu: la passion ragiona. 2100 


2073. se leghi...batta: cfr. i vv. 1831-8 e 1883. 2076. autorità... pa- 
terna: la patria potestas concedeva al padre anche il diritto di vita e di 
morte su tutti i componenti della familia. 2078. Estinte: asciugate. 2081. 
til magistrato nostro: il nostro potere di magistrati. 2086. contra si provoca: 
eccita contro di sé. 2087. fucili: pietre focaie. 2091-6. Cfr. Vita di Cate- 
rina tI, c. [H viij]r «e di qui nascono le prigioni, i tormenti e le morti, che 
a la ostinazion d’altri fa provare il debito nostro». 2091. £ di qui vien: cfr. 
il v. 720 e la nota. 2092. opprobri: oltraggi. formenti: torture. 2093. 
imposte: tributi. caduti gradi: degradazioni. 2096. sublimano: innalzano. 
2100. Cfr. i vv. 2063-4. 


PUB. 


LIT. 
PUB. 
LIT. 


OR. 
DUUMVIRI 


PUB. 


2102. protezion: difesa, 
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Anzi il dever la lingua mi discioglie, 
E la protezion, che de le leggi 
Prender devrebbe ognun; peroché sono, 
Ancor che abbino origine da quelle 
Ch’ordinò prima Iddio, fatte tiranne 
De le innocenzie altrui; non per lor vizio, 
Ma per cagion di chi l’usa secondo 
Che d’usarle li pare, onde comanda 
Il perduellion, rito efferato, 
Quel che devria dissuader con pena 
A qualunche republica tentasse 
Il voler eseguir gli aspri rigori 
Per parer di concorrere co i Dei 
Ne la giustizia e non in la clemenza: 
Che guai a noi s’ella pur fusse meno. 
Ma che fai, o Littor? chi ti fa cenno 
Che senza altro parlare Orazio leghi? 
I Duumviri qui. 
Ahi inumani! 

Il guardo sol d’Orazio tremar fammi: 
Egli ha nel ciglio un certo terror fiero, 
Che il laccio a me toglie di mano. Pure 
Torno a far l’opra: perdonami, Orazio, 
Et ubbidisce a chi tu debbi ormai. 
Io al Popolo appello. 

Littor, fermo, 


Che noi più non abbiam che far con seco. 


Saggio figliuol, ti hanno spirato i Dei 
A tale appellazion, perché in duo petti 
Et in duo menti non potea capire 
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2105 


2zIIO 


2115 


2120 


2125 


2109. perduellion: cfr. il v. 1824 e la nota ai vv. 


1822-4. 2120. Cfr. il sonetto per il ritratto tizianesco di Francesco Ma- 
ria Della Rovere, duca d’Urbino, Se ’/ chiaro Apelle con la man de l’arte 
g-11: «Egli ha il terror fra l’uno e l’altro ciglio, / l'animo in gli occhi e l’alte- 
rezza in fronte, / nel cui spazio l’onor siede e ’1 consiglio » (Lettere, 1, pp. 
279-80). 2124. fermo: la provocatio ad populum sospendeva automatica- 
mente ogni altro potere giudiziario. 2126. spirato: ispirato. 
essere contenuta. 


2128. capire: 
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Tanta pietà e prudenza che bastasse 
Ad abbracciare e risolvere il caso 2130 
Che le menti et i petti d’assai gente 
Con zelo umano e con ragion capace 
Espediranno, s'è ben nuovo e duro. 
OR. Io ho dolore del duol vostro, padre, 
Perché lo debbo aver, sendovi figlio; 2135 
Ma di ciò che mi avien, nulla mi dolgo, 
Con ciò sia che non posso in ciò dolermi. 
Imperoché il cor mio sparge il furore 
Nel seno d’altri, e la vita e la morte 
Non prezzo o sento, se non quanto voi, 2140 
Per amar me, l’apprezzate e sentite. 
Ma s’io credessi non vi accrescer doglia, 
Cosa farei che mi trarria d’impaccio. 
PUB. Mille e mille per ciò grazie ti rendo. 
DuUMVIRI Ecco là ne la piazza lunga e lata, 2145 
Qui dirimpetto, il Popolo che appelli, 
Ecco venirne a noi gran parte in fretta. 
Vanne dunque in vér lui: e tu, Littore, 
Prima che Orazio al Re si trasferisca, 
Narra a l’altezza sua tutto il successo; 2150 
Perché noi tosto a confermar verremo 
Il parlar tuo, poi che pur siamo privi 
Del magistrato da l’appellazione. 
PUB. Ben verrò, figlio, ben ti verrò dietro. 
DUUMVIRI © amico Publio, or che non siam sì gravi 2155 
Di quel rispetto che mertan le leggi, 
E quasi che privati de l’uffizio 


2132. zelo: cfr. il v. 2063. umano: benevolo (ed ancora, al v. 2165, uma- 
namente). capace: indulgente. 2133. Espediranno: porteranno a conclu- 
sione. nuovo e duro: eccezionale, senza precedenti e crudele. 2134-7. 
Si noti la serie dolore [. . .] duol [...)] dolgo [...) dolermi (ed ancora, al v. 
2142, doglia). 2138-9. il cor...d’altri: il mio coraggio suscita l’ira nel- 
l’animo altrui. 2140. sento: stimo (così anche sentite, al verso seguente). 
2145. ne la piazza: nel foro. Jata: larga. 2150. a l’altezza sua: cfr. il v. 
1819. sl successo: l’accaduto. 2152. fur siamo privi: siamo stati appena 
privati. 2153. Del magistrato: dei poteri spettanti alla nostra magistratu- 
ra; cfr. il v. 2124. 
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Del qual parve di farci degni a Tullo, 
Oltre il pregar ciascuno Iddio che Giove 
Preghin per la salute del tuo figlio, 2160 
Ogni nostro favor vogliam prestarti, 
Ancor che inutil sia: perché averai 
Molto da far, tanto forte è il letigio. 
PUB. Padri, io ringrazio la bontade vostra 
Che sì umanamente si commove 2165 
In pro de le mie strane afflizioni; 
E di voi anco le proferte accetto, 
Perché spero di trarne alto profitto. 
Ma perché in questo mondo, in questa vita 
Cosa non è di ammirazion più degna 2170 
Che la bontà e che l’umanitade, 
Risplendendone voi, come si vede, 
Ne avete obligo a Dio e a la Natura. 
Peroché in noi e la Natura e Dio 
Così alme virtù largisce e infonde: 2175 
A tal che l’una è sustanzia gioconda 
De gli animi reali e generosi 
E l’altra soavissima vivanda 
De l’anime beate et immortali. 
Ora, in quanto a quel dubbio che v’inforsa 2180 
La salvezza d’Orazio, esser non puote 
Che non sia alcun Nume che riguardi 
Sopra il capo di lui; e in tal sinistro, 
Se la Fortuna, ch’è senza vergogna, 


2163. forte: arduo. 2166. strane: straordinarie. 2173-4. Si notino la ri- 
petizione epiforica, sotto figura di chiasmo, nonché la rapportatio. 2174- 
9. Cfr. la sentenza di Plataristotele, nel Filosofo, atto II, scena v 4: «Iddio 
ha due ministre, la natura e la fortuna: l’una dispensa in noi le virtù de 
l'animo, le bellezze del corpo e le grazie de lo intelletto; l’altra i beni de le 
sustanzie, le dignità d’i gradi e le glorie de le imprese», 2176. sustanzia 
gioconda: nutrimento fecondo, vitale. 2178. vivanda: cfr. Vita di Maria 
1, c. 32r «la vivanda cotta ne la purità de i fuochi di che lassuso ardono i 
Cherubini et i Serafini». 2180. v'inforsa: vi fa dubitare della. Cfr. DANTE, 
Par.xxiv 87. 2182. riguardi: vigili. 2183. sinistro: sventura. 2184-6. Si 
noti, in posizione di clausola, la serie vergogna, vergognare, vergognarebbe. 
2184. senza vergogna: svergognata (ispanismo). 
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Si potesse una volta vergognare, 2185 
Tacita seco si vergognarebbe 
Ne l’aver dato de i suoi mali in preda 
Orazio, che l’anichila e convince 
Non pur con l’aere de l’altiero fronte, 
U' stansi imperiose e trionfanti 2190 
L’armi, il senno, il valor, la fede e ’1 vero, 
Ma con la tolleranza del cor saldo 
Che, non che tema, mirar degna a pena 
Il dispietato pericol presente: 
Che un morire innocente in l’età verde 2195 
Molto più vale, assai più caro tiensi 
Che un viver contumace di più lustri. 
DUUMVIRI Andiancene a la corte e procacciamo 
Tutto il ben che si può, poi che affermato 
Avremo al Re ciò che il Littor diralle. 2200 
Noi teniam tanti tra il Popolo amici, 
Che nuocer no, ma ci potran giovare. 
Sì che, o uomo onestissimo, aviamci: 
Che ti apportan men doglie i figli morti, 


2186. Tacita seco: in cuor suo. 2188. l’anichila: l’annienta, l’umilia. con- 
vince: sconfigge. 2189. Non soltanto con l’espressione altera del volto; 
cfr. Vita di Caterina 1, c.[D viij]v «l’aria dell’altrui fronti», ed anche 
Ariosto, Orlando Furioso XXXVII 32, 3 «de’ bei visi turbò l’aer sereno». 
2190-1. Cfr. il sonetto Congrega, o Cielo, ogni pianeta amico 12-4 «E ciò 
voler di Dio fermò e sincero, / Che regna, regnand’ei per regnar nato, / La 
Pietà, la Ragion, la Fede e ’1 Vero»: di Enrico II (Lettere, v*, c. 53v = v>, 
c. s2r); Ternali in laude del magnanimo e gran Duca d’Urbino 112-4 «IuLIO 
supremo successor di Piero, / Che regna, regnand’ei per regnar nato, / La 
Pietà, la Ragion, la Fede e ’1 Vero»: di Giulio III (Lettere, vi», p. 325 = 
VI», c. 177v); Angelica 11 12, 5-8 (c. F ijr) «Stansi ne la sua fronte, u’ gli 
occhi porse, / Arme, religion, la fede e il vero, / E tacendo e parlando 
mostra segni, / Ch’obietto è sol de i trionfi e de i regni»; Lettere, 1v2, c. 
727 = Iv>, c. 74r «Il che testimoniano, sopra a ogni altro di lui affare, le 
maraviglie di che Iddio e la natura composero il trono del suo bel fronte 
altiero, nel cui spazio altissimo e venerabile stansi insieme a paragone 
l’armi e la religione e la verità e la fede»: di Enrico VIII. 2191. L’enu- 
merazione ricorda quella petrarchesca citata nella nota a GIRALDI, Orbec- 
che 1257. 2192. del cor caldo: dell'animo sdegnoso. 2195. in l’età verde: 
nella giovinezza. 2199. affermato: confermato. 2203. aviamci: avviamoci. 
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Di questo che, pur vivo, in compromesso 2205 
Vedesi aver la vita; ond’era meglio 
Il suo mancare armata mano in campo, 
Che suso il legno inerme busto in Roma. 

PUB. Passiam per dove ciascun sasso tinge 
Non già il mio sangue, ma quel di colei 2210 
Ch'io devrei calpestar co i propri piedi. 
Non è severità dimostrativa, 
Né fortezza di core artifizioso 
La crudeltà ch'io mostro; io già non fingo 
La di lei pertinacia, acioché ognuno 2215 
Mi abbi pietade e che favor mi porga. 
Che in vero ira giusta a ciò mi sprona, 
Poi che la ingrata procacciò il morire, 
Perché il padre e il fratel più non vivesse. 

SPU. Da che tu hai, o Publio, il core in pugno 2220 
Di quegli Padri, sollecita il gire 
Dove è suto indrizzato il figliuol tuo. 
Va’ di pian passo, va’ con piede ratto, 
E quivi et ivi dimanda et intende, 
Ripara, prega, provede e scongiura 2225 
Secondo che ti par, come diè farsi. 
Perché quercia non è sì antica e salda 


2205. în compromesso: in pericolo. 2206-7. era meglio ...in campo: sa- 
rebbe stato meglio se fosse morto con le armi in pugno in combattimento. 
2208. suso il legno: sulla croce. inerme: contrapposto, nella stessa sede cen- 
trale del verso, ad armata del verso precedente (il parallelismo dei due ver- 
si è ribadito anche dallo schema ritmico). busto: cadavere. 2212. severi- 
tà dimostrativa: dimostrazione di severità. 2213. Né artificiosa, ostenta- 
ta forza d'animo. 2214. fingo: dissimulo. 2215. fertinacia: ostinazione. 
2218. procacciò il morire: si procurò la morte. 2221. Di quegli Padri: dei 
Duumviri (cfr. il v. 2164). sollecita il gire: affrettati ad andare. 2223. di 
pian passo: adagio. Cfr. la lettera allo Speroni, del febbraio 1550: «in que- 
sto mi sforzo di venirvi drieto di piano passo» (Lettere, v®, c. 2360 = v?, 
c. 2347). 2224. intende: ascolta. 2225. Ripara: difendi. 2227-31. Cfr. 
Umanità di Cristo 11, cc. 48v-49r «e la credenza de le opere sue pigliava ra- 
dice ne i cori ascoltanti il vero, come quercia che esce di gioventù, a cui 
l’Alpe, ove ella è posta, dà luogo da potersi allargare fra le fessure del ter- 
reno in modo che i venti, combattendola, non possino crollarle il tronco 
né moverle i piedi ». La similitudine procede da VircILIO (Aen. IV 441-6): 
«Ac velut annoso validam cum robore quercum / Alpini Boreae nunc hinc 
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In erta, alpestre, innaccessibile alpe, 
Che il vento de i sospir d’un padre, quale 
Tu sei, e per un caso al tuo simile, 2230 
Non isvegliasse insin da le radici. 
Onde non sarà uom, benché crudele, 
Che non ti dia il suo voto e non constringa 
Anche de gli altri a consolarti l’alma. 
PUB. Il dir consolatorio è uno impiastro 2235 
Che, posto sopra la profonda piaga 
De l’altrui certa aversità perversa, 
Ricopre sol la bruttezza del membro 
Che languido rimansi, enfiato e guasto. 
DUUMVIRI Ecco a noi il Littore: esser non puote 2240 
Che in là gito sia molto. Che vòl dire 
Il tuo tornar sì tosto? il Re che dice? 
LIT. Tullo, l’appellazion d’Orazio intesa, 
Fece sapere al Popolo, che il carco 
Ha del suo caso, che non accadeva 2245 


nunc fiatibus illinc / eruere inter se certant; it stridor, et altae / consternunt 
terram concusso stipite frondes; / ipsa haeret scopulis et quantum vertice 
ad auras / aetherias, tantum radice in Tartara tendit»; e si veda la tradu- 
zione di Tommaso Cambiatori, ben nota all’Aretino (cfr. C. MARANGONI, 
Il Vergilio dell’ Aretino, in GSLI, cLx, 1983, pp. 524-46): La Eneide di 
VIRGILIO tradotta in terza rima. Per M. Giovanpaulo Vasio. In Venetia 
MDXXXIX, c. IK ir-v: «Come nell’Alpi intorno a quercia vecchia / Soffian 
di Borea venti or quinci, or quindi, / E di atterrarla ognuno s’apparecchia, / 
Il gran stridor nell’aria ascende et indi / Giuso le frondi cascano al ter- 
reno,:/ Che ’1 tronco crolli Borea e non lo scindi, / Ella sta fissa a i sassi 
non dimeno, / E quanto a l’aer s’alza con la cima / Tanta radice ha nel 
terrestre seno»; donde Ariosto, Orlando Furioso xx1 16, 3-6: «né sta sì 
duro incontra borea il pino / che rinovato ha più di cento chiome, / che 
quanto appar fuor de lo scoglio alpino, / tanto sotterra ha le radici» (ed 
anche XLv 73, 1-2: «Ma non più quercia antica, o grosso muro / di ben 
fondata torre a borea cede»). 2228. alpestre: scoscesa. alpe: monte. 
2229. il vento de 1 sospir: cfr. Vita di Maria 1, c. 42v «le voci, sospinte 
in alto dal vento de i sospiri»; ed è iperbole petrarchesca: cfr. xvII 2 «con 
un vento angoscioso di sospiri», CLXXXIX 7-8 «la vela rompe un vento humi- 
do eterno / di sospir’, di speranze et di desio », cooxv 9-10 «Ma lagrimosa 
pioggia et fieri vènti / d’infiniti sospiri», CCCI, 6 «aria de’ miei sospir’ 
calda et serena»; ed anche Ariosto, Orlando Furioso xx111 8, 3-4 «Il ven- 
to intanto di sospiri, e l’acque / di pianto facean pioggia di dolore». 2231. 
isvegliasse: svellesse, sradicasse. 2237. perversa: funesta. 2244-5. il car- 
co ...caso: l’incarico, il compito di risolvere il suo caso. 2245. non ac- 
cadeva: non importava. 


L’ORAZIA - ATTO IV 699 


L’alte marmoree del palazzo scale 

Per tal conto salire, perché avendo 

Rimessa in lui la potestate intera 

(Quando voi duo patrizii altro contrasto 

Non faciate con lui, qual far potete), 2250 
A lui tal cura lascia; e così intorno 

Al giovane è ciascun concorso quasi. 

Ma egli stassi a le gran turbe in mezzo, 

Di scoglio in guisa che nel mar risiede 

In sé stesso eminente; et i giudizii, 2255 
Che diversi si fan sopra di lui, 

Simiglian l’onde che, percosso che hanno 

I fianchi del gran sasso, il petto e il dorso, 


2248. in lui: nel popolo. 2249-50. Quando ... potete: nella discussione 
d’appello davanti al popolo, i duumviri sostenevano l’accusa. 2253-5. Cfr. 
Hom. ZI. xv 618-22 («resistevano facendo muraglia, come una roccia scosce- 
sa, immensa, posta vicino al mare canuto, s’oppone alle rapaci strade dei ven- 
ti fischianti e alle onde gonfie che si frangono contro »); di Mezenzio, VERG. 
Aen. vii 586-90 «ille velut pelagi rupes immota resistit, / ut pelagi rupes 
magno veniente fragore, / quae sese multis circum latrantibus undis / mole 
tenet; scopuli nequiquam et spumea circum / saxa fremunt laterique inlisa 
refunditur alga »; e di Latino, x, 693-6 « Ille (velut rupes vastum quae prodit 
in aequor, / obvia ventorum furiis expostaque ponto, / vim cunctam atque 
minas perfert caclique marisque / ipsa immota manens) [. ..]»; Ov. Met. 
IX 40-I1 «haud secus ac moles, magno quam murmure fluctus / oppugnant: 
manet illa suoque est pondere tuta». 2254. risiede: sta saldo, immobile. 
2255-60. et i giudizii... di nuovo: cfr. Hom. Il. Iv 422-6 («così su una spiag- 
gia sonora l’onda del mare s’avventa continuamente per i soffi di Zefiro: 
prima nel mare si gonfia, ma quando si frange contro la riva, grandemente 
muggisce, si curva in alto la cima e spruzza intorno la schiuma del mare»); 
VeRG. Aen. vir 528-30 afluctus uti primo coepit quum albescere vento, / 
paulatim sese tollit mare et altius undas /erigit, inde imo consurgit ad 
aethera fundo»; ARIOSTO, Orlando Furioso xx1v 9, 1-6 «Qual venir suol nel 
salso lito l'onda / mossa da l’austro ch’a principio scherza, / che maggior 
de ia prima è la seconda, / e con più forza poi segue la terza; / et ogni volta 
più l’umore abonda, /e ne l'arena più stende la sferza». 2258. Si noti la 
raffigurazione antropomorfica dello scoglio; ma dorso, per esempio, è riferi- 
to ad uno scoglio già da VircILIO (Aen. 1 109-10): «saxa vocant Itali mediis 
quae in fluctibus Aras, / dorsum immane mari summo »; cfr. dell’ARETINO, 
Angelica 1 7, 4 (c. Fu) «E calcato d’Atlante il petto e il dorso»; Umarità di 
Cristo 11, c. 397 «verdeggiò ne ia fronte, nel petto e nel dorso» (di un 
«monte eccelso, il capo del quale era sempre coronato di baleni e di nu- 
voli e sempre scosso da i tuoni e sempre tocco da i folgori»); ed anche 


700 PIETRO ARETINO 


Riedano indietro e in verso lui tornando 
L’assaliscan di nuovo, e sin che dura 2260 
La tempesta, non ha tal guerra pace. 
Or ch’io vi ho detto come sta la cosa, 
Quinci oltre mi starò passando il tempo: 
Perché s’Orazio si condanna o assolve, 
In questa via, in questo propio sito 2265 
Assolvere si debbe o condennare, 
Del successo in perpetua memoria. 

DUUMVIRI Le parole son l’ombra de le cose, 
E le cose il model de le parole; 
Però del Re la risoluzione 2270 
E d’Orazio il travaglio in cui si trova, 
Vediamo nel dir tuo; or va’ du’ vuoi. 

PUB. Io andavo pensando meco, o Padri, 
Che assai son quelli che temon la fama, 
E pochi han cura de la conscienza. 2275 
Che s’andasse una cosa e l’altra al paro, 
Di comune consenso la gran Roma, 
Posto da parte il mostrar d’esser giusta, 
Cominciaria in questo punto, in questo, 
A comandar per via d’un premio largo 2280 


11, c. 69v «Già la turba, come capre per le balze irte e difficili a salire, 
si aviticchiava su 'l capo e ne i fianchi del sepolcro». 2259. Riedano: ri- 
tornano. 2263. Quinci oltre: qui avanti. 2267. Del successo: dell’acca- 
duto. 2268. Le parole... cose: cfr. Lettere, 1, p. 216 «perché le parole so- 
no l’ombra de le opere »; Iv*, c. 357 = Iv°, c. 34 «questo sì che devrei, vor- 
rei e farei se le parole si confacessero co i fatti, ma non si confacendo insie- 
me il vero con l’ombra [...]»; v*, c. 262r = v®, c. 258r «Imperoché le 
parole, a lo incontro de’ fatti, paiono sogni al paragon de le visioni», c. 2677 
= c.262r «Imperoché il tutto sta, il tutto consiste et il tutto si risolve ne la 
sustanzia del sapore de le cose; avegna che l’odore de le favelle sono insipidi 
digiuni del giudizio »; vI*, p. 256 = vI>, c. 1400 «Imperò che le cose son 
differenti da le parole, come i frutti da i fiori». Anche F. DELLA VALLE, La 
Reina di Scozia 2039 (in Teatro del Seicento, a cura di L. Fassò, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1956, p. 538): «Son le parole imagin de le cose». 2278. 
il mostrar: la dimostrazione. 2280. per via ...largo: con la promessa di 
una generosa ricompensa. 2280-9. Cfr. Stanze in lode di madonna Serena 33 
(c. I ijr) «Ma destisi la man che meglio scrive; / E di lei faccia, qual convien- 
si, istoria: / Chi forma in marmo le persone vive / Spenda lo stile in sua lun- 
ga memoria; / Ogni lingua, che suona in voci dive, / Nuova e sola le dia 
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A tutti quei che figuran ne i marmi 
L’essenzie altrui, che sculpisser d’Orazio 
In mille statue l’imagine vera; 
Imponendo anco a ciascun che registra 
Con lo stil de gli inchiostri ne le carte 2285 
I gesti di color che il mondo canta, 
Che depennasser tutte l’altre istorie: 
Imperoché ogni cronica et annale 
Sono oscurati da gli atti di lui. 
SPU. Le virtù sue, senza alcun pari al mondo 2290 
(Che così dir si debbe, uniche essendo 
In Roma che del tutto esser dee donna), 
Solennità li son di maggior pompa 
Che non saria tal cerimonia degna; 
Né le fa meno il caso in che si trova, 2295 
Che l’or si affina nel fuoco u’ gli è posto, 
E quanto più si batte, più si purga: 
Che quel che il martel leva è sol la schiuma. 
Egli il sol fia e l’accidente un nube 
Che dura un pezzo e poi tosto si allarga; 2300 
Pur che voi, Padri mansueti e santi, 
Vincere non vogliate il Popol buono 
Per mostravi anco in magistrato, e poi 


corona e gloria; / E quel che più con voi comprende i Cieli, / De i suoi 
merti i secreti ne riveli». 2281. quei: gli scultori. 2282. L’essenzie: le 
fattezze, 2284-9. Cfr. Lettere, 1v®, c. 226r = Iv, c. 242r «Onde se Talia 
gareggiasse con voi ne la sonorità de gli accenti e de la cetera, si perderebbe 
in modo che saria depennata del registro de le muse». 2284. a ciascun: a 
chiunque. 2285. Con lo stil de gli inchiostri: cfr. Lettere, 1, p. 3 «con 
lo stil de le parole». 2286. 7 gesti: le gesta, le imprese. 2287. depennasser: 
cancellassero (ed è verbo largamente impiegato dall’Aretino). 2290. sen- 
za...mondo: cfr. PETRARCA, Triumphus Fame 1 37 «che sol, senza alcun 
pari, al mondo fue». 2292. donna: signora. 2293-4. Solennità ... degna: 
«gli sono (le virtù sue) ornamento così splendido che tal cerimonia (cioè: 
le sculture e gli scritti in suo onore) » (FERRERO, p. 739). 2295. le fa meno: 
le sminuisce. 2296. La sentenza è tramandata, per esempio, da SENECA 
(Prov. v 9): «Ignis aurum probat, miseria fortes viros»; cfr. anche PE- 
TRARCA, CCCLX 5 «com’oro che nel foco affina». 2297. si purga: si purifica. 
2298. la schiuma: l’impurità. 2299-300. L'immagine riprende quella dei 
vv. 1814-5. 2300. si allarga: si allontana, si dirada. 2303. in magistrato: 
nell’esercizio delle vostre funzioni di magistrati. 
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Dar la sentenza, che a pensarla accoro. 
DUUMVIRI Da che non dassi al parlar nostro fede, 2305 
Non perché in voi somma bontà non sia, 
Ma perché il caso diffidenza porta, 
La man ve ne porgiamo in sacramento. 


PUB. O Padri invero santi e mansueti, 
Andate, che verrem dietro di voi. 2310 
SPU. Tempo non ci è da far pratiche, o Publio, 


Che assai fatte ne aviam quetando i Padri; 

E il consultar con sì lunga tardanza 

Ha scordato in gran parte il fatto nostro. 

Ma ora importa ben trovare Orazio. 2315 


CORO DI VIRTÙ 


Sono infiniti i mali 

De i miseri mortali; 

Ma nel caso de i beni, 

Tra mille oscuri hanno duo dì sereni. 

Però meno superbe 2320 
Devriano aver le voglie, 

Che i diletti son fior, serpi le doglie 

Che attoscan le lor erbe. 

Ecco la sorte Orazio 

Col sacro allor consola; 2325 
Poi li acenna a la gola 

Un empio laccio e in così breve spazio 

Apresso di lui tene 

L'imago de la gloria e de le pene. 

Ma sarà ben severo 2330 


2304. che...accoro: si noti l’anacoluto. 2307. forta: esige, richiede. 
2308. în sacramento: per segno di giuramento. 2309. Cfr. il v. 2301. 
2311.far pratiche: darsi da fare; cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso XLII 33, 
7-8 «né cessò molte pratice far poi, / per inchinarla ai desiderii suoi». 
2314. Ha scordato: ci ha fatto dimenticare. 2318-9. nel caso... sereni: cfr. 
la citazione petrarchesca (L 26-7) di Angelica 1 46, 4-5 (c. Cijv): «Perché 
non abbiam mai, non dico lieti, / Ma duo dì senza noie». 2319. lianno: 
soggetto, i miseri mortali. 2322. Si noti la struttura chiastica del verso. 
2323. attoscan: avvelenano. 2325. sacro allor: cfr. PETRARCA, XXXIV 7 
«l’onorata et sacra fronde». 
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Il cor di Publio in lutto, 


Se ne lo afflitto rompersi del tutto 


Ei si rimane intero. 
Infine il ciel dispone 


(Affatichinsi pur gli uomini quanto 2335 


Affaticar si sanno) 
‘ Che nel terrestre scanno 


Non viva alcun, sia pur beato o santo, 


Privo di passione. 


Or da che torna pur tranquilla calma 2340 


Del mar l’irato seno, 
Potria del duol la salma 
Premere il vecchio meno. 


2335-6. Affatichinsi ... Affaticar: cfr. PETRARCA, Triumphus Mortîs 1 88 


«O ciechi, e "1 tanto affaticar che giova?», 


sulla terra. 2339. passione: sofferenza, pena. 


2337. nel terrestre scanno: 
2342. del duol la salma: il 


peso del dolore (e si noti la consueta anastrofe). 


ATTO QUINTO 


NUT. Oimè l’Ancilla pur adesso, or ora, 
Tagliatesi le treccie, halle tessute 2345 
Sì bene insieme che, fattone un laccio 
E acconcio in modo a un travicel nel palco 
E intorno a la di lei tenera gola, 
Che strangolata s'è miseramente, 
Non per altra cagion che per l’amore 2350 
Ch’ella portava ismesurato a Celia. 
Et io che madre a lei era e non serva, 
Come che peggio mi fusse la morte 
Ch’una vita sì aspra, anco son viva. 
Per il che l’ossa mie al cener suo, 2355 
E la mia ombra a la sua ombra denno 
Render ragion d’una impietà cotanta. 
Ma ecco Publio: o Publio, non potendo 
Più viver senza Celia, s'è l’Ancilla 
Appesa a un legno. 
PUB. Ci mancavon guai 2360 
Ch’esercitasser ne la pazienza 
Il mio animo, obietto de i cordogli. 
Or ritornati dentro, che tal caso 
Anullarà quel che minaccia Orazio, 
O Popolo illustrissimo, per dirti. 2365 
La gioventù debbe scusare Orazio, 


2344-51. La morte, non però sulla scena, di un personaggio umile come 
l’ancella, può essere autorizzata dall’esempio della Nutrice nella Cana- 
ce, censurato tuttavia dal GiraLpr nel Giudizio (cfr. la nostra nota al v. 
1772 della tragedia speroniana). 2352. Et io...mnon serva: cfr. il v. 448. 
2353. Come che: benché. 2362. obietto: bersaglio. 2363. tal caso: com- 
plemento oggetto. 2364. quel: soggetto. 2365. per dirti: per dirtela in 
breve (ma è formula enfatica, usata per richiamare l’attenzione). 2366-95. 
Cfr. Lettere, 1, pp. 109-10 «Che ben si dee usar la severità de le leggi con 
meno asprezza che si puote sopra il capo de li errori de la gioventù, la qual 
non ha freno che la regga, perciò trabocca spesso nel suo precipizio», pp. 
409-10 « Niuna colpa, niun peccato ha la gioventù de le colpe e de i peccati 
commessi in ogni luogo e in ogni tempo da i furori che la infiammano; ed 
è sì proprio suo il suggetto di far male, che nol facendo crederebbe non far 
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Quando ch’egli abbia pur commesso errore: 

La gioventù, furor de la Natura, 

Che in l’esser suo un caval fiero sembra, 

Da i legami disciolto in un bel prato, 2370 


bene. Credo che colui il qual trovò le leggi fosse sempre vecchio, o che non 
si ricordasse d’esser mai suto giovane: perciò non la fece assente da la pena. 
I suoi anni bollenti nel vigore del sangue chiudano gli occhi al futuro e gli 
aprano al presente; i pensieri e i pericoli non sono conosciuti da lei; il core 
e l'animo la guidano sfrenatamente: onde la brigata de gli erranti simiglia 
una frotta di poledri pasciuti d’erba e d’ozio che, rotti i legami, corrono 
dove gli mena l’alterezza »; It, p. 728 «la gioventù merita ogni scusa per es- 
ser isfrenata, cieca, inesperta e iscorretta », p. 806 «Non sapete voi che gli 
errori sono sì propri de la gioventù che la istessa età gnele loda? onde quan- 
to più erra, tanto più serva il decoro de i suoi andari». 2368. furor de la 
Natura: cfr.ilv.1266. 2369-79. La fortunatissima similitudine procede da 
OMERO, Il. vi 506-11 («come quando uno stallone, ben pasciuto alla greppia, 
rompe i legami e balza per la pianura al galoppo, avvezzo a bagnarsi in un 
fiume dalla bella corrente, orgoglioso, alto tiene il capo, la criniera si scuote 
attorno alle spalle: è fiero della sua forza; veloci i garretti lo recano al pasco- 
lo noto delle cavalle »), ancora replicata in xv 263-8; donde VircILIO (Aen. 
XI 492-7): «qualis ubi abruptis fugit praesepia vinclis / tandem liber equus, 
campoque potitus aperto, / aut ille in pastus armentaque tendit equarum / 
aut adsuetus aquae perfundi flumine noto / emicat, arrectisque fremit cer- 
vicibus alte / luxurians luduntque iubae per colla, per armos» (cfr. la ci- 
tata traduzione di Tommaso Cambiatori, c. F iiij*fv): «Come caval 
c'ha rotta la cavezza / E libero sen fugge dalle stalle / Pel campo aperto 
che gli dà vaghezza / E va ne i paschi ove son le cavalle, / O usato a 
l’acqua corre per bagnarsi / E fremisse col capo alto e le spalle, / Su 
per lo collo vanno i crini sparsi»); BERNI, Orlando Innamorato XLVI 25 
«Com’un giovan caval grasso stallio, / che rotta la cavezza ne la stalla, / 
pe’ campi aperti se ne va con Dio /a lanci e salti, o verso una caval- 
la, /o verso l’acqua fresca d’un bel rio: /levansi i crini a l'una e l’altra 
spalla: / alza la testa, e ringhia; or la tien bassa, /e tira calci, e fosse e 
fratte passa»; Tasso, Gerusalemme Liberata IX 75 «Come destrier che da 
le regie stalle, / ove a l’uso de l’arme si riserba, / fugge, e libero al fin per 
largo calie / va tra gli armenti o al fiume usato o a l'erba: / scherzan su 
”l collo i crini, e su le spalle / si scote la cervice alta e superba, / suonano 
i piè nel corso e par ch'avampi, / di sonori nitriti empiendo i campi», XVI 
28 «Qual feroce destrier ch’al faticoso / onor de l’arme vincitor sia tolto, / 
e lascivo marito in vil riposo / fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto, / se 
*1 desta o suon di tromba o luminoso / acciar, colà tosto annitrendo è vòlto, / 
già già brama l’arringo e, l’uom su ’l dorso / portando, urtato riurtar nel 
corso ». Altrimenti VERG. Georg. nn 83-8 «Tum, si qua sonum procul arma 
dedere, / stare loco nescit, micat auribus et tremit artus, / collectumque pre- 
mens volvit sub naribus ignem. / Densa iuba et dextro iactata recumbit in 
armo; / at duplex agitur per lumbos spina, cavatque / tellurem et solida 
graviter sonat ungula cornu»; Aen., xII 103-6 «mugitus veluti cum prima.in 
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Che in sé ritroso, la giumenta vista 

Ne i campi aperti, alza su i crini folti, 

Le nare allarga e la bocca diserra, 

Fremita, ringe, calcitra e vaneggia. 

Poi, dopo alcuni salti e forti e destri, 2375 
Mosso il gagliardo e furioso corso, 

Né precipizio u’ traboccar si possa, 

Né tronco dove dar di petto debbia, 

Né sasso o altro ivi in suo danno guarda. 

Ma questo è nulla: sai tu, saggio e grave 2380 
Popolo senza menda, ciò che pare, 

Anzi quel ch'è la gioventute altiera? 

Una sfrenata volontade ardente 

Che non ha fine alcuno: e però ella 

Ciò che le pare esseguisce e non mira 2385 
A le cose esseguite et ha i pensieri 

Strani et a caso; e la mente u’ gli crea, 

Senza tener memoria di sé stessa, 

A l’animo ubidisce, il qual licenzia 

Ha sopra tutti gli appetiti suoi. 2390 


proelia taurus / terrificos ciet atque irasci in cornua temptat / arboris obni- 
xus trunco, ventosque lacessit / ictibus aut sparsa ad pugnam proludit ha- 
rena»; ARIOSTO, Orlando Furioso XLV ‘71, 1-4 «Qual su le mosse il barbaro 
si vede, / che ’l cenno del partir fugoso attende, / né qua né là poter fermare 
il piede, / gonfiar le nare, e che l’orecchie tende». Cfr. anche, dell’ARETINO, 
Lettere, 1113, c. 570 = III°, c. 580 (ma 60v) «L’animo senza il consiglio è 
simile al cavallo isfrenato; le ferocità de i cui salti vengono interrotte da i 
precipizii, dove rovina nel più bello del corso». 2371-4. Cfr. Lettere, 1119, 
c. 163r = III°, c. 177v (ma 179v) «Il destriero, traboccato in terra con seco, 
non arriccia i crini, non annitrisce con istrepito e non borfa le nari ne la gui- 
sa de gli altri incitati da furia, da fuga e da orrore». 2373-4. Cfr. Tasso, 
Gerusalemme Liberata xx 29, 7-8 «raspa, batte, nitrisce e si raggira, / gonfia 
le nari e fumo e foco spira». 2373. Le nare: le narici. diserra: schiude. 
2374. ringe: digrigna i denti. vaneggia: scuote la testa, stretto dal morso. 
Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 11 98-9 «Questo fu quel che ti rivolse e 
strinse / spesso, come caval fren, che vaneggia». 2375. destri: agili. 2377. 
traboccar: precipitare. 2379. în suo danno: che possa nuocergli. 2383-94. 
Cfr. GIRALDI, Orbecche 570-4 e la nota. 2384. fine: limite. 2389-90. licen- 
zia ...suot: «lascia libero corso a tutti i suoi istinti» (ARIANI, La tragedia 
del Cinquecento, 1, p. 265). 
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Tal che il di lei intento vagabondo, 

Che il premio da la pena non distingue, 

Né la lode dal biasimo discerne, 

Senza considerar procede via. 

Sì che merta perdono Orazio, ch’anco 2395 

Sparte non ha le delicate guancie 

De la bionda lanugine virile. 

Onde nel far ciò che ha fatto pensosse 

Che fusse onore il farlo, e lo farebbe 

La giovinezza sua di nuovo ancora. 2400 
POP. Come si può scusar per giovin quello 

Che ne i suoi gesti si governa come 

Usa di governarsi un uom maturo? 

Se il senno apparso nel tuo figlio prima 

Ch’egli vincesse, in lui fusse apparito 2405 

Poi che vinto ebbe, saria fuor di noia. 

Ecco morti ch’ei vidde gli altri Orazii, 

Si mise in fuga ad arte, per far poscia 

Ciò che fe’ de i nimici; e dove lascio 

Il recusar la corona d’alloro? 2410 

E il non voler gir a lo stuolo innanzi? 

Né su alto le spoglie de i perdenti? 

Certo il veder del suo proceder dopo 

A la vittoria, d’insolenza colma 

Giudico adulazion, non temperanza, 2415 

Ogni suo voto; che se qualche indugio 

S’interponea tra l’obligo e il pagarlo, 

Non persona servil, ma il Re nostro 


2391. di lei: da riferire a gioventute (v. 2382). vagabondo: instabile, 
incostante. 2394. Senza considerar: sconsideratamente. 2395-7. ch’an- 
co...virile: cfr. VERG. Aen. x 324 «flaventem prima lanugine malas»; 
Ariosto, Orlando Furioso XXxIM 46, 1-2 «ch'ancor non ha la guancia / de’ 
primi fiori sparsa». 2406. noia: affanno. 2407. Ecco ...wvidde: dopo che 
vide. 2409. e dove lascio: praeteritio cara all’ARETINO; cfr. per esempio 
Dialogo 1, p.191 «Ma dove lascio io il tuo sapere essere a un convito 
[...]? »; Lettere, 1, p. 169 «Ma dove lascio le fragole sparse di grana naturale 
e di moscado nativo?» 2410-2. Cfr.ivv.1392-7. 2412. Né... lespoglie: 
dipende da voler del verso precedente. 2413. del suo proceder: del suo com- 
portamento. 2414. d’insolenza colma: da riferire a adulazion del verso 
seguente. 
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Era sforzato da l'ambizione 
Del figliuol tuo a sospendere in cielo 2420 
Intorno del Zodiaco tra i segni, 
O sopra i corni lucenti del Tauro, 
Le spoglie ch'io ti dico e che tu sai. 
Deveva Orazio, che ha pur Celia estinta 
Per più fiero parer, devea certo, 2425 
Piangendo l’uom, ch’ella piangea con pianto 
Più tosto degno d’onor che di morte, 
Schernir con un sorriso, e di tal duolo 
Farsi beffe con atti dimostranti 
La inutil passion de la fanciulla. 2430 
E così de l’avere il petto casto 
Trapassato col ferro sanguinoso, 
Tutte de i cieli le virtù divine 
Restarien di gridar dinanzi a 1 Dei 
Vendetta del morir de la innocente; 2435 
Per la qual cosa le lor maestadi 
Con non dritto occhio rimirando il vanno. 
PUB. Ben sa de i sommi Dei la providenza 
Che il tutto è intervenuto perché Celia 
Gran cagion dienne a lui, giovane altiero. 2440 
Devea la crudeltà, dal suo marito 
Usata in tor del mondo i fratei suoi, 
Ispegner la pietà, ch’ella ebbe tanta 
De la morte di tale, e saria viva, 
E ’l cor proprio d’Orazio, che sospinto 2445 


2422. del Tauro: della costellazione del Toro. 2426-8. Piangendo . . . sor- 
riso: sorridere con compatimento del fatto che ella compiangesse lo spo- 
so. 2432. col ferro sanguinoso: cfr. il v. 1579. 2433. le virtù: anacronisti- 
camente, uno degli ordini angelici; cfr. Vita di Caterina 1, c. [A vj]v «ella 
comprende gli Arcangeli rivelatori de i secreti, scorge le virtù promovitrici 
de i miracoli, vede le Potestà terrori de i Demoni, contempla i Principati 
custodi delle provincie, intende i Troni assistenti ne i giudizi, si appressa a 
i Cherubini pienezze di scienze, e si domestica co i Serafini fuochi di quello 
divino Amore che debbe accenderti il petto». 2434. Restarien: cessereb- 
bero. gridar: chiedere a gran voce. 2436. le lor maestadi: si noti il titolo 
cerimonioso attribuito agli dei. 2437. Con...occhio: con riprovazione. 
2440. giovane altiero: cfr. il v. 2382. 2442. tòr del mondo: privare della vi- 
ta, uccidere. 
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Fu al giusto atto da reale sdegno. 
E però devi, o Popolo discreto, 
Rispettare il garzon, che anco non varca 
Quattro lustri d’età: venti anni ha egli. 
POP. Che s’abbia alcun rispetto a chi non have 2450 
Nessun riguardo a la natura nostra, 
Illecito mi pare; e se pur fia, 
Potrà dirsi non già di uman favore, 
Ma dono sol di Dio, per man di noi 
Offerto a te che le parole formi 2455 
Con la stampa del cor che te le insegna. 
PUB. I Duumviri, Popolo gentile, 
Parlano in grado mio senza aprir bocca. 
E ’l provo col poter eglino opporsi 
Al tuo arbitrio e vincer il letigio, 2460 
E dipoi in onor de l’empia legge 
La vita sottopor de la mia vita 
A l’orribil suplizio; non fan motto, 
Che il preceder più oltre, senza forse 
Pregiudicaria lor, me offendendo. 2465 
POP. Ecco il Littor: Littore, Orazio chiama, 
Che si sta da le turbe circonfuso, 
Come là sotto il superbo arco vedi, 
E conducilo qui, che ognuno il vegga. 


2446. reale: nobile. 2447. discreto: assennato, giudizioso. 2448-9. il gar- 
zon ...egli: cfr. i vv. 2395-7. 2448. garzon: giovinetto. 2456. Con la 
stampa del cor: cfr. DANTE, Purg. vii 82-4 «Così dicea, segnato de la 
stampa, / nel suo aspetto, di quel dritto zelo / che misuratamente in core 
avvampa», Par. xvii 7-9 «- Manda fuor la vampa / del tuo disio — mi 
disse — sì ch’ella esca /segnata bene de la interna stampa». insegna: 
imprime. 2457. gentile: nobile. 2458. Cfr. Vita di Caterina 11, c.Hv 
«Così parlando senza far più motto »; Lettere, I11*, c. 747 = IM1>, c. 770 (ma 
790) «onde dimostrarà in quel silenzio che tacendo parlava e parlando ta- 
ceva»; Vi, p. 481 = vI>, c. 2601 «onde parlando tace e tacendo favella». 
in grado mio: in mio favore. 2461. l’empia legge: la legge [. . .] del perduel- 
lione (v. 1824). 2462. La vita...vita: mio figlio. 2464. preceder: pro- 
cedere, proseguire nella causa. senza forse: senza dubbio. 2465. Si os- 
servi, ancora una volta, la struttura chiastica del verso. 2467. da le turbe 
circonfuso: circondato dalla folla (cfr. i vv. 2251-5); e si noti l’anastrofe. 
2468. sotto ...arco: cfr. il v. 1574. 
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PUB. E tu, pietà, chiama quei tanti e tanti, 2470 
Quei tanti e tanti chiama tu, pietade, 
Chiamagli, pietà, dico: e in lingua loro 
Sino al ciel fa sentir qual, sua mercede, 
Essi e mille altri e di poi mille e mille 
Hanno, come si sa, spirto nel petto, 2475 
Carne in su l’ossa, sangue entro le vene, 
In bocca fiato, in la persona membra, 
Lena in la vita e in la pelle vigore. 
Con ciò sia che la morte de i miei figli 
E la virtù di quel che vive han salva 2480 
De la patria di noi gente infinita 
Che già si preparava al fatto d’arme, 
Terminato per man de la battaglia 
A gli Orazii commessa; onde che vivi 
Gran numero per ciò di color sono 2485 
Che in mezzo combattendo a i ferri crudi 
Morti sarieno, altri uccider volendo. 


2470-1. Si noti la struttura chiastica dei versi, prodotta dalla combinazione 
della duplice figura rettorica della reduplicatio e della redditio. 2472. Chia- 
magli ... dico: cfr. il v. 1890. Frequentissimi, nella lingua dell’ARETINO, gli 
esempi di ripetizione sottolineata dall’intercalare dico; cfr. per esempio Lo 
Ipocrito, atto IV, scena VII 2 «Levati suso, figlio, levatene, dico»; Ta/anta, 
atto IV, scena III 3 «Pigliate i vostri denari, pigliategli, dico », atto v, scena 
XXIII 2 «venghino i miei figliuoli; venghino, dico »; Z/ Filosofo, atto II, scena 
Iv 3 «Imparino l’arte del fare l’amore da voi, imparinla, dico »; Ragionamen- 
to, p. 3 «Salve monal Salve, dico»; Dialogo I, p. 149 «Pon giuso la superbia, 
ponla giuso dico », XII, p. 319 «Sedete, poverina; sedete, dico »; Dialogo del 
giuoco, c. 116r «taci Aretino, taci, dico»; Lettere, I, p. 293 «State a Coreg- 
gio, ser uomo; statici, dico »; II, p. 918 «È vero ch’io veggo l'altezza de lo 
stile [. . .]; la veggo, dico»; Iv*, c. 2087 = 1v?, c. 2220 «Ma lascio da parte 
tutto quello che saprei dire per correggervi [. . .]. Le lascio da parte, dico», 
c. 239r (ma 229r) = c. 2457 «Mi rido [. . .]. Ridomene, dico»; và, c. 216v 
= c. 2151 «Or godino sì fatte coppie di consorti e mogliere in la Dio grazia 
e de i buoni; godino, dico», c. 233r = c. 23I1r «Taci, pica scodata; taci, 
dico, cicala >», c. 314r = c. 313v «Ecco a me il di voi padre iersera, eccomelo 
in casa, dico»; ecc. int lingua loro: attraverso le loro parole. 2473. sua mer- 
cede: per merito di Orazio. 2474. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 11 155 
«ben mille volte, e più di mille e mille»; Arrosto Orlando Furioso xvin 86, 
5 «e de le miglia mille volte mille», x00xv 25, 3 «e ne son stati e mille e 
mille e mille». 2475-8. Hanno ...vigore: e cioè sono vivi. 2478. Lena: 
respiro. 
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Sì ch’essi, Popol pio, essi più ch'io, 

Se ben padre li sono, inginocchiarsi 

Debbeno inanzi a te, da te impetrando 2490 
La salvezza di lui; perché in la pugna 

Non ero per andar, che gli ultimi anni 

Annovero oggimai, onde alcun frutto 

Non potea far la giovenile spada 

Che de la pace ho dedicata al tempio. 2495 
Benché vaneggio in dir che solo quelli 

Che seguan Marte, a supplicar per lui 

Tenuti sono, che il debbon far anche 

Le case, i tetti, gli edifizii, i fori, 


2488. Popol pio: cfr. al v. 2457, Popolo gentile; ed ancora la gradatio, vv. 
2521 Popolo benigno, 2526 Popol grato, 2531 Popolo sopr'uman, Popol sublime, 
2538 Popol divin. 2491-2. in la pugna...andar: non sarei andato alla 
battaglia. 2494. la giovenile spada: la spada impugnata in gioventù. 2496- 
97. quelli ... Marte: i cittadini impegnati nel servizio militare. 2499-504. 
Una serie analoga è già accumulata nello strambotto De tempore (in Opera 
Nova del Facundissimo Giovene Pietro Pictore Arretino [...]. Impresso in 
Venetia per Nicolo Zopino nel MCCCCC.XII. [...], c. A 41): «Grotesche, 
spoglie, ludi, strali e armi, / Triumphi, archi, theatri e bel scolture, / Tro- 
phei, sepulchri, epitaphi e carmi, / Colossi, Amphiteatri, gesti, picture, / 
Victorie, tronchi, aurati marmi, / Arastri, zappe, vomeri e ficture, / Quel che 
non senten le mortal ruine / Dal tempo in brieve son condutte al fine ». E 
cfr. anche Vita di San Tomaso 1, cc. 39v-40r «vidde apparire le reliquie de 
gli acquedutti e de gli altri stupendi edificii romani. Et avicinandosi solleci- 
tamente a la cittade alma, non si fermò a ogni passo per contemplare le mara- 
viglie che in statue, in colossi, in colonne e in mete, in piramide, in archi, 
in teatri et in anfiteatri facevono memoria de la potenza de gli antichi 
Cesari, peroché il gusto infermo non apetisce la dolcezza de le vivande». 
Per un esempio analogo di enumeracidn cadtica di ‘anticaglie’ romane, si 
veda anche la lettera del TOLOMEI ad Agostino de’ Landi, del 14 novem- 
bre 1542, d’argomento appunto vitruviano: «Nel veder per rispetto de 
l’Architettura gli edifizii di Roma, si farà un altro studio non manco utile 
né manco bello, di considerare ed intender bene tutte l’anticaglie per via 
d’istorie; ove si vedrà distintamente e la Roma quadrata antica e gli altri 
accrescimenti di Roma di mano in mano, ricercando e le porte e le vie di 
che si può aver notizia, e di più i tempii, i portichi, i teatri e gli anfiteatri, 
le curie, le Basiliche, gli archi, le terme, i circhi, i ponti e ogni altra sorte di 
edifizio di che rimanga vestigio alcuno» (cc. 820-83r dell’edizione citata 
nella nota ai vv. 62-3). Ma è stata opportunamente segnalata dall’ARIANI 
(La tragedia del Cinquecento, 1, p.xL1) la corrispondenza dell’enumerazione 
con un passo di SrRasTIANO SERLIO, Regole generali di architettura sopra le 
cinque maniere de gli edificii, Venezia, Marcolini, 1537, c. vr: «dimostrerò in 
diversi modì di tale opere come si possa far porte di città e di fortezze, e 
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Gli acquedutti, le mete, le colonne, 2500 
I templi, gli archi, i teatri, le moli, 
I colossi, le terme, i simulacri 
Et insieme co i sette colli altieri 
Gli intrighi che in le vie rompano i passi. 
Perché si vincitrice Alba di Roma 2505 
Restava in cotal dì, non rimaneva 
Qui pietra sopra pietra, andando il tutto 
In rovine et in ceneri, elevando 
L'una città con il cader de l’altra. 
POP. Se tu giudice fusse de l’errante, 2510 
Come padre li sei, non saperesti 
L’efficazia del cor per la tua lingua 
Esprimer così ben; ma essendo al reo 


anco per luoghi publici e privati, Facciate, Loggie, Portichi, Finestre, Nic- 
chi, Ponti, Aquidotti e altri diversi ornamenti». L’opera dell’architetto bolo- 
gnese, dedicata al duca di Ferrara Ercole II, è lodata dall’ArETINO in una 
lettera allo stampatore, premessa appunto alla citata stampa marcoliniana: 
«Io l’ho tutta vista e tutta letta, e vi giuro che elia è tanto vaga d’apparenza, 
sì ben figurata, sì perfetta di proporzione ne le mesure e sì chiara ne i con- 
cetti che non ci è dove avanzi il più né dove manchi il meno. E l’autore che 
con la modestia del suo procedere dà lo spirto a le cose da lui disegnate e 
descritte, non poteva senza scemar a sé grado e a l’opra fama intitolarla ad al- 
tro signore che a Ercole duca di Ferrara [. . .]; così i discendenti di sua Ec- 
cellenza, maravigliandosi de la grandezza de gli edifici principiati e finiti da 
lei, benediranno la providenza generosa del magnanimo predecessor loro, 
non altrimenti che si benedica l’animo de gli antichi, sculpito ne i teatri e ne 
gli anfiteatri, chi vede la superbia de le rovine di Roma, la maraviglia de le 
quali testimonia che furono le abitazioni de i dominatori de l’universo, e 
non so se si desse fede a quanto ne gridano le carte non apparendo la terri- 
bilità loro nel mirabile magistero che ancor si discerne fra le reliquie de le 
colonne, de le statue, de i marmi abattuti dal tempo» (cfr. Lettere, 1, pp. 
240-I). 2499.1 tetti: i palazzi. i fori: le piazze. 2500. /e mete: le guglie. 
Cfr. il capitolo A /o imperadore ne la morte del duca d’ Urbino 85-7 « Talché 
Italia devrebbe consacrargli / in questo ed in quel luogo altari e tempii, / 
e mete ed archi e colonne drizzargli» (Lettere, 11, p. 531); CARO, sonetto 
Questo al buon Guidiccion solenne e sacro 2-3 «Con mille intorno archi e 
trofei / E moli e cerchi e mete e mausolei » (Rime, p. 65); B. Tasso, sonetto 
Le piramidi, gli archi, î mausolei 1-5 «Le piramidi, gli archi, i mausolei, / 
Le mete, i cerchi e l'altre tante rare / Opre di martel dotto, eccelse e chiare, / 
Ch’alzò l’antica Roma a i Semidei, // Le colonne di glorie e di trofei / Su- 
perbe e piene» (Rime, v, p. 30). 2502. tf simulacri: le statue. 2504. Gli 
intrighi: gli andirivieni. 2508. elevando: innalzandosi. 250. de l’errante: 
del reo. 2512. per la tua lingua: attraverso le tue parole. 
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Padre molle e non giudice severo, 

L’animo che li tieni dir ti face 2515 

Cose di padre veramente degne. 

Orazio, in tanto appressati, ch’io voglio 

Che la giustizia in grado si conservi, 

Come anco Orazio vorrebbe, se fusse 

Il caso in altri et ei fuor d’interesse. 2520 
PUB. Ahi, Popolo benigno, miserere, 

Miserere di me, vecchio infelice: 

Che certo veder parmi ora la morte, 

Sempre senza pietà, conversa in pianto, 

Per farle forza ogni pianeta infido 2525 

Di offendermi sì oltre. O Popol grato, 

Farai tu, tu farai batter quel corpo 

Che, abbattendo gli inimici Albani, 

Tutte le membra del Romano impero 

Restaro inviolabili et intatte? 2530 

Popolo sopr'uman, Popol sublime, 

Farai velar, velar farai tu gli occhi 

Al gran liberator del nostro regno? 

Il cui sguardo feroce et immortale 

Scintilla raggi d’ardire e di onore, 2535 

Per il che fu eletto a quella impresa 

Che guai a noi s’ella cadea in altrui? 

Io, o Popol divin, creder non posso, 

Non io che non so creder che ti piaccia 

Veder di nodi ingiuriosi astrette 2540 

Quelle armigere, franche, uniche mani 


2515. L’animo che li tieni: «il sentimento che hai verso di lui» (FERRERO, 
p. 748). 2518. Che sia rispettata la dignità della giustizia. 2519-20. fus- 
se...iîn altri: riguardasse altri. 2522. Miserere di me: cfr. DANTE, Inf.1 
65 «— Miserere di me —- gridai a lui». 2524. senza pietà: impietosa. con- 
versa în pianto: emistichio petrarchesco, CCOXXAII 34: «così è "1 mio cantar 
converso in pianto». 2525-6. Per...oltre: perché ogni influsso fallace 
delle stelle la costringe a farmi così grave offesa. 2527-8. batter... abbat- 
tendo: si noti l'annominatio. 2531. sopr'uman: cfr. il v. 65. 2534-5. Cfr. 
i vv. 1504-7. 2540. astrette: legate. 2541. armigere: coraggiose: ed è ag- 
gettivo di alta frequenza presso l’ARETINO; cfr. per esempio Ternali in laude 
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Che di servile ubidienza han cinto 

Tutto l’arbitrio de i liberi Albani 

E disgombrate le catene dire 

Che si son gite ragirando intorno 2545 
A la Romana libertà serena. 

Benché poco hanno fatto in quanto a l’opre 

Che per far sono de la patria in grado 

Quando l’occasion, l’ora opportuna 

A le virtuti lor presenteranno. 2550 
Ma cingeransi mai d’orrido fune 

Quella gola e quel collo che di gemme 

E d'or ancor devria cinger monile? 

A l’arbore infelice appenderassi 

Colui che ha dato al popolo, a la patria 2555 
Vita e felicità? Or non udite 

Parole uscir da i morti Curiazii, 

Che a gran voce riprendon l’impietade 

Di te, Popol Romano? Onde gli onori 

D’Orazio, fatta di sé stessi schiera, 2360 
Per duce avendo la sua gloria tanta, 

Vengan per liberarlo; e lo faranno, 

Se la clemenza tua, Popolo, indugia 

Un sì dovuto uffizio: la clemenza 

Di cui, Popol, sei vaso. Perché a Dio 2565 
Si avvicinan color che ogni or pietosi 

Si rivolgano inverso i falli altrui. 

Tal che chi sta ne l’atto del perdono 


del magnanimo e gran Duca d’Urbino 11 «l’armigera prole» (Lettere, vis, p. 
322 = VI°», c. 1750); Vita di San Tomaso 111, c. 1197 «per le cui azioni fedel- 
mente armiggere » (ma anche ilv. 126 ela nota). 2544. dire: crudeli, Cfr. il 
capitolo In laude de lo Imperadore 88-90 « Cerchin di superarvi in quel ardi- 
re, / Che liberò a Tunisi in un punto / Cotanto stuol da le catene dire» 
(Lettere, 111*, c. 310 = II1>, c. 310). 2548. in grado: a beneficio, a vantaggio. 
2549. l’occasion: le occasioni, soggetto di presenteranno del verso seguente. 
2554. l’arbore infelice: cfr. il v. 1833... 2555-06. Si noti la corrispondenza 
chiastica delle coppie. 2565-9. Cfr. Trissino, Swphwnisba 515-7 («Per- 
ché null’altra cofa ci può fare / Tantw simili a Di, quante ci rende / Il 
dar salute a lj’homini mortali») e la nota. 2565. vaso: cfr. il v. 782 e la 
nota. 
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D’uomo diventa Iddio: però devremmo 
Sempre desiderar che si fallisse 2570 
Per non esser mai uomini e Dei sempre, 
In virtù, in onore, in laude, in grazia 
De la misericordia ch’io dimando, 
Per questo figliuol mio che abbraccio e bascio, 
Che bascio e abbraccio tremando e piangendo. 2575 
Ma se la sorte pur vorrà che occorra 
Ciò ch’ella mostra, che Dio vòl che sia, 
Speranza ho d’impetrar, mercé del pianto, 
Di morire in tuo scambio. 
OR. Anzi, padre, io, 
Io per voi patirei la morte, quando 2580 
Foste in termine tale; a voi rendendo 
L’esser concesso a me da l’esser vostro. 


PUB. L'essenza de la carne ch'io ti ho dato 
A me renduta l’hai di gloria tale 
Che se obligo è pur tra il padre e il figlio, 2585 
Dal lato mio si resta. 

OR. Or al Littore 


Comanda, o Popol degno, impone a lui 

Che leghi a me, inutil servo a Roma, 

E le mani e la gola; e che mi copra 

La testa, e batta dove più ti aggrada, 2590 
Impendendomi poi sopra le forche. 

Perch’io quel sono, io son colui per certo 

Che il tòr de la vita a la sorella 

Ho tradito la patria, ho avuto in odio 

La libertà, chi la brama e chi l’have. 2595 
E perché l’opre far peggio non ponno, 

L’ho fatto col pensier, col cor, con l’alma. 


2573-5. Eco, forse, di TRISSINO, Swphwnisba 489-92: « Fatemi questa gra- 
zia, ch'i la kieggiw, / Per le care ginockia che hor abbraccio, / Per la vit- 
twritwfa vostra man /Piena di fede e di valwr, ch’iw bafciw» (e cfr. la nota re- 
lativa). 2574-5. Si noti, oltreché la reduplicatio, il duplice chiasmo. 2578- 
9. Speranza . .. scambio: spero che le mie lacrime ottengano che io possa 
morire al posto tuo. 2581. termine: condizione. 2582. La vita che ho rice- 
vuto da voi. 2597. Cfr. Ternali în gloria di Giulio terzo Pontefice, cristianis- 
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POP. Io. pensai d’esser solamente giusto 
In materia sì strana, la qual fammi 
Di giusto diventar pietoso tanto, 2600 
Che né del vecchio le lagrime amare, 
Né del giovane l’animo costante 
Dentro al cor mio più sofferir non posso; 
Onde, Orazio, io ti assolvo. 


PUB. Ahi, Redentore! 
Ahi, Dio quaggiù di noil 
POP. Ti assolvo, Orazio. 2605 
PUB. O Nume nostro salutare! 
POP. Io assolvo, 


Orazio, te e ciò faccio e dispongo, 
Oltre la pietà che ho del tuo buon padre, 
Per maraviglia de la tua vertute, 


Non per giustizia de la causa inorme. 2610 
PUB. Popol misericorde, Popol santol 
POP. Ma perch’una sì nota uccisione 


In qualche modo onesto sia punita, 
A le spese del publico farai 


simamente magnanimo 226 «La persegue in pensiero, in atto e in voce » (Let- 
tere, V®, c. @ viiju = v>, c. e viiju). 2599. strana: straordinaria, eccezionale. 
2606-27. Cfr. Liv.126 12-4 «Non tulit populus nec patris lacrimas nec ipsius 
parem in omni periculo animum, absolveruntque admiratione magis virtutis 
quam iure causae. Itaque ut caedes manifesta aliquo tamen piaculo lueretur, 
imperatum patri ut filium expiaret pecunia publica. Is quibusdam piacula- 
ribus sacrificiis factis quae deinde genti Horatiae tradita sunt, transmisso 
per viam tigillo, capite adoperto velut sub iugum misit iuvenem. Id hodie 
quoque publice semper refectum manet; sororium tigillum vocant. Hora- 
tiae sepulcrum, quo loco corruerat icta, constructum est saxo quadrato»; 
NARDI, c. gr «Non poté sopportare il popolo, né le lagrime del padre, né 
la costanza dell’animo del giovane, da lui egualmente in ogni suo pericolo 
conservata; fu per tanto assoluto, più tosto per la maraviglia della sua virtù, 
che per giustizia della causa. Et accioché una tanto manifesta uccisione 
fusse in qualche modo punita, fu comandato al padre che egli espiasse, cioè 
purgasse il figliuolo alle spese del publico. Costui pertanto, avendo fatti cer- 
ti sagrificii purgatorii (i quali poi furono attribuiti et assegnati alla famiglia 
de gli Orazii), attraversando una pertica alla via, fece il giovane col capo 
coperto, sotto quella, come sotto un giogo passare. Questo giogo ancora 
oggi dura, rinovandosi continovamente delle pecunie publiche; e chia- 
manlo il travicello della sorella, Alla pulzella Orazia fu edificata una sepol- 
tura di pietre quadre, in quel proprio luogo ove ella era stata uccisa». 
2613. onesto: onorevole. 2614. A...publico: a pubbliche spese. 
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Che il figliuol tuo, che or a pietà mi move, 2615 
Purghino i sacrifizii purgatorii, 
I quali atribuiti et assegnati 
Saranno de gli Orazii a la famiglia 
Et oggi e sempre. Intanto, Littor, trova, 
Trova un giogo, o Littore, perch’io voglio 2620 
Che Orazio sotto col capo velato, 
In segno di peccante e penitente, 
Ci vada umile; e che si chiami poscia 
De la sorella il trave; e d’anno in anno 
De le pecunie del comune erario 2625 
Si rinovi tal cosa: e questo è quanto 
Termina e chiude la data sentenza. 
OR. Diè dunque Orazio, Orazio debbe dunque 
La testa porre, in un vil drappo ascosa, 
Sotto a quel duro e dispietato giogo 2630 
Dal qual dianzi egli solo armato in campo 
Ha liberato il glorioso collo 
Di tutto il Roman popolo e di Roma? 
Publio, il petto indurate, incrudelite 
Il core, o Publio, consentendo ch’io 2635 
Più tosto moia una volta che mille, 
Anzi che sempre: avenga che la grazia 
Empia e nefanda in perpetuo al morire 
Condanna me, che morirei d’ogni ora 
Ne la memoria che in ciò rimarebbe 2640 
Di età in età, di gente in gente. 
Io son giovane sì, ma non sì vano 
Che non comprenda ciò che il giogo importa, 


2616. purgatorii: espiatori. 2620. giogo: formato da una trave (tigillum) 
posta orizzontalmente sopra due travi verticali, di altezza inferiore a quella 
di un uomo. 2623. umile: chinandosi, abbassandosi. 2625. Ancora a spe- 
se pubbliche. 2627. Stabilisce e conclude la sentenza che promulghiamo: 
2630. duro . .. giogo: metaforico il «dispietato giogo » di PETRARCA, LXI 10; 
ma petrarchesca è anche la coppia (ccc 12). 2636-7. Più tosto... sempre: 
muoia una volta per tutte, piuttosto che un’infinità di volte, anzi per sempre 
(ogni volta che si rinnoverà il rito). 2637. avenga che: con valore causale. 
2640. in cio: di ciò. 2643. importa: comporta. 
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Rinovato dal publico tesoro. 
Sì che Ia legge i suoi rigori adopri, 2645 
Mostri i suoi dritti, ch'io per me non posso 
Sentir cotal giudizio; e in lui morendo, 
Rinasco in altro, perché in ciascun tempo 
La gente d’ogni secolo pietade 
Avrà del torto che mi face in cielo 2650 
Col porre a Roma in su gli occhi una benda 
D’infame ingratitudine e malvagia. 
PUB. Che v’ho io fatto, stelle? o cieli, a voi 
Che mai feci io? ditemi, o pianeti, 
Perché così perseguitare un uomo? 2655 
È vero, influssi, io confesso, destino, 
Né a voi, sorti, né a te, caso, nego 
Che non dicessi, come sa qui Spurio, 
Che del cenno d’Iddio servi voi sete. 
Ma quando pur io perversato sia 2660 
Per cagion sì potente, in Giove spero, 
Ch’essendosi il suo onor per me difeso, 
Non sosterrà che guiderdon ne segua 
A la sua immensa largità disforme. 
POP. Duolmi del dolor tuo, Publio, e sì lodo, 2665 
Io lodo, Orazio, il generoso affetto 
E lo ardir formidabile che mostra 
Lo intrepido cor tuo e forte ammiro 


2647. Sentir: acconsentire. 2647-8. lui. . . altro: da riferire entrambi a 
giudizio. Cfr. Lettere, v*, c. 2177 = v>, c. 216r «i personaggi come voi grandi 
e sommi debbano, poi che Iddio gli ha fatto concedere da la buona fortuna 
favori e gradi, tener più cura di ciò che importa al nome, che di quel che de- 
sidera l’essere. Avegna che mai in sé non more chi in vertù d’altri rinasce ». 
2648. in ciascun tempo: per sempre. 2650. in cielo: dove assurgerò, come 
semideo. 2653-7. Si noti la serie climatica stelle [.. .] cieli [.. .] pianeti [...] 
influssi [...] destino [.. .] caso. 2656-9. Cfr. i vv. 197-8 (ma anche 343-5); 
e Umanità di Cristo 111, c. 119r «Onde tutto quello che in noi infondano le 
stelle é dono d’Iddio». 2660. perversato: rampognato. 2662. per me: da 
me. 2663. sosterrà: sopporterà. 2664. /argità: generosità, liberalità. 2665- 
6. Si notino la figura etymologica e la reduplicatio. 2668-70. e...nel mon- 
do: l'iperbole è assegnata a Carlo V in una lettera a don Luigi d’Avila y 
Zunica del febbraio 1546: «avenga che il mondo che cape nel di lui animo, 
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Come ch’ei possa nel petto capirti 
Non capendo nel mondo; e però vuoi 2670 
Più tosto al collo del tuo corpo il laccio, 
Il cui grave martir passa e va via, 
Che la corda a la gola del tuo nome, 
La passion del qual resta e non parte. 
Ma ti è forza esseguir quel che ho concluso, 2675 
Poi che il giogo il Littor ch’io dissi reca. 
OR. O sì, o no, ch’esseguirò il tuo detto. 
POP. Publio, il patir che a la sentenzia amica 
Calcitri il figliuol tuo, mi sforzarebbe 
A usar la forza con quel rigor mero 2680 
Che, provocato da la ostinazione 
De l’altrui insolenza, non conosce 
Pietade né perdono. Si che aconcia, 
Littore, il giogo, e tu, Orazio, adempie 


La volontade mia e il fallo appaga 2685 
D’una apparenza che l’effetto sembri. 

OR. Chi sono io? 

POP. Ahi, barbaro superbo! 


se bene l’animo che esso tiene non capisce nel mondo, occupa in sì fatta 
maniera la mente Augusta, che i pensieri imperatorii non hanno spazio di ri- 
guardare a quelle cose che la bontà vostra regia gli ricorda continuo » (Lette- 
re, III*, C. 323v = III°, c. 3557 [ma 359r]); e cfr. anche Ternali in laude del 
magnanimo e gran Duca d’ Urbino 301-4 «Miracol pare a nullo altro secon- 
do, / Che nel suo petto invittamente sacro / Capisca un cuor che a paragone 
il Mondo / Sembra in gran Tempio un picciol simulacro » (Lettere, vi*, p. 
332 = VI>, c. 1801). 2668. forte ammiro: mi meraviglio molto. 2669. ca- 
dirti: entrare, trovar posto (così anche capendo al verso seguente); cfr. Cor- 
tigiana, atto III, scena XII 2; Il Filosofo, atto v, scena Vv 1; ccc. 2670-4. e 
però . . . parte: Orazio « preferisce vedere strozzato il suo corpo, che morirà 
in fretta, invece che vedere strozzata la sua fama che ne patirà per sem- 
pre, gioco concettistico di cui l’Aretino fornisce come solo il materiale greg- 
gio senza riuscire a chiuderlo in una antitesi netta » (F. CrocE, “E tu Orazio, 
china | la testa al giogo”, citato nella nota ai vv. 671-98, p. 202). 2674. La 
passion: l’afffizione, la vergogna. 2675. concluso: stabilito. 2677. detto: 
ordine. 2678. il patir: il fatto che io debba sopportare. 2679. Calcitri: 
faccia resistenza. 2680. mero: assoluto. 2683. aconcia: prepara. 2685- 
6. il fallo... sembri: «sconta la tua colpa con una pena leggera ma che al- 
meno somigli a quella che ti saresti meritata » (ARIANI, La tragedia del Cin- 
quecento, 1, p. 273). 
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La sinistra in la barba e ne i capegli 


La destral 

LIT. Oimèl! 

POP. Lascialo presto, uom reo. 

PUB. Oh, che cose son queste? Orazio, lascia, 2690 
Lascia il Littore e il Popolo contenta. 

OR. Io questo faccio perché l’ira sua 


Si accenda in vér me sì ch’egli mi appenda 
Come omicida e non mi assolva quale 
Uomo in cui la pietà vince il delitto. 2695 
POP. Trascurata insolenzia e non fierezza 
Le mani ti fa por de la vittoria 
Ne i crin de la giustizia e ti sospinge 
L’animo a i suoi dispregi. Ora sta’ forte, 
E vederem s’io che voglio, posso 2700 
Resistere a te sol: bene anderai 
Dove sentenzio, e ciò presto vedrassi. 
Tenete il giogo voi da l’un de i iati, 
Mentre da l’altro nel foro del muro 
Fermo si attiene. 
OR. Mirami nel volto, 2705 
E mirato che m'hai, giudica s’io 
Ti paio da temer quel de la morte, 
De la qual l’uom terribil è sepolcro. 
SPU. Deh taci, Orazio, che parlando uccidi 
Quel che ti procreò e lo constringi 2710 
A la disperazion che lo conquide. 
Vedi con che silenzio doloroso, 
Con che cordoglio taciturno egli have 
L’animo dato a lo spavento in preda, 


2688. barba ... capegli: Orazio ha afferrato il Littore per la barba e per i 
capelli. 2690. Oh... queste?: cfr. Il Filosofo, atto 11, scena 11 2 «Ma che 
birri son questi?», scena xi 3 «Che cosa veggo io? che nigromanzie son 
queste? ». 2695. La cui pietà è più forte del delitto che ha commesso. 
2696. Trascurata: tracotante. 2699. a î suoi dispregi: a disprezzarla. 
2707. quel: da riferire a volto. 2708. terribil: eccezionale. 2711. conqui- 
de: abbatte. 2712. silenzio doloroso: cfr. il «silenzio lagrimoso » di Medoro, 
in Angelica 1 82, 7 (c. D iiijvu); nonché il «silenzio dolente» di SPERONI, 
Canace 1630. 
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Che d’ansia e spasmo gli spirti gli ingombra. 2715 
OR. Certo far tu mi puoi, Popolo, forza, 
Perché sei d’infiniti uomini stuolo, 
Et io sol di me stesso inerme schiera. 
Ma né tu, né quanti altri mai saranno 
Popoli in ciascun globo de la terra, 2720 
Potrien piegare al cor ch’io tengo un dito, 
Né a l’animo ch'io ho svegliere un pelo. 
POP. Proviamo in tanto se il poter mio basta 
A sveglierti e piegarti la persona. 
Ma saldi, o voi, statevi un poco in dietro, 2725 
Perch'io odo il mormorio d’una lingua 
Che scioglier pur si vòl; teco fo tregua 
Sin che s’intenda la cagion del grido 
Che su dal ciel ne i nostri orecchi scende. 
PUB. Forse che il ciò che ti è paruto udire, 2730 
Una pietade fia mossa da Giove. 
A cui non piace al fin che la fortuna 
S’'imagini ogni spezie di quel male 
Che un misero miserrimo far puote. 
Certo la pazienza, ch'emmi scudo 2735 
Contra i colpi di lei, meco stupisce 
Come, dopo il morir di duo miei figli, 
Saputo ella abbia ritrovar un caso 
Comportante in su gli occhi al padre Publio 
Che Orazio uccida la sorella Celia. 2740 
E per nulla parerle la quistione 
Mossami da la legge ancor armata 


2715. Si noti l’effetto allitterativo (ansia [...] spasmo [...] spirti), vieppiù 
marcato dal ritmo dattilico dell’endecasillabo. d'ansia e spasmo: d’ango- 
scia e di dolore. 2720. în ciascun globo: nell’uno e nell’altro emisfero (cfr. 
i vv. 87-9). 2721-2. alcor...al’animo: si noti la corrispondenza chiastica 
dei due sinonimi. 2722. svegliere: svellere, strappare. 2724. sveglierti e 
piegarti: il Popolo riprende i termini della metafora oraziana. 2725. saldi: 
fermi. 2733. S'imagini: escogiti. 2736. di lei: della fortuna. 2739. tn 
su... Publio: da riferire a uccida del verso seguente. 2741. E per nulla 
parerle: «e non sembrandole ancora sufficiente» (ARIANI, La tragedia del 
Cinquecento, 1, p. 275). la quistione: la contesa. 
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Di rigori severi, oimè, pur troppo, 

Tu sorte sei, tu, tu, sorte, inventrice 

De la croce, u’ per ultimo mi ha posto, 2745 
Con aspro e incomperabile tormento, 

L’ostinazion, figliuol, che ti condanna 

A voler prima esser da reo punito 

Che la vita salvar chinando il capo 

U?’ forse il chinarai mal grado tuo: 2750 
Anzi pur mio, perché l’età senile 

Pate ciò che non sente l’immatura. 


POP. La voce, ch'io mo dissi, si rinforza. 
SPU. L’odo ancor io, e in su quei tetti scorgo 
Una certa ombra che parla in sé stessa: 2755 


Si scuote intanto ogni cosa d’intorno. 
Ma udite la voce, udite, udite 

La celeste favella altiera e pura 

Che dir vòl non so che. 


POP. Baleni e tuoni 
Le interrompano il suon de i vivi accenti. 2760 
Già il tutto si acqueta. 

PUB. Ottimo Giove, 


Giove massimo, a me propizio sia 
Il portento apparito. 


POP. Ciascun taccia. 
VO. La volontà de gli Dei sommi forma 
Il tenor de i miei detti, per cui dice 2765 


Il lor poterlo far che tu cancelli, 

Popolo, l’ira nel cor tuo notata 

Per man del non voler la pia sentenza 

Altri ubbidire; e tu, Orazio, china 

La testa al giogo, che il chinarla in terra 2770 


2743. rigori severi: cfr. il v. 2645. 2745. De la croce: del supplizio, della 
pena. 2752. Pate: soffre. 2753. ch'io mo dissi: della quale ho appena 
parlato. 2755. in sé stessa: da sola. 2760. il suon... accenti: cfr. PETRAR- 
CA, V 4 «il suon de’ primi dolci accenti suoi». 2765-6. per cui...far: at- 
traverso i quali afferma il loro potere di ottenere. 2767. notata: impressa. 
2768. Per man: a causa. pia: pietosa. 
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Purga il peccato, conserva la legge, 

Onora il Re, gratifica la Patria, 

Consola i Padri, il Popolo sublima, 

Ricrea Publio e te stesso mantiene. 

Peroché l’aurea tua linea patrizia, 2775 
L’alta geonologia di te paterna, 

Raccolto ogni onor suo, dentro al tuo seme 

Dee produrre di lui ne i dì futuri, 

Tra gli alti Orazii cavalieri e duci, 

Un duce e cavalier che armato e solo 2780 
Terrà di Roma il più notabil ponte 

Contra lo stuol di tutti i Toschi eroi. 

Sì che adempisci col chinar del capo 

Tanta fortuna, del tuo sangue in gloria, 

Né consentir che la tua nobil vita, 2785 
Nel lasciar questo sol, questo aere, cangi 

In forza ciò ch'è debito in natura. 

In tanto, chiaro Popolo, comanda 

Che Celia si rinchiuda in ampla e bella 

Urna di pietre variate e quadre: 2790 
Et ivi resti ove insepolta stassi. 

Poscia, dove morir l’un sopra l’altro 


2773-4. Si noti la serie asindetica, suggellata dal duplice chiasmo. 2774. 
Ricrea: conforta. mantiene: in vita. 2775. linea patrizia: nobile lignag- 
gio. 2776. L’alta geonologia: l'illustre discendenza. 2777. dentro ...se- 
me: nella tua discendenza. 2778. lui: da riferire ad onor. 2780-2. Allude 
a Orazio Coclite che nel 508 a. C. difese da solo il ponte Sublicio contro 
gli Etruschi guidati da Porsenna. Cfr. PetRARCA, Triumphus Fame 1 80-1 
«quel che solo / contra tutta Toscana tenne un ponte»; Arrosto, Orlando 
Furioso xvi 65, 5-6 «gli è aviso di veder proprio sul ponte / Orazio sol 
contra Toscana tutta». 2780. armato e solo: cfr. il v. 2631. 2786-7. can- 
gi ...natura: «stravolga con un atto di forza ciò che è stabilito per natura» 
(ARIANI, La tragedia del Cinquecento, 1, p. 277). 2789. ampla: sontuosa. 
2790. variate: variopinte. quadre: cfr. PETRARCA, CCCXXxv 24 «D'un bel 
diamante quadro, et mai non scemo». 2792-5. Cfr. Liv. 1 25, 14 «Sepul- 
cra exstant quo quisque loco cecidit, duo Romana uno loco propius Albam, 
tria Albana Romam versus sed distantia locis ut et pugnatum est»; NARDI, 
c. 8v «I sepolcri ancora oggi sono in piede: e ciascuno fu sepellito ove ei 
lasciò la vita. Quei d’i duoi Romani sono in un luogo medesimo più presso 
ad Alba, e degli tre Albani più verso Roma: ma distanti di luogo, secondo 
che erano state separate le battaglie». 
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I duo fratelli, aciò vivesse, come 

Sempre vivrà, la patria lor, si drizzi 

Un tempio degno di lucenti marmi. 2795 
PUB. Misericordia divina tien cura 

Di me, udito l’ho: certo è beato 

Chi spera ne gli Dei sempre pietosi. 


POP. In me fatto un cor nuovo ha quella voce: 
Di duro et aspro, io son tenero e molle. 2800 
PUB. Ora vedrassi, ora vedrassi, figlio, 


Se Dio tu temi et ami me, col porre 
E col non porre dove debbi il collo. 


OR. Io temo Giove et amo Publio e voglio 
Il Popolo ubbidir. Veniamo a l’atto. 2805 
POP. Ridrizza, o Littore, il giogo, e copre 
La testa a Orazio. 
LIT. I’ l’ho drizzato, e pongo 
Il drappo u’ debbo. 
OR. Ei non fia ver, Littore, 
Perché la voce non fece alcun motto 
Del panno che tu spieghi per coprirmi, 2810 


Con ciò sia che Marte non è Dio 
Da consentir che i famigliari suoi 
Col fronte ascoso movino alcun gesto. 
Onde la voce col di lui consenso 
Parlato aver non può, ma con l'altrui 2815 
Esser ben poterebbe, et io lo credo. 
PUB. Dio scampi ogniun da ciò che può patire 
E da lo intervenirgli di quei casi 
Che avvenir non possono a veruno. 
Questo dico per me, che soffro mali 2820 
Che ne i guai non son de la natura. 


2796-8. Cfr. Lettere, 1v®, c. 2151 = Iv?, c. 230v « Ma perché Iddio non aban- 
dona chi spera in grazia con che la di lui pietà aiuta ognuno che ci ricor- 
re, supplirà la sua misericordia al dove ha mancato l’amico ». 2800. Si no- 
ti, nell’antitesi, la corrispondenza chiastica delle due coppie (ed ancora il 
chiasmo del v. 2802). 2812.ifamigliari suoi: coloro che praticano il me- 
stiere delle armi. 2814. dilui: di Marte. 2815. conl’altrui: con quello de- 
gli altri dei. 2817-8. da... E da: forma anacolutica di Aysteron proteron. 
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OR. Padre, non più, non più, padre, perch’io 
Voglio acquetarvi; in tanto, o Dei amici, 
Fate che la memoria di tal atto 
Non alligni ne i posteri, o che in questo 2825 
Secol si spenga un sì brutto ricordo. 
E tu, animo mio, che me pur vedi 
Per tua causa adirato con me stesso, 
Peroché di viltà parrammi ir pieno, 
Ubbidito che avrò gli uomini e i Dei, 2830 
Perdonami l’offesa ch'io ti faccio 
Facendo quel che nel farlo non manco 
De la virtù che mostrar debbo sempre 
A l’alte tue generose eccellenze, 
Come ognuna di lor puote giurarti. 2835 
Io non tocco, io non movo, io non iscemo 
Le qualità che in te natura pose, 
Acciò l’essercitasse con quelle armi 
Che in lor real costume e in valor proprio 
Materia han data di parlarne al mondo. 2840 
Ora con tua licenzia, animo forte, 
Mi lascio dal Littor velare il volto, 
E con il voler tuo mi chino, entrando 
Sotto il giogo presente. 
PUB. Ora io resurgo 
Dal centro al cielo. O Popolo, raccoglie 2845 
Nel cor tuo il mio figlio; e se ci è luogo 
Ch’entrar ci possa anch'io, fa’ ch’anch’io vi entri, 
Senza poterne mai con esso uscire. 
POP. Io, per segno di ciò che a me dimandi, 
Con l’autorità di quel che sono 2850 
Per publico consenso, onde non puossi 
Non ch’altro crear Re senza il mio detto, 


2827. pur vedi: continui a vedere. 2832. Vistoso anacoluto, la cui ener- 
gia brachilogica è rafforzata dal ritmo dattilico dell’endecasillabo. 2836. 
tocco: danneggio, pregiudico. ovo: àltero. iscemo: diminuisco. 2839. 
real costume: sintagma petrarchesco (CCxLVIII 10). 2845. Dal centro: me- 
taforicamente, dall’inferno. 2852. senza il mio detto: senza la mia appro- 
vazione. 
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Tutto pien de l’amor del qual tu, Publio, 

E tu, Orazio, al fin mi avete acceso, 

Me ne vado a far tòr l’armi e le spoglie 2855 
De gli estinti inimici, e sopra i pili 

(Che anco essi de gli Orazii chiamaransi) 

Che si lochino voglio, e che poi il tempio 

Si edifichi a i duo morti cavalieri. 

Benché prima si dee serrar ne l’urna 2860 
La infelice pulzella. Orazio, or vanne 

A terminar de le tue sorti il resto, 

Che se ruggine alcuna in te rimane, 

Con la sacerdotal sacrata mano 

Levaralla il bel purgo ove t’invii. 2865 


CORO DI VIRTÙ IN LA CONCLUSIONE 


In somma i buoni e 1 rei 

Han timor de gli Dei, 

E la lor volontade 

Sopra ciascuno arbitrio ha libertade. 

Onde il giovan, compresa 2870 
Del ciel la intenzione, 

Il capo altier sotto il vil giogo pone, 

Senza più far contesa. 

Ma perché si compiace 

La divina clemenza 2875 
In quella sofferenza 

Che ogni impeto di mal sopporta in pace, 

Ecco Publio ch'è fuore 


2856. pili: pilastri. 2857. Cfr. Liv.1 26, 10 aspolia Curiatiorum fixa eo 
loco qui nunc Pila Horatia appellatur»; NARDI, c. gr «mostrando l’armi e le 
spoglie d’i Curiazii, sospese in quel luogo (che oggi si chiama i Pili de gli 
Orazii) ». Con Pila Horatia al tempo di Livio veniva indicato un pilastro del 
Foro. 2863-5. Orazio si avvia a compiere la lustratio, il sacrificio lustrale 
(il bel purgo del v. 2865, e cfr. il v. 2616). 2863. ruggine: cfr. il bagno pu- 
rificatore di Orlando, ARIOSTO, Orlando Furioso XXXIX 56, 1-4: «Lo fa lavar 
Astolfo sette volte, / e sette volte sotto acqua l’attuffa; / sì che dal viso c da 
le membra stolte / leva la brutta rugine e la muffa». 2869. libertade: libero 
potere. 2876. sofferenza: sopportazione. 
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Del carcere u’ il tenea chiuso il dolore. 

Però l’uom che ci vive, 2880 
Oltre il temere Dio, 

Impari a tollerar quanto di rio 

Porgan le sorti schive 

A qualunche più merta 

Grado et onore in questa vita incerta: 2885 
Che al fine i pazienti 

Son felici e contenti. 


IL FINE 


2880. ci: sulla terra, in questo mondo. 2883. schive: ostili, avverse. 


LODOVICO DOLCE 


NOTA INTRODUTTIVA 


Il corpus teatrale (come anche, da un punto di vista più generale, 
tutta quanta l’opera letteraria) di quell’indefesso operaio o arti- 
giano della letteratura che fu Lodovico Dolce (entrambe le defini- 
zioni sono di Carlo Dionisotti), richiede innanzitutto di essere 
riguardato sotto l’aspetto quantitativo, assolutamente imponente. 
Il registro annovera infatti non meno di tredici distinte opere dram- 
matiche (cinque commedie e otto tragedie), alle quali occorre an- 
cora aggiungere la traduzione integrale del teatro di Seneca che 
conta, compresa l’Octavia, altri dieci lemmi: per un totale che 
sfiora le trenta edizioni pubblicate nel corso del Cinquecento. 
Il quadro merita forse di essere riassunto brevemente nel suo 
insieme, non soltanto per illustrare i nessi cronologici e le ragioni 
programmatiche che legano saldamente il versante comico e quello 
tragico di un’esperienza fondamentalmente concepita come soli- 
dale ed unitaria, ma anche per precisarne sia le reciproche inter- 
ferenze sia le linee interne dello svolgimento diacronico. 
L’esordio risale dunque al 1541, con una commedia in prosa, 
Il Ragazzo, ricavata dalla Casina di Plauto. Due anni dopo, nel 
1543, è la volta della rielaborazione di due tragedie classiche, 
La Hecuba di Euripide e il Thyeste di Seneca. Nel 1545 vedono la 
luce due commedie, entrambe in versi endecasillabi sdruccioli, // 
Capitano ed Il Marito, traduzione quasi letterale la prima, più libe- 
ra parafrasi la seconda, di due altre commedie plautine, rispettiva- 
mente il Mz/es gloriosus e l’ Amphitruo. Una nuova tragedia, la 
Didone, è stampata nel 1547. Con la Fabritia, pubblicata nel 1549, 
il Dolce ritorna alla commedia in prosa; del medesimo anno è 
la Giocasta, un adattamento delle Phoenissae di Euripide. La pe- 
riodicità biennale della produzione teatrale dello scrittore venezia- 
no è ancora conservata, nel 1551, con l’ultima commedia, anch’es- 
sa in prosa, // Roffiano (parafrasi de La Piovana del Ruzante), e 
con una nuova tragedia, l’/figenia, derivata dall’Ifigenta in Aulide 
di Euripide, dal quale anche dipende La Medea, pubblicata sol- 
tanto nel 1558. Tutti i testi precedentemente dati alle stampe sa- 
ranno poi raccolti, nel 1560, in due volumi dedicati, l'uno alle 
Commedie, l’altro alle Tragedie, ai quali si affianca, in quel mede- 
simo anno, un terzo volume contenente la traduzione di tutte le 
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tragedie di Seneca. Un cospicuo intervallo separa infine la pub- 
blicazione delle ultime due tragedie, la Marianna (1565) e Le 
Troiane (1567), adattamento, quest’ultima, delle Troades di Sene- 
ca, contaminate, a loro volta, con l'omonima tragedia di Euripide. 
Si aggiunga che le rielaborazioni euripidee del Dolce sono però 
esemplate su traduzioni latine: di Erasmo, eventualmente, per 
La Hecuba e per l’Ifigenta, di Doroteo Camillo per l’intero corpus 
(ma converrà anche tenere presenti, per La Medea e per Le Troia- 
ne, i rifacimenti latini di Coriolano Martirano, compresi appunto 
fra le Tragoediae VIII dello scrittore cosentino, stampate a Napoli 
nel 1556). 

L’inestricabile mescolanza del socco e del coturno, d’altro canto, 
forse non risponde soltanto alle pur legittime esigenze del con- 
sumo teatrale veneziano contemporaneo. Una congeniale, sconsola- 
ta interpretazione della comune genesi storica e della necessaria 
interdipendenza dell’una e dell'altra maschera, è offerta dal Dolce 
nella lettera dedicatoria dell’Hecuba, indirizzata a Cristoforo Ca- 
nale con la data di Padova, 16 giugno 1543: 


La Fortuna ha tanta forza nelle cose umane che non senza cagione ne gli 
antichi secoli alcuni le sacrarono tempi et altari. Percioché ella gli stati 
bassi con li alti agguagliando et i piaceri mescolando con le tristezze, 
niente lassa qua giù che non sia tocco e rivolto da lei: di maniera che sempre 
lo estremo de’ risi tengono i pianti et alle miserie sopravengono le felicità. 
Là onde con tali e sì diversi accidenti facendone questa conoscere niuna 
condizion tra mortali esser perpetua, quegli antichi uomini i quali, prima 
che fossero edificate le mura di Atene, menavano la lor vita ne’ campi, non 
senza cagione trovarono le Comedie e le Tragedie: sotto il piacevole velo 
di cotali avenimenti discoprendo a poco a poco la vita migliore; et inse- 
gnando l’uomo nelle avversità non doversi sì fattamente disperare, che 
non pensasse a qualche tempo poter ritornare a più lieta vita; né per la 
felicità de’ prosperi avenimenti in modo insuperbire, che non temesse, 
quando che sia, al fondo delle miserie poter cadere, et al fine veggendo 
tra noi esser perpetua contentezza, si rivolgesse al cielo e cercasse la ve- 
ra et eterna felicità di là su. Per il che io, che della dolcezza di essa 
Fortuna pochissima parte sempre, e delle sue amaritudini grandissima 
quantità ho gustato e gusto, non sapendo quello ch’io m’abbia più oggi- 
mai a sperare, né più a temere, con gli altrui esempi vo cercando di 
consolarmi. 


Mentre l’intonazione autobiografica, amara e dolente, della chiusa 
già prefigura il ritratto del poeta deluso e sfortunato che il Dolce 
offre di sé stesso nel noto epigramma mariniano de La Galeria: 
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Poté la penna mia 

ben a Morte involarmi 

ma non di Povertà noiosa e ria 

a l’artiglio sottrarmi. 

Ché ben ch’Apollo sia, 

come Re de la cetra e de l’alloro, 
Padre ancor del calore, e Dio de l’oro, 
pur non vietaro i carmi 

che non lasciasse avara sorte e cruda 
morir la Musa mia gelida e nuda. 


Movendo dalla commedia, l’accennato panorama permette in 
verità di riscontrare una progressiva tensione ed una definitiva 
polarizzazione, a partire dalla metà del secolo, nella direzione del 
genere tragico, secondo una dinamica la cui attualità è illustrata 
efficacemente dallo stesso poeta fin dal Prologo della Medea: 


Questa che ’Î mondo imperiosa volge 
Come a lei pare e quinci e quindi aggira 
Imperii, signorie, scettri e corone, 

A cui poser gli antichi altari e tempi, 
E la chiamar fortuna, questa iniqua 
Empia tiranna de le cose umane, 
Questa de’ beni umani involatrice, 
Porge spesso cagioni ond’altri scriva 
Di morte, di dolor, di guerre e pianti. 
E quindi avien che le Comedie sono 
Tralasciate per tutto e ’n vece loro 
Con mesto suon di lagrimosi versi 
Vengono le Tragedie a farsi udire. 


L’esperienza tragica del letterato veneziano, piuttosto che da 
sollecitazioni di ordine teorico, procede in primo luogo da una 
strenua intenzione pratica, da una attenta riflessione intorno alla 
tipologia ed al canone della restaurata tragedia volgare. Proprio 
nel Prologo della Marianna (cfr. per esempio i vv. 28-32), si dichia- 
ra a tutte lettere di voler privilegiare la concreta prassi poetica nei 
confronti degli «ordini» e delle «leggi» promulgate da Aristotele, 


Che se ben fu Filosofo di tanto 
Sonoro grido, egli non fu Poeta; 

E chi vuol por le Poesie di quanti 
Tragici fur dentro le sue bilancie 
Non sarà degno di tal nome alcuno. 
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Così come altrove, nel Prologo dell’Ifigenia, è disegnata con 
notevole chiarezza l’orografia del paesaggio tragico cinquecente- 
sco. L'eccellenza dei predecessori — sono ricordati, nell'ordine, il 
Trissino, l’Alamanni, il Giraldi, il Rucellai, lo Speroni e l’Areti- 
no — non impedisce tuttavia al Dolce di riconoscere con franchezza 
la complessiva insufficienza di quelle proposte, la loro generale ina- 
deguatezza al paragone non soltanto degli archetipi, ma anche dei 
più fortunati e popolari generi letterari fiorenti alla metà del secolo. 
I limiti, soprattutto formali, dell’intero revival tragico contem- 
poraneo sono altrimenti indicati con lucida consapevolezza nel 
Prologo della Grocasta: 


In tanto se l’Autor non giunge apieno 
Col suo stile a l’altezza che conviene 

A’ tragici Poemi, egli v’afferma 

{Con pace di ciascun) che in questa etade 
Fra molti ancor non v’è arrivato alcuno. 


Rispetto all’accennata, essenziale genealogia, il Dolce compie 
piuttosto, con deliberato eclettismo e lodevole scrupolo professio- 
nale, un’opera di selezione e di amalgama, di mediazione e di 
divulgazione, di accorto dosaggio degli ingredienti euripidei e di 
quelli senecani, di contaminazione del modello trissiniano con quel- 
lo dell’Orbecche (ma anche dell’antagonista Canace), che contribui- 
rà non poco ad assicurare comunque al genere, specialmente nel- 
l’area veneta, una rinnovata ed ininterrotta vitalità fin oltre la 
soglia del Seicento. Di tale opera la Marianna costituisce appunto 
il risultato più maturo ed originale. 

Una prima novità è rappresentata, intanto, dalla fabu/a, puntual- 
mente dedotta (sia pure con le opportune modifiche) dalle Anti- 
quitates Iudaicae di Giuseppe Flavio, che il Dolce poteva conoscere 
nella traduzione italiana del modenese Pietro Lauro, pubblicata 
due volte a Venezia, nel 1544 e nel 1549 (l’exemplum della regina 
giudaica era stato altrimenti illustrato, oltreché da Egesippo, dal 
Boccaccio del De mulieribus claris, divulgato in quel medesimo giro 
di anni attraverso il volgarizzamento di Giuseppe Betussi). 

La scena «si pone in Alessandrio, Castello di Giudea ». L'Orien- 
te favoloso e fantastico della tragedia giraldiana cede ora il posto 
ad un paesaggio giudaico altrettanto indeterminato dal punto di 
vista delle coordinate storiche e che sembra quasi preludere alle 
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scenografie bibliche dell'imminente dramma barocco. Le suggestio- 
ni bibliche riguardano anche, per esempio, la fitta trama degli 
exempla, in cui i riferimenti classici sono variamente mescolati 
con quelli, fra gli altri, della « Ardita Ebrea, che con la invitta mano / 
Fece il folle amator del capo scemo» (vv. 441-2), di Caino ed Abele 
(vv. 1403-5), di Nembroth «Che fe’ la Torre che più d’un divise» 
(vv. 1406-7), di Saul e del Faraone (v. 1423), de «L’ebreo Giosep- 
pe» (v. 1943). 

Dal Giraldi dipende senz'altro il Prologo separato, d’intonazione 
terenziana; anzi il Dolce registra sotto l’etichetta inusuale di «Pro- 
logo secondo» il dialogo recitato da Plutone e Gelosia che corrispon- 
de puntualmente, fin nelle reminiscenze senecane, a quello fra 
Nemesi e le Furie della prima scena del primo atto dell’Orbecche: 
dimodoché la tragedia si apra, secondo il canone inaugurato dal 
Trissino, con la scena occupata dalla protagonista e dalla Nudrice. 
Di ascendenza non meno giraldiana che senecana, la figura del Con- 
sigliere (soltanto adombrata nella fonte storica), che esorta invano 
Erode, nel terzo atto, alla temperanza e alla clemenza, con argomen- 
ti che sembrano mutuati, a un dipresso, da quegli stessi precetti 
che ai contemporanei consiglieri del Principe andava additando, 
per esempio, Fadrique Furi6é Ceriol: la cui opera, col titolo appun- 
to di Il Concilio, overo Consiglio, et i Consiglieri del Prencipe, fu tra- 
dotta dal Dolce e pubblicata dal Giolito nel 1560. 

Dal Tlyeste e dall’Orbecche procedono, infine, il racconto del 
Nunzio ed i dettagli orrorosi e macabri dislocati strategicamente nel 
quarto atto; ma occorre per altro aggiungere che l'imitazione del 
modello giraldiano non si spinge fino all’oltranza di concedere la 
rappresentazione della morte sulla scena, che è anzi esplicitamente 
censurata nel Prologo con l’inevitabile richiamo al precetto oraziano. 

Il riscontro delle fonti segnala, ancora, sparse reminiscenze di 
Seneca (dal Thyestes, in primo luogo, ma anche dell’Hercules Fu- 
rens e dell’Octavia). Eppure, conviene subito aggiungere, il sene- 
chismo del Dolce appare, nel complesso, meno esasperato ed uni- 
Voco, più temperato ed eclettico e sostanzialmente estraneo alle 
motivazioni ideologiche e teoriche che avevano alimentato la ri- 
forma giraldiana. Non è per esempio senza significato che la ce- 
lebrata morte esemplare di Marianna ricalchi fedelmente l’arche- 
tipo greco della morte di Polissena, ugualmente riferita da Talti- 
bio nell’Ecuba di Euripide. 
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AI di là dei connotati esteriori, in gran parte stereotipi, la stessa 
figura del Tiranno è sottoposta ad una decisiva e sostanziale re- 
visione, se è vero che l'ingiustizia e la crudeltà non procedono (per 
usare le parole del Consigliere nell’ultima scena del quarto atto, 


vv. 2745-9) 


Da trista mente od animo malvagio 


[. . .] 

Ma da l’ardor et impeto de l’ira, 

La quale è ’1 più pestifero veneno 
Che infettar soglia il petto de’ mortali. 


La Canace (della quale il Dolce rifiuta tuttavia le soluzioni formali) 
e L’Orazia avevano in verità aperto la strada perché al dramma 
«pubblico » dell'autorità e del potere sì sostituisse il dramma « pri- 
vato» della passione e della gelosia; 


Qui vedrete ad un tempo odio et amore, 
Disdegno e gelosia giostrar di pari 
Nel cuor d’Erode, 


dichiara subito in apertura il Prologo agli spettatori (vv. 70-2). 
Gli accenti di maggiore novità ed originalità della Marianna sono 
appunto da ricercare nella fenomenologia della passione amorosa 
(«S'amor si deve addimandar un caldo / E sfrenato desio di pos- 
sedermi, / Solo di furia e di lusuria pieno», giusta la precisazione di 
Marianna), nel «fier destin», nella «spietata voglia», nel «rio sospet- 
to», nel «van sospetto / De l’empia avelenata gelosia», nella «certa 
bestial furia e pazzia» che agitano Erode e fanno forse di lui, a 
giudizio per esempio di M. T. Herrick, «the most believable 
tyrant among all the Italian descendants of Seneca’s Atreus, Her- 
cules and Nero». 
* 

L’opera drammatica del Dolce (e specialmente quella tragica), 
segna una tappa importante nello sviluppo della vita teatrale vene- 
ziana intorno alla metà del Cinquecento. La Didone, in particola- 
re, messa in scena dal celebre Pietro d’Armano nel carnevale del 
1546, aprì «in Venezia la strada ad altrui di avvezzar le orecchie, 
corrotte per tanti anni dai giuochi inetti di certi moderni comici, 
alla gravità tragica», secondo la testimonianza del «virtuoso fanciul- 
lo» Tiberio d’Armano che in quella circostanza aveva appunto re- 
citato il Prologo nella parte di Cupido in forma di Ascanio. Quanto 
alle altre tragedie, sono documentate rappresentazioni veneziane 
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(verosimilmente carnevalesche), della Giocasta (1549), dell’Ifigenia 
(1551), della Marianna (1565) e delle Troiane (1566). Ancora, la 
Giocasta fu forse rappresentata a Viterbo nel 1570. La lettera di 
dedica della stampa giolitina della Marianna, indirizzata «AI Ma- 
gnifico e virtuosissimo M. Antonio Molino », ragguaglia sulle per- 
formances della tragedia: rappresentata una prima volta, «come per 
prova», per iniziativa dunque del Burchiella e di altri gentiluomini, 
nel palazzo di Sebastiano Erizzo: «senza non pur la Musica e lo 
apparato della Scena [...], ma senza ancora i vestimenti, ella fu 
comunemente lodata da trecento e più gentiluomini che vi si erano 
raunati per udirla »; quindi «con gli abiti, col canto e con gli ornamen- 
ti», fu riproposta con rinnovato successo nel Palazzo di Alfonso II, 
duca di Ferrara, sul Canal Grande. Il Burchiella ebbe altresì parte 
nella rappresentazione delle Troiane, promossa da una compagnia di 
egregi cittadini presieduta da Giovanni de’ Martini: per compiacere 
i quali il Dolce si adattò anche a scrivere gli intermedi, mentre la 
musica fu composta da Claudio Merulo, l’organista di San Marco. 

Notevole l’influenza esercitata dalle opere drammatiche del Dol- 
ce sul teatro europeo e soprattutto su quello inglese: come ha anzi 
osservato M. T. Herrick, lo scrittore veneziano è «one of the few 
Italiam dramatists whose influence on English drama can easily 
be established ». Basti pensare alla prima tragedia ‘regolare’ inglese, 
la Focasta: a Tragedie written in Greeke by Euripides, translated and 
digested into Acts by George Gascoygne and Francis Kinwelmershe 
at Grayes Inne, and there by them presented, 1566, che è propria- 
mente una traduzione, non già dal greco delle Phoenissae ma dal- 
l’italiano della Giocasta (sia pure con l’omissione del Prologo); o 
alla Dido, Queen of Carthage di Marlowe, che sembra aver avuto 
presente, piuttosto che l’omonima tragedia del Giraldi, precisamente 
la Didone del Dolce (per la quale sono anche stati indicati sicuri 
riscontri, per esempio nel Prologo, con la Gismond of Salerne, la cui 
prima elaborazione risale al 1567). In area spagnola, altrimenti, sono 
stati fra l’altro riconosciuti i debiti della Nise Laureada di Jerònimo 
Bermudez (1530-1599) nei confronti del Thieste e dell’ Alejandra di 
Lupercio Leonardo de Argensola (1559-1613) nei confronti della 
Marianna. 

Circa la fortuna teatrale della fabula di Erode e Marianna, inau- 
gurata appunto dal Dolce, si segnalino almeno: per l’area francese, 
le tragedie di Alexandre Hardy (fra 1570 e 1575-1632 circa), di 
Frangois Tristan l’Hermite (1601-1655), pubblicate, rispettivamente, 
nel 1610 e 1636, di Voltaire (1724) tradotta in italiano da Gaspare 
Gozzi, di Augustine Nadal, stampata nel 1725; per l’area inglese, 
la Tragedy of Mariam the Fair Queen of Fewry di Elizabeth Cary, 
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viscontessa Falkland (1585-1639) e l’Herod di Stephen Phillips 
(1868-1915) apparse nel 1613 e nel 1900; per l’area spagnola, E/ 
mayor monstruo, los celos (1637) di Pedro Calderòn de la Barca (il 
dramma è anche noto coi titoli E/ Tetrarca de Ferusalén o El mayor 
inonstruo del mundo), La vida de Herode (1636) di Tirso de Molina 
(1571-1648), e l’Herodes Ascalonita y la hermosa Mariana di Cristébal 
Lozano (1609 circa-1667 circa), pubblicato postumo nel terzo decen- 
nio del Settecento; per l’area tedesca, l’Herodes und Marianne (1848) 
di Friedrich Hebbel (1813-1863). 

In Italia, infine, ricordiamo // maggior mostro del mondo o La 
Marianne (1656) di Giacinto Andrea Cicognini (1606-1660), le Ma- 
rianne di Angelo Anelli (1761-1820), di G. Calvi e di Paolo Ferrari 
(1822-1889) rispettivamente del 1784, 1826, 1867, nonché le opere 
liriche di Lorenzo Burlini (1696, per la musica di Giammaria Rug- 
geri), e di Domenico Lalli (Sebastiano Biancardi, 1679-1741), ap- 
parsa nel 1722, per la musica di Tommaso Albinoni. 


* 


Le definizioni di C. DIONISOTTI, in apertura di questa Nota introduttiva, 
appartengono a Geografia e storia della letteratura italiana, Torino, Einau- 
di, 1967, p. 173. 

Per le citazioni di M. T. HERRICK a pp. 736 e 737, cfr. Italian Tragedy 
in the Renaissance, Urbana, The University of Illinois Press, 1965, pp. 177 
e 159. 

* 


Nato a Venezia nel 1508 di famiglia «cittadinesca», Lodovico Dolce 
poté compiere la propria educazione letteraria a Padova grazie alla pro- 
tezione di due cospicue famiglie patrizie veneziane, i Loredan e i Cornaro. 
Ritornato a Venezia, non abbandonò più la città natale, dove campò fa- 
ticosamente la vita con un’opera assidua ed instancabile di collaborazione 
editoriale, soprattutto nell’officina di Gabriel Giolito de’ Ferrari. La morte 
lo colse, non ancora sessantenne, nel gennaio 1568. 

Particolarmente rilevante l’attività di traduttore, rielaboratore ed epito- 
matore di opere latine (o di traduzioni latine di opere greche) e spagnole, 
in versi e in prosa: da Omero a Virgilio, da Euripide a Seneca, da Plauto 
a Catullo, da Cicerone ad Orazio, da Ovidio a Giovenale, da Sesto Rufo e 
da Cassiodoro a Marco Antonio Sabellico, da Achille Tazio a Filostrato, 
da Galeno a Niceta, da Giovanni Zonara alle Lettere del gran Mahumet, 
da Fadrique Furié Ceriol a Pedro Mexia. Ma sono, in sostanza, dei rifaci- 
menti anche il Dialogo nel quale si ragiona del modo di accrescer la memoria e 
i Libri tre nei quali si tratta delle diverse sorti delle gemme che produce la 
natura. 

Altrettanto notevole l’attività di editore di testi volgari: da Dante (si 
deve probabilmente al Dolce la felice invenzione editoriale dell’aggettivo 
divina premesso a Comedia e incorniciato nel frontespizio dell’edizione 
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pubblicata a Venezia dal Giolito nel 1555) al Petrarca, dal Boccaccio al 
Sannazzaro, dall’Ariosto al Bembo, dal Castiglione a Mario Equicola, da 
Giulio Camillo a Vittoria Colonna e a Bernardo Tasso, da Antonio Molino 
a Sebastiano Erizzo, dalle Rime di diversi eccellenti autori e dalle Stanze di 
diversi illustri poeti alle Lettere di diversi eccellentissimi uomini. 

Anche le opere più o meno ‘originali’ — talune uscite postume — riflet- 
tono una grande varietà di ambiti e di generi letterari: dalla precettistica 
grammaticale e retorica (Osservationi nella volgar lingua, Modi affigurati 
e voci scelte ed eleganti della volgar lingua), alla trattatistica (Dialogo della 
institution delle donne; Dialogo della pittura, intitolato l’ Aretino; Dialogo 
nel quale si ragiona della qualità, diversità e proprietà de îi colori), alla storia 
e alla biografia (Giornale delle historie del mondo; Vita dell’Invictissimo e 
gloriosissimo imperador Carlo V; Vita di Ferdinando Primo; La vita di 
Giuseppe); dalla commedia e dalla tragedia, alla poesia lirica, al poema 
cavalleresco (Sacripante; Il Palmerino; Primaleone, figliuolo di Palmerino; 
Le prime imprese del conte Orlando). 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Penultima fra le tragedie del Dolce, la Marianna fu stampata per la 
prima volta a Venezia, da Gabriel Giolito de’ Ferrari, nel 1565, e ristam- 
pata ancora a Venezia, nel 1593, da Paolo Ugolino. Insieme alla Gio- 
casta, vide ancora la luce, nel sesto tomo del Teatro italiano antico, Londra 
{ma Livorno], Masi, 1786 (ristampato a Milano nel 1809 nella collezione 
della Società Tipografica dei Classici Italiani). 

Delle altre sorelle, La Hecuba ed il Thyeste furono pubblicate separata- 
mente dal Giolito nel 1543 (e ristampate, dal medesimo editore, la prima 
nel 1546 e nel 1549, la seconda nel 1547); la Didone nel 1547 e la Giocasta 
nel 1549, l’una e l'altra dai figli di Aldo; l’Ifigenia nel 1551 e La Medea 
nel 1558, entrambe ancora dal Giolito (della prima esiste inoltre una 
ristampa veneziana, procurata da Giovanni Battista e Melchiorre Sessa 
nel 1597); Le Troiane, infine, fu pubblicata dal Giolito nel 1567 e ristam- 
pata anch'essa dall’Ugolino nel 1593. 

Come delle Commedie, così una raccolta delle prime sei tragedie (nel- 
l’ordine, Giocasta, La Medea, Didone, Ifigenia, Thieste, La Hecuba) fu pub- 
blicata dal Giolito nel 1560 (e ristampata, sempre a Venezia, da Domenico 
Farri nel 1566). Nel medesimo anno usciva anche a Venezia, presso i 
Sessa, la traduzione delle Tragedie di Seneca. 

La modesta fortuna settecentesca dell’opera tragica del Dolce è atte- 
stata, oltreché dal citato tomo del Teatro italiano antico, da due raffaz- 
zonate ristampe, rispettivamente di Quattro Tragedie [. . .] cioè La Medea, 
Ifigenia, Didone, Ecuba, In Venezia, Appresso Agostino Savioli, 1749; 
e di Tragedie [...] cioè Didone, Medea, Giocasta, Ifigenia et Ecuba. Ora 
per la prima volta raccolte, In Venezia, Presso Cristoforo Calappo, 1771. 


* 


I dati biografici e bibliografici intorno al poligrafo veneziano sono stati 
raccolti con meritoria cura da E. A. Cicogna, Memorie intorno la vita 
e gli scritti di Messer Lodovico Dolce letterato veneziano del secolo XVI, 
in «Memorie dell’I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», xI 
(1862), pp. 93-200 (da integrare con le poche precisazioni aggiunte dal- 
l’infaticabile erudito in un fascicolo contiguo degli «Atti dell’I. R. Isti- 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», serie III, tomo VIII, 1862-1863, 
pp. 1290-3). Fondamentale, s'intende, la consultazione degli Annali di 
Gabriel Giolito de’ Ferrari [. . .], descritti ed illustrati da S. Boni, Roma, 
Ministero della Pubblica Istruzione, Indici e Cataloghi xI, 1890, voll. 2. 
D’interesse quasi esclusivamente pedagogico la dissertazione dottorale di 
R. W. KRETZSHMAR, Lodovico Dolce. Ein Bettrag zur Geschichte der ita- 
lienischen Pàdagogik im 16. Fahrhundert, Leipzig, Kònig und Freter, 1886. 
Di significato, oramai, soprattutto storico la testimonianza di J.-P. NICERON, 
Mémoires pour servir à l’histoire des hommes illustres dans la République 
des lettres. Avec un catalogue de leurs Quvrages, t. xxx, A Paris, Chez 
Briasson Libraire, rie S. Jacques à la Science, MDLXXXV, pp. 9-25. 
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E si veda anche C. DIONISOTTI, voce Dolce, Lodovico, nella Enciclopedia 
Dantesca, 11, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1970, pp. 534-5. 

L'esperienza tragica del Dolce può essere utilmente confrontata con 
quella comica, in particolare per quanto concerne la disinvolta manipo- 
lazione delle fonti; sulla scorta, fra l’altro, degli studi di K. von REINHARDS- 
TOETTNER, Plautus. Spatere Bearbeitungen plautinischer Lustspiele. Ein Bei- 
trag zur vergleichenden Litteraturgeschichte, Leipzig, W. Friedrich, 1886; 
R. WENDRINER, // «Ruffiano» del Dolce e la «Piovana» del Ruzante, e 
Ancora del « Ruffiano» del Dolce, nel GSLI, rispettivamente xiv (1889), 
PP. 254-7, e xv (1890), pp. 312-3; A. Sacza, Delle Commedie di Lodovico 
Dolce, Melfi, Tipografia di Antonio Liccione, 1899; G. GATTO, L’« Am- 
phitruo» di Plauto e le imitazioni di Lodovico Dolce e Moliere, Catania, 
Tip. S. Monachini, 1921; G. PADOAN, Su un noto ‘‘plagio”’ plautino-ruzan- 
tesco di Lodovico Dolce, in Culture et société en Italie du Moyen-Age à la 
Renaissance. Hommage à André Rochon [.. .], Paris, Université de la Sor- 
bonne Nouvelle, 1985, pp. 285-9I. 

Fra le testimonianze settecentesche sulla fortuna critica dell’opera tra- 
gica del Dolce, si segnalino almeno quelle di L. RICCOBONI, Histoire du 
Thédtre Italien [...]}. Tome n, Paris, André Cailleau, 1731, pp. 36-54 
(a proposito della Didone), e del Padre P. Brumov, Thédtre des Grecs. 
Nouvelle édition, Paris, Chez Cussac, 1785-1789 (si vedano in parti- 
colare i tomi Iv, p. 397, per l’Ecuba; v, p. 279, per la Giocasta, e pp. 
474-6, per la Medea; VII, pp. 253-76, per ie Réflexions sur l’Iphigénie en 
Aulide d’ Euripide, de Lodovico Dolce, de Rotrou, et de Racine). 

Soltanto in parte corrispondono all’assunto del titolo le pagine recenti, 
di carattere generale, di A. PALADINI, «Ornamenti » e «bellezze»: la tragedia 
secondo Lodovico Dolce, in Scritti in onore di Giovanni Macchia, Milano, 
Mondadori, 1983, vol. II, pp. 33-45. Sulla Marianna, in particolare, ol- 
tre alla vecchia analisi comparatistica di M. Lanpau, Die Dramen von 
Herodes und Mariamne, in «Zeitschrift fiir vergleichende Litteraturge- 
schichte und Renaissance-Literatur», N. F., viti (1895-1806), pp. 183 sgg. 
(da integrare, per l’area inglese, col volume di W. E. TomLInsOoN, Der 
Herodes-Charakter im englischen Drama, Leipzig, Mayer und Miiller, 1934), 
si vedano G. DAMERINI, // sodalizio artistico di Lodovico Dolce con Antonio 
Molino detto il Burchiella per la Marianna e le Troiane, in «Il Dramma», 
XLI (1965), n. 342, pp. 37-44; e R. H. TERPENING, Between Lord and 
Lady: The Tyrant's Captain in Rucellai*s « Rosmunda » and Dolce’s « Marian- 
na», in «Forum Italicum», xv (1981), nn. 2-3, pp. 153-70 (quindi in 
traduzione italiana, con alcune modifiche e col titolo Topoi tragici del 
Cinquecento. La figura del Capitano nella « Rosmunda» del Rucellai e nella 
«Marianna» del Dolce, nel volume I/ Rinascimento. Aspetti e problemi at- 
tuali. Atti del X Congresso dell’ Associazione internazionale per gli studi di 
lingua e letteratura italiana, Belgrado, 17-21 aprile 1979, a cura di V. 
Branca, C. Griggio, M. e E. Pecoraro, G. Pizzamiglio, E. Sequi, Firenze, 
Olschki, 1982, pp. 651-65). 

La larga fortuna europea delle tragedie del Dolce è documentata, fra 
l’altro, dagli studi di J. FRIEDRICH, Die Didodramen des Dolce, Fodelle 
und Marlowe in ihrem Verhàltnis zu einander und zu Vergil’s Aeneis [. . .], 
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Kemten, Buchdr. der J. Kosel’'schen Buchh., 1888; M. T. W. Forster, 
Gascoigne's « focasta », a Translation from the Italian, in « Modern Philology », 
II (1904-1905), pp. 147-50; J. W. CUNLIFFE, Gismond of Salerne, in « Publi- 
cations of the Modern Language Association of America», xxI (1906), 
pp. 435-61; J. P. WickERsHAM CRAWFORD, Notes on the Tragedies of 
Lupercio Leonardo de Argensola, in «Romanic Review», v (1914), pp. 
31-44; R. TURNER, Didon dans la tragédie de la Renaissance italienne et 
frangaise, thèse [...] présentée à la Faculté des Lettres de l’Université 
de Paris, Paris, Fouillot, 1926; M. D. TRIWEDI, Notes on Bermudez's 
« Nise Laureada » and Dolce's Paraphrasis of Seneca's « Thyestes», in «Philo- 
logical Quarterly, xLII (1963), pp. 97-102; M. E. SMITH, Marlowe and 
Italian Dido Drama, in «Italica», LITI (1976), n. 2, pp. 223-35; C. CORTI, 
A proposito di «Focasta»: indagine su una rielaborazione elisabettiana, in 
« Rivista di letterature moderne e comparate », XXX (1977), n. 2, pp.85-104. 
Cfr. anche J. J. YocH, The Eye of Venus: Shakespeare's Erotic Landscape, 
in «Studies in English Literature, 1500-1900», XX (1980), pp. 59-71; 
]J. B. Bono, Literary Transvaluation: From Vergilian Epic to Shakespearian 
Tragicomedy, Berkeley, University of California Press, 1984; C. Lucas, 
Didon. Trois réécritures tragiques du livre IV de l’« Eneide» dans le thédtre 
italien du XVI siècle, in Scritture di scritture. Testi, generi, modelli nel Ri- 
nascimento, a cura di G. Mazzacurati e M. Plaisance, Roma, Bulzoni, 1987, 
pp. 557-604. Per gli intermezzi de Le Troiane, cfr. anche G. NIGGESTICH- 
KRETZMANN, Die Intermezzi des italienischen Renaissancetheaters. Disserta- 
tion zur Erlangung des Doktorgrades der Philosophischen Fakultàt der Georg- 
August-Universitàt zu Gòttingen, Gòttingen 1968. 

Dalla traduzione inglese della Giocasta procurata da George Gascoigne 
e Francis Kinwelmersh e stampata nel 1577, esiste un’eccellente edizione 
moderna: Supposes and Focasta, Two Plays translated from the Italian, the 
first by Geo. Gascoigne, the second by Geo. Gascoigne and F. Kin- 
welmersh, edited by J. W. Cunliffe [...], Boston and London, D. C. 
Heat and Co., 1906. 


MARIANNA 


* 


AL MAGNIFICO E 
VIRTUOSISSIMO 
M. ANTONIO 
MOLINO! 


1. Più ampie lodi e qualche ragguaglio sull’attore e poeta veneziano (ricor- 
dato, fra gli altri, dal Calmo nelle Lettere, dal Sansovino in Delle cose nota- 
bili che sono in Venezia e dallo Straparola nelle Piacevoli notti), sono offerte 
dal DOLce nella lettera di dedica, indirizzata al patrizio veneziano Giacomo 
Contarini, del poema / fatti, e le prodezze di Manoli Blessi Strathioto, di M. 
ANTONIO MoLINO, detto Burchiella. [...] In Vinegia appresso Gabriel Gio- 
lito de’ Ferrari, M D LXI, pp. 3-4: «Messer Antonio Molino, [. . .] onora- 
tissimo cittadino di questa città, è, come ognun sa, ornato di molte virtù: 
sì come quello che da fanciullo si esercitò ne gli studi che appartengono a 
uomo civile, come oltre ad altri esercizii lodati, in ballare, in saltare, sonare, 
cantare e in cotai cose, nelle quali di agilità e di grazia non ebbe paragone 
a’ suoi tempi, e così parimenti in tutte quelle professioni che a giovani si 
acconvengono. Né trovò mai alcuno che per esser da lui avanzato l’odiasse, 
anzi che non l’amasse sommamente. Dipoi ne’ più maturi anni dandosi 
alla mercanzia, andò in più parti del Levante, non tralasciando però alcuna 
delle sovradette virtù. Onde avenne che per non istare ozioso, in Corfù e 
in Candia cominciò a esercitarsi in recitar Comedie. Di donde ritornato, 
insieme con frate Armonio e con suoi compagni levò un’Academia di Mu- 
sica, la quale era gratissima a tutta la città. Onde per più stabilir la detta 
Academia, volle mostrar quanto in rappresentare esse Comedie valesse. 
E fu il primo che le mutò in più lingue. Nelle quali divenne così chiaro 
che, oltre alla lingua comune Italiana, contrafacendo la Greca e la Berga- 
masca, passò in quelle così avanti che egli meritamente si può chiamare 
il Roscio della nostra età. Il perché è avenuto che egli fu sempre caro a cia- 
scun nobile e in tanta stima e riputazione comunemente presso di ciascuno, 
che quando è stato fama che la sua persona intervenisse in alcuna Comedia, 
è stato tanto il concorso di ciascuna qualità di persone, che a pena vi pote- 
vano capere. Ora quantunque egli sia così raro nel recitare, non è che al- 
tretanto e più non si sia dimostro nello scrivere. Onde spesso si son veduti 
de’ suoi versi nell’una e nell’altra di queste due lingue di tanta perfezzione 
che possono contendere col Bembo e col Petrarca. Veggendo egli dunque 
in quanta stima sia l’opera dell’Ariosto, gli cadde nell’animo di fare ancora 
egli un Poema nella lingua Greca volgare a imitazione di esso Ariosto. Nel 
quale però, sotto la piacevolezza che move a ridere, si contenessero sensi 
gravi et allegorici». Il poema, insieme ad altre rare opere del Molino (Bar- 
zeletta de quattro compagni Strathiotti de Albania, zuradi di andar per il 
mondo alla ventura, capo di loro Manoli Blessi da Napoli di Romania, Ve- 
nezia 1570; Balzeletta di Manoli Blessi nella rotta dell’armata de Sultan 
Selin, ultimo re de Turchi, Venezia, s. a.; Manoli Blessi sopra la presa de 
Margaritin. Con un dialogo di un Greco et di un Fachino, Venezia, A. Mu- 
schio, 1571; Il vero successo della presa di Nicosia in Cipro di Manoli Blessi 
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Era nel vero ben convenevole, Mag. M. Antonio, che avendo voi! 
ricercato da me ch’io dettassi la presente Tragedia e dapoi non 
senza molta vostra fatica procurato et ottenuto che ella publica- 
mente si recitasse, foste similmente cagione che si desse alle stampe. 
Io, per confessar la verità, era sopra modo disideroso che la mede- 
sima si rappresentasse; non perché io la stimassi più di quello 
ch’era dicevole, ma a fine che, udendola biasimare e mordere da 
alcuni, si facesse saggio del giudicio universale. È avenuto adun- 
que che prima essendo, come per prova, recitata in casa del Mag. 
e dottiss. S. Sebastiano Erizzo," senza non pur la Musica e lo ap- 


Strathiotto, Venezia, [D. Farri], 1572), è ristampato nei Documents inédits 
relatifs à l'histoire de la Grèce au Moyen Age, publiés sous les auspices de la 
Chambre des Députés de Grèce par C. N. Sathas, tt. vII, vil, rx, Paris, I. 
Maisonneuve [. . .], 1888-1890. Il Molino ebbe anche parte nella rappre- 
sentazione veneziana dell’ultima tragedia del DOLCE, Le Troiane, messa in 
scena nel carnevale del 1566. Lo loda, appunto, l’autore nel sonetto Non 
perché la virtù che *n voi si mostra, compreso nella sezione dei sonetti di rin- 
graziamento che accompagna la stampa e del quale si citano i vv. 5-11: 
«Non perché ’1 vostro dir di pari giostra / Con i Greci d’ingegno e di 
vaghezza, / E la natura a varie lingue avezza / V’ha reso un novo Ro- 
scio a l’età nostra, // Chiaro Molin, degno di lode sete, / Ma perché di 
bontà, di cortesia / La vera e principal gloria tenete» (Le Troiane, p. 150). 
Alla fine della stampa citata (pp. n.n.), si leggono anche tre sonetti stra- 
diotteschi di Manoli Blessi; nel secondo si loda lo «stil pulido e frango / Del 
Dulce », nel terzo la dolcezza del verso: «Un dulce Loudovigo ha messo an- 
dama / Chesta Tragedia ditta le Truiane / Che non xe cusì dulce el mar- 
zapane / Canto el so Versu, chie la zende brama». 1.«L'uso e l’ambi- 
zione di questa età ricerca che in questo luogo io spenda alcune poche 
parole d’intorno al Voi, alle Signorie et a gli altri titoli pomposi che non 
solo a i gran personaggi, ma a i plebei spesse volte si danno. E dico che 
indrizzando noi le nostre rime a persona onorata, con lo esempio del Pe- 
trarca useremo per lo più il Voi. Ove avvertiremo che, occorrendoci chia- 
mar quella cotal persona o anima o spirto, alora si ci richiede servirci del 
numero del meno, nel modo che fece egli, e non altrimente [. . .]. Quanto 
alle Signorie, bene e dottamente ne ha scritto il Tolomeo e il Tasso: non- 
dimeno chi non si vorrà in tutto discostar dal costume d'’oggidì le potrà 
conservar nelle sue lettere solamente scrivendo a Signori, alle volte ac- 
compagnandovi il Voi: come dice il Caro con l’autorità del Bembo [.. .). 
Somigliantemente userà i titoli che convengono a diversi gradi; ma fug- 
ga, quanto e’ può, le Iperbole, percioché, oltre che elle danno indizio 
di adulazione, guastano ogni nostro componimento» (Osservazioni I, pp. 
125-6). 2. Sebastiano Erizzo (1525-1585), di cospicua famiglia patri- 
zia veneziana, fu senatore e membro del Consiglio dei Dieci. Essendosi 
«dato da fanciullo a gli studi delle buone lettere così Greche come La- 
tine, e spezialmente a quegli della Filosofia, mentre ancor giovanetto fio- 
riva e con molto profitto si esercitava nello studio di Padova, per iscrivere 
alcuna cosa giovevole e degna delle sue fatiche, si mise a comporre i pre- 
senti morali avvenimenti»: così il DOLCE, nella lettera di dedica a Federico 
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parato della Scena, che sono poste da Aristotele come parti princi- 
pali e necessarie alla favola," ma senza ancora i vestimenti, ella fu 
comunemente lodata da trecento e più gentiluomini che vi si erano 
raunati” per udirla. Et essendo dipoi recitata con gli abiti, col can- 
to e con gli ornamenti convenevoli nel palagio dell’Eccellentissimo 
S. Duca di Ferrara,* quantunque la prima volta per la gran molti- 
tudine fosse turbato il rappresentarla, la seconda fu confermato 
il giudicio primiero. Di che ne tengo obligo primieramente a voi, 
che ne sete stato il capo, et a quelli altri gentiluomini che ve ne 
sono stati compagni. E dovendo ella uscir fuori, ho giudicato si- 
milmente convenevole che ella esca sotto il nome vostro: sì per le 
cagioni dette di sopra, come per li molti oblighi che io vi porto; 
e specialmente per le vostre segnalate virtù. Voi sete nato di padre 
e di madre legitimamente nobili, e da fanciullo applicaste l’animo 


Gonzaga, marchese di Gazuolo, dell’opera alla quale soprattutto si rac- 
comanda la fama letteraria dell’Erizzo: Le sei giornate [. . .], mandate in 
luce da M. Lodovico Dolce [. . .]. In Venetia appresso Giovan Varisco, e 
compagni. M D LXVII. Traduttore di Platone (I dialoghi [e cioè l’Euti- 
frone, l’ Apologia, il Critone, il Fedone, il Timeo], Venezia, G. Varisco, 1574), 
l’Erizzo è anche autore di un Trattato dell’istrumento et via inventrice de gli 
antichi, Venezia, P. Pietrasanta, 1554; di un Discorso sopra le medaglie an- 
tiche, Venezia, Nella Bottega Valgrisiana, 1559; e di un Discorso de î go- 
verni civili (pubblicato insieme ai Trattati overo Discorsi di M. BARTOLOMEO 
CAVALCANTI sopra gli ottimi reggimenti delle republiche antiche et moderne, 
Venezia, I. Sansovino, 1571). Alle cure del Dolce — che al giovane patrizio 
aveva già dedicato, nel 1549, la stampa aldina della propria commedia Fa- 
britia — si deve altresì la pubblicazione dell’Esposizione nelle tre canzoni 
di M. Francesco Petrarca chiamate le tre sorelle, Venezia, A. Arrivabene, 
1561. L’Erizzo occupa un posto onorevole anche nel catalogo dei letterati 
contemporanei elogiati nel Proemio del rv canto delle Trasformazioni (9, 
3-4, P. 42): «Tra Poeti, Filosofi e Oratori, / Il dotto Erizo mio poggia e 
rimane». 1. senz .favola: cfr. ARIST. Poet. 1450a, 7-11. 2.raunattî: 
nei Modi affigurati (e. 104v), il DOLCE precisa che ragunare è del verso, 
raunare della prosa. 3.nel... Ferrara: «La dimora del Duca di Ferrara 
era quel caratteristico palazzo sul Canal Grande, costruito dai Barbaro nel 
XIII secolo, che la Repubblica aveva acquistato per donarlo nel 1381 a 
Nicolò d'Este; riscattato in principio del secolo XVII per farne il cosiddet- 
to Fondaco dei Turchi. Come mai poté il Burchiella ottenerlo e introdur- 
civisi per dare la Marianna? In via di ipotesi si potrebbe inquadrare tale 
fatto in quel programma di festeggiamenti che precedettero e accompa- 
gnarono le nozze del vedovo Alfonso II d’Este con Barbara figlia dell’Im- 
peratore d'Austria, e con un probabile viaggio degli sposi a Venezia » (G. 
DAMERINI, /l sodalizio artistico di Lodovico Dolce con Antonio Molino detto il 
Burchiella per la « Marianna» e le « Troiane», in «Il Dramma», XLI, 1965, 
n. 342, p. 42: del quale articolo sono tuttavia da correggere alcune inesat- 
tezze). 
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ad ogni bella virtù degna di gentiluomo. Onde poi in maneggiare 
arme, in Musica, in agilità e destrezza del corpo e nelle volgari 
lettere sete riuscito perfetto. Oltre a ciò, dandovi alla lingua Greca 
e alla Bergamasca, più volte queste per vostro diporto contrafa- 
cendo e componendo e recitando Comedie, avete ottenuto il nome 
del primo che in questa città si abbia lasciato giamai vedere et 
udire in Scena. Oltre a ciò, sete di sì bello e ben composto animo, 
che a voi non si può opporre difetto veruno: ardente nella reli- 
gione, ripieno di carità e cortese e liberale verso ciascuno, in guisa 
che non è alcuno che non vi ami et onori. E già i vostri piacevoli 
Poemi, Sonetti et altri componimenti volano per la bocca di tutti, 
e da tutti gl’intendenti e che gustano quelle lingue vengono letti 
e celebrati. A voi adunque io faccio dono di quello che ragionevol- 
mente si può dir vostro. Ricevete adunque il mio animo e difendete 
le cose vostre. In Venezia' ai xxv di Maggio M D LXV. 


Lodovico Dolce 


1. Ma cfr. Modi affigurati, c. 196v « Vinegia si legge non pur in Dante [Par. 
XIX 141: in rima], ma anco nell’Ariosto [Orlando Furioso XxVII 137, 3 € 
XLIII 54, 2; ma Venezia in xXX111 2, 6, e 38, 4, sempre fuor di rima]. E que- 
sta è la vera pronunzia Fiorentina e Toscana; et usasi e nel verso e nella 
prosa: ma è più della prosa. Venetia usò il Bembo. [. . .] Alcuni licenziosa- 
mente usano Vinezia»., 


LA TRAGEDIA PARLA 
E FA IL PROLOGO 


Io, qual vedete a questi oscuri panni, 

A questo scettro, a questa ignuda spada 

Et a questa corona, son colei 

Che Tragedia nomar gli antichi Greci. 

Né l'origine mia scende dal cielo, 5 
Ch'io già nacqui tra voi, non tra privati, 

Ma tra Principi, Regi e Imperatori; 

Né, come la Comedia, apporto giuochi 

E diletti e piacer, ma doglie e pianti, 
Rappresentando morti atre e funeste 10 


1-7. Cfr. il «Prologo nel quale s’introduce la Tragedia favellare a gli spet- 
tatori», posto alla fine dell’Ifigenia, c. 517-v: «Al superbo apparir, al grave 
aspetto, / A la corona et a i fregiati panni / Ond’io vestita son, ricca et 
adorna, / Veggio ciascun di maraviglia pieno. / E tanto più che in una 
mano io porto / Lo scettro, et ho ne l’altra ii ferro ignudo. / Io son colei 
ch’addimandaro i Greci / Tragedia; e nacqui alor ch’in terra nacque / La 
Tirannide iniqua e incominciaro / A estinguersi la fé, l’onesto e ’l vero». 
1. oscuri: luttuosi. Cfr. PETRARCA, XXIX I (citato nei Modi affigurati, c. 1110). 
3. Cfr. Modi affigurati, c. 14v «E non mi soviene aver letta colei se non in 
desinenza o pochissime volte altrimenti». 6-7. non... Imperatori: cfr. il 
Prologo della Medea, c. 2v «Senza che la Tragedia in ricche vesti / Entran- 
do audace ne’ real palagi, / Bisogna ancor che in ogni sua parola / E in ogni 
gesto maestà dimostri. / Il che tanto è difficile a serbarsi, / Quanto si vede 
differir le genti / Private da color c'hanno il governo / Di qual si vuol do- 
minio e stato in mano. / Né convengono bene ad ogni piede, / Sì come i 
socchi, i tragici coturni». ‘7. La dichiarazione di poetica va forse inter- 
pretata alia luce della citazione di PETRARCA, Triumphus Mortis 1 79-81: 
«Ivi eran quei che fur detti felici, / pontefici, regnanti, imperadori: / or 
sono ignudi, miseri e mendici»; e cfr. DOLCE, Le Troiane, atto II, p. 40 
« Queste corone d'or, questi altri scettri / Di sommi Duci, Imperadori e Re- 
gi»; ed anche Arrosto, Orlando Furioso XLIV 2, 3, e 50, 5. 8-13. Cfr. Gi- 
RALDI, Orbecche 14-24. 9. doglie e pianti: coppia petrarchesca (CCLV 3). 
10. «Orribile colore eziandio è quello che da’ Latini è detto Atro; come esso 
fosse l’Antrace, che è il Carbone, morbo spaventevole e conosciuto: percioché 
egli è proprio del colore d'uno estinto carbone. [. . .] Oltre a ciò il sangue, 
che è partecipe del calore e del color del fuoco, quando per qualche ferita 
esce fuori, e raffreddandosi e perdendo la rossezza quasi è mutato in car- 
bone, è detto parimente atro. Dicesi anco la morte atra; percioché il morto 
corpo, essendo spento il calore che lo nudriva e li porgeva vita, diviene 
atro, come il carbone: la qual somiglianza a me pare nel vero molto vaga 
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O di Tiranni, o di Re giusti, oppressi 

Da nimica Fortuna, o di Reine: 

Che di passar nel volgo non mi cale. 

Né però mi ricorda unqua fra’ Greci 

Né fra’ Latin, ch’alcun de’ miei seguaci 15 
Consentisse ch’innanzi a’ riguardanti 

Omicidio d’altrui si commettesse: 

Ch’oltre ch'è cosa orribile a vedere 

Privar di vita un uom, bench’ei sia degno, 

Hanno avuto per lume altra ragione. 20 
Onde colui che qui condotta m’have, 

Dietro la scorta di sì chiari duci, 

In questo al Venusin volle accostarsi, 


e gentile. [. . .] È differente l’Atro dal color nero: percioché, sì come ogni 
colore Atro è nero, così allo ’ncontro ogni nero non è Atro. Percioché que- 
sto è orribile, tristo, noioso a vedere et acconcio a chi piange. Quello alle 
volte gentile e grato, come sono nelle donne e ne gli uomini per lo più gli 
occhi, i quali si dicono neri, e non Atri: né però cosa veruna risguardiamo 
con tanta vaghezza e diletto » (Dialogo delle qualità, diversità e proprietà de i 
colori, c. 11r-v). atre e funeste: cfr. la traduzione del DoLce dell’Octavia 
pseudosenecana, atto 1, c. 2540: «O luce a me mai sempre atra e funesta». 
12. nimica Fortuna: cfr. SPERONI, Canace 519-21 e la nota. 13. Cfr. PE- 
TRARCA, CxIv 9 «Né del vulgo mi cal, né di Fortuna»; Arrosto, Orlando 
Furioso Xx 17, 2 «che di seguir più questa non mi cale». wvolgo: ma cfr. 
Osservazioni 1, p. 131 «[Mutasi] la U in O: come Populo, Popolo; Umbra, 
Ombra; Vulgo, Volgo e Volgare [. . .]. Tutto che Volgo sia voce più fami- 
gliare della prosa che del verso: nel quale il Petrarca usò Vulgo». 15. 
de’ miei seguaci: degli autori di tragedie. 16.’ riguardanti: agli spet- 
tatori. 19. Huom è del verso, et alcuna volta delle prose. [...] Auomo è 
sempre della prosa» (Modi affigurati, c. 167v). 21.«Onde per quoniam 
è perché, è del verso» (Modi affigurati, c. 34r). colui...m’have: l’au- 
tore. 22. di...duci: di modelli tanto illustri. Cfr. Modi affigurati, c. 
5Ssr-v «Chiaro posero i buoni Poeti per illustre molto spesso, togliendolo 
da clarus Latino [. . .]. Et è da avertire che ’i Petrarca non usò mai la voce 
illustre, fuor che una volta ne’ Trionfi in desinenza [Triumphus Temporis 
105; ma cfr. anche, nel Canzoniere, CXLV 12, sempre in rima] [. . .]. Ma il 
Bembo dentro il verso»: e si vedano i vv. 34 e 77. 23. al Venusin: ad 
Orazio, nativo di Venosa. Cfr. Hor. Art. Poet. 180-8 (si cita dalla tra- 
duzione in versi sciolti del DOLCE): «Il Comico et il Tragico per legge / 
Avrà di far che ne i Poemi loro / Paia una cosa esser trattata in mezo / La 
Scena, e l’altra recitarsi come / Già fatta per innanzi. Ben è vero / Che as- 
sai più mover gli animi suol quello / Che si vede con gli occhi, che non 
suole / Quel che giunge a l’orecchia solamente. / Non dimeno io non vo’ 
che quel che dèi / Dentro trattar, tu ’l ponga fuori in Scena; / Anzi vo’ che 
tu tolga molte cose / Da gli occhi di chi ascolta, le quai tosto / Di quel che 
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Che con lirici versi di lontano 

Si lasciò in tutto e Pindaro et Alceo, 25 
E non al gran discepol di Platone, 

Il quale ha di me scritto ordini e leggi. 

Che se ben fu Filosofo di tanto 

Sonoro grido, egli non fu Poeta; 

E chi vuol por le Poesie di quanti 30 
Tragici fur dentro le sue bilancie 

Non sarà degno di tal nome alcuno: 

E perdonimi, s’io gli pongo avante 

In ciò il giudicio di Poeta illustre, 

Che con l’opre mostrò quant’ei sapea. 35 
Ma, per dir di me stessa alcuna cosa, 

Io stava a guisa di donzella afflitta 


parla la facondia mostri, / Come a gli spettator fosser palesi. / Non si con- 
vien che in mezo a’ circostanti / Medea crudele i suoi fratelli occida, / O il 
dispietato Atreo le membra umane / Cuocca dinanzi al popolo, o che Pro- 
gne / Prenda forma d’uccello, o di serpente / Cadmo: però ch’ancor ch’a 
queste cose / L’uomo non porga fede, conoscendo / Ch'elle son finte, ha 
in odio di vederle » (I dilettevoli Sermoni, pp. 291-2). Esplicita la contrappo- 
sizione alla tesi illustrata dal GIRALDI nell’Ordecche (ivi si vedano, in parti- 
colare, i vv. 3239-47 e la nota). 25. Pindaro ed Alceo sono menzionati, 
l'uno accanto all’altro, nel catalogo dei poeti prodotto da PETRARCA, Trium- 
phus Cupidinis Iv 16-7. 26.al... Platone: ad Aristotele. Cfr. il citato 
Prologo dell’Ifigenia, c. 52r «Ben la difficultà di questa impresa / Lo Stagi- 
rita mio con dotta penna / Fece scrivendo a’ chiari ingegni conta». 27. 
ordini e leggi: coppia, fra l’altro, di Arrosto, Orlando Furioso VIII 54, 4, 
€ XXXVI 33, 3. 28-35. Notevole questa rivendicazione della concreta pras- 
Si poetica, rispetto all’astratta norma filosofica, da parte di un convinto 
seguace della Poetica oraziana (tradotta dal Dolce in versi sciolti e pubbli- 
cata due volte: dapprima nel 1536; quindi, con varianti, nel 1559). 29. 
Sonoro grido: chiara fama. 30-2. chi... alcuno: chiunque (ma si noti la 
costruzione anacolutica). 30-1. E chi vuole esaminare minuziosamente 
le opere tragiche secondo i precetti aristotelici. 32. di tal nome: del nome 
di poeta. 37. stava: cfr. Osservazioni 1, p. 76 «Tutti gli Imperfetti del 
Dimostrativo finiscono in Va e formansi dalla terza persona di esso Dimo- 
strativo, come capo e origine di tutti gli altri modi e tempi: traendosi 
fuori Era da Son, verbo da’ Latini detto Sostantivo. La prima adunque 
e la terza persona ha un medesimo fine in Va: da Ama, Amava; da Legge, 
Leggeva. Quantunque alcuni moderni usino la O, come Amavo, Legge- 
vo, e massimamente i Sanesi. Usollo anco lo Ariosto nella prima edi- 
zione del Furioso, ma dapoi s’accostò al costume più regolato e migliore »; 
Modi affigurati, c. 227r-v «Il profferire e scrivere questi tempi imperfetti 
per 0, è proprio de’ Sanesi. Onde nelle lettere et altri componimenti di M. 
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Che rifiutata sia da chi l’aveva 

De le sue nozze riputata degna. 

Non ch'io fossi però tanto arrogante 40 
Ch’io volessi aguagliarmi di bellezza 

Ad alcune onorate mie compagne, 

Sì come a Sofonisba et a Canace, 

Ad Orbecche, a Rosmonda e ad altre tali; 

Ma sol per gran desio d’esser veduta 45 
Da voi Signori, e comparere in Scena. 

Or che, mercé di quei che m’han racolta, 

L’onesto mio desir veggio adempito, 

Tutta allegra a’ vostr’occhi io m’appresento. 

E spero ancor, qual io mi sia, dovervi so 
Piacer (s'io non m’inganno) come v’hanno 

Piaciuto già le prime mie sorelle, 

Ifigenia, Giocasta e quella Dido 


Claudio Tolomei si legge sempre potevo, amavo, facevo, credevo e simili 
nella prima persona. E similmente l’Ariosto lasciò scritto nel Furioso nella 
prima sua impressione. Ma nessun altro Toscano o altro buono scrittore di 
questa lingua ha questo costume servato. Non il Petrarca, né alcun moder- 
no. Però non è da usare». donzella afflitta: di Fiordiligi, ARIOSTO, Orlando 
Furioso XXXV 33, 2-4: «una donzella, / ancor che fosse lacrimosa e afflitta, / 
bella di faccia e di maniere bella». 40-6. Il medesimo concetto è già stato 
espresso nella lettera di dedica al Molino, qui a p. 744. 40-2. Cfr. il Pro- 
logo della Giocasta, cc. 40-5r «In tanto se l’Autor non giunge apieno / Col 
suo stile a l’altezza che conviene / A’ tragici Poemi, egli v’afferma / (Con 
pace di ciascun) che in questa etade / Fra molti ancor non v'è arrivato al- 
cuno. / E si terrà d’averne laude assai / Se tra gli ultimi voi non lo porrete / 
E ascoltarete con silenzio quanto / Al bel fiume Toscan dal Greco Ilisso / 
Per gradir pur a voi riduce e porta». 43-4. Più ampio il canone tragico già 
fissato dal DOLCE nel citato Prologo dell’Ifigenia, c. 52r (essendo ora espun- 
ti Alamanni e l’Aretino, entrambi morti nel 1556): «E come su l’Ilis- 
so / Stetti molt’anni, così a me non piacque / D’abitar sopra il Tebro. Or 
sopra l’Arno / Volger mi fece il piede assai pomposa / Quel che già pianse 
il fin di Sofonisba, / E quello che d’Antigone e di Emone / Rinovò la pietà, 
la fé e l’amore, / E quell’altro dapoi che estinse Orbecche, / E chi cantò lo 
sdegno di Rosmunda, / E chi con nuovo e non più visto esempio / Lo sce- 
lerato amor di Macareo, / Né men quell’alto ingegno che fe’ degna / L’Ora- 
zia de l'orecchie del gran padre / C’ha le chiavi del cielo e de l’inferno / E 
l’anime di noi sopra la terra, / Sì come piace a lui, lega e discioglie». so. 
qual: qualunque. 53. L’Ifigenia, la Giocasta e la Didone furono pubblicate, 
rispettivamente, nel 1551, nel 1549 e nel 1547 (e per la loro rappresenta- 
zione, cfr. NERI, pp. 93-4). Si veda anche il Prologo della Medea, cc. 2v-3r 
« V’appresentiamo una Tragedia nova, / Nova, dico, per esser novamente / 
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Che ’1 mio gran Mantovan, con darle morte, 

Fece immortale a‘ppar de’ secol tutti; 55 
E movervi a pietà forse non meno 

Che vi mosse già mai miseria altrui. 

Ben confesso ch’in me non troverete 

Superbe voci, né epiteti gravi, 

Ma (se pur questo a voi prometter posso) 60 
Sermon soave e dir facile e puro. 

Né m'è accaduto il gir con troppa cura 

Cercando l’arte: perché da sé stesso 

Il soggetto indurrà ne’ vostri petti 

Quella pietà che muove i cuori umani. 65 
E forse ch'io vedrò tinger le guancie 

Di caldo pianto a voi, leggiadre donne, 

D’alta beltade e di virtute esempio, 

E chiaro specchio d’onestate invitta. 


Con nuovi panni da colui vestita / Che già vi diede e la Giocasta e l'altre / 
Che sopra a questi pulpiti vedeste / Recitarsi da noi quest’anni a dietro / E, 
la vostra mercé, faceste degne / D'oneste lode». Dido: l’energica mise en 
relief della clausola procede forse da PETRARCA, Triumphus Pudicitie 157 
(dove ugualmente segue una relativa). 54. gran Mantovan: Virgilio; cfr. 
PETRARCA, Triumphus Fame tt 17; BEMBO, Rime coxv 8. 58-65. Cfr. Gi- 
RALDI, Orbdecche 3248-61 e la nota. 61. dir facile e puro: ricorda il «puro 
e dolce idioma nostro » restaurato dal Bembo, secondo l’elogio dell’ARIOSTO, 
Orlando Furioso XLVI 15, 2. Più espliciti gli accenni polemici nei confronti 
delle sperimentazioni linguistiche contemporanee e la difesa della norma 
trecentesca che si leggono nel proemio del canto Iv delle Trasformazioni (3, 
@ 4, 1-4, p. 41): «Altri biasmando i ben purgati inchiostri / E le scelte parole 
e i bei concetti / De’ due miglior che pur ne i tempi nostri / Ingombran di 
stupor gli alti intelletti, / Empion le carte lor d’orridi mostri, / Di strane 
voci e temerarii detti, / E tanto più gli tengon sopra umani, / Quanto da 
l’uso lor son più lontani. // Voglion poi molti aver folle licenza / D’arric- 
chire e illustrar la lingua Tosca, / E vi spargon dapoi certa semenza / Che 
povera la fanno, oscura e fosca». 62. accaduto: importato. 63. Eccezio- 
nale, anche nella Marianna, l’endecasillabo con arsi sulla settima sillaba. 
Le altre occorrenze ai vv. 105, 112, 149, 286, 343, 902, 1164, 1543, 2005, 
2470, 2904. l’arte: l’artificio. Cfr. i vv. 56-7. 66. tinger: bagnare (cfr. 
ancora il v. 320). 68. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso Xx 117, 5 «di virtù 
esempio e di bellezza raro». beltade: cfr. Osservazioni 1, p. 117 «Appresso 
il finire in De è più proprio della Volgar Lingua che l’altro fine, che è il Te, 
accostandosi questo alla Latina [. . .}. E così fattamente è vaga la Toscana 
favella di pronunziare il De, che si suol dire Padrone più volentieri che Pa- 
trone, Imperadore che Imperatore» (ma cfr., al v. 7, Imperatori). 69. d’o- 
nestate invitta: cfr. PETRARCA, CCCXIII 11 «la sua invicta honestate ». 
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Qui vedrete ad un tempo odio et amore, 70 
Disdegno e gelosia giostrar di pari 

Nel cuor d’Erode; e lui dannar a morte 

La suocera, la moglie e i proprii figli: 

E poi tardi pentirsi, come aviene 

A chi nel giudicar troppo s’affretta. 75 
Ma felice città, città beata 

(A te dico, VINEGIA, alma et illustre), 


71. Disdegno e gelosia: coppia petrarchesca (cxcvi 6). giostrar di pari: cfr. 
PETRARCA, Triumphus Fame 111 17 «il Mantovan che di par seco giostra». 
74-5. Cfr. PuB. SyR. Sent. A 32 «Ad paenitendum properat, cito qui iudi- 
cat», V 35 «Velox consilium sequitur poenitentia »; DANTE, Par. xIIl 130-I 
« Non sien le genti, ancor, troppo sicure / a giudicar». ‘76-93. L’elogio di 
Venezia corrisponde, strutturalmente, a quello di Ferrara espresso dal GiI- 
RALDI, Orbecche 55-60 (e cfr. ivi la nota). Cfr. altrimenti DOLCE, Le Trasfor- 
mazioni XII 4, p. 124 «Ma tu, donna del Mar, tu patria mia / In cui l’antico 
onor vivo risplende / E fiorisce valor e cortesia / E virtù sempre ogni suo 
lume accende, / Tu sol da la commune peste ria / Intatta sei, che ’1 ciel te 
ne difende, / In te sempre è colei più bella e chiara / Che fu a Caton più 
che la vita cara», xx1x 8, p. 302 «Ma che dirò di questa inclita e chiara / 
Republica da Dio formata in terra, / In cui quanto da stella amica e cara / 
Piove bontà e virtù, tutto si serra? / Qui v'abita la pace al mondo rara / E 
tien lunge da lei sempre ogni guerra / Giustizia et Equità che con lei nac- 
que / Quando al sommo Fattor fondarla piacque»; nonché i Prologhi della 
Giocasta, c. 4v «Poi lodate il Fattor de gli elementi / Che fece il natal 
vostro in questa illustre / Cittade, onor non pur d’Italia sola, / Ma di quan- 
to sostien la terra e ’1 mare; / Ove mai crudeltà non ebbe albergo, / Ma 
pietade, onestà, giustizia e pace»; e della Medea, c. 3r «O felice città, ch’in 
alcun tempo / Non diede esempio tal, dove fur sempre / Donne gentili e 
di pietade amiche / [.. .]. / A voi, speme d’ Europa, onor di quanto / Ap- 
pennin parte e ’l mar circonda e l’Alpe, / Per cui cinta d’oliva, ornata d’oro / 
L’amata da Caton più che la vita / Qui pose e serba il suo bel seggio eter- 
no», I contenuti dell’elogio sono, del resto, topici; si vedano, per esempio, 
ARETINO, Lettere, 1, p. 30: «O patria universale! o libertà comunel o albergo 
de le genti disperse! quanti sarebbero i guai d'Italia maggiori se la tua 
bontà fusse minore! Qui è il rifugio de le sue nazioni, qui è la sicurtà de le 
sue ricchezze, qui si salvano i suoi onori»; o, ancora, una stanza di D. Vr- 
NIERO (in De /e Rime di diversi nobili poeti toscani, Raccolte da M. Dionigi 
Atanagi. Libro secondo. [...] In Venetia. Appresso Lodovico Avanzo. 
M. D. LXV, c. 12r): «Gloriosa, felice, alma Vinegia, / Di giustizia, d’amor, 
di pace albergo, / Che quante altre città più ’1 mondo pregia, / Come prima 
d’onor ti lasci a tergo; / Ben puoi tu sola dir, cittade egregia: / Stando ne 
l’acque infin al ciel io m’ergo. / Poi che ti serba ancor l’eterna cura / 
Vergine oltra mill’anni intatta e pura». 76. L'attacco enfatico dell’enco- 
mio è marcato dalla figura retorica del chiasmo, replicata ancora ai vv. 86 
e 90. 
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Non tanto perché sei libera e donna 

Di così grande e fortunato impero, 

Ornamento d’Italia e parimente 80 
Porto e rifugio de le genti afflitte, 

Né perché il tuo LEON fu sempre adorno 

Di trionfi, di palme e di trofei; 

Quanto perché, sì come vede il mondo, 

De’ tuoi gran Senator l’alta prudenza, 85 
Il grave senno e la giustizia santa 

Non lasciò che nel tuo tranquillo grembo 

Seguisser mai sì scelerati effetti. 

Dunque mai sempre il tuo dominio eterni 

L’alta bontà del creator celeste 90 
Che tempra i cieli e l'universo regge: 

Poi che questo di quel ch'è colà suso 

È vera forma e chiaro esempio in terra. 

Questa che di lontan vi si dimostra 

È la città dove ’1 figliuol di Dio, 95 
Alor ch'egli vestì l’umana spoglia, 

Sparse ne' cuor de’ suoi più cari eletti 

Il seme de la santa alma dottrina 

Ch’a’ credenti la via del cielo aperse. 


78-9. donna ... impero: cfr. DANTE, Purg. vi 78 «non donna di province, 
ma bordello », citato dal DoLcE con riprovazione, per la voce ‘bassa’ della 
clausola, nei Modi affigurati, c.230r. donna: signora, lat. domina. ‘79. Cfr. 
Motza, sonetto Scipio, che lungi dal tuo patrio lido 12-3 «Quanto i termini 
già produsse innante / Roma del grande ed onorato impero» (Poesie, 1, 
p. 34). 81. Della Vergine, PETRARCA, CCCLXVI 17-8: «o saldo scudo de 
l’afflicte genti / contra’ colpi di Morte et di Fortuna». 82. Leon: l’aligero 
leone di San Marco, emblema della Repubblica veneta. 83. di palme: di 
vittorie. 86./a giustizia santa: cfr., nel Coro dell'atto Iv, i vv. 2817-26 e 
la nota ai vv. 2822-3. Al comune elogio cinquecentesco della giustizia 
veneziana partecipa anche l’ArIosTo, Orlando Furioso, XXXVI 3, 3-4: «non 
già con volontà de’ Veneziani / che sempre esempio di giustizia fòro». 
88. Seguisser: avvenissero. 89. eterni: renda eterno. 90-1. Cfr. RucEL- 
LAI, Rosmunda 410 e la nota; ARETINO, Orazia 346; ed ancora, più avanti, 
il v. 1266. 92. questo: dominio. di...suso: della Civitas Dei. 94-5. Cfr. 
GIRALDI, Orbecche 71. 94. di lontan: sul fondale della scena. 95. città: 
Gerusalemme, nella quale Gesù predicò agli Apostoli. Dio: «Ove io aver- 
tisco che Zddio non è del verso, ma solo della prosa» (Modi raffigurati, c. 
100). 096. l’umana spoglia: il corpo umano. 097. eletti: si noti il lessico 
evangelico. 
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E quest'altro, che v'è vicino a gli occhi, 100 
È un Castel non lontan da la cittade, 

Ov’oggi seguiranno orribil morti, 

Da far Mezenzio divenir pietoso. 

Or voi, vostra mercé, porgete orecchie 

A le parole di quei che verranno 105 
Ad apportarvi il tragico successo, 

E lor volgete con la mente gli occhi, 

Degnando tutti di silenzio amico. 


IL FINE DEL PRIMO PROLOGO 


100, vicino a gli occhi: sulla scena. 101-2. Cfr. GiRALDI, Ordecche 72-3. 
10I. un Castel: la fortezza di Alexandreion, fondata da Alessandro Gianneo 
sulla sommità di un monte non lontano da Coree, al confine tra Samaria e 
Giudea (non dunque, nella realtà, tanto vicina a Gerusalemme); cfr. O. 
PLòcER, Die makkabdischen Burgen, in «Zeitschrift des deutsche Palàstina- 
Vereins?, LXXI (1955), pp. 142 sgg. 103. Mezenzio: crudelissimo tiranno 
di Cere. Secondo il racconto di VirciLio (Aen. viti 485-8) «Mortua quin 
etiam iungebat corpora vivis / componens manibusque manus atque oribus 
ora, / tormenti genus, et sanie taboque fluentis / complexu in misero longa 
sic morte necabat»; e cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xvi 2, 5-6 «è diè Me- 
zenzio al populo Agilino, / che fe’ di sangue uman grasse le glebe». 106. 
il tragico successo: l’azione della tragedia. Cfr. i Prologhi di GiraLDI, Altile, 
p- 9 «il successo [. . .] de la Tragedia»; Didone, p. 8 «Or piacciavi, benigni 
spettatori, / Udir questo soccesso che il poeta / Ad utile comun conduce in 
scena»; Gli Antivalomeni, p. 10 «spettatori / Di questo gran successo »; 
Cleopatra, p. 8 «Però vi prego ch’ascoltiate attenti / Questo grave successo »; 
Euphimia, p. 10 «Or piacciavi, benigni spettatori, / Vedere attentamente il 
gran soccesso / Ch’oggi deve avenire in questa terra»; Epitia, p. 7 «Simil 
soccesso, spettatori, in questa / Azion ch’oggi dee rappresentarsi, / In tal 
guisa vedrete qui avenire», «Or piacciavi, benigni spettatori, / Mirar que- 
sto soccesso attentamente». 108. silenzio amico: ricorda Vero. Aen. Il 
255 «per amica silentia lunae». 


PROLOGO SECONDO 


PLUTONE € la GELOSIA 


[PLUT.] Io, se ben mi dimostro a gli occhi vostri 
D’aspetto sì piacevole e giocondo, 110 
E tutto è 'l mio vestir leggiadro e bianco, 
Io son (s'è alcun che non sappia), io sono 
L’orrido Re de le Tartaree genti, 
Uscito fuor de la caverna oscura, 
Ove tormento l’anime dannate r1s 
Al foco eterno et al perpetuo pianto. 
La cagion che mi fa veder il giorno 
È l’ardente desio ch’è nel mio petto 
Di far di preda ogn’or ricco l'Inferno. 
Onde più mesi son ch'i’ vo seguendo 120 
Con ogni mio saper, con ogni forza, 
Erode, di Giudea fiero Tiranno, 


111. vestir... bianco: in opposizione cromatica agli oscuri panni appena 
indossati dalla Tragedia nel recitare il Prologo. Ma cfr. il Dialogo delle qualità, 
diversità e proprietà de i colori, cc. 320-337 «È bianco, cioè pallido, Plutone, 
che è cosa fuori di speranza di riposo; dicendo Virgilio “pallido Orco”, che 
dinota pure Plutone, et Orazio dice: ‘“Con ugual piede la pallida Morte / 
De’ poveri percuote l’umil case / E de’ Re ancora le superbe altezze”. Et 
ogni leggere e picciola macchia più si vede sopra il bianco, che sopra qua- 
lunque altro colore. Gli antichi Greci chiamavano Lepicopi il panno bianco, 
et i Latini suaso: perché facilmente fosse persuaso ad ogni altro colore, es- 
sendo egli da ogni picciola macchia tinto, cioè a mutarsi in ciascun altro 
colore e cangiar la sua natia bianchezza». 113. Plutone, il re dell’inferno 
(più precisamente, il Tartaro costituiva la parte più profonda dell'inferno, 
dove erano sottoposti a supplizio i maggiori peccatori). Probabile cita- 
zione di ARETINO, Marfisa! 1 52, 1-2 (c. B ijv): «L’orrido Re de l’angosciose 
genti / Fe’ chiuder tosto le tartaree porte» (la stanza dell’Aretino è altresì 
ricordata da A. F. DonI, I Marmi, a cura di E. Chiorboli, Bari, Laterza, 
1928, 1, pp. 259-60). Cfr. anche, del DOLCE, Le Trotane, atto Iv, p. 92 (ma 
94) «M°al negro Re de le perdute genti». 114-6. Cfr. GIRALDI, Orbecche 
227-30; SPERONI, Canace 1, e le rispettive note. 114. Cfr. ARIOSTO, Or- 
lando Furioso XLII 46, 7 «et uscir fuor d’una caverna oscura» (della Gelo- 
sia). 116. foco eterno: cfr. GIRALDI, Orbecche 304 e la nota. 117. «È da 
avertire che i buoni scrittori usarono sempre cagione, e non mai causa » (Mo- 
di affigurati, c. 85r). 118. ardente desio: sintagma petrarchesco (xxxvII, 50, 
cx11 8). 122. Erode I, detto il Grande (circa 73 a. C. - 4 a. C.). Figlio del- 
l’idumeo Antipatro, prefetto di palazzo di Ircano II, e di una principessa 
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Per ritirarlo giù nel cieco fondo, 

D’ogni scelerità ripieno e grave. 

E lo farò: però che nel suo core 125 
Manderò ad abitar la Gelosia, 

Mostro peggior di tutti quanti i mostri 

Che infettino le menti de’ mortali. 


nabatea, si era imparentato con gli Asmonei ed aveva assunto il titolo di re 
di Giudea sposando Mariamne, nipote di Ircano II. Dopo la battaglia di 
Azio aveva abbandonato Antonio, riuscendo con molta abilità a farsi con- 
fermare il regno da Ottaviano. 123. ritirarlo: trascinarlo con la forza. cieco 
fondo: l’inferno; cfr. DANTE, Inf. Iv 13 «cieco mondo» (e xxvII 25 «mondo 
cieco »); ARIOSTO, Orlando Furioso IX 9I, 2, e XII 2, 8 «tartareo fondo». 
126-8. /a Gelosia... de’ mortali: cfr. SANNAZZARO, sonetto O gelosia, d’amanti 
orribil freno 9-10 «da qual valle infernal nel mondo uscisti, / o crudel mo- 
stro, o peste de’ mortali» (Opere volgari, a cura di A. Mauro, Bari, Laterza, 
1961, p. 155). Come «un strano mostro in feminil figura», uscito «fuor 
d'una caverna oscura », è descritta più diffusamente la Gelosia dall’ARIOSTO, 
Orlando Furioso xLII 47: «Mill’occhi in capo avea senza palpèbre; / non 
può serrarli, e non credo che dorma: / non men che gli occhi, avea l’orec- 
chie crebre; / avea in loco de crin serpi a gran torma. / Fuor de le diaboli- 
che tenèbre / nel mondo uscì la spaventevol forma. / Un fiero e maggior 
serpe ha per la coda, / che nel petto si gira e che l’annoda »; e si veda anche 
il sonetto di A. MinTURNO, O Gelosia, d’ogni mio mal presaga 5-11 «O 
crudo assenzio, o velenosa piaga, / O nata di tempeste oscure et adre, / O 
d’invidia sorella, o d’odio madre, / Onde l’afflitto cor mai non s’appaga, // 
Per qual sentiero e di qual vivo Inferno, / O fiera peste, o dispietato mon- 
stro, / Uscisti al mondo e ’1l mio piacer turbasti? » (in Z/ secondo volume delle 
Rime scelte da diversi eccellenti Autori {[...]. In Vinegia appresso Gabriel 
Giolito De’ Ferrari. M DLXIII, p. 215). Un’esortazione alle donne inna- 
morate perché mettano al bando la Gelosia, è anche contenuta nel Proemio 
del canto xvi delle Trasformazioni (1, 5-6 - 2, p. 169): «Mandate in bando 
l'empia Gelosia, / Che spesso nasce in voi da un van sospetto; /[...] // 
Questa nemica d’ogni uman contento, / Che ’1 dolce vostro turba et ave- 
lena, / Non pur v’empie d’affanni e di tormento / E ad ogni noia, come vuol, 
vi mena, / Ma tien la fede e ’1 valor vostro spento / E due che legò prima 
una catena / Disgiunge e rompe il nodo saldo e forte, / Talor con crudeltà, 
spesso con morte». 127-8. Cfr. La Hecuba, atto 111, c. 25v «Quinci l’ambi- 
zion, quindi l’ardente / Avarizia, due pesti acerbe e fiere / Che ne infettano 
i regni e le cittadi». 128. infettino: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xxxI 
4, 5-8 - 6, 1-6 «Ma se l’infernal peste una egra mente / avvien ch’infetti, 
ammorbi et avelene; / se ben segue poi festa et allegrezza, / non la cura 
l’amante e non l’asprezza. // Questa è la cruda e avelenata piaga / [...] / 
piaga crudel che sopra ogni dolore / conduce l’uom, che disperato muore. // 
Oh incurabil piaga che nel petto / d’un amator sì facile s’imprime, / non 
men per falso che per ver sospetto! / piaga che l’uom sì crudelmente op- 
prime, / che ia ragion gli offusca e l’intelletto, / e lo tra’ fuor de le sembian- 
ze primel». 
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Dico la Gelosia, crudel nimica 

De gli altrui beni e de’ diletti umani, 130 
Che ’nsieme col Sospetto, suo fratello, 

E con l’Ira, che già son ite avanti, 

Le condurrà, fra il corso di poche ore, 

A tal furor et a pazzia sì strana, 

Che la moglie, la suocera et i figli 135 
Condannerà senza pietade a morte. 

Et io trionferò de la sua noia: 

E molto più, quando per questi eccessi 

Nel mio regno infernal verrà a trovarmi. 

E de l’anima sua farò l’istesso 140 
Che soglio far de’ Principi malvagi, 

De’ quai mai sempre fu piena la terra. 

Ben tempo fia che ’1 Re che ’1 ciel governa, 
Prendendo umana carne, vincitore 

D’ogni mondano affanno e de la morte, 145 
Me, che Principe son di questo mondo, 

Caccierà fuor con mio perpetuo scorno: 

Tal che di man mille sperate spoglie 

Mi fiano tolte; e così parimente 

La potenza, ch'avea dal dì che prima 150 
Mi fe’ cader da’ più beati scanni, 


129. nimica: cfr. però Modi affiguratî, c. 57r. 131. Cfr. PETRARCA, CCVI 
6-7 «et dal mio lato sia / Paura et Gelosia»; Ariosto, Orlando Furioso 0x1 
1, 6-8 «da quel sospetto rio, da quel timore, / da quel martìr, da quella 
frenesia, / da quella rabbia detta gelosia ». Di gusto virgiliano ed ariostesco 
la personificazione. 134. strana: eccezionale, straordinaria. 137. noîa: 
angoscia. 143. «Come ho detto più volte di sopra, sono certi modi di dire 
usati dal volgo, che passarono non senza grazia ne’ componimenti d’illustri 
Scrittori: come bene in vece di assai» (Modi affigurati, c. 34v). "| Re... 
governa: cfr. Trissino, Swphwnisba 156 e la nota. 144. Prendendo... 
carne: cfr. il v. 96. 147. con...scorno: cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xXx 
73, 3-4 «de l’anime ribelle / ch’uscîr del ciel con lor perpetuo scorno». Co- 
me osserva il DOLCE, Modi affigurati, c. 46v, «Da scornare si formò scorno; 
che vuol dire infamia e vitupero: prendendosi le corna per alterezza, su- 
perbia e grandezza». 150-1. dal dì... scanni: al dio infernale della mito- 
logia classica si sovrappone l’immagine dantesca di Pluto, il demonio che 
presiede al cerchio nel quale sono puniti gli intemperanti nell’uso delle 
ricchezze. 151. Cfr. DANTE, /nf. 11 112 «venni qua giù del mio beato 
scanno». 
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Sarà del tutto a me levata e cassa. 

In tanto adunque terrò gli occhi aperti 

E l’estremo farò d’ogni mia possa 

Di trar ne’ lacci miei popoli e Regi. 185 
E così la Giudea sarà la prima 

E la casa d’Erode; onde fia tosto 

Un altro Erode che, cercando in vano 

D’uccider de la Vergine il figliuolo, 

Farà morir in uno istesso giorno 160 
E mille e mille pargoletti infanti. 

Ma ecco la crudel di ch’io ragiono, 

Ecco la Gelosia: vien qui, ministra 

D'ogni duol, d’ogni pena e d’ogni male. 

Moviti: e dentro l’animo d’Erode 165 
Pon ogni tuo venen, sì che ne segua 

L'effetto fier che già gran tempo i’ bramo. 

Tu, molti già per causa assai men grave 

Ne sospingesti a morti atre e funeste: 


152. cassa: tolta, annientata (cfr. Modi affigurati, c. 44v). 154. Cfr. Pe- 
TRARCA, CCCXXVI I «Or ài fatto l’extremo di tua possa»; ARIOSTO, Orlando 
Furioso x1v 98, 8 «per far quel dì l’estremo di sua possa». 158. Un altro 
Erode: il tiranno della tradizione cristiana (cfr. Matth. 2, 16), che per non 
perdere il regno cercò di uccidere il Messia ordinando la «strage degli in- 
nocenti?, è in realtà da identificare con lo stesso Erode il Grande. 161. 
E mille e mille: cfr. i vv. 1123 e 1274, nonché SPERONI, Carnace 2040. 162. 
Memoria di PETRARCA, xxIII 32: «Ché sentendo il crudel di ch’io ragiono» 
(citato in Modi affigurati. c. 43r). 1163-72. Analoga l’esortazione che Ne- 
mesi rivolge alle Furie presso GiraLDI, Orbecche 195-217, alle cui note si 
rinvia. 163. Za Gelosia: vale forse la pena di ricordare che la Gelosia com- 
parirà sulla scena di un’altra tragedia cinquecentesca, La Dalida del Gro- 
TO, che così la descrive (atto 1, scena XII, p. 25): «Gli occhi tuoi pronti, 
lacrimosi, ardenti, / Le orecchie tue rizzate, il viso smorto, / Le chiome 
inculte e sparse, la ghirlanda / Di giacinto e di pin messavi sopra, / Il piè 
dubbioso e vario, il corpo macro, / Il tremor che ti batte i denti e ’l petto, / 
Cotesti drappi azurri in cui t'avvolgli, / L’angue che stringi ne la destra e ’l 
vaso / Che ia sinistra tien, faran che tosto / L'accortissimo Re ti riconosca ». 
165-70. Cfr. Thieste, atto 1, c. 2v «Moviti, crudel ombra, / Et i crudcl pa- 
lazzi / Empi di furia e di veneno acerbo. / Fa' che li duo fratelli, / A te ni- 
poti degni, / Tingan nel sangue lor gli acuti ferri». 166. «Pon usato leg- 
giadramente dal Petrarca nella seconda e nella terza persona» (Modi affi- 
gurati, c. 147). venen: ma cfr. Modi affigurati, c. 227v «Usarono i buoni 
scrittori veleno per veneno». 169. morti...funeste: la stessa clausola del 
v. IO. 
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Or fa’ ch’esso ne spenga e questo e quelli, 170 
Ch’ancor ne porterai cinta la fronte 
Di sempre verde e sempiterno alloro. 
GEL. Re de’ dannati e Dio bel basso regno, 
Là dove io nacqui e gli alimenti presi 
Che fur carni di serpi e di ceraste: 175 
In un volger di ciglia, in un momento, 
Adempirò la tua immutabil voglia: 
Che ’1 Sospetto, ch'è gito in compagnia 
De l’Ira a dimorar dentro il suo petto, 
Mi farà prestamente agevol calle 180 
Da penetrar per tutte le sue vene, 
Sì che ’1 tuo cor ne fia contento e pago. 
Io corro lieta a così bella impresa, 
Poi che tanto da te n’aspetto onore: 
Quantunque ogni diletto, ogni mia gioia, 185 
Sia di bagnarmi ogn’or ne l’altrui sangue. 
PLUT. Quanta la forza è di tal mostro rio, 
Penso che raro è quel che no ’1 conosca. 
Io, che desio di ruinar il mondo, 


172. Cfr. PETRARCA, CLOxI 3 «dell’arbor sempre verde ch’i’ tant'amo»; 
Arrosto, Orlando Furioso x111 70, 3 «al sempre verde alloro». 173-5. Cfr. 
B. Tasso, sonetto Pallida gelosia, ch'a poco a poco 12-3 «O nodrita con l’odio 
a paro a paro / Ne l’onde di Cocito e con la morte» (Rime, 1v, p. 12); DEL- 
LA Casa, Rime viti 7-8 «torna a Cocito, a i lagrimosi e tristi / campi d’infer- 
no: ivia te stessa incresci». 174-5. gli... ceraste: cfr. ARIOSTO, Orlando 
Furioso VII 57, 1-2 «Di medolle già d’orsi e di leoni / ti porsi io dunque li 
primi alimenti». 175.ceraste: sorta di serpenti cornuti, avvinti a for- 
mare l’orrida chioma delle Furie; cfr. DANTE, Inf. 1X 37-42 «dove in un 
punto furon dritte ratto / tre furie infernal di sangue tinte, / che membra 
feminine avieno e atto, / e con idre verdissime eran cinte; / serpentelli e ce- 
raste avien per crine, / onde le fiere tempie erano avvinte »; Tasso, Gerusa- 
lemme Liberata x1 66, 5-8 «Cotali uscir da la tartarea porta / sogliono, e sot- 
tosopra il mondo porre, / le ministre di Pluto empie sorelle, / lor ceraste 
scotendo e lor facelle»; ed ancora il Prologo della Didone del DOLCE, c. 4r 
«Tolto prima d’Abisso / Una de le ceraste / Che in vece di capei, tòrte e 
sanguigne, / A le tempie d’intorno / Ondeggiano di quelle / Furie spietate 
e felle / Che sogliono voltar sossopra il mondo». 182. contento e pago: cop- 
pia di BemBo, Rime CXxIV 4 e cxx1V I. 183. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso 
XXXVII 67, 4 «lieto si mette all’onorata impresa». 187. mostro rio: clau- 
sola ariostesca (Orlando Furioso XXXII 117, 5). 189. Cfr. Arrosto, Or- 
lando Furioso 1X 91, 4 «che ruinar per te disegnò il mondo». 
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Adopro lui più che null’altro spesso: 190 
Però che non è alcun che nel suo petto 

Non senta un tempo l’amoroso ardore. 

E però che gli amor sono diversi, 

Diverse son le spezie di costei, 

Ma servon tutte ad uno istesso capo. 195 
Ora io men vado a ritrovar ancora 

L’empio ch’io dico: e sarò seco e in lui, 

Guidando i suoi pensieri e l’opre tutte; 

E sarò sì invisibile e segreto 

Ch’egli non s’avedrà d’avermi seco. 200 
Fuggi tu, sole, et abandona il cielo, 

‘Se puoi, per non veder sì crude morti: 

Che quanto a me, non godo e non mi pasco 

Di più soavi e delicati cibi. 
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192. Cfr. GuIpICcCcIONI, sonetto Fiamma gentil, che da’ begli occhi movi 3 
«empiendol tutto d’amoroso ardore» (Rime, p. 32). un tempo: qualche 
volta. 195. capo: fine, scopo. 197. L’empio...dico: Erode. 201-2. Cfr. 
GIRALDI, Orbecche 223-6 e la fonte senecana ivi citata nella nota ai vv. 
219-26, esplicitamente richiamata nel Prologo della Giocasta, c. sr: «o sole, 
ascondi / I raggi tuoi, come già festi prima / A la mensa crudel dcl Re 
Tieste, / Per non veder gli empi omicidi ch’oggi / Debbon far il terren di 
sangue pieno». 


PERSONE CHE NELLA TRAGEDIA PARLANO 


MARIANNA Reina 

BERENICE Nudrice 

SOEMO Capitano d’ Erode 

Coro 

ERODE 

SoLOME Sorella d’ Erode 

CoPPIERE d’ Erode 

BENIAMINO Zunuco, servo di Marianna 
ALESSANDRA Madre di Marianna 
CONSIGLIERE d’ Erode 

NUNZIO 
ALESSANDRO 
ARISTOBOLO 
Messo 
[SOLDATI di Erode] 
UN ALTRO NunZIO 


Figliuoli d’ Erode 


La Scena si pone în Alessandrio, Castello di Giudea 


Il Coro è delle Damigelle di Marianna 


ATTO PRIMO 


MARIANNA Reina, BERENICE Nudrice 


[MAR.) O fiere, sanguinose, empie sorelle, 205 
Vendicatrici de gli umani oltraggi, 
S'è ver quel che di voi si legge e scrive, 
Spiccatevi da’ crini un de’ serpenti, 
E spargete per tutto di veneno 
Il mio dolente et angoscioso petto. zio 
Ingombratemi, a guisa di Medea, 
Di disdegno, di rabbia e di furore; 
E questa regal casa, alta e sublime, 
Oggi ripiena sia tutta di sangue. 
E ben di ciò ne face indizio il sole, 215 
Ch’ora nasconde tra le nubi i raggi 
E tinto è di pallor la bella faccia. 


205. Il nome greco attestato da Flavio Giuseppe è Mapwkun o Mapidupn (e 
Mariamme si legge nel volgarizzamento cinquecentesco delle Antichità giu- 
daiche dovuto a Pietro Lauro). Ma Mariannes è già, per esempio, la lezione 
del manoscritto Laurenziano (xc sup. 981), autografo del Boccaccio, del 
De mulieribus claris(LxxxvIr: De Marianne Iudeorum regina). sorelle: le Fu- 
rie (sulle quali vedi GiraLpi, Ordecche 75, 195-6, e le rispettive note). Cfr. 
Ov. Met. vi 662 «vipereasque ciet Stygia de valle sorores», x 349 «atro cri- 
nitas angue sorores». 205-6. Cfr. SEN. Here. Fur. 86-8 «Adsint ab imo 
Tartari fundo excitae / Eumenides, ignem flammeae spargant comae, / vi- 
perca saevae verbera incutiant manus» (e nella traduzione del DOLCE, at- 
to 1, c. 3r « Vengan dal cerchio de l’Inferno / Le furie di là giuso, e le lor 
chiome / Spargano foco, e le lor crude mani / Vibrino i serpi e lo percuo- 
tan tutto »); DOLCE, Didone, atto Iv, c. 29r «Voi de l’oscura Notte empie 
figliuole, / Vendicatrici de l’umane frode». 208. Cfr. la nota al v. 175. 
211. Medea: protagonista dell'omonima tragedia del Dolce (imitata da 
Euripide), ed esempio proverbiale di crudeltà materna: Medea uccise i 
propri figli quando fu abbandonata da Giasone. Cfr. per esempio ARIO- 
sto, Orlando Furioso 111 52, 8, xx 42, 5, XXI 56, 4. 212. Cfr. la serie 
ariostesca «odio, rabbia, ira e furore» (Orlando Furioso xxIlI 129, 7). 
213-4. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xvii 10, 1-2 «E de la regal casa, alta 
e sublime, / percuote e risuonar fa le gran porte». 215-7. Cfr. i vv. 201-2. 
215. indizio: «per segno» (Modi affigurati, c. 192r). 217. tinto...la bella 
faccia: il cosiddetto accusativo di relazione è apprezzato dal DoLce nelle 
Osservazioni 1, p. 136: «seguirò ora di quelle figure nelle quali entra la vir- 
tù e l’ornamento [. . .). Ve n'è una, tolta molto leggiadramente da i Latini. 
Questa è quando l’Aggettivo, discordandosi col Sostantivo seguente, s’ac- 
corda o con Pronome o con quello che è posto inanzi». 
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Quinci Megera (ch’altri esser non puote) 

Il gran palagio orribilmente scuote, 

Come chiusi tra lor fossero i venti 220 
Ne l’ampio grembo de la madre antica. 

Impossibil è ch’oggi non dimostri 

Stella, al mio grave duol benigna e pia, 

Nel Re più ch’altro mai fiero et ingiusto 

Degno gastigo e giusto. 225 
Ma pur che questo sia, 

Segua, ch'io nel desio, la morte mia. 


BER. Cara figlia e Reina, 

Quai v’inducon tormenti 

A formar tali accenti? 230 
MAR. Deh, come sarà mai, Nudrice amica, 


Che, per fin ch'avrò spirto in queste membra, 


218-9. Non rara, nel verso sciolto della tragedia, la presenza di rime fortui- 
te: cfr. i vv. 223-6, 229-30, 234-7, 322-4, 334-6, 431-4, 453-6, 488-92, 
514-6, 564-7, 628-30, 690-3, 798-802, 821-5, 871-4, 1042-3, 1123-4, 
1135-8, 1150-4, 1227-8, 1293-5, 1300-3, 1375-77-82, 1465-8, 1509-11, 
1581-3, 1617-21, 1718-20, 1826-28-32, 1881-2, 1975-8, 1984-7, 1995-8, 
2010-I, 2013-6, 2207-9, 2220-4, 2294-6, 2307-9, 2335-7, 2355-9, 2496-499- 
502, 2540-2, 2541-3, 2556-7, 2605-6, 2658-60, 2702-3, 2704-5, 2837-41, 
2840-2, 2863-4, 2875-6, 2887-8, 2892-3, 2986-8, 2991-2, 3150-1, 3161-2, 
3187-9, 3197-9, 3220-2, 3250-4-7. 218. Megera: una delle tre Furie. 
Cfr. Sen. Herc. Fur. 100-3 «Incipite, famulae Ditis, ardentem citae / 
concutite pinum et agmen horrendum anguibus / Megaera ducat atque 
luctifica manu / vastam rogo flagrante corripiat trabem» (e nella traduzione 
del DOLCE, atto I, c. 30 «Or cominciate voi, / Ancelle de l’Inferno, il pi- 
no ardente / Scuotete, e sia Megera Capitana / De l’orribile schiera de’ 
serpenti / E con la mano, onde si versi pianto, / Prenda dal rogo una gran 
trave, tutta / Fervida de le fiamme»). 220-1. Tale era ritenuta antica- 
mente l’origine dei terremoti; cfr. ARETINO, Orazia 1017-9. 221. de la ma- 
dre antica: della terra; cfr. RuCELLAI, Rosmunda 95 e la nota. 223. beni- 
gna e pia: coppia petrarchesca (cxxvIli 85). 224. Re... ingiusto: remini- 
acenza di PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1 97: « Neron è il terzo dispietato 
e ingiusto». 225-6. Per la presenza eccezionale del settenario e della rima, 
cfr. per esempio Trissino, Swphwnisba 293-4 e la nota. 228. Alla Nu- 
drice, personaggio d’invenzione — ma pressoché obbligato nella convenzio- 
ne tragica — è assegnato un nome che appartiene, storicamente, all’onoma- 
stica della casa reale di Giudea. Così anche Anna si rivolge a Didone, nella 
tragedia omonima del DOLcE, atto 1, c. 6r: «Cara figlia e Reina / (Reina ne 
l’onor, ne l'amor figlia, / Ma per sangue sorella)»; e cfr. anche ARETINO, 
Orazia 448-9. 232. Cfr. Trissino, Swphwnisba 534 («Mentre che sarà 
vita in queste membra ») e la nota. 
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Io possa amar lo scelerato Erode? 

Che chiamar no ’1 debb’io Re, né consorte, 

Avendo verso me più volte usato 235 
Effetti da nimico e da Tiranno. 

Io tacerò sì come con la morte 

D’Ircano, avolo mio, s’aperse il varco 

Da salir empiamente a questo regno: 

A questo grande e popoloso regno 240 
De la ricca Giudea, gran tempo madre 

Di Re felici e Capitani egregi, 

Bench'ora, per cagion de’ nostri falli, 

Sia tributaria a le Romane forze. 

Né voglio dir sì come parimente 245 
Il mio caro fratel tolse di vita, 

Cui si deveva la real corona. 

Che quantunque quest’opere crudeli 

In cor di tigre troverian pietade, 

L’ambizione il può scusar in parte, 250 


234. Cfr. SPERONI, Canace 1883. 2237-44. Secondo un modulo che appar- 
tiene alla tradizione tragica, l’artificio retorico della praeteritio introduce il 
ragguaglio sull’antefatto. 237-9. Nel 30 a. C. Erode, per sospetto di con- 
giura, aveva fatto uccidere Ircano, legittimo discendente degli Asmonei; il 
quale, confidando nel matrimonio della nipote, si era senza timore restituito 
in patria dopo che i Giudei della Mesopotamia ne avevano impetrato la 
liberazione dai Parti. Cfr. IosEPH. Bell. Iud. 1 431-4; Antig. Iud. xv 16x 
sgg. 246. fratel: Aristobulo (chiamato altrimenti Gionata, con nome giu- 
daico, in Bell. Iud.1 437). Cfr. Antig. Iud. xv 53-6 (c. 130r-v) « Compiuta la 
solennità, stando in Gierico et essendo da Alessandra convitati, Erode lo- 
singava il giovanetto inducendolo a bere assai, giocando con lui come un 
giovane per darli solazzo; et essendo il gran caldo, raccolti insieme usci- 
rono di casa per rinfrescarsi. Venuti a le fonti, vedeano prima i servi et 
amici che nuotando si rinfrescavano nel mezzo dì. Provocato poi il giovane 
a nuotare, gli amici di Erode, a i quali era commandato questo, essendo og- 
gimai scuro e fingendo di giocare con lui, spesso lo sommergeano, né lo 
lasciarono fin che l’ebbero affogato nel fonte. Così fu ucciso Aristobolo, 
sendo d'anni 18, poi che ebbe tenuto il sommo sacerdote un anno solo»; 
Boccaccio, De casibus virorum illustrium vii 2, 13 (si veda l’edizione a cura 
di P. G. Ricci e V. Zaccaria, Milano, Mondadori, 1983). Divergente, e 
forse meno verisimile, la testimonianza del luogo citato del Bellum Iudai- 
cum. L'eliminazione di Gionata avvenne nel 35 a. C. 249. Paragone con- 
venzionale; cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Furioso 1 40, 5-6 «ch’'avreb- 
be di pietà spezzato un sasso, / una tigre crudel fatta clemente»; ed ancora 
Dotce, Le Troiane, atto III, p. 75 «Placherassi più tosto un cuor di tigre». 
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E ’1 mal nato desio d’aver d’altrui 
Dominio e signoria, che così spesso 
Volge sossopra onesto, ordini e leggi. 
Senza che ’1 tempo, il qual chiamano i saggi 
Medicina volgar de’ nostri mali, 255 
Fa che si scordan le passate offese, 
E le noie di noi rende men gravi. 
Ma qual ragion potrà ritrovar scusa 
AI fier desir, a la spietata voglia 
Ch’egli ha tra pochi mesi a me dimostro? 260 
E perché non debb’io con tutta l’alma 
Non solo odiarlo (che pur debbo sempre) 
Ma procacciar di far degna vendetta 
Del fratello, de l’avo e di me stessa? 
Poi che de la vendetta non è cosa 265 
Più dolce tra’ mortai, né più gioconda, 
In guisa che più d’un, per vendicarsi, 
Non temeo mille ferri e mille morti. 
E me ne invita un fiero orribil sogno 
C’ho fatto questa notte innanzi l’alba: 270 
In qual ti conterò, s’udir ti cale. 
BER. Reina, ben sapete 
SÌ come sol da voi deriva e pende 
Lo stame de la vita che m’avanza, 


254-5. Cfr. per esempio MEN. Frag. 652 (ed. Koerte) màvtwyv latpòdg riv 
avayalcav xaxiv / yo6vos tatlv. odtog xal aè viv lkcetat. 257. Cfr. Cic. 
Epist. 1v 5, 6 «Nullus dolor est, quem non longiquitas temporis minuat 
ac molliat»; SEN. Thy. 305 «tempus illi fecit aerumnas leves». 259. Cfr. 
PETRARCA, LXII 3 «fero desio», e XXIX 1I «sfrenata voglia». 260. dimostro: 
dimostrato. 265-6. Cfr. Iuv. xIII1 180 «vindicta bonum vita iucundius 
ipsa». 268. ferri: tormenti; cfr. il Prologo della Didone, c. 4r «Vadano a i 
ferri et a le fiamme in preda». mille morti: clausola petrarchesca (xLIv 12). 
269-70. Cfr. TRrIssIino, Swphwnisba 101-2 e la nota; ed ancora DOLCE, Le 
Troiane, atto 1, p.21 «Sol mi ritorna a la paura un sogno / C’ho fatto questa 
notte innanzi a l’alba, / Alor che i sogni nostri hanno sembianza / Di visione 
e son più volte veri»; Didone, atto I, c. 6r «ma certo sogno / C’ho fatto pres- 
so l’alba afflige il core / E fra dubbii pensier sospeso il tiene». 270. «I 
nostri Toscani scrittori usarono Alba in vece di Aurora» (Modi affigurati, 
c. 2457). 273-4. Cfr. Arrosto, Orlando Furioso xLv 80, 3-4 «da cui / de la 
tua vita pendono gli stami». 274. Cfr. PETRARCA, CLXVIII 14 sil viver 
breve che n’avanza», CCCLXV 12 «A quel poco di viver che m’avanza»; 
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E gli affanni di voi reputo miei. 275 
Però mi raccontate il sogno vostro, 

Ch'attentamente e volentier v’ascolto; 

E tanto più, vedendovi turbata 

Via più ch’ancora io vi vedessi mai. 

E dapoi m’aprirete la cagione 280 
Che vi fa contra Erode or sì crudele; 

Il qual, come a me par, vi prezza et ama 

Più che sé stesso e che la propria vita. 

E se ben pose man nel vostro sangue, 

Per la cagion che dite, è certo degno 285 
Almen di scusa, se non di perdono. 

Che come esser fra noi dispiace servo 

A ciascun ch'è dottato d’intelletto 

(Che no ’1 comporta la natura umana), 

Così a l’incontro chi più sa, più brama 290 
Aver imperio altrui, s’ei ben l’ottiene 

Non per virtù, ma per inganni e forza. 

Poi seco vissa in un medesmo letto 

Sete tanti anni, ch’ora è troppo tardo 

Il dolervi di cosa che non puote, 295 
Come trascorsa, ritornar a dietro; 

Anzi deve del tutto sepelirsi, 

Com°è in proverbio, ne l’oblio di Lete. 


ed anche BeMRo, Rime xcI 13 «che ’l sonno della vita, che gli avanza»; 
GUIDICCIONI, sonetto Soleano i miei famelici ed ardenti 13 «viver la breve 
vita che m’avanza» (Rime, p. 58). Petrarchesco, del pari, il primo emisti- 
chio (CLXVII 13). 279. Via più: modo «vago et usato dal Petrarca» (Modi 
affigurati, c. 16r); particolarmente caro al Dolce (cfr. per esempio i vv. 877, 
1309, 1424, 1465 e 2034). 282. prezza et ama: coppia petrarchesca (CCCVII 
7) ed ariostesca (Orlando Furioso xi11 60, 3). 284. Cfr. ArIosTO, Orlando 
Furioso xx1 28, 1-2 «Per altro modo punirò il tuo fallo, / che le mie man più 
nel tuo sangue porre». 285. Per...dite: cfr. i vv. 250-3. 285-6. è... 
perdono: cfr. La Medea, Coro del Iv atto, c. 357 «Non è il peccato indegno / 
Di scusa e di perdono». 287-8. come... servo: comea ciascuno che è dota- 
to d’intelletto dispiace essere servo, in questo mondo. 292. peringanni e for- 
za: coppia petrarchesca (CCCLX 65). 293. vissa: vissuta. 294-6. ch’ora... 
a dietro: cfr. SEN. Thy. 487 «Serum est cavendi tempus in mediis malis»; 
BeMBo, Stanze 49, 8 «che ’1 pentirsi da sezzo nulla giova». 295. Pro- 
babile memoria ritmica di DANTE, Par. xv 11: «chi, per amor di cosa che 
non duri». 298. Com'è în proverbio: per la presenza di proverbi nella 
tragedia, cfr. anche i vv. 942 e 1314. Lete: il classico fiume infernale, che 
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Ma scopritemi pur quanto vi piace, 
Che ben sapete che mai sempre io fui 300 
De’ pensier vostri secretaria antica. 
MAR. Se dir mi dèi crudel, saprai dapoi 
Ch'io t'avrò fatto manifesto il sogno. 
Dunque udirai che la passata notte, 
Ne l’apparir de la novella aurora, 305 
Mi chiuse ambe le luci un lieve sonno: 
Quando a me parve di vedermi avante 
Un giovane ch’involto in negri panni 
Avea la gola sanguinosa e ’] petto, 
Anzi parea che d’ambi parimente 310 
Uscisse fuori un gran rivo di sangue. 
Questi tosto, chiamandomi per nome, 
Mi disse: Marianna, non conosci 
Il misero Aristobol tuo fratello ? 
Aristobolo io sono, a te sì caro, 315 
Mentre l’aura vital qui mi sostenne. 
E non ho, come vedi, abandonato 
Il cieco regno de la morta gente 
Per dolermi di te, che moglie vivi 


Dante situava nel Paradiso terrestre e le cui acque avevano la facoltà 
di cancellare il ricordo dei peccati terreni. 301. Cfr. PETRARCA, CLXVIII 
1-2 «Amor mi manda quel dolce pensero / che secretario anticho è fra noi 
due». secretaria: confidente dei segreti. 302. Se... crudel: cfr. il v. 281. 
304-11. Cfr. La Hecuba, atto 1, c. 9r «Mentre ch’in questa notte innanzi a 
l’alba, / Per la pietà de’ miei martir pungenti, / Chiuse alquanto ie luci un 
sonno lieve, / M°’apparve il mio figliuolo in forma oscura, / Lacero il petto 
e i bei colori spenti, / Et era il volto suo pallida neve». 305. Cfr. il v. 270. 
306. le luci: gli occhi. 307-11. L’immagine di Aristobolo ricalca quella di 
Ettore, che appare in sogno ad Enea per esortarlo a fuggire senza indugio 
dalle rovine di Troia (VeRrc. Aen. 11 277-9); cfr. DOLCE, Le Troiane, atto 1, 
p. 25 «Del mio diletto Ettor m’apparve l'ombra, / Molto diverso, cimè, da 
quel ch'egli era / Quand’ei tornò con l’acquistate spoglie / Del fiero Achil- 
le: però che ’1 suo volto / Pallido aveva e sanguinosi i crini / E pareva dal 
pianto afflitto e grave». Da Virgilio dipendono anche l’Octavia pseudose- 
necana (vv. 115-7), e RucELLAI, Rosmunda 86-9. 308. involto ... panni: 
cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 31 «ed una donna involta in veste ne- 
gra». 313. Marianna: nella pronuncia del verso, sempre quadrisillabo. 
conosci: riconosci. 316. Cfr. il v. 232. l'aura vital: cfr. PETRARCA, 
CCLXXVIII 4 «è l’aura mia vital da me partita». 318. Reminiscenza di 
DANTE, Inf. visi 85: «va per lo regno de la morta gente». 
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D'un che nel sangue mio tinse le mani, 320 
Ma solo per recarti utile aviso 

Che ti guardi da Erode: che nel fine 

Non ti sciolga di vita, come sciolse 

Queste dolenti mie membra meschine. 

Non perch’odio ti porti, ch'egli t'ama,. 325 
Quanto si possa amar cosa terrena, 

Ma solo indotto a ciò da van sospetto 

De l’empia avelenata gelosia. 

Guardisi ancor da’ suoi nascosi sdegni 

La misera Reina, nostra madre, 330 
E due tuoi figli: un, che ’1 mio nome porta, 

E l’altro ch'è dal suo detto Alessandro. 

E se ambedue finir potrete vive 

Tutto lo spazio del seguente giorno, 

Lo potrete segnar con bianche pietre. 335 
Questo mi basta averti detto. Io torno, 

Onde venuto i’ son, perché non posso 


320. Cfr. il v. 284. 324. «Né questa voce meschino, quantunque popolare 
e bassissima sia, rimase di porre il Petrarca tra le sue leggiadrissime Rime» 
(Modi affigurati, c. 92v). 325-6. Cfr. i vv. 282-3. 326. Cfr. PETRARCA, 
CCCLXV 2 «i quai posi in amar cosa mortale». 327. van sospetto: cfr. ARIO- 
sto, Orlando Furioso XXXx1 6, 1-4 (citato nella nota alv. 128). 328. Il veleno è 
strumento tradizionale della Gelosia; cfr. la nota al v. 128, e DELLA Casa, Ri- 
me VIII 13 «se ’l tuo venen m'è corso in ogni vena »; B. Tasso, sonetto Pallida 
gelosia, ch'a poco a poco 9-10 «Tu col veleno tuo spargi di sorte / Ogni dolce 
d’amore e rendi amaro» (Rime, IV, p. 12). 330. La...madre: Alessandra, 
figlia d’Ircano. 335. Cfr. il Dialogo delle qualità, diversità e proprietà de î 
colori, c. 11r-v «Per questa cagione chiamarono eziandio gli antichi i giorni 
infelici atri. Percioché gl’infelici giorni essi notavano col carbone, et i felici 
con pietricelle bianche. Onde disse Orazio: ‘“Se degni sono da notarsi a 
punto / Con pietricelle bianche o col carbone” ». L’usanza è dichiarata co- 
me di origine tracia da PLINIO (Nat. Hist. viI 40); e cfr. CATUL. LXVIII 148; 
MART. VIII 45, 2, IX 52, 4-5, XI 36, 1-2; PERS. II 1; ecc.; e si veda inol- 
tre DOLCE, Didone, atto 1, c. sr «Né degne son le più candide pietre / Di 
segnar, Anna mia, giorno sì chiaro »; B. Tasso, versi sciolti al Cornelio, ve- 
scovo di Brescia e poi cardinale, 1-3 «Ben potrò, Signor mio, ne l’urna gra- 
ve | De’ giorni oscuri miei, con bianca pietra / Questi solo segnar e dolci e 
chiari» (Amori, III, p. 252); Epitalamio nelle nozze del S. Duca di Mantova 
86-8 « Tu di tanta bellezza altero donno / Vivrai felice, né mai pietra negra / 
Un dì ti segnerà ne l’urna amaro» (Amori, 11, p. 143); GRoTO, La Dalida, 
atto III, scena VII, p. 109 «Ben ti posso notar con note d’oro / O con la pie- 
tra candida di Creta»; ecc. 


49 
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I rai soffrir de la tranquilla luce, 
Che mi sforza mal grado a dipartirmi. 
Ciò detto, in un momento dileguossi, 340 
E si partì da le mie luci il sonno, 
E 1 petto mi trovai molle di pianto. 
Questo è ’1 mio sogno. Or da me intenderai 
Conformi effetti che seguiro avanti; 
E parimente udrai cosa che solo 345 
A mia madre, al mio Eunuco è manifesta. 
BER. Non sono da sprezzar, Reina, i sogni: 
Però che Dio, sotto a sì fatti veli, 
Ci scopre il ver de le future cose. 
Ma di quello ch'a gli occhi si dimostra, 350 
Non si può non aver ferma certezza, 
Né dubitar che sian l’imagin false. 
MAR. Tu dei saper ch’Erode (il qual giamai 


340-2. Cfr. Trissino, Swphwnisba 116-7 e la nota; ed ancora Dotce, 
Didone, atto 1, c. 77 «Alor partissi il sonno e mi trovai / Gli occhi di pianto 
e ’1 sen bagnati e molli», Le Trotane, atto I, p. 22 «Questo effetto mi diè 
tanto spavento / E così grave duol, ch'io ruppi ’Î sonno / E ’l petto mi tro- 
vai molle di pianto »; ed anche PETRARCA, CCCLIX 71 cet dopo questo si parte 
ella, e ’1 sonno». 342. Cfr. SperonI, Canace 1747-8 e la nota. 344. 
che ...avanti: che avvennero in seguito. 347-9. Cfr. GIRALDI, Orbecche 
2679-81 e la nota; ed anche il Coro del 1 atto di DOLCE, Didone, c. 8r «NÉ 
son fallaci ogni ora / I sogni, anzi hanno effetto; / Perché Giove tal ora /A 
l’umano intelletto / Mostra per questa via / Quel che deve seguire, / O sia 
gioia o martire, / O sorte buona o ria». 353-87. Secondo la testimonianza 
della fonte, Erode commette ad un proprio fedele che Marianna sia uccisa, 
qualora egli non faccia ritorno dal suo viaggio, in due diverse occasioni: la 
prima, partendo per Laodicea di Siria, dove avrebbe incontrato Antonio, 
nella primavera del 34 (ed al ritorno Erode condannò a morte il fedele, 
Giuseppe, che aveva tradito il suo segreto); la seconda, nel 20, partendo per 
incontrare Ottaviano a Rodi (al ritorno da questo viaggio Erode fece ap- 
punto uccidere Marianna). Anche il primo episodio è in qualche modo 
utilizzato nella rielaborazione del Dolce. Cfr. IosEPH. Antig. Iud. xv 183-7 
(c. 139v) «Erode, ucciso Ircano, stava in pensiero, non aspettando da Ce- 
sare bene alcuno, per esser lui stato d'Antonio amico. Et avendo d’Ales- 
sandra sospetto che non pigliasse tempo di muovere sedizione nel regno o 
ne la moltitudine, ricommandò a Ferora suo fratello il tutto, e pose Cipri 
sua madre con la sorella e tutto ’1 parentado in Massada, commettendogli 
che, udendo di lui pericolo alcuno, si pigliasse il principato. La moglie Ma- 
riamme, che non potea con la sorella e madre sua, come sue nimiche, con- 
versare, puose con Alessandra in Alessandrio, lasciando a loro governo Io- 
sippo, Iturio e Soemo, suoi fedeli amici, che sotto specie di onorarle lasciò 
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Marito i’ non dirò), non sono ancora 

Dodici mesi o tredici forniti, 355 
Per certe gravi accuse fu chiamato 

Dal grande Augusto, Imperator di Roma. 

Il qual, avendo Marc’Antonio vinto 

Con battaglia naval là tra que’ mari, 

Et ei non senza biasmo indi fuggendo 360 
Con Cleopatra sua verso l’Egitto, 

Volse colà le vincitrici insegne; 

E fece sì che l’uno e l’altro al fine 


per loro guardia. A i quali avea imposto che, udendo di lui cosa pericolosa, 
le uccidessero amendue et insieme con Ferora suo fratello conservassero a’ 
suoi figlioli il regno. Lasciati tali ordini, egli se n’andò in fretta a Rodi per 
trovar Cesare », 203-7 (c. 141r-v) «Pensava Mariamme l’amor che ’l Re le 
mostrava essere simulazione et uno inganno, affligevasi ritornandole a me- 
moria che avea egli commesso a Iosippo che l’uccidesse, quando gli fusse 
venuta aversità alcuna. Per il che studiava di placare le guardie, e special- 
mente Soemo, a cui parea che fusse data maggiore autorità. Ma Soemo da 
principio osservando al Re la fede, non le fece manifesta la regale commis- 
sione, ma essendo a poco a poco da le donne con parole e doni placato, 
finalmente tutti i precetti del Re le aperse, benché non sperava lui dover con 
la medesima autorità ritornare, e quantunque fuggisse il pericolo, tuttavia 
che non tornasse con maggiore gloria; là onde parve a lui non far a le donne 
leggier beneficio sperando, se avessero il regno, dì riportarne buon gui- 
dardone, e se pur tornasse Erode con ogni prosperità, sapea che non po- 
trebbe far cosa che a la moglie spiacesse, comprendendo manifestamente 
il Re amare oltre modo Mariamme»; ed anche Boccaccio, De mulieribus 
clarîs LXXXVII 5. 353-4. il qual...dirò: cfr.ilv. 234. 354-S.non...for- 
niti: anche questa precisazione è desunta da Giuseppe (Antig. Iud. xv 221, 
C. 1421): «passò l’anno poi che Erode era tornato da Cesare». 358-72. Cfr. 
l'elogio di Augusto nell’ultimo canto delle Trasformazioni (20, 67, 5-8 - 68, 
p. 319): «Sotto gli auspicii suoi le chiuse porte / Veggio Modona aprir e 
d’altra parte / Levar l'assedio e di Farsaglia il piano / Di novo inonderà di 
sangue umano. // Avrà presso a Sicilia rotto e vinto / Il figlio di Pompeo, e 
quinci altrove / Marc’Antonio da lui scacciato e spinto / Sarà con disusate 
inclite prove, / E l’altiero e superbo animo estinto / A Cleopatra, sì ch’al fin 
là dove / Minacciò Roma in servitute porre / Sé stessa converrà di vita scior- 
re». 359. La battaglia di Azio (2 settembre 31 a. C.) segnò una svolta nella 
politica estera di Erode che, alleato fino allora di Antonio, passò poi dalla 
parte del vincitore Ottaviano. 360-72. Larga la fortuna cinquecentesca del 
«successo tragico» di Cleopatra, dalla Cleopatra del Giraldi (rappresentata 
nel 1543, stampata a Venezia nel 1583), alle omonime tragedie di Alessandro 
Spinelli e di Cesare de’ Cesari (pubblicate a Venezia, rispettivamente, nel 
1550 e nel 1552), alla Marc’ Antonio e Cleopatra del vicentino Celso Pisto- 
relli, stampata a Verona nel 1576 (per limitarsi al teatro italiano). 
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Per disperazion si diè la morte: 

Questi col ferro e quella col veneno, 365 
Col veneno mortifero de l’aspe, 

Ond’ella, involta in un profondo sonno, 

Si lasciò morder sotto a la mammella. 

Generosa Reina, che più tosto 

Volle morir, ch’a guisa di captiva 370 
Esser di quel felice alto Monarca 

Nel trionfo condotta innanzi al carro. 

Ora, essendo chiamato ne l’Egitto, 

Andovvi Frode. E pria ch’egli v’andasse, 

Come colui ch’assai ben conosceva 375 
Per più delitti meritar la morte, 

Impose a un suo fedel che, s’avenisse 

In questa andata il fin de la sua vita, 

Con la sua propria mano ei m’uccidesse. 

E me non sol, ma la Reina ancora. 380 
Vedi se questo è, come dici, segno 


365. ferro: «usossi da’ nostri scrittori metaforicamente per l’arma» (Modi 
affigurati, c. 1427). 365-6. quella...de l’aspe: cfr. DANTE, Par. vi 76-8 
«Piangene ancor la triste Cleopatra, / che, fuggendoli innanzi, dal colubro / 
la morte prese subitana e atra»; ArIosTo, Orlando Furioso x 56, 6-7 «o la 
regina splendida del Nilo / avria imitata con mortifer sonno». col veneno, | 
Col veneno: l’artificio dell’anadiplosi è esplicitamente richiamato dal DOLCE 
nelle Osservazioni 1, p. 139: «Cominciasi oltre a ciò con vaghezza l’un verso 
nella medesima voce nella quale fornisce l’altro », sulla scorta di PETRARCA, 
XCIII 1-2; e cfr. ancora i vv. 430-1, 612-3, 1209-10, 2374-5. wveneno morti- 
fero: cfr. Ariosto, Orlando Furioso XXIX 24, 4 «mortifero veneno», XLII 2, 
6 «mortifero veleno». aspe: aspide, serpente. Cfr. il Dialogo delle qualità, 
diversità e proprietà de i colori, c. sor «Si dice che l’Aspide è velenosissimo; 
e chiude l’orecchie in guisa che non sente l’incanto di cui il perseguita. 
Questo adunque significherà crudeltà et accortezza». 368. sotto a Ja mam- 
mella: sinistra, e cioè al cuore; cfr. GROTO, La Dalida, atto 1, scena 1, 
p. 27 «E con la greve tua gelata mano / Le tocchi sotto la mammella 
manca». 369-72. Come già nelle tragedie del Giraldi e del Cesari, Cleo- 
patra è rappresentata come eroina della libertà, non diversamente da Sofo- 
nisba; cfr. TRISsINO, Swphwnisba 329-30, 400-1, 470-2, 1805-7. L’eroina 
sarà ancora menzionata ai vv. 602-3. 370. captiva: prigioniera. 377. un 
suo fedel: Soemo (cfr. i vv. 487 sgg.). «Da fede ne vien fedele, il quale si 
pronunzia con la e nella prima sillaba, e non con la î, come sogliono scri- 
vere alcuni sciocchi, Né si dee pronunziare altrimenti. Percioché dicendosi 
fede, così si dee ragionevolmente dir fedele» (Modi affigurati, c.102v). 380. 
la Reina: Alessandra. 
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Di buona mente e d’amoroso affetto, 
O pur di crudeltate e di fierezza. 
Ma ’l suo fedele, anteponendo in questo 
A l’obligo il dovere e la pietate, 385 
A mia madre et a me fece palese 
Quel ch’imposto gli avea l’aspro Tiranno. 
E tale è la cagion ch’essendo Erode 
Ieri tornato a salvamento a noi, 
E i più teneri affetti a me mostrando 390 
Ch’a cara moglie dimostrar si ponno, 
Con poco lieto aspetto io lo raccolsi. 
E quinci avien ch’io tema che ’1 mio sogno 
Riesca verità palese e chiara, 
S'io stessa non m’oppongo a la mia sorte; 395 
E l’animo in fra due sospesso pende, 
Ch’io vorrei prevenir questo crudele: 
Ma non è la mia mano avezza al ferro. . 
BER. Fiera imposizion fu veramente 
Quella del nostro Re, né può chiamarsi, 400 
In fatto così reo, se non ingiusto. 
Ma s’io risguardo e giudico ben dritto, 
Già non fu crudeltà, ch'a ciò l’addusse, 
Ma sol l’ardente amor ch'egli vi porta. 


383. fierezza: ferocia. 389. a salvamento: sano e salvo (cfr. ARIOSTO, Or- 
lando Furioso VI 57, 6). 390-2. Cfr. IosEPH. Antig. Iud. xv 221-3 (c. 1420) 
« Volendo Erode riposarsi di meggio dì, andò a la moglie, essendo da l’amor 
che le portava condottovi. Ma essendo entrato, non giacque con lei, per- 
ché lo cacciò da sé, rinfacciandoli la morte del padre e del fratello »; Boc- 
caccio, De mulieribus claris LOxvII 6 «[Mariannes] ferente impetu, delapsa 
est ut amanti viro suum negaret concubitum». 392. raccolsi: accolsi (cfr. 
Arrosto, Orlando Furioso vII 9, 3). 395. Scegliendo, cioè, il suicidio. 
396. Cfr. PETRARCA, CLXVIII 7-8 «non so si’ ’l creda, et vivomi intra due, / 
né sì né no nel cor mi sona intero», CCLVIII 13-4 «tremando or di paura 
or di speranza, / d’abandonarme fu spesso entra due»; ARIOSTO, Orlando 
Furioso tr 65, 1 «Tra sì e no la giovane suspesa». Come il DOLCE osser- 
va nei Modi affigurati, c. 17r, «Intra due è detto vaghissimamente in ve- 
ce di dire in dubbio». 398. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso xxI11 83, 5 
«Quelli, che sempre fur nel ferro avezzi». 402. Citazione di PETRARCA, 
LXXVI 13: «dirai: S’i' guardo et giudico ben dritto». dritto: drittamente, 
opportunamente. 
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Però ch’al mio parer si dubitava 405 
(E non senza cagion) ch’esso qualvolta 
Fosse costretto di lasciar la vita, 
Volger deveste a nove nozze il piede, 
E che per moglie vi cercasse ogniuno, 
Per esser troppo di bellezze adorna; 410 
E similmente, ch’a tai nozze ancora 
S'aggiungesse la madre consigliera, 
Tal che, di voi nascendo altri figlivoli, 
I suoi del regno rimanesser privi. 
Così mi credo; e la credenza mia 415 
Sovra molte ragion ferma s’appoggia. 
MAR. Crudeltà con amor non pò aver loco: 
E crederò che l’adducesse a questo 
Invidia, sdegno e crudeltate insieme, 
E certa bestial furia e pazzia, 420 
La qual più volte il terminario indusse 


405-10. Cfr. IosePH. Antig. Iud. xv 66-7 (c. 131r) «Perché [Erode] l’amava, 
come si dice, tanto che temeasi che, morto lui, non patisse ella alcuna in- 
giuria, essendo per la sua bellezza da moltì desiderata, facendo in questo 
manifesto l'empito d’Antonio, poi che intese di lei la bellezza». 405. si du- 
bitava: temeva. Carissimo al DOLCE quest’uso della particella pronominale, 
anteposta al verbo; cfr. Osservazioni 1, p. 96 «Mettesi alle volte nel parla- 
mento, in certa maniera che par di soverchio, ma non senza vaghezza»; e Mo- 
di affigurati, cc. 70-8r «Suolsi dire communemente Zo vado, Io sto, Io credo, 
e così fatti. Ma la polita Lingua Toscana, con certo modo leggiadro e dilet- 
tevole alle orecchie, vi aggiunge per lo più la particella Mi. [. . .] E comesi 
dà al verbo la particella Mi, così anco vi si aggiunge la Si». 406. qualvolta: 
qualora. 410. Cfr. Boccaccio, De mulieribus claris LIOCVII 1 «Mariannes 
[...] tante tanque invise pulchritudinis clara ut, non solum eo tempore 
ceteras formositate feminas anteire crederetur, sed celestis arbitraretur 
ymago potius quam mortalis». 412. /a madre consigliera: il consiglio 
della madre. 417. Crudeltà...amor: i due termini dell’antitesi entro la 
quale si iscrive l’intero dramma di Erode, sono già indicati da GIUSEPPE 
(Antig. Iud. xv 211, c. 1411): «[Erode] tra sdegno et amore avolgeasi, pas- 
sando da questo a quello, era ne l’uno e ne l’altro inconstante »; per esser poi 
esemplarmente fissati da PETRARCA, Triumphus Cupidinis 11 67-9: «Vuoi 
veder in un cor diletto e tedio, / dolce ed amaro? or mira il fero Erode: / 
amore e crudeltà gli àn posto assedio ». Ma cfr. anche 11 111 «ma ragion con- 
tra forza nonà loco». 421-5. Cfr. IosePH. Antig. Iud. xv 212 (c. 1411) «Co- 
sì adunque tra l’odio e l’amore abbandonato, fu sovente per vendicarsene, 
ma si temea di non indebolire l’anima sua dal desio occupata, né la puoté 
uccidere, dubitando di non sostenere maggior pena, uccisa colei che co- 
tanto amava». 421. ferminario: per il significato tecnico del vocabolo, cfr. 
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A volger il pugnal contra il mio petto. 
Più volte ancor, pien di furor, mi disse: 
Marianna, tu cerchi ch’io ti mandi 
A ritrovar il tuo fratello e l’avo. 425 
BER. Amor a punto fa di questi effetti, 
Ma tra poco di man li caggion l’armi: 
Indi cresce il suo ardor e più s’affina. 
MAR. Adunque io, che son nata (ahi, che ne piango) 
Di real sangue, doverò patire, 430 
Patir devrò che questo empio omicida, 
Che si gode il mio regno e le mie case, 
Ogni dì mi minacci e mi tormenti? 
O pure aspetterò ch’egli m’ancida? 
Ecco, Aristobol m’ammonisce in sogno: 435 
Ma io, che debbo far, poi ch'i’ son donna? 
Quello che fèr le giovani animose 
Figlie di Belo per gradir al padre, 
Ch’uccisero i mariti ad uno ad uno? 
O seguirò l'esempio de la nostra 440 
Ardita Ebrea, che con la invitta mano 
Fece il folle amator del capo scemo? 


Du Cance, vii, p. 68, alla voce Terminarites: «Qui aliquod tenementum 
ad terminum, seu annorum spatium definitum, possidet». 425. tî/...l’avo: 
cfr. le note ai vv. 237-44 e 246. 426. a punto: « Appunto si doppia solamen- 
te nelle prose» (Osservazioni II, p. 162). 427. tra poco: in breve tem- 
po. l’armi: l'arco e le saette. 428. Tale effetto della gelosia è sottolineato 
anche dall’Arrosto, Orlando Furioso XXXI 2, 1-4: «Però ch’ogni altro amaro 
che si pone / tra questa soavissima dolcezza, / è un argumento, una perfe- 
zione, / et è condurre amore a più finezza». 437-9. Cfr. GIRALDI, Orbecche 
1459-62 e la nota (così anche per i vv. 447-9); ed anche GroTO, La Dalida, 
atto I, scena I, p. 19 «le figlie di Danao [. . .] / Che non per vendicar, ma 
per piacere / Al padre sol, la notte ultima e prima / Fecero eterno il sonno 
de’ mariti». 438. Figlie: inverità, nipoti. 440-2. L’ebrea Giuditta, vedova 
di Manasse, per liberare la città di Betulia dall'assedio dell’esercito assiro, 
si recò nel campo di Oloferne, generale di Nabucodonosor e, dopo averlo 
sedotto, riuscì a decapitarlo. Ed è citazione di PETRARCA, Triumphus Fame 11 
118-20: «Fra’ nomi che ’n dir breve ascondo e premo, / non fia Judith, la 
vedovetta ardita / che fe’ il folle amador del capo scemo» (nel quale luogo il 
DotLce, Modi affigurati, c. 38r, osserva che «scemo» è «voce usata con 
molta vaghezza »; e si veda ARIOSTO, Orlando Furioso XXXVI 9, 1-2 «Festi, 
barbar crudel, del capo scemo / il più ardito garzon »); cfr. anche Triumphus 
Cupidinis n 52-7 e Triumphus Pudicitie 142. 
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Oimè, benché io ne sia cotanto offesa 
E ch'io ne tema in pochi giorni morte, 
Estremo mal di tutti quanti i mali, 445 
S'io non son presta a spingerlo di vita, 
Verso l'iniquo ho il petto d’Ipernestra, 
Che sola a Linco suo fida e benigna 
Salvò la vita, aprendo a sé la morte: 
Non perch’io l’ami (e perché deggio amarlo ?), 450 
Ma perché nata son troppo pietosa. 
E questo aver pietà sarà cagione 
(Ben lo conosco) de la propria morte. 
BER. Ragion non veggio, onde per voi si tema 
Che ’1 Re, che v’ama et havvi sempre amato, 455 
Cangi l’amor in odio or così forte 
Che vi mandi uccidendo a l’altra vita: 
Massimamente non gli dando voi 
Punto cagion di mutamento alcuno. 
E benché gelosia spesso l’assaglia, 460 
Questo, come v’ho detto e a dirvi i’ torno, 
Scemar non suole amor, anzi l’accresce. 
Siatevi pur, sì come foste sempre, 
Casta e modesta, e vi guardate ogn’ora 
Di non gli dar un menomo sospetto. 465 
E quanto al sogno, onde temete morte, 
Saper devete ben che molte volte 
Il desir e ’l timor fa che si sogna 
Cosa diversamente e trista e lieta, 
Che poi si vede ne gli effetti vana. 470 
Che voi siate pietosa, meritate 
Eterna lode; et a prudente donna 
E gran Reina, come sete voi, 


445. Cfr. Trissino, Swphwnisba 333 e la nota; RUCELLAI, Rosmunda 594-5 
e la nota; GIRALDI, Orbecche 2308. 447. Ipernestra: cfr. PETRARCA, Tritum- 
phus Cupidinis 11 19; ARIOSTO, Orlando Furioso xx11 2, 7-8. 453. pro- 
pria: mia propria (così, ancora, al v. 498). 454. per: da. 460. Cfr. i vv. 
327-8. 465. menomo: ma cfr. Modi affigurati, c. 2347, dove si specifica che 
minimo è del verso, menomo della prosa. 466-70. Cfr. TRISsINO, SwphWw- 
nisba 124-9 e la nota. 468-9. Si noti la corrispondenza chiastica dei so- 
stantivi e degli aggettivi. 
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De la necessità conven far legge. 

Ma ecco vien Soemo, Capitano 475 
Del nostro Re, che voi, Reina, osserva 

Quanto conviene ad uom fedele e buono. 

Né voglio consegliarvi, perché voi 

Abondate di senno e di prudenza, 

Et ancora avevate fatto il callo 480 
Contro a’ colpi crudel de la Fortuna. 

Andrò di dentro: che l’istesso forse 

Vi porgerà qualch’utile conforto, 

Come colui ch’assai più scorge e vede 

Di quel che può veder semplice vecchia, 485 
Di tempo, più che d’intelletto, grave. 


SOEMO, MARIANNA 


[SOE.] Voi sapete, Reina, ch’io mi posi 
A gran risco e periglio de la morte, 
Alor ch’interamente vi scopersi 
Sì come Erode, ne la sua partenza, 490 
Ordinato m’avea ch’io v’uccidessi, 
Quando nuova venisse in questa corte 
Ch’Augusto avesse fatto uccider lui, 
O per altro accidente ei fosse morto: 
Il che vi poté far non legger fede, 495 


474. La sentenza è registrata, per esempio, da PuBLILIO SyRo (Sent. N 23): 
a Necessitas dat legem, non ipsa accipit». 476. osserva: riverisce, ossequia. 
480. avevate . . . callo: cfr. PETRARCA, Triumphus Temporis 79 «Non fate 
contra "1 vero al core un callo», citato anche dal DoLcE, Modi affigurati, c. 
184r. 481. Cfr. PETRARCA, CCCLXVI 18 « contra’ colpi di Morte et di Fortu- 
na». 484. Cfr. Modi affigurati, c. 4or-v«Maè da avertire che ’1 Petrarca non 
usò mai scorgere per vedere, fuor che ne’ Trionfi [Triumphus Fame 1 20, 11 
40, III 43; ma cfr. anche, nel Canzoniere, CLXIX 10, CCXXVII 11, CCXXXVIII 7] 
{...]. Ma i moderni l’hanno sovente nelle loro rime usato». 486. Di tem- 
po: di anni. 487 sgg. Cfr. i vv. 377-87. 488.«L'Ariosto usò sempre 
risco » (laddove rischio è del Petrarca); mentre periglio «è più delle rime », pe- 
ricolo «così delle rime, come delle prose» (Modi affigurati, c. 52r-v). In 
verità, per quanto riguarda l’Orlando Furioso, nell'edizione del 1532 si regi- 
strano entrambe le lezioni, rischio e risco. 496. Cfr. PETRARCA, XXXIX 14 
«fur de la fede mia non leggier pegno». 
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Sì come amava la salute vostra, 
Poi ch'io l’anteponeva a quel ch’io debbo 
Al mio Signore, et a la propria vita. 
Però che, se giamai ciò pervenisse 
A le sue orecchie, senza dubbio alcuno, soo 
Per guidardon di questa mia pietate 
Mi dannerebbe a sanguinosa morte, 
De la qual io sarei non poco degno, 
Sol per aver mancato d’obedirlo: 
Benché certo obedir è cosa indegna 505 
A Signor che comanda offici ingiusti. 
Et or l’essermi indotto a consigliarvi 
A cosa di tal peso e sì importante, 
Vi dee porger indizio parimente 
Ch'io v’ami, e ’l1 vostro ben cerchi e procuri, sio 
E per giovar a voi non tema morte. 
MAR. Soemo, ei non accade con parole 
Dipinger quel che si dimostra in fatti. 
So che sincero amor t’indusse a farmi 
Palese l’impietà del fiero Erode; $15 
E "1 medesimo amor ti spinge a darmi 
Fedele insieme et utile consiglio. 
E forse a qualche tempo troverai, 
Se ’1 giusto Dio vorrà lasciarmi in vita, 
Tanta in me gratitudine, quant’io 520 
In te sempre conobbi amor e fede. 
SOE. Voi devete saper, Reina, adunque, 
Sì come Erode è sospettoso tanto 
Che sovente si teme ch'i figliuoli 
Non faccian contra lui qualche congiura. 525 
E di ciò n’appariscon tanti segni, 
Ch'io dubito ch’un dì, per uscir fuori 


497. salute: incolumità. 506. Officio è del verso, ufficio della prosa, si pre- 
cisa nei Modi affigurati, c. 103v; e cfr. Osservazioni 11, p. 172 «Ufficio più 
toscanamente, ma nelle prose, si dice». 512. non accade: non occorre. 
518. a qualche tempo: una buona volta. 524. sovente: « Questa voce, che si 
pone in vece di spesso, è non meno, come gentile, usata da’ Poeti, che da' 
prosatori» (Modi affigurati, c. 7v). 527. dubito: temo. 
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Di queste noie, come iniquo padre, 

Non gli faccia privar tutti di vita. 

E voglia Dio che ’l dubbio ch’io ne tengo 530 
Faccia parer il mio giudicio falso. 

Questo che in lui è natural sospetto 

Avete voi cresciuto col mostrarvi 

Nel suo ritorno addolorata e mesta: 

In maniera ch’ei volge or ne la mente 535 
(Come appar manifesto nel suo volto), 

Discorrendo tra sé, vari pensieri. 

E questa mane, essendo assai per tempo, 

Sì come io soglio, a ritrovarlo andato, 

Mi disse con aspetto assai tranquillo 540 
(Ma, come si vedea ben chiaramente, 

Non lieve doglia li premeva il core): 

Soemo, io ti commisi che dovessi 

Far quanto a me parea che fosse onesto 

De la mia Marianna e de la madre, 545 
Con le condizion ch'io ti proposi, 

Acciò che ’1 regno mio ne’ miei figliuoli 

Passasse, senza impedimento alcuno: 

Ch’io ben conosco l’odio che mi porta 

Alessandra, sua madre. E così credo sso 
C’hai ciò, come fedel, tenuto occolto 

Ne la più interna parte del tuo petto. 

Però saper vorrei donde procede 

Che Marianna nel ritorno mio, 

Ove mostrar devea somma allegrezza, 555 
S’amasse me da vera e fida moglie, 

Dimostra insino a qui contrario effetto. 

Che non appare in lei pur segno alcuno 

Di contentezza; anzi, sì come fosse 


528. noie: angoscie. 534. Cfr. IoserH. Antig. Iud. xv 210 (c. 141v) «Per 
che non potea nascondere il dolore, ma per ornamento de la sua nobiltà 
sendo basciata gemea, mostrando non rallegrarsi de’ suoi parlari, anzi ne 
stava addolorata». 543. commisi: ordinai. 546. Nel caso, cioè, che egli 
non avesse fatto ritorno. 558-9. pur...contentezza: cfr. PETRARCA, 
CXXVIII 91-2 «et pur che voi mostriate / segno alcun di pietate». 
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A lei tornato alcun nimico innanzi, 560 
Risguarda me con occhio oscuro e tòrto. 

Similmente nel volto d’ Alessandra 

Solo io veggio superbia et alterezza. 

Questo sarebbe a me d’intender grato 

Da te, cui forse la cagion è chiara. 565 
Ciò detto avendo, a lui così risposi: 

Re, mio Signor, l’aver in me fidato 

Sì gran secreto e di momento tale, 

Può far chiaro e certissimo argomento 

Che ritrovato ne la mia persona 570 
Abbiate quelle parti che si denno 

A leal servitor, com’io fui sempre: 

Il che vi mosse a por su le mie spalle 

Il grave peso de le vostre genti, 

E farmi d’ogni impresa Capitano. 875 
E quinci non mi par che mi convenga 

Or, per giustificarvi la mia fede, 

Usar verso di voi molte parole. 

Solo io dirò che non vedrete mai 

Contrario effetto a quel ch’io vi favello. 580 
E quando ei si vedesse in alcun tempo, 

Voi ne potrete far quanto vi giovi: 

Che tutta la mia vita è in poter vostro, 

E stimerò ch’ogni supplicio grave 

Sia del mio gran peccato assai minore. 585 
Io non so la cagion che la Reina, 

Né men la madre, mova a dimostrarsi, 

Sì come dite, a voi così turbate: 

Se due per aventura elle non sono. 

L’una, che voi, partendo per Egitto, 590 


569. argomento: prova. 571. parti: qualità. 580. «Favellare è tutto della 
colta lingua Toscana, benché sia del nostro comune uso Viniziano » (Modi af- 
figurati, c. 477). 585. Cfr. Modi affigurati, c. 108v « Gran in vece di grande, 
il quale serve ad ambi i numeri, fu usato da’ buoni scrittori, quando la se- 
guente voce comincia da consonante». 590-s. Cfr. IosePH. Antig. Iud. 
XV 203-4 (c. 1417) «non credendo loro di esser poste in quella terra perché 
fussero sicure, ma quasi in prigione per che non aveano né di propria, né 
di aliena facultà alcuno maneggio». 
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L’abbiate in questo picciolo Castello, 

Come in una fortezza, ambe rinchiuse, 

Quasi non vi fidando di lor fede, 

Ma temendo ch’un dì qualche trattato 

Non abbiano a tramar contra di voi: 595 
Massime avendo i figli altrove posti, 

E seco ancor la madre vostra insieme. 

L’altra io stimo che sia per falsi avisi 

L’aver inteso come ne l'Egitto 

Eravate invaghito de l’amore 600 
Di certa bella giovane, congiunta 

Per parentado a quella Cleopatra 

Che trasse Antonio e sé medesma a morte: 

La qual in pochi giorni divenuta 

Vera cortese amica e concubina. 605 
Se queste due non sono or le cagioni 

Di tanta novitate, altre i’ non veggio. 

Dimostrò il Re di queste mie parole 

Rimaner sodisfatto e assai contento: 

Ma non so quel che chiuso abbia nel petto. 610 
Mi diè licenza: e n questa sopravenne 

Solome sua sorella, a voi nimica, 

Nimica perché invidia il vostro bene, 

E perché voi più volte, contendendo 

Con lei, le avete a vituperio opposto 615 
L’esser nata di stirpe oscura e bassa. 

Ella entrò ne la camera d’Erode; 

E quei che v’eran dentro usciro fuori, 

E da le guardie fu l’uscio serrato. 

Io non so indovinar (poi che non sono 620 
Mago o profeta) quai possan nel vero 


596-7. La precisazione non appartiene alla fonte. 597. a madre: Cipro, 
accesa nemica di Marianna. 602. quella: quella famosa. Cleopatra: cfr. 
i vv. 358-72. 614-6. Cfr. IosEePH. Antig. Iud. xv 218-9 (c. 142v) «Et amò 
egli meritamente Mariamme, la quale essendo ne l’altre cose casta e fedele, 
avea naturalmente la feminile molestia. Perché signoreggiava al marito, 
che servia a la lussuria, e sovente gli dicea villania, la quale egli sopportava 
lusingandola, quantunque gli rinfacciasse de la madre e de la sorella la 
bassa condizione», 
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Esser in somma i parlamenti loro. 
Nondimeno, per quel ch’io vo pensando, 
Temo che questa donna non ordisca 
Qualche calunnia, che v’apporti danno. 625 
Il Re facile è a creder ogni cosa, 
Et ella è astuta e l'animo ha maligno: 
Però vorrei ch’armaste il vostro petto 
De l’usata prudenza, e che copriste 
I dolor vostri sotto a lieto aspetto. 630 
E se ’1 Re vi dimanda la cagione 
De la trista accoglienza, la recate 
A le due da me finte a vostro bene. 
Che quanto a me, quando si sappia il vero, 
Il deverne morir non mi fia grave, 635 
Non men per voi, Reina, che mi sete 
Per sangue vera e natural Signora, 
Che per le sante leggi e per l’onesto. 
MAR. Leale e vero amico, il ciel m’ha dato 
Così intrepido il cuor, l'animo grande, 640 
Che finger io non so, né dir menzogna, 
Né di letizia posso ornar il volto, 
Quando grave dolor m’affligge l’alma. 
Né parmi che convenga a donna nata 
D’alta stirpe real, come son io, 645 
Serbar ne la sua vita altro costume: 
Onde in questo è soverchio il confortarmi. 
Né fia certo giamai che ’1 fiero Erode 
In me vegg’altro, fuor ch’ira e disdegno. 
E se averrà che me ne segua morte, 650 
Morrò contenta. Et oh, potess’io prima 


634-5. Cfr. i vv. 583-5. 636. Distinguendo, sulla scorta degli esempi pe- 
trarcheschi, l’uso di non da quello di no, il DoLce (Modi affigurati, c. 357) 
osserva che «Il primo è sempre posto nel cominciamento del parlare». 
640. Anche il chiasmo concorre a sottolineare l'enfasi declamatoria del di- 
scorso di Marianna. 642. Cfr. PETRARCA, XI 7 «vidivi di pietate ornare il 
volto». 644-5. nata ...real: cfr. i vv. 429-30. 649. îra e disdegno: cop- 
pia petrarchesca (Triumphus Cupidinis 1 98, Triumphus Pudicitie 64); cfr. 
ancora i vv. 649, 1751, 2511, e GIRALDI, Orbdecche 1046 e la nota. 651-2. 
potess'io . . . vendicarmi: il tema della vendetta era già stato accennato ai 
vv. 261-8. 
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De le sue molte ingiurie vendicarmi, 

Ch’a ritrovar i miei n’andrei beata. 

Ma spero in Dio che, come ei fece acquisto 

Di questo regno con lo sparso sangue 655 
Del mio buon avo Ircano, e parimente 

Del misero Aristobol mio fratello, 

Così con dolorosa e cruda morte 

Debba un dì parimente esserne privo. 

Ma porto e porterotti obligo eterno, 660 
Che sii tanto sollecito e sì caldo 

De la mia vita e del mio bene insieme; 

E giuroti che mai per la mia lingua, 

Di quello ch’a te piacque di scoprirmi, 


Ei non fia per udir parola alcuna. 665 
SOE. È prudenza, Reina, il fuggir morte. 
MAR. Non per restar in vergognosa vita. 
SOE. In questo caso seguitar dovreste 

Il costume che serba il navigante: 

Ch’a vari venti varie vele adopra. 670 


Poi che ’1 vostro turbarvi ha il Re sospinto 

A sospetto et a furia, or vi mostrate 

Verso di lui tutta benigna e dolce. 

E sì come è di voi sempre geloso, 

Così fate che paia a questa volta 675 
Che gelosa di lui voi siate ancora; 

E lo spazio de gli anni che vi resta 

Procacciate di viver seco in pace. 

In tal modo, avenendo ch’egli sia 

Re giusto e buono, e voi con esso lui, 680 
Scordandovi ’l passato, vi portate 

Da moglie amica, e riposate il core. 

S'egli sarà Tiranno empio e malvagio, 


659. privo: privato. 661. caldo: zelante. 669-70. Cfr. il proverbio latino 
« Navigandum est pro ventorum flatibus» (citato da A. ARTHABER, Diziona- 
rio comparato di proverbi e modi proverbiali [. . .], Milano, Hoepli, 1952, p. 
443). 670. Si noti il marcato effetto allitterativo. 683. Tiranno empio e 
malvagio: in antitesi a Re giusto e buono del v. 680. 
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Sappiate certo che l’eterno Dio 

Farà de’ vostri affanni alta vendetta. 685 
MAR. Molte cose nel dir facili sono 

Che si trovan difficili ne l’opra. 

Ma basta, ch’io ricevo volentieri 

Il buono animo tuo pronto e fedele: 

E di ciò ne vedrai cortese effetto. 690 
SOE. Vaglivi in questo la prudenza vostra. 

Ma non starò più vosco, acciò non porga 

La mia dimora al Re doppio sospetto. 

E rendetevi certa che m’avrete 

Presto ad ogni successo, o buono o reo. 695 
MAR. Et io vo dentro a disfogar il core. 


SOEMO 


Come dietro al balen seguita il tuono, 

E col tuon scocca la saetta ardente 

Che de l’ira di Dio ministra è spesso, 

Così del balenar che face Erode 700 
Con occhi fieri, e dal noioso tuono 

De le parole dette a questo e quello, 

Io temo al fin che ’I1 fulmine non esca 

Che percuota la testa a’ suoi più cari. 

Ma certo io non devea far manifesto 705 
Quello che di secreto ei mi commise 

A la Reina et la madre; eccetto 


686-7. Cfr. DANTE, Inf. Iv 147 «che molte volte al fatto il dir vien meno»; 
e i proverbi latini «Dicere et facere, non semper eiusdem», e a Dicere per- 
facile est, opus exercere molestum», citati da A. ARTHABER, p. 208. 693. 
La mia dimora: il mio indugio. doppio sospetto: di gelosia, e che io tradisca 
il suo segreto. 695. Presto: dalla vostra parte. 696.a disfogar il core: 
emistichio petrarchesco (xcIi 8). 697. Reminiscenza di PETRARCA, CX 12: 
«Come col balenar tuona in un punto» (citato dal DoLcE, Modi affigurati, 
c. 1277). 698.la saetta ardente: il fulmine, tradizionale strumento di Giove 
tonante. 699. ministra: a sua volta Orazio (Carm. 1v 4, 1) chiama l’aquila 
«ministrum fulminis alitem»; e cfr. anche Ariosto, Orlando Furioso vi 
18, 4 «celer ministro del fulmineo strale». ‘701. noioso: molesto. tuono: 
si noti, in rapporto al paragone, l'ambiguità semantica del vocabolo. 
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In caso, donde ’l fin fosse avenuto, 

Sì come ei si temea, de la sua vita: 

Ch’avrebbon ambe conosciuto alora 710 
Il mio amor, la mia fé, la mia bontate 

E la mia lealtà con più chiarezza. 

Ma sì mi parve un tal mandato ingiusto, 

Che tener non potei le labbra chiuse. 

Quinci n'è per uscir non picciol male, 715 
Ch’io veggio chiari i segni, e pur attendo 

Che lo stral mi ferisca ad ora ad ora. 

Pur sosterrò con saldo e forte petto 

I colpi de la fiera empia e crudele, 

Che non senza cagion cieca è dipinta: 720 
E ridurrommi in tanto al mio palagio. 


CORO 


Signor, ch’a’ padri nostri, 
Mercé di tua bontade, 
Dimostrasti la via ch’al ciel conduce; 
E °n questi oscuri chiostri 725 
Giustizia et onestade 
E pace et union per te riluce: 
Il sol de la tua luce 
Sgombri le nebbie intorno 
Che minaccian tempesta orrida e greve. 730 


719. dela... crudele: della Fortuna. empia: cfr. PETRARCA, CxVII 7 «l’em- 
pia fortuna», cccxxxI 8 «a l’empia et violenta mia fortuna», ‘722-65. Il 
Coro intona una canzone di quattro stanze, senza commiato, secondo lo 
schema abC.abC.cdEeD, estraneo all’uso petrarchesco. Schemi simili sono 
usati dal DOLCE nei cori di altre tragedie: nel Iv della Medea (cc. 340-357), 
nel 1rx della Didone (cc. 250-26r), nel I e nel 111 del Thieste (cc. 5r-6r; 15v- 
177). ‘724. Cfr. PETRARCA, LXXII 3 «che mi mostra la via ch’al ciel condu- 
ce »; MoLza, canzone Da poi che il mio terreno 38-9 «E *n mezzo ’1 cor m’ad- 
duce / La via che al ciel conduce» (Poesie, 1, p. 110); nonché TRISSINO, 
Swphwnisba 1121 e la nota. 725.’n...chiostri: sulla terra. 728-30. 
Cfr. l’invocazione a Dio di B. Tasso, «Ma se col vivo raggio / Di tua grazia 
disgombre / Questi, ch’a guisa d’ombre / Mi celano il viaggio, / Pensieri 
umani, ond’io lume non aggio» (.Salmi VII 45-9, c. 10v). 729. Cfr. Pe- 
TRARCA, CCLXX 36 cet sgombrar d’ognîi nebbia oscura et vile». 
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Sia qui la notte breve, 
E torni chiaro e senza nube il giorno. 
Basti il passato male 
A la nostra Reina, 
Ricevuto ne l’avo e nel fratello. 735 
E se prego mortale 
Ti sospinge et inchina 
A dar a i peccator giusto flagello, 
Il Re fiero e rubello 
A le tue sante leggi, 740 
Signor, punisci con supplicio degno; 
E torni questo regno 
A cui s’aspetta, e i cari antichi seggi. 
Tu liberasti, o Dio, 
Senza principio e fine, 745 
Prima e sola cagion d’ogni cagione, 
Bench'ei fosse restio 
A le tue discipline, 
L’afflitto popol tuo da Faraone. 
E chi sua speme pone 750 
In tua pietà infinita, 
Mai la tua santa man non abandona. 
Tu sei la nostra vita, 
E vien da te ogni scettro, ogni corona. 


736-7. Cfr. PETRARCA CLIMI 3 «et se prego mortale al ciel s'intende»; Bem- 
BO, Rime xx11 12 «e s'a prego mortal Febo si move». inchina: piega. 738. 
flagello: castigo; cfr. ArIosTO, Orlando Furioso XXXI 41, 4 «e se gran fallo 
aspetta gran flagello». ‘739. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 150. 743. cari an- 
tichi seggi: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 120-1. «Antico fu usato dal Petrarca 
con la c e non, alla Latina, antiquo [. . .}. Ma l’Ariosto usò sempre la mede- 
sima voce alla Latina, la quale sua osservazione non è forse da approvare» 
(Modi affigurati, c. 106r-v). ‘744. liberasti: dall'oppressione faraonica, at- 
traverso l’esodo del popolo d’Israele dall'Egitto. 744-5. Dio. . fine: cfr. 
DANTE, Par. xIxX 50-1 «quel bene / che non ha fine e sé con sé misura ?, 
746. Cfr. ARETINO, Orazia 350 e la nota; DOLCE, Giocasta, Coro del ri 
atto, c. 26r. 750-2. Cfr. GIRALDI, Ordecche 498-9 e la nota. 754. Cfr. 
DOLCE, Giocasta, Coro del t1 atto, c. 26r « Tu che ’1 ciel tempri e reggi, /E 
quanto qui si mira / Con decreto fatal leghi e disponi, / Onde corone e seg- 
gi / Or pietoso, or con ira, / Sì come piace a te, spezzi e componi». scet- 
tro...corona: emblemi del potere; cfr. anche i vv. 1067, 1727, 1922, non- 
ché PETRARCA, Triumphus Mortis 1 83. 
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Vedi, sì come Erode, 758 
Che ’1 freno usurpa e tiene 
De la terra da te tanto diletta, 
De l’altrui sangue gode, 
E di tormenti e pene, 
Come di cibo suo, l’anima alletta. 760 
Scenda adunque con fretta 
La tua giustizia, padre, 
Sovra di lui, crudel più d’ogni fera; 
E la figlia e la madre 
Difendi, eterno Re, sì che non pèra. 765 


IL FINE DEL PRIMO ATTO 


755-7. Cfr. PETRARCA, CXXVII 17-8 «Voi cui Fortuna è posto in mano il 
freno / de le belle contrade». 760. «Similmente questo verbo allettare è 
degno di osservazione; e dinota allicere, invaghire, tirare a sé. [...] Et è an- 
co delle prose» (Modi affigurati, cc. Sov-51r). 


ATTO SECONDO 


ERODE, SOLOME 


[ER.] Certo non è fra noi, sorella, stato 
Più torbido, inquieto e pien d’affanni, 
Che l’esser, com’io son, Prencipe e Rege. 
Però ch’oltra il desio, che mai non queta, 
D’allargar i dominii in ogni parte, 770 
E tributarie far le genti tutte, 
Sempre vario timor combatte l’alma. 
Ch’o si teme di perder l’acquistato 
(Il che sovente aviene); o tra le molte 
Vivande, dentro l’or bere il veneno, 775 
Che preparato spesso è da’ più cari; 
O in altre guise di finir la vita, 
Talora in gravi esili, et or col ferro, 
Quando in fiera prigione, o s’ei si trova 
Cosa peggior di pene e di tormenti. 780 
E chi stimato avria che Marianna, 
Ch’era l’anima mia, ch’era il mio bene, 
Procacciasse sì cruda or la mia morte? 
Tal dunque frutto un lungo amor attende? 
Questo per ben amar premio s’acquista? 785 
Così sperar si dee da cara moglie ? 
Ah, sesso feminile ingrato et empio! 


766-80. Cfr. Trissino, Swphwnisba 142-9; GIRALDI, Orbecche 622-5, e le 
rispettive note. 770-1. Cfr. PETRARCA, Triumphus Mortis 1 94-6 « Che vale 
a soggiogar gli altrui paesi / e tributarie far le genti strane / co gli animi al 
suo danno sempre accesi?» ‘775. dentro... veneno: cfr. SEN. Thy. 451-4 
«Scelera non intrant casas, / tutusque mensa capitur angusta cibus; / ve- 
nenum in auro bibitur» (e nella traduzione del DOLCE, atto II, c. 47r: «Ne 
le picciole case / Non entran sceleraggini et ancora / Ne la picciola men- 
sa / Sicur si prende cibo. / E ne l’oro si bee fiero veneno»); Phaed. 518- 
9 «sollicito bibunt / auro superbi» (e nella traduzione del DOLCE, at- 
to II, c. 103v: «Che ne l’oro si beve / Spesso l’atro veneno»); l'or vale 
dunque, per metonimia, ‘tazza d’oro’ (come in PETRARCA, CV 14). 778. 
col ferro: di pugnale. 783. cruda: da riferire a Marianna. 785. Remini- 
scenza di PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1 42: «dicendo: ‘‘Or questo per 
amar s’aquistal’». ’787-9. Ricorda l’invettiva di Rodomonte presso ARIO- 
sto, Orlando Furioso XXVII 119, 1-4: «Credo che t'abbia la Natura e Dio / 
produtto, o scelerato sesso, al mondo / per una soma, per un grave fio / de 
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Ch’io te ne incolpo, poi che veramente 
La natura di te fu sempre tale. 
Ma ritorna a ridurmi un’altra volta 790 
Il suo trattato orribile e nefando: 
Che fra tanto il Coppier per cui mandai 
(Che non puote indugiar) sarà presente. 
SOL. Mio fratello e Signor, io vi ridico 
Che ’1 buon vostro Coppier sta mane istessa 795 
Venne ne la mia camera a trovarmi, 
Tutto turbato e pallido nel volto, 
Non altrimenti che fuggito avesse 
La morte o qualche grave altro accidente. 
E con poche parole mi scoperse 800 
Sì come Marianna gli avea dato 
Fiera battaglia, quando con promesse 
Di farne lui Signor d’assai castella, 
E quando con minaccie d’incolparlo 
Ch’avesse preso ardir d’usarle forza. 805 
E tutto questo la malvagia feo 
Per inducerlo a porgervi il veneno; 
In modo ch'egli, per salvar la vita, 
Promise di far ciò con giuramento. 
Ma sbrigato che fu da questa iniqua, 810 
A me sen venne e raccontommi il tutto. 
Disse che disegnato a tal delitto 
Aveva apunto questo giorno, in cui 
Far dovevate un splendido convito. 


l’uom, che senza te saria giocondo » (ed anche xxVvII 117, 5-8); e per esem- 
pi analoghi, cfr. Ts. ii 4, 61 A crudele genus nec fidum femina nomen! »; 
SPERONI, Canace 1075. ‘790. ridurmi: riassumermi, ricapitolarmi. ‘794- 
814. Cfr. IosEPH. Antig. Iud xv 223-4 (c. 142v) «Là onde essendo Erode 
oltre modo sdegnato e disposto a punirla, Solome del Re sorella, udito que- 
sto, mandò il pincerna regale, che gli dicesse Mariamme aver composto una 
bevanda per moverlo ad amarlo di più; e se ’1 Re se ne turbasse, interrogan- 
do di che sorte fusse quella bevanda, rispondesse che avea ella veleno, il 
quale avea chieduto che egli desse al Re. Ma se non si turbasse il Re per la 
bevanda d’amore, non gli dicesse altro, perché non era Mariamme in peri- 
colo. Detto questo, lo mandò a parlare con Erode»; Boccaccio, De multeri- 
bus claris LXXXVII 7. 810. sbrigato: cfr. ArIOSTO, Orlando Furioso IV 39, 1 
«Sbrigossi dalla donna il mago alora». 
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Ecco, sì come io v’ho spiegato avante, 815 
L’occolte sceleraggini e l'immensa, 

Empia malvagità di Marianna. 

Ma stimo che l’amarla oltre ogni segno 

(Cosa che fèste fuor di modo sempre) 

Cagion sarà che voi non crederete 820 
La veritate: anzi a l’inferma mente 

Parrà dolce l’amaro, ambrosia il fele. 

Ma ben sapete che l’affezione 

Non lascia far altrui giudicio dritto; 

E voi l’amate in guisa che sovente 825 
Le avete comportato molte cose 

Che non dee comportar giusto Signore. 

Lasciamo star gli spessi oltraggi fatti 

A la persona mia col dispregiarmi, 

Tutto che sia tal biasmo a voi comune. 830 
Quante volte s’è opposta a’ saggi vostri 

Giudicii? e de la propria volontate 

Ha fatto a molti et a voi stesso legge? 

Ella ha impedito i premi, ella le pene, 

Ch’erano terminati a’ buoni e rei. 835 
O vergogna d’ogniun che regge stati: 

Ch’una femina in man tenga la briglia 

E, come piace a lei, l’allenti e stringa! 


815. Cfr. Osservazioni 1, p. 115 «Avante e Davante sono solamente de’ Poe- 
ti, i quali alcune volte se ne vagliono nelle concordanze de’ versi» (così, 
ancora, al v. 2425; ma avanti si legge al v. 1003). 822. Cfr. PETRARCA, 
CCXV 12-4 «et non so che nelli occhi, che ’n un punto / pò far chiara la notte, 
oscuro il giorno, / e ’l1 mèl amaro, et adolcir l’assentio » (ed anche CLXxv 
3-4 «ond’Amor di sua man m’avinse in modo / che l’amar mi fe’ dolce, e ’1 
pianger gioco »). 823-4. l’affezione . . . dritto: cfr. DANTE, Par. XIII 120 «e 
poi l’affetto l’intelletto lega». 825. in guisa: per l’uso consecutivo, cfr. 
DotLce, Modi affigurati, c. 31r «Et in guisa è usato nelle prose in luogo di 
talmente, così di maniera e sì fattamente». 826. comportato: permesso (e 
così ancora al verso seguente). 828-9. gli... dispregiarmi: cfr. i vv. 614-6 
e la nota. 830. Benché tale biasimo investa anche voi. Tutto che: cfr. Mo- 
di affigurati, c.25v « Tutto che non fu usato dal Petrarca; ma da Dante [/nf. 
VI 109], che disse ‘“Tutto che questa gente maladetta””: ma è della prosa». 
biasmo: è del verso, e biasimo della prosa (Modi affigurati, c. 1317). 832- 
3. de la... legge: cfr. DANTE, Inf. v 56 «che libito fé licito in sua legge». 
835. terminati: decretati. 838. Cfr. Giocasta, atto I, c. gv «e di sì bel do- 


MARIANNA - ATTO II 791 


E che dirò nel fine? Ella era quella 

Che le chiavi volgea di questo regno, 840 
E non già Re, ma come servo, Erode. 

Or ecco il guiderdon ch’a voi ne viene. 

E sappiate che l’odio che vi porta, 

Alessandra le accresce, e l’è compagna 

In cotal crudeltate, e forse duce. 845 
Ma ?1 fedel vostro giunge. Da l’istessa 

Sua lingua avrete il ver chiaro e palese. 

Et io, poi che fornito ho verso voi 

D’amorevol sorella officio degno, 

Lasciando de la propria vita vostra, 850 
Come a punto conviene, a voi la cura, 

Tornerò dentro al mio tranquillo albergo, 

Ove privata vita allegra io vivo. 


COPPIERE, ERODE 


[coP.] Ecco, o Re giusto, che, da voi chiamato, 
Son qui venuto a la presenza vostra, 855 
Come bramoso d’obedirvi, lieto; 
Ma non sapendo la cagion di questo, 
Dentro la mente mia tutto confuso. 
Però che ’l vostro solito costume 
Non è d’adoperarmi in altra cosa 860 


mino / Stringea superbo et allentava il freno»; POLIZIANO, Stanze I 1, 2 
«Della città che ’1 freno allenta e strigne»; ArIosTO, Orlando Furioso, XLIII 
33, 1 «Astringe e lenta a questa terra il morso » (ed anche DANTE, Par. xv 6 
«che la destra del cielo allenta e tira»). 840. Cfr. DANTE, Inf. xi 58-61 
«Io son colui che tenni ambo le chiavi / del cor di Federigo, e che le volsi, / 
serrando e diserrando, sì soavi, / che dal secreto suo quasi ogn’uom tolsi ». 
Gli esempi petrarcheschi della metafora sono prodotti dal DoLcE, Modi 
affigurati, c. 132v; e si veda anche SPERONI, Carnace 3779 e la nota. 846.’ 
fedel: il coppiere. 853. Cfr. Modi affigurati, c. 69r «Usò ancora il Petrar- 
ca quel bel modo di dire usato da’ Latini, ch'è vivere vitam, dicendo [CxLVII 
10-1]: ‘Onde conven ch’armato viva / La vita che trappassa a sì gran salti” »; 
ed anche il sonetto « Al Signor Gabriello Giolito » Colui che sol pò far l’uomo 
felice 5-6 (che si legge alla fine della stampa giolitina della Marianna, p. 
156): «E qual la chiara vostra alma Fenice / Vita vive immortal de la sua 
morte»; Giocasta, atto I, c. 8r «Vive dolente e disperata vita». 
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Fuor ch’a la mensa, alor ch’in ricchi vasi 
Io v’appresento di mia mano il vino. 
ER. Tu porgi orecchie a le parole mie, 
E di quello ch'io son per dimandarti, 
Di parte in parte mi rispondi il vero. 865 
Ch’altramente per forza di tormenti 
Vorrò saper quel che saper desio. 


COP. Signor, da questa lingua intenderete 

La verità senz’ombra di menzogna, 

Come sempre dee far servo fedele. 870 
ER. Dunque mi di’: quand'è c'hai favellato 

Con Marianna mia? 
COP. Signor, io credo 

Che fornite non sian quattro o cinqu’ore. 
ER. Le parlasti da lei sendo chiamato, 

O pur da te movesti a questo effetto ? 875 
COP. Ella con molta instanza mi ridusse 


In un de’ suoi via più segreti alberghi, 

E meco ragionò di cosa tale 

Ch’al pensar mi si arricciano le chiome. 
ER. Questo adunque convien che mi palesi. 880 
COP. Deh lasciate, Signor, ch'io lo vi taccia. 


865. Di parte in parte: per filo e per segno (così ancora al v. 2214), e cfr. 
Ariosto, Orlando Furioso xxvIl 84, 3. 866. altramente: «è del verso, e 
altrimenti della prosa» (Modi affigurati, c. 148r); ma cfr. i vv. 798 e 1140. 
867. a Desiare è adunque del verso, e disiare della prosa», osserva il DOLCE, 
convinto che «anco queste minuccie, che da alcuni saranno tenute per 
cose di poco 0 niun momento, siano molto necessarie a essere intese da co- 
loro che voglino scriver senza riprensione, con l’osservare i buoni scrit- 
tori» (Modi affigurati, c. 570). 873. fornite: passate. 874. sendo: «non 
entra nella prosa, se bene alcuni moderni lo vi pongano presontuosamen- 
te» (Modi affigurati, c. 96v). Ma cfr. Osservazioni 1, p. 102. 879. Im- 
magine convenzionale; cfr. per esempio DANTE, Inf. XXIII 19-20 «Già mi 
sentia tutti arricciar li peli / de la paura»; Pulci, Morgante x 111, $ «par 
che in un tratto se gli arricci i peli», XXI 46, 3 «a tutti in capo ogni capel 
s’arriccia», XXVII 270, 4 «per tutto se gli arricci il pelo»; BorarDo, Orlando 
Innamorato 1 ii, 4, 4 «Che in capo e in dosso se li arricciò il pelo»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso 1 29, 2-3 «ogni pelo arricciossi, / e scolorossi al Saracino il 
viso». Ma cfr. anche DANTE, Inf. 1 6 «che nel pensier rinova la paura». 
880-r. Parco l’impiego della sticomitia da parte del Dolce: cfr. i vv. 884-5, 
888-092, 968-71, 1197-214, 2762-9; ed altrove, Giocasta, cc. 16r-v, 210, 
227-U, 23U, 247-U, 29-V, 300, 3Ir-v, 340, 470, 48r-v, 49r; La Medea, cc. 
61, 14v; Didone, c. 20v; Ifigenia, cc. 13v, 16r, 20v, 23v, 291, 380, 391. 


COP. 


888. Cfr. PETRARCA, LITI 101 «pensoso più d’altrui che di se stesso». 
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Tacer vorrai quel che scoprir mi dèi, 
Posto ch’ancora ei non m’appartenesse ? 
Anzi appartiene a la persona vostra. 

E tu fin qui tenerlo chiuso ardisci ? 
Non vorrei, Signor mio, che ’l divolgarlo 
Apportasse alcun danno a la Reina. 
Hai più cura di lei che di me stesso? 
Basta, Signor, che non sarete offeso. 
Dunque pensasti tu di farmi offesa? 

Io no, Signor, ma la consorte vostra. 
Et osi ancor d’invilupparmi il vero? 
Non vogliate, vi prego, intender cosa 
Ch’intesa v’empierà tutto di sdegno, 

E vi spingerà forse a incrudelire 

Nel sangue di colei ch'amate tanto; 

E me, sì come apportator non grato 

Di ree novelle, avrete in odio sempre. 
Ma bastivi ch’io sono e sempre fui 

E sarò sempre fedel servo vostro, 

E volgerei più tosto questa spada 
Contra il mio petto, che mai commettessi 
Delitto alcun contra la vostra vita. 

E s’io dico bugia, che questo giorno 
Apporti a gli occhi miei l’ultima luce. 
Non voler più, con differirmi il vero, 
Tener l’animo mio tristo e sospeso, 

Ma senza più tardar mi scopri il tutto; 
Se non che, tuo mal grado, con la forza 
Ti farò dir ciò che tu vai tacendo. 

Poi che così volete, io v’obedisco, 

E v’affermo e vi dico in poche voci 
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909. 


con la forza: cfr. il v. 866 (ed ancora, più avanti, i vv. 990-2). 9I1I1-31. Cfr. 
JosePH. Antiq. Iud. xv 224-5 (cc. 142v-143r) «Costui, facendo sembiante 
di parlare cosa importante, affermava che gli avea Mariamme dato alcuna 
mercede, accioché gli ministrasse una bevanda perché più l’amasse. Et 
essendo il Re a questo parlare commosso, seguì colui: — Et era veleno, 
il quale studiava ella che io ti donasse — ; ma che non sapendo di quello la 
vertù, a lui l'’avea manifestato, acciò che ne ricercasse 3». 
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Che la Reina, in ciò non molto accorta, 
Con gran promesse si credeva indurmi 
In questo giorno a porgervi il veneno: 915 
Non conoscendo il mio sincero amore 
Verso di voi e la mia pura fede. 
Io di tale impietà l’avrei ripresa, 
Et era già per scior la lingua, quando 
Minacciommi con furia d’incolparmi 920 
Ch’io, de le sue bellezze inamorato, 
Avessi preso ardir di violarla, 
E contra il vostro onor usarle forza. 
Questa minaccia mi stordì sì forte 
Ch’io promisi adempirne il suo desio: 925 
E questo le affermai con giuramento. 
Ma partito da lei, subitamente 
Io mi ridussi a la sorella vostra, 
A la qual raccontai quanto io v’ho detto, 
Dubitando d’offendervi o turbarvi, 930 
Quand’io l'avessi rapportato a voi. 
ER. Questo delitto è così strano e grave, 
Così fuor d’ogni officio di mogliera, 
Anzi sì lunge da gli affetti umani, 
Ch’'io non lo debbo creder di leggieri. 935 
Però, se vuoi ch'io lo ti creda, è d’uopo 
Che tu con qualche indizio manifesto, 
Over con qualche testimon, lo provi. 
COP. Re, chi si move a far alcun delitto, 
S'egli privo non è de l’intelletto, 940 
Procura farlo sì celatamente 
Che, sì come è in proverbio, l’una mano 


919. scior la lingua: cfr. Trissino, Swphwnisba 537; RUCELLAI, Rosmunda 
93, e le note. scior: « Fu parimente usato da’ buoni Poeti sciorre e disciorre 
sincopato, da sciogliere e disciogliere» (Modi affiguratî, c. 9gov). 928. mi 
ridussi: mi recai. 930. Dubitando: temendo. 931.rapportato: riferito. 
932. strano: straordinario, eccezionale. 933. mogliera: cfr. Modi affigurati, 
c. 1570. 936. «Uopo è del verso: ma di rado [.. .]. Il Bembo se ne servì 
più spesso [...]. Et usollo anco una volta nelle sue prose» (Modi affigu- 
rati, c. 6r-v). 942-3. Cfr. Matth. 6, 3 «nesciat sinistra tua quid faciat dex- 
tera tua». 


COP. 


COP. 
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De l’altra non ne possa aver contezza. 
Per questo Marianna non devea 

Fidar ne la tua fé sì sozza impresa, 
Potendo dubitar che la facessi 

Per debito e ragione a me palese. 

Ma, sì come prudente, avria cercato 

Di venir al suo fin per altra via. 

Ella a cotal effetto non poteva 

Miglior mezo trovar, né occasione. 

E quanto a me, benché devea avedersi 
Com°’io v'era fedele e leal servo, 

A l’incontro sapea che la grandezza 

De’ premi può guastar ben sana mente, 
E chi sta saldo a l’impeto de l’oro 

Può disprezzar ogni guerriero armato. 
Così da l’altra parte seppe ordirmi 

Un laccio tal, da non potermi sciorre. 
E questo fu col minacciar ch’avrebbe 
Detto a voi, mio Signor, ch’usarle forza 
Avea voluto. Il che creduto avreste, 

Sì perché tale era credibil cosa, 

Però che di legger si crede il male, 

E sì pel grande amor che le portate. 
Ma questo io posso ognior giustificarvi 
Per la lingua medesma del suo Eunuco. 
Partecipe è costui di tal segreto? 

È partecipe, e dir posso compagno. 


Come compagno? Io non intendo questo. 


Egli trovò il veneno, egli lo serba. 
E chi sa che non siate ambi d’accordo, 
A morte e a disonor di Marianna? 
Qual dee cagion indurci a tanto male? 


795 


945 


950 


955 


965 


970 


953. fedele . . . servo: cfr. il v. 870 (ed ancora, più avanti, il v. 980). 0963. 


Sia perché tale cosa era credibile. 


964. Cfr. Cars. Gall. 111 18, 6 «Libenter 


homines quod volunt, credunt»; SEN. Herc. Fur. 313-4 «Quod nimis miseri 
volunt / hoc facile credunt»; Ariosto, Orlando Furioso 1 56, 7-8 «Questo 


creduto fu; che ’] miser suole / dar facile credenza a quel che vuole ». 


965. 


Il Coppiere ribadisce, anche in questo caso, quanto aveva già osservato So- 
lome (vv. 818-9). 
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ER. Lo stimolo d’alcun ch’odia costei, 975 
O porta invidia al mio tranquillo stato. 
COP. Io dirò, Signor mio, con veritate 


Che le ricchezze ch’ebbe Crasso o Mida, 
O quante han tutti i Re, non avrian forza 
Di mai piegar il vostro servo fido 980 
Ad opera malvagia e scelerata. 
E ben m'avete tal sempre tenuto, 
Ch’altramente a mia fé voi non avreste 
Creduto officio di cotanto peso. 
ER. Ciascuno è buon, pria che commetta il male. 985 
Ma volendo peccar, è di bisogno 
Ch'a qualche tempo il rio fatto incominci: 
Ond’è cotesta tua non buona scusa. 
Ma non usar in ciò fraude et inganno, 
Però che dopo molti aspri supplici 990 
(Se in me giustizia fia, come fu sempre) 
Gli augelli pascerai de le tue carni. 
COP. Signor, ho detto espressamente il vero, 
E non men pento, ancor ch’io ne morissi: 
Che tal la verità che i grandi offende 995 
Produce spesso a chi la scopre frutto. 
Ma non fia malagevole a trovare 
Il venen, se v’usate diligenza. 
E così voi vedrete come in specchio 
La purità de la mia fé sincera, 1000 
Poiché l’Eunuco il custodisce e serba. 
ER. Basta. Daratti il cuor di sostenere 
Quanto m’affermi a la Reina avanti? 
COP. Questo io farò, benché mal volontieri, 
Per debito rispetto e riverenza 1005 


976. Cfr. PETRARCA, Cccxv 12 «Morte ebbe invidia al mio felice stato». 
978. Il triumviro Marco Licinio Crasso ed il leggendario re della Frigia, 
esempi proverbiali di somma ricchezza; cfr. per esempio PETRARCA, 
Triumphus Fame 1 55-7 «un Curio ed un Fabrizio assai più belli / con la lor 
povertà che Mida o Crasso / con l’oro ond’a virtù furon ribelli»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso xXxVIII 2, 3-4. 984. Creduto: affidato. 992. Sarai ucciso 
ed il tuo corpo, insepolto, sarà dato in pasto agli uccelli. augelli: «augello è 
più in uso [di uccello], e più delle rime» (Modi affigurati, c. 1201). 
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Che, dopo voi, a sua persona io porto. 
ER. La riverenza che portassi a lei, 
In questo caso a me sarebbe offesa. 
Vo’ dunque che tu parli a faccia a faccia 
Con Marianna, e lassi ogni rispetto. 1010 
Onde a quest'ora io manderò per lei. 
Poi mi riserbo interrogar l’Eunuco. 
COP. Non bisogna, Signor, che voi mandiate, 
Ch’ella esce fuori, et è l’Eunuco seco. 


MARIANNA, ERODE, COPPIERE 


[MAR.] L’avervi udito favellar irato 1015 
Con questo vostro servo, e nominarmi, 
Fin là dov'era in camera rinchiusa, 
M'’ha indotta ad uscir fuor, desiderando 
D’intender la cagion che vi sospinge 
A ragionar di me come di rea. 1020 
ER. Marianna, io torrei perder il regno, 
E ’nsieme rimaner mendico e nudo, 
Prima ch’aver cagion, come n’ho troppa, 
D’imputarti, o crudel, delitto alcuno. 
MAR. Se delitto è l’avervi amato sempre 1025 
Con quello amor ch’amar si dee consorte, 
Et onorato come mio Signore, 
Avete alta cagion d’odiarmi ogniora. 
ER. Non m’accade mostrar quel che t’è chiaro, 
Ma sol dirò che se di cuor amando 1030 
L’uom si fa degno di venir amato, 


1010. lassi: ma cfr. Modi affigurati, c. 2or «Pare che essendo in uso il verbo 
lascio con la sc innanzi alla i vocale, con più ragione si dovesse dire /ascia 
nella terza persona, e /asciare nell'infinito, che /assa e /assare: nondimeno si 
trova l’una e l’altra guisa di dire ne’ buoni Poeti, non pure nelle desinenze; 
ma anco per entro i versi» (e si vedano lascio al v.1059, lasciar al v. 1218, ecc.). 
1021. forrei: preferirei. 1022. mendico e nudo: coppia del DELLA Casa, 
Rime Lv 1. 1029. Non m’accade: non occorre. 1030-1. se... amato: cfr. 
DANTE, Inf.v 103 «Amor, ch’a nullo amato amar perdona»; donde ARIOSTO, 
Orlando Furioso xiv 58, 1-2 «Se per amar, l’uom debbe essere amato, / me- 
rito il vostro amor, che v’ho amat'io». 
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Tu Marianna sei tenuta amarmi 
Più che moglie giamai consorte amasse. 
Et a l’incontro, disleale e ingrata, 
Procuri crudelmente or la mia morte. 1035 
MAR. Questa scelerità, ch’è vana e falsa, 
Qual esser può così sfacciato e rio 
Ch’abbia di rapportarvi avuto ardire? 
Ma la fingete voi per trovar quindi 
Occasion di tòr a me la vita, 1040 
O per aver materia ad ogni tempo 
D’esercitar la vostra crudeltate, 
O per odio mortal che mi portate, 
O per volger il core a nove nozze. 
Ma, qual sia la cagione, io vi fo certo 1045 
Che far non mi si può cosa più cara. 
ER. Chi disprezza la vita non conosce 
Quanto un viver onesto e senza colpa 
Ci fa degni nel fin d’un’altra vita, 
Che toglier non ci può tempo né morte. 1050 
Tu brami di morir, e questo è segno 
C’hai fatto o vai tramando nel tuo core 
Di far cosa, onde sii degna di morte. 
MAR. Io fin qui non commisi alcun peccato 
Fuor ch’in amarvi, perché so che voi 1055 
Mai di me non amaste altro che ’] corpo; 
Né ciò commetter son per alcun tempo, 
Parte perché son femina impotente, 
E parte perché lascio la vendetta 


1037. Qual: chi. 1044. Cfr. il v. 408, ed ancora, più avanti, il v. 1359. 
1050. Cfr. la stanza del BeMBO, Donrra, se vi diletta ogni mia gioîa 8 «che me 
non cangerà tempo né morte» (in Gli Asolani e le Rime. Introduzione e note 
di C. Dionisotti-Casalone, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 
1932, P. 284); ARrIosTo, Orlando Furioso XXxv 29, 2 «che non mi può levar 
tempo né morte» (ma anche PETRARCA, Triumphus Cupidinis 1v 76-8 «da 
costor non mi può tempo né luogo / divider mai, siccome io spero e bra- 
mo, / infino al cener del funereo rogo»). 1056. Cfr. Boccaccio, De mulie- 
ribus claris LOCvII 6 «[Mariannes] arbitrata se ab Herode non, nisi propter 
pulchritudinis usum, diligi, cumulavit iras, vitam suam bis immerito ab 
eo damnatam egerrime ferens». 1058. Parte: l’uso avverbiale e petrarche- 
sco è registrato nei Modi affigurati, c. 139v. 
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Di molte avute offese al Re del cielo. ro60 
ER. Cosa non è che maggiormente offenda 

Tra noi mortai la Maestà di Dio, 

Che ’1 dimostrarsi a i benefici ingrato. 

Io col proprio valor e co i sudori 

Difendendo gli Ebrei, che molte volte 1065 

Sarebbon stati da i nimici oppressi, 

Meritai d’acquistar corona e scetro 

Di questo regno, il qual mai sempre ressi 

Con temperanza tal, che ’1 popol spesso 

M°’ha dato onore e titolo di padre. 1070 

E potendo di te far le mie voglie, 

Qual d’altre damigelle han fatto molti, 

E tenerti appo me per concubina, 

Overo ad un privato maritarti, 

Ti presi per legitima consorte: 1075 

E diedi similmente a te corona 

E Reina ti fèi di sì gran regno; 

E tua madre onorai com’ella fosse 

La medesma ch’al mondo mi produsse. 

Né meno amai di te, qual tu m’opponi, 1080 

Il corpo sol: perché se fosse stato 

Questo cagion del mio sì lungo amore, 

Benché dottata la natura t’'abbia 

Di non poca bellezza, altre ci avea 

Per la Giudea ch’eran di te più belle. 1085 

Ma volsimi ad amarti, imaginando 

Che dentro avesti l’animo sì bello, 

Come di fuor mi si mostrava il volto. 

Ma ben vegg'or che tu, sotto apparenza 

Di rendermi buon cambio del mio amore, 1090 

Hai nudrito nel petto un cor di serpe: 


1061-3. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 575-7 e la nota. 1071. far le mie voglie: 
cfr. DANTE, Inf. xviti 55-6 «I’ fui colui che la Ghisolabella / condussi a far 
la voglia del marchese». 1073. appo: presso: «Et è più usato nella prosa» 
(Modi affigurati, c. 28v). 1080. qual: come. 1082. sì lungo amore: cfr. il 
v. 784 (ed ancora, al v. 1366, l'immenso amor). 1089. Ma ben vegg'or: emi- 
stichio petrarchesco (1 9). 1ogI. un cor di serpe: cfr. DANTE, Inf. x111 38-9 
«ben dovrebb’esser la tua man più pia, / se state fossimo anime di serpi». 
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Né bisogna altra prova che tu cerchi, 
Empia, per man d’altrui tormi la vita, 
Che la tua propria lingua ti condanna. 
E nel ver meco discorrendo quanto 1095 
Mi sei tenuta, non poteva indurmi 
A creder a l’altrui vere parole: 
Quantunque il poco lieto volto, il quale 
M°’hai dimostrato in questo mio ritorno, 
Mi facesse restar molto sospeso. 1100 
Or non pur credo quel ch’io non credea, 
Ma parmi aver la man sopra il veneno. 
MAR. Erode, da quel dì che mi prendeste 
Per moglie, io mi proposi di scordarmi 
Tutte le ingiurie mie, tutte l’offese 1105 
Che da voi ricevute ho nel mio sangue; 
E l’osservai da indi in qua mai sempre, 
Cedendo a’ colpi rei de la Fortuna. 
Poscia, trovando in voi diversi effetti 
(Ch’ora mi ponevate insino al cielo, 1110 
Aguagliandomi a lei di castitate 
Che fe’ col suo morir libera Roma, 
Et or dubitavate di mia fede), 
Cangiai l’animo mio sforzatamente, 
E desiai più volte di morire, IIIS 


1095. E... discorrendo: e in verità riflettendo dentro di me. 1096. tenuta: 
obbligata. 1098-90. Cfr. i vv. 392 e 553-61. Ito1. credo... credea: l’ar- 
tificio procede evidentemente da DANTE, Inf. xt1t 25: « Cred’io ch’ei credet- 
te ch’io credesse »; donde anche Ariosto, Orlando Furioso 1X 23, 7: «io cre- 
dea e credo, e creder credo il vero». 1107. da...qua: «Quello che i La- 
tini dissero Exinde, dissero i nostri Poeti da indi in qua, cioè da quel tempo a 
questo » (Modi affigurati, c. 22r). 1111-2. lei... Roma: secondo il raccon- 
to di Livio (I 57 sgg.) e di Ovipio (Fast. 11 721-852), Lucrezia, la virtuosis- 
sima moglie di L. Tarquinio Collatino, si tolse la vita per essere stata 
offesa nell'onore da Sesto, figlio di Tarquinio il Superbo. Il suo sacrificio 
eccitò la ribellione dei Romani che sancì la fine della monarchia. Lucrezia 
occupa il primo posto nel catalogo delle eroine antiche, nel Trionfo petrar- 
chesco della Castità (v. 132); e cfr. anche, nel Canzoniere, CCLX 9-10, 
CCLXII 9-II € CCCLX 100; nonché Bemso, Stanze 9, 1-4 «E vanno argo- 
mentando, che si deve / castitate pregiar più che la vita, / mostrando ch’a 
Lucrezia non fu greve / morir per questa, onde ne fu gradita»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso xx1x 28, 3-4, XLII 83, 3-4. 1115. Cfr. i vv. 397-8. 
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Per uscir de gli affanni in che sì spesso 

La vostra instabil mente mi ponea. 

Ma questo è nulla a paragon de l’atto 

Empio e crudel ch’a la partenza vostra 

Avete verso me fiero dimostro, 1120 
Riducendomi come prigioniera 

Dentro questo Castel, fra lochi incolti, 

Con mille guardie e mille spie d’intorno: 

Quasi aveste proposto nel ritorno 

Di levarmi la vita. Et a che fine 1125 
Tenermi in tal distretto con la madre? 

Forse che non er’io più che sicura 

Dentro a Gerusalem, ricetto e seggio 

Vostro e di tutti quanti i Re passati? 

Ma stender non mi voglio in questa parte, 1130 
Che forse sta ne l’erba ascoso l’angue: 

Il quale accenna, anzi dimostra espresso, 

Che, contra quel che voi mostrar volete, 

In alcun tempo non m’amaste mai. 

Con tutto ciò, benché cagion n’avessi, 1135 
Pur un lieve pensier meco non volsi 

A. machinar contra la vostra vita, 

Né mai sarà ch’io l’abbia, s’i’ vivessi 

Più spazio assai de la Cumea Sibilla. 


1117. instabil: volubile; cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xx1X 1, 1 «O degli 
uomini inferma e instabil mente». 1120. dimostro: dimostrato. 1121-3. 
Cfr. i vv. 590-5. 1122. fra lochi incolti: la fortezza di Alexandreion sorge- 
va sulla cima di un monte (cfr. IosePH. Bell. Iud. 16,5). 1124. proposto: 
deliberato. 1126. Cfr. Modi affigurati, c. 198r-v «Perché, quando uno è 
in prigione, si può dire ch’egli sia come stretto e legato, fu trovata questa 
voce distretto in luogo di prigione. L’Ariosto [Orlando Furioso 11 59, 5-6): 
‘Ma quando sentì poi ch’era in distretto, / Turbossi tutta d’amorosa pieta”’ », 
1128. « Ricetto è proprio ricettacolo et abitazione, et è voce molto vaga e 
gentile » (Modi affigurati, c. 1737). seggio: sede. 1129. Cfr. Modi affigurati, 
c. 237v « Molte voci i buoni scrittori trassero di mezo del volgo: come passati 
in iscambio di morti». 1130. stender: diffondere. 1131. Cfr. VERG. Ecl. 
III 93 «latet anguis in herba»; PETRARCA, Tritumnphus Cupidinis III 157 «so 
come sta tra’ fiori ascoso l'angue». 1132. espresso: chiaramente. 1139. 
Cumea Sibilla: proverbiale esempio di vecchiezza decrepita. La Sibilla cu- 
mana aveva avuto da Apollo la ventura di poter vivere nove vite; cfr. ARIO- 
sto, Orlando Furioso vil 73, 5-6 «che più d’Ecuba e più de la Cumea, / et 
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E s’alcun è che dir voglia altrimenti, 1140 
Non dice il vero, e tesse a voi menzogna. 
Ma conchiudo che voi da voi medesmo 
Fingete questo, per trovar cagione 
Apparente di tòrre a me la vita, 
Indotto da l'amor che voi portate 1145 
A. qualche nuova concubina, o mosso 
Da gelosa paura o da sospetto, 
O da la vostra crudeltà natia. 
Ma ecco il petto mio, stringete il ferro 
Et apritelo omai, ch’a me fia grato 1150 
Se tanta sete avete del mio sangue: 
Che ’1 morir mi fia gioia et a l’incontro 
Assai peggio che morte il viver vosco; 
E fia l’uccider me lieve peccato 
A voi, che ’l frate e l’avo mio uccideste. 1155 
Ma ben sarebbe a me d’intender caro 
A che parlato di veneno avete. 
ER. Io non so, Marianna, onde tu prenda 
Cotanta sicurezza (o ne’ tuoi merti, 
O ne la mia bontà), ch’ardischi dire 1160 
Quel che sai chiaramente esser bugia. 
Prenderla ne’ tuoi merti tu non puoi, 
Se non sei tanto d’intelletto priva, 
Che merto tenghi l’aver procurato 
Al tuo marito, al tuo Signor la morte, 1165 
Da cui dèi riconoscer tanti beni. 
Se t’assicuri ne la mia bontate, 
Puoi anco imaginarti com'io tengo 
La vita più ch’ogni altra cosa cara; 
E che in ciascun che viene offeso suole 1170 
L'odio esser tanto, quanto fu l’amore 


avea più d’ogn’altra mai vivuto», xIx 66, 1-2 «Una che d’anni alla Cumea 
d’Apollo / poté uguagliarsi e alla madre d’Ettorre», xx 120, 1-2 «Avea la 
donna (se la crespa buccia / può darne indicio) più della Sibilla». 1155. 
Cfr. Modi affigurati, cc. 1360-1377 «I Toscani levando la r a frater forma- 
rono frate, e l’usarono in vece di fratello. [...] Ma non si usa nelle prose, 
se non quando favellano genti di volgo». 1165. marito... Signor: cfr. ì 
vv. 1025-6 e 1306-7. 


COP. 
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Ch’egli portò a colui donde è l’offesa. 
Oltre che, quando la giustizia zoppa, 
Manca a Signor il suo maggior sostegno. 
Ma che mostri così sprezzar la vita, 

Ti sgannerai, mi penso, in fra poche ore, 
Alor che ti vedrai la morte appresso. 
Dunque, perché ’1 tuo volto non diventa 
Per vergogna di foco, o tutto bianco, 

In dir ch’in alcun tempo (0 immortal Dio!) 
Non volgesti il pensier, né ’1 volgerai 

A machinar contra di me la morte? 
Sarai tanto sfacciata che tu neghi 

D’aver tramato che costui dovesse 
Darmi il venen, quand’ei mi porge il vino? 
Se questo ha detto, egli ne mente; e voi 
Credete la bugia, se ciò credete. 

Or di’ tu, mio fedel, la veritate; 

E non aver rispetto a questa ingrata. 

A che più replicar quel ch'io v’ho detto? 
Ella se ’1 sa non men che lo sapp’io. 

Et io replicherò che tu ne menti, 

E ch’Erode a ciò dir t'have sospinto, 

Per far di me qual del fratello e l’avo. 
Or senza più tardar discopri il vero 

De la malvagità di questa rea. 

Alto Re, la conscienza ha troppa forza. 
Che parli di conscienza? Io ti ridico 
Che senza più tardar racconti il vero. 
Dico che la conscienza ha troppa forza. 
Io non so quel che di conscienza parli. 
Se voi mi promettete di donarmi. 
Cortese Re senza richiesta dona. 
Tropp'’alto è ’1 don che chieder vi vorrei. 
Dunque vuoi patteggiar di doni meco? 
Signor mio sì, ch’a me la vita importa. 
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1173. zoppa: zoppica, è manchevole; cfr. PETRARCA, cv 49 «Non fia zoppa 
la legge ov’altri attende». 1176. sgannerai: ricrederai. 1179. bianco: per 


la paura. 


1180-2. Cfr. i vv. 1136-9. 1194. qual: come. 
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ER. Forse chiedermi vuoi la vita in dono? 

COP. Ciò bramo e chieggio, e così piaccia a voi. 

ER. Cotesto è un confessar d’aver peccato. 

COP. Peccato ho, mio Signor, a dirvi il falso. 1210 

ER. Adunque non è ver quel che m'hai detto? 

COP. Anzi pura calunnia e falsa accusa. 

ER. E chi t’ha spinto a così grave fallo? 

COP. Hammi sospinto la sorella vostra. 

ER. Dunque tu, per gradir a mia sorella, 1215 
Hai, mentitor, colpata una innocente? 

COP. Hollo fatto, Signor, per fuggir morte. 

ER. Anzi l’hai fatto per lasciar la vita, 
Poi che dovevi altrui causar la morte. 

MAR. Ecco sì come Dio clemente e giusto 1220 
Non comporta che ’l ver si stia nascosto. 

ER. Qui certo è ascosa qualche occolta frode. 


Marianna, ritorna onde partisti, 
E questo Eunuco tuo rimanga meco. 
MAR. Godo che quanto più voi cercarete, 1225 
Tanto vi apparirà più bello il vero 
E l’innocenza mia sarà più chiara. 
Ma non pensate già che mi sia cara 
La vita, avendo a dimorar con voi. 
ER. Or tu, ministro mio, sostien costui, 1230 
E menalo prigion, perfin ch’io prenda 
Altra spedizion, altro consiglio 
Ne la malvagità del suo peccato. 


1216. colpata: incolpata, accusata. 1225. cercarete: questa forma del futuro 
dei verbi della prima coniugazione, estranea alla norma bembiana, è espres- 
samente difesa dal DOLCE nel 1 libro delle Osservazioni (pp. 77-8): «Lo av- 
venire si piglia dalla terza di esso Dimostrativo, aggiungendovi Ro: Amarò, 
Leggerò, con lo accento su l’ultima. [. . .] È vero che ne i Verbi della prima 
maniera la openion di uomini di grande autorità è in contrario; e vogliono 
che 1° A si cangi in €, come Amerò, Amerei, Ameressi; et appresso l’uso de 
gli antichi, se i testi non sono corrotti, si vede esser tale. Nondimeno la 
ragion della formazion loro ricerca che si proferisca quella sillaba per A, 
come s'è detto. Il che quegli che vorranno seguire, avranno per guida la 
ragione; e chi vorrà accostarsi all’altra guisa, avrà l’autorità de gli antichi: 
né alcuni di questi peccheranno». 1232. spedizion: risoluzione. 
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ERODE, BENIAMINO Eunuco 


[ER.] Tu sai, Beniamin, che da’ prim’anni 
Io t’allevai ne la mia corte in guisa 1235 
Che stato fosti a me figlio o fratello, 
Onde apprender ti feci ogni bell’arte, 
Et applicarti a quei lodati studi 
Ch’appartengono ad uom nato gentile. 
Poi parendomi in te veder non meno 1240 
Ornamenti di fede e di bontate 
Che di dottrina (cosa che si suole 
Oggidì ritrovar in poche corti), 
A’ servigi ti posi di colei 
Che fu, dal dì ch'io la conobbi a questo, 1245 
Di sì gran regno e del mio cor Reina. 
E nel vero io conobbi che tu sempre 
Servita l’hai con quella lealtate 
Ch’a ben creato servo si conviene. 
Il che creder io vo’ che tu facessi, 1250 
Non men per sodisfar compitamente 
A quanto le dovevi, ma più ancora 
Però che chiaramente comprendevi 
Che lei servir era un servir me stesso. 
Io t'ho dunque fin qui sempre tenuto 1255 
Buono e fedele, e sempre ho avuto in cuore 
Di sollevarti a qualche degna altezza, 
Levandoti del grado in che ti trovi. 
Ma perché spesso l’uom si va cangiando, 
Tal che col tempo il buon diventa rio, 1260 
Onde tal volta è degno di perdono, 


1234-389. Cfr. IoserH. Antig. Iud. xv 225-6 (c. 143r) «Erode, che prima era 
furibondo, udite queste parole fu molto più commosso, e tormentava l’Eu- 
nuco, che era a Mariamme fidelissimo, per sapere del veleno, tenendo per 
certo che senza lui non arrebbe tal cosa procacciata. L’Eunuco, che era de i 
segreti partecipe, non disse del veleno cosa alcuna, come che fusse agra- 
mente tormentato, ma fece manifesto quanto la moglie l'odiasse per quello 
che da Soemo avea udito». 1234. Beniamin: nella fonte giuseppina l’Eu- 
nuco non ha nome. 1238. studi: occupazioni. 1239. gentile: di nobile 
schiatta. 1249. creato: educato. 1255. tenuto: considerato. 
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E tale ancora aspro gastigo merta, 

Se sai che Marianna abbia voluto 

Avenenarmi e sei di questo a parte, 

Io ti giuro per questa sacra testa 1265 
E per colui che tempra ogni elemento 

Che, confessando apertamente il vero, 

Io ciò non solo son per perdonarti, 

Ma per dartene ancor premio sì buono 

Che non avrai da invidiar alcuno. 1270 
A l’incontro, se tacci e che mi sia 

Conta la verità per altra lingua, 

Sappi che fochi, lacci e croci e ruote, 

E ’nsieme mille e mille altri tormenti, 

Saran pene leggere al par di quelle 1275 
Ch'io ti farò sentir ne le tue membra. 

E forse ch’anco invidia porterai 

A quel ch’arse e muggiò nel proprio toro. 

Da l’una parte innanzi a gli occhi tuoi 

Ti si scopre un terrestre Paradiso, 1280 


1266. colui... elemento: Dio; cfr. i vv. 90-1 e la nota; BEMBO, Rime CxVI 1 
«Signor, che parti e tempri gli elementi»; ARETINO, Orazia 346. tempra: 
regola. 1272. Conta: nota. 1273-4. Ricorda le enumerazioni di ARIOSTO, 
Orlando Furioso xvi 88, 4 «a fuoco o a ceppo c a laccio si condanni», 
XLVI 66, 5-6 «chi a ceppo, a laccio, a ruota / sia condannato o ad altra morte 
ria». 1273. Cfr. Le Troiane, atto Itt, p. 68 «Fochi, percosse, uncini, ceppi 
e ruote / Ti faran palesar ciò che tu celi», ed ArIosTO, Orlando Furioso 
mocvII 88, 4 «a fuoco o a ceppo o a laccio si condanni». 1275. al par: al 
paragone. 1278. quel...toro: Perillo, famoso esempio di crudeltà, della 
quale egli stesso fu vittima: avendo costruito per Falaride, tiranno d’Agri- 
gento, un toro di rame, come strumento di tortura e di morte, fu costretto a 
sperimentarne per primo gli esiziali effetti. Cfr. VAL. Max. Ix 2 Ext. 9 « Sae- 
vus etiam ille aenei tauri inventor, quo inclusi subditis ignibus longo et 
abditu cruciatu mugitus resonantem spiritum edere cogebantur, ne eiulatus 
eorum humano sono vocis expressi Phalaridis tyranni misericordiam im- 
plorare possent. Quam quia calamitosis deesse voluit, tacterrimum artis 
suae opus primus [artifex] inclusus merito auspicatus est»; Ov. Trist. III 11, 
39-42 «Saevior es tristi Busiride, saevior illo, / qui falsum lento torruit igne 
bovem, / quique bovem Siculo fertur donasse tyranno, / et dictis artes con- 
ciliasse suas»; DANTE, /nf. xxvII 7-12 «Come ’1 bue cicilian che mugghiò 
prima / col pianto di colui, e ciò fu dritto, / che l’avea temperato con sua 
lima, / mugghiava con la voce de l’afflitto, / sì che con tutto che fosse 
di rame, / pur el pareva dal dolor trafitto»; BrMBo, Asolani 1 xviii (pp. 


347-8). 
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Da l’altra di Pluton l’orrido regno. 
L’arbitrio è in te di prender questo o quello. 
BEN. Re, mio Signor, d’aver io non conosco 
Obligo dopo Dio maggior altrui, 
Ch’a la vostra infinita alta bontate. 1285 
Però qual volta io fossi il più malvagio 
Uomo che sostenesse unqua la terra, 
Per li vostri gran merti io non potrei 
Esser se non a voi sempre fedele. 
E ben ch'io sia tenuto a la Reina, 1290 
Son più tenuto al debito e a l’onesto: 
Onde, quand’ella avesse alcun trattato 
Fatto contra di voi, subitamente 
Sapendol io, ne avreste avuto aviso. 
E come aver potrei fatto altramente 1295 
Verso un Signor amabile e cortese, 
Da cui deriva quanto è in me di buono, 
Il mio onor, il mio bene e la mia vita? 
Ma tenete per cosa certa e vera, 
Liberandone il cor d’ogni sospetto, 1300 
Che la Reina mia viene incolpata 
Di cosa tale a cui non pensò mai: 
Perch’ella ha di bontà ripieno il petto, 
Né un nevo sol di rio pensier la macchia. 
Appresso v’ama e riverisce quanto 1305 
Amar e riverir si dee consorte 
E magnanimo Re, qual sete voi. 
È ver ch’onesta causa l’ha turbata 
Via più che molto. E, se mi lece dire, 
Voi sete, Signor mio, più che tradito 1310 
Da quei ch’anno appo voi grado maggiore; 


1281. di... regno: l’inferno; cfr. il v. 113. 1283-5. Cfr. DoLce, Didone, 
atto II, c. 11r «Benché io sappia, o Signor e sola speme / Di noi (che dopo 
Dio pendiamo tutti / Da quell’alta virtù ch’in voi s’'annida)». 1292. trat- 
tato: congiura. 1299. Cfr. PETRARCA, CCL 13 «or tel dico per cosa experta 
e vera». 1304. nevo: cfr. Modi affigurati, c. 229v «Neo, che latinamente è 
detto nevo ». rio pensier: cfr., più avanti, i vv. 1848 e 2622. 1309. Come 
osserva il DOLCE (Modi affigurati, c. 189v), « Lice e lece usò il medesimo Pe- 
trarca», 
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E ben che siate sì prudente e saggio, 
Chiudete gli occhi e non ve n’avedete. 
ER. Si suol dir per proverbio antico e vero 
Che colui c'ha più servi, ha più nimici: 1315 
Ma s’egli avien che tu conosca quali 
Siano color che traditor mi sono, 
Perché fin qui me gli hai tenuto ascosi? 
BEN. Sapete ben che ne gli abbietti e vili 
Agevolmente ogni gran mal si crede; 1320 
Ma di quei che son posto a qualche altezza 
Con gran difficultà s’ascolta il vero. 
ER. Anzi coloro i quali han maggior forza 
Fanno più verisimili le accuse, 
E son più da temer quanto più questi 1325 
Gustano del regnar l’alta dolcezza. 
Però mi di’, senza rispetto alcuno: 
Quai sono i traditor de’ quai favelli? 
BEN. Signor, io so come la bontà vostra 
Nel Capitan Soemo ha tanta fede 1330 
Ch’a lui, partendo già, commise quello 
Ch’ad alcun altro non avria commesso. 
ER. O giustizia di Dio, che non consenti 
Che verun tradimento occulto stia! 
Gli commisi più cose, le quai tutte 1335 
Stimo che fedelmente abbia esequito. 
BEN. Io credo ch’esequita abbia ciascuna, 
Ma non quella che più d’altre devea. 
ER. E quale è quella c’ha lasciato a dietro? 


1312. Cfr. Le Trasformazioni 1v 42, 2 (p. 45) «Giove, come Signor sag- 
gio e prudente». 1314-5. Cfr. per esempio SEN. Epist. XLVII 5 «totidem 
hostes esse quot servos». 1318. tenuto: per l’uso della forma singolare 
maschile del participio passato retto dall’ausiliario, senza riguardo al sog- 
getto (come ancora posto al v. 1321), cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Fu- 
rioso XXXVII 6, 1-2: «E di fedeli e caste e saggie e forti / stato ne son». E si 
tratta di modo «vago e leggiadro, [. . .] usitatissimo appresso i buoni scrit- 
tori», come osserva il DoLcE nelle Osservazioni I, p. 95. 1319. abbietti e 
vili: per condizione sociale. 1333. 0... Dio: cfr. Le Trotane, atto In, 
p. 74 «O giustizia di Dio, scocca il tuo strale»; e DANTE, /nf. vir 19 «Ahi 
giustizia di Diol», xxIV 119-20 «Oh potenza di Dio, quant'è severa, / che 
cotai colpi per vendetta croscia! 2. 
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BEN. Dirò liberamente, poi che voi 1340 

Da me cercate il vero, e debbo dirlo. 

Avete voi, Signor, nel dipartirvi 

Imposto a questi per espressa legge 

Che, quando fosse adivenuto il fine 

De’ vostri giorni (il che per nostro bene 1345 

Non è piaciuto a la pietà di Dio) 

Di sua mano occidesse la Reina? 

Se questo imposto a lui voi non avete, 

Ei fece da malvagio cavalliero 

A gravar voi d’una calunnia tale. 1350 

E se a l’incontro glie l’avete imposto, 

Discoprendolo a lei, com’egli ha fatto, 

È mancato a l’officio di fedele, 

Anzi portato s'è (per dirlo chiaro) 

Da servo disleal, perfido e ingrato. 1355 
ER. Questa è la verita, né vo’ negarla: 

Però ch’a la partenza, dubitando 

Che Marianna mia, dov’io mancassi, 

Volgesse il core a le seconde nozze, 

Acciò, sì come accompagnommi in vita, 1360 

Così m'accompagnasse ancora in morte, 

E ’1 maggior mio figliuolo avesse il regno, 

Commisi a questo mancator di fede 

Ch’usasse in lei così crudele effetto, 

Mosso da la pietà verso i miei figli 1365 

E da l'immenso amor verso la istessa. 

La qual cosa avend’egli discoverta 

A Marianna, è manifesto segno 

Che tra loro ci sia trama d’amore. 

Ma tu, com'hai saputo un tal secreto? 1370 


1349. fece: si comportò. 1357. dubitando: temendo. 1358. dov’io: qua- 
lora io. 1359. Cfr. il v. 1044. 1367-8. Cfr. IosePH. Antig. Iud. xv 226 
(c. 143r) «Detto questo da l’Eunuco, il Re disse gridando che Soemo non 
gli era mai stato fedele, e che ora avea manifestato la sua commissione, se 
però non era tra lui e Mariamme avenuto peggio, et incontanente com- 
mandò che Soemo fusse ammazzato, et apprestò contro la moglie il giudi- 
cio, avendo raccolta l’accusa da’ suoi famigliari, et essequì studiosamente 
de la relazione del veleno o de la bevanda d’amore». 


810 LODOVICO DOLCE 


BEN. Soemo lo scoperse a la Reina. 
Ella poi ragionando con la madre, 
Né curando di me, come fedele, 
Per questo esso pervenne a le mie orecchie. 
Il che permise la bontà di Dio 1375 
Acciò ch’al fin lo rivelassi a voi. 
ER. Or ben conoscer mi si fa quel ch’io 
Non conosceva, or la cagione io veggio 
Per cui verso di me, che sì l’amai, 
Si mostra Marianna or sì turbata, 1380 
E parimente apparecchiò il veneno: 
Di cui dubbio non è, benché quel rio 
Che pria me ’1 confessò, se n’ha ridetto. 
Ma tu notizia hai ben di questo e d’altro. 
Or vanne dentro, e voi lo custodite, 1385 
Ch’a scior sì vari et intricati nodi 
Conven più diligenza e maggior tempo: 
Benché, prima che torni il sol ne l’onde, 
Io farò quel che già fece Alessandro. 


CORO 


O come (e ben veggiamo espressi esempi) 1390 
È fugittiva e frale 
Ogni gioia mortale, 
E ’l tempo fa di tutto accerbi scempi. 
Così di rei Tiranni, iniqui et empi 


1388. prima . . . l’onde: la consueta perifrasi ha ancora una volta la funzione 
di richiamare la norma dell’unità di tempo della tragedia. 1389. Alessan- 
dro Magno tagliò con la spada il famoso nodo gordiano. 1390-445. Il 
Coro intona una canzone di sei stanze con schema Ab.bA.AcDDC. Alla 
sirima dell’ultima stanza tien dietro, a modo di commiato, un distico ba- 
ciato EE. 1391-2. fugittiva...gioia: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 
Iv 116 «diletti fuggitivi». 1393. Cfr. PETRARCA, Triumphus Temporis 114, 
citato nella nota a TRISSINO, Swp/iwnisba 2037; BEMBO, Mime LXxVI 8 «a far 
d’Italia tutta acerbo scempio». scempi: cfr. Modi affigurati, c. 24v «Noi 
usiamo di dire scempio a uno che sia sciemo di cervello. Ma il Petrarca usò 
questa voce, come grave, in quella sua gravissima Canzone delle trasforma- 
zioni che egli finge poeticamente di sé stesso. [. . .] E qui dinota strazio, 
disaventura e cosa tale. Usolla altresì il Bembo, e tutti i buoni Poeti». 
1394-8. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso XVII 1-4. 
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Fu sempre pieno il mondo 1395 
Dal dì che ’1 suo fattor creollo pria. 
Acciò qua giù troppo non duri o sia 
Stato fra noi mortai lieto e giocondo. 
Ne la primiera giovanetta etate, 
Dopo breve intervallo 1400 
Del grave antico fallo 
Di che tutte le genti fur macchiate, 
L’un fratel, spenta ogni natia pietate, 
L'altro fratello uccise: 
Onde non meritò da Dio perdono. 1405 
Né valse a quei de l’intelletto il dono 
Che fe’ la Torre che più d’un divise. 
Quinci crescendo ognior l’empia licenza, 
Ad ogni opera rea 
Ciascun fiero scendea, 1410 
Non temendo gastigo o penitenza; 


1397-8. Cfr. DoLcE, Le Trasformazioni xX1X 50, 7-8 (p. 306) «Così in una 
medesima figura / Cosa alcuna mortal troppo non dura»; e PETRARCA, 
CCCXI 14 «Come nulla qua giù diletta et dura». 1399. primiera ... etate: 
cfr. DANTE, Par. xxxIl1 79 «poi che le prime etadi fuor compiute». 1401. 
grave ...fallo: il peccato originale. 1402. Cfr. PETRARCA, Triumphus Cu- 
pidinis 111 99 «che tutti siam macchiati d’una pece». 1403-4. L’un... 
L'altro: Caino ed Abele. 1403. Dello stesso Erode il MoLza, sonetto 
Fuggite, Madri, e i cari vostri pegni 12-4: «Solo il Tiranno, estinta ogni pie- 
tade, / Asciutti gli occhi tenne e, torvo il volto, / Ebbe (son certo) ogni uman 
senso a vile» (Poesie, I, p. 63). 1406-7. quei ... divise: il gigante Nem- 
broth che, per cacciare Dio dalla sua sede celeste, costruì la torre di Babele: 
dalla cui distruzione il racconto del Genesi fa risalire la distinzione delle 
umane favelle e la dispersione dei popoli. Cfr. il Dialogo delle qualità, diver- 
sità e proprietà de î colori, c. 58r « Fingono i Poeti che i Giganti, ponendo 
monti sopra monti, volsero tòrre a Giove il Cielo. E nelle sacre lettere leg- 
gesi che Nembrote volse far fabricare una Torre così alta che arrivasse al 
cielo. Questo adunque significherebbe l’alterezza e la superbia ». E DANTE, 
Inf. xxx1 77-8 «questi è Nembrotto per lo cui mal coto / pur un linguaggio 
nel mondo non s’usa »; PETRARCA, Triumphus Fame 11 80-1 «e quei che co- 
minciò poi la gran torre / che fu sì di peccato e d’error carca»; ARIOSTO, 
Orlando Furioso x1v 118, 4-6 «quello avol suo ch’edificò Babelle / e si pen- 
sò cacciar de l’aureo albergo, / e tòrre a Dio il governo de le stelle » (ed an- 
che xxVI 121, 7-8, XLI 30, 4). 1410. scendea: accondiscendeva, si piegava 
(e così discendi al v. 2408); cfr., per esempio, Arrosto, Orlando Furioso 1 
49, 6 «ad averne pietà però non scende», 
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Quando Dio, per estinguer la semenza 
De’ suoi figliuoli ingrati, 
Dentro l’acque perdeo l’umana gente, 
Serbando solo il buono et innocente 1415 
Da cui fu l’uomo e gli animai salvati. 
Ma non per questo il rio seme d’Adamo 
De’ primi fu migliore, 
Ma divenne peggiore, 
Correndo al vizio come pesce a l’amo; 1420 
Né gli valse di Dio dolce ricchiamo, 
Che pur cadde nel peggio. 
Sasselo il rio Saul, sal Faraone, 
E via più d’un Busiri e d’un Sinone, 


1412-4. Il diluvio universale. Cfr. Gen. 6, 12-3 «Deus [. . .] dixit ad Noè: 
Finis universae carnis venit coram me repleta est terra iniquitate a facie 
eorum, et ego disperdam eos cum terra». 1415. il buono et innocente: cfr. 
Gen. 6, 9g «Noè vir iustus atque perfectus fuit in generationibus suis». 
1417. il... d’Adamo: cfr. DANTE, Inf. 111 115 «il mal seme d’Adamo». 
1420. Cfr. PETRARCA, CCLVII 5 «Il cor, preso ivi come pesce all’amo». 
1421. valse: cfr. Modi affigurati, cc. 93v-94r «Usò eziandio il Petrarca or- 
natissimamente valere in vece di giovare». 1422. pur cadde: continuò a 
cadere. 1423. Sasselo...sal: cfr. PETRARCA, CCXXXII 9-11 «Sa ’1 Valenti- 
nîan, ch’a simil pena / ira conduce: et sa ’1 quei che ne more, / Aiace in 
molti, et poi in se stesso, forte», CCLXXVI 6 «sassel chi n'è cagione, et sallo 
Amore», CCCXXXI 26 «sassel’ Amor con cui spesso ne parlo. .Saul: il primo 
re d’Israele, disubbidì al Signore e ne perse il favore avendo usurpato le 
funzioni sacerdotali e non avendo applicato le norme sacre della guerra di 
sterminio totale contro gli Amaleciti: cfr. I Reg. 13-5. Faraone: cfr. Gen. 
12, 10-7 «Facta est autem fames in terra; descenditque Abram in Aegyp- 
tum [...]. Cumque prope esset ut ingrederetur Aegyptum, dixit Sarai 
uxori suae: Novi quod pulchra sis, mulier, et quod, cum viderint te Ae- 
gyptii, dicturi sunt: Uxor ipsius est. Et interficient me, et te reservabunt. 
Dic ergo, obsecro te, quod soror mea sis, ut bene sit mihi propter te, et 
vivat anima mea ob gratiam tui. Cum itaque ingressus esset Abram Aegyp- 
tum, viderunt Aegyptii mulierem, quod esset pulchra nimis, et nuntiave- 
runt principes Pharaoni, et laudaverunt eam apud illum; et sublata est mu- 
lier in domum Pharaonis. [. . .] Flagellavit autem Dominus Pharaonem pla- 
gis maximis, et domum eius propter Sarai uxorem Abram». 1424. Busiri: 
Busiride, antichissimo e crudelissimo re d’Egitto, era solito immolare i 
propri ospiti sugli altari di Zeus. Come esempio di crudeltà è ancora men- 
zionato nelle Troiane, atto v, p.117: « Né ’l fier Busiri ancor tinse gli altari / 
Del sangue de’ fanciul, né Diomede / Diede mangiar a’ suoi destrier cru- 
deli / I parvoli innocenti». Sinone: il falso disertore greco che indusse i 
Troiani a introdurre nella loro città il fatale cavallo di legno; cfr. VERG. Aen. 


Il 57-194. 
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Che turbar quasi ogni corona e seggio. 1425 
Ma chi s’imaginasse di spiegare 
In poche voci i danni 
Ch’altrui con lunghi affanni 
Fecer patir alme di sangue avare, 
Penseria di rinchiuder tutto ’1 mare 1430 
In picciol vaso e ’nsieme 
Le stelle annoverar ad una ad una: 
E non il fato o la crudel Fortuna, 
Ma sol malvagità ci sferza e preme. 
Però le gravi colpe a dietro lasso 1435 
De la presente etate, 
U?” la sceleritate 
Venuta è ad abitar con largo passo, 
E tutti i nostri mali anco trappasso; 
Che lo spirto divino 1440 
Mi spinge a dir che fin che ’1 Re celeste 
Farà prender al figlio umana veste, 
Quel che scorge là sù dritto camino 
L’uomo non prenderà, misero e lasso, 
Ma fia del cielo e d’ogni gioia casso. 1445 


IL FINE DEL SECONDO ATTO 


1426-32. L’adynaton è prelevato da PETRARCA, CXxvII 85-91: «Ad una ad una 
annoverar le stelle, / e *n picciol vetro chiuder tutte l’acque, / forse cre- 
dea, quando in sì poca carta / novo penser di ricontar mi nacque / in 
quante parti il fior de l’altre belle, / stando in se stessa, à la sua luce 
sparta / a ciò che mai da lei non mi diparta». 1429. avare: avide. 1434. 
preme: opprime. 1437. Cfr. Osservazioni 1, p. 112 «Dicesi anco leggia- 
dramente U in vece d’OQve da’ Poeti: ma assai più spesso quando di alcuna 
cosa si dimanda». 1439. trappasso: tralascio. 1443. Cfr. PETRARCA, XIII 
13 «ch’al ciel ti scorge per destro sentero », xxv 5 «Or ch’al dritto camin l’à 
Dio rivolta». 1445. casso: privato. 


ATTO TERZO 


ALESSANDRA, MARIANNA, CORO 


[ALES.] Cara figliuola mia, mentre ch'io vado 
Discorrendo tra me su gli accidenti 
Ch’io temei sempre e tu contato m'hai, 
Io mi risolvo indubitatamente 
Ch’ambedue siamo d’ogni parte cinte 1450 
Da comuni miserie: e da quel lato 
Veggio Cariddi, e da quest'altro Scilla. 
Perché, quantunque il rio Coppier d’Erode, 
Ch’appo lui t'ha incolpata di veneno, 
Nel fin pentito d’aver detto il falso 1455 
Abbia di ciò rivolto a la sorella 
Del Re, sì come è ’1 ver, tutta la colpa, 
Dicendo ch’ella l’abbia indotto a questo, 
Nondimeno, send’ei pien di sospetto, 
Il ver crederà falso e il falso vero. 1460 
S’aggiunge a questo che ’l tuo Eunuco, il quale 
A pieno è consapevole di quanto 
Soemo, a noi fedel, ci discoperse, 
Sì come quel ch’è giovanetto, e ’nsieme 
È via più delicato assai che forte, 1465 
Ad ogni lieve e picciolo tormento 
A lui ne lo farà palese e conto. 


1446-530. Profondamente diverso il comportamento di Alessandra nel rac- 
conto di GiusEPPE (Antig. Iud. xv 232-5, c. 143r-v): « Alessandra, conside- 
rando il tempo, e che poco appresso temeasi di patire da Erode il medesimo, 
non era come per il passato ardita. Là onde volendo mostrarsi di questo 
ignorante, fattasi fuori disse gridando molti mali de la figliola; et udendo 
tutti gridava che era stata contro ’1 marito cattiva et ingrata, laonde giusta- 
mente era uccisa, perché audacemente se gli era opposta né di tanti bene- 
ficii l’avea riconosciuto. Tra tali cose essendo da la madre anche di atti diso- 
nesti incolpata, cavatele i capelli, fu Mariamme da gli altri bruttamente 
vituperata. E parve che confermasse ella così esser, perché non disse al 
principio una parola, né guardò con turbato viso alcuno che la vituperasse, 
anzi mostrava di sopportare con tranquillo animo le ingiurie de la madre». 
1447. Discorrendo: riflettendo (così ancora al v. 1574). 1450. cinte: cir- 
condate. 1452. Cariddi... Scilla: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 1141} Gi- 
RALDI, Orbecche 2005, e le rispettive note. 1467. conto: noto. 


MAR. 
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Onde non solo è da temer la morte 
Di quel meschin, ma di noi stesse ancora; 
Però che non l’avendo esso obedito, 
Più che certo sarà ch’abbiamo insieme 
Fatto contra di lui qualche congiura, 
E sia vera l’accusa del veneno. 

Quinci direi che, poi che ci troviamo 
Poste in questo periglio così forte, 
Ricorressimo umili a la pietate 

Del Re del ciel, che sol puote aiutarci. 
Tutto quel, madre pia, che prevedete 
A noi di male, ho preveduto anch'io: 
E tanto più c’ho conosciuto a prova 
Ch’Erode, per l'amor ch'egli mi porta 
(S'amor si deve addimandar un caldo 
E sfrenato desio di possedermi, 

Solo di furia e di lusuria pieno), 

Arde di caldo ardor di gelosia. 

Ond’ei si crederà veracemente 

Che tra Soemo e me ci sia adultero, 

E che non sia questo adulterio senza 
Saputa over consiglio anco di noi, 

E per incoronar costui del regno 

Io m’abbia mossa a procacciarli morte. 
Così di tal da lui creduto oltraggio 

Ei vorrà che ’1 supplicio sia il levarne, 
Senza più ricercar, tutti di vita. 

Io non posso negar, madre, e non nego 
Che non ami il seren di questa luce, 
Che gradir suol comunemente a tutti. 
Ma più tosto che viver in tal guisa 
Con questo fier che, quanto al suo desio, 
Ambi ne uccise fin alora quando 
Impose al mio fedel che m’uccidesse, 
Bramo non una sol, ma mille morti. 


815 
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1475 


1480 


1490 


1495 


1500 


1482-4. Cfr. il v. 1056. 1482. addimandar: nominare. 1484. furia: la 
Gelosia era appunto raffigurata, mitologicamente, simile a una Furia infer- 


nale. 


1501. al mio fedel: a Soemo. 
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Solo mi duol che voi, per mia cagione, 
Aggiate a uscir di vita, e parimente 
Soemo, per amar troppo l’onesto. 1505 
Ma quel ch’aviene in questi bassi regni, 
Tutto procede dal voler di sopra; 
E convien che la nostra volontate 
Sia conforme a colui che tutto regge. 
Un sol conforto abbiam, che s’ei permette 1510 
Molt'opre ingiuste e contro a la sua legge, 
Non lascia poi di castigar 1 rei. 
Onde non è Tiranno o Re malvagio 
Che senza aspro flagello esca di vita; 
E se non ha tra noi premi condegni, 1515 
Doppi li sente al fin tra li dannati. 
ALES. Noi, figlia, non sappiam quanto dispone 
Ne la sua providenza il Re celeste, 
Né può sapersi, de le nostre vite. 
Però dobbiamo procacciar con tutto 1520 
Il poter nostro conservarle, insino 
Che piace a lui che ci produsse in vita. 
Dunque facciamo sacrificio a Dio, 
Offrendogli la vittima e pregando 
La sua santa pietà che ci difenda 1525 
Da le ingiuste calunnie e da la morte. 
Poi, seguane che può, viviamo liete 
E nel voler di lui liete moriamo: 


1504. Aggiate: cfr. Modi affigurati, c. 47v «Haggio è molto famigliar de’ 
Poeti: e quasi sempre nelle desinenze». 1506.iîn...regni: sulla terra. 
1507. Cfr. Le Troiane, atto 1, p. 15 «Ma chi può gir contra ’l voler di so- 
pra?». di sopra: di Dio. 1509. colui...regge: cfr. PETRARCA, CV 42 «I” 
mi fido in Colui che ’l mondo regge». 1510-6. Cfr. GiraLDI, Ordecche 
127-35. 1510-2. Cfr. Le Trasformazioni 11 1, 1-4 (p. 15) «Quantunque il 
sommo Re, l’eterno Dio, / Sì come quel che di giustizia è fonte, / Non lasci 
molto il ribellante e rio / Senza degno gastigo alzar la fronte». 1510. Cfr. 
Le Troiane, atto I, p. 17 «In tanti mali un sol conforto io prendo». 1514. 
flagello: cfr. Ariosto, Orlando Furioso XXXII 41, 5-8 «e se gran fallo aspetta 
gran flagello / quando debita menda il cor non lava; / guarda ch’aspro 
flagello in te non scenda, / che mi se’ ingrato e non vuoi farne emenda», 
1522. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 527 e la nota. 1527-30. Cfr. Le Troiane, 
atto I, p. 23 «E seguane che può, che pena o morte / Non può affligger un 
core invitto e saldo», 


COR. 


(ER.] 


1531. leggermente: facilmente. 
Coro, la presenza eccezionale di settenari non rimati. 
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Che l’innocenza nostra su nel cielo 
Onorata sarà di miglior vita. 

Reina, voi potete leggermente 

Con le vostre parole 

Acquetar del Re nostro ogni disdegno. 
E ciò devete far, quando non fosse 

A voi la vita cara, 

Per non gir con disnor a fiera morte. 
Che, quando voi non difendiate il vero, 
Il mondo crederà che siate stata 
Adultera e omicida: che la voglia 
Stimar si suol, quanto si fa l’effetto. 
Ma se ne viene il Re tutto turbato. 


ERODE, MARIANNA, CONSIGLIERE 


Marianna, la tua malvagia mente, 

La tua perfidia e la tua crudeltate, 
Scopertami da Dio per l’altrui lingua, 
Aprir m'ha fatto finalmente gli occhi, 
Che °1 mio soverchio amor mi tenne chiusi. 
Tu macchiate hai le leggi, infida moglie, 
Del letto marital? tu, madre iniqua 

Di tanti figli, da lusuria spinta 

Hai fatto al loro et al mio onor oltraggio? 
Tu di novello adultero superba 

Hai seco machinato a la mia morte? 

Ma ’l premio ti darò conforme al merto. 
Frode, l’esser voi geloso a torto 

Ft insieme crudel, vi fa dir questo. 

L’un veder non vi lascia quel che voi 
Veder dovreste, se non foste cieco, 
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1530 


1535 


1540 


1545 


1550 


1555 


1532-5. Si noti ancora, nell’intervento del 
1536. Cfr. Modi af- 


figurati, c. 11v «Questa voce disnore usarono eziandio i buoni Poeti vaga- 
mente in vece di dishonore » (PETRARCA, CCVII 93, CCLXIV 22, Triumphus Cu- 


pidinis 1v 146; Arrosto, Orlando Furioso xxv 81, 4; ecc.). 


1547-8. infida 


moglie ...madre iniqua: si noti la corrispondenza chiastica delle clausole. 
1551. adultero: adulterio (come ancora ai vv. 1615 e 1638). 
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E che conosce chiaramente ogniuno, 
Cioè mia castità candida e pura 
E la bontate e l’innocenza mia; 1560 
L'altro v’induce ad ogni strano effetto. 
E che fia poi, quando nel sangue mio 
Avrete sazie l’assetate voglie? 
Io dico e dirò il ver senza spavento, 
Ch’io fui mai sempre invèr di voi fedele 1565 
E casta, più che voi Re giusto e buono. 

ER. Io non contenderò teco in parole, 
Ch’i’ sarei sciocco, sì come tu rea. 
Conducetela dentro: che tra poco 
Le farò confessar il suo peccato 1570 
E depor la superbia e l’alterezza; 
E siate diligenti in custodire 
Lei parimente e la sua ingiusta madre. 

CONS. Re, per quel che tra me vo discorrendo 
(Et anco è openion de’ dotti e saggi), 1575 
È felice quel Principe che prima 
Ch’ei faccia opera alcuna si consiglia 
Con suoi fedeli e con giudicio sano 


1559. A proposito di mio, osserva il DOLCE (Modi affigurati, c. sr): «Usa il 
Petrarca questa voce molto volentieri senza l’articolo I/». candida e pura: 
coppia petrarchesca (cfr. CLXxxVvII 5 «Ma questa pura et candida colom- 
ba»). 1561.strano: efferato. 1563. sazie: saziate. 1574-84. Cfr. Il con- 
cilio, overo consiglio, et i consiglieri del Prencibe. Opera dottis. di FuRIO 
CerioLO; [...] Tradotta di lingua Spagnuola nella Volgare Italiana, per 
M. Lopovico Dorce. [. . .] In Vinegia appresso Gabriel Giolito De’ Fer- 
rari. M D LX, pp. 5-6: «buon Prencipe è quello che può per sé medesimo 
prender consiglio, e ritrar profitto da quello di altrui, e secondo la qualità 
de i negoci, de i luoghi e de i tempi guidare e condurre amendue i consigli, 
cioè il suo e l’altrui, gloriosamente insino al fine. Percioché veggiamo trovar- 
si tre maniere di sapere. Uno intende, comprende e sa per sé solo; un altro, 
essendo avertito et ammaestrato da altri; et un altro, né per via dell’un me- 
zo, né dell'altro. Questo ultimo è inutile, e nacque schiavo in perpetua ser- 
vitù. Il secondo è buono; ma il primo è divino, e nacque a punto per coman- 
dare e governare». 1574. La presenza del Consigliere, di ascendenza se- 
necana, è soltanto adombrata da Giuseppe (Antig. Iud. xv 230-1, c. 1437): 
«Dandosi questa sentenza, la soccorse uno di quei che erano presenti, che 
non la uccidessero così temerariamente, ma la rinchiudesse in una regal 
prigionia. Alora Salome s’affrettò che la donna fusse uccisa, e stimolò il Re 
con dire: — Guardati da sedizione, stando viva colei. — Così Mariamme 
era condotta a morire». 
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Conosce interamente e scerne e vede 
Quai consigli sian buoni e quai sian rei. 1580 
Felicissimo è quel che consigliarsi 
Sa da sé stesso e da sé stesso pende: 
Ma questo è più difficile a trovarsi, 
Che non è forse una cornice bianca. 
Che d’una parte l’odio e d’altra insieme 1585 
L’affezion combatte i nostri petti, 
Onde la mente, ch’infettata viene 
Da queste passion, sendo corrotta, 
Non puote far alcun giudicio sano: 
Quinci ne resta la giustizia zoppa. 1590 
Però, Signor mio caro, io vi conforto, 
Ch’in questo caso, che cotanto importa, 
Vogliate andar più ritenuto, e ’nsieme 
Ascoltar il parer de’ vostri fidi: 
Non perché di prudenza alcun v’avanzi, 1595 
Ma perché ne le cose nostre istesse 
La passion vi può far veder torto. 
Ecco che un orator, benché eloquente, 
Ne la sua propria causa un altro cerca. 
ER. Quando un delitto è manifesto e chiaro, 1600 
Non è d’uopo ascoltar gli altrui consigli, 
Ma bisogna eseguir tosto le leggi. 
Tu sai (ch’io te l’ho detto) che ’1 Coppiere 
Pria m’ebbe ad affermar che Marianna 
L’aveva indotto con minaccie e doni 1605 
A prometter di porgermi il veneno, 
Poi si ridisse, essendo ella presente; 
Finalmente, da me posto a i tormenti, 
Ad affermar tornò la prima accusa, 
E ’n questo detto egli finio la vita. 1610 


1581-4. Cfr. Iuv. viI 202 « Felix illetamen corvo quoque rarior albo». 1582. 
pende: dipende. 1584. cornice: cornacchia. 1589. giudicio sano: in clau- 
sola come al v. 1578. 1590. giustizia zoppa: cfr. il v. 1173. 1593. andar 
più ritenuto: procedere con maggior prudenza; cfr. Ariosto, Orlando Fu- 
rioso XLI 5, 5-6 «Poi che chiaro comprende, e vede aperto / che gli ha rispet- 
to, e che va ritenuto». 1598. un orator: un avvocato. 1607. si ridisse: cfr. 
il v. 1383. 
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L'altro costantemente affermò quanto 
Detto m’avea, senz’esserne richiesto. 
Ma presupposto ch’ella del veneno 
Fosse innocente, e sia l'accusa falsa, 
Esser falso non può già l’adultero. 1615 
Che se ’1 malvagio non avesse avuto 
Con lei comercio d’amoroso ardore, 
Non le avria detto quel ch’io le commisi, 
Non le avria discoverto un tal segreto 
Ch’io forse non avria commesso altrui. 1620 
Onde è segno evidente che l’amore 
Portato a lei gli fe’ poner da parte 
La fé che mantener devea sincera. 
Però non è mistier di consigliarmi 
In cosa manifesta e sì palese, 1625 
Ma dar si denno ad amendue le pene 
Di che tal fallo e l’adulterio è degno. 
CONS. Veggio, Signor, che la credenza vostra 
Di cose tanto orribili e malvage 
S'appoggia tutta solamente sopra 1630 
A congetture, le quai spesse volte 
Riescon vere, e false anco sovente. 
Che, quanto al tòsco, d’un ch’abbia due lingue, 
Et ora a un modo et ora a un altro parla, 
Voi non potete trar giudicio buono. 1635 
Ma da l’aver Soemo discoperto 
Quel che gli commetteste a la Reina, 
Voi formate argomento d’adultero 
E quindi parimente di veneno, 
Onde prendete questa congettura 1640 
Per indizio non sol, ma per certezza; 


1618-9. Anche l’anafora è fra le figure retoriche commentate nelle Osser- 
vazioni 1, p. 139. 1625. Cfr. il v. 1600 (ed ancora, più avanti, il v. 1719). 
1627. tal fallo: iltradimento di Soemo. 1628-713. La lunga perorazione del 
Consigliere si affida, secondo la prassi raccomandata anche dalla precetti- 
stica contemporanea, agli strumenti della retorica, dal chiasmo (vv. 1631-2, 
1656-7, 1664), all’interrogatio (vv. 1659, 1660, 1661, 1662, 1664), all’ana- 
strofe (vv. 1694, 1696, 1706), all’exemplum classico (vv. 1702-4). 1633. tò- 
sco: veleno. 
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Ma potete di ciò molto ingannarvi. 

Perché può bene istar ch’abbia Soemo 

Fatto palese a Marianna quanto 

Voi nel vostro partir gli commetteste. 1645 
Ma non però ne segue che per questo 

Adultero si debba addimandarlo: 

Che imprudenza lo puote aver indotto, 

O forse voi questo segreto vostro 

Potete aver ad altri compartito 1650 
Che, per gratificarsi a la Reina, 

Glie l’avrà fatto noto e manifesto. 

Falsa è ancora l’accusa del veneno; 

E voi sapete ben che non si move 

Alcuno ad opra grande, se non tratto 1655 
Da speranza d’averne utile o lode. 

E qual di lode o di profitto speme 

Poteva indur la real moglie vostra 

A procurar giamai d’avelenarvi? 

Non è ella Reina? non ha sempre 1660 
Di voi disposto come di sé stessa? 

Non s’inchinano a lei le vostre genti? 

Potev’ella, dapoi la morte vostra, 

Aver grado miglior, maggior altezza? 

Questo non già: ch’era bisogno, o ch’ella 1665 
Da sé reggesse ognior vedova il regno, 

Non essendo i figliuoli atti a tal peso 

Per non aver ancor matura etate, 

Overo a tal governo altri prendesse. 

Quanto a lei, ben potea saper che male 1670 
Dal popol di Giudea saria obedita, 

Che fu spesso ritroso a i propri Regi; 

E ’1 fidar sopra altrui sì grave pondo 

Le poteva apportar più mal che bene: 

Che quel tal di leggieri avria potuto 1675 
Del regno a poco a poco impadronirsi, 

E di vita privar anco i figliuoli. 


1650. compartito: comunicato. 
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E quanto a l’adulterio, non è cosa 

Onde prender dobbiate alcun sospetto, 

Avendo conosciuta la Reina 1680 
Mai sempre casta e verso voi fedele. 

Ma intorno a ciò vi parlerò nel fine. 

Quel c'ho detto di lei, può dirsi ancora 

Del Capitan, ch’adultero chiamate. 

Egli appo voi tien sì onorato loco 1685 
Ch’alcun non è ch’in dignità l’avanzi. 

Ma posto ancor ch’ambizion l’avesse 

Sospinto a desiar la prima altezza 

E tirar Marianna a le sue voglie: 

Poteva ei ben stimar che non sarebbe 1690 
Stato giamai dal popolo obedito, 

Anzi, come Tiran, di vita spinto. 

Senza che l’uom, quantunque da natura 

Inclinato sia al male, esser non puote 

Che pessimo così divenga a un tratto. 1695 
Questo da voi considerar bisogna 

E proceder dapoi nel giudicare 

Senza affetto verun, con lento passo: 

E maggiormente intorno a la Reina, 

Di cui potete far giudicio tale, 1700 
Che dopo ’l fatto in van vi pentirete. 

Et Alessandro in ciò vi porga esempio, 

Che ucciso Clito suo per subit’ira, 

Fu per volger le man contra sé stesso. 

Lasciate in ciò passar alquanti giorni, 1705 
Ch’in questo mezo raffreddato essendo 

Quell’impeto che caldo or vi trasporta, 

Col consiglio de’ vostri e col prudente 

Vostro saper, giudicarete poi 


1684. Capitan: Soemo. 1688. /a prima altezza: il principato. 1693. 
Senza che: per non dire che. 1702-4. Venuto a diverbio durante un ban- 
chetto con Clito detto ‘il Nero’, l’amico carissimo che gli aveva salvato la 
vita nella battaglia del Granico, Alessandro Magno lo uccise in un impeto 
d’ira trafiggendolo con una lancia, colla quale cercò poi di colpire sé stesso; 
cfr. PLuT. Alex. 50-2. 
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Come dee giudicar Principe saggio. 1710 
E pensate che queste mie parole 
Formi verso di voi fede et amore, 
Ch'ogni adulazion da me disgombra. 
ER. Sì come chi non ha figli non puote 
Stimar l’amor e carità del padre, 1715 
Così colui che non riceve oltraggio 
Non può ben giudicar quant’egli pesa. 
Io sono offeso nel mio proprio onore, 
E l’offesa è palese. E non ne debbo 
Sfogar la passion che sente il core 1720 
Con degna e memorabile vendetta? 
E tanto più che la vendetta fia 
Degna giustizia e chiaro esempio a'’ rei. 
Poi fievoli son tutte le ragioni 
Che tu m’adduci; e ci son molti esempi 1725 
Di color ch’occupar con questi mezi 
Gli scettri e le corone e che regnaro; 
E d’infedeli mogli ne son piene 
Tutte le nostre e le Romane carte. 
Né io scopersi il mio segreto ad altri 1730 
Fuor ch'a costui, sì ch’egli sol l’intese. 
È vero che l’amor ch’io porto a questa 
Ingrata e turbatrice del mio bene 
Mi farà gir vèr lei più temperato. 
Ma d’intorno a Soemo ho stabilito 1735 
Che, prima che s’oscuri il nostro cielo, 
Ei del suo fallo scelerato et empio 


1712-3. Formi... disgombra: ìl numero singolare del verbo è ammesso in 
presenza di due soggetti singolari. 1715. carità: effetto. 1717. egli: l’ol- 
traggio. 1721. degna... vendetta: cfr. PETRARCA, Triumphus Pudicitie 105 
«la gran vendetta e memorabil feo »; ARIOSTO, Orlando Furioso XI 73, 3-4 «e 
ch’abbia fatto iusta e memoranda / di quel periuro e traditor vendetta ». 
1724. « Fievole vuol dir debole. Dante [Inf. xx1v 64]: ‘Parlando andava per 
non parer fievole”. Così medesimamente diremo fievole ragione, fievoli 
provedimenti e così fatti» (Modi affigurati, c. 199). 1728-09. Cfr. DANTE, 
Purg. xXXHl 139 «ma perché piene son tutte le carte»; PETRARCA, Triumphus 
Cupidinis Iv 11-2 «s'i° ne vedessi alcun di chiara fama / o per antiche o per 
moderne carte»; ARIOSTO, Orlando Furioso XLV 4, 1-2 «Si vede per gli es- 
sempii di che piene / sono l’antiche e le moderne istorie », 
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CONS. 


ER. 


SOE. 


1743. non... dito: non si allontani minimamente. 
1746. maturo discorso: ponderata riflessione; cfr. ARIOSTO, Orlando 


tare. 
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Degno gastigo e degno premio porti. 

Et ho per lui mandato, e ’n tua presenza 
Voglio che l’adulterio ei mi confessi. 
Signor, io stimerò che tutto quello 

Che in cotal grave accusa opererete, 

Da la giustizia non si parta un dito: 

Che lo spirto di Dio sarà con voi. 

Ma ben vi torno a confortar che in questo 
Con maturo discorso procediate, 

Acciò che ’1 pentimento non vi segua, 
Ch’apporta duol senza rimedio al fine. 
Io lo veggo venir, e per le vene 
Commover mi si sente il sangue tutto. 
Deh, si raffreddi in voi l’ira e lo sdegno. 


SOEMO, ERODE, CONSIGLIERE 


Colui, benigno Re, da cui discende 
Ogni felicità, vi dia salute. 

E porga a te la gioia che tu merti. 

In che vi fa mistieri or di servirvi 

De l’opra mia, poi che l'altezza vostra 
Ha mandato per me con tanta fretta? 
Sendo verso di me tanto fedele, 

Quanto al maggior bisogno hai dimostrato, 
Da te medesmo imaginar tel puoi. 

Voi mi solete adoperar in molti 
Maneggi malagevoli e importanti, 

Né cosa è sì difficile e sì grave 

Ch’a la persona mia non commettiate: 
Non perché non ci siano altri nel regno 
Che di valor m’aguaglino, et ancora 
Che non possan talor lasciarmi a dietro, 
Ma perché non vi par d’aver trovato 

In altri tanta diligenza e fede. 


1740 


1745 


1750 


1755 


1760 


1765 


1745. confortar: esor- 


Furioso XxVII 1, 5-6 «Ma può mal quel degli uomini esser buono, / che ma- 
turo discorso non aitia. 


ER. 


SOE. 


ER. 


CONS. 
ER. 


SOE. 


ER. 
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E nel ver di giudicio alcuna volta, 

Sì com’uom, Signor mio, posso ingannarmi, 
Ma d’animo e di buona volontate 
Ardisco dir ch’alcun non mi si accosta. 
E s’io non prendo error, veduto avete 
Non una sol, ma molte esperienze. 
Massime nel segreto ch'io commisi 
Ultimamente a la tua tanta fede. 

In questo e in ciascun altro parimente 
Che vi degnaste in alcun tempo impormi. 
Se così fedelmente t’hai portato 

Ne gli altri, come t’hai portato in questo, 
Non è più disleale uomo nel mondo, 
Né maggior traditor, di quel che sei. 
Deh temprate, Signor, temprate l’ira. 
La tua perfidia t'è di mente uscita? 

O stimi ch’ella a me non sia palese? 
Se perfido è il fedel, che fia l’infido? 
Io non conosco in me perfidia alcuna, 
Né so com’esser possa a voi palese 
Cosa che non è in me, né fia giamai. 
Quello ch’io ti commisi nel partire, 

Sì come non ha molto mi dicesti, 

Hai tenuto riposto nel tuo petto? 

Se l’hai tenuto, non è dubbio alcuno 
Che tu verso di me non sii fedele. 

Ma se l’hai discoperto a Marianna, 
Questa dirai perfidia o fedeltate? 

E che vuol dire cotesto tuo silenzio ? 
Perché non mi rispondi? Parti forse 
La mia dimanda di risposta indegna? 
O pur taci però ch’ardir non hai 

Di negar quel ch’è troppo manifesto? 
Vedete come è divenuto in volto 
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1770 


1775 


1780 


1785 


19790 


1795 


1803-5. Il paragone procede da VirciLIo (Aen. r1 379-81), citato in nota a 
RuceLLAI, Rosmunda 1211-3; e cfr. anche ARIOSTO, Orlando Furioso XXxIX 


32, 3-5, citato in nota a GIRALDI, Orbecche 2234-6. 


sembra rivolgersi direttamente agli spettatori. 


1803. Vedete: Erode 
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Pallido e in tutti i gesti sbigottito, 


Come l’avesse morso un freddo serpe. 1805 
SOE. Signor, qual volta io penso a la gran forza 
Che la Fortuna ha ne le cose umane... 
ER. Tu pigli da lontan la tua risposta. 
CONS. Concedete, Signor, ch’egli risponda 
Liberamente, e qual per lui si vuole: 1810 
Che ciò non può adombrar la veritate. 
SOE. Io mi sento tremar dal capo al piede: 


Però che questa rea fa ch’in un punto 

Si perde l’acquistato di molt’anni. 

Ecco ch’un lieve error commesso a caso 1815 
Fia cagion di levarmi presso a voi 

Quel favor, quella grazia e quell'amore 

Di che, in processo d’assai lungo tempo, 


1806-7. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso vili 62, 3-4 «O fortuna crudel, chi 
fia ch’il creda, / che tanta forza hai ne le cose umane ». Il tema è sviluppato 
più ampiamente dal DoLce e addirittura collocato al centro della propria 
poetica teatrale, nella lettera di dedica a Cristoforo Canale dell’ Hecuba (cc. 
2r-3r): «La Fortuna ha tanta forza nelle cose umane che non senza cagio- 
ne ne gli antichi secoli alcuni le sacrarono tempi et altari. Percioché ella gli 
stati bassi con li alti agguagliando et i piaceri mescolando con le tristezze, 
niente lassa qua giù che non sia tocco e rivolto da lei: di maniera che sem- 
pre lo estremo de’ risi tengono i pianti et alle miserie sopravengono le fe- 
licità. Là onde con tali e sì diversi accidenti facendone questa conoscere 
niuna condizion tra mortali esser perpetua, quegli antichi uomini i quali, 
prima che fossero edificate le mura di Atene, menavano la lor vita ne’ cam- 
pi, non senza cagione trovarono le Comedie e le Tragedie: sotto il piacevole 
velo di cotali avenimenti discoprendo a poco a poco la vita migliore; et 
insegnando l’uomo nelle avversità non doversi sì fattamente disperare, che 
non pensasse a qualche tempo poter ritornare a più lieta vita; né per la 
felicità de’ prosperi avenimenti in modo insuperbire, che non temesse, 
quando che sia, al fondo delle miserie poter cadere, et al fine veggendo 
tra noi non esser perpetua contentezza, si rivolgesse al cielo e cercasse la 
vera et eterna felicità di là su. Per il che io, che delle dolcezze di essa For- 
tuna pochissima parte sempre, e delle sue amaritudini grandissima quan- 
tità ho gustato e gusto, non sapendo quello ch'io m’abbia più oggimai a 
sperare, né più a temere, con gli altrui esempi vo cercando di consolarmi», 
1810. qual: come. per: da. 1812. Cfr. ArIosTO, Orlando Furioso XII 43, 
5-6 «se tel vedessi a fronte, / ne tremeresti dal capo alle piante». 1813. 
questa rea: la Fortuna. 1813-4. ch’'in un punto ... molt’anni: cfr. RucEL- 
LAI, Rosmunda 723-5 e la nota; SPERONI, Canace 1112-4. 1817. Cfr. la 
serie petrarchesca (LXXxI 12) «Qual gratia, qual amore, o qual destino», 
1818. Cfr. Modi affigurati, c. 23r «Usò il Petrarca molto spesso di che in 
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Fatto m’avea la mia virtute acquisto. 

Voi saprete, Signor, che la Reina, 1820 
Com’io vi dissi, a la partenza vostra, 

In tal Castel vedendosi rinchiusa 

Et osservata ognior da guardie tante, 

Venne in openion che ’l vostro amore 

In odio verso lei cangiato aveste; 1825 
E questa openion l’addusse a tale, 

Che in tutto si volea levar di vita. 

Ond’io, per dar rimedio a sì gran male, 

Indotto da imprudenza (o che ’1 mio fato 

Così portasse) a lei dissi: Reina, 1830 
Se vi pensate che ’1 buon Re non v’ami 

Quanto si puote amar cosa mortale, 

Voi siete in cieco e grave error involta, 

Et io ven posso dar verace prova; 

Ch'egli, per non far perdita di voi 1835 
Ne l’altra vita e sempre avervi a lato, 

Mi commise che, quando esso mancassi 

In quella assenza, uccider vi dovessi: 

Cosa che da voi stessa avreste fatto, 

Per non restar in vita senza quello 1840 
Che stimate di voi la miglior parte. 

Il che quando recaste a crudeltate, 

Voi non comprendereste quant’ei v’ama. 

Però vivete lieta, che fia tosto 

Il suo ritorno, e ’l rivedrete in breve. 1845 
Or confesso, Signor, che sciocco io fui, 

Ma perfido non già; né nacque meno 

Questo da rio voler, che mi spingesse 


vece di cui [. . .]. Né meno è questo uso della prosa, che del verso» (e vedi 
anche, per un uso analogo, i vv. 1258 e 2021). 1823. osservata: custodita. 
1827. in tutto: ad ogni costo. 1830. portasse: comportasse. 1832. Remi- 
niscenza di PETRARCA, CCCLXV 2 «i quai posi in amar cosa mortale ». 1833. 
in...involta: cfr. PETRARCA, LXXXIX 13-4 «oggi mi spetro / de l’errore, 
ov’io stesso m'era involto». 1841. Cfr. Trissino, Swphwnisba 1818 e la 
nota; BeMmBo, Rime cxLII 10 «di me stesso sparir la miglior parte»; MOLZA, 
sonetto È pur caduta la tua gloria, ahi lasso 11 «Portata s'ha di me la mi- 
glior parte» (Poesie, I, p. 57). 
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Ad esservi nimico o traditore. 
Voi posto sempre in mia custodia avete 1850 
Le castella e città del vostro regno; 
E ritrovato in ciò sempre m’avete 
Conforme in tutto al desiderio vostro. 
Or, come è verisimile ch’io sia 
Cangiato sì da la mia prima mente, 1855 
Ch’abbia voluto offendervi cotanto 
In cosa della quale io non potea 
Né utile ritrar, né lode alcuna? 
Conchiudo, Signor mio, d’aver errato, 
Ma che ’1 mio error è degno di perdono, 1860 
Poi da poco discorso è proceduto. 
E come avrebbe campo il Re del cielo 
Da dimostrar la sua somma pietate, 
Se l’uomo non peccasse alcuna volta? 
ER. L’infirmità ch’offende il corpo umano, 1865 
Da l’offeso ogni volta è conosciuta, 
Onde ricorre al medico e guarrisce. 
Ma de l’animo i morbi ha rari o pochi, 
Che n’abbian conoscenza: ch’a ciascuno 
Sembra d’averlo sano, e quinci aviene 1870 
Che non cura d’impiastri o medicine. 
Io voglio dir che questo disleale 
Non conosce, ignorante, il suo peccato. 
Anzi, cotanto cieco esser non puote, 
Ch’egli non vegga la gravezza immensa 1875 
De la sua contra me commessa offesa; 
E cerca con ragion deboli e sciocche, 


1854-8. Si noti come l’autodifesa di Soemo riecheggi gli stessi argomenti 
già prodotti, a discolpa di Marianna, dal Consigliere; cfr. in particolare i 
vv. 1654-6. 1855. Cfr. PETRARCA, XXIII 12 «quanto cangiata, cimè, da 
quel di prial». 1861. da poco discorso: da scarsa riflessione. 1864. Cfr. 
PETRARCA, XCVI 14 «l’anima che peccò sol una volta». 1868. ha: cfr. Modi 
affigurati, c. 18r «Sono alcune forme di dire che da’ poco intendenti si trap- 
passano con gli occhi chiusi, o se le veggono, non degnano d’usarle: fra le 
quali v’è l’applicazion del verbo Ha al nome nel numero del più, stando 
in vece di Sono [. . .]. Il quale gentile et affigurato modo di dire è anco 
delle prose». 1873. conosce: riconosce. 
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Tristo, quant’egli può, di menomarla, 
E farla di perdono insieme degna. 
Ma sì come ei confessa che fu sciocco 1880 
Ad operar il mal ch'egli ha operato, 
Così è sciocco non pur, ma forse nato 
A creder con tal velo ricoprillo. 
Ma non è già ch'egli sia pazzo o sciocco, 
Ma stima me così di luce privo, 1885 
Ch'ei possa il ner pel bianco dimostrarmi. 
Tu m'hai fatto una offesa la maggiore 
Che farmi si potesse in verun atto: 
E molto ben da te la comprendevi. 
Ma disprezzasti la persona mia, 1890 
A fin di far vedere a Marianna 
Che lei n’amavi e t’era la sua vita 
Più cara assai che ’1 debito e l’onore. 
E ciò perché credevi fermamente 
Che più d'Egitto io non tornassi salvo. 1895 
Onde avevi proposto per tal via 
Di far con essa maritaggio, e ’nsieme 
D’occupar in tal guisa il regno mio. 
E ciò sperato ancor tu non avresti, 
Malvagio traditor, se prima seco 1900 
Qualche pratica avuto non aveste. 
Ma ?1 gastigo n’avrai, come a lei dissi, 
Al tuo grave delitto in parte eguale. 
SOE. Signor, il fallo mio scusar non voglio, 
Ma dico ch’esso è grande più di quanto 1905 


1878. menomarla: «Questo verbo è tutto delle prose», osserva tuttavia il 
DoLce, Modi affigurati, c. 234r. 1883. ricoprillo: ricoprirlo. Assimilazione 
autorizzata dal PETRARCA, CCXLVII 8, e dal BeMBO, Rime cLXI 8 (cfr. Prose 
111 xl, p. 230 «ma è alle volte che elle mutano la consonante loro ultima, 
richiesta necessariamente a questa voce, nella consonante della voce, in vece 
di nome posta, che vi stia appresso e dall’accento si regga di lei»; ed an- 
che, per Vedello, DOLCE, Osservazioni 1, p. 132). 1885. di luce: di intellet- 
to. 1886. Cfr. GIRALDI, Orbecche 1209 e la nota. 1897. «Matrimonio è 
del verso, maritaggio della prosa», nota sibbene il DOLCE, Modi affigurati, 
c. 139v. Ma cfr. Arrosto, Orlando Furioso V 33, 7. 1901. pratica: diso- 
nesta. 1902-3. Cfr. il v. 1553. 1905-6. più... ingegno: cfr. PETRARCA, 
CCLXI 11 «che ’ngegno human non pò spiegar in carte», 
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Si possa imaginar da umano ingegno. 

Ma sa colui che vede apertamente 

Quel che si chiude dentro a’ nostri petti 

Che da malvagità non è venuto. 

E se ’l mio avesse un specchio, onde potesse 1910 
Questo mio cor a voi tralucer fuori, 

Tutto ’1 vedreste candido e sincero. 

Mia fé verso di voi serbai mai sempre 

Ne l'altre cose ad ogni tempo intatta, 

E non pur non v’ho offeso ne l’onore, 1915 
Ma tal scelerità giamai pensata. 

E chi di ciò incolpasse la Reina, 

Potrebbe così dir che nel gran Dio 

Non si trovi giustizia né pietate. 

Né verisimil è ch'io machinassi, 1920 
O machinato avessi d’occupare 

Lo scettro e la corona di quel regno 

Che dopo voi s’aspetta a’ figli vostri. 

Perché fora bisogno che bramato 

Avessi di far questo, o col consenso 1925 
De’ popoli soggetti al vostro regno, 

Over con adoprar le forze e l’armi. 

Col consenso de’ popoli, in che modo, 

Avendo essi a lo stato successori 

Legittimi e di giusto Re figliuoli? 1930 
Per forza d'arme? E chi m’avrebbe dato 

Aita in ciò, che tutti son per voi? 

Certo, che quando avessi il cor rivolto 

A tal pensier, sarei stato non pure 


1907-9. Cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso xx1 32, 6-8 «basta che inanti a quel 
che ’l tutto vede, / e mi può ristorar di grazia eterna, / chiara la mia inno- 
cenzia si discerna». 1910,’ mio: animo. 1911. Cfr. PETRARCA, LXXII 6 
«quasi visibilmente il cor traluce », cccxvII 5 «Già traluceva a’ begli occhi 
il mio core». 1912. candido e sincero: cfr. il Dialogo delle qualità, diversità 
e proprietà de î colori, c. 12r «Dirò ora del bianco. Questo è purissimo colore, 
laonde trasportandosi per via di metafora all’animo, si prende per sincero. 
Questo colore non si vede in altra cosa più chiaro, che nella neve. [. . .] 
anco il color candido, ch'è più chiaro o almeno più lucido che ’l bianco». 
1914. ad ogni tempo: in ogni occasione. 1927. le forze e l’armi: endiadi 
(cfr. il v. 1931). 
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Malvagio, ma sciocchissimo e ignorante. 1935 

Or quanto, alto Signor, al primo eccesso, 

Io v’affermo e confesso d’esser reo 

Per sola inavertenza. E s’io son degno 

D’alcun perdon, la vostra gran bontate 

Dimostri quanto sia dolce e pietosa. 1940 

Quanto al secondo, io son tanto innocente, 

Quanto voi giusto Re, quanto fu mai 

L’Ebreo Gioseppe, o ’1 giovinetto Greco 

Che scampò dal furor de la matrigna. 

E se dir più potessi, i’ più direi. 1945 
ER. Se l’esser tu, sì come sei nel vero 

Traditor et adultero egualmente, 

Non fosse da sé stesso aperto e chiaro, 

Io lo ti farei dir per la tua lingua 

Con la solita forza de’ tormenti. 1950 

Ma ’l peccato veggendosi palese, 

Quand’io ti perdonassi non sarei 

Quel giusto Re che tu mi di’ ch'io sono. 

Né men l’esempio seguirei, sì come 


1936. eccesso: delitto. 1943. L’ebreo Gioseppe: l'ottimo figlio di Giacobbe 
e di Rachele, inviso ai fratelli che lo vendettero a certi mercanti madianiti. 
Condotto in Egitto e venduto a Putifarre, capo del corpo di guardia di 
Faraone, fu vittima innocente della depravata moglie del suo padrone, alle 
cui illecebre, secondo il racconto biblico, si sottrasse con la fuga. Avendo 
in seguito saputo interpretare i sogni di Faraone, fu creato viceré d’Egitto. 
Cfr. Gen. 37-50; e La Vita di Giuseppe, discritta in ottava rima da M. Lo- 
povico Dotce. [...] In Vinegia appresso Gabriel Giolito De' Ferrari, 
M DLXI, 1 1, c. 3r «Canto quel casto giovanetto Ebreo / Cui de’ fratelli 
invidia alta e infinita, / Poner volendo a fin noioso e reo, / Fe’ più chiara et 
illustre la sua vita, / Mostrando in lui quanto mostrar poteo / Del favor di là 
su celeste aita, / Tal che fu poi, di prigioniero afflitto, / Duca e rettor del for- 
tunato Egitto». 1943-4. 'l giovinetto . .. matrigna: Ippolito, figlio di Te- 
seo, che non volle cedere alla passione della madrigna Fedra; ed è remini- 
scenza di PETRARCA, Triumphus CupidinisI 109-11:« Udito hai ragionar d’un 
che non volse / consentir al furor della matrigna / e da’ suoi preghi per fug- 
gir si sciolse» (e cfr. anche DANTE, Par. xvI 46-7 «Qual si partio Ipolito 
d’Atene / per la spietata e perfica noverca»). Giuseppe ed Ippolito sono 
insieme accomunati dal PETRARCA nell’explicit del Triumphus Pudicitie 190- 
4: «con parecchi altri (e fummi ’È nome detto / d’alcun di lor, come mia 
scorta seppe), / ch’avean fatto ad Amor chiaro disdetto. / Fra gli altri vidi 
Ippolito e Joseppe». 1945. Potrei, cioè, produrre ancora una lunga serie 
di esempi. 
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Debbo seguir, del Re de gli elementi, 1955 
Il qual non solo al padre nostro antico 
Non volle perdonar il primo errore, 
Ma spesso gastigò le genti ree, 
Quando col foco e quando con la spada, 
E spesso con la fame e con la peste. 1960 
Il gran peccato tuo degno è di morte: 
E vuo’ che tu ne moia, e ne morrai 
Non solo in questo dì, ma tra poch'ore. 
È vero ch’io potrei far lapidarti 
Dal popol nostro, o lacerar da’ cani, 1965 
O sospenderti a un palo, o porre in croce, 
Over darti alcun altro aspro flagello: 
Il che morte saria debita e giusta. 
Ma per umanità vuo’ che ti sia 
Dipartita dal busto oggi la testa. 1970 
Questa è la mia sentenza. Or tosto voi 
Conducetelo in piazza del Castello 
E imponete al carnefice che faccia 
Che ’1 giusto voler mio resti adempito. 
SOE. Erode, come io ne morrò innocente, 1975 
Così faccia il gran Dio che non ti vegga 
Contento o allegro de’ tuoi propri figli. 


ERODE, CONSIGLIERE 


(ER.] Se l’uom che, indotto da malvagia mente, 
Alcun privato ne l’onor offende, 
È degno di gastigo: or che conviene 1980 
A chi ad un Re o Signor ingiuria faccia ? 
Oh, quanto volentier vorrei che questo 
Perfido e traditor ne l'onor mio 
Un tale oltraggio non avesse usato! 
Ch’'io viverei ancor più che mai lieto, 1985 


1955. Re de gli elementi: cfr. il v. 1266. 1956. padre...antico: Adamo; 
cfr. DANTE, Par. XXVI 92-3 ‘o padre antico / a cui ciascuna sposa è figlia 
e nuro». 1957. il primo errore: il peccato originale (cfr. i vv. 1401-2). 


CONS. 
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Et ei si trovarebbe in maggior grado 
Di quello che fin qui s'è ritrovato; 

E, quel che importa più, con Marianna 
Fornirei tutto ’l tempo che m’avanza 
Senza sospetto alcun, come felice. 
Onde ’1 dolor che ricevuto i’ n’aggio 
De la sua rotta fé, del suo peccato, 


Non mi sospingerebbe a quel ch’io temo 


Che contra di costei non mi sospinga. 
Che d’una parte mi ritiene amore, 

E d’altra la ragion mi volge e sprona, 
Né son ben risoluto qual di due 
Portar debba vittoria del mio core. 
Signor, parmi soverchio il confortarvi 
Da capo a usar in ciò qualche lentezza, 
Acciò il pentir non ve ne segua tardo; 
Pur io dirò che di Soemo certo 

La morte non sarà tenuta ingiusta, 
Per aver discoverto a la Reina 
Segreto tale e di tanta importanza. 
Benché potrà parer forse ad alcuno 
Questa punizion troppo severa, 
Giudicando tra lui che la prigione 

O l'esilio doveva esser bastante. 

Ma, quanto a Marianna, se per sorte 
L'ira v’induce a condannarla a morte 
(Che però non lo credo), abbiate certo 
Che tenuto sarete da ciascuno 

In giudicio cotal empio et ingiusto. 
Perché de l’adulterio non avete 


Certezza io non dirò, ma indizio alcuno. 


Che non è ragionevole che donna, 
C’ha tanto tempo senza macchia alcuna 
Verso di voi sua castità serbata, 


833 


1990 


1995 


2005 


2010 


2015 


1989. Fornirei: compirei. ’! tempo che m’avanza: cfr. il v. 274 e la nota. 
1992. rotta fé: cfr. PETRARCA, Ccxcviri 5 «rotta la fe’ degli amorosi ingan- 


ni», 


confortarvi: l’esortarvi. 


53 


1995-6. amore ...ragton: antitesi di marca petrarchesca. 
2000. Cfr. i vv. 1591-4, 1696-83, 1745-6. 


1999. sl 
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Or che passata è quella fresca etate 2020 
In che aver suole amor in noi più forza, 

A non lecite fiamme apra il suo petto. 

E quando avesse pur avuto luogo 

In lei, come non have, ardor veruno, 

Ciò nel suo cor avria desto et acceso 2025 
Bellezza, gioventute e cose tali 

Che sono a mover donna atti istrumenti. 

Ma che parte è in Soemo che potesse 

Dal diritto sentiero aver piegata 

Lei, che fu sempre d’onestà colonna? 2030 
Se prima a la beltà risguardo abbiamo, 

Esso ha pallido il volto e gli occhi fieri, 

E in tutti gli atti e movimenti suoi 

Del terribil via più che de l’umano; 

Quanto a l’età, s’accosta a la vecchiezza. 2035 
Onde è cosa ridicola a pensare 

Ch’ella s’avesse eletto un tale amante, 

E tanto più che ne la vostra corte 

Si trovan molti cavalieri illustri, 

Giovani, prodi e di bellezze adorni. 2040 
Ma qual parte di bel manca egli a voi? 

È forse alcun ch’in ciò vi vada innanzi? 

In cui risplende più la maestade 

Regia, di quel ch’ella risplende in voi? 

Io taccio quella amabile dolcezza, 2045 
Che vi fa sino a gl’inimici grato. 


2020-1. Memoria di PETRARCA, CCLXxvIII 1-2: «Ne l’età sua più bella et 
più fiorita, / quando aver suol Amor in noi più forza»; e per fresca etate, 
cfr. ancora LV 2 e Triumphus Fame 11 109. 2022. lecite: ma cfr. Modi affi- 
gurati, c. 189r-v «Licito è del verso [...] Lecito è delle prose». 2025. 
desto: destato. 2031. Cfr. Modi affigurati, c. 122r « Risguardo, riguardo. Il 
primo dinota guardare, e ’1 secondo aver rispetto, benché queste differenze 
alle volte si confondano». 2032. fieri: feroci. 2037. eletto: scelto. 2041- 
6. L’abile discorso del Consigliere non rinuncia né agli argomenti dell’adu- 
lazione, né agli artifici della retorica (in questo caso alla praeteritio). 2041. 
egli: cfr. Osservazioni 1, p. 61 «Pongansi ellino [Egli et Ei] oltre a ciò 
alcuna volta, non in vece di nome, ma per cotal cominciamento di parlare, 
et anco nel mezo, per uno incatenamento vago e leggiadro di parole». 
2046. sino: persino. 
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Poi sette lustri non passate ancora: 
Età miglior di qual si voglia etate. 
Se a tal condizion volgete alquanto 
Il pensier vostro, voi non crederete 2050 
Che la Reina abbia commesso fallo, 
E che n’avete sol vano sospetto. 
Ci son di sua innocenza altre ragioni, 
Ch’io tacerò per non infastidirvi: 
E le sapete voi così com’io. 2055 
Però, Signor, sì come foste sempre, 
Così a quest’ora ancor siate prudente, 
Né fate pregiudicio a l’onestade 
Di lei, ch’a voi giamai non fece oltraggio. 
Ricordatevi ancor che voi sedete 2060 
Nel seggio che già fu de gli avi suoi. 
E se passato io sono alquanto avanti, 
Attribuite questo a la mia fede. 
ER. Io conosco in gran parte che son vere 
Queste condizion che tu m'hai dette. 2065 
E qual volta prendessero le donne 
L’alma ragion per lor sostegno e scorta, 
Dubbio non è ch’alcuna d’esse mai 
Non caderebbe ne gli error ne’ quali 
Noi le veggiam precipitar sovente. 2070 
Ma par ch’altro animal che viva in terra 
Non sì lassi così da l’appetito 
Cieco portar ad ogni grave errore, 
Come fa per natura questo sesso. 
Ma conchiudo che, quando io non avessi 2075 
In Marianna mia fuor che sospetto, 
Questo ad ogni impietà devrebbe indurmi 
Contra di lei: ch’a la persona mia 


2047. sette lustri: il «mezzo del cammin di nostra vita». 2071. ch’altro... 
terra: cfr. PETRARCA, XXII 1 « A qualunque animale alberga in terra»; ARIO- 
sto, Orlando Furioso v 1, 1 «Tutti gli altri animai che sono in terra». 
2072-3. l’appetito | Cieco: dei sensi; cfr. PETRARCA, CXXXV 41-2 «ma l’en- 
gordo I voler ch'è cieco et sordo», ccxciv 13 «veramente la voglia cieca 
e ’ngorda», 
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Non sol convien che non si faccia offesa, 

Ma tòrre ogni cagion ch’altri sospetti. 2080 
Ma sia d’intorno a ciò detto a bastanza: 

Che di quel ch’appartiene a Marianna 

In cotal fatto, io penserò dapoi. 


CORO 


Dura condizione hanno le genti 
Che servono a malvagio empio Tiranno, 2085 
Che non gode se non de gli altrui danni. 
Perché la vita lor peggio è che morte, 
De le miserie umane ultimo fine, 
NÉ gustano giamai felice un giorno. 
Sorge più ch’atra notte oscuro il giorno 2090 
In ogni tempo a l’infelici genti: 
Tal che del viver lor bramano il fine, 
Poi che non ponno di crudel Tiranno 
Fuggir oltraggio o ingiuriosa morte 
Dopo mille tormenti e mille danni. 2095 
Molte noie sovente e molti danni 
Apporta a l’uomo il variar del giorno, 
In fin che lo conduce a la sua morte. 
Pur è felice, al par di quelle genti 


2084-122. Il Coro, secondo il modello già collaudato dal RucELLAI nel terzo 
stasimo della Rosmunda (vv. 1124-62), e dal GiraLDpI (Orbecche 2025-63), 
assume la forma metrica della sestina (utilizzata ancora dal DOLCE nel 
Coro del ni atto dell’/figenia, c. 30r-v). Delle desinenze, canonicamente 
composte di sostantivi, tre sono petrarchesche (morte, fine, giorno), mentre 
assuonano Tiranno e danni, morte e giorno. Nel commiato le desinenze sono 
ordinate secondo lo schema ACFEDB. Circa l’eccedente misura trisillabica 
di Tiranno, cfr. Osservazioni 1V, p. 256: «Quanto a usar nel fine voce di più 
di due sillabe, ciò si vede aver fatto il Boccaccio in una sua, non punto più 
vaga di quello che sono gli altri suoi versi». 2085. malvagio empio Tiran- 
no: e si noti la sequenza crudel Tiranno {v. 2093), feroce aspro Tiranno (v. 
2100), crudel Tiranno (v. 2104), ingordo e rio Tiranno (v. 2113). 2087. Cfr. 
GuipiccionI, canzone Spirto gentile, che ne’ tuoi verdi anni 6 «sia la mia 
vita, assai peggio che morte» (Rime, p. 73). 2088. Cfr. RuCcELLAI, Ro- 
smunda 58 («La morte è fin de le miserie umane +) e la nota; GIRALDI, Or- 
becche 2308-9. 2090. oscuro il giorno: clausola petrarchesca (ccxv 13). 
2096. noie: angoscie. 2097. del giorno: della vita. 
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Di cui sotto feroce aspro Tiranno 2100 
Le miserie giamai non hanno fine. 
O beato colui che tosto al fine 
Col morir giunge de’ suoi lunghi danni, 
De l’unghie uscendo di crudel Tiranno, 
E benedir può mille volte il giorno: 2105 
Che non fecer giamai popoli o genti 
La più tranquilla e riposata morte. 
Chiamano ad or ad or te, sorda morte, 
Che le conduca al desiato fine, 
Le tormentate e miserabil genti; 2110 
Per finir parimente i gravi danni 
Che senza mai posar di giorno in giorno 
Porge lor sempre ingordo e rio Tiranno. 
Distrugga, sommo Dio, questo Tiranno 
Tua forte man con meritata morte. 2115 
Fa’ che ’1 sol porti questo lieto giorno, 
Che con giusta vendetta abbiano fine 
Gl’aspri flagelli et i penosi danni 
De le meschine e travagliate genti. 
Sperate, afflitte genti, uscir di danni: 2120 
Che sì come ogni giorno arriva al fine, 
Così morte ci toglie ogni Tiranno. 


IL FINE DEL TERZO ATTO 


2100. feroce aspro: coppia petrarchesca (xxI11 66). « Aspro e feroce» è anche 
Eolo, nella Cartace dello SPERONI, v. 850. 2102-3. Probabile eco di PE- 
TRARCA, Triumphus Eternitatis 46-8, citato anche nella nota ai vv. 964-7 
dell’Orbecche del GiRALDI. 2108. sorda morte: cfr. PETRARCA, CCCXXXII 
69 «pregate non mi sia più sorda Morte». 2109. Cfr. PeTRARCA, LXxI1 8 
«et che mi scorge al glorioso fine». 2:10. miserabil: cfr. Osservazioni 1, 
p. 44 «Troncò spesso l’Ariosto la L non solo alle voci nel numero del 
meno, ma anco del più»: cfr. per esempio Orlando Furioso 1 5, 4 «immor- 
tal trofei», xIV 1, 1 «crudel conflitti». 2114-9. L’invocazione a Dio ricor- 
da quella del primo Coro: cfr. i vv. 761-5. 


ATTO QUARTO 


NUNZIO, CORO 


[NUN.] Deh, perché non ho io misero l’ali 
Da poter sollevarmi alto da terra 
Sì che più non vedessi orma né segno 2125 
Di questo empio Castello? Empio lo chiamo 
Poi ch’opere sì crude in lui si fanno. 
Privar l’uom de la vita è cosa fiera: 
Pur, quando ciò si fa per mantenere 
L’alma giustizia in piè, Dio lo concede. 2130 
Ma uccider per sospetto uno innocente, 
Non è officio da Re, ma da Tiranno. 
Questi sono de’ frutti che l’uom coglie 
Dal servir ne le corti. O voi infelici, 
Che da’ Principi sete in alto posti: 2135 
Che molte volte, senza causa alcuna, 
D'’ogni miseria vi trovate al fondo. 
Non dico già che non ci sian de’ buoni 
(Che ce ne son): ma gran fatica è a l’uomo 
A potersi schermire e farsi scudo 2140 
Da le false calunnie che si danno 


2123-6. Deh... Castello?: il racconto del Nunzio, come già nell’Orbecche 
giraldiana, procede dal modello di Seneca (7fy. 623-5): «Quis me per 
auras praecipitem vehet / atraque nube involvet ut tantum nefas / eripiat 
oculis?»; e cfr. DOLCE, Thieste, atto Iv, c. 177 «Qual mi leverà vento alto 
da terra, / Sì che di lei non vegga ombra né segno? / Qual mi cingerà nebbia 
oscura et atra, / Onde si tolga omai da gli occhi miei / Opra sì scelerata, 
opra sì cruda? / Empia casa real, infame e brutta / Fino a Pelope e a Tan- 
talo »; GIRALDI, Orbecche 2082-5 («Oh, perché non mi dà Dedalo l’ali, / 
Sì che poggiando al ciel fuggissi questa / Terra iniqua? Che terra? Anzi ri- 
cetto / Di sozzi, dispietati e orribili atti ») e la nota. Ma si veda anche l’ex- 
plicit di PETRARCA, LOI 12-4: «Qual gratia, qual amore, o qual destino / 
mi darà penne in guisa di colomba, / ch’io mi riposi, et levimi da terra? ». 
2124. Cfr. PETRARCA, CCCLX 29 «disposto a sollevarmi alto da terra». 2125. 
orma né segno: cfr. DANTE, Purg. x1I11 7 «Ombra non lì è né segno che si 
paia»; ed anche DoLce, Le Trasformazioni 1 55, 8 (p. 8) «Di lei qui non 
lasciando orma né velo». 2133-4. Questi ...corti: ricorda ARIOSTO, Or- 
lando Furioso XIV 79, 7-8: «poi vide boccie rotte di più sorti, / ch’era il 
servir de le misere corti». 
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Lor da l’invidia spesso de gli eguali, 

E de gl’infimi ancora e de’ maggiori. 

Oltre che trova la Fortuna mille 

Occasion di volger sottosopra 2145 

Lo stato altrui, sia pur sublime et alto. 

Ma bisogna tener le labbra chiuse, 

E tacendo soffrir i nostri danni. 

Soemo che fu già cotanto grande 

Presso il Re nostro, or come stato fosse 2150 

Il maggior suo nimico e ’1 più malvagio 

Cavallier che fu mai sopra la terra, 

Con publica ignominia ne la piazza 

Per le man del carnefice ha forniti 

I giorni suoi con non devuta morte. 2155 
COR. Pur dunque è stato ucciso 

Così tosto colui 

Ch'’era poc'anzi il destro occhio d’Erode? 

Chi penserebbe mai 

Che l’umane grandezze 2160 

Corressero a tal fine? 

Ahi, mondo pien d’affanni, 

Pieno d’ogni dolore! 

Ma chi serve a Signore, 

Dev’esser diligente 2165 

Di non preterir cosa ch’ei comandi: 

Perché un picciolo errore 


2144-6. Cfr. Le Troiane, atto 1, p. 12 « Né pensa al variar de la Fortuna / 
Che le cose mortal cangia sovente, / Rivolgendo sossopra Imperi e Regni». 
2146. sublime et alto: coppia, fra l’altro, dell’Arrtosto, Orlando Furioso 
XVII 10, I. 2147-8. Ed altrove, Le Troîane, atto I, p. 21 «Perché la sof- 
ferenza è medicina / Ad ogni male e l’ammollisce e toglie», p. 27 «E che 
possiam, se non piegar il collo / A tutto quel che vogliono gli Dii / Che 
da noi con pacienza si sostenga? ». 2151-2.’.fpiù... terra: consueta iper- 
bole narrativa; cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Furioso Xx 55, 1-2 
«L’aver Elbanio di bellezza il vanto / sopra ogni cavallier che fosse al mon- 
do», xXX1I 31, 8 «la più gagliarda che mai fosse in terra». 2154. forniti: 
finiti. 2156-88. Il lamento del Coro è caratterizzato, metricamente, dalla 
presenza dominante dei settenari (venticinque, contro otto soli endeca- 
sillabi), oltreché da quella, più discreta, della rima (cfr. i vv. 2163-4-7-9 e 
2170-1). 2158. il destro occhio: e cioè amatissimo, carissimo. 2166. pre- 
tertr: tralasciare. 
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Ch’ei commetta una volta, 
Gli toglie ogni favore 
E fa scordar ogni passato merto. 2170 
Ben era degno certo 
Soemo di gastigo 
(Se giudicar a noi non si disdice), 
Ma non però di morte, 
Se affermar non vogliamo 2175 
Ch’un Re può dir: così comando e voglio, 
Sia la mia volontate, 
Altrui ragione e legge. 
Ma non dispiaccia a te di raccontarne 
Com'è successo il fatto: 2180 
Ch’a noi fia cosa grata, 
Poi ch’altro non possiamo 
Darli ne la sua morte, 
Ora donarli almen lagrime e pianto. 
Né ti rincresca ancora 2185 
Di dirci quel che porti 
In quel bacin d’argento, 
D’oscuro e negro vel chiuso e coperto. 
NUN. Come è avenuto il fin di quel meschino, 
Ne la guisa ch’Erode ha comandato, 2190 
Io son tenuto raccontarlo a lui; 
E di mostrar a lui primieramente 
Quel che ’1 bacin d’argento in sé nasconde. 
COR. O rettor delle stelle, e che fia questo? 
NUN. Voi tosto lo vedrete. Ecco il Re nostro. 2195 


ERODE, NUNZIO, CORO 


[ER.] È la sentenza mia stata eseguita? 
È sì come ordinai seguito il fine 
Del traditor e iniquo di Soemo? 

NUN. Signor, subitamente ei fu dal boia 


2168. una: una sola. 2171-4. Tale anche, all’incirca, l'opinione espres- 
sa dal Consigliere ai vv. 2006-9 (e cfr., più avanti, i vv. 2392-5). 2187-8. 
Memoria di GIRALDI, Orbecche 2322-5. 2194. rettor delle stelle: Dio. 
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Nel mezo del Castel decapitato: 2200 
E qui son le reliquie ch’imponeste 
Che vi fossero innanzi appresentate. 
ER. O reliquie d'un empio e traditore, 
D’un adultero fiero che volea 
Tormi insieme nel fin la vita e ’1 regnol 2205 
Coprile: che vedute holle a bastanza; 
Né spettacol giamai mi fu sì grato. 


COR. O cosa empia e inumana! 
O spettacolo orrendo e dispietato! 
ER. Voi non ardite di formar parole 2210 


E restatevi chete; 
E tu mi di’, per rallegrarmi il core 
Sì come queste han rallegrato gli occhi, 
Come avenuto è il fin di parte in parte. 
NUN. Signor, saper devrete che Soemo 2215 
Condotto in piazza fu, legato e stretto, 
Seguitandogli dietro il popol tutto, 
Pieno di meraviglia e di pietate: 
Di meraviglia, che dannato a morte 
Fosse quell’uom che vi fu tanto grato 2220 
E dopo voi temuto era da tutti; 
Di pietà, non sapendo qual cagione 
Lo conducesse a far sì brutto fine. 
Quivi, poi che nel mezo ei fu fermato, 
Un de’ ministri gli levò di dosso 2225 
La vesta di broccato, e in vece d’ella 
Di panno lo coprì logoro et atro. 
Poi legatoli insieme ambe le mani 
Dopo le spalle con ben stretti nodi 
E l’officio al carnefice commesso, 2230 
Disse gridando un publico trombetta: 
Popolo, il nostro Re, sì come giusto, 


2218. «È da sapere che "1 Petrarca usò sempre meraviglia con la e nella prima 
sillaba [. . .]. E così meravigliare [. . .]. Maraviglia, allo *ncontro, e mara- 
vigliare con l’a nella prima sillaba fu sempre usato dal Boccaccio e da gli 
altri prosatori» (Modi affigurati, c. 19r-v). 2229. Dopo: dietro. 2231. 
trombetta: trombettiere, araldo; cfr. TRISSINO, Swplwnisba 820. 
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Ha condannato questo ingrato a morte 
Mosso da due ragion, ciascuna grave. 
L'una d’aver scoverto a la Reina 

Un suo segreto grande et importante, 
E l’altra per onor del Re si tace. 

Voi la giustizia sua lieti lodate, 

E di tal Re rendete grazie a Dio. 
Alcun non fu ch’a tai parole osasse 

Le labbra aprir: ciascun rimase cheto. 
Et egli alora, risguardando intorno 

Le genti sparse, con sicura faccia, 
Quasi lieto formò sì fatti accenti: 

Io chiamo, popol buon, fedele e giusto, 
In testimon del vero il Re superno, 
Come non mi condanna a questa morte 
Delitto alcun ch’io commettessi mai, 
Ma rio sospetto e crudeltà d’Erode. 

E benché io ne potessi chiaramente 
Ogni sua iniquità farvi palese, 

A lui portar io voglio quel rispetto 
Ch'’a la sua fellonia non si conviene. 
Ma quanto ei sia crudel, come non tema 
La giustizia di Dio, per quel ch'io posso 
Per più d’una ragione imaginarmi, 

Voi lo vedrete innanzi a gli occhi tosto. 
Ch’a tal passo vedrete (e voglia Dio 
Ch’io me ne inganni) la Reina vostra, 
E forse parimente anco i figliuoli: 

Però che non fu mai Tiranno alcuno 
Che lui di rabbia e crudeltà avanzasse. 
A me sappiate che ’l morir non duole, 
Perch’io moro innocente; e in altra cosa, 
Se offeso ho il creator de l’universo, 
La sua pietà mi porgerà perdono. 


2235 


2240 


2245 


2250 


2255 


2260 


2265 


2241. Distinguendo queto da cheto, il DOLCE (Modi affigurati, c. 36r), 08- 
serva che la prima voce «è usata similmente per riposato e tranquillo {. . .]. 


Cheto è posto per tacito». 


(Orlando Furioso XLV 13, 4). 


2243. con sicura faccia: emistichio ariostesco 
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Ma s’egli è giusto Dio (come dobbiamo 
Creder, e come è vero), aspetti Erode, 
Tardi o per tempo, a l’empia sua fierezza, 


A l’empio suo furor, degno gastigo. 2270 
ER. O tristo e mentitor fino a la morte. 
NUN. Poi che questo ebbe detto, incontanente 


Con franco e saldo cuore inchinò ’1 collo, 
Aspettando il maggior di tutti i mali. 

Alora il manigoldo a un colpo solo 2275 
La testa gli partì ratto dal busto, 

Che tre volte gridò: moro innocente 


ER. Egli se n’avedrà giù ne l’Inferno. 
NUN. Cadde il tronco versando un rio di sangue. 
Gli aperse a questo il fiero boia il petto 2280 


Dal manco lato, e fuor gli trasse il cuore, 

Il qual tremava e palpitava ancora. 

Indi, tagliando al morto ambe le mani, 

Quelle insieme col cuore e con la testa 

Pose in questo bacino, ivi recato, 2285 
Ricoprendol col panno d’'ogn’intorno. 

E poi m’impose chi n’avea la cura, 

Che nel modo c'ho fatto il vi porgessi. 

Tal è la morte di colui che fue 

Il prim’uom ch’ebbe mai la vostra corte. 2290 
E queste son (sì come io v’ho già detto 

E voi veduto chiaramente avete) 

Le parti principali del suo corpo 


2269. fierezza: crudeltà. 2272. incontanente: ma «è della prosa», annota 
il DoLcE (Modi affigurati, c. 347). 2274.il...mali: la morte. 2275. 
manigoldo: « Ricevesi questa voce per carnefice, et anco ribaldo » (Modi affi- 
gurati, c. 2471). 2276. Come appunto aveva comandato Erode: cfr. i 
vv. 1969-70. 2277. tre volte: cfr. RuCELLAI, Rosmunda 1215 e la nota. 
2279-86. La rappresentazione macabra ed orrorosa procede anch’essa dal- 
l'esempio di SENECA (Thy. 760-3): «ipse divisum secat / in membra corpus, 
amputat trunco tenus / umeros patentis et lacertorum moras, / denudat 
artus durus atque ossa amputat» (e nella traduzione del DOLCE, c. 56r: «Et 
egli stesso taglia / In più parti que’ corpi: / Qui le braccia si veggon e le 
spalle, / E di durezza pieno / Ne scortica la pelle e taglia l’ossa. / Sol pon da 
parte e serba / La testa e quelle mani / Che gli fur date quando / Esso diè 
lor la fede 1). 
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COR. 


NUN. 
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Ch’ordinaste ch’a voi fosser portate. 
La pena fu minor del suo demerto, 
E m'è grave ch’usai troppa pietate: 
Che far io lo dovea sepelir vivo, 

O più tosto stracciarlo a brano a brano. 
Ma soverchia bontà fa peccar spesso. 
Queste parti terrai così coperte, 

Ch’io voglio che le vegga la Reina. 
Una di voi, pietose damigelle, 

La faccia da mia parte venir fuori, 

E la mia fida guardia l’accompagni. 
Eccomi obediente 

Ad ogni vostro cenno. 

Così faccia il Signor che crudeltate 
Non usiate in colei 

Che sempre esempio fu di castitate. 
Rimase di tal morte sodisfatto 

Il popolo, o mostrò che gli dolesse ? 
Questo affermar non so: che la paura 
Sovente fa che i sudditi stan cheti. 
Ma, per quel che si vide ne l’aspetto, 
Parve ch’a tutti ciò premesse molto. 
L'ignoranza è cagion ne la vil turba 
Di sciocchi affetti e di giudicii falsi. 
Né cosa è più volubile e leggera 


Di quel ch'è il volgo, e temeraria e pazza; 


E sovente, quel ch’oggi li dispiace, 


Doman gli aggrada, e sommamente il prezza: 


Onde di lui far non si deve stima. 
Ma ecco, Signor mio, la guardia et ecco 
Uscir la damigella e la Reina. 


2295 


2300 


2305 


2310 


2315 


2320 


2295. demerto: colpa. 2296. m'è grave: mi rincresce. 2298. Cfr. SPERO- 
NI, Canace 80-1 e la nota; DOLCE, La Hecuba, atto v, c. 43r « Ch’io la voglio 
squarciar a brano a brano». a brano a brano: cfr. Modi affigurati, c. 201v. 
2305-9. Si noti ancora, nella risposta del Coro, la presenza del settenario e 
della rima, anche interna: crudeltate : (usiate) : castitate. 


[ER.] 


MAR. 


ER. 
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ERODE, MARIANNA, NUNZIO 


Due grandi errori ho nel ritorno mio, 
Marianna, commessi; e d’ambedue 

Certo non picciol duol mi preme il core. 
L’uno di non aver fatto per tutto 

Questo palagio ornar di panni d’oro, 

Et insieme regal splendida festa, 

Per dimostrar de l’allegrezza segno 

Che somma ho presa in rivederti sana. 
L’altro (e questo è maggior), d'esser mancato 
A l'obligo ch'io porto in onorarti 

Di qualche raro e prezioso dono 
Conveniente a la tua pura fede. 

Il primo error per emendar io sono, 
Tosto che ’1 sole il nuovo giorno apporti. 
L’altro emendato ho nel presente in parte: 
Perché a questo bacin si chiude dentro 
Cosa che più che la tua vita amasti, 

E credo ch’amerai dopo la morte. 

Tu, servo mio fedel, ne leva il panno, 
Acciò ch’ella veder possa con gli occhi 
Quel che sempre con l’animo ha veduto. 
Crudel Erode: io non dirò mai Rege, 
Anzi crudel Tiranno, e questo è poco; 
Crudelissima Furia de l’Inferno: 

Non ti basta d’aver fatto morire 

Uno innocente, che veder ti godi 

Le sue reliquie, come gemme, avanti? 
Tu, Nunzio, or ben solleva alta la testa: 
Volgi qui Marianna, e fisa gli occhi. 


845 


2325 


2330 


2335 


2340 


2345 


2350 


2335. raro...dono: cfr. PETRARCA, CCCXL I «caro et precioso pegno». 


2339. nel presente: sottinteso ‘giorno’. 


2353-65. Ed Atreo, presentando a 


Tieste i macabri resti dei figli (SEN. Thy. 1021-3): «Tam accipe hos potius 
libens / diu expetitos; — nulla per fratrem est mora: / fruere, osculare, di- 
vide amplexus tribus» (e nella traduzione del DOLCE, c. 63v: «Ricevi que- 
ste teste / De’ tuoi figliuoli tanto / Da te desiderati. / Vedi che ’l tuo fratel-: 
lo / Non ha fatto dimora / Né punto ora ti tarda. / Godili e bacia e parti / 


Fra tre gli abbracciamenti»). 


2353-64. Si noti la serie climatica, Marianna, 
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Questo è quel volto che già tanto grato 

Fu, moglie iniqua, al tuo sfrenato ardore. 2355 

Solleva in alto ancora ambe le mani. 

Queste le mani son che molte volte 

T'han cinto il collo in vituperio nostro. 

Prendi anco in mano e le dimostra il core. 

Questo è nel fin quel cuor, donna impudica, 2360 

Appo ’1 qual ebbe ’] tuo sì caro albergo. 

Or godi lieta le reliquie morte 

Di quel fellon, che sì ti piacque vivo. 

Vedi s’io potea far, ingrata donna, 

A’ merti tuoi più convenevol dono. 2365 
MAR. Di Dio nimico e de la gente umana, 

Sì fatti sono i premi che tu dài 

A color che ti servon fedelmente? 

In che t’ha offeso il miser di Soemo, 

Fuor ch’in avermi discoperto quello 2370 

Che scoprir mi devea, send’egli giusto? 

Tu commettesti a lui che m’uccidesse, 

Se te uccideva o la giustizia o Dio. 

Ti dimando se questo ei far devea, 

Se far devea morir una innocente, 2375 

Per servir a le voglie d’un Tiranno. 

Già non devea: che non concede altrui 

La legge che si privi alcun di vita, 

Se per qualche delitto ei non lo merta. 

E qual delitto aveva ei mai commesso 2380 

Contra di te? In che trovasti, o fiero, 

Ch’in qual si voglia cosa io t’abbia offeso? 

Certo in nessuna: e tu, crudel, lo sai. 

Adunque, se non era egli tenuto 

A far quel mal che vietano le leggi, 2385 


moglie iniqua (v. 2355), donna impudica (v. 2360), ingrata donna (v. 2364). 
2355. sfrenato ardore: ricorda lo «sfrenato ardire» e la «sfrenata voglia» di 
PETRARCA (rispettivamente, XXIII 143 e XXIX 11). 2360-1. cuor... albergo: 
cfr. PETRARCA, CCCXxVII 7 «che ’l cor m’avinse, et proprio albergo felse». 
2362. le reliquie morte: cfr. Ariosto, Orlando Furioso xxiv 90, 2 «né ’l 
grand’amor, né le reliquie morte». 


MARIANNA » ATTO IV 847 


Non era anco tenuto d’occultarlo 

A colei ne la qual far si devea. 

Ma tu potresti dir ch’o buono o reo 

Che tu ti sia, esser ne vuoi obedito; 

E l’inobedienza si punisce 2390 
Così da i giusti Re, qual da i Tiranni. 

Io tel concedo: ma non era assai 

Punir costui senza dannarlo a morte? 

Non avevi più modi da punirlo, 

Se punir si conven l’opere buone? 2395 
Ma tu per adempir il tuo desire, 

Ch’ad ogni tempo fu vago di sangue, 

Hai finto c'ho voluto avelenarti, 

Indotto pur da lui col quale affermi 

C’ho commesso adulterio. Ah, rio Tiranno, 2400 
Anzi mostro crudel de la natural 

Così infami te stesso e la tua casa, 

Per ingordigia c'hai de l’altrui morte? 

Ma pongasi che questa crudeltate 

Sia nata da sospetto, il qual hai preso 2405 
Da lo avermi Soemo appalesato 

Quel ch’imponesti ch’ei tenesse occolto. 

Adunque per sospetto tu discendi 

A far i tuoi fedel di vita privi, 

E trattar da impudica la mogliera? 2410 
Se mai di ciò ti fosse stata alcuna 

Accusa data (ancor che non si debba 

Rapportar di leggeri a l’altrui lingua, 

Se chiaro ben non si ritrova il vero), 

Saresti degno di perdono in parte. 2415 
M°’a tener il sospetto per certezza 

È cosa da fierissimo Tiranno. 

Ma certo è che tu brami di vedere, 

Com’hai visto del misero innocente, 

Così egualmente il fin de la mia vita, 2420 


2397. ad ogni tempo: sempre. vago: bramoso. 2404. pongasi: ammettia- 
mo. 2413. Rapportar: riferire. l'altrui lingua: le altrui parole. 
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Acciò d’Ircano più non resti prole. 

Ma fa mestier, compir volendo questo, 

Che tu levi di vita anco i figliuoli, 

Sì come è da stimar ch’anco farai. 

E quanto a me, come t'ho detto avante, 2425 
Ho più caro morir, che viver teco; 

Né sorte imaginar ti puoi di morte 

Tanto acerba e crudel, che mi spaventi. 

E se per questo m'hai fatto uscir fuori, 

O giorno a me sovra ogni giorno chiaro: 2430 
In cui, per grazia di ch’el ciel governa, 

Uscirò de le tue spietate mani, 

E innanzi al mio fattor n’andrò volando. 

Il qual io pregherò che de le tante 

Offese a me già fatte et al mio sangue, 2435 
Faccia, com’ei farà, giusta vendetta; 

E dal tuo esempio impari ogni Tiranno 

Ad osservar ei primo quelle leggi 

Ch’e’ vuol che sian dal popolo osservate. 

Sol ti cheggio una grazia, a cui mi movo 2440 
Da materna pietà sendo sospinta. 

E questa è ch’a mia madre, anch'ella come 

Son io monda del tutto et innocente, 

Non t’incresca di dar la vita in dono. 

Sii di mia vita quanto vuoi Tiranno, 2445 
Isquarta il corpo mio, fa di lui straccio: 

Ma ne la sua giusto Signor ti mostra. 

E s'è bisogno ancor che pei figliuoli 

Ti preghi, io faccio questo officio ancora. 

Se ciò tu mi concedi, io ti prometto 2450 
Supplicar al Signor che la mia morte 

E quella di Soemo ti perdoni. 


2422. fa mestier: «è della prosa» (Modi affigurati, c. 6r). 2426. Citazione 
di PETRARCA, LXXI 30: «m'è più caro il morir che ’l viver senza», esibita an- 
che nella Medea, atto II, c. 137: «Perché meglio è morir che viver senza». 
2430. Cfr. PETRARCA, CCXCVIII 13 «0 per me sempre dolce giorno et crudo». 
2431. di... governa: di Dio. 2433. al mio fattor: a Dio. 2441. Da... 
pietà: da amore per mia madre. 2446. straccio: strazio; cfr. Ariosto, Or- 
lando Furioso, x11 50, 6 «e schioda e rompe et apre e a straccio mena». 
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ER. Due cose m'hanno, scelerata donna, 
Agevolmente insino a qui ingannato 
Verso te di giudicio e di parere. 2455 
L’una è stato l’aspetto del tuo volto 
Atto a ingannar ogni più astuto ingegno, 
Che in te mi prometteva un cor più puro 
Che non han le columbe. E l’altra foro 
Le tue false e dolcissime parole, 2460 
Che mi poser più volte innanzi a gli occhi 
Un velo tal, che non permise ch’io 
Vedessi quel c'ho discoperto al fine. 
Or che la tua malvagità m'è chiara, 
Non ponno queste o quel farmi più inganno. 2465 
Tu m'hai tradito, e ’1 tradimento è tale 
Che l’usar in te stessa ogni maniera 
Di crudeltà, si dee chiamar pietate. 
So che più tosto t’è grato il morire 
Che ’1 viver meco: e per questo cercasti 2470 
Tormi di vita, acciò per la mia morte 
Liberamente ti godessi quello 
Che, col morir, t'ha tolto ogni dolcezza 
Che solevi gustar de la tua vita. 
E la certezza c’ho del tuo peccato 2475 
Chiami sospetto et ingordigia, nata 
Da sete, come dici, del tuo sangue. 
E pur tu stessa sai che dici il falso. 
Ma or, per dimostrar ch'io t'amo ancora, 
Come sempre t’amai, vo’ contentarti. 2480 
Così pietoso io ti condanno a morte; 
E pietà chiamo il condannarti a questa, 
Perché io so che ti do doppia allegrezza: 
L’una, che sarai priva di vedermi; 
L'altra, perché morendo compagnia 2485 


2458-9. più... columbe: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis 111 90 «pura 
assai più che candida colomba» (ed anche cuoxvi: 5 «Ma questa pura et 
candida colomba»). 2460. Cfr. Trissino, Swphwnisba 762 e la nota. 
2469-70. So...meco: cfr. il v. 2426. 2472. quello: colui. 2473-4. Cfr. 
PETRARCA, CCLXvIII 11 «ogni dolcezza de mia vita è tolta». 2484. priva di 
vedermi: privata della mia vista. 
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Terrai perpetua a quel malvagio e rio, 
Di cui, restando in vita, parimente 
Restaresti ad ognior spogliata e cassa. 
E perché maggiormente tu conosca 
La mia pietà vèr te, che non la merti, 2490 
Ti concedo ch’elegga qual maniera 
Di morte a te parrà che sia men grave. 
MAR. Io torno a dir ch’ogni più cruda morte 
A me più cara fia, 
Che star in vita teco, 2495 
Nimico di giustizia e di pietate. 
E se mi fai la grazia ch'io ti cheggio, 
Donna non morì mai di me più lieta. 


ER. Or vanne dentro, e voi la seguitate; 
E tu, mio presidente, farai tosto 2500 
Quanto da me di lei ti fia commesso. 

NUN. Signor, aspetto che mi comandiate 


Quello che voi volete che si faccia 
De le reliquie ch’ancor tengo in mano. 

ER. Dalle a mangiar subitamente a’ cani; 2505 
E così fa del corpo di costui, 


2488. Cfr. Motza, sonetto È pur caduta la tua gloria, ahi lasso 2-4 «e il 
tuo bel regno / Freddo rimaso, e del maggior suo pegno, / Quel che mai non 
credei, spogliato e casso » (Poesie, 1, p. 57). 2491. ch'elegga: che tu scelga. 
2493-8. Cfr. IosePH. Antig. Iud. xv 236 (c. 143v) «Non andò timidamente, 
né mutò colore andando a la morte, e non perdé ne la fine la sua genero- 
sità. Così morì ella femina veramente per castità e gran cuore ottima, quando 
avesse usato modestia »; Boccaccio, De mulieribus claris LYOAVII 9-10 «Que 
quidem tantum in se excitavit generosi animi ut, vilipensa morte, integro 
vultus sui servato decore, nec ulla ex parte femineo ritu flexa et obiurgan- 
tem matrem tacita audiret et flentes ceteros, genis siccis, aspiceret et uti 
in triunphum letissimum non solum intrepida sed aspectu alacri, nullis 
pro salute sua porrectis precibus, iret in mortem eamque a carnifice, ut 
optatam, susciperet». «In her last appearance on stage, Marianna, like a 
true heroine of tragedy, rises to the occasion; she becomes stronger and 
calmer. In fact, this last appearance of Dolce’s heroine is comparable to the 
great scene in the fourth act of John Webster*s masterpicce, the Duchess of 
Malfi, wherein the noble Duchess defies her brothers, her executioners, and 
death itself» (M. T. HeRRICK, Italian Tragedy in the Renaissance, Urbana, 
The University of Illinois Press, 1965, pp. 174-5). 2496. Cfr. il v. 2366. 
2498. Cfr. PETRARCA, CCCXXXII 37 «Nessun visse già mai più di me lieto». 
2500. mio presidente: incaricato di far eseguire la sentenza emessa da Erode. 
2505-7. Cfr. RucELLAI, Rosmunda 347-8; GIRALDI, Orbecche 2320-1. 
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Perché degni non son di sepoltura. 
NUN. Io farò tutto quel che m’imponete. 


BERENICE, ERODE, ALESSANDRO, ARISTOBOLO figliuoli d° Erode, 
CORO; [SOLDATI di Erode] 


[BER.] Benigno Re, vi prego, se pregarvi 
Da la vostra bontà m'è conceduto, 2510 
Che vi piaccia por giù l'ira e Io sdegno 
Che vi fan sospettar di Marianna 
Quel che vero non è né fu giamai, 
E v’hanno indotto a condannar a morte 
Senza difetto alcuno una innocente. 2515 
Io vi prego, per Dio, non siate ingiusto 
Contra de la consorte, poi che mai 
Non commetteste in altri opera ingiusta. 
E se verso ciascun sete pietoso, 
Non vi mostrate or contra lei crudele. 2520 
Quinci punir volendo gli adulteri, 
Come cercan le leggi e l’onestate, 
Date premio a costei, che sempre fue 
Al letto marital fedele e casta. 
Io ti prego, Signor, che i preghi miei 2525 
Di questa onesta grazia siano degni. 
Ben sapete che meglio è da la morte 
Liberar un colpevole, che imporre 
Che moia, com'è questa, un’innocente. 
ER. Semplice vecchia, il numero de gli anni 2530 
E l’amor che tu porti a Marianna 
Non ti lascia veder che cerchi indurmi 
Da giustizia a ingiustizia, e che mi preghi, 
Per dimostrar pietade a la malvagia, 
A divenir crudel contra me stesso. 2535 
Ma t’affatichi indarno: or ti diparti. 


2511. Memoria di PETRARCA, CXXVII 104, citato nella nota a GIRALDI, Or- 
becche 1416-7. 2515. difetto: colpa. 2522. cercan: impongono. 2536. 
t'affatichi indarno: cfr. PETRARCA, LEGI 8 «indarno m’affatico»; Triumphus 
Eternitatis 107 «indarno s’affatica e suda», 
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BER. 


2539. indurato cuor: sintagma petrarchesco (LXV 7). 


cfr. il v. 143 e la nota. 2563-4. Nostra...marital: cfr. i vv. 2523-4. 
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Poi ch’io non posso ritrovar pietade, 
Anzi pur d’onestà debito officio 

Ne l’indurato cuor del padre vostro, 
Voi che gli sete figli or procurate 


Di far quel ch'io non-posso. O Re, volgete 


Gli occhi a’ vostri figliuoli, e non negate 
La grazia a lor ch’a me negata avete. 
Re, padre e Signor mio, l'amor che noi 
Fratelli a la Reina nostra madre 
Portiam debitamente e la pietade, 

Ci constringe a pregarvi umilemente 
Che non vogliate in lei, sì come udimo, 
Usar effetto alcun contra le leggi. 

Voi non parlate come si conviene. 
Illustre genitor, noi ben sappiamo 
Quanto i figliuoli sian tenuti al padre; 
E v’abbiam quel rispetto e riverenza 
Che si conviene a l’obligo de’ figli. 

Io non vi riconosco per figliuoli. 
Adunque cangeremo le parole, 

E vi giuriam pei raggi di quel sole 

Che porge luce a le terrene cose, 

E per quel santo Re che regge il cielo, 
Che, se sarete contra lei crudele, 

Noi saremo dal debito sforzati 

A por da parte e l’obligo e ?1 rispetto. 
Nostra madre giamai non fece oltraggio 
AI letto marital, né contra voi 

Oprò cosa giamai d’onor indegna. 

E chi di lei ragiona o ragionato 

Ha in altra guisa, è mentitor malvagio 
E traditor de la corona vostra. 

E questa veritate ambi vogliamo 
(Benché tenera è ancor la nostra etate) 


2540 


2545 


2550 


2555 


2560 


2565 


2570 


2559. quel... cielo: 


ARIS. 


COR. 
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Ambedue sostener con l’arme in mano 
Contra ciascun che di negarla ardisca. 
Ma voi (sia detto con la vostra pace) 
Non fate officio di voi stesso degno 
Ad infamar la vostra casa e noi, 
D’adulterio incolpando la Reina, 

La qual, sì come io dico, sempre casta 
Fu verso voi, né mai vi fece offesa. 
Ma sete inver troppo soggetto a l’ira, 
Troppo precipitoso e troppo fiero. 


E Dio voglia che questo a qualche tempo 


Non v’apporti vergogna e grave danno. 
Or, quanto a noi, vi replico da capo 
Che voi non procediate ingiustamente 
Contra di lei: perché l’istesso effetto 
Sarem sforzati a far contra di voi, 
Imparando da voi l’esser crudele. 

Io non so se chiamar padre vi debba, 
Benché mi sete padre: poi che dite 
Che non ci conoscete per figliuoli. 

Ma dirò quel c’ha detto mio fratello, 
Ch’io vi prego, vi supplico e scongiuro 
Per le leggi e per Dio che non vogliate 
Incrudelir contra la madre nostra, 

Che contra voi mai non commise fallo. 
Ecco ch’io pongo le ginocchia in terra 
E bacio insieme le ginocchia vostre. 
Levatevi, levatevi, per Dio, 

Da tanta crudeltà, che vi prometto 
Che s’oggi sarà il fin de la sua vita, 
Sarà medesmamente anco di voi; 

E se noi non potrem far sì bell’opra, 
La farà certo un dì la man divina. 

Ah tolga il Re del cielo 
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2575 


2580 


2585 


2590 


2595 


2600 


2582. vergogna e...danno: cfr. RUCELLAI, Rosmunda 61, 162, 765; SPE- 


RONI, Canace 815, e le note. 


2598. Cfr. Modi affigurati, c. 2390 «Così è 


usato da’ buoni scrittori il dir per Dio, in vece di dire per amor di Dio». 
2604. tolga: impedisca. 
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Ch'oggi ne segua qualche crudeltade, 2605 
Che sia d’infamia a la presente etade. 

ER. Le parole da voi, malvagi, dette 
Dimostran chiaro e manifesto molto 
Che nessun d’ambi voi sia mio figliuolo, 
Ma di Soemo d’adulterio nati. 2610 
Che se materno amor vi fa pietosi 
Verso cui non devete, maggiormente 
L’obligo di natura vi dovrebbe 
Aver fatto inclinati inverso al padre: 
Però che la natura ha troppa forza. 2615 
Ma sete, com’io dico, di quel seme 
Che, qual si convenia, del tutto ho spento. 
La madre vostra ognior visse impudica 
E impudica morrà, mal grado vostro. 
Né testimon si puote aver maggiore 2620 
Contra di lei, che la malvagia mente 
E ’1 rio voler che contra me mostrate. 
Or come, giusto Dio, come far denno 
Le case de’ privati, se le corte 
Reali, ove ’1 rispetto è via maggiore, 2625 
Non si ponno schermir da gli adulteri? 

ALES. Padre, però che siam pur vostri figli, 
Benché l’ira vi fa dir altramente, 
E la Reina fu sempre pudica, 
Non vogliate, per Dio, deh, non vogliate 2630 
Usar tal crudeltà contra di lei; 
E di ciò vi preghiam con tutto il core. 
Esaudite le lagrime et il pianto, 
E vogliate più tosto in noi vedere 


2605-6. Ed il Coro, in Le Troiane, atto 1, p. 16: «O immensa crudeltate, / 
Crudeltà senza esempio, / Che non vedrà più forse alcuna etate». 2615. 
Cfr. Ariosto, Orlando Furioso xxv 37, 8 «Natura d’ogni cosa più possente ». 
Ma è reminiscenza di SENECA (Phaed. 1114-6): «O nimium potens, / quanto 
parentes sanguinis vinclo tenes, / natura, quam te colimus inviti quoque » 
(e nella traduzione del DOLCE, c. 117v: «O troppo cimè potente / Natura, 
che col nodo / Del sangue leghi noi: / Natura, che mal grado / Nostro anco 
ti onoriamo »). 2617. spento: estinto; cfr. ARIOSTO, Orlando Furioso 11 75, 
7-8 «Qui fosser teco insieme / tutti li tuoi, ch’io ne spegnessi il semel». 
2626. schermir: difendere. 2630. Cfr. il v. 2598. 
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La pietade che i figli a’ padri denno, 2635 
Ch'esser fiera cagione in noi d’asprezza. 
Tu, mio fratel, fa il simile egualmente 
E li chiedi perdon di quel c’hai detto. 
ARIS. Padre... 
ER. Parlar più non bisogna: io non t’ascolto. 2640 
Né padre di’, che non sei mio figliuolo. 
E se di questo corpo usciti foste, 
Ancor non crederei mi foste figli. 
Onde vi tratterò come bastardi, 
E nimici mortal de la mia vita. 2645 
E qual sarà di voi che primamente, 
Soldati miei, dimostrerà d’amarmi? 
Qual prima pel suo Re stringerà il ferro, 
Benché a sì poca età ciò non convegna? 
Ma prendeteli al tutto, o vivi, o morti. 2650 
COR. O crudeltate immensa! 
Ecco le spade ignude, 
Ecco come ambedue 
Si difendon da molti, 
Benché inermi e garzoni. 2655 
Ma lassa, che valore 
A troppa forza cede. 
Ecco come son cinti d’ogn’intorno, 
Et ecco che son presi. 
O lagrimoso giorno! 2660 
SOLD. Ecco la volontà vostra esequita. 
Comandateci, o Re, quel che volete 
Che vi si faccia. 
ALES. Ingiusto e rio Tiranno, 


2635. La pietade: l’affetto. 2645. Cfr. PETRARCA, CXXIX 16 «è nemico mor- 
tal degli occhi miei». 2650. al tutto: assolutamente, 2651-60. Si noti, 
ancora una volta, l’impiego del settenario nell’intervento del Coro (il solo v. 
2658 è endecasillabo, rimando col v. 2660). 2655. «Garzone è voce vaga: 
e val fanciullo e giovanetto, [...) Et è da avertire che non si scrive né pro- 
nunzia gargione con la g, ma sempre garzone con la 2; come anco si dice 
Donzella, e non dongella » (Modi affigurati, c. 60r). 2656-7. valore...cede: 
cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinis xl 111 «ma ragion contra forza non à 
loco». 2658. cinti: circondati. 


856 LODOVICO DOLCE 


Sì come avete condannata a morte 
L'innocente Reina, nostra madre, 2665 
Condannate anco noi, perché maggiore 
Sia l’ingiustizia e l’impietate vostra, 
E succedan nel regno i vostri eguali. 
ARIS. Condannateci tosto, acciò che tosto 
Sia il fine e de la madre e de?’ figliuoli: 2670 
De la malvagità del vostro core 
Aspettando da Dio giusta vendetta. 
ER. S'ambi costoro in sì immatura etade 
Sono vèr me sì audaci e sì crudeli, 
Or che farian col trappassar del tempo? 2675 
Bisogna estinguer l’uno e l’altro serpe, 
Prima ch’accresca in lor veneno e forza. 
Conduceteli insieme parimente 
AI luogo del supplicio, et ambedue 
Sien con un laccio strangolati e morti, 2680 
Acciò che, essendo di quel reo figliuoli, 
Non abbiano a succeder nel mio regno: 
E ciò dinanzi de l’iniqua madre. 
Di cui dapoi che a la presenza fia 
Tagliata anco la testa ad Alessandra, 2685 
Madre de l’impudica, finalmente 
Marianna ne sia decapitata: 
Ma la primiera morte abbia Alessandra, 
La seconda i bastardi, ella la terza. 
Et altro de’ lor corpi non si faccia, 2690 
Fin ch’ordine da me vi sarà dato. 
E questo per mio nome imponerete 
Al presidente, che l’osservi a pieno. 
Ma che vuole a quest’ora il mio fedele 
Consiglier, ma noioso et importuno ? 2695 


2673. ambi: ma cfr. Modi affigurati, c. 17r «Usò il Petrarca ambo, e non mai 
ambi, sì come è il costume Latino». 2677. accresca: con valore intransiti- 
vo. 2679-87. In realtà, secondo il racconto di Giusepre (Antig. Iud. xv 
247-52 e XVI 392-4), Alessandra, Aristobulo e Alessandreo furono fatti 
uccidere da Erode in epoche diverse e successive: prima la suocera, poi, 
nel 7 a. C., i due figli. 2689. bastardi: cfr. il v. 2644. 2693. presidente: cfr. 
il v. 2500 e la nota. 
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Or ciò si faccia tosto, acciò che tosto 
Mi porti il Nunzio la bramata nova. 
COR. O madri ambe infelici, 
Infelici figliuoli, 
Et infelice Rege: 2700 
Ch'ancor vi pentirete 
Di tanta e incomparabil crudeltate. 
Oimè, che la pietate 
Con la giustizia insieme è gita al cielo: 
E qui di lor non resta ombra, né velo. 2705 


CONSIGLIERE, ERODE 


[cONS.] Re, mio Signor, i buon consigli denno 
Replicarsi più volte, acciò che, s'una 
Volta et un’altra rifiutati sono, 
Nel fin, per non errar, vengano presi. 
Rivocate, per Dio, mentre potete, 2710 
L’ingiusta, abominosa, aspra sentenza 
Che contro a Marianna avete data, 
Contro a sua madre e contro a’ figli vostri. 
Rivocatela, dico, e non v’incresca 
Di consentir a chi vi porta amore, 2715 
E de l’utile vostro è desioso 
E de la pace e de la vostra gioia. 
E stimate che quel c’ha giudicato 
Con tal severità, contra ogni onesto, 
Sia stato sol furore, e non Erode. 2720 
Rivocatela, dico, immantenente: 
Poi senza passion porgete orecchie 
A le ragion che per addurvi io sono. 

ER. L’addurmi più ragioni è un perder tempo, 
Ch’io voglio (e la ragion vuol ch'io lo voglia) 2725 


2696. Cfr. il v. 2669. 2698-705. Il lamento del Coro registra ancora, ac- 
canto agli endecasillabi, la presenza del settenario; sono rimati i vv. 2702-3 
€ 2704-5. 2704. è... cielo: emistichio petrarchesco (CCLXxXVII 5). 2705. 
ombra né velo: cfr. il v. 2125. 2725. Cfr. PETRARCA, CXVIII 9-10 «et voglio 
esser altrove; / et vorrei più volere et più non voglio», 
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Ch’irrevocabil sia la mia sentenza. 
CONS. Per Dio, rompete l’indurata mente, 
Et aprite quegli occhi che lo sdegno 
Vi tien per vostro mal serrati e chiusi. 
ER. Quando arà avuto la sentenza effetto, 2730 
T°ascolterò, per ributtar dapoi 
Tutte le tue ragioni ad una ad una. 
Solo io dirò c'ho condannato a morte 
Non i figliuoli miei, ma i miei nimici. 
Né parimente la consorte mia, 2735 
Ma un’adultera infame, che volea 
Col mezo del venen tormi di vita. 
Così non una suocera, ma un’aspe, 
Che procurò di ber tutto ’1 mio sangue. 
CONS. Più volte, Signor mio, torno a pregarvi, 2740 
Et insieme vi supplico umilmente 
Che rivochiate la sentenza vostra: 
Che sete ingiusto, e voi no ’l conoscete. 
E la ingiustizia vostra non procede 
Da trista mente od animo malvagio 2745 
(Anzi avanzate in ciò molt’altri Regi), 
Ma da l’ardor et impeto de l’ira, 
La quale è ’1 più pestifero veneno 
Che infettar soglia il petto de’ mortali. 
Ove si lesse in alcun tempo mai 2750 
Che °1 padre fesse uccider i figliuoli ? 
E se ’l suo fe’ morir quel gran Romano, 
Degno è di scusa, poi che pose avanti 
Il ben comune a l’amor suo privato. 


2727. l’indurata mente: cfr. il v. 2539 ela nota. 2731. ributtar: respingere. 
2748-9. Della Gelosia, ARIOSTO, Orlando Furioso v 2, 1-2: «Ch'abominevol 
peste, che Megera / è venuta a turbar gli umani petti? ». 2752. quel gran 
Romano: Tito Manlio Torquato, il vincitore dei Galli, in qualità di console, 
fece decapitare il figlio che, disattendendo l’ordine di non combattere, ave- 
va ucciso un nemico che l’aveva sfidato. Cfr. Liv. vili 7, 3-12; Cic. Of. 111 
31; Sat. Cat. LII 30-31; DANTE, Convivio 1v v 14 « Chi dirà di Torquato, giu- 
dicatore del suo figliuolo a morte per amore del publico bene, sanza divino 
aiutorio ciò avere sofferto? »; PETRARCA, Triumphus Fame 1 64-6 «Poi quel 
Torquato che ’1 figliuol percusse / e viver orbo per amor sofferse / della mi- 
lizia per che orba non fusse ». 
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Ma voi fate levar, per odio e sdegno, 2755 
Di vita due innocenti figli vostri 

E due madri, le quai fur parimente 

Verso di voi, Signor, sempre fedeli. 


ER. Or si ponga silenzio a questi detti: 
Giusta è la mia sentenza, e la confermo. 2760 
CONS. Di ciò, Signor, vi pentirete al fine. 
ER. Pentito ancor non m'ho d’alcun mio fatto. 
CONS. Questo vi basterà per mille e mille. 
ER. Anzi questo mi fia di somma lode. 
CONS. Anzi di biasmo e di perpetuo duolo. 2765 
ER. La giustizia non fa di tali effetti. 
CONS. Signor mio non, ma l’ingiustizia e l’ira. 
ER. Tu meno sai, di quel che ti presumi. 
CONS. Se quei che ’l ver vi dicono non sanno, 
Saggi siano appo voi gli adulatori. 2770 


A me basti più volte avervi mostro 
Quel che v’insegnerà l’avenimento. 


CORO 


Quand’ardono le case de’ vicini, 
Alor si dee temere 
Che quell’incendio sopra noi discenda. 2775 
Onde s’avien ch’aiuti almi e divini 
De le celesti sfere 
Non vietino che ’1 foco oltre si estenda, 
Convien che tutte una ruina offenda 
Noi misere donzelle. 2780 
Ch’avendo il Re le voglie empie e rubelle 
Ad ogni legge, ad ogni opera buona, 


2771. mostro: mostrato. 2772. l’avenimento: lo sviluppo degli eventi. 
2773-836. Il Coro intona una canzone di quattro stanze, con schema AbC. 
AbC.CADEEfGfG e commiato uguale agli ultimi quattro versi della siri- 
ma. 2773-5. Antico proverbio, attestato per esempio da ORAZIO (Epist. I 
18, 84): «Nam tua res agitur, paries cum proximux ardet». 2777. sfere: 
stelle; ma «I buoni scrittori usarono sempre spera senza l’aspirazione » 
(Modi affigurati, c. 205r). 2779. ruina: «è del verso [. . .]. Rovina è delle 
prose» (Modi affigurati, c. 96r-v). 
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Sì ch’a’ suoi propri figli non perdona, 

E fiero et inumano 

Nel sangue de la sua fida consorte 

Stende l’iniqua mano, 

Più facilmente altrui darà la morte. 
Oh, come avien quel c'ho sovente udito, 

Che le pazzie de i Regi 

Fan che patisca il popolo innocente. 

O duol sovra il pensiero alto e infinito, 

Ch'a molti uomini egregi 

Apporti danno un Re fiero e nocente. 

Ma sfortunata te, misera gente, 

Soggetta al rio furore 

D'ingiustissimo e barbaro Signore. 

Prima senno, valor, bontà e fortezza 

Alzava l’uomo a la regale altezza. 

Or forza e crudeltate, 

Tradimenti, rapine, arti et inganni 

(O te misera etate!) 

Pongon più d’un sopra gli aurati scanni. 
E senza addur esempi de’ passati 

O de’ moderni tempi, 


Lo specchio inanzi abbiam lucido e chiaro: 


Che con tutti i malvagi e scelerati, 
Con i crudeli et empi, 

Non sol ne va l’iniquo Erode a paro, 
[iii . aro] 
Ma ciascun dietro lassa, 

E di molto gran spazio innanzi passa. 
Misere dunque noi, che sì da presso 
Siamo a le pene, al nostro male istesso. 
Deh, chi potrà salvarne, 

Se tu, padre del ciel pietoso e giusto, 


2785 


2790 


29795 


2800 


2805 


2810 


2815 


2789-90. Cfr. Hor. Epist. 1 2, 14 «Quidquid delirant reges, plectuntur 


Achivi». 2791. sovra il pensiero: al di là dell’immaginazione. 


2793. no- 


cente: colpevole (latinismo). 2797. senno . . . fortezza: per la serie petrar- 
chesca, cfr. GirALDI, Orbecche 1257 e la nota; ARETINO, Orazia 2191. 


2802. gli...scanni: i troni. 2803-4. Cfr. i vv. 1728-9 e la nota. 
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Non movi a consolarne 
Con la morte d’un Re cotanto ingiusto? 

Ben ancor fia che la Giustizia al mondo, 
Più che mai chiara e bella, 
Tenga il suo seggio in su l’Ibero e ’1 Reno; 2820 
E ‘1 bel santo dominio almo e giocondo 
De la città donzella, 
Che d’Adria premerà l’ondoso seno 
Volga sì giusto e così amico freno, 
Che la felice età, detta da l’oro, 2825 
Ritornerà il suo ricco, alto tesoro. 
Ma fin che ’l sole allumerà questi anni, 
Sgombra, rettor celeste, i nostri danni; 
Né la sentenza fiera 
De l’iniquo Tiranno abbia l’effetto 2830 
Ch'esso n’attende e spera, 
Tutto di crudeltà ripieno il petto. 

E se di qualche errore 
Punir vuoi, padre, il popol tuo che langue. 
Punisci noi, Signore, 2835 
Né péèra l’innocente e real sangue. 


IL FINE DEL QUARTO ATTO 


2820. il suo seggio: la sua sede. in...’/ Reno: in Spagna e in Germania, e 
cioè nei territori dell'impero di Carlo V e poi del regno di Filippo II. 
Ibero: Ebro. 2822-3./a...seno: Venezia, di cui è ripetuto l’elogio più 
ampiamente svolto nel Prologo (vv. 76-93). E cfr. Didone, atto II, cc. 10v- 
117 «e del cui sangue denno / Uscir color che fonderanno in terra / La città 
che sarà del mondo capo / E i cui tardi nipoti, dopo molto / Girar di cielo e 
lungo spazio d’anni, / A un’altra gran città daranno inizio, / Con più felice 
augurio, in mezo l’acque: / Ove la pace sempre, ove l’amore, /.ove virtude, 
ove ogni bel costume / Terranno il pregio in fin che duri il mondo. / Quivi 
la bella Astrea regnerà sempre, / Coronata i bei crin di bianca oliva; / Quivi 
ne’ tempi torbidi et aversi / A’ travagliati fia tranquillo porto». 2823. 
d’ Adria: del mare Adriatico. 2824. Governi in modo così giusto e mite, 
2826. Ritornerà: transitivo, ‘farà ritornare’. 2827. allumerà: illuminerà. 


ATTO QUINTO 
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[BER.] Sconsolate donzelle, 
Per la morte crudele 
De la Reina vostra 
Accompagnate il mio sì giusto pianto. 2840 
Crudelissime stelle, 
Che consentiste a tanto 
Scelerato decreto! 
Ma tu, fiero Tiranno, 
Tu, mostro empio e nefando, 2845 
Come potesti condannar a morte 
Una moglie innocente ? 
Una che tanto amasti? 
Una di cui possedi 
Lo scettro e la corona? 2850 
Et insieme privar anco di vita 
La sua madre e i tuoi figli? 
Sconsolate donzelle, 
Accompagnate il mio sì giusto pianto. 
COR. Vecchia, infelice vecchia, 2855 
Ch’a la nostra Reina 
Porgesti il latte, e sei 
Rimasa in questa età per maggior pena: 
La miseria è comune, 
Comuni i nostri danni. 2860 
Così avessimo tante 
Lagrime da versar per gli occhi fuora, 
Quanti dentro del cor abbiam tormenti. 


2837-916. Ancora vistosa, nel dialogo commatico fra la Nudrice ed il Coro, 
la presenza dei settenari, come anche della rima, più spesso baciata (cfr. i 
vv. 2837-41, 2840-2, 2863-4, 2875-6, 2887-8, 2892-3). I versi intercalari 
(2837-40, 2853-4 e 2881-2), ricalcano quelli intonati da Ergasto («Rico- 
minciate, o Muse, il vostro pianto »), nell’ecloga funebre Poi che ’l soave 
stile e *!1 dolce canto che conclude la prosa xI dell’ Arcadia del SANNAZZARO. 
Cfr. anche DoLce, Modi affigurati, c. 2777. 2862. Cfr. PETRARCA, XXIX 
29, citato in nota a RUCELLAI, Rosmunda 1045-6. 
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BER. . O vituperio de l’umane genti, 
Uscito de l'Inferno 2865 
Per tòr di vita i buoni, 
Crudelissima fera 
Piena d’ogni veneno: 
Tu col tuo acuto dente 
Hai tronco a la Giudea, 2870 
Quasi candido fior in un bel prato, 
Il suo maggior onore; 
A noi, misere, tolto ogni sostegno, 
Ogni pace, ogni gioia, 
Senza speme giamai d’alcun ristoro. 2875 
Oimè, perché non moro? 
E perché sì gelato 
Ho ne le vene il sangue, 
Che con laccio o con ferro 
Di cotante miserie non mi sciolgo? 2880 
Sconsolate donzelle, 
Accompagnate il mio sì giusto pianto. 
COR. Or ben caduta è al fondo 
L’alta casa d’Ircano, 
Ch'esser solea di gloria al nome nostro! 2885 
Et a qual tempo mai 
Fiorirà tal valor, tanta virtute? 
Ahi, che nostra salute 
Seco è del tutto estinta! 
Ahi, mondane grandezze, 2890 
Che van tosto in ruina! 


2864. Cfr. DANTE, Inf. xx 79 «Ahi Pisa, vituperio de le genti». 2865. 
Cfr. SPERONI, Canace 1. 2867. Riprende il v. 2841. 2869. col... dente: 
della Gelosia, ARIOSTO, Orlando Furioso XXXII 1, 6: «e di più acuto e vene- 
noso dente». 2870. tronco: troncato. 2871. Cfr. CATUL. XI 22-4 «cecidit 
velut prati / ultimi flos, praetereunte postquam / tactus aratro est»; VERG. 
Aen. 1X 435-6 «purpureus veluti cum flos succisus aratro / languescit mo- 
riens»; ARIOSTO, Orlando Furioso XVIII 153, 1-2 «Come purpureo fior lan- 
guendo muore, / che ’1 vomere al passar tagliato lassa». 2875. Cfr. BEMBO, 
Rime cxLII 157 «né spero degli affanni alcun riposo». 2876. Cfr. TrIssI- 
No, Swphwnisba 1937; ARETINO, Orazia 1760. 2889. Seco: con lui. 
2890-1. Cfr. PETRARCA, Tritmphus Temporis 112-4 «Passan vostre gran- 
dezze e vostre pompe, / passan le signorie, passano i regni: / ogni cosa 
mortal Tempo interrompe ». 
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[BER.] 


[COR.] 


[ER.] 
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Ma non sarà giamai 

Che senza te, che come figlia amai, 
Rimanga un giorno in vita. 

Mi concedesse almeno 

Erode che, sì come io teco vissi 
Sempre, dal giorno ch’io 
Fanciulletta ti diedi il latte primo, 
Così una sepoltura 

Ambe noi rinchiudesse; 

E ’nsieme con la tua si mescolasse 
La mia cenere ancora. 

Che, se bene è diverso 

Tra noi lo stato, però che tu forse 
Reina, io sono ancella, 

Eguale fu tra noi sempre l’amore: 
E come questo mi te fe’ figliuola, 
Tu m’avessi per madre! 

Ma cessiamo dal pianto, 

Infin che non udiamo 


Del nostro orribil mal la nuova certa. 
Chi sa che ’1 fiero Re non sia pentito. 


Ma ecco a punto, dolorosa vecchia, 
Ecco ch’ei si dimostra, 

Et ha gli occhi vermigli 

Di non usato pianto. 


ERODE, MESSO, [BERENICE], CORO 


Oh, come facilmente i pensier nostri 
Si van cangiando! E chi creduto avrebbe 


Che la durezza mia sì tosto fosse 
Intenerita e divenuta tale, 


Che di mia crudeltà mi pento e dolgo? 
La qual m'ha spinto a condannar a morte 


2895 


2900 


2905 


2910 


2915 


2920 


2892-4. Cfr. TRISsINO, Swphwrnisba 1762-3 e le note; GIRALDI, Orbdecche 


3117-8; SPERONI, Canace 700-3. 
1847-8 e la nota. 


2916. non usato: inusitato, eccezionale. 


2899-900. Cfr. Trissino, Swplwnisba 
2921. Probabi- 


le eco di PETRARCA, CCLXVIII 14: «e so che del mio mal ti pesa et dole». 
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I miei più cari. E sopra tutto duolmi 

De la mia Marianna. Ah, quanto puote 

Un subito disdegno, un rio sospetto 2925 
Nato di gelosia! Poteva io, lasso, 

Cosa operar più scelerata e fiera 

Che incrudelir, oimè, nel proprio sangue, 

Et a morte dannar colei che meco 

È vivuta tant’anni e del mio core 2930 
Sempre ha avuto fin qui dominio intero? 

Oh, come un freddo verme entro mi rode, 

Come strugger mi sento e come io veggio 

Del mio fedel tutti i ricordi veri. 

Ben ho mandato un messo a rivocare 2935 
La mal data sentenza: ma costui 

Mi dubito che tardo non sia giunto. 

Ahi Marianna mia, mi ti congiunse 

Amor, or mi ti toglie ira, odio, sdegno. 

Ma voglia Dio che ’1 mio temer sia vano: 2940 
Che se tu sei passata a l’altra vita, 

Or son disposto anch’io di gir a morte, 

Acciò, s'io t'ho perduto in questa luce, 

Ti trovi ne le tenebre d’abisso. 

Ahi, Re misero al mondo, ahi, Re infelice, 2945 
Qual è colui che t'ha cotanto offeso? 

Tu medesimo, tu ti sei privato 

De la più cara e più gradita cosa 

Ch’avevi in terra: e te dunque punisci, 

Punisci te, che te punir conviene. 2950 
Pietoso Dio che sei nimico espresso 

De l’opere crudel, fa’, tua mercede, 

Che questa crudeltà non sia adempita. 

Ma del mio mal cattivo augurio veggio: 

Veggio tornar il messo ch'io mandai 2955 
Con lenti passi e impallidito in volto. 

Dimmi tosto la nuova che tu porti, 


2932. Cfr. PETRARCA, cCcCIv 1-2 «Mentre che ’1 cor dagli amorosi vermi / fu 
consumato, e ’n fiamma amorosa arse».. 2934. fedel: il Consigliere. 1 ri- 
cordi: i consigli, le esortazioni. 2951. espresso: dichiarato. 
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BER. 


COR. 


ER. 


2960. Cfr. Trissino, Swphwnisba 1984 e la nota. 
che qualsiasi altra persona. 
LAI, Rosmunda 825; ARETINO, Orazia 712, e le note. 
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Senza rispetto: o sia malvagia, o buona, 
Signor, non posso dirla senza pianto: 
La tua pietade è stata troppo tarda. 

O me più ch’altro misero e infelice! 
Marianna, i tuoi figli et Alessandra 
Son giunti al fin de le giornate loro. 
Le due, spargendo con la vita il sangue, 
Al motor de le stelle han resa l’alma; 
Gli altri fur soffogati in spazio breve. 
Ma tosto sarà qui chi di tai morti 

Te ne darà particolar aviso. 

Ah, ch'io non voglio più restar in vita, 
Poi che morta è colei 

Che fu sola sostegno al viver mio! 

Or vivi tu, Re fiero, 

Vita qual si conviene 

A l’alta tua fierezza! 

Che se ’1 duol non m’uccide, 

Ucciderò me stessa. 

Ben sei crudele, Erode, 

Se non volgi la spada or nel tuo pettol 
Oimè, che tale è il frutto 

Del pentimento tardo! 

O misera Reinal 

O miseri figliuoli, 

E misera Alessandra! 

Anzi, felici voi, che sete giti 

A vera gioia e pace: 

E noi del tutto misere e dolenti, 
Poscia che siam rimase 

A la guerra, a i tormenti. 

Erode empio e crudele, 


2960 


2965 


2970 


2975 


2980 


2985 


2961. più ch'altro: più 
2965. AI motor de le stelle: a Dio; cfr. RUCEL- 
2967. chi: il Nunzio. 


2969-93. Dominante, ancora una volta, la presenza del settenario nel la- 
mento commatico (e cfr. ancora, poco avanti, i vv. 3048-66). Rimano, inol- 


tre, i vv. 2986-8, 2989-93, 2991-2. 


di mia vita sostegno». 


2971. Cfr. PETRARCA, CCCXL 4 «o usato 
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Che ben empio e crudel posso chiamarmi, 2990 
Or di tua crudeltate, 
Maggior che mai s’udisse in altra etate, 
Senti l’assenzo e ’l fele! 
MES. Ma ecco che ne vien, Signor, colui 
Che vi racconterà tutto il successo. 2995 


NUNZIO, ERODE, CORO 


(NUN.] Signor, s’apportator di ree novelle 
Fossi, o di buone, io resterei dubbioso: 
Se quel che fatto s'è, non fosse fatto 
D’ordine vostro. È dunque officio mio 
Di raccontar minutamente come 3000 
La vostra volontà stata è obedita. 
ER. Narrami pur, tu c'hai veduto il tutto, 
Ogni particolar avenimento, 
Acciò tanto dolor di queste morti 
Prenda e senta nel core e dentro a l’alma, 3008 
Quant’io presi diletto in comandarle. 
NUN. Fu la Reina a quell’istesso loco 
Condotta, u’ fu colui condotto prima, 
Donde nata è la origin d’ogni male; 
E dopo lei condotta fu la madre. 3010 
A cui disse il carnefice: Madama, 
Per ordine del Re morir devete 
A gli occhi propri de la figlia avante. 
Disponetevi dunque a questo passo, 
Che far non si convien più d’una volta. 3015 
Avreste alor veduto un rio di pianto 
Uscir de gli occhi a la pietosa figlia, 
La qual disse: Voi sete, o cara madre, 


2992. in altra: in qualsiasi altra. 2993./’assenzo e ’! fele: e cioè somma 
amarezza. 2996-7. di ree...di buone: cfr. il v. 2958. 3000. minutamen- 
te: cfr. il v. 2968. 3008. colui: Soemo. 3014-S. passo . . . volta: cfr. PE- 
TRARCA, Triumphus Mortis 1 105 «e ’1 dubbio passo di che ’1 mondo trema», 
110-1 «il fine / che far convensi, e non più d’una volta». 3016. un rio di 
pianto: iperbole convenzionale; cfr. per esempio ARIOSTO, Orlando Furioso 
WAI 44, 2. 
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COR. 
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Condannata da Erode a dura morte 

Sol per cagion che voi mi sete madre. 

O dunque abominoso parto vostro! 
Perché quel dì che prima apersi gli occhi, 
Io non li chiusi in sempiterno sonno? 
Perché quel primo dì non fu l’estremo 
Ch’io dovessi veder de la mia vita, 

Se ’1 viver mio devea recarvi morte? 

O perché non poss’io con la mia morte 
Ricomperar la vostra degna vita, 

Che non mi saria grave ora la morte? 

Et ella a lei: Dolcissima figliuola, 
Bisogna, com’io dissi, ch’ambedue 

Ci acquetiam nel voler del sommo Dio. 
Egli vuol che facciamo or questa morte; 
E noi moriam contente, con fermezza, 
Che morrendo innocenti e senza macchia 
Egli raccolgerà l’anime nostre 

Tra l’anime beate de gli eletti. 

E preghiam sua pietà ch’al Re feroce 
Perdoni: che non sa ciò ch’ei si faccia, 
Tal gli adombra ignoranza l’intelletto. 
Tu dammi, figlia mia, l’ultimo bacio. 
Ciò detto avendo, le smarrite labbia 

A le labbra accostò de la Reina, 

La qual disse: Mia madre, itene in pace, 
Che tosto compagnia vi farò anch'io. 

Io non vi potrei dir sì come pianse 

Il popol tutto al suon di tai parole. 


Pianto avrebbe una tigre, un serpe, un’orsa. 


Ma sì come fu indegna 
La morte d’Alessandra, 


3020 


3025 


3030 


3035 


3040 


3045 


3050 


3025-9. Si noti la ripercussione, in clausola, di vita e morte (e cfr. anche i 


VV. 3019 e 3033). 
atto v, c. 36v «tra le smorte labbia». 


3042. le smarrite labbia: il volto sbiancato. Cfr. Didone, 
3048. una tigre... un'orsa: conven- 


zionali termini di crudeltà; cfr. per esempio Trissino, Swphwnisba 439; 
GiraLpIi, Orbecche 2299; SPRRONI, Canace 122-3, e le rispettive note. 
3049. îndegna: immeritata. 


NUN. 


COR. 


NUN. 


NUN. 


3067. Cfr. Trissino, Swphwnisba 250 e la nota. 
presso ARETINO, Orazia 1137-9. 3075. Pur: proprio. 
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Così dicevol era 

Che, venuta send’ella in questa vita 
Innanzi a la figliuola, 

Ancor nel suo morir la precedesse. 

Ma fu spettacol fiero, 

Da non poter soffrire, 

Veder innanzi gli occhi 

Colei morir col ferro, 

Ond’ella ebbe la vita. 

Pose l’afflitta le ginocchia in terra, 
Indi, piegando umilmente il collo, 
Sostenne il colpo fiero 

Che le spiccò la testa. 

Mi maraviglio che l’istesso colpo 

Non levò similmente 

La vita a la Reina. 

Non morì certo e non rimase viva; 

E quella che mostrossi a gli occhi nostri, 
Marianna non fu, ma d’essa l’ombra. 
O come ora è diverso questo core 

Da quel ch’era poc'anzi! Ma tu segui, 
Senza lasciar veruna cosa a dietro. 
Dopo questa, il maggior figlio Alessandro 
Anzi fu strascinato che condotto 

Pur ne l’istesso loco innanzi gli occhi 
De la dolente et infelice madre. 

Il qual, guardando i circostanti, e dopo 
Traendo un profondissimo sospiro, 
Disse, ma tuttavia con gli occhi asciutti 
E con volto sì intrepido e sicuro, 
Com’egli non devesse andar a morte, 


M°’a le sue nozze, a qualche gaudio immenso: 


Non mi pesa il morir, perch’io conosco 
D’esser nato con legge di morire; 
E qualsi voglia cruda, orrenda morte 


sino, Swphwnisba 1887-8 e la nota. 
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3060 


3070 


3085 


3068-9. Ricorda Celia, 
3083-4. Cfr. Tris- 


870 
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Non deve spaventar un forte petto. 
Ma duolmi di morir senza vendetta 
De l’innocente mia madre infelice. 
Che se la spada insanguinata avessi 
Nel rio Tiranno, ond’è dannata a morte, 
Felice io stimerei l’uscir di vita. 

Ma tu, che calchi la giustizia santa, 
Indegno d’aver titolo di Rege, 

Anzi indegno d’aver umana forma, 
Condanni a morte i tuoi figli innocenti 
Perché, sì come figli, hanno voluto 
Difender ambedue la madre loro? 
Tale è officio di padre? questa è quella 
Paterna carità, che s’usa a’ figli? 

Ma tu ci di’ che non sei nostro padre. 
E dici il ver: c’hai l’animo diverso 

Di gran lunga da quel ch’a padre deve. 
Deve il padre a’ figliuoli esser pietoso: 
E tu senza cagion gli danni a morte. 
Ma la vendetta che non ho potuto 
Far, come era mio debito, faralla 

Il giusto Dio, che de’ peccati nostri 
Non lascia la memoria ir in oblio. 
Avendo così detto, il figlio vostro 
Rivolse gli occhi a la dolente madre, 
E disse: Madre, poi che morir deggio 
Per aver procurato a voi la vita, 

Ne moro lieto; e prego che prendiate 
La volontà in iscambio de l’effetto. 
Noi tosto ci vedrem ne l’altra vita, 
Ove non è dolor, fraudi od inganni, 
Ma sotto a giusto giudice si vive 
Eterna vita e di contento piena, 

E si fa beffe de l’umane cose. 


3090 


3100 


3105 


3110 


3115 


3092. calchi: calpesti. Cfr. Modi affigurati, cc. 200v-201r «Calcare è verbo 


volgarissimo: e tuttavia è usato da’ buoni scrittori». 


3099. carità: affetto. 


g1o0o. Cfr. i vv. 2641-5. 3119. sì fa: ci si fa. de l’umane cose: clausola 
petrarchesca (CXCIXx 13). 
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Dio, che non abandona gl’innocenti, 3120 
Ne la morte pietoso v’accompagni. 
Or voi ne lascio e la mondana luce. 


COR. O misero garzone! 
O crudeltade immensa! 
[NUN.] Dopo queste parole arditamente 3125 


Al carnefice disse ch’ei facesse 
L’officio ch’a lui stato era commesso. 
Il quale intorno al collo un forte laccio 
Gli pose e ’n poco spazio lo costrinse 
A mandar, lasso, fuor lo spirto e l’alma. 3130 
ER. O scelerato Erode, o crudel padre! 
S’avien che padre pur nomarmi deggio, 
Ch’i' non fui per pietà, né per amore, 
Ma solamente per natura padre. 
COR. O Re certo infelice, 3135 
Infelice per vostra 
Sola cagion: voi conoscete tardo 
Il vostro grave errore. 
NUN. A pena il primo ebbe serrati gli occhi, 
Che strascinato fu l’altro fratello 3140 
Innanzi a la Reina, che si stava 
Immobile, sì come stata fosse 
Una statua di marmo o una pittura, 
O sì come si scrive di colei 
Che per molta pietà divenne sasso. 3145 


3120. Cfr. i vv. 750-2 e la nota. 3125. arditamente: cfr. il v. 3080. 3137- 
8. Cfr. il v. 2960. 3140. strascinato: cfr. il v. 3074. 3142-3. sì come... 
marmo: di Angelica, legata allo scoglio dell’isola di Ebuda, Ariosto, Orlan- 
do Furioso x 96, 1-2: «Creduto avria che fosse statua finta / o d’alabastro o 
d’altri marmi illustri»; e di Leone, XLVI 38, 5-6: «a statua, più ch'ad uomo, 
s’assimiglia, / che ne le chiese alcun metta per voto». 3144-5. di colei... 
divenne sasso: cfr. Didone, atto v, c. 37v «Piangiamo dunque sempre, / 
Fin che pietà del cielo, / Sì come Niobe, tutte / Ne cangi in sasso, ad ogni 
tempo molle / Di lagrimoso umore»; Le Trosane, atto v, p. 124 «Oimè, 
oimè, quanto felice fosti / Niobe tu alor che divenisti sasso ». Niobe, figlia 
di Tantalo, sposa di Anfione re di Tebe e madre di quattordici figli (sette 
maschi e sette femmine). Insuperbita della propria ricchezza, bellezza, po- 
tenza e origine divina, come anche della numerosa prole, avrebbe volu- 
to che i Tebani sacrificassero a lei, piuttosto che a Latona; la quale, per 
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Et egli altro non disse, se non: Madre, 
A Dio piace ch’io mora, et a me piace. 
E sì come io ne moro volentieri, 
Così morite voi salda e costante: 
Perché l’anime nostre ascenderanno 3150 
Ove salir non suole alcun Tiranno, 
Né alma iniqua e di peccati lorda. 
Spedillo il boia così tosto, come 
L’altro spedì con la medesma morte, 
E posti i corpi un presso l’altro furo. 3155 
COR. A che misero fine, 
Senza cagione alcuna, 
Son giunti due figliuoli 
Del gran Re di Giudea! 
ER. Figli infelici, figli: 3160 
Ben potei generarvi 
Et a sì fiera morte condannarvi, 
Ma non posso, meschino, 
Più ritornarvi in vita! 
NUN. Poi che sì tristo officio ebbe ’l suo fine, 3165 
La Reina, vedendo che restava 
A lei finir la tormentata vita, 
Disse: Ben vedi tu, popol pietoso, 
Che trovar non si può sotto la luna 
Crudeltà eguale a quella che ’1 Re vostro 3170 
Ha usata, qual mastin, nel proprio sangue. 
Né gli è bastato condannarmi a morte, 
C’ha voluto che pria morir vedessi 
L’innocente mia madre e i miei figliuoli. 
O giusto Dio, puoi sofferir la tanta 3175 
Impietà d’un fierissimo Tiranno? 
Questo creder non voglio, e con ragione 


vendicarsi, fece colpire a morte i suoi figli dalle frecce di Diana e di Apollo: 
e Niobe, per il dolore, si trasformò in pietra. Cfr. Ov. Met. vI 146-312 
(e DoLcE, Le Trasformazioni x11 81-92, pp. 134-5, XIII 1-26, pp. 136-9; 
DANTE, Purg. XII 37-9). 3152. Cfr. Ariosto, Orlando Furioso XLIII 1, 3 
«ch’ad alma vile e d’altre macchie lorda ». 3164. ritornarvi: farvi ritornare. 
3169. sotto la luna: sulla terra; cfr. ARETINO, Orazia 44 e la nota. 
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Creder non debbo. Ma dove è ’1 gastigo 

Che dava spesso la tua santa mano 

Ai Regi ribellanti a la tua legge? 3180 
Deh, perché tardi? Quanto a la mia vita, 

Non fu mai vita ad altri così cara, 

Quant’ora a me la non devuta morte. 

Ma sappi ogniun di voi, prima ch’io moia, 

Che non sol non commisi alcun delitto 3185 
Di quelli, pel cui van falso sospetto 

Il Re crudel m’ha condannata a morte; 

Ma l’amai sempre con quel casto zelo 

D’amor, che moglie amar deve consorte, 

Perfin che mi fu noto ch'egli avea 3190 
Ordinato a quel suo che m’uccidesse. 

Da indi in qua l’amor ch’io gli portai 

Tutto rivolsi in odio giustamente; 

Il qual odio, se ancor ne l’altra vita 

Si può serbar, io serberollo eterno. 3195 
Intanto voi, figliuoli, e tu, mia madre, 

Ecco ch’io son per farvi compagnia. 

Io credo che le vostre anime sante 

Sian qui d’intorno e aspettino la mia, 

Che non tarderà molto. E questo detto, 3200 


3178-80. Ma... legge?: il riferimento va in primo luogo agli esempi bi- 
blici dei re d’Israele. 3180. Memoria di DANTE, Inf.1125:«Perch’i’ fu’ ri- 
bellante a la sua legge». 3184. ogniun di voi: Marianna si rivolge ancora ai 
popol pietoso (v. 3168). 3200-7. Ricordo della morte esemplare di Polissena 
quale è raccontata da Taltibio presso EURIPIDE (Mec. 557-65): Karel t6ò° 
elonxovoe Searotisv Eros, / AxBovoa mérioug te dixpac trrmuidoc / Eppnge 
Maybvag èe uéocac map’ èupartév, | paotove T° ÉSete otépva 0° de dyalua- 
Tog | xkMtata, xal xafdetca pdc vatav Yévu / Ehete ravrwv TANLoveOTa- 
tov Abyov* / "ISob, 168, el utv otépvov, © veavia, / rale rpoBuuf), ratoov, 
el 3° dr’ adyéva / xonterc, rapeoti Vatuòdg ebtpertg de («Come udì le 
parole del sovrano, afferrata la veste, dalla spalla la lacerò sino ai fian- 
chi e a l'ombelico, mostrò i seni e il petto superbo - come d’una sta- 
tua — e poste a terra le ginocchia parlò con ardimento senza pari: ‘‘Ecco 
il mio petto, o giovane: se qui preferisci colpire, colpiscij se vuoi il 
collo, questa è la mia gola che ti si offre pronta”»). Ma cfr. DOLCE, 
La Hecuba, atto I11, c. 27v «Giovane, se t'aggrada aprirmi il petto, / Eccolo 
pronto a la ferita e al ferro; / E se ti piace dipartir il collo / Da l’in- 
felice busto, eccolo ancora / Pronto al colpo mortal che lo diparta»; Le 
Troiane, atto v, pp. 122-3 «Tingi omai nel mio sangue il ferro ignu- 


874 LODOVICO DOLCE 


Seguitò al manigoldo: E tu, se vuoi 

Questo mio petto aprir, eccolo ignudo 

(E si squarciò con man la vesta); overo, 

Se brami di svenarmi, ecco la gola. 

E se questa non vuoi, né quella morte, 3205 

Ma dipartir dal busto a me la testa, 

Ecco ch’io piego obediente il collo. 

Alora il boia, ch’attendeva questo, 

Dal bel candido tergo dipartilla. 

Tre sbalzi fe’ la dipartita testa, 3210 

E da la fredda lingua uscir s’udio: 

Saziati, crudo Erode; ecco ’1 mio fine. 

Questa de la Reina fu la morte. 

Or comandate, Re, d’intorno a’ corpi, 

Quel che volete voi che se ne faccia. 3215 
COR. Il Re per la gran doglia 


do, { Lo spirto mio de queste membra sciogli: / Ch’a me fia gioia, come 
a te disnore. / E se forse troncar mi vuoi la testa, / Ecco io ne ’nchino obe- 
diente il collo; / Se più tosto svenarmi, ecco la gola; / O se pur trappassar 
brami ’] mio petto, / Ecco ch”al ferro volentieri il porgo. / Ciò detto, rasset- 
tò con ambe mani / L’aurata gonna, acciò che nel cadere / De le sue belle 
e delicate membra / Non dimostrasse alcuna parte ignuda / E per serbar 
ancor ne la sua morte / Onestate e grandezza di Reina». Nel gusto di una 
pronunciata amplificazione umanistica, cfr. anche il rifacimento del BanN- 
DELLO, Ecuba, atto III, pp. 63-4: «Com’ella vide scosse le catene / Di tante 
mani e udì l’editto fiero, / Con bel sembiante umanamente altiero / Alzò 
quel viso già lucente e chiaro. / In un momento poi dal petto caro / A l’om- 
bilico, tutta sdegnosetta, / Straziò le vestimenta in molta fretta / Per mezzo ’1 
ventre e ’l bianco vago seno. / Le mammelle d’avorio sode e tonde, / Tre- 
manti e schiette e sovra l’altre belle, / Mostronne ignude, qual di marmo 
imago. / Indi con le ginocchia in terra quelle / Parole disse a null’altre se- 
conde, / Con suon sì miserando e ancor sì pieno / D’una dolcezza inusitata 
e nova / Ch'i monti può spezzar, fermar un vago / Corrente fiume c far 
ogn’altra prova: / Che vuol ch’al pianto ancor io mi commova. // Ecco o 
giovane, disse, se tu brami / Più tosto il petto mio ferir, che fai? / Ma que- 
sto collo se tagliar vorrai, / Disteso te lo porgo ad ogni voglia. / Pur se la 
gola vuoi secarmi omai / Ed indi trarne i travagliati e grami / Spirti, se far 
vendetta del padre ami: / Eccola, né pensar che ti si voglia. / Che tardi più? 
la vita mi dispoglia / E strazio fa di me quanto ti pare, / Che mi vedrai, qual 
scoglio, salda stare». Cfr. anche i vv. 2493-8 e la nota. 3209. tergo: 
spalle. 3210-2. Cfr. il v. 2277 e la nota. 3210. Cfr. Didone, atto v, c. 
37r « Tre volte ella inalzò la bella testa, / Cercando pur con le non ferme 
braccia / Di sollevarsi; et altrettante cadde». 3216-24. Ancora una serie 
di settenari — ma il v. 3219 è endecasillabo — assegnati al Coro (rimano i 
Vv. 3220-2). 
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Da lui, ma tardo, presa, 
Non può formar parola. 
O misera Reina, tal devea 
Esser dunque il tuo fine? 3220 
Or che sarà di noi, 
Senza di te, meschine? 
O sanguinosa corte, 
Corte oscura e funesta! 
ER. Ora io conosco, mio mal grado, a prova 3225 
Che non basta il dolor, benché sia grave, 
A scioglier l’uom de la terrena spoglia: 
Che ’1 mio tolto m’avrebbe omai di vita; 
E non ho da dolermi di Fortuna, 
Ch’io stesso del mio mal ministro fui, 3230 
Ingannato da l’empia mia sorella 
A cui riserbo al fin giusto gastigo. 
Ah, Marianna mia, dov’ora sei? 
Com°’esser può che senza la tua vita 
Io possa un’ora rimaner in vita? 3235 
Questo esser non può mai, questo non fia. 
Non si vedrà giamai che viva Erode, 
De la sua Marianna essendo privo. 
Ahi, Marianna mia, non mi rispondi! 
Certo de’ figli miei piango la morte, 3240 
Ch’eran pur carne, oimè, di queste carni, 
E dopo me devean tener il regno. 
Ma non è duolo al gran dolor eguale 
Che de la morte sua, misero, io prendo. 
Ahi, Marianna mia, dove sei gita? 3245 
S'io credessi con l’anima trovarti 
Di là donde giamai non torna alcuno, 


3225-7. Cfr. PETRARCA, CCLXXI 3-4 «né già mai tal peso / provai, né credo 
ch’uom di dolor mora». 3225. Ora îo conosco: cfr. SPERONI, Canace 1881. 
a prova: per esperienza. 3227. Cfr. PETRARCA, CCXIV 19-20 «Ma, lasso, 
or veggio che la carne sciolta / fia di quel nodo ond'è ’1 suo maggior pre- 
gio». 3230. Cfr. Trissino, Swphwnisba 2025 e la nota. 3236. Cfr. TRIS- 
sino, Swphwnisba 1770 e la nota. 3247. Cfr. CaruL. mi 12 «illuc unde 
negant redire quemquam?, 
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A me non saria cosa acerba o grave 

Con le mie proprie mani aprirmi il petto. 

Ma tu, sì come pura et innocente, 3250 
Sciolta da’ lacci uman sei gita al cielo, 

Et io discenderei da te lontano, 

Pieno di sceleraggini, a l'Inferno: 

Ond’io ti perderei compitamente. 

Ahi, Marianna mia, non mi rispondi! 3255 
Misero me, ch’io parlo ora con lei 

Proprio com’ella fosse a me presente, 

Né so che l’alma sua, da me lontana, 

Prega il Signor del cielo e de la terra 

Che faccia sopra me degna vendetta. 3260 
Ma poi che, lasso, il lamentar è indarno, 

E non ho forza di tornarti in vita, 

Almen t’onorerò ne la tua morte 

Di ricca e convenevol sepoltura. 

Ahi, cara Marianna, io stesso fui 3265 
Cagion del mio dolor, de la tua morte. 

Ben hai dunque cagion d’odiarmi sempre, 

E ’nsieme disprezzar tutti gli onori 

Ch’io posso far ne la tua cruda morte. 

Marianna, io ti chiamo: e tu non m’odil 3270 
Ma se pentito cuor merta perdono, 

Del mio sì gran peccato or mi perdona. 

Perdonami, ben nata: e non ti dolga 

D'esser chiamata ognior da la mia lingua. 

Intanto a voi comando che facciate 3275 
Con balsamo e con altri almi licori 

S’unga il leggiadro corpo, acciò che mai 

Esso per tempo alcun non si corrompa. 

I corpi de’ miei figli anco sian posti 


3251. sciolta da' lacci: cfr. PETRARCA, vI 3 «et de’ lacci d'Amor leggiera et 
sciolta». 3261. Cfr. PETRARCA, CV 4, citato nella nota a GIRALDI, Orbecche 
800-1. 3262. tornarti: farti ritornare. 3263-4. Cfr. Trissino, Swphwnisba 
2042-4 e la nota. 3265-6. Cfr. il v. 3230. 3271. Memoria di PETRARCA, 
CCCXXXIV 1: «S'onesto amor pò meritar mercede». 3276. almi: ristora- 
tori; cfr. Ariosto, Orlando Furioso xLI 2, 1 «L’almo liquor». 
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Dentro a’ sepolcri de gli antichi Regi, 3280 
E parimente il corpo d’Alessandra, 

Così ritornerò nel mio palagio, 

Che senza te mi parerà vivendo 

Il cerchio fier de l’infernal Tiranno. 

Ahi, Marianna mia, piangerò sempre 3285 
Il grave mio peccato e la tua morte. 


CORO 


Vedete, egri mortali, 
Come l’ira è cagione 
D’incomparabil mali. 
Però non vi lasciate uscir di mano 3290 
Il fren de la ragione, 
Se poi doler non vi volete in vano 
Che questo acuto sprone, 
Voi trasportando a precipizii tali, 
Vi guasti ogni opra, ogni consiglio sano. 3295 


IL FINE DELLA TRAGEDIA 


3284. l’infernal Tiranno: Plutone. 3286. Cfr. il v. 3266. 3287-95. L’eso- 
do è costituito da un madrigale di settenari ed endecasillabi liberamente 
rimati secondo lo schema abaCbCbAC. Cfr. l’esodo dell’Ifigenia (c. sor) 
«A che con tanti affanni, egri mortali, / Procacciate d’aver corone e re- 
gni, / Se con subite poi ruine e mali / Nebbia e polvere son nostri dise- 
gni?». La rima mali: mortali ricorre anche nell’esodo della Medea (c. 40v). 
3291. Cfr. RUCELLAI, Rosmunda 687 e la nota. 
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GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


* 
EGLE 


(a cura di Carla Molinari) 


NOTA INTRODUTTIVA 


Il 27 febbraio e il 4 marzo 1545, date relative, rispettivamente, 
alla prima rappresentazione dell’Egle (in casa dell’autore, ma al 
cospetto della corte ivi riunita, come era accaduto per l’Orbecche) 
e della sua replica quasi immediata, e probabilmente unica,* co- 
stituiscono la sola nota cronologica che si accompagni al testo gi- 
raldiano. Si leggono, infatti, a c. 5r dell’edizione principe (qui a 
p. 899), seguite da altre notizie circa il cast e i produttori dello 
spettacolo, nonché dalla compiaciuta menzione del suo pubblico 
illustre, fra la dedicatoria al Cavalcanti (cc. 3r-4v; pp. 897-8) e 
l’«argumento» della satira (c. 5v; p. 900). In questo modo, esse 
vengono a rappresentare per la princeps, uscita senza nota tipo- 
grafica e senza indicazione di anno, un utilissimo ferminus post; 
terminus ante, invece, per l’altrettanto imprecisabile data di com- 
posizione, che però è certamente successiva sia a quella dell’Or- 
becche e dell’ Altile, giusta l’allusione del Prologo, v. 132 («Ove ve- 
deste già Susa e Damasco»), sia alla Lettera al Ponzoni del 20 
aprile 1543. Difatti, all’altezza di questo Discorso intorno al com- 
porre delle Comedie e delle Tragedie, il Giraldi non aveva ancora 
tentato quella « maniera di favole», stando alla dichiarazione con- 
tenuta nell’altra Lettera, al Dall’Oro, sovra il comporre le Satire atte 
alla scena.* 


1. Piuttosto che alla satira, saranno da riferire all’ A/tile (la cui messin- 
scena programmata per il 47, in occasione del passaggio di Paolo III, 
non ebbe luogo per la morte dell’attore Flaminio Ariosto) le notizie di 
rappresentazioni del « Ziraldo » e della «tragicomedia del Ziraldo » nel car- 
nevale appunto del 1547, spigolate da L. SUTTINA nel Memoriale de la 
Monitione de le Fabriche (Commedie, feste e giuochi a Roma e a Ferrara 
presso il cardinale Ippolito II d'Este nel carnevale degli anni 1540 e 1547, 
in GSLI, xcIx, 1932, pp. 279-84). Sull’impressione «d’une relative éman- 
cipation de la pastorale de la tutelle directe du duc», confermata secondo 
lui dal fatto che l’Eg/e fu rappresentata in casa del suo autore, a spese degli 
«étudians en droit», insiste A. GoDARD, La première représentation de l° A- 
minta; la cour de Ferrare et son double, nel volume miscellaneo Ville et 
campagne dans la littérature italienne de la Renaissance. II. Le courtisan 
travesti, Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 1977, pp. 187-301: ma 
forse con un eccesso di schematizzazione. 2. La Lettera a Giulio Ponzio 
Ponzoni, in G. B. GiraLpIi Cinzio, Scritti critici, a cura di C. Guerrieri 
Crocetti, Milano, Marzorati, 1973, pp. 169-224; quella al Dall’Oro, ora in 
G. B. GiraLpi Cinzio, Egle, Lettera sovra il comporre le Satire atte alla 
scena, Favola Pastorale, edizione critica a cura di C. Molinari, Bologna, 
Commissione per i Testi di Lingua, 1985, pp. 143-70. 
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Quando, dunque, fra l’aprile del ’43 e l'inizio del ’45 egli vi si 
cimentò, tardi convertito alla poesia (anche a quella latina), non 
poté accingersi al nuovo esperimento senza non tener conto di 
quello, appena concluso, dell’Orbecche, prima sua prova in volga- 
re, che, dopo il fortunato esordio sulle scene ferraresi, conosceva, 
proprio nel ’43, gli onori della stampa, uscendo a Venezia dai tor- 
chi di Aldo. Né si può ignorare il fatto che il Giraldi progettasse il 
recupero al teatro moderno della satira drammatica quasi di se- 
guito alla stesura del Discorso sulla commedia e sulla tragedia che, 
improntato alla ‘composizione’ di un’urgente istanza di modernità, 
da una parte, con l’ossequio impreteribile ai modelli classici, dal- 
l’altra, e d’altro canto teso a dare una definizione, per così dire, 
‘comparata’ dei due opposti generi di dramma, gli offriva senz’al- 
tro le coordinate per l'individuazione e la messa a fuoco del terzo. 
Non per nulla la satira fu presentata ai lettori come intermedia 
tra «la real maestà della Tragedia» e «la civile piacevolezza della 
Comedia» proprio nella citata lettera al Cavalcanti, vale a dire 
nell’atto stesso di darla alle stampe, con notevole anticipo, dun- 
que, rispetto alle argomentazioni svolte nella Lettera al Dall’Oro.' 

Certo operava e valeva per il Giraldi il precetto oraziano della 
‘medietà’ del genere satirico, formulato nei vv. 220-50 dell’ Ars 
poetica, allusivamente ripresi nell’epigramma latino ad Ercole II 
premesso all’Egle (c. 27; p. 895)? e richiamati, più tardi, nella Let- 
tera sulle satire; ma, ciò che più conta, in tal modo egli si poneva 


1. In effetti, anche assumendo soltanto come suggello alla trascrizione del 
copista la data (1 gennaio 1554) posta in calce alle 21 carte apografe (con 
correzioni autografe) contenenti il testo della Lettera nel codice Classe I 90 
della Biblioteca Ariostea di Ferrara, l’esplicito riferimento iniziale al prece- 
dente Discorso sui romanzi, compiuto il 29 aprile del ’49, blocca a questo 
termine ogni tentativo di retrodatazione e interpone fra le dichiarazioni al 
Cavalcanti e quelle al Dall’Oro un intervallo variante da due a quattro anni, 
dato che per la princeps dell’Egle gli estremi cronologici oscillano fra il 1545 
e il’47. 2.1 contatti rintracciabili tra i due testi sono evidenti: non si limi- 
tano, infatti, nella consueta dicotomia fra tragedia e commedia, all’identi- 
ficazione oraziana di quest’ultima con la maschera dell’astuto Davo («Non 
quae te tragico perturbet fabula fletu, / Huc veniet [. ..] / Quaeve astus 
Davi referat sermone pedestri »), già ripresa nel Prologo dell’Orbdecche (vv. 
15-20), ma sono resi più espliciti, ai vv. 7-8 dell’epigramma giraldiano e 
nel verso finale, dall’inserzione nel testo moderno di qualche tessera di 
quello antico («Sed quae nunc demum Satyros denudet agrestes / Et 
Faunos Panesque simul deducere silvis /{. ..] / Quod te, ni fallor, grata 
novitate tenebit»: cfr. Art. poet. 221, 223 € 244). 
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sulle orme del Poliziano, che di quel precetto d’Orazio aveva già 
procurato l’acquisizione, quale dato tematicamente e stilisticamen- 
te caratterizzante la satira teatrale, con la Fabula di Orpheo, non- 
ché (e prima di tutto) con la sua attività filologica, attentissima a 
questo settore del teatro antico, come è noto a chi conosca le pa- 
gine fondamentali che la Tissoni Benvenuti ha dedicato all’argo- 
mento.! 

Quanto alla valenza pastorale della satira (vera e propria equi- 
valenza, si sa, per Poliziano e non per lui soltanto), essa appare an- 
nunciata e ribadita, per esempio, nei due sonetti che incorniciano 
il testo dell’Egle nella princeps, proponendosi al lettore come precisi 
segnali della strategia letteraria giraldiana, già tutta dispiegata e 
messa a punto avanti la Lettera sulle satire.* E poi, quando anche 
l’Egle non disponesse di una siffatta scorta, potrebbe bastare, a 
garantircene la qualità pastorale, il rilievo singolare, nella compa- 
gine corale della favola, accordato alla vicenda di Pane e Siringa, 
‘girata’ in primo piano, sullo sfondo di quella indistinta degli altri 
semidei, per rappresentare in forma drammatica la nascita appunto 
della poesia pastorale.* Senza contare che anche là dove il Giraldi, 


1. A. TIissoNI BENVENUTI, L’Orfeo del Poliziano, con il testo critico dell’ori- 
ginale e delle successive forme teatrali, Padova, Editrice Antenore, 1986, 
cap. v, pp. 89-103. 2. Se nel sonetto di Dedicazione che chiude il libro 
(c. 48r; qui a p. 967) il «nome pastorale» è esplicitamente menzionato ed 
anzi se ne auspica il ritorno ai fasti dell’età dell’oro, grazie ad una «più 
dotta » tessitura di corone silvestri di quella compiuta dal poeta, con mano 
ancora «rozza», a una dichiarazione di pastoralità non meno scoperta si 
affida il primo sonetto (c. 2r; p. 896): Pane, Damone e Titiro i personaggi 
invocati; l’uno, nume tutelare della poesia pastorale e suo inventore, gli 
altri, i due pastori resi immortali dalla musa virgiliana come modulatori, 
sul proprio tenue flauto, dei «maenalios versus». Titiro (probabilmente 
il Giraldi stesso, in omaggio alla consuetudine classica del travestimento 
pastorale) rimette in onore la poesia pastoral-satirica (cfr. vv. 2-4); a Da- 
mone (probabilmente il duca) viene rivolta l’invocazione di offrire sede 
degna alle feste di Pane e di Bacco. 3. Non di questa tempra, ‘poliziane- 
sca’ e classica, la pastoralità del frammento giraldiano, tardivo e imperfe- 
zionato adeguamento al modello del Sacrificio di Agostino Beccari, in cui 
la componente ‘borghese’ e comica si sostituisce definitivamente a quella 
euripidea e satirica dell’Egle, sotto la spinta incalzante dell’aristotelismo. 
Significativa, a questo riguardo, la sanzione successiva del Guarini, che 
riconoscerà nel Beccari, non in Giraldi, il padre di quel genere drammatico 
dal quale era rampollata la sua tragicommedia; e ben ravvisabile la sua 
presenza interessata dietro quella curiosa operazione di repéchage del Sa- 
crificio (altrimenti inspiegabile per l'ormai vecchio e, quanto a questioni 
teoriche, da sempre ‘disinnescato’ suo autore), riedito nell’87, a più di 
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nella Lettera al Dall’Oro, parla, non da retore, ma da uomo di 
teatro e descrive la «fabrica della scena», la caratterizzazione che 
ne dà è in tutto simile a quella degli Spectacula del Prisciano: 


E vuole essere la scena boschereccia et avere in sé e selve e grotte e monti 
e fontane e le altre parti, le quali voi vedeste nella scena su la quale si rap- 
presentò la satira mia.? 


Non meraviglia, a questo punto, l'incipit tutto letterario della 
satira (atto I, scena I), una sorta di prefatoria del tipo ‘La Satira a 
chi legge’ (che difatti si collega, anche per taluni richiami puntuali, 
alla perorazione della Tragedia collocata in coda all’Orbecche), re- 
citata dal redivivo Silvano, che intesse una breve storia della fabula 
satirica, distinguendo la greca, propriamente drammatica, dalla sa- 
tira latina e adattando, per l’iniziale descrizione dell’«innocenzia »? 
della prima età, ancora un luogo dell’ Ars poetica (vv. 391-407), 
nella parafrasi già dall’Ariosto offerta ai vv. 70-87 della Satira vI 
a Pietro Bembo. E sarà da notare, sia pure per inciso, che per l’ap- 
punto l’opera bembesca di resurrezione del volgare a dignità let- 
teraria, più volte richiamata con approvazione dal Giraldi nei suoi 
scritti,t ne «La Tragedia a chi legge» veniva assimilata ad una 
più felice revocatio ab Orco che non fosse quella di Orfeo. 

Del resto, l’immagine analoga (e discendente dallo stesso arche- 
tipo mitologico) di revocator ab antro in questo caso, bene si at- 
taglia anche al poeta del Prologo dell’Egle, non tanto per la pos- 
sibile valenza infernale della caverna, dalla quale è invitato a trar- 
re, con la virtù del suo canto, gli dei silvestri a nuova vita, quanto 
per la probabile sottesa allusione di questa caverna a quella clas- 
sica del Ciclope: un sopravvissuto, si sa, proprio come quegli dei, 


trent'anni dalla sua prima pubblicazione, in forma ampliata e con più 
esplicite dichiarazioni circa i suoi precedenti bucolici. 1. Lettera, p. 157, 
par. 66. 2. Ibid., par. 67. Così recita il testo del Prisciano, laddove parla 
della scena satirica: «Per satyrici bisogna adornarla de arbori, spelunche, 
silve, monti et altre simile parte agreste» (cito dall’edizione di F. MAROTTI, 
Storia documentaria del teatro italiano. Lo spettacolo dall’Umanesimo al 
Manierismo. Teoria e tecnica, Milano, Feltrinelli, 1974, p. 63). 3. Egle 158. 
4. Nell’epigramma latino Ad Petrum Bembum, per esempio, già citato dal 
Cremante in nota ai vv. 3296-8 dell’Ordecche, p. 445; ed anche nel Di- 
scorso {...] intorno a quello che si conviene a giovane nobile & ben creato 
nel servire un gran Principe, In Pavia, Appresso Girolamo Bartoli [. . .], 
M. D. LXIX, c. 30r, nonché naturalmente nei due scritti teorici prece- 
denti la Lettera sulle Satire. 5. Cfr. i vv. 3296-8. 
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alla «ingiuria c'hanno fatta i tempi e la malvagità degli uomini 
al nome greco et al latino».' 

Insomma tutta l’invenzione del viaggio nel tempo compiuto 
dal poeta non ha altro scopo che di conferirgli il necessario nul- 
laosta a imitare modernamente il modello antico, in base al prin- 
cipio, che è il movente stesso dello sperimentalismo giraldiano, 
secondo il quale, essendo la natura immutata nella sua ampiezza 
primigenia, immutato, rispetto all'arte antica, resta il plafond di 
possibilità di quella moderna. 

Se tale è dunque la ‘patente’ con la quale l’Egle venne messa in 
circolazione, restando la Lettera al Dall’Oro (dopo un bene avviato 
progetto di edizione posteriore al 1554, a cui il Giraldi successiva- 
mente rinunciò) chiusa nei cassetti fino alla stampa ottocentesca 
del Camerini,” già con buone credenziali teoriche si presentava la 
stesura autografa della satira, giacente nel codice Classe I 331 del- 
l’Ariostea (cc. 1-48), della quale credo si possa dire dimostrata 
l’anteriorità rispetto alla princeps.3 Non è munita di Prologo, ma il 
soliloquio di Silvano, con il quale anch'essa si inizia, svolge lo stes- 
so excursus mitico-letterario di quello a stampa, con una precisa- 
zione in più, a proposito dei tre tipi in cui si articolava la satira 
antica, che il Poliziano avrebbe apprezzato: vi è, in effetti, un 
esplicito riferimento alle menippee del «dotto Varro»,* che la prin- 
ceps omette, ma che la Lettera riprenderà.5 

Ma, per tornare alla princeps, se è vero che l’Eg/e seppe mettere 
a frutto la lezione dell’Orbecche di non uscire a stampa senza aver 
approntato le proprie difese contro le laceranti censure degli invi- 
diosi (ma il Giraldi in realtà coglieva il destro per una dichiarazione 
della propria drammaturgia, nel caso della tragedia dettata dai con- 
temporanei ragionamenti della Lettera al Ponzoni, in quello della 


1. Lettera, p. 162, par. 89. 2. G. B. GiraLpI CINTIO, Scritti estetici, a 
cura di Eugenio Camerini, Milano, Daelli, 1864, voll. 2. 3. C. MoLina- 
rI, La vicenda redazionale dell’« Egle» di G. B. Giraldi Cinzio, in «Studi 
di filologia italiana», XXXVII (1979), pp. 295-343. Ma la seriazione, auto- 
grafo —>stampa—»>stampa corretta, era già stata proposta da P. R. HOoRNE, 
The Three Versions of G. B. Giraldi’s Satyr-Play ‘‘Egle”, in «Italian Stu- 
dies», XXIV (1969), pp. 32-43. 4. Classe I 331, c. Iv. 5. Della redazione 
autografa, nel suo insieme, qui non occorre dire altro che il confronto con 
la successiva stesura a stampa ci fornisce inconfutabile prova di quanto il 
Giraldi considerasse consustanziale al genere satirico il principio oraziano 
della medietà. 
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satira, invece, preparatori dei successivi della Letfera al Dall’Oro), 
è vero altresì che, per essere il suo autore un poeta, come dire, 
parvenu e per giunta non molto scrupoloso in fatto di lingua e di 
stile, la tragedia funzionò, sotto questo rispetto, come modello 
inevitabile, in modo tale cioè da essere, piuttosto che riecheggiata 
in volontarie e calcolate citazioni, soltanto qua e là, ripresa e quasi 
inavvertitamente ‘copiata’. 

Il caso del Prologo non è dei più rispondenti, data la relativa 
assimilabilità della situazione nell’ Egle e nell’Orbecche (e, del resto, 
siamo già avvertiti dal commento del Cremante alla tragedia dei 
rimandi più significativi ai corrispondenti luoghi degli altri Prolo- 
ghi giraldiani);" ma senz'altro più calzanti sono quegli esempi di 
‘autocitazione’ che cadono in contesti dissimili, nei quali il richia- 
mo alla tragedia non è accusato e intenzionale. Essi forniscono 
un’interessante campionatura del modo di verseggiare del Giraldi, 
poggiante su costruzioni sintattiche ripetitive, che qualificano il suo 
stile come incline a ricomporsi in stilemi stereotipi già collaudati 
altrove, piuttosto che a sottoporsi all’avventuroso rilancio di una 
sperimentazione inesausta, che del resto solo un pensiero esigente 
avrebbe potuto alimentare. Si pongano a confronto i seguenti versi: 


Orbecche Egle 
81-4 654-7 
263-5 1959-60 
290-3 1315-7 
386-7 1684-5 
481 762 
993 500 
1097 1204 
1390-1 1902-3 
1402-3 1917-8 
1610 231 
2934 2391% 


I. Tuttavia merita una menzione l’esempio seguente, perché il contatto 
lessicale tra i due Prologhi si osserva proprio nel punto della loro maggiore 
divaricazione: quello in cui si descrivono due magiche operazioni di transfer, 
ma di segno opposto: centrifugo, nel caso dell’Orbecche (vv. 61-3), cen- 
tripeto, in quello dell’Egle (vv. 130-4); dove si nota, fra l’altro, l’esplicito 
richiamo (v. 132) alle scene ‘reali’ dell’Orbecche e dell’ Altile (implicante 
il riconoscimento, usuale nel Prologo, della loro interscambiabilità in quel 
luogo), che ottiene l’effetto di stringere con più forza la relazione di conti- 
guità dei due testi, già apparsa alla memoria dello spettatore-lettore grazie 
all’uso di lessico e costrutti uguali. 2. Un calco esatto del v. 2608 del- 
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Se negli esempi sopra elencati i moduli espressivi provenienti 
dall’Orbecche si collocano nel contesto della satira con una certa 
fedeltà al ‘modello’, l'elenco seguente presenta casi in cui il ma- 
teriale lessicale della tragedia si dispone nell’ Eg/e, non proprio con 
la medesima dislocazione né con uguale distribuzione fra i versi: 
ciò che prova la preterintenzionalità della citazione ed evidenzia, 
per così dire, le costanti del linguaggio giraldiano. Esso appare 
informato, non senza il rischio della monotonia, ad una certa sen- 
tenziosa gravità, tuttavia contenuta entro i confini imposti dalla 
medietas del genere anche grazie allo sforzo di imprimere al verso 
un andamento più risentito, con l’impiego frequente e variato (se- 
condo moduli boiardeschi, si direbbe) del troncamento. 


Orbecche Egle 
177 184 
309-10 1912 
381-3 485-9 
417-8 1697-9 
501-2 1851 

1053-5, 1741-4 1842-5 
1298-9 1217-8 
1998-9 1377-8 
2153-4 1592-4 
2633-7 1140-3! 
3090-1 521-2 
3092-3 298-9 


Non molti anni prima che il Giraldi si desse a comporre questi 
versi, nel 1532, il suo maestro e conterraneo Celio Calcagnini lo 
aveva eletto (certo non a caso) destinatario della sua Super imita- 
tione commentatio, nella quale biasimava la lingua volgare quanto 
più poteva e sapeva, come ebbe a ricordare il Varchi nell’Ercolano, 
affermando che 


ella si doverrebbe con tutti gli argani e ordegni del mondo sprofondare; 
la qual cosa, se dagli effetti e dagli avvenimenti si dee giudicare, non gli fu 
dal Cintio stesso, a cui egli la indirizzò, creduta.? 


l’Orbecche si legge nell’autografo dell’Egle, c. 41r, all’interno di un brano 
che la stampa omette: «Si trova alfin Je man piene di vento». 1. Ma nella 
satira converge anche l’esperienza della descrizione analoga del sogno 
d’Altile (atto II, scena II, p. 39): «E una aquila grifagna / Isbranar lei 
con il suo caro amico», ancora persistente nel v. 1471: «E l’aquila grifa- 
gna le colombe». 2.In Discussioni linguistiche del Cinquecento, a cura 
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Nel decennio seguente, l’imprevedibile ex allievo del Leoniceno 
e del Manardi lasciava il porto tranquillo della cultura «umanistica 
e medica, tutta latina»,! al quale il Calcagnini stesso l’aveva creduto 
bene ancorato, per tentare l'avventura del teatro volgare, e sia pure 
passando per il cimento, ancora canonico per la verità, dei carmi 
latini, non per nulla accompagnati da una lunga dedicatoria al Cal- 
cagnini,* nella quale significativamente già pretendeva di gabellare 
(e a dispetto della sua pur dichiarata occasionalità) quell’inopinato 
ingresso nei campi delle Muse come risposta ad un antico loro 
richiamo: «ad artem poeticam animum appuli, cuius adolescens 
adhuc miro desiderio flagrabam».3 


CARLA MOLINARI 


di M. Pozzi, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1988, p. 587. 
1. C. DIONISOTTI, recensione di P. R. HORNE, The Tragedies of Giambatti- 
sta Cinthio Giraldi, London, Oxford University Press, 1962, in GSLI, cxL 
(1963), p. 117. 2. L'incipit di questa epistola (in Poematia, Basileae, in 
Officina Roberti VVinteranno, A Natali Christi M. D. XXXX Mense 
Martio), come anche quello della lettera Candido Lectori, a p. 49, pare 
qua e là liberamente tradotto e adattato nella dedicatoria al Cavalcanti. 
3. Poematia, c. a 2v. 
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Non mette conto di ripercorrere le tappe, del resto ben note, della pluri- 
secolare querelle sul teatro satirico-pastorale, che dal Guarini al Carducci, 
per trecento anni, si è manifestata nella forma di due opposti schieramenti 
circa l’ascendenza classica oppure eglogistica e composita del teatro pasto- 
rale. I contributi di fine Ottocento sul problema della trasformazione cin- 
quecentesca del genere risentono ancora di questa dicotomia, schierando, 
da una parte, il classicista CARDUCCI con i suoi tre saggi Su /’« Aminta» 
di Torquato Tasso (Firenze, Sansoni, 1896; Edizione Nazionale delle Ope- 
re, vol. xiv, Bologna, Zanichelli, 1936, pp. 137-275), dall’altra l’evolu- 
zionista VittoRIO Rossi, con la sua recensione dei saggi carducciani (in 
GSLI, xxx1, 1898, pp. 108-16) e col precedente capitolo 1 della 11 parte 
del suo Battista Guarini e il «Pastor fido» (Torino, Loescher, 1886). Il 
CARRARA preferisce far parte per sé stesso, adottando nel suo volume val- 
lardiano su La poesia pastorale (s. a., ma 1909), «la via di una lettura larga, 
scrupolosa e spregiudicata dei testi in discussione », come gli riconosce il 
Bigi. Cfr. anche A. MazzoLENI, La poesia drammatica pastorale în Italia, 
Bergamo, Bolis, 1888; Z. MoNTANARI-GI01A, JI dramma pastorale în Italia 
nel XV e XVI secolo, Firenze, Tip. Bonducciana, 1900. 

Nel nostro secolo, apertosi all'insegna de I drammi de’ boschi e delle 
marine di DoMENICO CiaMPoLI (in Nuovi studi letterari e bibliografici, 
Rocca S. Casciano, Cappelli, 1900), nonché della monografia di A. So- 
LERTI, Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo decimosesto 
(Città di Castello, Lapi, 1900), che dedica al Teatro (ivi compresa l’Egle) 
l’intero capitolo vi (pp. LXXXI-CX), già anticipato come studio a parte, a 
nome anche del Lanza, nel «Giornale storico della letteratura italiana» 
(xvi, 1891, pp. 148-85), la questione pastorale è stata ripresa e reimpostata 
da alcuni studiosi, italiani e stranieri, per lo più in tempi recenti, successivi 
cioè all'intervento del CROCE, esprimente le sue perplessità circa lo studio 
della letteratura per generi (Poesia pastorale, in Poeti e scrittori del pieno e 
del tardo Rinascimento, Bari, Laterza, 1945, 1, pp. 326-37). Cfr. G. Lanson, 
Note sur un passage de Vitruve et sur l’origine de la distinction des genres 
dans le thédtre de la Renaissance, in «Revue de la Renaissance», v (1904), 
pp. 72-84; V. M. JerrRey, Italian and English Pastoral Drama of the Re- 
naissance, in «Modern Language Review», xIx (1924), pp. 56-62, 175-87 e 
435-44; W. L. BuLLock, Tragical - Satirical - Comical. A Note on the 
History of the Cinquecento ‘Dramma Satiresco”, in «Italica», xxXv (1938), 
n. 3, pp. 163-74; M. T. GERHARDT, Essai d’analyse de la pastorale dans les 
littératures italienne, espagnole et frangaise, Assen, Van Gorcum, 1950; 
M. T. Herricx, Tragicomedy. Its Origins and Development in Italy, France 
and England, Urbana, The University of Illinois Press, 1955 (cfr. la re- 
censione di M. DORAN, in «Modern Philology », LV, 1957, pp. 124-7); F. J. 
NicHoLs, The Development of Neo-Latin Theory of the Pastoral in the Six- 
teenth Century, in «Humanistica Lovaniensia », xvIII (1969), pp. 95-114; E. 
Bici, J/ Dramma pastorale del Cinquecento, in Il teatro classico italiano nel 
?500, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1971, pp. 101-20 (segnalo nel 
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medesimo volume di Atti del convegno romano, alle pp. 221-51 e con 
particolare riguardo per le pp. 244-51, la relazione di E. BoNORA, La teoria 
del teatro negli scrittori del * 500, già in Retorica e invenzione, Milano, Riz- 
zoli, 1970); L. G. CLuBB, The Making of Pastoral Play: Some Italian Ex- 
periments between 1573 and 1590, in Petrarch to Pirandello. Studies in 
Italian Literature in Honour of Beatrice Corrigan, a cura di J. A. Molinaro, 
Toronto, University of Toronto Press, 1973, e La mimesi della realtà invi- 
sibile nel dramma pastorale italiano e inglese del tardo Rinascimento, in «Mi- 
sure critiche», IV (1974), pp. 65-92; R. L. ERENSTEIN, De herder en de 
hoveling. Een onderzoek naar de aard en de functies van Pastorale toneel- 
voorstellingen aan de hoven van Noord-Italiè in de 16e eew. Academish 
proefschrift, Università di Amsterdam, 1978 (vi è tracciato un quadro della 
pastorale, muovendo dalla analisi dell’Eg/e, dell’ Hirifile di Leone de’ Som- 
mi e della Danza di Venere dell’Ingegneri); J. V. MiroLLO, Renaissance 
Pastoral Poetry, in European Writers. The Middle Ages and the Renais- 
sance, a cura di W. T. H. Jackson e G. Stade, 11, New York, Charles 
Scribner’s Sons, 1983, pp. 899-926; J. T. KLEIN, Purloined Passages: Gi- 
raldi, Tasso and the Pastoral Debate, in «Modern Language Notes», xcIx 
(1984), n. 1, pp. 101-24; L. ZiLLI, La ricezione francese del « Pentimento 
amoroso», pastorale di Luigi Groto, Cieco d’ Adria, Udine, Doretti, 1984. 

Il nostro decennio ha dedicato al tema pastorale ben due convegni: un 
‘Colloque international” tenuto a Saint-Etienne su Le genre pastoral en 
Europe du XV au XVII siècle (negli Atti, pubblicati nell’80 dal Centre 
d’Etudes de la Renaissance et de l’Age Classique dell’Université de Saint- 
Etienne, figurano anche le relazioni degli specialisti italiani Domenico De 
Robertis, Giovanni Ponte, Antonia Tissoni Benvenuti e Francesco Tateo); 
e il convegno viterbese sulle Origini del dramma pastorale in Europa, i cui 
Atti, pubblicati a Viterbo nell’85 dal Centro Studi sul Teatro Medievale 
e Rinascimentale, si avvalgono dei contributi, fra gli altri, di A. TISssoNI 
BENVENUTI, La favola satirica e l’«Orfeo» del Poliziano, pp. 91-102, con- 
fluito con qualche ritocco nel capitolo v de L’Orfeo del Poliziano con il 
testo critico dell’originale e delle successive forme teatrali, Padova, Editrice 
Antenore, 1986, pp. 89-103; di E. Bici, ‘‘Semplicità” pastorale e “grazia” 
cortigiana nel ‘“Tirsi”, pp. 169-87; di F. ANGELINI (compilatrice della voce 
Pastorale, Teatro, nell’Enciclopedia dello spettacolo, Roma, Le Maschere, 
1960, vII, colonne 1761-3), Su alcune ‘“rozze” pastorali, pp. 189-200; 
nonché di due utili bibliografie sul dramma pastorale: una italiana, per 
le cure di S. MAzZzoNnI, pp. 289-359; e una straniera, redatta da L. SoR- 
RENTINO, pp. 361-88. 

Da segnalare anche, all’interno del volume collettaneo Z/ teatro italiano 
del Rinascimento (a cura di M. de Panizza Lorch, Milano, Edizioni di Co- 
munità, 1980) che raccoglie gli Atti del Convegno internazionale di studi 
sul tema Renaissance Theater in Northern Italy: the Court and the City, 
tenutosi presso il Kellogg Center della Columbia University di New York 
nel novembre del *78, i seguenti contributi relativi al tema satirico-pasto- 
rale: R. BruSCAGLI, G. B. Giraldi: comico, satirico, tragico, pp. 2601-83, 
quindi in Stagioni della civiltà estense, Pisa, Nistri-Lischi, 1983, pp. 161- 
86 (e, dello stesso, si veda il più recente studio su L’t Aminta» del Tasso 
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e le pastorali ferraresi del ’500, in Studi în onore di Lanfranco Caretti, Ro- 
ma, Salerno Editrice, 1986, 1, pp. 279-318); e A. F. IvALDI, L'esordio del 
dramma pastorale: fra sperimentazione e mimetismo, pp. 381-6 (e cfr. anche 
il saggio su «// sacrificio» di Agostino Beccari, Per l’edizione critica del 
testo, in «Atti e Memorie della Deputazione Provinciale Ferrarese di Sto- 
ria Patria», s. III, XXIV, 1977, in particolare le pp. 123-36, che instaurano 
un parallelo con l’Egle). 

E ancora, nel 11 dei due volumi miscellanei, La corte e lo spazio: Ferrara 
estense, a cura di G. Papagno e A. Quondam, Roma, Bulzoni, 1982 (pp. 
489-525), il saggio di M. PIERI, La scena pastorale, dalla stessa riutilizzato, 
col titolo I ferraresi e la scenografia pastorale, nel decimo capitolo di La 
scena boschereccia nel Rinascimento italiano, Padova, Liviana, 1983 (inte- 
ressante, per l’Eg/e, anche il cap. 9). Della PIERI ricordo anche La favola 
pastorale, nel volume miscellaneo Teatro a Reggio Emilia, a cura di S. Ro- 
magnoli e di E. Garbero Zorzi, Firenze, Sansoni, 1980, I, pp. 181-207. 

Non metto nel conto la nutrita sezione della bibliografia tassiana rela- 
tiva all’ Aminta che, com'è naturale, fa registrare numerosi richiami (ma 
spesso niente più di questo) alla satira giraldiana. Credo però che almeno 
due eccezioni vadano fatte: per C. VARESE, Torquato Tasso. Epos-Parola- 
Scena, Messina-Firenze, D'Anna, 1976 (interessano le considerazioni svol- 
te in L’« Aminta» II — Né “masque”, né tragicommedia, pp. 201-36, e in 
particolare le pp. 218-36, in cui si analizza la favola del Tasso fra i due 
estremi critici dell’Egle con la Lettera sulle Satire e del Pastor Fido col 
Compendio); e per G. Da Pozzo, L’ambigua armonia. Studio sull’« Aminta» 
del Tasso, Firenze, Olschki, 1983, che a La tradizione del teatro e la pasto- 
rale, comprendente anche considerazioni sull’Egle e sul frammento giral- 
diano di Favola Pastorale, dedica l’ultima sezione della prima parte del 
libro (pp. 76-107). 

Interamente riservato alla satira giraldiana e preceduto da una ben in- 
formata Vita del Cinthio è lo studio di R. PiccionI, L’Egle, in cAtti e 
Memorie della Deputazione Provinciale Ferrarese di Storia Patria», s. 1, 
XVIII (1908), pp. 203-29: a una veloce rassegna della distribuzione della 
materia nei cinque atti del dramma si accompagna un’analisi del rapporto 
tra il testo giraldiano e la sua fonte dichiarata, il Ciclope di Euripide (se- 
gue, alle pp. 230-I, una stringata Bibliografia dell’Egle, che annovera le 
tre edizioni della satira fino ad allora uscite: la princeps, la contraffazione 
settecentesca dell’Avogadro e l’edizione del Rubbi, per cui cfr. la Nota 
al testo qui a pp. 987-8). 

Per concludere, segnalo due interventi di A. CaviccHI, La commedia, 
la tragedia, la pastorale, la cavalleria e î maestri del madrigale, in Ferrara, 
Bologna, Edizioni Alfa, 1969, I, pp. 317-32, una rapida panoramica dello 
spettacolo alla corte dei cinque duchi estensi; e La scenografia dell’« Amin- 
ta» nella tradizione scenografica pastorale ferrarese del secolo XVI, in Studi 
sul teatro veneto fra Rinascimento ed età barocca, a cura di M. T. Muraro, 
Firenze, Olschki, 1971, pp. 53-71; l'articolo di A. TORTORETO, Le favole 
della selva e della riviera, in « Aevum», XLVI (1972), pp. 502-12, echeggian- 
te nel titolo il vecchio studio del Ciampoli; il saggio di O. Garrarro, 
Il satiro nella pastorale ferrarese del Cinquecento, in «Italianistica», xIV 
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(1985), n. 2, pp. 185-201; la lettura in chiave formalistica di D. IGLIOz- 
ZI, Mottvi e strutture del dramma pastorale ferrarese fra Cinquecento e Sei- 
cento, in «Annali dell’Università di Ferrara», 11 (1976), n. 3, pp. 61-74; 
G. PARENTI, La poesia pastorale come poesia artificiosa. Origine e fortune del 
‘«Summationsschema”, in «Colloquium Helveticum», 6 (1987), pp. 27-74, 
e, si licet, C. MOLINARI, Dall’a Arcadia» alla favola pastorale, in «Studi e 
problemi di critica testuale», 26 (1987), pp. 151-67. 

Sul problema testuale, P. R. HorNE, The Three Versions of G. B. Gi- 
raldi*s Satyr-Play ‘“Egle”, in «Italian Studies», xx1v (1969), pp. 32-43; 
C. MOLINARI, La vicenda redazionale dell’« Egle» di G. B. Giraldi Cinzio, 
in «Studi di filologia italiana», XXxvI (1979), pp. 295-343; D. E. RHÒonrs, 
The Printer of Giraldi's “Egle”, in «Italian Studies», xLI (1986), pp. 82-4. 
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ILLUSTRISS. HERCULI. ESTENSI. II. DUCI. IIII.l 


Non quae te tragico perturbet fabula fletu, 

Huc veniet, grandi aut quatiat quae pulpita voce, 
Ardua materies multorum et viribus impar, 

Quaeve astus Davi referat sermone pedestri, 
Lenonisve dolos tenerosque Cupidinis ignes, 5 
Nunc simul indocto et docto trita orbita vati; 

Sed quae nunc demum Satyros denudet agrestes 

Et Faunos Panesque simul deducere silvis 

Audeat et blando te oblectet ludicra risu, 

Ergo ades atque agmen libeat spectare Lyoei, 10 
Invisum pridem Latio, scenaque repulsum, 

Insidias tendens longo post tempore nymphis, 

Quod te, ni fallor, grata novitate tenebit, 


Cynthius Gyraldus 
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A DAMONE 


Mentre in Arcadia Titiro se ’ngegna 
Di dare a Pane i primi antichi onori, 
Acciò che tra le ninfe e tra i pastori 
La famiglia di Bacco apra l’insegna, 
A te per la virtude che ’n te regna 
Ricorre Pan da’ soletari orrori 
E pregati ch’acciò che ogniun l’onori 
Gli doni sede a le sue feste degna. 
Dunque apri a’ prieghi suoi, Damon, gli orecchi 
E volgi a lui da le tue greggie il core, 
Sì che ’n pregiarlo ogniuno in te si specchi: 
Che Pan vedrai per queste selve darti 
Latte in gran copia et il maggior pastore 
Farti ch’egli abbia in tutte l’altre parti. 
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AL MAGNIFICO M. BARTOLOMEO CAVALCANTI 


Tre cose tra le altre, Magnifico Messer Bartolomeo, sono sovente 
principale cagione che i nuovi componimenti che da sé sono degni 
di loda appresso qualche tòrto giudicio ricevan biasimo. L’una delle 
quali è l’ignoranza altrui, l’altra il troppo persuadersi di sapere, la 
terza l’altrui invidia. Perché coloro che non sanno non stimano buono 
se non quello ch'è lor proprio, ciò è l’ignoranza. E quelli che si per- 
suadono di sapere tutte le cose, veggendosi non essere iti con lo 
’ngegno tanto oltre, quanto alle volte veggono andare altri, cercano 
col biasimare gli apportatori delle cose nuove serbarsi quella ripu- 
tazione ch’essi s’hanno acquistato appresso tale che si ha creduto 
poter sapere, col mezzo loro, ogni lodevole cosa. E gli invidiosi, che 
sempre con dolente occhio mirano il bene altrui, quanto più vaghe 
veggono apparir le cose nuove e più atte ad accrescere pregio a’ loro 
auttori, tanto più cercano macchiarle col loro veleno, accioché meno 
vaghe e men leggiadre si scuoprano a gli occhi di chi le dee mirare. Per 
questo adunque, veggendo io a che rischio i° mi poneva e quanto gran 
campo io dava a simili genti di lacerarmi, s’io dava fuori la Satira mia, 
cosa non pur nuova, ma (s’io non me ’nganno), né anche conosciuta 
da molti a’ tempi nostri, meco avea deliberato tenerla ascosa e nel se- 
no godermi d’essere stato io il primo che dopo mill’anni e più avessi 
posto in questo campo il piede. Ma dopoi, sapendo ch'i dotti, che so- 
no d’animo sincero, prendono piacere di quello che a quegli altri è di 
noia e bramano ch’ogni dì appaia cosa onde si destino i belli ingegni 
ad arricchire questa nostra volgar favella, ho voluto più tosto piacere 
a questi pochi tali (che dopo che la mi fero porre in scena, più e più 
volte chiesta la mi hanno), che per la moltitudine di quegli altri essere 
tenuto da questi poco cortese. Oltre che ’1 persuadermi che questa mia 
nuova favola potrebbe essere duce a’ gentili spiriti a farli giungere, in 
questa maniera di scrivere, là ov’io forse non sono arrivato, mi ha non 
poco invitato a darla fuori. Avendo adunque meco proposto di lasciar- 
la uscire, a voi tra’ dotti giudiziosissimo e tra’ giudiziosi dottissimo ne 
faccio cortese dono, sicuro che se voi colla vostra dottrina e col vostro 
giudizio non potrete raffrenare l’altrui mal dire, potrete almeno col- 
la ragione in mano, dalla quale a mio giudicio in questo componi- 
mento non mi sono scostato, far vedere a chi sarà capace del vero il 
poco sapere de gli ignoranti e la troppa persuasione e malvagità de 
gli altri; e che se questa Satira non ha in sé la real maestà della 
Tragedia, né la civile piacevolezza della Comedia, porta però tanto 
seco del proprio a lei, che non è nella sua spezie imperfetta appresso 
di chi sa di che membra vogliono essere composte questa e quelle. 
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Coglietela adunque et insieme con lei il vostro Giraldi, non meno 
affezionato alla vostra molta vertù, che merti la benignità e la cor- 
tesia che sempre amorevolissimamente l’avete mostro. 


Giovan Battista Giraldi Cinthio 
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SATIRA DI M. GIOVAN BATTISTA GIRALDI CINTHIO 
DA FERRARA 


FU RAPPRESENTATA IN CASA DELLO AUTTORE L’ANNO M.D.XLV. UNA 
VOLTA A’ XXIIII DI FEBRAIO. ET UN’ALTRA A” IIII DI MARZO ALL’ILLU- 
STRISS. SIGNORE IL S. ERCOLE II. DA ESTI. DUCA IINII. ET ALL’ILLUSTRISS. 
E REVERENDISS. CARDINALE IPPOLITO II. SUO FRATELLO. LA RAPPRE- 
SENTÒ M. SEBASTIANO CLARIGNANO DA MONTE FALCO. FECE 
LA MUSICA M. ANTONIO DAL CORNETTO. FU L’ARCHITETTO 
ET IL PITTORE DELLA SCENA M. GIROLAMO CARPI DA 
FERRARA. FECE LA SPESA L’UNIVERSITÀ DELLI 
SCOLARI DELLE LEGGI 


L’ARGUMENTO 


I Dei silvestri innamorati delle ninfe de’ boschi, inteso ch'i Dei 
del cielo si son dati ad amarle, cercano di non le si lasciar tòrre. 
Perciò colla astuzia d’Egle le conducono in ballo co’ fanciulli loro, 
rimanendo essi nascosti. Mentre sono in ballo, si danno a volerle ra- 
pire. Le ninfe, scoperto lo ’nganno, se ne fuggono al bosco, et ivi 
sono mutate in varie forme, lasciati tutti dolenti i Dei silvestri. 


La Scena è *n Arcadia. 


LE PERSONE CHE PARLANO 


SILVANO DRIADI 

SATIRO NAPEE 

FAUNO NAIADI 

SILENO PANE 

EcLE SIRINGA 

CROMI AMADRIADI 
MNASILO [NINFE] 

Coro SATIRI PICCIOLI 
OREADI [SATIRI] 


Il Coro è di Satiri. 


IL PROLOGO 


Spettatori, parravvi forse strano 

Che ’n questo luoco, in cui veder solete 
Città grandi e reali, ora veggiate 

Sol boschi e selve. E certo avea ’1 poeta, 
Per non uscir del suo primo costume, 
Seco pensato d’apportarvi cosa, 

Che già a l’ordine avea, di real grado; 
Ma cosa a lo ’mproviso sovraggiunta 
Dal suo primo pensier l’ha distornato. 
Ch’essendosi egli da la cara patria 

Per molte miglia dilungato e molte 

E andando per le selve de l’Arcadia 
(Forse per ricrear la stanca mente, 
Lontan dal vulgo e da la gente sciocca), 
Avenne che trovò Pale e Pomona 


Ch’avean tenzon d’una gran cosa insieme, 


Ciò è de la natura. E dicea Pale 

Che la natura venia meno, e meno 
Venian le cose naturali in essa. 

Ma Pomona, più saggia, le dicea 
Che se ’ngannava e che non era vero 
Che la madre natura ristringesse 


Punto de la sua ampiezza, e che ’l mutarsi 


Era più tosto al liberal, a l'ampio, 
Ch’al misero, a lo stretto et a l’angusto. 
E che fé ne farebbe il Dio de gli orti, 
Molto pratico in lei, chi gliel chiedesse. 
Or, mentre avean tra lor simil sermoni, 


S’avider che, gran pezza, dietro a un faggio 


Il poeta s’avea preso piacere 

Di veder la natura di nascosto 
D’ambedue loro, al gareggiar sì pronta. 
Dunque, poi che di lui si foro accorte, 
Voller saper di che oppenione ei fosse; 
E promiser di stare al suo giudizio, 
Come già stetter ne la valle Idea 

A la sentenzia del pastor Troiano 

Le tre più belle Dee ch’avesse ’l cielo. 
Et aprendo ambedue le sue ragioni 
Inanzi a gli occhi del poeta, Pale 
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Molte ne disse a suo favor, che lungo 
Ora sarebbe a raccontarle tutte; 

E tra le molte si fermò su questa: 
Ch’al mancar de gli effetti si vedea 
Che d’essi anco mancavan le cagioni 


E che per ciò, mancata essendo al mondo 


La stirpe de’ Silvan, Satiri e Fauni, 
Dei vermigli nel viso, ispidi et irti 

Et avezzi a cacciar pe’ densi boschi 

De la natura, ella tenea per certo 

Che mancata di lei fosse gran parte. 
Alor Pomona, tra le sue ragioni, 

Come per più possente addusse questa: 
Che veggendosi ciò per chiara prova 
Che quanto ella di sé più dava, tanto 
Si faceva atta a più poterne dare, 
Creder deveasi che fosse infinita 
L'ampiezza natural ch’ella avea seco; 

E ch’ella avea questa ragion per vera 
Che, come se mancasse il caldo al fuoco 
Più fuoco non saria, così, togliendo 
L'ampiezza a la natura, mancherebbe 
D’esser natura. Or, poi ch’ebbe il poeta 
De l’una e l’altra le ragioni aperte, 
Riverente a Pomona si rivolse 

E le disse: Alma Dea, voi per natura 
Possente a far de la natura fede, 

Avete aperta al natural la via. 

Però chi è quel, che savio sia, che pensi 
Che la natura, per natura larga, 

Si debba giamai dir manca né mozza? 
E poi rivolto a la Dea Pale disse: 

Non son (come voi dite) unqua venuti 
Ne la natura men Satiri e Fauni, 

Anzi ella ne produce ogni dì molti; 
Ma avenuto è, per lor natural uso, 
Che ’n una gran caverna, che prodotta 
La natura gli avea, son stati in gioia 

Il tempo che veduti non gli avete. 

E quando gli voleste ne le parti 

Vostre raccòr, ve n’av[e]reste molti, 
Con gran piacer de la natura istessa. 
Et in fede di questo, i’ n’ho veduti, 
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Venendo qui, gran copia. E questo detto, 
Additò lor l'ampio e capace luoco 
Ov’ascosi facean que’ Dei soggiorno, 
Qualor con lor piacer volean celarsi. 
Veduto adunque Pale che Pomona 

La sentenzia avea avuta in suo favore, 
Le cesse tutta vergognosa in viso. 
Pomona alor, voltatasi al poeta, 

Il rengraziò de la sentenza data, 

Poi disse: Perch’io so che sono in questa 
Sentenzia molti in che dianzi era Pale, 
I° voglio che ’n onor de la natura 

Viva non lasci tal sentenzia al mondo 

E facci fede a ogniun d’aver veduti, 

Al venir qui in Arcadia, gli Egipani, 
Dei de le selve, dopo tanti lustri. 

E perché ogniun creder tel possa, e possi 
Farlo toccare, a chi vorrà, con mano, 
Per tòr tal biasmo a la natura, ovunque 
Uopo sarà la sua larghezza aprire, 

Farò venir con le sue selve Arcadia, 

Co i Dei e co le Dee che le fian dentro; 
I quali (come già) di quelle istesse 
Fiamme d’amor si troveranno accesi 
Che per le vaghe e boscareccie ninfe 
L’arsero il cor, et averan quel fine 

Del loro ardente amor ch’ebbero allora: 
Il che potrà mostrar che pur non manca 
De l’ampiezza natia l’alma natura, 

Ma che, dopo un voltar lungo de’ cieli, 
Vengon da lei quelli medesmi effetti 
Ch’ella aveva altra volta anco prodotti. 
A la madre Pomona allor promise 

Il poeta di farlo. Ella di pome 

Copia l’offerse e gli soggiunse poi 
Ch’egli di ciò maggior mercede avria, 
Ch’avendo i Dei maggior tal cosa a grado, 
Allargheriano anch'essi a lui la mano 

E mai nol lascierian sentire inopia. 

E dopo, avendo scorto che ’1 poeta 

Di ritornare al suo natio paese 

Facea tra sé pensiero, in uno istante 

Ha fatto qui venir tutta l’Arcadia. 
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Queste sono le selve e quei là i monti, 

I fiumi e le città ch’ella in sé tiene 
Occupati vi son da queste selve. 
Trovando adunque ora il poeta nostro 
Circondato da boschi quel paese 

Ove vedeste già Susa e Damasco, 

E sé condotto, fuor d’ogni pensiero, 

Qui in un momento, con la grande Arcadia, 
Lasciato quel proposto ch'egli avea 

De lo rappresentar cose reali, 

Le ha differite a miglior tempo, et ora 
Deliberato ha di servire al luoco 

E servare a Pomona la promessa. 
Dunque, per farvi fede oggi per sempre 
Che de la sua abbondanzia mai non scema 
La liberal natura alcuna parte, 

Ora i Satir venir vi farà inanzi, 
Ch’accolti sono in un drappel nel bosco. 
Ma costui che di qua viene palese 

Farà de l’apparir lor la cagione; 

Et i caprigni Dei, ch’uscir vedrete, 

Vi faran manifesto di che sorte 

Di favole sia questa. Or, spettatori, 

Se vi sia sempre la natura amica, 

Né buon natural manchi a chi n’have uopo, 
State cheti et attenti; e se vi fia 

Grato veder di novo questa gente 

Di cui credeasi il seme esser già spento, 
Fate che sì il poeta se n’aveggia 

Che sia costretto anco altra volta darvi, 
Per la benignità vostra, piacere. 
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SCENA I 
SILVANO solo 


Quando lo stuolo uman ne l’innocenzia 
Prima vivea e dava cibo a ogniuno 

Le ghiande ne le selve e bever l’acque, 
Foron le selve et i pastori in pregio, 

E noi, al par de gli altri Dei, pregiati. 
Forono poi da’ boschi e da le selve 

(O per vertù de l’eloquenzia altrui, 

O per opra d’alcun prudente, o vero 
Che così pur volessero le stelle) 

Gli uomini in un ne le cittadi accolti; 

E col luoco mutar costumi e legge, 

Et in vece de l’acque e de le ghiande, 
Le quali il mondo che le fugge onora, 
Diè lor Cerer le biade e Bacco il vino: 
Bacco, al qual noi servimo, e che nodrito 
Fu dal nostro Silen tener fanciullo. 

E quantunque essi ne le altier cittadi 
Avessero altra vita, altri costumi, 
Nondimen, raccordevoli d’avere 
Principio avuto da gli incolti boschi, 

A noi Dei de le selve alzaro altari, 

Tal che non pur ne’ luochi aspri e selvaggi, 
Ma ne l’alte cittadi il nome nostro 

Era avuto in onore e ’n riverenzia, 

E ne’ solenni giuochi e ne le feste 
Introdotti eravamo ancora noi, 

Per dare essempio a ogniun di miglior vita. 
E quantunque, dopo che trasformossi 
Quel giovanetto, che sovra ogni cosa 

Io amava e avea nel cor vivo scolpito, 

In questa pianta che ’1 suo nome serba, 
Sempre i’ sia stato misero e ’nfelice, 

Pur non m’era discar veder ch’a noi 
Desse il debito onor la gente umana. 
Avenne poi che ’nsieme con l’impero 
(Così il ciel varia gli costumi e ’1 mondo) 
Appo’ Greci mancò l’util costume 
D’introdur ne’ suoi giuochi i Dei silvestri; 
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E a lungo andar, da quel debol principio 
Del Roman sangue, sì aspramente crebbe 
La soperba ambizione appresso loro, 
Che si scordar le selve e gli umil luochi, 
E non feron di noi stima; et in vece 

Di quelle feste, ove solcano noi 

Ad essempio de’ popoli introdurre, 
Volser lo stile a biasimare i vizii 

E diero il nome a quel modo di dire 
Ch’esser soleva già proprio a quell’altro 
Ch’avea noi introdotti ne le scene. 

E dopo, a poco a poco, sì s’estese 

La soperbia de gli uomini, che noi 
Sprezzaro ne le selve anco i pastori: 
Tal che, ridotti ne’ più alpestri luochi, 
Vissi siamo tra noi secoli e lustri, 

E quanto di piacere avuto avemo, 

Ne la solinga e boscareccia vita, 

È stato di veder le vaghe ninfe 

Errar pe’ boschi e cacciar cervi e dame. 
Or, non veggendo noi altri che queste 
Ninfe leggiadre et amorose, molti 

De’ nostri ora di lor si son sì accesi 
Che non han mai per lor tregua né pace. 
M?’accresce il suo dolor ch’i Dei celesti 
Cercan di turbar lor fin ne le selve, 
Dandosi anch'essi a amar le ninfe loro; 
Onde temendo che non gli sia tolto 

Del loro amore il frutto, hanno proposto 
Non si voler lasciar tòr da le mani 

Quel che par lor che di ragion sia suo, 
E se l’amor non gioverà, a la forza 
Vogliono al fin con tutto il cor voltarsi. 
E ch’altro far si dee, quando un’ingrata 
Prende piacer di consumare un core 

E vuol che crudeltà sia il guiderdone 
D’un vero amore e d’una fé sincera? 
Ma perché veggio comparir coloro 
Ch’ordine devon dare a questo effetto, 
Vo’ dar lor luoco e ne la selva entrare, 
Fin che mi parerà d’uscirne fuori. 


200 


205 


zIO 


215 


220 


225 


230 


235 


SAT. 


FAU. 


SAT. 


FAU. 


SAT. 
FAU. 


SAT. 


FAU. 


SAT. 


EGLE * ATTO I 


SCENA II 
SATIRO, FAUNO 


Amor che mai non giunga a fine, amore 
Dir non si dee, ma una continua pena. 
È troppo il ver, ma se vi s’accompagna 
Sospetto e gelosia, non è più pena, 
Ma una continua, inevitabil morte. 
Troppo tutti il proviam, dopo che Giove 
E gli altri Dei del ciel venuti sono 
A disturbar ne’ boschi e ne le selve 
I nostri amori; già nissun di noi 
Ad essi ha fatto ingiuria, che per odio 
Debbano disturbar la pace nostra. 
Sai, frate mio, quale ingiuria han da noi 
I Dei del ciel? 
Non io. 
L’ingiuria è ch’essi 

Veggono la beltà di queste ninfe 
E noi di lor minori e sanno quanto 
Bellezza che sia in man di pover sia 
Atta a potersi aver da illustre amante. 
Quanto dolore, ohimè, m’aggionge questo 
Sospetto; e quanto più m’infiamma Amore, 
Qualor io penso meco che tai sono 
Le nostre ninfe, ch’i celesti Dei 
Cosa da lor le tengono e dal cielo 
Voglion discender, per goder di loro. 
O di che ben sarem privati noi, 
Se ne fossero tolte da le mani 
Le ninfe nostrel 

Il lamentarsi è vano, 
Quando non ponno le querele aiuto 
Porgere a chi si duole; e però prima 
Che dal cielo discendano nel bosco 
I Dei, buon fia che noi prendiamo il tempo 
D’averle ne le man prima di loro. 
Dunque, pria che sia Giove e gli altri Dei 
Possessori di quel ch’a noi si deve, 
Mentre l’abbiam qui ne le forze nostre 
È da cercar che cel godiamo noi. 
Ahi che più non vi veggio modo alcuno, 
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Come già di veder mi parea prima. 
Che se ben sdegnosetta si mostrava 

La Napea mia e ne lo aspetto irata, 

I’ vedea pur tra le turbate ciglia 
Balenar di pietà talora un raggio. 

Ma poi ch’avista s'è questa crudele 

De l’amor di costor, via più soperba 
Venuta è verso me ch’una vitella: 

Mi mira con tòrt’occhio e mi s’asconde 
Qualor la miro e sdegnosetta e schiva 


Mi fugge et odia, ond’io m’affliggo e struggo. 


Tal è verso di me la Naide mia, 

Quale a punto è vèr te la tua Napea. 
Ohimè, quando mi torna a mente ch’ella 
Mi si mostrava un poco e con un riso 
Mi rallegrava o con un finto sguardo, 

E poi dietro ad un pino o ad una quercia 
Ratta si nascondea, come colei 

Che non volea mostrar d’avermi visto, 
Et indi di nascosto m’assaliva 
Gettandomi una mela di sua mano, 

Et or la veggio fatta così acerba, 

Me ne sento partir dal corpo l’alma; 

E tutto avien perché ’n soperbia salse 
Tosto che s’udì amar da’ Dei celesti. 
Ma non farà giamai, con quanto sdegno 
Ell’ha nel petto, ch’io non l’ami e pregi 
E non cerchi d’averla a le mie voglie. 

E che vogliam noi far, per goder qualche 
Frutto de le fatiche di tanti anni? 
Voglio che ’ntendiam ben prima s’è vero 
Ch’i Dei celesti sian per farne ingiuria. 
Che bisogna cercar, s’elle medesme 
L’han detto ad Egle di Sileno nostro? 
Costume è de le ninfe di mostrare 

Esser da’ Dei maggiori amate, ancora 
Che non sia ver, che così pensan pregio 
Acquistarsi e devere esser più care 

A’ loro amanti; e però buono fia 

Che noi bene intendiam la cosa prima, 
E se ver sarà ciò, troverem via 

Ch’altri falce non ponga in quella messe 
Ch’essere accolta dee per nostra mano. 
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E come ciò potrem saper? 

Sileno 
È (come sai) gran famigliar di Bacco, 
Come colui che da fanciul nutrillo; 
E Bacco tien nel ciel parte co’ Dei 
(Mal grado di Giunon) per esser nato 
Di Giove, e può saper tutte le cose 


Che fanno gli altri Dei nel cielo. Adunque 


Andrà Sileno e ’ntenderà da Bacco 

Se deviamo temer de’ nostri amori; 

E stiam sicur ch’avrem da lui il vero, 
Ch’essendo noi ministri suoi e avendo 
Egli da noi e sacrifizii e voti, 

Non ci celerà cosa ch’egli sappia. 

Ma dove avrem Sileno? Egli dormire 


Dee pien di vino in qualche grotta o deve 


Esser col Cromi suo, col suo Mnasilo 


In giuoco e ’n festa, o con la sua dolce Egle. 


Eccolo ch’egli vien co’ suoi compagni 
A punto fuor del bosco. 

Ei tutto è festa, 
Ove noi miser siam doglia e tormento. 
Andianli de nascosto ambidue incontro. 


SCENA III 
SILENO, EGLE, CROMI, MNASILO 


Bacco, se nel nodrirti ebbi già affanno, 
Tant’or piacere ho in core 

Pel tuo dolce liquore, 

Che mi par lieve ogni sofferto danno; 
O Cromi caro, o mio soave amore 
Dolcissim’Egle, o car Mnasilo, onore 
Di queste selve c'hanno 

Ogni bene entro sé, qualora vanno 


Col fiasco in man per lor Fauni silvaggi; 


Or sotto a questi faggi 

Datemi bere. Oh che soave odore 

Escie di questo vaso! 

Sento dolcezza de l’odor maggiore. 

Oh perché non son tutto e bocca e naso, 
Perché questo sapore 
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Meglio gustassi e me’ l’odor sentissi! 

O Bacco, 0 Bacco, padre almo e fecondo, 
Bacco, in cui sempre ho fissi 

I pensieri e le voglie, 

Da cui mi viene il ben che ’n me s’accoglie, 
Chi non diria secondo 

Giove a te, che tien te di lui minore, 

Se per te fosse, com’io son, giocondo? 
Or bevi sino al fondo, 

Egle mia cara e dolce compagnia, 

Bevi vitina mia, 

Che non bevesti mai succo migliore. 
Beata quella vite ond’uscì fuore 

Così suave umore! 

Ma non vedi che more 

Cromi e Mnasilo di disio di bere? 

Da’ lor del vino ancora. 

Non son stato io a questa ora, 

Egle, a gustarne? Or da’ a Mnasil, che ’1 chere, 
Il vaso, e mostra avere 

Disio di voler darli uno gran crollo. 

Or pommi il fiasco al collo, 

Tanto ch’io sia satollo; 

Deh chi mi può tenere 

Ch’io non salti e non balli? 

S’i fonti già co’ lor vivi cristalli, 

Toltane ogni uman’arte, 

Diedero bere a ogniun per ogni parte, 
Mi godo, Cromi caro, 

Ch’alor non mi crearo 

I Dei e ch’ora lor produr me piacque, 
Che si beve del vino in vece d’acque. 
Beato il padre e la madre onde nacque 
Bacco, nostro alto duce, 

Che noi lieti conduce 

A ber l’alto liquor che mai non spiacque. 


Ma se ’1 bere non m'ha tolta la luce, 

Parmi veder due de’ compagni nostri 

Che vengon verso noi molto dolenti. 
Andianli incontro, che gli darem bere 

E ’1 duol gli addolcirem che ’l cor gli preme. 
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SCENA IIII 
SATIRO, FAUNO, SILENO, EGLE 


Dio ti salvi, Silen. 

Salviti Dio 
E ti conservi l’allegrezza tua. 
E voi faccia contenti il nostro Bacco 
E vi levi del core ogni tristezza. 
Ben bisogno n’abbiam, caro Sileno: 
Che non appar mai per le selve il sole, 
Né mai si cela, che ne vegga lieti. 
E che cosa è che sì v’affligga? Vuole 
Allegri Bacco i suoi compagni, e voi 
Viver volete i vostri dì in affanno? 
Tenete questo fiasco pien di greco 
E bevete una e due volte, e ’n un tratto 
Vi uscirà ogni dolor fuori del petto. 
Bevi, Satiro mio, bevi, car Fauno, 
Che chi beve buon vin, senza ber Lete, 
Se ne beve l’oblio d’ogni dolore. 
Ohimè, ch’ogni soave succo è tòsco 
A uno affannato core! Altro ci vuole, 
Sileno, a farci lieti. 

Se ’1 vin lieti 

Far non vi può, per voi non ho rimedio: 
Io beverò per voi. 

Anzi il rimedio 
È solo in te de la gran doglia nostra. 
Che poss’io far per voi? 

Darci la vita; 

Né sol per noi, noi ti cheggiamo aiuto, 
Ma per tutto lo stuol nostro: che tutti, 
Se non ci aiuti tu, siamo a la morte. 
Fate ch’io sappia ’l mal: s’avrò rimedio 
Atto a curarlo, i’ non ven sarò scarso. 
Novo non credo che ti sia ch’ogniuno 
Di noi arde d’amor di queste ninfe 
Che vengono a cacciar per questi boschi. 
Or Egle tua ci ha detto che da loro 
Intese ieri ch’i Dei celesti d’esse 
Ardon non men di noi e ch’elle ancora 
In amor gli rispondono, di modo 
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Ch’ella tien ch’esse sian per fuggir noi 
E darsi tutte a amare i Dei celesti. 
È vero, Egle mia, questo? 
Il dissero eri, 430 

Mentr’io le confortava a amar costoro. 
Avete gran ragion di lamentarvi, 
Se vero è quel che da costei or odo. 
Silen, se ciò avenisse, ci dorrebbe 
Esser mai nati al mondo; però aita 435 
Porgine, prego, e se noi teco insieme 
Fummo per farti aver la tua cara Egle, 
Non n’esser ora tu di favor scarso. 
Chiedete, ch’io son tutto a’ piacer vostri. 
Vorremmo che sapessi tu da Bacco 440 
(Che sappiamo che nulla egli ti cela) 
Se forse egli ’nteso ha che questi Dei 
Siano per voler tòrci i nostri amori; 
Poi saper cel facesti: che, s’è vero, 
Non siam per tolerar scorno sì grande. 445 
Anzi il devete far: io immantinente 
Me n’andrò a Bacco e per costei, tantosto 
Che ’1 tutto inteso avrò, ven darò aviso. 
A Dio, Sileno. 

A Dio, compagni cari. 
Ma io vi prego in tanto a raccordarvi 450 
Che ’1 vino è medicina a ogni gran cura 
E che impossibil è che chi ben beve 
Con ogni grave duol non faccia tregua. 
Bevi, Cromi mio car, bevi, Mnasilo, 
E tu bevi, Egle, e andiamo a trovar Bacco. 455 


CORO 


O Bacco, oò, oò, figliuol di Giove 

E de l’amata sua Semel tebana, 

O Bromio, o Evio, o Dionisio Dio, 

Dio di letizie nove, 

Se forse tra le nove 460 
Sorelle d’Elicona ora ti trovi, 

O se pur tu rinovi 

I sacrifizii tuoi co le baccanti, 

O sei tra’ verdeggianti 

Pampini de le viti a ornar le fronti, 465 
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Ne’ lidii o frigii monti, 

A chi ti face onore, 

O a trarne il dolce umore 

Che trae de l’altrui alme ogni dolore, 
Risguarda noi, Signore. 

E come in ogni luoco 

Che ’1 tuo nome s’onori 

Sen van le doglie fuori 

Con tostissimo passo, 

Così or, Signor, fa casso 

Il nostro fier timore 

Et al cocente ardor del grave fuoco 
Da’ refrigerio e ’n giuoco 

Volgi ogni nostra pena: 

Sì che dov’ora è piena 

L’alma nostra di doglia e di sospetto 
Si faccia tutta gioia, 

E ’l timor se ne moia, 

E senta il tuo valore il nostro petto. 
O Bacco, o Bacco, o Dionisio santo, 
O Dio d’ogni diletto, 

Volgiti a noi alquanto 

E ascolta i nostri preghi: 

Fa’ che ’1l dur cor si pieghi 


Di queste Dee, che ne minaccian pianto. 


O Bacco onnipotente, 

Difendi la tua gente 

Da gli oltraggi del cielo e fa’ che neghi 
Ogni ninfa di queste sé a que’ Dei 
Che sconsolati e rei 

Voglion fare i dì nostri. 

Temp'è, Signor, che mostri 

Se mai sempre ti piacque 

Il nostro non bere acque. 
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Più volte e più m’ha detto il mio Sileno, 
Narrandomi i principii de le cose, 

Che ’1 piacere introdutto fu nel mondo 
Perché ’1 mondo per lui si conservasse, 
E che non solo queste mortai cose 
Vivono pel piacer, ma i Dei medesmi, 
E che, tolto il piacer fuori del cielo, 

Si leveranno col piacere i Dei. 

Anzi più detto m'ha: che così intenti 
Sono al diletto i Dei, che ’n ozio eterno 
Si giaccion senza aver cura di nulla 
Perché, s’avesser cura de le cose, 

Si turberebbe ogni riposo loro 

E di non esser Dei verriano a rischio. 
Perch’ei non pensa ch’altro sia il piacere 
Ch’una requie lontana da ogni cura 
Ch’abbia sempre il gioir fido compagno; 
E tante volte e tante espressamente 
Toccare ei lo mi ha fatto con le mani, 


Che quanto i’ miro più, più chiaro i’ veggio 


Ch’al mondo non è ben senza diletto, 
E che solo il piacere è che condisce 

Di dolcezza ogni amar di questa vita; 
Tal che la vita istessa che viviamo 
Saria una morte espressa, se privata 
Fosse di quel piacer che la conserva; 
Ond’i0 conchiudo che di ciò che vive 
Il diletto sia fine e tra i diletti 

Quel di Venere e Bacco il maggior sia. 
E a chi nol crede i’ ne fo certa fede: 
Che mentre in compagnia fui di Diana, 
Fu sempre il viver mio senza una gioia. 
E che gioia tra donne aver poteva 
Giamai giovane donna? Il cacciar belve, 
Il lavarsi ne’ fonti, il bever l’acque 
Non empiono i diletti de le donne, 


Ma sol Venere gli empie e gli empie Bacco, 


Questi facendo noi vivaci e deste, 
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Quella compiendo ogni imperfetto nostro; 
E però l’un e l’altro i maggior Dei 

Sono del mondo, appo chi scorge il vero, 
E chia lor serve, veramente serve 

AI diletto immortale. Il che sapendo 
Questi Dei de le selve, tosto ch’essi 
Avranno l’imbasciata che Sileno 

Per me gli manda, col piacer di Bacco 
Giungeran quel di Venere, cercando 

Per ogni via goder di quello amore 

Che gli può far sentir compiuta gioia. 
Ma veggo fuor del bosco uscir coloro 
Ch’attendono risposta da Sileno. 


SCENA II 
FAUNO, SATIRO, EGLE 


Pur che la nuova sia buona, il tardare 
Non mi dorrà. 

Sia pure o buona o rea, 
Me ne cal poco: i’ seguirò il consiglio 
De gli altri miei compagni in queste selve; 
E a dirti il vero, i’ non avrei usato 
Tanti rispetti, com’usar tu vuoi: 
Ove pericol è che ti sia tolta 
Cosa che ti sia cara, biasimato 
Non sarai unqua a porlati in sicuro. 
La tropp’audatia torna spesso in danno. 
Et il troppo temer fa perder spesso 
Quel ch'aver si potrebbe: i’ voglio audace 
Perder, più tosto che timido avere. 
Io mi ricordo ancor quel che m’avenne 
Quand’Ercol mi gittò fuori del letto: 
Io mi sento dolere anco le spalle, 
Per la grave percossa ch’alor diedi. 
Già non si conveniva altra mercede 
A la tua gran follia: non fu l’ardire, 
Ma ?’l tuo poco veder che ti fe’ danno. 
La preda avevi ne le man sicura 
E ti condusse l’ignoranza tua 
(Lasciata la fanciulla delicata) 
Intorno ad Ercole ispido e feroce; 
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Tu vedrai ben che, s’io entro in questa caccia, 
Io non piglierò l’orso per la lepre. 
Che parole son queste? Aman la pace 
Le selve e non le liti. 
Non è guerra, 
Egle, tra noi, sol aspettiam sapere 
Ch’abbia inteso Silen nostro da Bacco. 
Non vi è nulla di buono. 
Tu m'hai morto. 
Et a me animo hai dato a la mia impresa. 
Narraci che ci manda a dir Sileno. 
Vi fa saper ch'i Dei celesti sono, 
Non men che voi, di queste ninfe accesi; 
E che, tosto che ’1 sol tolga la luce 
A le cose mortai, voglion dal cielo 
Venirsi ne le selve a goder d’esse. 
Ohimè! 
Io non vo’ già per ciò dolermi: 
Prima di lor i’ me n’andrò a la caccia. 
E ch’essi, per non esser conosciuti, 
Sotto mentita forma a lor verranno. 
Et io v’andrò ne la medesma mia, 
Prima che ’1 sol s’asconda: statti, Fauno, 
Tu su’ rispetti tuoi. 
Satir, sei sciocco; 
Io ti dico che ’1 senno e ?’! buon consiglio 
Spesso vale anco ne le selve molto, 
E se vogliàn che questo ci soccieda, 
In condurlo bisogna usar molt’arte, 
Altrimente ogni cosa andrà in sinistro. 
Fauno non dice mal! Satir, sta’ cheto 
E ascolta un po’ quel che vo’ dirti anch'io. 
Bisogna che con senno e con prudenzia 
Voi conduciate queste ninfe a l’amo: 
Che se palese forza lor vorrete 
Fare, n’andrà tutta la cosa in nulla. 
E perché? non siam noi per far lor forza? 
Tu t’inganni, Egle. 
Io non m’inganno, ascolta. 
O che volete ritrovarle in caccia, 
O ver sotto qualch’ombra, o dentro a un fonte 
(Ch’altrimente non sono unqua nel bosco). 
Se ’n caccia, avran con loro i fieri cani 
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Et avran tutte in man dardi e saette 
E potran de l’ingiuria apparecchiata 
Tutte far contra voi aspra vendetta; 
Se ’n qualche fonte forse o vero a l'ombra 
Vi pensate di còrle, avran Diana 
(Com'è costume loro) in compagnia: 
E s’ella vi si trova, miser voi! 
Sapete ben quel ch’a Atteone avenne 
E quanto sia di voi ella maggiore. 
Potreste dir d’accòrle al ritornare 
Ch’elle faran dal bosco a le lor stanze, 
Ma sareste anco nel medesmo caso, 
Perch’elle fian (come nel bosco) in schiera, 
Armate anco di dardi e di saette 
E non men seco avran, che prima, i cani. 
Però in essempio sianvi i Dei del cielo, 
I quai conducon con inganni a fine 
I lor disiri e con inganno ancora 
Pensan di queste ninfe oggi godere. 
Che deviam dunque far? 
Prudentemente 
Condur la cosa. 
E come? 
I° voglio ch’Egle 

(Egle via più d’ogni altra ninfa accorta) 
Parli con lor (che so che volentieri 
Ella s’adoprerà con queste ninfe) 
E le disponga a non ci dar più affanno. 
Il farò volentier, perch’io vorrei 
Vederle nel piacer nel qual son io, 
Acciò che et elle e voi foste contenti. 
Che non si vuol venir mai a la forza, 
Fin che non s'è tentata ogni altra via; 
E sciocchezza è voler tòr con violenzia 
Cosa che per amor si possa avere. 
E s’Egle le potrà disporre, avremo 
Quel che cerchiamo, e se pur non potesse, 
Vo’ che con esso lei ella le ’nviti 
Ad una festa che ’ntendiam di fare. 
Tu non ce le corrai. 

Anzi verranle, 
Che vo’ ch’ella lor dica che noi tutti, 
Insino a un’ora o due, siam per partirci 
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Di queste selve e gir fin in Ispagna. 
So che finger tu vuoi di gir da lunge. 
Ben bisogna mostrar che gran paesi 
E varii mari e varii fiumi e monti 
Vogliam cercar, perché conoscan chiaro 
Che facil non ne fia il tornare a loro. 
Or segui. 

Io voglio poi ch’ella le dica 
Ch’i nostri Satirini e i picciol Fauni 
Oggi, partiti noi, verso la sera 
Vogliono far tra lor festa solenne, 
E le pregano tutte che con loro 
Voglian trovarsi: son bramose anch’esse 
D’aver solazzo onesto e, non temendo 
Di noi, verranvi. Noi, poi che fia tempo 
E deposti elle avran dardi e saette, 
Usciremo del bosco e farem quello 
A lor ch’i Roman fero a le Sabine. 
Fauno, molto mi piace il tuo consiglio; 
Io, tosto che le veggia, con bel modo 
Tenterò di disporle al vostro amore, 
E quando ciò non mi soccieda, ogni arte 
Userò poi perché quest’altro segua. 
Egle, te ne preghiamo; così mai 
Non ti manchi da ber vino soave, 
E ’1 tuo Silen sovra ogni cosa t’amil! 
Io non mancherò in cosa ch’io presuma 
Ch'a espedir questo fatto esser possa atta, 
Ma voglio, perché più agevol mi sia 


Quel che ’ntendo di far, che voi chiamiate 


Alcun de’ maggior vostri da la selva 

E con mesta canzon tutti a una voce 
Cantiate il vostro amor, le vostre doglie, 
E vi dogliate de la sorte rea 

Che voi per crudeltà di queste ninfe, 
Ch’amate molto più che gli occhi vostri, 
Per non essere a lor sempre di noia, 
Sete costretti a abbandonar le selve 

E le parti d’Arcadia a voi natie. 

Elle quindi non son lontane molto 
(Ch’io le vidi, al venir qui, tutte insieme 
Porsi in assetto, per andare a caccia) 

E so che v’udiranno e forse, tosto 
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Che mi vedran, mi parleran del canto; 

Et io mi piglierò da questo il tempo 

Di poter ragionar de la partenza; 

E s’esse pur non ne parlasser, io 

Tempo mi prenderò di ragionarne, 

E così appresso loro avrò più fede, 

E più agevol mi fia finire il tutto. 

Or vanne, Egle mia dolce, e faccia Bacco 
Che riesca a buon fin questo disegno. 

Noi nel bosco entrerem, per chiamar fuori 
Gli altri compagni e dar principio al canto. 


SCENA III 
EGLE sola 


Aviene di costor quello ch’aviene 

Del mio Silen, quando a le volte beve 
Tanto che se gli offusca il san discorso: 
Che mentre che narrar mi vuol le cose 
Soblimi, che narrar spesso mi suole 
Quando chiaro ha de la ragione il lume, 
Il vin bevuto oltra misura in modo 

Il trae di sé, che cosa gli fa dire 

Che parte ha in sé ragion, parte n'è senza. 
Così costor, naturalmente rozzi, 

Poi c’han sentito l’amoroso ardore, 

Si son svegliati in parte e parte sono 
Rimasi ne la lor prima grossezza; 

E per ciò nel consiglio lor si vede 
Qualche cosa di buon con molto reo. 
Pensato han ben, per ingannar le ninfe, 
Condurle al ballo, che ciò è la via vera 
Di trovar modo a gli amorosi effetti. 
Ma il modo di condurgliele è sì sciocco, 
Che s’avedrebbe de lo ’nganno un bue: 
Però bisognerà ch’altra via i’ tenti, 

Se vorrò che riesca questo inganno. 
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SCENA III 
SATIRO, CORO, FAUNO 


Che state a far? Venite fuori omai. 


Tu ci hai tutti adunati e non ci hai detto 
Per che cagion tu n’hai condotti insieme. 


Che ci hai da dire? 

Una bramata cosa. 
Non bramiamo altra cosa che potere 
Godersi de le ninfe che no’ amiamo. 
E d’altro non vi ho da ragionare 
E dimostrarvi il modo onde potremo 


Tutti a un tratto dar fine a i nostri affanni. 


Ah ah, ah ah, 0 Bacco, o Bacco, ah ah, 
O Bacco, oè, o Bacco, oè, cè, 

Se ciò ver è, quai fian di noi più lieti? 
Siam risoluti ch’i celesti Dei 

La ci vogliono fare ad ogni modo; 

E pel consiglio del canuto Fauno 
Determinato abbiam di farla a loro. 

E così far si deve. O Bacco, oè, 

Fa’ che la cosa ne soccieda e noi, 
Cinti d’edera verde e [di] corimbi, 

Ti farèn sacrifizio oggi d’un capro, 
Versando lui ne le rugose corna, 

Per l’oltraggio che già fece a la vite, 
Un napo pien di delicato vino. 

Ma narra il modo che tenir debbiamo. 
Il modo intenderete più a bell’agio; 
Or fa mestieri che cantiamo insieme 
Canzone che contenga i dolor nostri 
E l’amor che portiamo a queste ninfe, 
Fingendo voler quindi ire in Ispagna 
(Viaggio duro e di fatica molta) 

Per fuggir la cagion del nostro male 

E non dar noia a lor ch’amiamo tanto. 
Comincia tu, che seguiremo tutti. 


Poniànci insieme a l’ombra di quel faggio 


E diam principio al lagrimevol canto. 
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CORO 


Non arse mai tanto stoppia per fiamma, 
Ch’abbia bifolco in lei talor accesa, 
Quant’ora a dramma a dramma 
Noi arde quella accesa 
Face d’amor per quelle belle Dee, 
Che ne sono sì ree 


Che fuggon noi, qual fugge il cane damma. 


Deveva pur lo smisurato amore 

E la nostra sincera e pura fede, 

Per la qual chiaro il core 

E "l nostro amor si vede, 

Scacciar così da lor la crudeltade, 

Che, vinte da pietade, 

Porgesser refrigerio al nostro ardore. 
Non è già in questi boschi o ramo o foglia, 

Né fiera sì selvaggia o sì soperba, 

Né ’n questo pian germoglia 

Alcuna sorte d’erba, 

Né questi arbori fiede sì fier vento, 

Che del nostro tormento 

Pietà non abbia e de la nostra doglia. 
E queste nostre Dee, che ne l’aspetto 

Si mostran tutte amore e cortesia, 

Si prendono a diletto 

La nostra pena ria; 

E quant’è acerba più, quant'è più dura 

La nostra aspra ventura, 

Tanto di crudeltà s’arman più il petto. 
Però, poi ch’esse son più d'ogni fiera 

Crude e sdegnano a tòrto il servir nostro, 

Né amor, né fede intiera 

L’ha insino ad ora mostro 

Qual mercede si deve a servi fidi, 

Andremo ad altri lidi, 

Prima ch’ogniun di noi, amando, pèra. 
Non odran più in Arcadia i nostri accenti 

Tristi e ’nfelici Menalo e Liceo, 

Né i chiar rivi e lucenti 

Pel nostro pianto reo 

Saran turbati più per queste selve, 

Né le selvaggie belve 
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Qui piangeranno i nostri aspri tormenti. 
Ma odrà l’Istro in Ispagna, odrà l’Ibero 


(Che vogliam verso là volger i passi, 
Benché ’1 camin sia austero) 

Quanto siamo noi lassi; 

E speriàn ch’ivi ogni solingo luoco 
(Udito il nostro fuoco) 

Mostrerà segno di pietate vero. 


Ma voi, quercie, pin, faggi che qui sete 


E de le nostre ninfe il nome in voi 
Da noi scolpito avete, 

Dopo che quindi noi 

Sarem partiti, almen mostrate aperto 
Che si devea altro merto 

A l’amor, di cui voi testimon sete. 


Perché, s’avien ch’alcuna mai vi miri, 


De la sua crudeltà seco sospiri. 
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Già apparecchiata s’è di gire al bosco 
Diana per cacciar con l’altre ninfe: 
Andiamo ancora noi a ritrovarla. 
Andiàn. 

Andiamo a l’onoranda nostra 
Dea, figlia di Latona e del gran Giove, 
Onor de le campagne e chiaro pregio 
Di vera castitade e lume chiaro 
Del ciel, quando il sol toglie a noi la luce. 
Andiamo a ia triforme nostra Dea, 
Non men chiara nel ciel, ch’ella sia in terra 
O nel regno di Dite. 

Onora Pale 

Ogni pastore, e Cerere i bifolchi, 
E chi vendemia Bacco, e Pluto quelli 
Che cercan le ricchezze; e noi che solo 
Apprezziàn castità quanto la vita 
Devemo amar con tutto ’1 cor Diana. 
E come face sacrifizio a Marte 
Chi segue la battaglia, et a Nettunno 
Chiunque il tempestoso Oceano varca, 
Così a Diana noi devèn dar voti. 
Dunque, Dea de le selve e Dea de’ boschi, 
In segno de la pura onestà nostra, 
Ti spargiàn questi fiori a l’aure estive, 
Testé da noi con vergini man colti 
Ne’ più fioriti e ruggiadosi prati, 
Ove mai non condusse pastor greggia, 
Ove non entrò mai villan con falce. 
Accoglili, o Dea santa, e le tue chiome 
Crespe e lucenti cingi con tua mano 
Di questa che t’offriàn grata corona; 
E serva in noi di pudicizia il fiore 
Che dicato t’abbiàn fin da’ primi anni. 
Ma chi è costei che par che di noi rida? 
È l’Egle di Sileno: oh come ha rossa 
La faccia, oh come spira tutta fuoco! 
So che si vede ch’ella serve a Bacco. 
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Gelata non son già, come voi sete, 

Né pallida mi face il ber de l’acque, 
Come fa voi; uscita pure i’ sono 

Una volta de’ fonti; semplicette, 

Se sapeste che cosa è ’1 bever vino, 

I fiumi e i fonti vi verriano a noia 

E non mi beffereste come fate, 

Ma vedreste che ’1 vin la prima parte 

È de la vita umana e senza lui 

Nulla di lieto al mondo esser mai puote. 
Ubriaca che sei, credi di darci 

A veder che l’error in che tu sei 
Incorsa sia virtute? È un velen dolce 

Il vino e fa, come serpente ascoso, 

Che quando il pensi men ti dà di morso; 
Et a la pudicizia è sì contrario, 

Ch’esser casto non può chi sen dà a bere. 
Però ben fero i buon Romani antichi, 
Che non vollero mai che le lor donne 
Usasser di ber vino: ohimè, non nacque 
Questo letal umor de l’empio sangue 

Di que’ Giganti ch’avean mosso guerra 
AI ciel per cacciar Giove? I’ ti vo’ dire 
Quel ch’udi’ già del vin dire a Diana, 
Mentre di ciò parole avea con Bacco. 
Ella dicea che ’1 vino è proprio il padre 
Di tutti i vizii e la radice certa 

D’ogni gran mal, l’origin de’ peccati, 
La destruzion de l’onestà palese, 

La tristezza del corpo e la ruina 

De’ sensi e de la mente e la vergogna 
E certissima infamia de la vita. 

Or pensa se venir ci può disio, 

Qualora abbiàn tal cose inanzi a gli occhi, 
Di darci a ber sì abominevol succo. 

Io ti dico, in contrario di quel c’hai 
Contra me detto, che non è dolcezza 
Perfetta in terra, né piacer perfetto, 
Tolto che ’l vino sia fuori del mondo. 
Egli dà forza al corpo e fa la mente 
Vigile e desta e con lei desta i sensi; 
Prudenzia aggiunge a’ savi e dà valore 
A’ coraggiosi et è vero maestro 
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D’ogni vertù, d’ogni scienzia buona, 
Serva la gioventù, leva gli affanni, 
Accresce la bellezza e, per dir breve, 
È la felicitade de’ mortali 
E l’ambrosia et il nettare de’ Dei. 
E s’i Romani già a le donne loro 
Il vietar, come narri, fu perch’essi 
Sapean che forza e che valore accresca 
Il bever vino e però temean molto 
Ch'essi, ch’avean di tutto il mondo impero, 
Da le lor donne non restasser vinti, 
Con lor disnor, ne gli amorosi assalti. 
Se ne le mani a me mai da’ un buon greco 
Od un corso od un gorro o una vernaccia, 
E ch’io ne beva a voglia mia, mi sento 
Così desta al piacer, desta a la gioia, 
Ch'’alora opra farei per dieci donne. 
A quello che tu di’, che ’] vino atterra 
L’altrui verginità, i’ ti rispondo 
Che non si dee verginità apprezzare. 
Or va’, malvagia, va’. 

Vanne, impudica, 
Va’, nemica d’onore; ohimè, che voce 
Di questa bocca scelerata è uscita! 
Va’, va’ al tuo Bacco, e noi lascia a Diana. 
O poverelle che voi sete, sciocche 
Vi rimarrete et io sarò la saggia! 
E credetelo a me, che già ho provato 
Che differenzia sia tra l’uno e l’altro 
Modo di vita. 

La lascivia tua 

Ti fa parer vertù quello ch'è vizio, 
Ma a noi, di pura mente e di pur core, 
Pare altrimenti, et assai meglio parci, 
E tutte abbiàn disposto di servare 
La verginità nostra insino al fine, 
E certe siam ch’ogni tesoro avanza 
Questa verginità che custodimo. 
Et io vi dico ch'è di nissun pregio 
Questa verginità che sì lodate 
E, s’ogniun la servasse, andrebbe il mondo 
In nulla tutto: proveder bisogna 
A l’immortalitade umana, né altro 
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Rimedio v’è che non conservar questa 
Sciocca verginità che sì vi è a grado. 
E qualor noi ci congiungemo a’ maschi, 
Cerchiàn per soccession farci immortali 
E al mondo mantenir la spezie umana; 
E se del parer vostro fusser state 
Le madri nostre, ove saremo noi? 
Il mondo, in quanto a sé, tutto distrugge 
Chi di servar verginità si pensa, 
E micidiale è una vergine donna 
Di tutti quei ch’ella produr potrebbe: 
Onde ne deve esser dannata a morte, 
Com’uccisi ella avesse color tutti 
Ch’avria pottuti generare in terra. 
Sono proprio da te queste parole, 
Che chi avezzo è di star sempre nel fango 
Fugge la purità de l’acqua chiara; 
Però sta’ tu col tuo parer con Bacco, 
Noi con Diana rimarèn col nostro. 
E che credete voi che se ne stia 
Diana così casta, che non voglia 
Il diletto provar di questa vita? 
Semplici, non vedete quante e quante 
Mutazion vi face ne le mani? 
E quante volte ella da voi si toglie? 
Perché credete voi che la veggiate 
Ora nel cielo et ora ne lo ’nferno, 
Ora tra voi per questi boschi et ora 
Vi si nasconda tutta? Endimione 
La si tien ne le braccia e con lei giace, 
Si trastulla con lei, e voi vi state, 
Senza piacere alcun, sempre digiune. 
Noi già digiune di piacer non siamo, 
Anzi ’1 maggior piacer proviàn del mondo, 
Servando il fior de l’onestade intatto; 
Né creder ti vogliàn ciò che n’hai detto 
De la nostra Diana. 

Di Diana 
Credete voi ciò che vi piace: detto 
Non vi ho cosa di lei che non sia vera; 
Ma che serbar vogliate intatto il fiore 
Che pose in voi per far frutto natura, 
Dico che commettete un error grave. 


940 


945 


950 


955 


960 


965 


970 


975 


DRI. 


EG. 


DRI. 


EG. 


NAP. 


EG. 


EGLE - ATTO III 


Non so se m’intendete. 

Or va’ tra’ Fauni, 
A la tua vita compagnia conforme, 
E lascia andar noi a Diana al bosco. 
Ben fora il meglio che veniste a’ Fauni, 
A’ Satiri, a’ Silvan, poi che di loro 
Parlato avete, e abbandonar Diana, 
Com’ho fatt’io, e prender vi sapeste 
L’occasione che vi s’offre innanzi. 
Essi Dei son qual voi, qual voi prodotti 
Da la natura ad abitar le selve, 
E v’amano via più che gli occhi loro, 
E potrian trar dal vostro fiore il frutto, 
Del qual voi sete debitrici al mondo. 
Che noi amiam quelle bestiaccie sozze, 
De’ quai cosa non ha il mondo più brutta? 
In lor parte non è da capo a piedi 
Che non sen possa aver dal ciel l’essempio. 
Hanno le corna, e le corna have Bacco, 
E nondimen non lo sprezzò Ariadna; 
Focosa hanno la faccia, e la faccia have 
Febo di fuoco, e pur Climene l’ama; 
E se sono terribili nel viso, 
Terribile è Nettunno, e nondimeno 
Tetide l’ama più che sé medesma; 
S’han rigida la barba, l’have tale 
Ercole, e mai Deianira sua 
Non si sdegnò darli amorosi basci; 
S’hanno il corpo irto, et irto ha 1 corpo Marte, 
Né Ilia il fuggì giamai perché foss’irto; 
Se vi spiaccion perc’hanno i piè caprigni, 
E chi è più sozzo d’uno tòrto e zoppo 
E tutto nero e affumicato? E °n cielo 
Venere ama Vulcan, quantunque tale, 
Et ella la Dea sia d’ogni bellezza. 
Però gran torto avete a non far stima 
Di questi Dei che voi chiamate sozzi. 
Poi che tu vuoi da’ Dei l’essempio tòrre, 
Di quanto hanno di sozzo in sé costoro, 
Se volessimo amar, non fora il meglio 
Lasciar costoro e amare i Dei del cielo, 
Che si mostran di noi così bramosi? 
Udito ho sempre dir che quello amore 
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Che tra dissimil nasce è amore infido; 
E che disuguaglianza sia tra voi 

E i Dei del ciel, l’ha la natura mostro, 
Avendovi un da l’altro con distanzia 
Tanta disgiunti. Appresso, se vorrete 
Discorrere e veder che fine avuto 
Abbin le donne di che goduto hanno 

I Dei del ciel, veder potrete chiaro 

Che non è il lor amor se non di danno. 
Io vi sia essempio e Semele e Calisto 

E la misera Clizia e la dolente 

Madre di Febo e di Diana vostra, 

La qual, prima che lor portasse a Delo, 
Tante fatiche e tant’aspre sostenne, 
Che vi puon distornar d’amar costoro. 
Ma se vi date a amare i Dei silvestri, 
Che Dei sono qual voi, qual voi prodotti 
Da la natura ad abitar le selve, 

Et hanno voi per le più dolci cose 

Che potesser gustar tra questi boschi, 
Potrete ben sperar, non temer male. 

Or non ci dar più noia: esser può prima 
Ogni impossibil cosa, che nissuna 

Di noi por possa amore a questi mostri. 
I’ vi so dir che non andrete molto 

Che noia più non vi daran pe’ boschi; 
Né questo detto v’ho, perch’essi imposto 
M?’avesser ch'io lo vi dovessi dire, 

Ma sol perch’amo voi, perch’amo loro, 
E per farvi vedere il vostro bene. 

Essi, per non noiarvi e per fuggire 

La cagione ch’a morte li conduce, 
Hanno deliberato irvi lontani, 

E prima che si fossero partiti 

Volentieri v’avrian chiesto commiato, 
S’avuto non avessero temenza 

Di non destare in voi sdegno maggiore; 
E se trovato avessi in voi pietade, 
Come trovare a gran ragion devea, 
Cercato avrei di rivocarli indietro, 

Per non veder restar senza i suoi Dei 
Le selve già felici de l’Arcadia. 

Vadano pur, che non ne cal di loro, 
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Come se non gli avessimo unqua visti. 
I miseri n’andranno e sono in via 
E vi van sì lontani che più mai 
Bisogno non vi fia d’averne tema; 
Ma prima che si sian di qui partiti, 
Han fatto fede al ciel de le lor pene 
E testimon lasciati han questi faggi 
Del lor amor, de la durezza vostra. 
Ben sentiti gli abbiamo e n'è piaciuto 
Che seccaggine tal da noi si levi. 
Ma sento abbaiar cani e sonar corni: 
Però tempo è che ce n’andiamo al bosco. 
Ahi crude più d’ogni selvaggia fiera, 
Più d’ogni selce dure e d’ogni scoglio 
Pieghevol meno! Ancor potrebbe il cielo 
(Qual de l’asprezza già di Anassarete) 
Vendetta far di crudeltà sì strana. 
Rimasi sono i lor picciol fanciulli 
Senza governo alcun per queste selve 
(Cosa ch’a pietà indur devrebbe i sassi): 
Che voluto non gli han condur con loro 
I dolorosi e miseri lor padri, 
Per l’asprezza del lungo aspro viaggio 
(Che quindi se ne van fino in Ispagna) 
E perché, poscia che voi lor sdegnate, 
Essi sdegnano ciò che non è voi. 
A questi Satirini e picciol Fauni 
Non mancherem d’esser cortesi sempre, 
E ’n tutto quel che chiederan da noi 
Saranno pienamente compiaciuti, 
Perché noi gli còrrem per propri figli; 
E quindi tu potrai veder che noi 
(Levatone il sospetto de l’onore) 
Non siam (come detto hai) crude e spietate, 
Ma di gran cortesia, di pietà piene. 
Fate cosa lodevole e ’n lor vece 
Di tal bontade i’ vi ringrazio molto; 
E so che scemeran la doglia loro, 
Quando gli narrerò nuova sì buona. 
Or con Dio rimanti, Egle. 

Andate in pace. 
Uno fermo proposito che ’n donna 
Sia di servarsi casta, al fine vince 
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E tòr fa da l’impresa incominciata 
Chi la sollecitava al suo disnore. 


SCENA II 
EGLE sola 


Non è d’apparecchiare a alcuno insidie 
Se non quand’ei si pensa esser sicuro. 
E che sia ver, non potero in dieci anni 
Con ogni ingegno lor, con ogni forza 
Vincere i Greci Troia, e ’n quella notte 
Che finsero la pace et il partirsi, 
L’arsero tutta e la gettaro a terra. 

Così ora che si pensano sicure 

Esser le ninfe, perché sian lontani 

Iti da loro i Dei silvestri, tutte 

Da lor fian vinte a una battaglia sola, 

E ’n questa sera avran compiutamente 
Quel che non hanno avuto in anni molti. 
Ma veggio uscire un Satir de la selva 
E ragionar da sé tutto pensoso: 
Attender voglio qui ciò ch'egli dice. 


SCENA III 
SATIRO, EGLE, FAUNO 


O che sia il troppo desiderio mio 
D’aver la cosa amata, o pur ch’Amore 
L’amaro sempre dia prima che ’1 dolce, 
Temendo che lo ’nganno apparecchiato 
Non ne soccieda, per la gran paura 
Gelar mi sento per le vene il sangue; 
E quanto più d’assicurarmi i’ cerco 

E cerco di far van questo timore, 

Mi vengon tuttavia segni maggiori 


Che l’accrescono più, che ’l fan più fermo. 
Che non può fare Amor con la sua fiamma, 


Poi che dice costui cose sì gravi? 

Al venir fuor de la spelonca usata, 
Veduto ho sovra un pin due tortorelle 
Che dolce mormorio faceano insieme; 
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Et ecco, in un istante, uno grifagno 

Falcon scese dal ciel ch’ambo l’uccise. 

Poco da poi m’occorse un rosignuolo 

Che l’antico suo mal mesto piangea 1145 
E con dolente e lagrimevol voce 

Sempre seguito m’ha per tutto il bosco, 

Come d’alcun mio mal presago fosse. 

Et ancor ne l’orecchie mi risuona 

La voce lamentevole d’un corvo 1150 
Che da una quercia ombrosa a lo *mproviso 

Mi fece tristo augurio ne la selva. 


EG. Che pazzia è questa, che gli augelli il mondo 
Tema, se la natia lor voce fanno? 
SAT. Poco dopo mi venne incontro un toro, 1155 


Squallido, magro, con dolente aspetto, 
Che con mugiti miseri a pietade 
Destava gli annosi olmi e i duri faggi; 
Et a pena quel toro ebbi passato, 
Ch’io vidi steso su la minut’erba 1160 
Un capro, per amor così distrutto 
Che forata l’avean l’ossa la pelle: 
Sì che, giungendo tutti questi segni 
In un, non trovo onde sperar mi debba. 
Poi, se quindi rivolgo il pensier mio 1165 
A l’astuto veder de la nostra Egle ... 
EG. Lodato Bacco, ch’anch’io merto lode 
E son di qualche pregio in queste selve. 
SAT. E a la simplicità di queste ninfe, 
In così gran timore ho qualche speme; 11770 
E spero ch’oggi il Signor nostro Bacco, 
E Vener, sempre a lui fida compagna, 
Non verran meno a noi che per li boschi 
Onoriamo ambo lor con tutto il core. 
EG. Non voglio più tardar: di che ti dogli? 1175 
Qual passion t’affligge sì aspramente 
Or che siam per accòr le augelle al visco? 
SAT. Mi tengono tra due speme e timore, 
E se vince un di due, vince la tema, 
Tal ch’io non sento in ramo mover foglia 1180 
Che timor non m’aggiunga, com’io fossi 
Una lepre o un coniglio; sola puoi 
Tu assicurar ogni temenza mia, 
Se buona nuova da le ninfe porti. 
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Venuto son anch’io, poi che v’ho visti 
Parlare insieme, per saper se buona 
Nova hai da queste nostre aspre nemiche. 
La nova è, frate mio, che dopo ch’io 
Non le potei dispor ad amar voi 
(Che ciò prima tentai d’ogni altra cosa), 
Creder lor feci che voi, dal dolore 
Vinti, ne volevate andar lontani. 
Creduto l’hanno e se ne son rimase 
E contente e sicure. A me non parve 
Di farle invito allora, perché strano 
Mi parve, a dirti il ver, che voi non foste 
Ancor partiti, e i Satirini vostri 
Pensasser di far festa. 
Ben pensasti, 
Che gli poteva ciò dar chiaro indizio 
Di qualche inganno. 
Adunque ov’io deveva 
Lo ’nvito farle, i’ cercai di disporle 
Ch’avessero pietà de’ picciol vostri 
Satiri e Fauni. 
Et a qual fine questo? 
Il saperai, s’ascolti. Esse, credendo 
Che voi ne foste giti, ad una voce 
Dissero di voler per figli accòrgli. 
Non veggio ancor che ciò nulla ne giovi 
O ne dia speme alcuna. 
Se sei cieco, 
Che vuoi ch’io te ne faccia? 
Aprimi gli occhi 
Tanto ch’io veggia quel che ’nsino ad ora 
Veder non ho saputo. 
Ite a la caccia 
Si sono insieme, et io nel ritornare 
Che faranno dal bosco, i’ voglio offrirle 
I fanciul vostri e, fatta lor l’offerta, 
Pregar le vo’ che gli accolgan per figli, 
Come t'ho detto che promesso m’hanno. 
Non so veder che quindi avenir altro 
Possa, se non che noi da queste ninfe 
Cacciati siamo, e ’n vece nostra i figli, 
Ch’a ciò non pensan, sian da loro accolti. 
Veggio, misero me, che saran veri 
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Gli augurii di che dianzi i’ dicea meco. 
Lasciami, se tu vuoi, giungere al fine, 
Né ti doler pria che cagion tu n’abbi. 
E dopo ch’esse gli averanno accolti, 
Io li voglio lasciar ne le lor mani 
E dirle che, trovandosi con loro, 
Men grave gli sarà mancar de’ padri. 
Incomincio a veder ciò che vuoi fare, 
E così sono d’allegrezza pieno 
Ch’io non posso capire in me medesmo. 
Ah ah, ah ah, ah ah, dolce Egle mia, 
Esser pens’oggi sol per te felice. 
Esse, che più non temeranno insidie, 
Se gli accòrranno e ne verran con loro 
(Ch’io senza dubio ciò farò avenire) 
Fuori di casa, senza alcun sospetto, 
Lasciati i dardi, gli archi e le faretre. 
Io, ciò avenuto, tenterò di fare 
Ch'’entrino in danza co’ fanciulli vostri, 
E certa i’ son che si porranno in ballo: 
Allora voi, secondo l’ordin dato, 
Cercherete goder de l’amor vostro. 
Or parti che condotto abbia il mio ingegno 
Ogni cosa a buon fine? 

Egle mia dolce, 
Tu ci hai data la preda ne le mani. 
Or veggio ben che spesso spesso aviene 
Ch’uomo che imponga una ambasciata pensa 
Bene secondo sé la cosa e, poi 
Che vien l’imbasciatore in fatto, è d’uopo 
Ch’usi lo ’ngegno e un altro modo tenga. 
Se tu facevi come avevam detto, 
Se n’andava ogni cosa a la malora. 
Saper bisogna usare il luoco e ’1 tempo 
A chi una cosa vuol condure al fine, 


Ma entriam nel bosco a dar la nova a gli altri. 


Entriam, ma vi bisogna stare ascosi, 
Sì che non diate lor di ciò sospetto. 


CORO 


Come avaro bifolco, poi che ’n terra 


Il gran con piena mano 
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Ha sparso, lieto aspetta 

Che ’1 verno fugga che le fronde atterra 
E si rivesta il piano 

Di varii fiori e di minut’erbetta, 

E prega che sia vano 

Tutto il furor ch’irato il ciel disserra 

E che gli sian così le stelle amiche, 

Che ’1 frutto accolga de le sue fatiche; 


Così bramiamo noi, dopo le molte 


Pene e dopo il lamento, 

Aver giusta mercede 

Da queste ninfe, al mal nostro sì volte 
Che ci dan più tormento, 

Quanto più ogniun di noi pietà lor chiede, 
Con doloroso accento. 

Però preghiamo ch’oggi a sera accolte 

Le veggiàn tutte in questa selva insieme, 
Sì che ’1 frutto accogliàn del nostro seme. 


Però Vener, s’Amor giamai t’accese 


Pel bello Adoni il core, 

Tra amiche selve ombrose, 

Non ti sia grave d’esserne cortese 

Del tuo santo favore; 

Così corone di vermiglie rose 

E di soave odore 

A’ tuoi altar con grata man sospese 
Siano da’ lieti e fortunati amanti, 

Né turbin le tue gioie affanni o pianti. 


E se mai sempre la tua forza dome 


Ogni mente rubella, 

Almo Signor Cupido, 

E voli altiero il tuo divino nome, 

In questa parte e ’n quella, 

Con glorioso et onorato grido, 

Leva le gravi some 

Del fier dolor che ’l cor sì ne puntella 
Che bramiamo, se noi d’aiutar schivi, 
Per più non ci doler, non esser vivi. 


Né grave ciò ti fia, che se le tigri 


Sentono la tua fiamma 

Non men che damme o lepri, 

E s’i fieri leoni e i pardi impigri 
L’alta tua face infiamma, 
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Et aspi e crudi tiri entro a le vepri, 
Se per te, a dramma a dramma, 1305 
Ardon gli augei veloci, ardono i pigri, 
Esser non puote che di noi accese 
Non siano queste ninfe e da noi prese. 
Adunque a questa impresa 
Sii, Signor, sì benigno, 1310 
Che da caso maligno 
Non ne sia la mercé nostra contesa: 
Che se non vanno i nostri preghi vuoti, 
Ti darem sempre e sacrifizii e voti. 


ATTO QUARTO 


SCENA I 
PANE solo 


Che giova a me l’esser d’Arcadia Dio, 

E l’aver sotto me tutti i pastori, 

E che mi pascan mille greggie i prati, 

Poi ch’io non ho me stesso, e quella cruda 
Che tratto m’ha di me col dolce sguardo 
Sen va soperba de gli affanni miei, 

Come leonessa che persegua il lupo, 

Né mi val prego o lamentar ch’io faccia? 
Non sono già sì senza amor le selve, 

Che non devesse anco costei sentire 


Con che fuoco arda Amor, con che stral fera. 


Né pur le cose c'hanno senso sono 

Arse d’amor, ma le insensibili anco; 

Si vede pur la palma amar la palma 

E l’un piatano l’altro e l’alno l’alno: 

E costei che donn’è, ch’atta è ad amare, 
Non deve mai sentir fiamma d’amore? 
Ma che credi tu, Pan, ch’ella non ami 
Qualche vile caprar, se ben te sdegna? 
Deh non sai tu che de le donne è proprio 
Fuggire il meglio et appigliarsi al peggio? 
Ahi, se ventura tal oggi ha un capraro, 
Capraro esser vorrei, non esser Dio. 

Ma che pens’io de la Siringa mia? 

So pur che perderebbe elia la vita, 

Più tosto che macchiar la sua onestade; 
E che, s’alcun di lei goder devesse, 

Io sol sarei tra tutti gli altri eletto. 

Deh non sai, Pan, com’è mutabil cosa 
La donna per natura? e che da terza 
Nel pensiero non è de la mattina? 

Non hai veduto, Pan, per le tue greggie 
Spesso un montone per l’amata agnella 
Con un altro cozzar, ch’ella più amava, 
E al fine al fine ella lasciare il primo 

E darsi a quel ch’avea dianzi sprezzato? 
Non potria far costei anco il medesmo? 
E mostrarti che ’1 por la speme in donna 
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Altro non è ch’edificar sul vento? 

Ahi che fredda onestà sì ’1 cor l’agghiaccia, 
Che non la può scaldar fiamma d’amore; 
‘Tal che, se me disprezza, altri non ama. 
O felice Vertunno, che potesti 

Mutare, per goder la tua Pomona 

Che un fiore intatto era di pudicizia, 

In tante forme, ch’ella a le tue voglie 
Discese e del suo amor ti fece dono! 

Se potessi così mutarmi anch'io, 

Io non mi muterei in metitore, 

Né ’n un che accòr volesse poma o ’n uno 
Che portasse sembianza di bifolco, 

Ma mi farei Diana, come Giove 

Si fece per Calisto, e cercherei 

Accòrla o sotto un'ombra o dentro a un fonte 
E compir ivi il mio disio con lei. 

Ma poi che ciò non posso, almen mi fosse 
Lecito per fatica alcuna averla, 

Come ’n premio del corso ebbe Atalanta 
Ippomene, mal grato a Citerea! 

Ma si vedranno senza fiere i boschi 

E i fior verranno a la stagion più fredda, 
Prima ch’io arrivi a sì felice giorno. 
Ohimè, da poi che congiurate sono 

Tutte le crude stelle ne’ miei danni, 

Sì che mai non morendo, io moro sempre, 
Perché non vengo un insensato tronco 
Esposto al procelloso mar sul lito, 

Sì che spegnessi con la vita il fuoco? 

O perché, come già da Cefal morta 

Fu la dolente Procri, ne le selve 

Non sono ucciso anch’io da la sua mano? 
Sapess’io pur per qual luoco ella aventa 
Dardi e saette contra cervi e damme, 
Ch’io mi nasconderei dentro a un cespuglio 
E farei sì ch’ella m’aventerebbe, 
Credendomi una fiera, in core un dardo; 
Pur spererei allor ch’ella devesse 

Esser verso di me tanto pietosa, 

Che con qualche sospir facesse segno 

Che le ’ncrescesse avermi dato morte. 

Ahì miser Pan, tu vai facendo sogni 
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E la Siringa tua di te si ride! 

Quanto fia meglio ch’a Liceo ritorni, 

Ad aver cura de le pecorelle 

Che senza guardia se ne vanno errando 

E potriano venir preda de’ lupi, 1400 
Che sparger tante voci indarno al vento! 

Se ti disprezza questa cruda ninfa, 

Cerca d’un’altra, che non sei sì vile 

Che non possi trovare una che t’ami. 

Ma che ombra è questa che da lato viemmi? 1405 
Ell’è Siringa ch’escie fuor del bosco: 

Attender qui la voglio, per vedere 

S’indur la posso a aver di me pietade. 


SCENA II 
SIRINGA, PANE 


Io mi maravigliava aver vist’oggi 

Le selve sì quiete e sì sicure 1410 
Da le ’nsidie de’ Fauni e mi pareva 

Cosa nova di lor non veder orma; 

E perch’io so ch’a la lascivia nati 

Son tutti e soglion sempre insidie o ’nganni 
Apparecchiarci, i’ non potea pensare 1415 
Che ciò avenisse perché più modesti, 

Fuor del solito lor, fusser venuti: 

Che vizio natural, che ’n un sia impresso 

E sia con lui cresciuto, non s’emenda 

In un momento. Or mentr’io mi stava 1420 
Tutta dubbiosa e sovra me sospesa, 

Diana, che di ciò avea maraviglia, 

Ne chiese la cagione ad una ninfa; 

Et ella le rispose che tentata 

Avean costoro ogni possibil cosa 1425 
Per goder de le ninfe, e dopo ch’essi 

Le avean trovate più ferme che scoglio 

Ad ogni assalto e avean veduto espresso 

Ch’era il costoro amor a lor di noia, 

Avean deliberato di cercare 1430 
Altro paese e men fiera ventura, 

E ’1 camin preso avean verso la Spagna. 
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Che cosa od’io? Non ho già udito dire 
Oggi di tal partenza ad alcun Fauno. 
Diana si mostrò di ciò assai lieta, 1435 
Come colei che ben sapea ch’un lungo 
Pregare, un lungo amore, una continua 
Battaglia un duro cor spesso fa molle. 
E rimasi io via più lieta di tutte, 
Ancor che nol mostrassi allor nel viso, 1440 
Pensandomi che fosse con costoro 
Andato ancora Pan, che tanto tempo 
Mi ha dato noia. 

Intendi, s’hai orecchio, 
A che termine sei de l’amor tuo. 
O miser me, o ’nfelice! 

Non perch’io 1445 

Fossi mai per amarlo o per mutarmi 
Del mio primo pensier fisso in diamante ... 
Ahi miser me, dov’ho io posto speme? 
Per chi mi consumo io? per chi mi struggo? 
Ma perché non è rocca sì munita, 1450 
Che non brami più tosto aver lontani 
I suoi nemici, che d’avere assalto, 
Per mostrar combattendo il suo potere. 
Dunque sicure omai per queste selve 
Ce ne potremo andar per ogni canto. 1455 
Ma chi è dietro a quel pino? Ahi ch’egli è Pane, 
Ahi povera Siringa, a che sei giunta! 
Forse ch’ei non mi ha visto; ohimè, ch’ei viene! 
Che farai? Se ti dai, lassa, a fuggire, 
Tu sai com’ei velocemente corre 1460 
E com°egli potrà giungerti tosto. 
Mi fermerò, dopo c'ho in mano l’arco, 
Che teme costui più che ’l lupo il fuoco; 
E così minacciando di ferirlo, 
Mal grado suo, il farò lontano starmi. 1465 
Ahi Siringa crudel, Siringa ingrata, 
Che bisogna fuggire? o che temere? 
O pensar di ferirmi con gli strali? 
Così la pecorella il lupo fugge, 
La lepre il cane et il leon la cerva 1470 
E l’aquila grifagna le colombe, 
Perché tra loro è nemicizia grave; 
Ma io, ninfa gentil, sol per amore 
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Ti seguo, e me tu, qual nemico, fuggi. 
Deh muta omai, Siringa mia, pensiero 
E non m'esser cagion di tanto affanno. 
Io lo ti ho detto, Pane, e tel ridico, 
Che vo’ servar la mia onestade intatta; 
E prima esser potria che queste selve 
Divenissero mari e i mari boschi, 

Ch’io ti lasciassi pur toccarmi il lembo. 
Siringa, tu non sai chi tu disprezzi: 

Io non sono un pastor di queste selve, 


Ch’abbia una greggia o due d’altri in custodia; 


Tutto questo paese è in poter mio, 

E quante greggie pascon questi prati 
Son tutte di costui c’hai così a vile. 

E se tu mi adimandi forse quante 

Elle per numer sian, nol ti so dire: 
N’aviene ciò per stracuranza mia, 

Ma perché tante van pascendo i campi 
E tante ne son chiuse entro le mandre, 
Quante contar non puote alcun pastore. 
Contino pure i poveri le loro, 

Io a le mie non ho numer; ben so dirti 


Che sempre quindi avrai latte in gran copia 


E gran copia d’agnelli e di capretti 

E vedrai por mille caldaie al fuoco 

Da stringer latte per formare il cascio, 

Il qual non men fia tuo ch'egli sia mio. 
Siringa, tu non sai chi tu disprezzi: 

Se m’ami, non avrai più mai fatica 

Di cacciar damme o di seguire i cervi 
Od altre fiere e boscareccie belve, 

Che tu n’avrai da me tante ogni giorno, 
Quante in un anno tu non trovi errando; 
E più ti dico che, più giorni sono, 

Due cavrioli i’ tolsi di un covile, 

Più molli che la piuma e via più bianchi 
Che le nevi che vedi in su quest’alpe: 
Io li ti serbo, e son già sì lascivi, 

Che se tu gli vedessi scherzar meco, 

Per averli verresti assai più pia. 

Non, se fussero tutti oro e diamanti. 
Tienliti pur, ch'io non mi curo averli. 
Ahi poco saggia ninfa, ancor che sii 
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Più bianca che i ligustri, e più vermiglia 

Che matutina rosa, e più lucente 

Che le gelate brine e per ciò vadi 

Soperba più che giovane giuvenca, 1520 
Non devresti sprezzar sì fatti doni. 

Oltre che, se tu sei, come sei, bella 

(Ch’io non ti vo’ levare alcun tuo pregio), 

Non son laido anch'io tal qual io sono; 

Anzi non è né ’n ciel, né ’n terra cosa 1525 
Di cui l’imago in me non sia scolpita. 

Queste due corna che mi vedi in capo, 

E che forse ti spiaccion, mostran chiaro 

Le corna de la luna e i rai del sole; 

E ’1 color c'ho nel viso, il cielo ardente; 1530 
E queste varie macchie c’ho nel petto 

Ti figuran le stelle; e questi peli, 

Gli arbori e l’erbe e le frondose selve; 

E la sodezza de’ miei piedi è imago 

Di questa terra su la qual tu vivi. 1535 
Siringa, tu non sai chi tu disprezzi: 

E pur tu puoi veder che, me sprezzando, 

Non sprezzi un vil, ma che tu sprezzi il tutto, 

Et un che quello ha in sé che non ha Giove, 


Quantunque egli dal ciel fulmini e tuoni. 1540 
SIR. Ve’ che sozzo animal si vuol far bello! 
PA. Oltre di ciò, ti puon far chiara fede 


Gli arbori e l’erbe e i fior di queste selve, 
Ch’al suono mio non altrimenti movo, 
Che fosser mossi già dal suon d’Orfeo, 1545 
Con mal augurio suo, gli arbor di Tracia, 
Quant’i’ superi ogniuno che si pone 
Tra Menalo e Liceo fistula a i labri. 
Parria roco Anfion, tal ch’oso dire 
Che contender potrei col biondo Apollo, 1550 
Con più felice fin che non fe’ Marsia. 
SIR. Io m'[a]llegro con te di virtù tale, 
Ma per ciò non farai mutarmi voglia: 
Però non spender più parole indarno. 
PA. Siringa, se non vuoi di me far stima, 1555 
Io vorrei che di te cura tenessi 
E aprissi gli occhi e t'accorgessi omai 
Che portan l’ore i giorni e i giorni i mesi 
E i mesi gli anni e gli anni al fin la vita. 
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E però tu sapessi, come saggia, 

La ventura pigliar che ’1 ciel ti dona; 
E che nel fior de’ tuoi più fioriti anni 
Sapessi il frutto còr de l’età tua. 

Né pensar ch'io ti dica ciò perch’io 


Non abbia una che m’ami in queste selve: 


Mille ninfe mi chieggion per amante 

E mille son da me per te sprezzate. 

Però non voglio fare ingiuria a l’altre: 
Ama chi t'ama e non mi dar più noia. 
Deh s’altro non mi vuoi, Siringa, dare, 
In refrigerio almen del mio gran fuoco, 
Piacciati, prego, che da queste labra, 
Che più vermiglie son ch’acerbo moro 

E (com’io credo) più ch’uva matura 
Dolci, e soavi più che non è ’1 mele, 

Un bascio prenda dopo tanti affanni. 
Assai fuggito m'hai, lascia ch’un giorno 
Con un bascio ristori i danni miei. 

Un bascio? Donna che cortese sia 

D'un bascio ad altri, può donarli il tutto, 
Ch’appresso me più mai non sarà casta. 
Tu te ’nganni, Siringa: un bascio è poco, 
Anzi (per meglio dire) è come nulla: 
Deh non lo mi negar, vita mia cara. 


Non mi t’accostar, Pan, che se questo arco 


Non mi vien men, né men queste saette, 
Io mi ti farò andar tanto da lunge, 
Che non avrai più ardir venirmi appresso. 


Ahi che vuoi far, Siringa? Thai pur troppo 


Tinte del sangue mio, crudel, le mani; 
Ma se sazia non sei de ’ncrudelire, 
Eccoti il petto, il qual già tu m’apristi 
Quando fuor mi traesti il cor afflitto: 
Trafiggilo a tua voglia, che maggiore 
Piaga non li puoi far di quella c’have. 
Ma se veder vorrai quel che conviene 
A un fido amante, a una pietosa ninfa, 
In pietà muterai la crudeltade. 

Non mi ha voluto far la grazia il cielo 
Ch’oggi egli ha fatto a le compagne mie, 
Che co’ silvestri Dei tu ti sia gito. 
Siringa, me n’andrò pria che sia sera, 
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Né qui tenuto m’han le greggie mie, 
Od il paese del quale io son Dio, 
O le ninfe che cercan pur ch’io l’ami 
E mi dan per ciò doni e porgon prieghi, 
Ma ’1 voler sol, prima ch’io mi partissi, 
Da te pigliarmi l’ultimo commiato; 
Però in questo partir dammi la mano, 
Cara Siringa mia, ch’io la ti tocchi. 
Stammi lontan, lo ti ho pur anco detto, 
Se ’n te non vuoi che la faretra i’ scarchi; 
E se tu mi vuoi far la maggior grazia 
Ch’a ninfa mai potesse fare alcuno, 
Ponti in camin con i compagni tuoi 
E non mi venir più dinanzi a gli occhi. 
Benché, da te partendo, io abbandoni 
Ogni ben, pur, perché mi par minore 
De l’ira tua qualunque acerba pena, 
Io me n’andrò, come ti ho detto dianzi, 
Da l’almo mio natio dolce paese, 
Del qual son Dio, nel qual sempre son visso, 
Ove me ’ndrizzerà la sorte iniqua. 
Ti prego bene in questa mia partenza 
(Dopo che tu mi neghi ogni altra grazia) 
Che tenghi certo che, quanto amar puote 
Un Dio ninfa gentil, tanto io t'ho amato. 
Or non più, Pan, Diana è qui vicina, 
Ch’io sento il suon de’ corni e veggio i cani. 
Me ne voglio ir. 
Deh ferma, ninfa, il passo, 

Non mi ti tòrre ancor. 

Lasciami, Pane, 
Se non ti vuoi pentir d’avermi vista. 
Deh lascia ch’io ti tocchi almen la mano. 
Lasciami, dico, ch’io non son più sola, 
Che veggio la mia Dea, veggio le ninfe 
E guai a te, se tu mi fai chiamarle. 
Non m'esser sì crudel, ninfa gentile, 
Abbi pietà del mio angoscioso affanno. 
Tu mi farai gridar. 

Grida a tua voglia. 

Diana, aiuto, che mi vuol far forza 
Questo villan di Pane! 

Ecco io ti lascio, 
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Siringa ingrata, ma tu via mi porti, 
In questo tuo partir, l’anima e ’l core. 


SCENA III 
PANE, SILVANO 


Maledetta Diana e le sue ninfe, 

I can, gli strali, gli archi e le faretre! 
Non mi poteva già peggiore intoppo 
Avenir oggi, che dopo che Amore 

Mi dipense nel cor questa crudele, 

Non l’ho da sola a sol giamai avuta 
Com’oggi, e mi sperava al fin venirne 
Per forza almen, s’io non potea co’ prieghi, 
Se non venia Diana a darmi noia. 

Che maledetta sia quell’ora ch’ella 

Tolse la mia Siringa in compagnia! 

A me proprio è avenuto come aviene 

Ad un pover bifolco che le biade 

Veggia quasi mature e pensi porvi 

La falce per accòrle, e ’mmantinente 
Aspra tempesta vien che glile toglie. 

Ma non fia che vendetta anch’io non faccia 
A mio poter di così grave oltraggio: 
Non, s’io devessi abbandonar le selve 

E lasciar le mie greggie in preda a i lupi. 
Fonte non è per questi ombrosi boschi 
Che disturbar nol faccia da’ pastori, 

Né vi si trova alcun fiorito prato 

Che pascere i’ nol faccia a le mie greggie, 
Sì che Diana sia costretta quindi 

(Mal grado suo) partirsi. Ahi miser Pane, 
E che farai s’ella di qui si parte? 

Andrà seco Siringa, e sarai stato 

Tu lo ’nventor del tuo palese male. 
Almen veder la puoi, s’ella qui resta, 

E parlarle talor, com’hai fatt’ora, 

E ’ndurla a aver pietà del tuo dolore, 
Ch’è qualche cosa, fin ch’altro aver puoi; 
Ma fuor di speme sei, s’ella si parte. 

A che termine sei, miser Pan, giunto? 
Perdonar ti conviene a chi t’offende, 
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Per amor di chi t’arde e ti distrugge, 
E preporre il veder dietro a un cupresso 
Od un faggio od un olmo la cagione 
Del tuo dolor, al far vendetta giusta. 
Gravi querele son queste, ch'i’ odo, 
E mi paion di Pan, nostro gran Dio. 
Ma c’ha voluto dir la mia Siringa, 
Quando m’ha detto che lontani vanno 
I Satiri e i Silvan da queste selve? 
Pane, che ci è che ti lamenti tanto 
E sei sì maninconico nel giorno 
Che sono tutti i Dei silvestri in gioia? 
Scacci il duolo chi vòle e si rallegri: 
Gioia non è per me tra queste selve, 
E ciò ch'è lieto a me sol è d’affanno, 
Poi che chi sola mi potria far lieto, 
Quanto più mesto son, tanto più gode. 
E qual è la cagion del tuo dolore? 
Non ti gravi di dirlami, che forse 
Potrei al tuo languir porger rimedio. 
Silvano, tu non sai quello ch'è noto 
A le piante, a le fiere, a i sassi, a l’erbe? 
Siringa è la cagion d’ogni mio male; 
E la crudele, che potrebbe sola 
Beato farmi, il mio dolor non cura. 
Post'ho per lei le mie greggie in oblio 
E non le greggie pur, ma me medesmo; 
Né per cosa ch’io faccia i’ posso avere 
Speme da lei di ritrovar mai pace. 
Pan, peggio non si può far ne gli affanni, 
Che pensar non dever esser mai lieto. 
Non sai che ’1 feminil sesso si muta 
Di momento in momento? S'’or t’attrista, 
Forse empir ti potrà d’allegrezza anco. 
Il so, ma come che costei si mute, 
Allegrezza per me non n’escie mai. 
Ma dimmi: non è ella quella ninfa, 
Nata in Nonacria, ch’è tanto a Diana 
Simil, che se non fosse differenzia 
Tra lor l’abito e l’arco, si potrebbe 
Creder che fosse ella Diana istessa ? 
Ell’è quella, Silvan. 

Or l’ho veduta 
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Gir con Diana. 
Ohimè, ch’ella mi ha tolto 
Nel suo partire il core e son rimaso 
Come pastor ch’abbia veduto il lupo 
Sbranar le greggie sue di capo in capo; 
E tanto è ’1 dolor mio, ch’io non vorrei 
Esser più vivo. 
Ben ti stimo sciocco, 
Poi che brami morir per una ninfa, 
De’ quali n’è tal copia, che se n’have 
Per ogni stran, per ogni incolto bosco. 
Pari a lei non se n’ha, Silvano mio, 
Perché è costei tra tutte l’altre ninfe 
Qual è tra’ minor fior rosa vermiglia; 
E a dirti il ver, mi dà non poca noia 
Una cosa che m'ha, parlando, detto, 
Et intesa i’ non l'ho. 
Che cosa è questa? 
Ch’essendosi partiti gli altri Fauni, 
I Satiri, i Silvani, me n’andassi 
Anch'io con loro; e pur di tal partenza 
Non sapea, né so nulla. 
E c’hai risposto? 
Ch’anch’io mi volea gir. 
Ve’ come il caso 
Produce il tutto! Non potevi meglio 


Risponder: questo è quel ch’io dicea dianzi, 


Ch’essendo tutti i tuoi compagni in gioia, 
Io mi maravigliava di vederti 


‘ Così maninconioso. 


Ora ch’è questo, 
Caro Silvan ? 
La tua allegrezza certa, 
Il tuo certo gioir, quel che ti puote 
Sì lieto far che più non sarai mesto. 
Ahi caro il mio Silvan, non mi dir fole, 
Non cercare ammollire il mio dolore 
Con medicina falsa, perché poi 
Elli ritorneria più che mai grande! 
I’ vo’ che questa sera di Siringa 
Tu goda. 
Questa sera? 
Questa sera. 
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Com’i Satir godranno e i Fauni tutti 
De le lor ninfe. 
PA. Or che potria più affanno 
Darmi o dolor, se questo aveniss’oggi? 
Dimmi il vero, Silvan. 
SILV. Così vedere 
Potess’io questa pianta ritornare 1760 
Nel mio fanciullo, com’egli già in questa 
Pianta nel più bel fior fu trasformato, 
Com’io detto non t'ho se non il vero. 
Né per altro fint'hanno la partenza 
I Satiri e i Silvan, che per godere 1765 
Le ninfe lor. 
PA. Ma ch’è mestier ch’io faccia, 
Perché mi goda di Siringa anch’io? 
[siLv.] Poi che l’hai detto di voler partirti, 
Non dubitar di non averla in braccio, 
Prima ch’appaia in ciel la nova aurora. 1770 
Ma non è tempo d’indugiar qui molto, 
Che di qua veggio uscir fuori le ninfe. 
Però entriamo nel bosco, pria che noi 
Siam veduti da loro, e ’ntenderai 
L’ordine posto da’ silvestri Dei; 1775 
Onde vedrai ch’oggi esser puoi felice, 
Poi che Siringa può felice farti. 


SCENA IIII 
AMADRIADI, altre NINFE, EGLE, SATIRI PICCIOLI, SIRINGA 
AMA. Molti mesi ha che più felice caccia 
Noi fatto non abbiam di quella d’oggi. 
NIN. Ell’è stata felice, ma di molto 1780 


Pericol: se ’1 cengial che que’ due cani 

Uccise et arse a que’ tre altri il pelo, 

[Gettando fuoco ardente da le zanne,] 

Ci cogliea con un dente, vedevamo 

Che pericolo in sé tengano i boschi. 1785 
AMA. Ben dimostrò Diana ch’i suoi colpi 

Venian da man divina, quando l’arco 

Scoccò verso il cengiale e lo trafisse 

In mezzo il capo, non di colpo lieve, 

Come Atalanta già con infelice 1790 
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Augurio del dolente Meleagro 
Trafisse il suo, ma d’un così possente 
Che subito ei restò di vita privo. 
Quanto fu bel veder gli aggiramenti 
Di quella insidiosa astuta volpe 

Che tante volte e tante ingannò i cani, 
Ch’alora ch’essi si credean d’averla 
Tra’ denti, si tornò ne la sua macchia. 
Ma chi avria mai pensato di vedere 
Che quella gravida orsa, che trafisse 
Con il dardo Diana, partorire 

Devesse per la piaga i cari figli, 

Sì che l’istessa man ch’a lei diè morte 
Fosse a i figli cagion del nascimento? 
Ciò fu bello a veder, ma via più bello 


Che, mentre questa ninfa cogliea il parto, 


Venisse d’improviso quella cerva, 

Che cacciava Siringa, e la gettasse 

Con un urto tra l’erba e i fiori in terra. 
Tu ridi? Se vi fusser stati i Fauni, 


Potuto avrian veder s’eri uomo o donna, 


Sì stranamente in aria alzasti i piedi! 
Ma vedete Egle con i Satirini, 
Che si viene vèr noi fuor de la selva. 
Vo’ che qui l’aspettiam. 

Come ti piace. 
Figliuoli miei, bisogna che sappiate 
Finger così ch’i miser vostri padri 
Se ne sian giti, che sel credan certo 
Queste vezzose ninfe; e ciò averravvi, 
Se finger sì saprete di dolervi, 
Che le moviate a aver pietà di voi. 
Io non mancherò punto d’aiutarvi, 
Ovunque io vedrò che sia bisogno. 
E noi ci sforzeremo in questa nostra 
Tenera età non ci mostrar fanciulli, 
Per ottener quel ch’ottener bramemo: 
Non ne venga pur men di favor Bacco. 
Così bisogna che facciate. Andiamo, 
E mostratevi tutti in viso mesti. 
Ti sii la ben venuta, Egle; che buona 
Nova ci apporta la venuta tua? 
Nova buona non han più queste selve, 
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Poi ch’i silvestri Dei se ne son giti, 
E testimon ne sian questi meschini, 


Quai non posso mirar senza cordoglio; 
E se non che su voi han qualche speme, 


Io credo che s’avrian data la morte, 
Veggendosi restar senza i lor padri; 
Ma come a madri sue vengono a voi. 
Fatevi inanzi, poveri fanciulli, 

E datevi a la fé di queste ninfe. 
Ninfe cortesi, ancor che senza pianto 
Non possiam ricordarsi l’improvisa 
Partita di coloro onde siam nati, 

Pur diviene minor la nostra doglia, 
Qualor pensiam ne la bontade vostra. 
Però, cortesi et amorose ninfe, 

Non vi sia grave aver di noi pietade, 
Quai qui rimasi siam come rimane, 
Perduto il suo pastor, greggia infelice. 
Non vi saremo men che madri pie. 
Ben vi preghiamo da’ costumi nostri 
Non si partire e por tutta in oblio 
De’ Satiri maggior l’aspra lascivia. 
Non è da dubitar ch’al viver vostro 
Non s’assomiglin, perché da fanciulli 
Comminciano apparar la vita vostra: 
Che come creta molle ogni figura 
Agevolmente prende, così ancora 

In un animo tenero se ’mprime 
Ogni modo di vita agevolmente. 
Dunque, Satirin miei abbandonati, 
Poscia che queste ninfe sì pietose 
Avete verso voi oggi trovate, 

Date lor segno di deverle avere 


(Come devete aver) sempre per madri; 


E voi, ninfe gentil, d’averli sempre 
(Com’essi vi si dan) per cari figli. 


Stringete a lor, picciol fanciulli, il collo, 


E voi altresì a lor, ninfe cortesi, 
E con basci di pace date segno 


Ch’esser debba tra voi perpetuo amore. 


Ma temp'è ch’io ritorni al mio Sileno, 


Che ’1 pover vecchio è pien di tanto affanno 


Per la partita de’ compagni suoi, 
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Che non spero mai più vederlo lieto. 
Voi rimarrete con le madri vostre, 
Satirin miei, e dopo cena poi 
(Se però fia in piacer di queste ninfe) 
Qui ci ritroveremo tutti insieme, 
Forse contenti più che non siam ora. 
Anzi verrenvi molto volentieri, 
Poi che noi vi possiam venir sicure. 
Deh di grazia dimmi, Egle, se d’Arcadia 
Partito s'è co gli altri Fauni Pane? 
Partito s'è pur troppo lo ’nfelice, 
E non è per vederlo Arcadia mai: 
Tanto incresciuto l’è che tu lo sdegni! 
Siringa, i’ tel vo’ dir, per uno amante 
Non vide il più fedele unquanco selva, 
E gli ti sei mostra sì dura a torto; 
Ma potria avenir tempo ch’avresti anco 
Te stessa a sdegno, per aver sdegnato 
Amante sì fedel, fuor di ragione. 
Dolgasi egli di sé, che si è voluto 
Por ad amar chi mai non sentì amore. 
Io non lo ’ndussi mai ch’egli m’amasse. 
Estender non mi voglio in dimostrarti 
Quanto meglio saria ch’amor seguissi, 
Perché, essendosi Pan quindi partito, 
Non gioveriali il mio mostrarti il vero. 
Ma tempo verrà ben che tu te stessa 
Reprenderai. 

I’ non son per pentirmi 
Mai de l’onestà mia. 

Te n’avedrai 

Quando il penserai men. Restate in pace, 
Ninfe, fin che torniamo a rivederci. 


SCENA V 
EGLE, SILENO 


Chi fia chi dica che d’ingegno manchi 


Donna ch’a far si dia una grande impresa, 


Se por vi vuol, com’ella dee, lo ’ngegno, 
Dopo che tutte queste ninfe a un tratto 
Ho condotte a la rete in questo giorno? 
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Altro non resta più se non ch’i Fauni 
Tirin la rete e ve l’accolgan sotto 
E facciano di lor sicure prede. 
Veggio Sileno: i’ gli voglio dar nova 
Ch’i Satir de le ninfe avran vittoria. 
Tu mi farai uscir del corpo l’alma 
Con questo tuo tardar: tre fiaschi ho asciutti 
Insino al fondo, poi che ti partisti, 
E dormito un gran sonno, e risvegliato, 
Beendo tuttavia, guardato ho a torno 
A torno buona pezza e non t’ho vista 
Insino ad ora: gaglioffetta, guai 
A te, se fatto tu m’avessi oltraggio! 
E se fatto l’avessi ben, che fora? 
Per ciò non t’averria nulla di novo, 
Poi c’hai le corna per natura in capo. 
Tu mi dileggi, ribaldella? Dammi 
Un bascio. 
Volentieri. 
Or prendi ’l fiasco 
E ricreati un poco. 
I’ n’ho bisogno, 
Per la durata mia nova fatica 
In ridur queste ninfe a le mie voglie. 
E c'hai tu fatto? 
Lasciami ber prima. 
Bevi, che dato i’ t'ho per questo il fiasco. 
O che buon vino è questo! I’ me ne sento 
Fender la lingua sì, che viemmi a l’occhio 
La lagrima: o che vino! Goda Giove 
Nettare e ambrosia, i’ non cerco ber meglio. 
Et onde l’hai tu avuto? 
Il mio Marone 
Da la mensa di Bacco oggi l’ha tolto. 
So ch’ei conosce il buono. I° non mi posso 
Saziar di ber. 
Vedi s’io m’arricordo, 
Egle, di te. Non ne ho voluto bere, 
Per servarloti, un goccio, ancor ch’avessi 
Una gran sete. 
I’ ti farei ingiuria, 
S’io non lasciassi che tu dessi un bascio 
A la bocca del fiasco: tè’, Sileno, 
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Accostavi la bocca, che più dolce 
Basciar questo sarà che le mie labbra. 
Questo non già, che più dolce che manna 1950 
È questa tua boccuccia: or lascia ch’io 
Dia un bascio a te, ne darò un altro al fiasco, 
E così sentirò doppia dolcezza. 
A ragion ben lodato hai questo vino: 
Potta di Bacco, i’ non bevi mai meglio! 1955 
Bevilo tutto, ch'io non ho più sete. 
Senza che tu mel dica, i’ l’ho bevuto, 
E parmi ch'io sia fatto un Dio celeste. 
Or c’hai fatto pe’ Fauni? 
Hanno le ninfe, 
Sotto spezie di fé, i nemici a cerco, 1960 
E molto non andrà che saran tutte, 
Secondo l’ordin dato, in braccio a’ Fauni. 
Ah ah, ah ah, i’ lodo il Signor Bacco, 
Che dar non sdegna aiuto a la sua gente. 
Vorrei anch’io poter d’una godere. 1965 
Deh vecchiaccio che sei, non ti par ch’io 
Sia troppo a le tue forze? Or cerca, cerca, 
Silen, d’un’altra, che d’un altro anch’io 
(Poi ch’io non son per te) vo’ provedermi. 
Non ti adirar, vita mia cara, i’ giuoco 1970 
Con te, nol vedi? 
Non mi par bel giuoco 
Il minacciar di tòrmi il pan di casa. 
Se ’1 facesti, insino or ti fo sapere 
Ch’io non vorrei morirmi de la fame. 
Che dirai, pazzarella? 
M?’hai intesa, 1975 
Non mi vo’ veder tòr la vittuaglia. 
Entriam nel bosco, che farem la pace. 
I’ non vi vo’ venir. 
Perché ? 
Non voglio. 
Deh vien, di grazia! So che gita al naso 
Ti è subito la colera. 
Cagione 1980 
Forse non me n’hai data? Se non fosse 
L’amor col quale io t'amo, i’ staria un anno 
Ch’io non verrei ove tu fossi. 
Eh andiamo, 
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Car'Egle mia, nel bosco. Eh vien, di grazia! 

Va’, ch’io ti seguo. Non è cosa al mondo 1985 
Che star più faccia uno marito al segno 

Che la moglie minacci di volersi 

Di cibo procacciar, s’egli le toglie 

Il cibo che mantien le donne in vita: 

E chiaro or visto i’ l’ho nel mio Sileno. 1990 


CORO 


Or che siam per por fine a’ nostri affanni 

E si mostra cortese 

A’ prieghi nostri Amore, 

Non temiam più che rea sorte ne ’nganni, 

N°’altrui fallaci inganni, 1995 

Onde cagion abbiam d’aspro dolore. 

Però con tutto ’1 core 

Benedicemo il dì ch’Amor ne prese 

E con la face accese 

La fiamma in noi del suo vivace ardore. 2000 
Felice l’ora che rivolser gli occhi 

Queste ninfe vèr noi, 

E for sì da’ be’ rai 

De’ lumi loro i nostri cori tocchi, 

Acciò ch’indi or trabocchi 2005 

Il ben ch’addolcir dee gli avuti guai; 

Sì che non sentiam mai 

Dolor alcun che co gli amari suoi 

Ci dia noia, dapoi 

Che tanto bene, Amore, oggi ne dai. 2010 
Però non sarem mai stanchi né sazii 

Di darti lode eterne 

Per queste selve ombrose, 

Poi che di darci ben tu non ti sazii. 

Qual fia che non rengrazii 2015 

Le faci, onde abbiam noi quell’amorose 

Fiamme c’hanno in sé ascose 

Tutte le gioie, s’altri le discerne, 

Onde siam per averne 

Tregua con queste cure aspre e noiose? 2020 
E benché non possiamo in marmi vivi, 

Né ’n ben saldi metalli 

Sculpir tue vere lode, 
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Non fia però che non rimangan vivi 

(Pur che tu non lo schivi) 2025 

I tuoi onori, e non t’apprezzi e lode 

Tra noi chiunque gode 

Per te il ver ben. Dunque per queste valli 

Sempre amorosi balli 

Guideremo a tuo onor, senza far frode. 2030 
E lascierem scolpiti in faggi e ’n olmi 

(Benché con rozza mano) 

Che fai ogni duol vano 

E di sommo gioir l’anime colmi. 
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SCENA I 
EGLE, SATIRI 


Sapete ove la cosa è già condotta: 
Altro non resta più se non che usiate 
Astuzia nel pigliar le fiere in caccia. 
Pericol più non v*è, poi che ce l’hai 
Con l’arte tua quasi condotte in mano. 
Non vo’ che vi paia esser sì sicuri, 
Che non debbiate aver tema di quello 
Che °n simil caso vi potria avenire. 
Non basta a cacciatore esperto avere 
Fatto tra sé disegno di pigliare 
Astuta fiera, se nel bosco, poi 
Che destata egli l’ha, non ha disposto 
La caccia sì ch’ella fuggir non possa. 
Dunque bisogna che voi siate accorti, 
Perché se s’avedesser de lo ’nganno, 
Tutto quel che fatto è sarebbe nulla. 
Da noi non mancherà che con ingegno 
Non sia provisto a ogni possibil cosa. 
Dunque io me n’andrò dritto a trovarle 
E cercherò di porle in danza insieme 
Co’ Satirini vostri; voi nascosti 
State dietro a questi arbori et il tempo 
Pigliatevi a la preda. 

Vanne e credi 


Che l’ora non veggiàn che ’1 fine aggiunga. 


Gite voi ne la selva e tutti gli altri 
Fate disporre a’ luochi ov’è bisogno; 
E dite che si pongan tutti in punto, 
Sì ch’al sibilo sol d’uno di noi 

Siàn tutti pronti a la parata preda. 
Ecco i Satirin vengono e le ninfe; 
Egle lor s’appresenta: non fia molto 
Ch’avremo ne le mani il nostro bene. 
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SCENA II 
NINFE, EGLE, SATIRI PICCIOLI, SATIRO grande, coro 
NIN. State sicuri pur d’aver trovato 
Un perpetuo riposo. 
EG. E voi d’avere 
L’inciampo ritrovato. 
SAT. PIC. Certo nulla 
Ci par d’aver perduto, tanto amore 2070 
Ci avete mostro e tai carezze fatte. 
NIN. Ogni giorno averete maggior segno 


Quanto v’amiam, quanto ne siate cari. 
Ma vedete Egle vostra. 
EG. Figli miei, 
Come vi contentate de la vita 2075 
Di queste vostre madri? Se voi sete 
Contenti, ogni dolor da me è fuggito. 
SAT. PIC. Ci hanno, Egle, queste ninfe tanto amore 
Mostrato che, per dirti il vero, mai 
Tanto non cen mostraro i padri nostri; 2080 
E tanto addolcito have il nostro duolo 
L’immensa cortesia di queste ninfe, 
Ch’aver non potevam maggior conforto. 


EG. Io non me ne credetti altro giamai, 
Tanto cortesemente i’ vidi accòrvi. 2085 
NIN. Gli ha saputo un po’ strano il bever l’acqua, 


Ma nel resto si son così acquetati, 
Che parso n’è ch’assai restin contenti 
De la compagnia nostra. 
EG. È de l’etade 
Tenera proprio questo, che di mente 2090 
L’esca tosto l’amore e tosto l’odio, 
Et ami similmente et odii tosto; 
E però maraviglia non è s’ora 
Si sian scordati questi fanciullini 
I padri loro e a amar voi si sian dati, 2095 
Voi che vezzo gli fate. Così ancora 
Molto non andfe]rà che ’1 ber de l’acque 
(Posto il vino in oblio) non gli fia noia. 
SAT. PIC. Anzi insin or non n’è spiacciuto il berne, 
E ci sentiam via più leggiadri e snelli, 2100 
Che noi non eravam beendo il vino: 
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Vedete come siamo agili e destri 
Su la persona. Se la riverenzia 
Che noi portiamo a queste nostre madri 
Non s’opponesse al voler nostro, noi 2105 
Le chiederemo a far con noi un ballo. 
E perché ricusar deono lo *nvito? 
Quando son famigliari accolti insieme, 
Non si deon vergognar famigliarmente 
Prender tra lor con onestà sollazzo; 2110 
Però i’ non credo che queste cortesi 
Ninfe si sdegnin di danzar con voi. 
Non già, per nostra fé. 
Voi fate bene, 
Poi che ’1 maggior piacer, ch’esser mai possa 
Per donna al mondo, voi avete a schivo. 2:15 
E qual è questo? 
Amare e de lo amore 
Goder d’un uom che s’ami. 
Tu sei pure, 
Egle, su le sciocchezze. 
Anz’io vi dico 
Che di ciò non vi vo’ mover parola, 
Ma ben vi dico che così tra noi 2120 
Ci possiam por con questi putti in danza 
E sollazzarsi onestamente insieme. 
Facciam come ti par. 
Son quasi al fine 
Le cose. 
Vuoi che usciamo ? 
State cheti, 
Non vi scoprite, che non è ancor tempo. 2125 
Ohimè, quando fia l’ora? 
E come in ballo 
Potrem condurci, non vi essendo alcuno 
Che tra noi suoni? 
Se fosse tra noi 
Fistula alcuna, sonerebbe parte 
Di noi e parte si daria a danzare. 2130 
Ma non sapete voi se sempre meco 
Porto le fistole io? 
Dalleci adunque, 
Che sonarem. 
Tenete. 
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SAT. State in punto, 
Che ’1 tempo vien che se n’entriamo in caccia. 
co. A l’ordine noi siamo. 
EG. A coppia, a coppia 2135 


Noi entreremo in ballo e le carole, 
Come ’1 suon chiederà, guiderem tutte. 


QUI S’INCOMINCIA IL BALLO 


SCENA III 
SATIRO, CORO, SILENO, PANE, NINFE, [EGLE, SATIRI PICCIOLI] 


SAT. State a l’ordine, dico. 
co. Siàn pur troppo 
A l’ordine: non fu mai sì tes’arco! 
Questi obietti non son da non destare 2140 


Chi neghitoso dorme? Che tardiamo? 
Che non li diamo dentro? Ci sentimo 
Mancar la vita. 


SAT. Non è ancora il tempo 
D’uscir, fratelli miei. 
co. Non veggiàn l’ora 
Che possiamo sfogar nostro disio. 2145 


Ve’ com'è snella quella vaga ninfa 
Ch’ora si ruota: oh che rotonda gamba, 
Oh che piè scarno e rotondetto e vago 
Sostien quella vitina! 
SAT. Con che grazia 
Move la mia Napea l’un lato e l’altro, 2150 
Come s’aggira e come s’alza a tempo, 
Come si ferma e, per dir breve, come 
Leggiadramente al suon col piè risponde! 
co. Ma vedi che a noi vien Sileno e Pane. 
Pan venir dee per la Siringa sua, 2155 
Ma non so a qual fin qui venga Sileno. 
Che vi è Sileno? 
SIL. Son venuto anch’io 
A veder questa festa. 
co. Deh sta’ indietro 
Con questo asino tuo ne la malora! 
Che s’ei ragghiasse siam tutti disfatti. 2160 
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Non odi tu, Silen? 
Tu mi vuoi fare 
Uscir sì ch'io sia visto? Io quel son stato 
C’ho condotta la cosa, e mi volete 
Cacciar com’una bestia? I’ voglio andare 
Fuor de la selva: va’ inanzi! 
Eh non fare, 
Caro Sileno! 
I’ voglio andar: va’ là! 
Vo’ che tutti costor paiano bestie. 
Costui è ubriaco. 
A punto il vin lavora! 
Non ci turbar, Silen; Silen mio, resta: 
Non voler ch’un tuo sdegno ci disfaccia! 
Per amor tuo mi rimarrò. 
È Siringa 
Forse nel ballo ? 
Ella al fin de la danza 
Git'è con l’altre ninfe e con lor siede. 
La veggio: ahi fiera, ahi soperbetta, ahi schifa, 
Ahi nemica d’amore e di pietade, 
Come mi struggi il cor, come m’ancidi! 
Ma che tardiamo più? 
Lascia che ’n ballo 
Entrin di novo. Ve’ la tua Siringa 
Che guida la carola. 
Ohimè che vita! 
Ohimè che leggiadria, che movimenti! 
Non tardiam più, ch'io me ne moio; ahi lasso, 
Io mi dileguo. 
Tempo è di far segno, 
Satiro, a gli altri. 
Avete udito quello 
Sibilo ? 
È nulla: fia qualche pastore 
Che chiama la sua greggia o chiama i cani. 
Seguiamo il ballo. 
Son quasi rimasa 
Fuori di me. 
Tu temi ben di poco. 
Sù a la danza, sonate! 
Noi soniamo. 
Ora animosamente tutti a un tratto 
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Entriam, compagni mici, lieti nel campo, 
Che vincitor sarem di questa guerra. 


SCENA IIII 
NINFE, CORO, PANE, EGLE, SILENO 


O poverelle noi ninfe, siam morte! 
O poverelle noi! Vedete i Fauni, 
I Satiri e i Silvani, o triste noi! 
Eh non fuggite, che temete? Siamo 
I vostri amanti. 

Ahi Egle, ohimè malvagia! 
O noi semplici e sciocche! 

Eh non fuggire, 
Siringa, eh non fuggire! 
O meschinelle 

Che siamo! 


Andate a quel varco! Un di voi: 


Piglia questa che vien verso la selva! 
O noi misere e triste! 
Che tardate? 
Correte al bosco! 
Sù Satir, sù Fauni, 
Sù valorosamente! Ben sarete 
Così da poco, che fuggiranno anco, 
E ne le man le avrete? 
Ahi malvagia Egle, 
Quest’è la fé? 
Dove ne vai, Sileno? 
Io vo’ per dar soccorso a’ miei compagni, 
Ch’anch’essi m’aiutar, quando io ti tolsi. 
O che soccorso? Mover non ti puoi, 
E gli vuoi dare aiuto? 
Prender voglio 
Questa che viene in qua. 
Tosto, non state, 
Satiri, a bada! Sù, picciol fanciulli, 
Correr non le lasciate: per la mano 
Tenetele, pe’ panni e per le gambe! 
A questa, a questa, tutti a dosso a questa! 
Ci fuggiran, non state a bada! Al bosco, 
AI bosco tutti, ch’elle al bosco vanno! 
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Ohimè dove siam giunte? 
A dosso, a dosso, 
A dosso a questal Piglia, piglia, piglia! 
Egle, che fai? A dosso. Ahi che caduto 
Sono e rotto mi son quasi una costa! 
Ohimè! et ho fatto nulla, ch'è fuggita. 
Ohimè! 
Tel dissi io ben; sei tu ben atto 
Correr dietro a chi fugge! In tua malora, 
Tienti al tuo fiasco, che non fugge, e lascia 
Correr chi vuol. 
S’io lo facea per bene. 
Avresti fatto meglio aver bevuto. 
Or levati, se puoi. 
Dammi la mano, 
Aiutami. 
Vorravvi altro potere 
Che ’1 mio. 
Dammi la mano, perché anch'io 
Mi sorgerò; son pur risorto alquanto; 
Aiutami, Egle, regger non mi posso 
Ohimè! 
Monta a caval: ve’ che allegrezza 
Tu mi vuoi dar sta notte: mentre in gioia 
Gli altri saran, sarai tu sul dolerti. 
Non mica: tosto ch’averò bevuto, 
Non averò più mal. Volea potere 
Dir d’aver fatto qualche cosa anch'io, 
Ma non l’ha consentito il mio destino. 


SCENA V 
SILVANO, PANE 


Ogni cosa nel bosco è sottosopra: 


Chi corre in qua, chi in là; prendute han molte 


Ninfe i compagni miei, ma quelle astute, 
Prima che por s’abbin lasciato a dosso 

Le man, squarciati s'han da’ corpi i panni 
E, lasciate le vesti, così nude 

Si sono date a correr per lo bosco. 

Nude corron le ninfe e corron nudi 

I Dei silvestri, come già i Romani 
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Ne le feste di Pan correano a Roma: 
Onde s’avien che le giungan nel corso, 
I’ penso che tra lor non andrà indugio 
A giungersi un con l’altro. I più bei corpi 
Di donne non vidi unqua: paion proprio 
Cose celesti. Se dinanzi forse 
Le guato, mi rassembran Citerea, 
Se di dietro le miro, un Ganimede; 
Cosa non han che biasimar si possa: 
Mirinsi pur nel petto o ne la schiena, 
Per la mia fé, ch’io non ne so incolpare 
I Dei del ciel, s’ardon del loro amore, 
Avendole dal ciel tante fiate 
Vedute ignude ne le vive fonti. 
Ben saranno felici e aventurosi 
Que’ Satiri, que’ Fauni e que’ Silvani 
Che da le molli e delicate braccia 
Saran stretti e legati et accòrranno 
Da’ lor soavi fiori il dolce frutto 
Che nel ciel potria fare invidia a Giove. 
Aver nemico il cielo e immaginarsi 
Poter condurre uno suo effetto al fine! 
Che lamentevol voce è questa ch’odo 
Uscir del bosco in così gran letizia? 
A chi ciò crede avien quel ch’è avenuto 
A gli altri oggi et a me, misero Pane: 
O Pan tristo e ’nfelice, o Pan dolente, 
A che termine sei? 
Egli mi pare 
Pane che si lamenti: e che può avere 
Egli di tristo, essendo ogniuno in gioia? 
O doloroso Pane, hai pur perduto 
Quanto di bene avevi! 
Che ci è, Pane? 
Potrai pur poverello a voglia tua 
Gir per le selve senza aver sospetto 
D’offender la tua ninfa. 
Che avenuto 
Tè di dolente, Pan, che sì ti dogli? 
Ohimè, Silvano, ohimè, tra queste selve, 
Selve già di piacere e di diletto, 
Non fu giamai cagion di maggior pianto; 
Ov’esser credevam lieti e felici, 
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I più miseri siam che fossero unqua. 

Tu mi togli la vita, Pan: ch’è questo 
Che tu mi di’? Quando pensar più debbo 
Vedervi lieti, s'oggi sete tristi? 

Avenuta, Silvan, ci è cosa tale, 

Che fin che avranno mai fronde le selve, 
Sempre tristi sarem, sempre dolenti. 


Deh fa’ ch’io sappia, Pan, che cosa è questa. 


Silvano, non voler, se m’ami, udire 
L’infelicità nostra e ’l nostro affanno, 
Che ’ncredibile angoscia avrai a udirlo. 
I’ non posso sentir doglia maggiore 

Di quella ch’or per voi il cor mi preme; 
Però non mi tener or più sospeso. 
Mentre, Silvan, le nostre care ninfe 
(Ch’io pur lo ti dirò, poi che ’1 ricerchi) 
Noi seguivamo per l’ombrosa selva, 

A guisa che seguia già Febo Dafne, 

E già ci credevamo averle in braccio, 
Fuggiron tutte in varii luochi: alcune 
A radici de’ monti, altre a le rive 

De’ vivi fiumi, altre a le dense piante, 
La folta de le quai lor tolse il corso; 
Altre vedemmo tra vermigli e gialli 
Fiori cadute, u’ la volubil erba 

Le legò i piedi, sì che sen caddero. 
Alora i Fauni, i Satiri, i Silvani, 
Credendo aver la preda in man sicura, 
Si tennero padron de le lor ninfe. 

Ahi speme vana e ben folle pensiero! 
Ahi nemica fortuna a i bei desiri! 

Ma così tosto che le furon presso 

(Cosa io ti dirò ch’a pena i’ posso 
Crederla a me medesmo, e pur l’ho vista), 
Altre divenner fiumi, altre ne’ monti 
Restaro sì che non si videro, altre 
Divenner fior ne la minuta erbetta. 

Ahi che mi di’ tu, Pan? Che maraviglie 
Son queste ch’i° odo? 


Io non ti mento punto. 


Ne furono alcun’altre in questo tempo, 
I piedi de le quai furon pur dianzi 
Sì veloci a fuggir, che su la terra 


963 


‘2290 


2295 


2300 


2305 


2310 


2315 


2320 


2325 


2330 


964 


SILV. 


PA . 


SILV. 


PA. 


SILV. 


GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


Fermar le piante et ivi fer radici, 
E unir si vider le lor gambe in tronco 
E coprirlesi il petto di corteccia 
E trasformarsi le lor braccia in rami 
E le chiome, già d’oro, in verdi fronde. 
Ne vidi alcune trasformarsi in vite, 
E ’n tanto ch’io l’ho detto, su per gli olmi 
Le braccia aviticchiar lente e distorte 
E, per non dir minutamente il tutto, 
Foron tutte mutate in varie forme. 
Onde si vede in varii luochi al bosco 
Alcun de’ nostri lamentarsi a un faggio 
E de le frondi sue farsi corona; 
Altri abbracciare un fico, altri una quercia 
E creder pur d’aver l’amata in braccio; 
Altri a la scorza d’un castagno dare 
Con pianto grave affettuosi basci; 
Alcuno altro dolersi a’ piè d’un salce 
E bramar di morir sotto quell’ombra; 
Alcuni accrescer con amaro pianto 
Le lucid’onde al rio, nel qual veduta 
Avevan trasformar l’amata ninfa; 
Altri versar da gli occhi un largo fonte 
E ’nacquar le radici di que’ fiori 
In che le ninfe lor s’eran converse; 
Alcun altri bramar veder Medusa, 
Per potersi mutare in duro sasso 
E star sasso nel monte appresso a quella 
Ninfa che l’avea fatto il cor di pietra. 
Non credo mai che ’n un sol giorno tante 
Mutazion fosser vedute. 

A nostro 
Danno servate son le maraviglie 
Insino a questi giorni, perché sempre 
Miseri siamo et io via più d’ogniuno 
Languisca sempre e mi tormenti sempre. 


Perc’hai tu, Pan, maggior de gli altri doglia? 


Perché strugger ti vuoi tu più de gli altri? 
Perché quant’era la Siringa mia 

D’ogni ninfa più bella, anco maggiore 
Era il mio fuoco, ond’io mi doglio tanto, 
Quanto era bella e quanto io già l’amai. 
Deh dimmi, Pan, che avenut'è di lei? 
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O sventurato me! Dopo ch'io vidi 
Mutate l’altre ninfe in varie forme, 
Anch'io temei che ciò non avenisse 

A la Siringa mia: però mi diedi 

Con più veloce corso a seguitarla; 

Ella, fugace più che leggier cervo, 

Si diè a fuggir così velocemente, 
Ch’avria potuto gir sovra le spiche 

E non ne premer una. Ora nel corso 
Giunse al fiume Ladone e non potendo 
Andar più là, veggendo me che lei, 
Correndo a più poter, ratto seguia, 
Pregò la deità del vivo fiume 

Che le porgesse aiuto, sì che fosse 
Salva l’onestà sua; vi giunsi io in tanto, 
Et essendole già tanto vicino, 

Ch'’io le spargea col fiato mio le chiome, 
E stendendo, per prenderla, la mano, 
Ohimè la vidi, ohimè Silvano, ohimè, 
A pena il posso dir, mutarsi in canna. 
Né lo posso udir io senza gran doglia, 
E testimon ten faccia il pianto mio. 
Ma che stormento è questo che ti pende 
A lato? 


Ohimè, ch’io vo’ sempre aver questo 


Per la più cara cosa ch’al mondo abbia. 
E perché, Pan? 

Perché di quella canna, 
In che mutata s’è la mia Siringa, 
Composta i’ l’ho, per isfogar col suo 


Suon la mia doglia e ’1 mio angoscioso affanno. 


E come in cor ti venne di comporre 
Tanti calami in un? 

Non fu mutata 
Così tosto Siringa che, spirando 
Soave Zefir dolcemente, un suono 
I° senti’ uscir da le nodose canne, 
E mi parve la voce di Siringa 
Che si dolesse che mi fusse suta 
Tanto crudel, mentre poteva amarmi. 
Onde in memoria de l’amata ninfa, 


Dopo un grave lamento e un duro pianto, 


Composi questa fistula che ’1 nome 
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Sempre otterrà de la Siringa mia, 

Con la qual risonar farò ogni selva 

Del caro nome suo, del mio dolore. 
Felice sei tu, Pan, appresso gli altri, 
Perché con Ega, tua antica mogliera, 

In parte sfogar puoi l’acerba doglia; 

Ma gli altri poverelli, che non hanno 
Rifugio alcun, si pon ben chiamar tristi. 
Ohimè, caro Silvan, tanto più d’Ega 

Era bella costei, quanto più belli 

Son gli amaranti de’ minori fiori. 

Et io ti dico, Pan, ch’è più bell’Ega 

In questa età, che mai non fu Siringa 
Nel più bel fior de’ suoi più fioriti anni. 
Non più, Silvan, che tu m’accresci doglia. 
Vien meco, entra nel bosco a veder gli altri, 
Entra, ch’anch’io di subito ti seguo. 

Non si dee desiar cosa che neghi 

Il ciel, né cosa a l’onestà contraria: 

Che non sen può veder felice fine. 


IL FINE 
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Questa corona di silvestri fiori, 
Colti con rozza man nel più selvaggio 
Luoco d’Arcadia, appendo a questo faggio, 
Ad onor de le ninfe e d’i pastori. 
E prego lor, s’a lor semplici amori 
Non sia mai fatta froda o fatt’oltraggio, 
Ch’accolgan così il don ch’offerto i’ l’aggio, 
Ch’altri si desti a’ suoi pregi maggiori. 
Che s’averrà che con più dotta mano 
Corone alcun gli tessa o che dimostri 
A qualche meglior via la virtù loro, 
Spero, et il mio sperar non sarà vano, 
Che ’1 nome pastorale a’ tempi nostri 
Tal fia, qual fu già ne l’età de l’oro. 
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GIOVAN GIORGIO TRISSINO 


LA SQPHQONISBA 


La Swphwnisba costituisce, forse, il momento di verifica pubblica 
più alto ed ambizioso di un ampio, articolato progetto letterario 
che investe contemporaneamente la teoria e la prassi, la grammatica 
e la retorica, la lingua e la metrica, ma la cui controversa efficacia 
polemica rimane soprattutto affidata all’indice più vistoso ed immedia- 
tamente riconoscibile della riforma ortografica. Per quanto concerne 
la storia della tradizione a stampa, il percorso più significativo e 
vitale della militante sperimentazione trissiniana, esaurendosi nel 
breve giro di un lustro, registra, come è noto, due stazioni fonda- 
mentali, cronologicamente e topograficamente distinte: da una parte 
le opere pubblicate a Roma nel 1524 da Lodovico degli Arrighi e 
Lautizio di Bartolomeo de’ Rotelli, dall'altra il più esteso corpus 
stampato a Vicenza da Tolomeo Ianiculo nel 1529. Alla prima fase 
appartengono due diverse edizioni della tragedia, con la data, rispet- 
tivamente, del luglio e del settembre 1524; mentre la terza edizio- 
ne porta la data del maggio 1529: 


LA SOPHONISBA | DEL TRISSINO. [In fine:] Stanpata in Roma | 
per Lodovico Vicentino Scrittore, | e Lautitio Perugino Intagliatore, | nel 
MDXXIIII | del mefe di Luglio | Con prohibitione, che neffuno poffa Stam- 
pare | quefta opera per anni diece, | come appare nel Brieve conceffo | al 
prefato Lodovico | dal Santiffimo nw/ftro Signore | PAPA CLEMENTE. 
VII | per tutte le wpere numwve che ’l stampa. 


LA SOPHONISBA | DEL TRISSINO. [In fine:} Stampata in Roma | 
der Lodovico de gli Arrighi Vicentino Scrittore, | nel MDXXIIII di Set- 
tembre. | Revifta con diligentia, e corretta. | Con prohibitione, che neffuno 
puwffa Stampare | quefta wpera per anni diece; come appare nel Bricve 
conceffo | al prefato Lodovico dal Santiss. N. Signore | PAPA CLEMENTE 
VII. 


LA SWPHONISBA |] DCL TRISSIN. [In fine:] Stampata in Vicenza 
per Tolwmew Ianiculw | Nel MDXXIX. | Di Maggi. | Con prowhibi- 
ziwne, che nessunw possa stam- | pare questa opera per anni Diece, c@- | 
me appare nel brieve di N. | S. Papa | CL©OMENTC SETTIMO, | E ne le 
altre Grazie. 


Le stampe del 1524 documentano la prima maniera della riforma 
ortografica, che adotta i segni greci e (£) ed % (0) per indicare, ri- 
spettivamente, la e e la 0 aperte (mentre la e e la o chiuse continuano 
ad essere rappresentate coi segni consueti); e distingue inoltre la 
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2 sorda, indicata col segno consueto, dalla 3 sonora (£), î ed u vo- 
cali da j e v consonanti. Non è invece ancora attuata, in questa fase, 
una precisa distinzione fra s sorda ed s sonora, anche se al segno con- 
sueto si alterna una s lunga ({), soprattutto all’interno di parola. 
Altrimenti il Trissino conserva la 4 etimologica e pseudoetimologica, 
la «x, la y, i gruppi consonantici th e ph, così come la ti etimologica; 
la z, considerata «lettera duplice», non è mai geminata. 

La stampa del 1529 registra lo sviluppo pressoché completo del- 
la seconda maniera della riforma ortografica trissiniana. Mentre il 
segno consueto, rappresentato però nella maiuscola con una sorta di 
E lunata (€), continua a designare la e chiusa e la € (€, E) la e aper- 
ta, l’& (0) vale ora per la o chiusa; la | (2) è applicata per rappresen- 
tare la s intervocalica sonora (ma anche la s fricativa prepalatale sor- 
da), 6 designa la 2 sonora; ? ed « vocali sono sempre distinte da j 
e v consonanti; il gruppo /} indica la linguale palatale; ki vale per 
chi, quando sia seguito da vocale; è confermato l’uso di x, y, 4, th, ph 
per le voci greche e latine; la ti etimologica è ora rappresentata con 
zi; la 2, ancora, non è mai geminata. 

La nuova foggia di lettere, definitivamente abbandonata nelle 
successive ristampe cinquecentesche della tragedia, a partire dalla 
veneziana del 1530 (per Girolamo Penzio), non è mai più stata re- 
staurata da nessuno dei moderni editori. 

In attesa di un’auspicata edizione critica della SwpAiWwrnisba che 
tenga finalmente conto dell’intera tradizione manoscritta e a stampa, 
la presente proposta ha assunto come base l’edizione vicentina del 
1529, conservandone doverosamente la compiuta fisionomia grafica. 

Se «lo zelo grafico non è separabile da un certo tipo di stile», 
ha osservato una volta Gianfranco Contini, ciò «vale al massimo 
per i riformatori [. . .], ad esempio il Trissino con le sue nuove let- 
tere». L’obbligato conservatorismo del moderno editore non può 
tuttavia evitare una questione preliminare di ordine generale. È lo 
stesso autore del Breviario di Ecdotica a domandarsi: 


Tuttavia nel caso del Trissino andrebbero rispettate le sole novità quali- 
ficanti o anche i dati coevi normalmente correggibili [. . .]}? Il problema 
sorge perché si tratta di autore abbastanza antico, staccato dalla continuità 
con le attuali convenzioni e appartenente a un altro tipo di cultura grafica. 
[...] La commutazione del sistema, inevitabile per un autore mediamente 
antico, porta con sé alcune contraddizioni, che sono variabili in rapporto 
alla finalità che l’edizione si prefigge.' 


1. G. CONTINI, Filologia, in Breviario di Ecdotica, Milano-Napoli, Ricciar- 
di, 1986, pp. 16-7. 
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Nella fattispecie, l'esigenza di salvaguardare contemporaneamente, 
sia le fondamentali istanze culturali della proposta ortografica, sia 
la piena leggibilità del testo, ha richiesto almeno due tipi di inter- 
venti. Da una parte, una oculata disciplina dei segni diacritici, che 
ha suggerito, per fare un esempio, come di aggiungere l’accento alla 
copulativa negativa né, così di sopprimerlo nella rappresentazione 
del pronome personale me o dell’avverbio dwpw; è stata inoltre 
prudentemente ammodernata l’interpunzione e si è ritoccato l’uso 
delle maiuscole. Dall’altra, un tentativo di scrutinare eventuali er- 
rori di stampa (oltreché i più evidenti refusi) e di eliminare le più 
stridenti oscillazioni grafiche che avrebbero reso ancora meno com- 
prensibili i termini della proposta riformatrice.® Nell’uno come nel- 
l’altro caso è stato utile il confronto con la maniera ortografica delle 
due prime edizioni; il criterio è stato altrimenti fornito dalle con- 
cordanze interne della tragedia (con più riluttanza si è infine unifor- 
mata anche l’oscillazione medefmw, -i / medesmo, -î). Nell’impossibi- 
lità di procedere, in questa sede, alla recensione di tutti gli esemplari 
dell’edizione 1529 (fra i quali già ad un primo esame si riscontrano 
minime varianti di grafia), ho preso in considerazione l’esemplare 
posseduto dalla Biblioteca Comunale dell’ Archiginnasio di Bologna. 
Ecco l’elenco dei principali interventi (la prima lezione è quella a 
testo): 


p. 30 pensandw / penfandw, p. 31 luoghi / luwghi, pensate / penfate, pen- 
samentw / penfamente, p. 33 Zcipiwne / Scipiwne, vv. 2 pensierw / pen- 
Sierw, 27 Cartagine / Carthagine, 28 uccife / uccise, 31 E / €, sua / fua, 
32 difefe / difese, 44 wWffefe / offefe, 57 medesme ] medefmw, 59 Zcipiwne / 
Scipiwne, 101 Appressw / Appressw, 135 È / È, 138 È | È, 194 ripofw f 
riposè, 196 swspefw / swspesw, 197 te / te, 198 meljow / meglio, 201 E /E, 
202 cafw / casw, 203 impedifce / impedisce, 204 oziw / otiw, 234 Eccw / 
Eccw, 246 cwnfufe / c@nfuse, 250 nè / ne, 294 Syphace / Siphace, 396 
kieggi / chieggiw, 401 E / €, 406 E/ €, 407 miljwr / migliwr, 409 me / 
me, 416 debbiw / debbiw, 463 forse / forfe, 465 ajuto / ajiutw, 469 Et / 
Et, 471 lafciar / lasciar, 472 E / €, 4783 E/E, 480 nimicizia / nimicitia, 
496 ciascuna / ciaschuna, 527 regnw / Regn, 548 Benché / Benché, 
554 Ecema / Scema, 640 Tusca (: wffusca) / Tufca, 664 crudele / cru- 
dele, 685 E / €, meco / meco, 723 Eccw / Eccw, 741 molje / moglie, 
773 ripwfarsi / ripwsarsi, 774 stette / stette, 780 medefmw / medesmo, 


1. Cfr. T. G. GRIFFITH e P. SEGANTI, On Some of the Problems of Editing 
the ‘‘Epistola del Trissino de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua ita- 
liana”, in Book Production and Letters în the Western European Renaissance. 
Essays in Honour of Conor Fahy. Edited by A. L. Lepschy, J. Took, D. E. 
Rhodes, London, The Modern Humanities Research Association, 1986, 


p. 150. 
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788 E/E, 836 Et | Et, 839 Era / Era, 842 E / €, 850E/E€, 867 pensare / 
penfare, 883 È / È, 934 medefmw / medesmo, 1946 le / le, 978 stette / stette, 
988 mentre / mentre, 1020 vi / voi, 1045 È / È, 1049 medefmi / medesmi, 
1062 pensate / penfate, 1105 dentr’ / dentr’, 1160 medefmw / medesmow, 
1167 Pongansi / Pwnganfi, 1169 E / €, 1171 Corsa / Cowrfa, 1177 Et / Et, 
1181 arsw / arfw, 1184 E / €, 1244 pers®na / perfwna, 1285 ripensiate / 
ripenfiate, 1382 perswna / perfwna, 1393 Et / Et, 1447 consumi / confumi, 
1461 arse / arfe, 1586 E / E, 1589 miljwre / migliore, 1595 E/E, 1596 wbla- 
zioni / wblatiwni, 1598 divotamente / divwtamente, 1626 È / È, 1651 cia- 
scuna /ciafcuna, 1661 Pensate / Penfate, 1736 Eccw / E£ccw, 1775 medefmo / 
medesmw, 1806 E / E, 1826 te / te, 1835 Mecw IA Mec, 1847 Et / Et, 
1848 medefmw / medesmw, 1935 Et / Et, 1952 È / È, 1953 E /E, 2007 si- 
lenziw / silentiw, 2008 Et / Et, 2010 schivar / scivar, 2017 cw@nsorte / cwn- 
sorte. 


La lezione della prima (e della seconda) edizione è stata restaurata 
nei casi seguenti: 


34 accadde / accade, 108 difendesse / diffendesse, 489 ch’iw la kieggio / 
ch’iw kieggi@, 750 ma li kiefe / ma kiefe, 1463 Senza ’1 / Senz’al, 1872 nwn 
vi vidi / non vidi. 

Particolare attenzione è stata infine dedicata alla rappresentazione 
tipografica della fisionomia metrica delle parti liriche e corali. 


GIOVANNI RUCELLAI 


ROSMUNDA 


L’editio princeps della Rosmunda uscì postuma a Siena con la data 
del 27 aprile 1525, a poche settimane di distanza dalla morte del 
Rucellai, per i tipi di Michelagnolo di Bartolomeo e ad istanza del 
libraio Giovanni di Alessandro, Oltreché numerose mende e qualche 
lacuna, la stampa offre la cospicua novità della divisione in atti. 
Tale divergenza dal modello trissiniano, sicuramente rilevante per 
la storia del genere tragico, sembra costituire un punto cruciale per 
la stessa storia del testo, illustrata da altre cinque stampe cinquecen- 
tesche e da almeno quattro manoscritti (oltre ai tre descritti dal 
Mazzoni, si aggiunga la menzione del codice C 219 della Biblioteca 
Forteguerriana di Pistoia). 

In attesa dell’edizione critica promessa dal Falaschi e nonostante 
i dubbi avanzati dal medesimo studioso,! abbiamo anche noi pre- 
ferito, non diversamente dai più recenti editori, fondare la presente 
edizione sul testo dell’apografo conservato nella Biblioteca Comunale 
di Siena (Ms. G.x1.64, cc. 59r-90r): un codice di singolare impor- 
tanza per la storia del teatro cinquecentesco, la cui fisionomia re- 
dazionale appare nettamente distinta nell’ambito dell’intera tradizio- 
ne manoscritta e a stampa. Fra le principali caratteristiche distintive 
del codice senese, la sestina del terzo stasimo (vv. 1124-62), che in 
tutti gli altri testimoni assume la veste metrica di una canzone. 

Le mende dell’edizione curata da G. Mazzoni (Le Opere di Gio- 
VANNI RUCELLAI [. . .], Bologna, Nicola Zanichelli, 1887) alla quale si 
rinvia per la storia del testo, come anche, in minor misura, di quella a 
cura di G. Gasparini (La tragedia classica dalle Origini al Maffei [. . .], 
Torino, Unione T'ipografico-Editrice Torinese, 1976*), hanno reso 
inevitabile una nuova collazione del manoscritto, del quale si sono 
corretti i più evidenti errori e riprodotti quasi tutti gli usi grafici. Ab- 
biamo però trascritto la congiunzione e con et davanti a vocale, e da- 
vanti a consonante (e così anche abbiamo ridotto ad a la preposizione 
ad, davanti a consonante); si è resa con -zi la combinazione -ti più 
vocale; abbiamo conservato le due vocali (sostituendo però î a j) 
nelle desinenze dei plurali atoni #7; sono state eliminate le 4 etimo- 
logiche o pseudo-etimologiche; si è distinta la u dalla v; si è reso 
con f la combinazione ph, con i la y etimologica. 


1. G. FaLascHI, Su una tragedia di Giovanni di Bernardo Rucellai, in 
«Filologia e Critica», vi (1981), n. 2, pp. 295-304. 
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Nel caso delle ipermetrie, non infrequenti nella lezione del mand- 
scritto come anche nella prassi contemporanea, ma che non c'è ra- 
gione di attribuire ad una precisa responsabilità dell’autore, la misura 
del verso è stata ristabilita con minimi accorgimenti (la prima le- 
zione è quella a testo): 


10 ricercar / ricerchare, 17 camin / camino, 19 man / mani, 55 perder / 
perdere, 58 fin / fine, 68 Infra Alboino, el Re de’ Longobardi / Infra AI- 
boino et il Re de’ Longobardi, 102 man / mani, 182 fuggiam / fuggiamo, 
261 prigion / prigione, 298 vendicator / uendicatori, 302 merti / meriti, 
327 ordin / ordine, 339 Al sancto matrimonio per cui nasce / Al sancto ma- 
trimonio per cui si nasce, 361 d’or / d’oro, 365 dimi / ditemi, 503 Dovresti / 
Douaresti, 514 pien / pieno, 653 appar / appare, 757 sospir / sospiri, 777 
ver / uero, 832 lor / loro, 859 fil / filo, 902 Alboin / Alboino, 909 lontan / 
lontano, 999 Alboin / Alboino, 1016 man / mani, 1044 Alboin / Alboino, 
1061 Pregandol / Pregandolo, 1063 cener / cenere, 1099 ben / bene, 1129 
pensier / pensieri, 1159 navighiam / nauighiamo, 1190 trasformorno / tra- 
sformorono, 1195 Alboin / Alboino, 1213 arator / aratore. 


Diamo qui di seguito conto di pochi altri interventi: 


311 O figliole allevate / O figliola alleuata, 328 al verno / el uerno, 341 turme / 
turbe, 553 adre / atre, 586 E questo è / Et questo, 688 c’ho / che, 996 
Ma che esser pò, che tanto ti commove ? / Ma che esser po tanto ti com- 
moue, 1137 or / ho, 1139 quanto / quante. 


Si è inoltre ritoccata la grafia dei suoni palatali: 


Sciogliendo / Scogliendo; vergogna / vergognia; tegno / tengno; pigliare / 
piglare; consigliarei / consiglarei; ditegliel / diteglel; rusciar / ruscar; 


mentre si è preferita la forma disgiunta nelle preposizioni articolate 
ne la, ne lo, de la, de le, a la, de le, a li. Un margine più ampio di 
autonomia è stato di necessità riservato alla interpunzione, pressoché 
inesistente nel manoscritto; più contenuti i ritocchi circa l’uso delle 
maiuscole. Anche in questo stato si è inoltre provveduto a evidenzia- 
re tipograficamente il profilo metrico delle parti liriche e corali. La 
relativa incertezza del codice senese ha infine richiesto di integrare 
la distinzione delle scene, con l’ausilio della princeps. 


GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


ORBECCHE 


La presente edizione è condotta sul testo dell’editio princeps: 


ORBECCHE TRAGEDIA | DI M. GIOVANBATTIS | TA GIRALDI | 
CINTHIO DA FERRARA. | CON PRIVILEGIO DI N. S. PAPA | 
Paolo, III. & dell’Illustrissima Signoria | di Vinegia. M. D. XLII. | 
[In fine:] IN CASA DE FIGLIVOLI | d’Aldo, In Vinegia, nell’anno | 
M. D. XLIII. 


Per una descrizione della stampa (della quale esistono almeno 
due contraffazioni, con la data, rispettivamente, del 1543 e del 1547), 
cfr. Annales de l’Iniprimerie des Alde, ou histoire des trois Manuce et 
de leurs éditions. Par ANT. AuG. RENOUARD. Troisième édition, A Paris, 
Chez Jules Renouard, Libraire, M. DCCC. XXXIV (riproduzione 
anastatica: Bologna, Editoriale Fiammenghi, 1953), pp. 127-8. Nel- 
l’esemplare da noi utilizzato, della Biblioteca Comunale dell’Archi- 
ginnasio di Bologna, a c. 1v, lo spazio destinato a contenere il ritratto 
dell’autore è bianco, mentre si leggono sia la didascalia (CYNTH. 
IOANN. BAP. GYR.), sia l’epigrafe latina (MIRARIS HOSPES HAVD LO / 
QVENTEM CYNTHIVM / QVEM CERNIS IPSVM? COGITAT, / MOX AVDIES.). 

Si sono corretti i più evidenti errori di stampa, soltanto in mini- 
ma parte segnalati nell’Errata corrige a c. 62v (che rimette del resto 
«a la diligenzia di chi leggerà» la correzione dei refusi che «non im- 
pediscono senso e molto non importano »). Al v. 2414, alla lezione 
della stampa (Fede, per te, perché non serba fede), incongruente an- 
che dal punto di vista metrico, si è sostituita la lezione Fede, per te, 
perché non fai che serbe, già ripristinata nella giolitina del 1551. Nel- 
la sequenza dialogica dei vv. 3014 e 3026, gli emistichi Oimè, No- 
drice e Così insieme, che nella stampa hanno autonomia stichica, sono 
stati computati insieme al verso precedente, a compiere la misura 
dell’endecasillabo. In rari casi si è sanata l’ipermetria, correggendo 
medesimo in medesmo (v. 731), scernere in scerner (v. 1212), hauere 
in aver (v. 2171). 

Per quanto riguarda le norme di trascrizione, ci si è attenuti a 
criteri moderatamente conservativi. Si sono così mantenute la rap- 
presentazione di c palatale con ci (succiede, faccie, crede, spiaccievol, ed 
anche scieglier, scielta); le grafie purgi, sfogiate, singiozzi, tragiutti- 
sti; i nessi latineggianti (Caribdi). Anche nel caso delle locuzioni 
avverbiali e congiuntive si sono conservate le eventuali oscillazioni 
della stampa, incline a privilegiare le forme disgiunte. Mentre nel- 
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l’ambito dello scempiamento e della geminazione delle consonanti, 
la fedeltà alla stampa non ha però escluso la correzione di possibili 
errori o delle più marcate contraddizioni: si sono pertanto conserva- 
te, per esempio, le forme ricchiamarli, ricchiamato, rimarò, rimaremo, 
sarrebbon, robba, vanneggiar, Accommodarsi, aborisca, accerba, mal- 
vaggio, Incomminciò, auttunno etc., mentre si sono corrette le forme 
toppo, sorrisse, fancciullini, capane. 

Si sono infine sciolte le abbreviazioni, eliminate le X etimologiche 
e pseudo-etimologiche; si è reso con -ziî-, -ti- o -tti- seguiti da vo- 
cale, sostituito f a ph e è a j nelle desinenze plurali atone i}, distinta 
la u dalla v. Anche l’interpunzione è stata prudentemente ammoder- 
nata, mentre abbiamo uniformato e ridotto l’uso delle iniziali ma- 
iuscole. 


SPERONE SPERONI 


CANACE 


La storia laboriosa e complessa della tradizione della Canace è 
stata puntualmente ricostruita da Christina Roaf (A new autograph 
of Sperone Speroni*'s «Canace» and its relationshib to the textual 
tradition of the play, negli Essays în honour of Fohn Humphreys 
Whitfield presented to him on his retirement from the Serena chair of 
Italian at the University of Birmingham, edited by H. C. Davies, 
D. G. Rees, J. M. Matwell, G. W. Slowery, London, St. Georges's 
Press, for the Department of Italian, University of Birmingham, 
1975, PP. 137-54), che ha poi confermato la propria interpretazione 
nella sua recente edizione (S. SPERONI, Canace e Scritti in sua difesa. 
G. GiraLpi Cinzio, Scritti contro la Canace. Giudizio ed Epistola 
latina, a cura di C. Roaf, Bologna, Commissione per i Testi di Lin- 
gua, 1982). 

Capovolgendo i termini tradizionali della questione filologica im- 
postata da Marco Forcellini nell’edizione settecentesca delle Opere, 
la signora Roaf identifica nel testo dell’autografo P (Padova, Bi- 
blioteca Capitolare, Carte Speroniane, VIII, cc. 437-77v), non già 
la fase ultima dell’incompiuto lavoro di revisione, ma piuttosto il 
primo abbozzo della tragedia, scritto nella primavera del 1542; men- 
tre l’ultima redazione sarebbe rappresentata dall’autografo VAT, 
brillantemente scoperto dalla studiosa inglese nella Biblioteca Apo- 
stolica Vaticana (Ms. Vat. Lat. 4820, cc. 1r-39%), e cioè dal manoscrit- 
to utilizzato da Giovanni Antonio Clario per la stampa procurata a 
Venezia, presso Vincenzo Valgrisi, nel 1546. Una fase intermedia 
del processo di elaborazione sarebbe infine testimoniato dagli apo- 
grafi M (Milano, Biblioteca Ambrosiana, Ms. N. 250 sup., cc. 92r- 
1290) e VEN (Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Ms. Ital. 
CI. IX. 309, cc. 10r-347), ai quali si collega la scorretta princeps pub- 
blicata nel 1546, probabilmente a Venezia da Curzio Traiano Navò, 
col falso luogo di stampa «In Fiorenza per Francesco Doni». 

Su VAT si fonda pertanto l’edizione allestita dalla signora Roaf, 
dalla quale dipende anche il testo che qui si riproduce. Ce ne allon- 
taniamo soltanto in alcuni casi, per correggere pochi refusi o per 
ripristinare la legittima lezione o grafia del manoscritto (non avranno 
pertanto più ragione di sussistere alcune proposte di correzione even- 
tualmente avanzate in sede di recensione all’edizione Roaf). La pri- 
ma lezione è quella a testo: 


25 rinnovi / rinuovi, 74 palazo / palazzo, 100 Iasone / Giasone, 210 dalla / 
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della, 291 e / a, 322 diletto / difetto, 346 m’enganni / m’inganni, 509 absen- 
zia / assenza, 630 E /a, 691 pecca / peccò, 795 traffiggi / trafiggi, 840 diece / 
dieci, 920 li / ti, 923 adversarii / avversari, 987 figliola / figliuola, 1112 
agevolemente / agevolmente, 1217 umilemente / umilmente, 1237 tram- 
mortita / tramortita, 1358 lor / loro, 1413 exequire / eseguire, 1448 Omai / 
ormai, 1487 ma minore / ma non minore, 1488 Delle forze / della forza, 
1517 despiace / dispiace, 1525 incomincie / incomincia, 1637 Spiriti / 
Spirti, 1734 e pur / pur, 1921 biasmar / biasimar, 1924 conviene / convien, 
1957 Biasmerà / biasimerà, 2026 Iniustissima / Ingiustissima, 2037 lece / lice. 

Anche l’ipermetria del v. 1000 è stata corretta, accogliendo la lezione 
offerir. 


Circa la divisione ed il legamento delle parole, l’osservanza del- 
l’autografo è stata estesa anche a 101 da gli, 119 In vece, 685 Ciò è, 
828 ognor, 1089 Ne î, 1189 oltre modo. Si sono conservati uniti i nessi 
pronominali tel, nel, sel (e così, ugualmente, nol). Si è utilizzato il pun- 
to in alto per indicare i casi di raddoppiamento fonosintattico (de‘lloro, 
a'ffar, ne'Ilor, a'ddir, a'ttempo, etc.). La congiunzione e, variamente 
espressa in VAT, è stata trascritta con et davanti a vocale, e davanti 
a consonante (e si vedano, a questo proposito, le osservazioni di 
M. MARTI, in GSLI, cLX, 1983, pp. 610-2). Si è resa con -zi la 
combinazione -tî più vocale. Abbiamo conservato le due vocali (so- 
stituendo però î a j) nelle desinenze dei plurali atoni ij; le grafie 
escie, minaccie, crescie, crescierai, cieda; il segno x sia davanti a vocale, 
sia davanti a consonante; le forme della prima persona plurale del- 
l’indicativo presente veggiàn, facciàn, vogliàn, moriàn, siàn, uccidiàn. 
Abbiamo anche ritoccato l’interpunzione e l’uso delle maiuscole. 
Oltre alla segnalata ipermetria del v. 1000, in un solo caso e non senza 
qualche esitazione (ma anche sulla scorta dell'esempio dellacasiano 
prodotto nella nota a piè di pagina), si è corretta la lezione di VAT: 
al v. 2056, parto, invece di porto. 

Una innovazione della presente edizione riguarda infine l’uso dello 
spazio bianco tipografico per rilevare la rimalmezzo, che rappresenta 
sicuramente uno degli indici più significativi della versificazione della 
Canace. L’indicazione del fenomeno (che considera anche i casi in 
cui la rima interna non cade in cesura), è stata però circoscritta ad 
uno spazio metrico ‘campione’ di cinque versi, mentre si è omessa 
la registrazione degli omoioteleuti orizzontali e delle iterazioni verbali. 

Non si è invece ritenuto opportuno introdurre la divisione in atti 
ed in scene: nell’intera tradizione cinquecentesca della Canace, la 
divisione in atti, ma non in scene, è presente soltanto in Pp' e nella 
tarda stampa curata da Ingolfo de’ Conti e pubblicata a Venezia, 
presso Giovanni Alberti, nel 1597. Per evitare il rischio di contami- 
nare momenti redazionali diversi, abbiamo preferito non pubblicare 
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nel testo il Prologo recitato da Venere, conservato soltanto, in forma 
per altro incompiuta, in due frammenti autografi della Biblioteca 
Capitolare di Padova (Carte Speroniane, VIII, c. 42r-v, sino al v. 41, e 
XIII, c. 13I7) e probabilmente «composto più tardi, forse in risposta 
alle critiche del Giudizio su i personaggi scellerati della favola». Per 
la sua importanza e fortuna cinquecentesca, lo trascriviamo qui, nel- 
la lezione accertata dalla signora Roaf, alla quale si sono apportati 
soltanto alcuni minimi ritocchi: 


VENERE 


Agli atti, al volto, a’ panni, 

Che spiran tutti amore e leggiadria, 

Alle saette, all'arco 

Di questo ignudo fanciulletto, a quelle 

Tre ninfe ornate e belle, S 
Propria mia compagnia 

Che mai non m’abbandona, 

Credo che ogni persona 

Che sia del valor mio saggia et esperta, 

Ormai debba esser certa ro 
Che io son quella verace, immortal Dea 

Che nel mio ciel natio, 

In quella eterna, angelica favella 

Che mai non erra, 

Venere ho nome; e in terra, 15 
Ove uom parla a suo modo, 

Son chiamata or la bella 

Ciprigna, or Citerea. 

Questa son io. Ma qual nuova cagione 

Dal mio beato seggio 20 
Mi meni oggi qui giuso 

E faccia, oltre il nostro uso, che io non sdegni 

I vostri occhi mortali, 

Della mia vista indegni, 

Brevemente fie detto. 25 
Voi tutti, d’ogni etate e d’ogni sesso, 

D’ogni grado d’onor, che aver mostrate 

(Se io vo’ credere a’ segni) 

Ragione et intelletto, 

State attenti e pensate d’ascoltare 30 
Non filosofo errante, 

Né fallace oratore, 

Ma le parole sante 

D’una mente divina, 

Del terzo ciel Reina, 35 
Madre e dea dell'Amore. 


982 


NOTA AI TESTI 


Questi trionfa in ciel, senza costui 
Nulla sarebbe il mondo. 

Voi da lui solo avete 

Tutto quel che voi siete: 

Dunque udite e temete. 

Crede il vulgo mortale, il cui sapere 
Più oltre non si estende 

Che l’udire e il vedere, 

Che ’1 suo basso intelletto, onde ei governa 
Alcuna cosa vile 

AI suo stato simile, 

Abbia vigore et ale 

D’alzarsi al cielo, e un lume sì perfetto 
Che penetri e discerna chiaramente 

I consigli e le menti 

Per entro le nature alte e secrete 

Delle sustanze eterne. 

E perché sotto il cielo 

Ogni bene è imperfetto e non è cosa 
Che n’abbia altro che parte 

(Che ’1 foco arde e non bagna, 
L’acqua bagna e non arde, 

L’aere ha le mosse sue pronte e leggere, 
Gravi la terra e tarde), 

Però il vulgo ignorante et arrogante, 
Negando la divina onnipotenza, 

Co’ suoi giudizii rei 

Tronca tutta e comparte 

La virtute e la forza 

Di noi celesti dei. 

Et osa dir che se a Bellona o a Marte 
È dato di potere alcuna cosa 

Nella guerra e nell’armi, 

Allo ’ncontro è lor tolto 

L’aver ragione alcuna 

Nell’ozio e nella pace, 

Se ozio o pace esser può sotto la luna. 
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PIETRO ARETINO 


L’ORAZIA 


La tradizione de L’Orazia — strettamente congiunta a quella del- 
l’ultima commedia aretiniana, // Filosofo — è affidata a due sole, rare 
stampe cinquecentesche: 


L’HORATIA | DI M. PIETRO | ARETINO | Con Gratia & Priuilegio. | 
In Vinegia Appresso Gabriel | Giolito de Ferrari. | MDXLVI. 


L’HORATIA | DI M. PIETRO | ARETINO | Con Priuilegio. | In Vinegia 
Appresso Ga | briel Giolito de Ferrari. | M D XLIX. 


Le indichiamo, rispettivamente, con V 46 e V 49 (e cfr. Annali di 
Gabriel Giolito de’ Ferrari [.. .], descritti ed illustrati da S. BonGI, 
Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, Indici e Cataloghi, xI, 
1890, I, pp. LXXXXV, 131-4, 237). 

Mentre la vulgata ottocentesca e novecentesca tramanda un testo 
alquanto rimaneggiato e corrotto, dall’una e dall’altra giolitina di- 
pendono, diversamente, i due più recenti restauri testuali: da V 49 
l’edizione curata da G. G. Ferrero (P. ARETINO, Scritti scelti, Torino, 
Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1970°), da V 46 quella pro- 
curata da G. Petrocchi (P. ARETINO, Teatro, Milano, Mondadori, 
1971). 

Sembra difficile poter ammettere, in verità, che le poche varianti 
della seconda edizione — la più scorretta — debbano essere ragionevol- 
mente attribuite all’autore o al lavoro di revisione di Trifon Gabrie- 
le (cfr. Lettere, 1v>, p. 248). Anzi, secondo il Petrocchi: 


In analogia con quanto già avvenuto con alcune commedie, soprattutto 
il Filosofo e la Talanta, VA. non è intervenuto nella stampa successiva 
alla prima, nemmeno in forma di saltuario consiglio. V 46 è, dunque, la 
sola base possibile per il restauro del testo; a parte minime particolarità, 
per lo più semplici refusi facilmente emendabili, V 46 è in netto predo- 
minio rispetto alla seconda edizione che sovente falsa e corrompe il testo 
(ed. cit., p. 830). 


Il testo della presente edizione riproduce, sostanzialmente, quello 
fissato dal Petrocchi. In pochi casi soltanto siamo intervenuti, per 
correggere qualche refuso, passato malauguratamente anche nelle 
successive edizioni, a cura di A. Pinchera (P. ARETINO, Tutto il teatro, 
Roma, Newton Compton Italiana, 1974) e di M. Ariani (in // teatro 
italiano. II. La tragedia del Cinquecento. Tomo primo [. . .], Torino, 
Einaudi, 1977). La prima lezione è quella a testo: 
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142 fia | sia, 192 tra / fra, 512 mente / morte, 580 Quel ch'io lo tengo / 
Quel tengo, 627 siano / sieno, 1016 sé scuotano / si scuotano, 1438 tan- 
to di spazio / tanto spazio di, 1851 de la pena essecutor / de la pena di 
essecutor, 2452 fia / sia; 


oppure per ripristinare — talora d’accordo col Ferrero — la lezione 
plausibile della stampa: 


374 Perché / Poiché, 428 qual / quel, 644 termine / termini, 757 affisar / 
affissar, 769 ch’è / che è, 864 posto / posta, 959 fausto / fasto, 992 Oltra / 
Oltre, 1033 de / di, 1122 procacci / procaccia, 1463 trasforate / traforate, 
1576 strascina / trascina, 2020 uno / un, 2490 Debbeno / Debbono, 2779 
alti / altri; 


o per fornire un’interpretazione diversa: 


226 Sì | Se, 380 sopra qual / sopr’ a qual, 577 sì mentisse / si mentisse, 
771 e | è, 906 Sì / Si, 1083 Sì / Si, 1199 Né / Ne, 2133 s'è / se, 2445E/È. 


L’ampiezza della licenza linguistica aretiniana e l’impossibilità, al- 
lo stato attuale degli studi, di poterne definire con ragionevole ap- 
prossimazione i termini, mi hanno altresì indotto ad accogliere, sia 
pure con qualche titubanza, le lezioni della stampa santificato (v. 7), 
uscisser (v. 518), il tòr (v. 2593): laddove Petrocchi corregge, rispet- 
tivamente, santificata, uscisse e col tòr (mentre al v. 2205 ho preferi- 
to correggere in compromesso la lezione compromessa accolta tuttavia 
nell’edizione mondadoriana). 

Nell’ambito della grafia, in mancanza degli indispensabili accer- 
tamenti, la fedeltà alla stampa, generalmente osservata dallo stesso 
Petrocchi, è stata estesa alle forme: 


pontifice (31), mezo (85, 594 e 1425), sceptro (183), rozo (187), constante 
(271), constanzia (1682), circonstanti (757), Constretto (492), constringe 
(1624), constringa (2233), constringi (2710), legitimo (272), ogniuno (299, 
1402), Ogniun (1620, 2817), Alor (328), Divottissimamente (387), Avenga 
(461), extrema (547), omnipotente (713), academie (783), saggie (783 c 
1217), treccie (1568, 1754, 2345), guancie (2396), trapassoli (956), diesi 
(1178), accerbamente (1471), abandoni (1730), republica (2111), innac- 
cessibile (2228), Apresso (2328), ragirando (2545), publico (2644). 


Nelle locuzioni avverbiali e congiuntive, l’oscillazione della stampa 
fra le forme unite e quelle disgiunte è stata parimenti estesa a: 


146 (sopra detti), 262 (co i), 324 (de gli), 332 (A ciò), 432 (Aciò), 458 (tal 
volta), 580 (Or sù), 623 (da dover), 837 (Overo), 919 (in vero), 1093 (de gli), 
1206 (al men), 1426 (d’ognior), 1616 (in ver), 1711 (in vece), 1713 (in vano), 
2217 (in vero), 2231 (insin), 2732 (al fin), 2793 (aciò), 2823 (in tanto). 
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Con maggiore indipendenza ho infine riguardato l’interpunzione; 
è stato pure ritoccato l’uso delle maiuscole. 

Non ho potuto consultare la dissertazione americana di M. LET- 
TIERI, Edizione critica dell’‘‘Horatia” di Pietro Aretino (cfr. «Dis- 
sertations Abstracts International», marzo 1986, pp. 2683A-26844). 


LODOVICO DOLCE 


MARIANNA 


La Marianna — al pari dell’ultima tragedia del Dolce, Le Trosane — 
fu stampata due volte soltanto nel corso del Cinquecento. La se- 
conda edizione, apparsa a Venezia nel 1593 per i tipi di Paolo Ugo- 
lino, non è che una ristampa dozzinale della princeps, sulla quale 
si fonda di necessità anche il testo della presente edizione: 


MARIANNA, | TRAGEDIA DI M. | LODOVICO DOLCE, | RECI- 
TATA IN VINEGIA | NEL PALAZZO DELL’ECCELLENTISS. | 
S. DVCA DI FERRARA, | CON ALCVNE RIME E VERSI | DEL 
DETTO. | CON PRIVILEGIO. | IN VINEGIA APPRESSO GA- 
BRIEL | GIOLITO DE’ FERRARI. | M D LXV. 


Il Privilegio concesso dal Senato Veneto porta la data del 19 mag- 
gio 1565 (cfr. Annali di Gabriel Giolito de’ Ferrari [...], descritti ed 
illustrati da S. BoncI, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 
Indici e Cataloghi, xI, 1890, II, p. 212). Le rime del Dolce e d’altri 
a lui, aggiunte in fine, sono di soggetto estraneo alla tragedia. 

Gli interventi sulla giolitina riguardano, in primo luogo, i più 
evidenti refusi ed errori di stampa (la prima lezione è quella a testo): 


p. 745 linea 12 li | di, vv. 44 altre / altri, 173 del / bel, 376 meritar / ma- 
ritar, 432 e / a, 448 Linceo / Linco, 621 vero / nero, 725 chiostri / schiostri, 
765 pèra / pena, 871 quand*è / quant'è, 1275 leggere / leggeri, 1371 lo / la, 
1389 Alessandro / Alessando, 1420 al / il, 1423 Sasselo / Sassolo, 1902 
n’avrai / m’haurai, 2042 vi vada / uiuanda, 2058 fate / fare, 2061 avi / anni, 
2090 atra / altra, 2188 vel / nel, 2227 logoro / legoro, 2384 Adunque / 
Adunqne, 2469 morire / morrie, 2619 morrà / uorrà, 2935 un / in. 


La ragione metrica ha inoltre suggerito di assegnare al v. 2640 le 
parole di Erode che la stampa allinea col precedente, ricomponendo 
la misura dell’endecasillabo; come anche di ristabilire l'autonomia 
stichica del v. 3124, ugualmente allineato col precedente nella gio- 
litina. È stata altresì computata la probabile lacuna del v. 2809: un 
endecasillabo con rima in -aro, quale richiede lo schema metrico 
della canzone. Sono stati infine attribuiti a Berenice i vv. 2892- 
2912, al Nunzio i vv. 3125-3130, che la stampa continua a riferire 
al Coro. 

Per quanto concerne le norme di trascrizione, ci si è attenuti a 
criteri generalmente conservativi. Così nel caso dello scempiamento 
e della geminazione delle consonanti: da una parte, per esempio, 
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lusuria, comercio, ecc., dall'altra dottato e dottata, tacci, fugittiva, 
accerbi, ricchiamo, trappasso e trappassar, morrendo, guarrisce, ecc. 
Si sono mantenute la rappresentazione di c palatale con ci (bilancie, 
guancie, caccierà, minaccie), nonché la sporadica grafia raccolgerà. 
Sono state anche conservate le oscillazioni del tipo devea e dovea, 
costretto, costrinse e constringe, guidardon e guiderdon, Prencipe e Prin- 
cipe, scetro e scettro, adultero e adulterio, avanti e avante, esequito e 
eseguir, cavalieri e cavallier, cavalliero. Nelle locuzioni avverbiali 
e congiuntive, si è in genere adottata la forma unita, conforme all’uso 
moderno (non però quando il legamento avrebbe richiesto l’indica- 
zione del rafforzamento sintattico). Si sono sciolte le abbreviature; 
sono state eliminate le 4 etimologiche o pseudo-etimologiche; si 
è reso con -zi-, -fi- 0 -tti- seguiti da vocale, distinto la w dalla v, 
sostituito ? a j, anche nelle desinenze plurali atone ij. Nel caso della. 
congiunzione e, spesso rappresentata con la sigla, si è trascritto et 
davanti a vocale, e davanti a consonante. L’interpunzione è stata 
ammodernata con ragionevole prudenza, ed è stato infine unifor- 
mato e ridotto l’uso delle maiuscole. 


GIOVAN BATTISTA GIRALDI 


EGLE 


La storia editoriale dell’ Egle è presto fatta. La princeps uscì, senza 
note tipografiche, fra il marzo del ’45 e il ’47.' Il luogo di edizione, 
dal Gamba e, prima di lui, dall’Allacci* sbrigativamente supposto 
come Ferrara, poiché ivi la satira fu rappresentata, mi sembra invece 
(come è sembrato allo Horne, d’accordo con Dennis Rhodes)? più 
probabilmente Venezia, non solo perché le sue stamperie, a quel- 
l'epoca, licenziavano buona parte della produzione letteraria fer- 
rarese, specialmente in volgare, ma perché vi fu pubblicato un nu- 
mero considerevole proprio delle opere volgari del Giraldi: la quasi 
totalità delle edizioni cinquecentine dell’Orbecche (ma quella clande- 
stina del °47 è, come s’è detto, senza note tipografiche), Le Fiamme 
nel ’48, i Discorsi nel ’54, nonché l’edizione postuma delle tragedie 
nell’83. 

Recentemente il Rhodes* si è pronunciato, in prima persona e 
senza esitazioni, per Venezia, come luogo di edizione dell’Egle, e ha 
creduto di poter additare, a un esame bibliografico della princeps, 
nel tipografo Niccolò Bascarini, attivo fra il ’43 e il ’53, lo stampatore 
della satira giraldiana. Ma, se le sue argomentazioni, di indubbio 
interesse, a favore di tale identificazione paiono accettabili (non, però, 
senza qualche riserva),° senz'altro da respingere mi sembra la peren- 


1. Il terminus post è costituito dalla nota editoriale a c. sr (qui a p. 899), 
che ricorda le due date di rappresentazione della satira, di cui la seconda 
è appunto il 4 marzo. Quanto al terminus ante, ritengo accettabile l’ipotesi 
dello Horne che colloca l’impressione dell’Egle entro il 47, perché è di 
quell’anno un'edizione pirata dell’Orbecche, senza note tipografiche, re- 
cante sul frontespizio un ritratto del Giraldi, che sembra ottenuto con lo 
stesso rame adoperato per l’Egle (cfr. P. R. HoRrNE, The Three Versions 
of G. B. Giraldi’s Satyr-Play ‘‘Egle”, in «Italian Studies», xxIv, 1969, 
PP. 33-4). 2. Rispettivamente in Serie dei testi di lingua e di altre opere 
importanti nella italiana letteratura scritte dal secolo XIV al XIX, Venezia, 
Gondoliere, 18394, n. 1433; Drammaturgia [. . .] accresciuta e continuata fino 
all'anno MDCCLV, Venezia, Pasquali, 1755, pp. 279-80. 3. The Three 
Versions, p. 32, nota 2. 4. D. E. RHopEs, The Printer of Giraldi*s ‘‘Egle”, 
in «Italian Studies», xLI (1986), pp. 82-4. 5. Esse si svolgono intorno a 
due punti: in primo luogo, il carattere tipografico (il Rhodes distingue 
quello della lettera di dedica, «a striking italic type measuring 119 mm. 
for twenty lines», dal «very small italic measuring 79 mm.» del testo); in 
secondo luogo, l’iniziale iconografica (T) della medesima dedicatoria, ado- 
perata secondo una moda che, avuta origine a Venezia, di là si diffuse per 
ogni dove. Ora, l’attenzione del Rhodes, trascurato del tutto il primo ar- 
gomento, si concentra sull’identificazione dell’iniziale iconografica, di gu- 
sto mitologico, secondo l’uso («a god sitting down with an upturned urn, 
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toria e per nulla motivata dichiarazione che l’Egle fu indubbiamente 
stampata non molto dopo le sue due rappresentazioni ferraresi. A 
provare il contrario, basta l'esempio dell’Orbecche, che uscì a stampa 
solo due anni dopo la sua messinscena. 

La rarità della princeps indusse il conte Faustino Avogadro di Bre- 
scia a riprodurla nella propria stamperia domestica, intorno al 1710, 
secondo quanto afferma il Farsetti. La contraffazione, fedele nei ca- 
ratteri tipografici e nel formato (ma «la forma d’ottavo è alquanto 
più grande che nell’impressione legittima»)," è priva, del pari, di 
note tipografiche. Due contrassegni la distinguono tuttavia dall’ori- 
ginale, e sono rappresentati, l’uno da un avvertimento al «Lettor 
cortese », che ci comunica le notizie sull’editore, posto in coda al vo- 
lumetto (ma in taluni esemplari rilegato tra le pp. 4 e 5, come av- 
verte lo Horne), l’altro dal diverso frontespizio: non più, come 
nella princeps, il ritratto del Giraldi contornato da una cornice di 
satiri, bensì la nota marca tipografica di Gabriele Giolito de’ Ferrari, 
intagliata in rame, corrispondente al n. 364 del repertorio della Vac- 
caro.3 

Un’altra edizione, non contraffazione, settecentesca si deve ad An- 
drea Rubbi, che pubblicò l’Egle nel volume xx1v del «Parnaso Ita- 
liano » (Venezia, Zatta, 1786) e fornì al successivo stampatore della 
satira, Antonio Cataldo, il testo sul quale fondare la propria edizione 
(Lanciano, Carabba, 1931).t 


from wich flows a quantity of water», sicché T starebbe per Tiberis) con 
un’altra T contenuta nell’A/fabeto cristiano di Juan de Valdés (già illu- 
strata da L. DONATI in Le iniziali iconografiche del XVI secolo, in Studi 
Bibliografici, Firenze, Olschki, 1967, pp. 222-3, fig. 10), pubblicato a Ve- 
nezia da Niccolò Bascarini nel 1545. A questo punto, sulla base dell’identi- 
tà dell'iniziale iconografica, nonché di una non meglio precisata «evidence 
of the types», il ragionamento del Rhodes si chiude, proponendo senz'altro 
il Bascarini come stampatore dell’Egle. Ma, credo, vi si dovrà opporre al- 
meno l’avvertimento del Donati, in conclusione del citato articolo, che 
cioè i legnetti incisi passavano «indifferentemente da una tipografia all’al- 
tra a decorare le edizioni più svariate» (in modo analogo, nel XVI secolo, 
a identità di tipi non corrispondeva identità di officina). Lo stesso Bascari- 
ni, a p. 109 della sua edizione di Senofonte (Le guerre dei Greci, Venezia 
1550), usa una variante della T adoperata nell’ Alfabeto cristiano (è diverso 
il paesaggio collinare sullo sfondo), come osserva il Rhodes, che ci avverte 
anche, in nota, di una «similar capital T'» usata a Roma da Antonio Blado. 
1. T. G. FARSETTI, Catalogo di Commedie Italiane, Venezia, Pasquali, 1776, 
p. 72. 2. The Three Versions, p. 32, nota 3. 3. E. Vaccaro, Le marche dei 
tipografi ed editori italiani del secolo XVI nella Biblioteca Angelica di Roma, 
Firenze, Olschki, 1983, p. 284; e cfr. G. ZAPPELLA, Le marche dei tipografi 
e degli editori italiani del Cinquecento. Repertorio di figure, simboli e soggetti e 
dei relativi motti, Milano, Editrice Bibliografica, 1986, 1, p.172,n.xcv Fenice. 
4. Da segnalare anche la ristampa anastatica dell’Egle (Urbino, Edizioni 
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Infine, la Commissione per i Testi di Lingua ha pubblicato nel 
1985, per le mie cure, nella Dispensa ccLxxvI della «Scelta di curiosi- 
tà letterarie », l'edizione critica dell’Egle (già ricordata nella nota 2 di 
p. 883) con un apparato diacronico dedicato alla redazione autografa 
inedita e, a testo, gli emendamenti e le varianti appuntati dal Giraldi 
ai margini di un esemplare della princeps in suo possesso, ora con- 
servato nella Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna.! Se- 
guono i testi, anch’essi corredati di apparato genetico, della Lettera 
al Dall’Oro e del frammento autografo di Favola Pastorale, per la 
prima volta dato alle stampe dal Carducci” nella trascrizione di Giu- 
seppe Agnelli. 

Il testo posto a base della presente edizione è quello della princeps, 
l’unica, delle tre fasi redazionali che si possono individuare, ad aver 
ottenuto l’imprimatur dell’autore; e certo non conta, a questo riguar- 
do, il fatto che essa, per quanto approntata con ogni cura dal Giraldi 
e uscita, si può dire, sotto la sua vigilanza, non si presenti con l’ir- 
revocabilità della ne varietur, ma, al contrario, come un testo ancora 
aperto a possibili emendamenti, per essere sembrata al suo autore 
bisognosa di una revisione che valicasse i limiti dell’ Errata corrige: 
conta, invece, che una seconda edizione, riveduta e corretta, non fu 
mai tirata, vivente il Giraldi, e che soltanto la princeps ebbe i suoi 
lettori nel giro di una, pur modesta, circolazione. Né va dimenticato 
che proprio questa stesura, uscita dal ‘privato’ dello scrittoio giral- 
diano, rappresenta la più fedele approssimazione al canone della sa- 
tira drammatica, teoricamente fissato a posteriori nella Lettera al 
Dall’Oro. 

Tuttavia, gli ‘scartafacci’ di cui disponiamo, cioè l’antecedente e 
più ampia stesura a pulito dell’autografo, da una parte, e la succes- 
siva copia corretta, dall’altra, possono essere utilizzati con profitto 
per pubblicare, come si è proposto, il testo della princeps appli- 
cando un criterio conservativo, sì da non alterarne, per così dire, 
il ‘tasso’ di padanità. Essi consentono, infatti, non solo di calcolarlo, 


«quattro venti »), apparsa nel gennaio del 1980 a inaugurare la prima serie 
della Collana «Il Narcisso » diretta da Giorgio Cerboni Baiardi. 1. Ragio- 
ni editoriali mi hanno indotto a questa scelta, nonostante l’asistematicità 
degli interventi del Giraldi. Vi si individuano, ad ogni modo, nette linee di 
tendenza negli emendamenti sia di carattere ortografico sia generalmente 
stilistico (per questo, cfr. La vicenda redazionale dell’« Egle» di G. B. Gi- 
raldi Cinzio, in «Studi di filologia italiana», XXXVII, 1979, pp. 338-43). 
Su questa edizione, cfr. la recensione di P. VeccHI GALLI, in «Studi e 
problemi di critica testuale», 33 (1986), pp. 217-21. 2. In appendice a 
Su l’« Aminta» di Torquato Tasso saggi tre, Firenze, Sansoni, 1896; ma non 
più ristampata coi tre saggi in Edizione Nazionale delle Opere, vol. x1v, Bo- 
logna, Zanichelli, 1936, pp. 137-275. 
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valutandone le variazioni di tendenza nel tempo, ma anche di distin- 
guere in limine la parte dell'autore da quella, eventuale, dell’editore. 

Riassumo i criteri di trascrizione adottati: distinguo u da v; rendo 
et, scritto per intero o in sigla, con e, conservandolo solo davanti a 
vocale; sopprimo la forma lunga di è finale in odij, phrigij, princibij, 
satij, sacrificij (costantemente con -ci finale nell’autografo), ecc. Ri- 
pristino la doppia i finale nei pochi casi in cui la stampa ne reca 
una sola: auguri, lidi (agg.) e sacrifiti, ricorrente più volte. 

Elimino la % etimologica o pseudoetimologica, ma la restauro o, 
semplicemente, la sposto nei casi in cui essa assume nella grafia mo- 
derna valore diacritico (cime > ohimè, o > oh, ai e hai > ahi, dhe > 
deh): operazione, questa, non sempre necessaria nella princeps, più 
coerente della stesura autografa, anche se non costante. Assumo il 
grafema f per ph, con conseguente riduzione a nf di mph (le occor- 
renze sono le stesse che nell’autografo: Amphione, Cephal, Nimphe, 
Orpheo, pharetra, ecc.). Modernizzo anche i digrammi th (Amaran- 
thi, Citherea, Lethe, Thebana, Thetide) e ch: registro qui e moderniz- 
zo a testo l’unico esempio di chorimbi (v. 745) che, fra l’altro, risulta 
introdotto nella stampa, essendo nell’autografo la parola scritta sen- 
za h; nonché le frequenti occorrenze di arncho (per cui segnalo l’espun- 
zione della 4, da parte del Giraldi, in cinque luoghi dell’esemplare 
bolognese), di Chromi, Choro, ecc. (ma charo dell’autografo, già op- 
posto a un caro precedente, è reso senza À nella princeps, v. 2421). 
Segno, questo, che per il Giraldi aveva contato l’esempio dell’ultimo 
Furioso in cui tali grafie — frequenti nelle due prime edizioni, così 
come nel Boiardo lirico — risultano abbandonate. 

Appaiono, fin dalla stesura autografa, già assimilate scrizioni lati- 
neggianti con ft, come per esempio Nettuno, con la doppia n però 
nella princeps, in entrambe le occorrenze (vv. 837 e 1004), come nel- 
l’Ariosto; mentre risulta superata solo nella stampa la grafia, anch’es- 
sa latineggiante, di transformossi, instante, constretti, ecc., ma non di 
Ariadna (v. 1000). 

Rendo -ti- con -zi-, anche nelle terminazioni latineggianti -antia, 
“entia, che conservo, un po’ meno frequenti ma ben documentate, 
accanto a quelle ‘italiane’ -anza, -enza. Nella princeps entrambe le 
forme sono riscontrabili talvolta per la stessa parola (le coppie oscil- 
lanti sono: ignorantia | ignoranza, innocentia | innocenza, sententia | 
sentenza), ed entrambe conservo, essendo l’alternanza testimoniata 
anche nell’autografo. Conservo altresì la grafia -ci- (giudicio, ecc.), 
limitata, è vero, a pochissime occorrenze (inferiori, per numero e va- 
rietà, a quelle già scarse dell’autografo), ma non riducibile con tran- 


1. Nei vv. 597, 1327, 1351, 1892 e 2369. 
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quillità a -zi-. Per analoghe ragioni, mantengo audatia della stampa 
(v. 560), contro la lezione autografa in -cî (nell’autografo ripetuta 
anche in uno dei brani cassati, atto III, scena III, c. 23), ma conser- 
vata dal Giraldi nel suo esemplare dell’edizione: la quale, come già 
si è osservato, tende ad adottare la grafia -ti anche per le poche paro- 
le che l’autografo legge con -ci: sacrificio (-i) > sacrifitio (-ti, -tij) 
passim, ocio > otto (v. 509); giudicio compare due volte, e lo conser- 
vo, nella lettera al Cavalcanti, ma accanto a giuditio, giuditiosi e giu- 
ditiosissimo. 

Rendo, modernamente, con z sorda il gruppo -tti- nelle parole 
affettionato e destruttion (quest’ultima anche nell’autografo).' 

Mantengo la î, costante nella princeps e con alta frequenza nella 
stesura a penna, nei plurali delle parole in -cîa, -gia preceduta da 
consonante (bestiaccie, greggie, nell’autografo con : aggiunta interli- 
nearmente dal Giraldi, quercie, ecc.), nonché dopo c palatale (soc- 
ciede, soccieda) e dopo sc (lascierian, lascierem). 

Conservo la scrizione essempio della princeps, documentata anche 
nell’autografo, con -ss- in luogo della x etimologica, secondo l’uso di 
gran lunga prevalente nel Cinquecento (ma contro il precedente, pur 
autorevole, del terzo Furioso che introduceva esempio). 

Va da sé che rispetto rigorosamente tutti i fatti grafici che hanno 
stretta attinenza con la fonetica dialettale: in primo luogo, il feno- 
meno del raddoppiamento e della degeminazione delle consonanti 
che, assai ricorrente nel tessuto linguistico dell’autografo, appare 
nella princeps notevolmente contratto, ma non del tutto soppiantato 
dal modello del toscano letterario. Sicché si può affermare che, se la 
princeps non è toscanizzata nel modo che ci si aspetterebbe dopo le 
Prose del Bembo e, più, dopo il Furioso del ’32, la stesura autografa, 
dal canto suo, è senz’altro più vicina, sotto questo rispetto, alla lin- 
gua del Boiardo che non a quella dell’Ariosto. Ecco qualche esempio 
di scempiamento dell’autografo che la stampa normalizza: introdure 
(v. 202), s'acompagna (v. 239), esempio di degeminazione in compo- 
sto preposizionale che è anche dell’uso toscano (come auenire, aue- 
dersi, ecc., che però la princeps conserva), sano (v. 251), nutrilo (v. 318), 
matina (v. 1345), con f geminata nella stampa, pur potendo la for- 
ma scempia contare sul precedente autorevole del Petrarca, qui ol- 
tre tutto attivo come fonte (CXXVII 71); minaciando (v. 1464), Trafi- 
gilo (v. 1594), Dimi (vv. 1759 e 1884), asciuti (v. 1918), credeti (v. 
2084), imaginarsi (v. 2269): qui la spinta alla degeminazione, più 
che dal fattore dialettale, può essere determinata da una consuetu- 


1. Conservo auttori della princeps nella lettera al Cavalcanti, con assimila- 
zione -tt- del nesso latineggiante -ct-. 
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dine grafica latineggiante (sostenuta nel caso specifico dall’esempio 
volgare del Petrarca), come è per matutina (v. 1518) e feminil (v. 
1711) che la stampa invece conserva. E ancora: affanato (v. 410), 
folia (v. 569), sciochezza (v. 643), trastula (v. 970), caureti, surrogato 
con capretti (v. 1497), ecc. 

Notevole anche la serie di geminazioni ipercorrettive dell’auto- 
grafo (tanto più, in quanto non condizionate da contingenza di ri- 
ma), scempiate nella princeps secondo il corretto uso toscano: esse 
sono indice, come le non poche coppie oscillanti, di notevole in- 
coerenza da parte del Giraldi, nonché della straordinaria nonchalance 
con la quale egli affronta, almeno nella prima stesura, l’impatto col 
volgare. Eccone qualche esempio: mella (v. 293), sappessi (vv. 440, 
1560 e 1563), chetto (v. 601), ferro verbo (vv. 668 e 873), querccia 
(-e), vv. 8r1, 1151 (con la seconda c aggiunta nell’interlineo) e 2344, 
Plutto (v. 832), doppo (v. 1225), ma questo è tipo anche toscano, 
volli (v. 1292), pélli (v. 1532), annoverato come iperurbanismo dal 
Mengaldo, folle, sostantivo (v. 1750), ecc. 

Si può calcolare che la conservazione delle grafie scempie e gemi- 
nate dell’autografo nella stampa sia in rapporto di uno a dieci, ed è 
notevole che una parte delle superstiti, più che al fenomeno della 
degeminazione tipico del consonantismo settentrionale, rimandi a 
grafie latineggianti, eventualmente mediate dal Petrarca. Restano 
nella princeps, e li conservo, solazzo (v. 664), ma in alternanza con 
sollazzo e sollazzarsi dei vv. 2110 e 2122, quest’ultimo con grafia 
scempia nell’autografo, napo (v. 749), uendemia (v. 832), scelerata 
(v. 921), che è un latinismo, mugiti (v. 1157), labri (v. 1548), im- 
prouiso (-a), vv. 1807 e 1843, auerrauui, auerria, ecc., passim, che 
sono scempiamenti in composizione, colera (v. 1980), neghitoso (v. 
2141) e, unico caso superstite di raddoppiamento (con ruggiadosi del 
v. 844), spiacciuto del v. 2099 (ma cfr. i vv. 1075 piaciuto, contro 
piacciuto dell’autografo, e 1096 compiaciuti, con doppia c nella ste- 
sura a penna). 

Ma il rapporto, accennato sopra, tra le scrizioni scempie e gemi- 
nate della stesura autografa e quelle passate nella princeps, pur at- 
traverso il vaglio del Giraldi nel testo approntato per la stampa, non 
può dirsi esatto se non si mettono nel conto anche i casi di raddop- 
piamento e degeminazione introdotti nella princeps, si può supporre 
dal testo mandato in tipografia, ma assenti nell’autografo che pos- 
sediamo. Potremmo, beninteso, anche addebitarli towt court allo stam- 


1. Se nel caso di imaginarsi la stampa non conserva, restano invece im- 
mutate le grafie petrarchesche, quali camin dei vv. 806, 1432 e 1615, auenta 
e auenterebbe dei vv. 1386 e 1389, e prouisto del v. 2052. 


63 
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patore e, in questo caso, normalizzarli a testo: ma, al di là del fatto 
che non appaiono corretti dal Giraldi nel suo esemplare, credo che 
sia possibile tentarne una giustificazione.* Il caso di condure del v. 
1255 (con doppia r nell’autografo), per esempio, corrisponde e si op- 
pone a quello del v. 2270, in cui la princeps legge condurre contro 
la grafia degeminata dell’autografo: segno che l’oscillazione è del 
Giraldi ed è ancora attiva nella stampa.” E così, in favore della con- 
servazione di dubito, sostantivo, del v. 1236 (contro dubbio dell’auto- 
grafo, adoperato di nuovo all’interno di un brano successivamente 
cassato, c. 42r) si può invocare, oltre all’attenuante generica del suo 
mancato emendamento nell’esemplare giraldiano, anche quella spe- 
cifica dell’alternanza nell’autografo fra dubbitar (v. 1855 della stam- 
pa, che legge con grafia scempia, ed anche in un brano cassato di 
c. 417) e dubitar (v. 1769). Quanto a devi per devvi del v. 1955, op- 
posto sia all’autografo bdeuei sia alla lezione appuntata dal Giraldi 
nel suo esemplare, bibi, basterà addurre, a giustificazione dello scem- 
piamento, l’esempio di un’analoga degeminazione nell’autografo del- 
l’Egle in auerraui, che la stampa rende querrauui (v. 1819), mante- 
nendo però, come s’è già visto, qui e in altri casi il primo scempia- 
mento, caratteristico dei composti di parole inizianti con v.* Per la 
forma verbale andrà detto che il canonico bdevvi (a norma di Bembo, 
Prose INI xxxiv, pp. 222-3), nonché improbabile come arbitrio del 
tipografo, deve essersi imposto d’autorità al precedente bevei, che 
difatti nemmeno nel suo esemplare il Giraldi ripristina, optando, 
come in altri luoghi, per una lezione spiccatamente latineggiante. 
Oltre a quelli fin qui esaminati, vi sono anche altri tratti indivi- 
duanti la padanità dell’Egle che la princeps elimina, in uno sforzo 
di adeguamento, secondo l’esempio insieme autorevole e domestico 


1. Comuni nel Giraldi (e forse per questo da lui conservati nella sua copia) 
gli scempiamenti di consonante nasale dei vv. 946 e 2106 che coniugano 
al condizionale saremo e chiederemo, in luogo della scrittura geminata del- 
l’autografo. Si potrebbe sospettare (ma è soltanto un’ipotesi) che il Giraldi 
li avesse scritti nella copia per il tipografo in modo compendiato (come 
per il v. 2106 si osserva già nell’autografo, secondo un uso ben documen- 
tato) e che poi il proto, non adoperando titoli nella princeps, abbia omesso 
di sciogliere quelli del manoscritto. 2. Si osservi, inoltre, che l'autografo 
legge condure alle cc. 2r, 210 e 41 e condurà a c. 13v, in luoghi che non 
hanno corrispondenza col testo a stampa. 3. Il criterio dell’oscillazione 
grafica, molto meno frequente che nell’autografo, ma non del tutto assente 
nell’edizione, può farci accettare, come l’accettò il Giraldi che del resto si 
era lasciato sfuggire di peggio dalla penna, anche il pottuti del v. 953, in 
contrasto col potuti autografo e con tutte le altre occorrenze che di tale 
voce cadono nella stampa stessa. 4. Anche per il Vorrauui del v. 2229 
l’autografo fa registrare la grafia scempia, Vorraut; e a c. 177, in un luogo 
non riscontrabile con la stampa legge rauiuata, con analoga degeminazione. 
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dell’Ariosto, del proprio dettato al toscano letterario. Ne do qui, non 
il catalogo, ma solo un rapido elenco: 


271 se "1 godiamo noi cel godiamo noi 
372 scrollo crollo 

521 condisse condisce 

651 partirsi partirci 

942 si congiungemo ci congiungemo 


Qui, però, è conservata, contro l’esempio del terzo Furioso, la carat- 
teristica desinenza padana in -emo della 1* persona plurale del pre- 
sente indicativo, che occorre poche altre volte accanto alla più fre- 
quente desinenza analogica -fam(0), -ian e al tipo rarissimo, anch’esso 
padano, in -imo; cfr. il v. 2142 Ci sentimo, nell’autografo Si senti- 
no. 


1020 Quando uollemo Se uolessimo 
1080 scelce selce 

1557 apristi aprissi 

1843 raccordarsi ricordarsi 


Per quest’ultima sostituzione si può pensare che il Giraldi abbia 
fatto tesoro dell’avvertimento dell’Ariosto, nell’ Errata corrige del se- 
condo Furioso, di considerare cioè, fra gli altri, errore raccorda per 
ricorda; sennonché (anche in questo caso essendo la sua condotta 
asistematica) restano nella stampa altre occorrenze di raccordare, non 
più corrette, nemmeno nella copia bolognese.* 


1354 aggiaccia agghiaccia 
2160 raggiasse ragghiasse 


Siamo in presenza, con l’autografo, di due forme ormai residue con 
la caratteristica rappresentazione palatale in luogo della velare, ben 
radicata nei testi settentrionali fino almeno al Boiardo, ma con signi- 
ficative persistenze anche nel Furioso del ’32 (giotto, gianda, ecc.), 
quest’ultima usata costantemente dal Giraldi nell’autografo, ma so- 
stituita con ghianda (-e) nella princeps.? 


1. Ben documentato, anche nella stesura a penna, il passaggio m:> in 
finale: speriàn, Andiàn, Apprezziàn, ecc. e, parallelamente, farèn, rima- 
rèn, ecc. 2. Cfr., per esempio, ai vv. 176 e 450, raccordeuoli e raccordarui. 
Ma nel v. 19.42 la princeps sostituisce con la forma arcaica m’arricordo il 
mi raccordo dell’autografo; e, d’altra parte, il v. 564 legge Zo mi ricordo 
fin dall’autografo. 3. Residui, nella princeps, e dunque da normalizzare i 
due casi di rappresentazione di / palatale ai vv. 301 e 303: uo/giam, Volgio, 
che si oppongono alla forma -gli- prevalente nella princeps e già nell’auto- 
grafo. Andrà anzi ricordato, a questo proposito, che la stampa provvede 
altrove a regolarizzare l’autografo: nei vv. 1784 e 1806, scrivendo cogliea 
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Non mancano, tuttavia, esempi di conservazione di simili pada- 
nismi anche nella stampa, come in parte s’è già visto: si pensi a tenîr 
e mantenîr dei vv. 750 e 944, entrambi discendenti dall’autografo, 
che sono metaplasmi di coniugazione fra i più diffusi nel Nord, e 
proprio nella forma di questo spostamento dalla seconda alla quarta 
coniugazione. Un altro caso è rappresentato dal Ti siî del v. 1830 
(e già della stesura a penna), che supera il vaglio anche della copia 
corretta, dove si osserva l’uso della forma tonica del pronome perso- 
nale obliquo con valore di soggetto. 

Analogamente a quanto sopra osservato, si rinvengono nella stam- 
pa esempi di incremento della padanità," seppure in percentuale mi- 
nima rispetto alle riduzioni operate: nel v. 444 si assiste, infatti, alla 
sostituzione del facessi autografo con un più che padano facesti; e, 
ancora, alla forma toscanizzata dell’autografo dipinse, con anafonesi, 
la princeps contrappone la settentrionale dipense (v. 1648), che la 
copia corretta conserva. Conservo anch’io in questi casi, ma non 
nel seguente, nel quale, non potendo conoscere, per caduta della 
carta interessante, il parere del Giraldi circa il Datîime a stampa 
(v. 347), contrapposto al regolare Datemi dell’autografo (che rimet- 
terebbe in onore vecchi imperativi di tipo boiardesco come taglia- 
time, ecc., non altrimenti documentati, se ho visto bene, nell’Egle), 
ritengo più prudente respingere la lezione della princeps in favore 
di quella autografa. 

Non conservo la m finale in luogo di n, che la stampa legge nei 
seguenti casi: uedram, parleram (v. 694); chiederam (v. 1095), gram 
(v. Ir1OI), scemeram (v. 1104), uerram (v. 1173), pensam, siam (v. 
1220), pascam (v. 1317), ham (v. 1603) e rassembram (v. 2255). Si 
tratta, è ben vero, di esito tipico, anche se non esclusivo, dell’Emilia, 
ma non credo che appartenga alla lingua del Giraldi, se si tiene conto, 
da una parte, che l’autografo non fa registrare alcun esempio dello 
scambio n>m in nessuno dei casi citati, né in altri (per i quali, oltre 
tutto, anche la stampa adotta la grafia regolare) e, dall’altra, che il 
Giraldi stesso, pur con la solita discontinuità, provvede nella sua 
copia alla restituzione della x almeno un paio di volte. 

Segnalo qui, e conservo a testo, due esempi di metatesi, ai vv. 
1490, stracuranza, e 2395, stormento, entrambi discendenti dall’auto- 
grafo. 


in luogo di colgea e colgia, e, al contrario, Volgi, imperativo di volgere, an- 
ziché Vogli, nel v. 479. 1. Addirittura, in un caso (v. 2094), la copia cor- 
retta introduce una formazione di conio boiardesco come smenticare: Smen- 
ticati si sian questi fa[nciulli] in luogo di St sian scordati questi fanciullini, a 
stampa e già nell’autografo. 
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Conservo le alternanze vocaliche della princeps," dove a volte pre- 
vale, delle due grafie, quella che nell’autografo era minoritaria o as- 
sente.” Significativo l'adeguamento, anche qui desultorio, alle indi- 
cazioni fornite dall’Ariosto, nel citato Errata corrige del secondo 
Furioso: sì trova, infatti, uolentieri surrogato a wolontieri dell’auto- 
grafo, ma a douere è preferita la forma con e protonica, come indi- 
cano la prevalenza di quest’ultima e la sostituzione in un caso (v. 
1051), nella copia corretta, di o con e; e, ancora, ristringesse (v. 22) 
e riuerentia (v. 181), contro il reuerentia autografo, ma Argumento 
e nemico (-a), nemici, nemicitia. 

Le consuetudini grafiche moderne sono state invece osservate per 
la rappresentazione dei fenomeni del vocalismo, quali l’elisione, l’a- 
feresi e l’apocope, specialmente diffusi, si sa, nelle parlate setten- 
trionali ed influenti sulla lingua scritta, in maniera talora sensibile. 
Nella princeps essi ricorrono quasi con la stessa frequenza che nella 
stesura autografa, se si eccettua l’elisione, il cui uso nella stampa fa 
registrare una notevole contrazione, a poco più della metà delle oc- 
correnze autografe. Forse il Giraldi intendeva anche per questa via 
innalzare il tono della satira al conveniente grado di gravità. Quanto 
all’aferesi e al troncamento, della prima va detto che si osserva (nella 
princeps con incidenza appena inferiore all’autografo) in parole ini- 
zianti con în-, 1m- (lo *ngegno, lo °mprouiso, me ’nganno, egli *nteso, 


hi 


de ’ncrudelire, ecc.),} del secondo è notevole l’altissima frequenza,* 


1. Ma ritengo di dover surrogare, nel v. 477, la lezione autografa fuoco con 
quella non dittongata della princefs, per la corrispondenza in rima con 
luoco e giuoco dei vv. 471 e 478. 2. È il caso di altrimente, altrimenti (que- 
st’ultimo ridotto nella stampa a due sole occorrenze, vv. 930 e 1544) e di 
foron, fosse, fosser, sostituiti dalla forma con w. Con esito perfettamente 
bilanciato, invece, gli esempi seguenti: v. 237 giunga per gionga dell’auto- 
grafo; ma, poco più sotto (v. 254), m’aggionge contro il precedente m’ag- 
giunge. 3. Notevole, al v. 1394, le ’ncrescesse, a cui nell’autografo corrispon- 
de l’encrescesse (condizionato forse dai n’encrebbe del terzo Furioso), con 
probabile errata divisione delle parole, visto l’esito nella stampa e dato 
che non risulta altrimenti documentato un uso di encrescere da parte del 
Giraldi. 4. Essa può dirsi tale in tutti gli stadi redazionali della satira: 
se infatti si assiste in qualche caso nella princeps all'annullamento dell’apo- 
cope dell’autografo (v. 1017 Del singolar amor di questi Dei > Di questi Dei 
che voi chiamate sozzi, v. 1460 Tu sai com’egli cor uelocemente > Tu sai 
com’ei velocemente corre), dall’altra vi si rintracciano anche esempi di in- 
cremento (v. 1189 Non le potei disporre ad amar uoî > Non le potei dispor 
ad amar voi, v. 2008 Dolore alcun che co gli amari suoi > Dolor alcun che co 
gli amari suot); e, quel che più conta, entrambe le tendenze risultano ope- 
ranti nella copia corretta (v. 325 £ stiam sicur c'haurem da lui il uero > E 
stiam sicuri ch'ei ne dirà il vero, v. 1047 Di noi por possa amore a questi mo- 
stri > Di not si dia ad amar cotesti mostri: qui è introdotto un infinito 
apocopato sotto accento di sesta, in posizione cioè quanto mai rilevata). 
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che non so se sia addebitabile del tutto all’influsso della parlata dialet- 
tale o se possa ammettere la complicità del modello boiardesco degli 
Amorum Libri, di quella lirica cioè «musicalmente accentuata, can- 
tante, [...] e che spesso par quasi più ‘recitata’ che scritta, più da 
‘ascoltarsi’ che da leggersi »," della quale l’apocope costituisce, a pa- 
rere del Mengaldo, una delle costanti fonostilistiche. Modello quanto 
mai appetibile, certo, e calzante per chi, come il Giraldi, attendeva 
a comporre poesia destinata prima di tutto alla recitazione e all’ascol- 
to. Che poi davvero ne profittasse resta da dimostrare. Comunque 
sia, per esemplificare la diffusione del troncamento e la varietà del 
suo impiego, osservo che sono assai frequenti, come per il Boiardo 
ha notato il Mengaldo, gli infiniti apocopati all’interno del verso 
(cfr. i vv. 13, 49, 510, 516, 675, 944, 1041, 1125-6, 1835, 2352, ecc.), 
talora ripetuti con insistenza martellante nel giro di due o più versi 
e richiamantisi ‘verticalmente’ data la frequente identità di posizione 
(cfr. i vv. 547-8, 643-4, 652-4, 1043-5, ecc.). Mentre numerosi si con- 
tano gli esempi di accumulazione di troncamenti all’interno dello 
stesso verso (cfr. i vv. 16, 28, 76, 313,7 475, 549, 661, 835, 9IO, 1077, 
1279, 1296, 2301, ecc.), a volte l’apocope può dirsi impiegata per 
creare effetti di parallelismo e di echeggiamento fra due versi conti- 
gui (cfr. i vv. 708-9, 845-6, 971-4, 1145-8, ecc.), oppure anche a di- 
stanza (cfr.i vv. 1627 e 1637). Altre volte sottolinea il punto di sutu- 
ra di una serie asindetica, i cui elementi si richiamano anaforicamen- 
te (cfr. 1 vv. 914, 1325), con effetto, per l’orecchio, non dissimile da 
quello che procura una parola ossitona in pausa, magari rafforzata dal 
chiasmo (cfr. il v. 519); oppure segna con nettezza a metà del verso, 
e con il rilievo ritmico che le conferisce l’accento di sesta dell’endeca- 
sillabo, la scansione tra la fine di una battuta e l’inizio di un’altra? 
(cfr. i vv. 1631, 1639, 1815, 2I61, ecc.). 

Tuttavia nel Giraldi il fenomeno dell’apocope sembra valicare in 
un certo senso, non solo l’esempio del Boiardo, che si era attenuto 
con sorprendente rigore alla lezione petrarchesca, ma anche la co- 
dificazione che di essa aveva in seguito formulato il Bembo nelle 
sue Prose, poiché si osservano nella satira spesso tipi di troncamento 
(dei plurali in -î, maschili e femminili) che, rari nel Petrarca e nella 
tradizione poetica toscana, avevano costituito nel Boiardo un fatto 
eccezionale. Cito solo qualche esempio: per il maschile, v. 28 simni- 


1. P. V. MEencaLDO, La lingua del Boiardo lirico, Firenze, Olschki, 1963, 
p. 75. 2.Ese ver sarà ciò, troverem via: qui l’effetto è accentuato dalle 
due parole ossitone, la seconda delle quali giusto a metà del verso. 3. Si 
osservano nel Giraldi, come nel Boiardo, alcuni troncamenti di aggettivi 
proparossitoni, come agevol, mutabil, lagrimevol, insensibil, pieghevol, vo- 
lubil, abominevol, ecc. 
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Ii), v. 325 sicuri), v. 668 Roman(i), vv. 681 e 1854 maggior(i), v. 799 
chiar(i), v. 889 tal(i) (per cui si vedano le Prose III, xxvj, p.210:i poe- 
ti «ta’ in vece di tali [. . .] dissero»), ma è usato in forma apocopata 
anche dal Boiardo (Amorum Libri 1 17, 10 «equal a questa, e se son 
tal costumi»); v. 1286 altar(î), v. 1733 minor(i), per cui si veda anco- 
ra il Boiardo (Amorum Libri 11 104, 154 «ché assai minor forìan mei 
tristi lai»), v. 1834 testimon(i), ecc.; per il femminile, vv. 267 e 843 
man(i), vv. 963 e 2361 Mutazion(i), v. 1867 gentil(i), accanto al rego- 
lare gentil(e) del v. 1627. 

Per l’unione e la separazione delle parole, che mostra incoerenza 
nella princeps come del resto nella stesura autografa, applico il cri- 
terio della prevalenza, che offre, fra l’altro, il vantaggio di unifor- 
mare, in buona parte conservando. I vocaboli interessati sono: ogriu- 
no e, in un solo caso (v. 159), ogni uno; giamai, come nell’autografo 
e più frequente, e già mai; incontro, più spesso, e în contro; a punto 
e il più raro apunto (con identica oscillazione nel manoscritto); non- 
dimen(o) e, una volta (v. 1000), non dimen; almen(o), come nell’auto- 
grafo e anche qui prevalente, e a/ men(0). Trascrivo uniti i composti 
di hor(a): talora, qualora, alora, ecc., mantenendo per quest’ultimo 
avverbio l’alternanza tra la grafia con / geminata, allkor(a), e quella 
con / scempia, alhor(a), leggermente prevalente. 

Razionalizzo l’uso delle maiuscole e delle minuscole (nella princeps 
meno incoerente che nell’autografo, ma pur sempre oscillante), cer- 
cando però di rispettare la scrizione più frequente nella stampa: 
sicché, per esempio, conservo l’iniziale maiuscola a Dio, Dei, Dea, 
Dee (scritti per lo più così anche nell’autografo), come anche gli ag- 
gettivi Idea, Troiano, Roman, ecc.3 

Per quanto concerne l’interpunzione, mi avvalgo dei criteri mo- 
derni, non potendo riprodurre il sistema della princeps, talvolta ca- 
rente ed equivoco e, comunque sia, poco perspicuo per il lettore 
moderno. Di esso conservo, tuttavia, dove possibile, l’uso della pa- 
rentesi (attestato anche nell’autografo), che racchiude proposizioni 
incidentali di uno o due versi, ma è adoperata a volte anche per 
brevi incisi. 


1. Si dà nella princeps anche un esempio non canonico di apocope della -e 
nel plurale femminile: v. 174 altier cittadi, che però sparisce nella copia 
corretta, dove il Giraldi introduce l’inversione città altiere. 2. Non per 
accioche e accio che, il primo adoperato solo nella prosa della dedicatoria al 
Cavalcanti, l’altro esclusivamente nel verso. Conservo, pertanto, in questo 
caso, la distinzione. Adotto, inoltre, la scrittura unita dell’autografo per 
su °L e per no ’7, quest’ultimo usato nella stampa accanto a n0/ e con uguale 
frequenza. 3. Nel Prologo, v. 17, adotto la minuscola per Natura, uni- 
formandone la grafia a quella di tutte le successive occorrenze. 
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Racchiudo tra parentesi quadre le poche integrazioni effettuate. 
La più notevole riguarda l’intero v. 1783, Gettando fuoco ardente 
da le zanne, operata con l’aiuto dell’autografo e resa necessaria dal- 
l’arse del verso precedente.” Alcune altre integrazioni minori ritengo 
opportune nei casi seguenti: 


81 Vostre raccòr, ve n’av[e]reste molti 


Qui si tratta di sanare un’ipometria e, data l’impossibilità di con- 
fronto con l’autografo, privo di Prologo, restauro, con l’aggiunta 
della e intertonica, la forma piena del verbo, secondo un uso ben 
documentato nel Giraldi.” 


745 Cinti d’edera verde e [di] corimbi 
1552 Io m'(a]llegro con te di virtù tale 
2097 Molto non and[fe]rà che ’1 ber de l’acque 


Così integrato, quest’ultimo verso corrisponde esattamente alla le- 
zione autografa, che preferisco ripristinare, ritenendo non del tutto 
affidabile l'emendamento tentato dal Giraldi sul margine della sua 
copia, dopo una serie di cancellature: Molto non andrà che il beuer 
Pacque, che ricostituisce la misura del verso, ma a prezzo della poco 
convincente dialefe che 11.3 

Non ritengo necessario, invece, integrare -n in sia del v. 268 (Dun- 
que, pria che sia Giove e gli altri Dei),* perché l’indistinzione tra la 
3* plurale e la 3? singolare nella coniugazione dei verbi, che è tratto 
caratteristico delle parlate settentrionali, e proprio per questo però 
fra i meno resistenti in scritti di qualche ambizione letteraria, ap- 
pare tuttavia documentata nell’Eg/e, fin dall’'autografo, almeno? in 
un altro caso (vv. 159-60 Prima vivea e dava cibo a ogniuno | Le 
ghiande ne le selve e bever l’acque). 

Provvedo inoltre a colmare le didascalie lacunose nei seguenti 
casi: 


1. Nonostante l’entità della lacuna, essa non appare colmata dal Giraldi 
nel suo esemplare. 2. Il v. 1122 fornisce un esempio calzante, addirittura 
in errore ipermetrico: E ’n questa sera hav(e)ran compiutamente, che emendo 
col conforto della lezione autografa (hauran). 3. Accolgo, invece, l’inte- 
grazione del che, sfuggito al tipografo, appuntata dal Giraldi nel suo esem- 
plare, in margine al v. 1961: E molto non andrà che saran tutte. 4. L’auto- 
grafo legge: Dunque pria ch’'ei si faccia e gli altri suoi. 5.Si può citare 
ancora l’esempio di due settenari in rima: uno (v. 366) appartenente al- 
la scena del fiasco (un polimetro di settenari ed endecasillabi, variamente 
alternati): Ma non vedi che more | Cromi e Mnasilo di disio di bere?; \'altro 
è il v. 793 del Ir Coro, 5* stanza: Né amor, né fede intiera | L’ha insino ad 
ora mostro... 


NOTA AI TESTI IOOI 


1) nell'elenco dei personaggi, NINFE € SATIRI; 

2) v. 1768, siLv. (= Silvano); 

3) nella didascalia dell’atto v, scena 11, completo con EGLE e SATIRI PICCIOLI 
l'elenco dei personaggi; 


mentre in quella dell’atto 1, scena III, mi sono limitata a dare la se- 
quenza dei nomi secondo l’ordine di apparizione, generalmente ri- 
spettato (ma faccio notare che la seriazione inesatta della princeps 
ricalca quella autografa). 

Assumendo la corretta lezione dell’autografo, provvedo a sanare 
poche ipermetrie: 


301 E che vogliam noi far(e), per goder qualche 
393 Dio ti salvi, Silen(o). Fau. Salviti Dio 
1702 Siringa è la cagion(e) d’ogni mio male 
1889 Siringa, i’ tel vo’ dir(e), per uno amante 
1909 Se por vi vuol(e), com’ella dee, lo *’ngegno 
2117 Goder d’un uom(0) che s’ami. NIN. Tu sei pure 


Emendo, infine, gli errori meccanici occorsi nella princeps, dei 
quali fornisco qui l'elenco completo (tra parentesi do la correzione, 
in corsivo se mia, in tondo se del Giraldi): 


c. 47 (p. 897) nuoua fauella (nuoua fauola) 
5r (p. 899) RAPRESENTÒ (RAPPRESENTÒ) 
v. 167 con le cittadi (ne le cittadi) 
172 non seruimo (noi seruimo) 
178 alzare (alzaro) 
213 so lingua (solinga) 
306 L’an (L’han) 
308 Essere (Esser) 
336 Andianle (Andianli) 
383 d’acqua (d’acque) 
576 lepra! (Iepre) 
614 apparecchiate (apparecchiata) 
670 l’o (70) 
713 v'e (n'è) 
769 il Giraldi provvede, nella sua copia, a far rientrare il 
verso, per segnare l’inizio della seconda stanza 
791 Cruda (Crude) 


1. Senz'altro errore /epra per lepre, inspiegabile anche come dialettalismo, 
poiché lievar è maschile in tutta l’Italia Nord-orientale (vedi ROHLFS, 381), 
ed opposta, oltre tutto, a /epre dei vv. 1182 e 1470, nonché all’uso dell’auto- 
grafo, che legge costantemente /epre, anche in due occorrenze della parola 
eccedenti rispetto alla princeps (c. 350). 
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932 five (fine) 

946 uostre (nostre) 
1025 noi (uoi) 
IIIO Che (Chi) 
1166 uostra (nostra) 
1178 tengone (tengono) 
1259 sbifolco (bifolco) 
1357 felice (felice) 
1383 morte (morta) 
1480 mare (mari) 
1487 tutti (tutte) 
1504 Ad (Od) 
1517 uerm glia (uermiglia) 
1525 nl ciel ("n ciel) 
1657 porue (poruîi) 
1715 n’oscie (n’escie)? 
1863 nimpre (nimphe) 
1866 semphe (sempre) 
1972 minacciarmi (minacciar) 
2003 forsi (for sì) 
2115 schiue (schiuo) 
2207 soccorrso (soccorso) 
2209 seccorso (soccorso) 
2260 de loro (del loro) 
2261 tente (tante) 
2313 ci la (u’ la) 
2354 ’nacquer (’rnacquar) 
2401 affanao (affanno) 
2423 Amaronthi (Amaranthi) 


Ritengo, per concludere, di dover ripristinare la lezione dell’auto- 
grafo nei tre casi seguenti: 


1) 262 Le nostre ninfel Fau. Il lamentarsi è vano 


L’autografo legge: Le Nimphe nostre, probabile variatio di Le nostre 
Nimphe del v. 257, annullata nella princeps, che da quel verso, pre- 
cedente, è appunto indotta a ripetere. 


2) 866 Ubriacache tusei, credi di darci 


L’autografo omette il tu, che in effetti, a confronto con quello del 
verso seguente, A veder che l’error în che tu sei, pare ridondante, se 
non addirittura cacofonico. 


1. Il Giraldi sostituisce, nella sua copia, con ne uien. 


NOTA AI TESTI 1003 
3) 2323 Altre divenner fiumi, altre ne’ fonti 


L’autografo legge monti, variando opportunamente, rispetto alla pre- 
cedente metamorfosi equorea (in accordo perfetto con quanto scritto 
ai vv. 2309-12 sulle varie direzioni della fuga), e fornendo l’esempio, 
altrimenti mancante, di mutazione petrosa, alla quale più avanti 
(vv. 2356-9) il testo allude. Una prova, ad abundantiam, della neces- 
sità di tale recupero ci offre ancora l’autografo, che a c. 417, all’in- 
terno di una battuta di Egle nell’atto v, scena 1, omessa nella stampa 
perché inopportuna anticipazione del racconto di Pane, opera la me- 
desima distinzione, e nel medesimo ordine: 


Or state su l’auiso et occupate 

I luoghi atti al fuggir, si che la fugga 
Lor sia leuata: che se lor darete 

Spatio al fuggire, altre andranno a’ fiumi 
E iui s’asconderanno, altre ne monti, 
Altre ne le corteccie de le piante, 

Altre s’appiateranno in mezzo a’ fiori 

E faran uanno ogni disegno uostro 


Es] 


CARLA MOLINARI 
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GIOVAN GIORGIO TRISSINO - LA SWPHWNISBA 


14 
Per la fortuna rinascimentale della novella di Tisbina, cfr. almeno G. 
BERTONI, Nuovi studi su M. M. Boiardo, Bologna, Zanichelli, 1904, pp. 
287-8 (pubblica, dal codice estense «.0.6.15, un rifacimento latino di 
Gaspare Sardi); P. Savj-Lopez, La movella di Prasildo e di Tisbina 
(Orlando Innamorato, I, XII), in Raccolta di studii critici dedicata ad 
Alessandro D'Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo insegna- 
mento, Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901, pp. 53-7; M. BrEGOLI 
Russo, Boccaccio tra le fonti delle Orlando Innamorato», in «Studi e pro- 
blemi di critica testuale», 26 (1983), pp. 21-6. 

29, 18-19 
questa mia Wperetta ...cQwmposta: è questa la prima volta che il Trissino 
propone la designazione di lingua ‘Italiana’. È probabile che l’etichetta 
non si opponesse «ancora nettamente a “toscana” o a ‘‘fiorentina’’, co- 
me in seguito sarebbe avvenuto, ma a ‘latina’ (o, semmai, a ‘‘greca’’)» 
(G. G. TRISssINO, Scritti linguistici, a cura di A. Castelvecchi, Roma, Sa- 
lerno Editrice, 1986, p. xIV). 

31, 2-16 
A la quale... idioma: }’argomento è ripreso da Pazzi DE’ MEDICI, nella 
Prefatione [. . .] nelle Tragedie Dido in Carthagine et Iphigenia in Tauris, 
indirizzata a Clemente VII in data 30 dicembre 1524 (pp. 45-6): « Dipoi 
considerando tale specie di poema, come è decto, essere ordinato per la 
recitazione ne i magnifici spectacoli per documento della vita Heroica; 
giudicai dovere essere et più comune et più grato, se fosse scripto nella 
lingua nostra; et che se la S.tà V. in qualche occasione volesse dar tale 
spectacolo, piacendoli in ciò havere non tanto respecto a sé, quanto ad 
altri, lo havesse ad approvare più composto in volgare lingua che in 
latino. Ad che mi fece al tutto resolvere il considerare quanta stima 
universalmente sia facta, et maxime alli tempi nostri di tale idioma, nel 
quale molti letteratissimi et excellenti homini hanno scripto, et scrivono 
assiduamente, non solo opere gravissime, ma ancora regole particularis- 
sime, dedicandole allo augustissimo nome della S.tà V. Tanto che paren- 
domi sicome più proprio et più facile a me, più ancora convenisse et al 
loco et al tempo, mi missi in tale idioma a comporre la Tragedia Didone 
in Carthagine». 

40, 59 
Zcipiwne: si noti la pronuncia dieretica, come sempre nella tragedia 
(cfr. i vv. 74, 712, 883, 1073, 1082, 1085, 1137, 1165, 1299). 


44, 103 
pareami: è verbo ‘tecnico’, che introduce anche ìl sogno di Gabriotto 


1. Il primo numero indica la pagina, il secondo il verso o la riga. 
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nella sesta novella della quarta giornata del Decameron: «secondo la tra- 
dizione espressiva delle visioni agiografiche che si riflette anche nella 
Vita Nuova [. . .]}. Da tener presente anche Filostrato, vit 24» (G. Boc- 
caccio, Decameron, a cura di V. Branca, Torino, Einaudi, 1980, p. 538, 
nota 3). Così ancora, per esempio GIusTI, Irene, atto I, c. 8r: «Esser 
pareami», 

45, 113 
una speltnca aperta: «una orrida spelunca», della quale «il vano / poscia 
si chiuda », compare anche nei sogni di Alvida (cfr. Tasso, Torrismondo, 
atto I, scena I 49-50). 

50-1, 157-60 
Riferendosi bensì al luogo dell’Italia Liberata citato in nota, osservò il 
METASTASIO, in una lettera a Leopoldo Trapassi del 21 maggio 1770: 
«Ho ritrovato il cercato passo d’Omero al verso 527 dell’ultimo libro 
della sua Iliade. Questo passo può ben aver dato motivo all’apologhetto 
de’ due vasi del dolce e dell’amaro, ch’io credo aver letto nel Trissino; 
ma non è lo stesso; anzi l’uno presenta un assioma morale opposto dia- 
metralmente all’altro. Giove, secondo Omero, ha due vasi a’ pie’ del suo 
trono; questo pieno di contentezze e quello di guai, e ne dà, come a lui 
piace, all'anima che deve scendere ad informare un corpo, non curando 
un fico se quella poi ne soffra o ne goda; onde con questa figura si as- 
serisce la fatalità, e si toglie all'anima tutta la libertà dell’arbitrio. Nel 
Trissino all’incontro l’anima è arbitra di prendere quanto ella vuole dai 
due vasi che a lei si presentano, e d’incominciar da quello che più le ag- 
grada, e se prende sempre più dall’amaro nasce non da violenza di fato, 
ma dalla sua imperfetta maniera di ragionare; poiché, supponendo fal- 
samente che i due vasi contengano la stessa merce, se gusta prima l’ama- 
ro prende poi poco del dolce, e se prima si è abbattuta nel dolce prende 
maggior porzione dell’amaro. Non so se l’invenzione o la correzione di 
quest’allegoria sia del Trissino o d’altro più antico filosofo; ma ne so 
buon grado a chiunque ne sia l’autore » (Tutte le opere, v, a cura di B. 
Brunelli, Milano, Mondadori, 1954, p. 13; e cfr. anche la lettera al me- 
desimo destinatario, del 23 aprile 1770, ivi, p. 3). 

61, 302 
Cfr. Tasso, Gerusalemme Liberata 111 8, 8 «Pianger ben merti ognor, 
s’ora non piangi ». Ed è naturalmente reminiscenza di DANTE, /nf. 200111 
40-2: «Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli / pensando ciò che ’1 mio 
cor s’annunziava; / e se non piangi, di che pianger suoli? ». 

66, 348 
Ed a proposito della citazione di Italia Liberata prodotta in nota, cfr. 
D. Barsaro, Della eloquenza (WEINBERG, I1, p. 446): «ARTE. [. . .] Di- 
mostrasi, adunque, l’animo di chi parla in questo modo, cioè senza mez- 
zo alcuno rompendo in uno effetto, perché la natura in questa guisa vi 
dispone, che quando siete in uno affetto senza altra ragione in quello 
entrando le dimostrate. Così l’ira, lo sdegno, il disio, il dolore, et ogni 
accidente si fa palese. Insomma, se vi fidate o disfidate, e tenete speran- 
za d’alcuna cosa; se allegrezza vi muove o noia alcuna, veracissimi pa- 
reranno gli affetti vostri se da quello che desiderate senza porvi tempo 
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di mezzo cominciate. [...] Come qui è vizioso, dove un nuncio corre 
al palazzo a dar nova alla regina della presa della città, et ardere e sac- 
cheggiare ogni cosa, et incomincia con lunga narrazione dicendo: Dr- 
N[ARDO]. “Io vi dirò diffusamente il tutto” ». 

67, 385 
purpuree penne: è anche clausola di PETRARCA, Triumphus Cupidinis 
IV 94. 

83, 642-4 
Cfr. GrraLpi, Egle 7776-82 «Non è già in questi boschi o ramo o foglia, / 
Né fiera sì selvaggia o sì soperba, / Né ’n questo pian germoglia / Al- 
cuna sorte d’erba, / Né questi arbori fiede sì fier vento, / Che del nostro 
tormento / Pietà non abbia e de la nostra doglia». 

94, 873 
Cfr. GiraLDpI, Egle 820 «Già apparecchiata s'è di gire al bosco». 

108-9, 1158-60 
Il particolare è menzionato anche dall’ALFIERI, Sofonisba, atto 1, scena II 
9-10. 

112, 1212 
Cfr. ALFIERI, Sofonisba, atto 1, scena III 28-30 e 58-60. 

130-60, 1559-2081 
Fra i primi a riconoscere i debiti del Trissino nei confronti dell’ A/cesti, 
il PARISOTTI, traduttore settecentesco della tragedia d’Euripide: « Giovan 
Giorgio Trissino, quel celebre Poeta che fu il primo che diede alla lin- 
gua italiana una regolata Tragedia con la sua Sofonisba, volle in essa 
imitare, anzi prendere dall’Alceste d’Euripide il più bello, che rende 
così pregevole la Tragedia sua: quasi che senza un tale aiuto egli si 
riconoscesse inabile a riuscire nella sua impresa così, come si vede, fe- 
licemente. E perché si comprende il tutto con chiarezza [.. .] la condotta 
della Tragedia del Trissino si può dire che sia la medesima, o al certo 
abbia di molta corrispondenza con quella d’Euripide insino al termine 
della morte d’Alceste [. ..]. Ora V. E. vede quanta similitudine vi sia 
nella morte di queste due donne, poiché ambedue, benché per fine di- 
verso, si mojono per cagione del marito; e perciò nel descrivere queste 
morti vi si possono spendere le medesime sentenze, le medesime espres- 
sioni, maneggiare gli stessi affetti, toccare le stesse circostanze, come 
appunto il Trissino nella descrizione della morte della sua Sofonisba 
ha preso dal principio sino al fine tutte le stesse cose che si leggono nella 
morte di Alceste in Euripide, cioè il coronare gli altari di Mirto e il vi- 
sitarli, il lavare il corpo suo d’acqua di fiume, l’adornarlo, la preghiera 
a Giunone, la supplicazion che le fa del suo figliuolo, il discorso verso 
il suo letto, il congedo che prende da’ suoi circostanti; e quando viene 
in Iscena, l’ultime parole della sua vita, le risposte del Coro e dell’altre 
persone, sino quasi alla fine della Tragedia: e dico che tanto in ciò s’at- 
tenne il Trissino ad Euripide, che tal volta io mi servii delle stesse pa- 
role di Sofonisba per tradur quello che dice Alceste [. . .]. Intanto non 
v’ha dubbio che il più forte e il più bello della Tragedia del Trissino non 
consiste nella descrizione della morte di Sofonisba, poiché ivi s'ha da 
muovere la compassione, ch'è il primo fine che s’ha da ottenere in una 
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Tragedia, e per conseguente il Poeta dee porvi tutto l'ingegno suo, e per 
il maneggio degli affetti, e per li pensieri più teneri e più nobili che quivi 
devono comparire; e tutto questo con molto giudicio il Trissino prese 
dal valoroso Tragico Greco [.. .]» (pp. 10-2). Il confronto fra le due tra- 
gedie registra a giudizio del Parisotti la supremazia dell’antica, soprat- 
tutto per ragioni di ordine moralistico: «mentre Alceste di sua libera 
volontà, e unicamente per salvar la vita al marito, esempio rarissimo, 
patisce la morte; all'incontro Sofonisba [. . .] s'uccide per non cadere in 
servitù de’ Romani. Questa azione era stimata magnanima dalla sciocca 
gentilità, da quegli però che cercavano di ottenere la gloria senza sapere 
dove ella si stesse [. . .]. Ma concedendo che una tal morte appresso i 
Gentili, imbevuti di false massime, fosse per movere molta compassione, 
come io me lo persuado, la Sofonisba del Trissino ha da essere rappre- 
sentata non appresso i Gentili, ma appresso i Cattolici, li quali, essendo 
al lume della verità, sì fatte morti non giudicano che ridicole, e s’esse 
muovono a qualche compassione, lo fanno perché ad ognuno dispiace 
il veder la gente umana a patire in qual si sia modo che ciò avvenga» 
(pp. 13-5). Inoltre «la presenza del marito alla morte d’Alceste, li loro 
scambievoli discorsi, ed in particolare la raccomandazione ch’ella gli fa 
de’ suoi figliuoli per il timore che loro non avvenga male dopo la sua 
dipartenza, il discorso d’Eumelo suo figlio dappoiché ella spirò, e verso 
il corpo di lei e verso la sua picciola sorella e verso il Padre, sono una 
unione di cose, le più tenere e dilicate e compassionevoli che possa ri- 
trovare un ingegno umano, e che, rappresentate in Iscena, non possono 
fare che un effetto maraviglioso. Ora niuna di queste cose si vede nella 
Tragedia del Trissino, non essendo presente a Sofonisba ch’Erminia, 
che con lei non ha altra pertinenza che d’esserle amica e destinata sposa 
ad un suo fratello, alla quale Erminia ella raccomanda il suo figliuolo in- 
capace di ragione» (pp. 15-6). 

130-I, 1559-64 
«Qui il Trissino incominciò ad imitare, o per dir meglio, quasi tradurre 
li più belli concetti di questi discorsi insino alla morte d’Alceste; tra- 
sportandoli però tal volta con molto giudicio ad altre circostanze di 
quelle che qui si veggono. Così il lavar il suo corpo, l’adornarlo, il co- 
ronar gli altari di Mirto, che qui la Serva racconta che fece Alceste 
quando si sentì vicina a morte, il Trissino lo trasferì ad una circostanza 
del tutto differente, facendo narrare similmente a una Serva che So- 
fonisba ciò operò quando si credeva divenire Sposa di Massinissa » (Pa- 
RISOTTI, p. 46). 

134-5, 1598-614 
«Sofonisba, essendo anch’essa per morire, raccomanda a Giunone il suo 
figlio, talché non v'è altra differenza dalla raccomandazione che qui fa 
similmente Alceste, se non che Sofonisba prega la Dea di cose che do- 
vevano essere utili al suddetto suo figlio nella circostanza in cui s’aveva a 
trovare, non v’avendo loco quello che qui dice Alceste de’ figli suoi» 
(PARISOTTI, P. 47). 

135, 1612-3 
Cfr. Groto, La Hadriana, atto 1, scena 111, c. 20r «Indi ti prego che gli an- 
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ni dovuti / Al corso natural, che perderò / Io, a quei del padre e de la 
madre restino / Aggiunti, che non men mi fian vitali». 

135, 1617 
Cfr. Groto, La Dalida, atto v, scena III, p. 170 «Che siam come agnel- 
lette in bocca a’ lupi». 

136-7, 1634-8 
«Qui il Trissino non solo imitò Euripide, ma anche Virgilio nel Iv del- 
l’Eneide, là dove Didone, avanti d’uccidersi, parla verso il letto, avendo 
espresso l’ultimo sentimento de’ soprascritti versi secondo questo che 
ivi si legge: Et nunc magna mei sub terras ibis imago. E benché egli non 
sia lo stesso affetto, pure si vede che il Trissino ebbe riflessione al verso 
di Virgilio. Dico poi che tanta è la bellezza di questo passo che anche 
il famoso Sperone Speroni nella sua Canace, allorché questa s’uccide, 
posta in sul suo letto, la fa parlare in maniera verso di quello che si vede 
chiaramente che anch’egli imitò Euripide, dicendo: Letto de’ miei diletti, 
Mentre a Dio piacque ec.: si legga il tutto che si comprenderà la cosa 
essere così. Io poi ho fatto un discorso particolare, confrontando questi 
tre passi, e ne portai un distinto giudicio, ed una volta lo darò alla pub- 
blica luce » (PARISOTTI, p. 49). 

137, 1644-6 
Cfr. anche le parole che Enea rivolge ad Ascanio: « Disce, puer, virtu- 
tem ex me verumque laborem, / fortunam ex aliis» (VERG. Aen. x 
435-6); riecheggiate nel racconto di Arsete presso Tasso, Gerusalemme 
Liberata x1 27, 7-8: «Viva, e sol d’onestate a me simigli, / l’essempio di 
fortuna altronde pigli». 

147, 1835 
« Il Trissino ancora nella risposta d’Erminia a Sofonisba, che ha la stessa 
relazione di questa d’Admeto verso Alceste, espresse questi due con- 
cetti, mutando però alquanto con molto giudicio il primo, perché si ri- 
ducesse conveniente ad un’amica che parla verso d’un altra» (PARISOT- 
TI, p. 67). 

149, 1880 
« Erminia ancora [. . .] si può dire che verso Sofonisba faccia le medesime 
veci che qui fa Admeto verso Alceste» (PARISOTTI, p. 98). 


GIOVANNI RUCELLAI - ROSMUNDA 


189, 62 
Di pari età, Dalida, nella tragedia omonima del Groto (atto 11, scena III, 
p. 44): «Non ancor giunta al sestodecim’anno », 

205, 296-8 
da ...mnostro: si tratta, verosimilmente, di un exemplum classico. Ma una 
notevole testimonianza della sua applicabilità alla realtà contemporanea 
si conserva nel famoso annedoto tramandato dal MuraTORI sulla scorta di 
una cronaca bolognese contemporanea e relativo a Caterina Sforza, 
l’eroica vedova di Girolamo Riario, al tempo dell’assedio di Imola del- 
l’aprile 1488: «Secondo la suddetta Cronica Bolognese, composta da 
Autore contemporaneo, allora fu che presentatisi i malfattori alle mura 
della Rocca e preparate le forche, mostrarono di voler impiccare i di lei 
figliuoli, s’ella non si arrendeva. Ma rispose loro quella forte femmina, 
che se avessero fatti perir que’ figliuoli, restavano a lei le forme per 
farne de gli altri; e vi ha chi dice (questa giunta forse fu immaginata, e 
non vera) aver ella anche alzata la gonna per chiarirli che dicea la verità » 
(Annali d’Italia dal principio dell’era volgare sino all’anno 1500 [. . .]}. To- 
mo nono [...]}. In Milano, MDCCXLIV. A spese di Giovanbatista 
Pasquali Libraro in Venezia, pp. 556-7). 

208, 340 
Cfr. PETRARCA, CCLVI 12 «Meravigliomi ben s’alcuna volta»; GRotTo, 
La Dalida, atto 11, scena HI, p. 42: «Meravigliomi assai come mio 
padre», 

244, 1015-8 
Di Anna, ia sorella di Didone, Pazzi DE’ MEDICI, Dido in Cartagine, 
p. 133: « Tre volte, ohi me, in sul gomito appoggiata / volendo sollevarsi, / 
tre volte, ohi me, ohi me, tre volte cadde ». 

244, 102I 
La memoria tragica di Rosmunda sopravvive nelle parole di Berenice, 
presso Groto, La Dalida, atto II, scena v, p. 69: «L’animosa e terribil 
Rosimonda / Farà il medesmo poi che avrà beuto, / Da forza astretta, 
nel paterno teschio, / Dentro al cui fondo lascierà del vino / La sete, e 
sete prenderà di sangue», 


GIOVAN BATTISTA GIRALDI - ORBECCHE 


289-92, 1-14 
Cfr. il Prologo di GrorTo, La Dalida, p. 14 «E perché questa ancor 
novella sposa / Non ardisce mostrarsi a la presenza / Di tanti alti signori 
e illustri donne / (Contra lo stil de ie Tragedie antiche, / Le quai, per- 
ché attempate eran matrone / Avvezze nel cospetto de le genti, / Si la- 
sciavan mirar senz’altra tema) / Per questo anch'io, fuor de l’antica 
usanza / Con questa parte a voi venni (che parte / Non è però de la 
Tragedia) solo / A trattenervi mentre in lei si strugge / La virginal ver- 
gogna e vien l’ardire». 

292, 15-9 
Cfr. il Prologo di GroTo, La Dalida, p. 10 «S’alcuno aspetta udir le 
arguzie e i motti / Di sal conditi da Sosia o da Siro, / Che asconder gli 
occhi et increspar le ciglia / Li facciano col riso, e mirar brama / I giuo- 
chi e i maritaggi de la plebbe, / Può ben partirsi e agevolar la stanza / 
A gli altri i quai caper vi possan meglio». 

295, 68 
Cfr. Groto, La Hadriana, Prologo, c. 6v «velocissimamente solea cor- 
rere»; GIOVAN BATTISTA LIvIERA, Cresfonte (Padova, P. Meietti, 1588), 
atto II, c. 14r «Ingiustissimamente dopo averli»; TASsso, Gerusalemme 
Liberata xvili 18, 2 «che dolcissimamente si diffonde». 

305, 203 
sottosopra volse: cfr. PETRARCA, Triumphus Cupidinîis 1 137-8 «ond’uscir 
gran tempeste, / e funne il mondo sottosopra vòlto». 

3II, 300 
tanto di spazio: cfr. PETRARCA, II 10 «non ebbe tanto né vigor né spazio». 

341-3, 885-921 
Cfr. anche DOLCE, La Medea, atto 11, c. 14v «Certo noi Donne / Siam 
tutte assai più misere e infelici / Di qualunque animale alberga in ter- 
ra. | Che primamente non possiam da noi / Regger lo stato nostro: indi 
conviene / Che col prezzo de l’oro e de l’argento / Compriamo il pro- 
prio male: e questo è il nostro / Marito, anzi, per dirlo veramente, / 
Il Signor de la vita e de la morte, / Il qual non con dolcezza e con amo- 
re, / Ma con asprezza e crudeltà ci regge ». Si vedano anche le riflessioni 
imprestate alla Nutrice da Pietro CRESCI, Tullia feroce, atto It, cc. 191- 
2or (Venezia, Gio. Battista Sommasco, 1591). 

342-3, 911-3 
ne conviene . . . siano: cfr. il commento del Coro presso Groto, La Da- 
lida, atto 11, scena INI, p. 52: «Misere donne a cui / Convien prender 
marito a senno altruil». 

386, 2025-63 
Per l’uso della sestina nel Coro tragico, cfr., oltreché il Coro del III atto 
della Marianna, quelli del 11 atto de Il Conte di Modona di ANTONIO 
CAVALLERINI (Modena, P. Gadaldino, 1582), e del Iv atto della Tullia fe- 
roce di P. Cresci, nella citata edizione. 

412-3, 2633-47 
Nel sogno di Orbecche è forse lecito riconoscere la suggestione di un 
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più diffuso episodio degli Asolani del BemBo (II xviii, pp. 416-7): «Et 
ecco dal monte venir due colombe volando, bianchissime più che neve, 
le quali, di fitto sopra i capi della lieta brigata il lor volo rattenendo, 
senza punto spaventarsi si posero l’una appresso l’altra in su l’orlo della 
bella fontana, dove per alquanto spazio dimorate mormorando e bascian- 
dosi amorosamente stettero, non senza festa delle donne e de’ giovani, 
che tutti cheti le miravano con maraviglia. E poi chinato i becchi nel- 
l’acqua cominciarono a bere, e di questo a bagnarsi sì dimesticamente in 
presenza d’ogniuno, che alle donne pareano pure la più dolce cosa del 
mondo e la più vezzosa. E mentre che elle così si bagnavano, fuori d’ogni 
temenza sicure, una rapace aquila di non so onde scesa giù a piombo, 
prima quasi che alcuno aveduto se ne fosse, preso l’una con gli artigli, 
ne la portò via. L’altra per la paura schiamazzatasi nella fonte e quasi 
dentro perdutane, pure alla fine riavutasi e malagevolmente uscita fuori 
sbigottita e debole e tutta del guazzo grave, sopra i visi della riguardante 
compagnia il meglio che poteva battendo l’ali, tutti spruzzandogli, len- 
tamente s’andò con Dio». 

433, 3141-5 
«E perché la prima opposizione era che la rappresentazione delle Tra- 
gedie era oggidì noiosa e però non vi si deveva attendere, ella a sua difesa 
così dice. [. . .] Ne’ quali versi ella mostra che i giudiciosi l’hanno fatta 
comparere in luce contra l’opinione di coloro che biasimavano simili 
rappresentazioni» (PossEvINO, c. 69r-v). 

435-6, 3171-6 
«Mostra in questo loco che non è contra l’arte il fare di materia nuova 
nuova Tragedia; e così risponde a coloro che questo come cosa viziosa 
le opponevano. Il che, dice ella che sarà manifesto ad ogniuno, il quale 
con occhio diritto mirerà quel che conviene » (POSSEVINO, c. 71r-v). 

436, 3180-1 
E...portarlo: «Vuole mostrare, M. Gio. Battista mio, quei rispetti de’ 
quali parlò il vostro maestro nell’introduzione al Ponzio del comporre 
le comedie e le tragedie; e perché io ho veduto ch’in questa scrittura de 
i Romanzi l’avete poco meno che tutto trasportato nella vita dell’Ariosto, 
non mi stenderò più oltre intorno a ciò» (POSSEVINO, c. 727). 

437-8, 3200-3 
«Qui si vede che senza ragione parlavano coloro che per la grandezza 
le dicevano male. E mostrando ciò viene a dare a vedere che la grandez- 
za della Tragedia conviene e tocca quello che Aristotile ci insegnò nella 
difinizione della Tragedia e nello esporre questa parte della difinizione 
ci mostrò — ciò è che non era bellezza in cosa che fusse più picciola del 
giusto nella sua spezie (cosa che non prese da Aristotile nella Retorica, 
ma in altri luoghi ancora è detta) — e ci diede la misura che deveva avere 
la Tragedia nei giuochi ne i quali ella si rappresentava» (PossEvino, 
c. 737). 


SPERONE SPERONI - CANACE 


463, 1 
L’argomento principale della difesa speroniana del settenario tragico è 
ripreso, fra gli altri, da GIROLAMO FRACHETTA, La Spositione [. . .] sopra 
la Canzone di Guido Cavalcanti « Donna mi prega etc.» [. . .], In Venetia, 
appresso i Gioliti, MDLXXXV, p. 4: «Et veggansi ancora Gio. Battista 
Giraldo et altri scrittori tragici de’ dì nostri, quanto bene fatt’abbino a 
descrivere le lor tragedie nel più alto verso e nel più rimoto dalla prosa 
che porti questa favella. Nella qual cosa lo Sperone nella Canace, come 
che alcuni il riprendano, tuttavia senza fallo è stato assai più aveduto 
et ha meno errato di nessun altro; percioché egli s’è valuto per lo più 
del verso di sette sillabe, che noi più spesso di quello d’undeci formiamo 
ne’ nostri famigliari ragionamenti». 

465, 3 
innocente: «Ora quelle persone che non meritano la passione, come sono 
gli ’nnocenti, sono degne di compassione; e perché ce ne sono di due 
maniere, cioè una che non merita quella passione, come sono i figliuoli 
di Medea, e ?1 figliuolo di Canace, e un’altra che non solamente non 
merita quella passione, anzi premio, come è Ippolito, quella maniera 
d’uomini pazienti che non merita passione e merita premio fa nascere la 
compassione maggiore che non fa quella che solamente non merita pas- 
sione, essendo quella più indegna della passione che non è questa » (Ca- 
STELVETRO, Poetica d’ Aristotele vulgarizzata e sposta, 1, p. 304). 

480, 263 
Circa l’interpretazione e la fortuna dell’inciso petrarchesco, si vedano 
i documenti della famosa polemica che nel 1654 oppose Gilles Ménage 
a Jean Chapelain davanti al tribunale della Crusca, raccolti nelle Mesco- 
lanze d’Ecipio MenNAGIO. Prima edizione Veneta corretta ed ampliata. 
In Venezia, Presso Giambattista Pasquali, MDCCXXXVI, pp. 1-57. 
Altri esempi sono prodotti sia dal Menagio, per il quale quell’o chie spero 
è detto «per via d’ammirazione, ovvero d’esclamazione, più tosto che 
d’interrogazione: siccome in quel passo della Filli di Sciro, nella Scena 
quarta dell’Atto terzo: ‘“L’ebbi a pegno d’amor: d’amor, ch’altrove / 
Perduto, in questi campi (oimè che spero) / Alla mia pena antica / Vo 
cercando il ristoro”. Dove non sì trova parimente la nota dell’interroga- 
zione. Né si trova anche in quel luogo dell’Orazione dello Sperone con- 
tro alle Cortigiane; figurato, verisimilmente, sopra il nostro Forse (0 che 
spero) del Petrarca: ‘‘Parlerò ora della femminea eccellenza, dirittamente 
contraria alla viltà delle Cortigiane. Questa è il Sol della castità; nello 
splendor della quale se ben guardasse la Cortigiana, vedrebbe a pieno 
la sua miseria. E ben veduta, forse (o che spero) l’ammenderebbe”. Né 
in quello del Noci, nella Cintia, Favola Boschereccia, Iv. 8: “Et (o che 
spero) forse / Per lo stesso sentier, lo stesso corso / Terrà questo mio 
corpo, / E si congiungerà con quel di lei””. Né in quell’altro del Torelli, 
nella sua Tragedia, intitolata I/ Polidoro: ‘“Vedi, che sopraggiunge da 
man destra. / Forse, o che spero, tosto ella trarratti / Di tal confusion, 
tu lei d’affanno” » (pp. 19-20); sia dal Cappellano: «E prima, accioché 
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non si stimi, che ’1 Tasso in quell’esemplo del Canto rx della Gierusa- 
lemme: “Certo (o ch’io spero) altra vittoria avremo”, avesse usato quel- 
la maniera di dire spensieratamente, o non l’avendo per elegante, ci è il 
testimonio del Comentator Paolo Beni [...]. V'è di più, che ’1 Tasso 
istesso un’altra volta, nel Canto 2, St. 70 della Gierusalemme Conqui- 
stata, se n’è valuto in quel medesimo senso; ed ecco il verso: “E noi 
siamo (o ch’io spero) in cielo eletti”, mostrando con questo, che per 
elezione la frapponeva ne i suoi versi, come eleganza, e fior di lingua. 
V'è ancora un’altro esemplo di Francesco Bracciolini, famoso nell’Eroico, 
e de’ primi lumi della Poesia Toscana, il quale, nel suo Sdegno Amoroso, 
Atto 1, Sc. 4, mette in bocca di una delle sue Ninfe quel verso: “Tu 
medesmo (o ch’i’ spero) ancor sarai’ », 

485-6, 358-67 
Cfr. Tasso, Torrismondo, atto 1, scena II 285-9x1 «Se la fede, o signor, 
mostrata in prima / ne le fortune liete e ne l’averse / porger può tanto 
ardire ad umil servo / ch’osi pregar il suo signor tal volta / perch’i pen- 
sieri occulti a lui riveli, / io prego voi che del turbato aspetto / scopriate 
la cagion, gli affanni interni, / [.. .]}». 

527, 1298 
La citazione petrarchesca è prodotta anche nella III parte dell’ Apologia 
dei Dialogi (in Opere, 1, p. 335). 

538, 1552-3 
«Pare che Eolo s’indirizzi qui al Ministro, che evidentemente ha aspet- 
tato l’esito del discorso di Deiopea» (ROAr, p. 93, nota 29). 

539, 1599 
Cfr. Caro, Eneide, 11 1223-4 «Silenzio, solitudine e spavento / Trovai 
per tutto». 

543, 1692-3 
Ed il Tasso, in una primitiva lezione della Gerusalemme Liberata 1x 85, 6: 
«Per tempo al suo dolor, tardi a l’aiuto»: espunta proprio perché «il 
verso [...] era troppo rubato alla Canace », come ragguaglia una lettera 
a Scipione Gonzaga del 15 aprile 1575 (in Le lettere [...] disposte per 
ordine di tempo ed illustrate da C. Guasti, Firenze, Le Monnier, 1854, 
vol. 1, p. 66). Cfr. anche Gerusalemme Liberata. Edizione critica sui ma- 
noscritti a le prime stampe a cura di A. Solerti e cooperatori, Firenze, 
Barbèra, 1895, vol. Il, p. 361). 

549, 1808-9 
Cfr. Bozza, Fedra, atto Iv, c. 421 (dell’edizione citata a p. 544, nota ai 
vv. 1709-20 della Canace): «Come, come tu pòi, / Afflitto e tristo 
core, / In così gran dolore, / Ne la rovina tua, ne’ mali tuoi, / Ancora 
respirare? », 

549, 1808 
Cfr. ALFIERI, Sofonisba, atto 1, scena 11 16 «Ancor tu vivi?» 

552, 1868 
Che fia non so: cfr. Tasso, Torrismondo, atto 1, scena 1 118 «che s’aspetti 
non 80». 


PIETRO ARETINO - L’ORAZIA 


593-4, 118-20 
Sul Manfroni, cfr. anche G. B. PicnA, Z! Duello [. . .] diviso în tre libri, 
ne’ quali dell’honore e dell'ordine della Cavalleria con nuovo modo si trat- 
ta [. . .], In Vinegia, nella bottega d’Erasmo, appresso Vincenzo Valgrisi, 
1554, PP. 44-5. 

642, 983 
Cfr. GiraLpi, Egle 1379 «Sì che mai non morendo, io moro sempre». 

704, 2344-51 
Anche il DOLCE, innovando la tradizione, immagina che la sorella Anna 
si impicchi dopo aver avuto notizia della morte di Didone; cfr. Didone, 
atto v, c. 410 «Noi ritornando a lei trovammo (ahi sorte / Troppo crudel) 
che la dolente vecchia / Con stretto laccio intorno al collo avolto, / S'era 
di dentro a una finestra appesa; / E ’1 laccio fu l’istesso cinto, a cui / La 
spada s’attenea di quel nemico, / Perch’ogni nostro mal sia da lui solo». 

721, 2726 
mormorio: trisillabo; cfr. il sonetto del BeMBO, Paolo v'invita qui, Signor 
mio caro 12: «Dolce mormorio di fontana viva» (in Rime, p. 187 del- 
l'edizione citata a p. 79, nota al v. 586 della Swphwnisba). 

723, 2780-2 
La gloria di Orazio Coclite è deferita ad Orazio Farnese, per esempio 
da ANTONIO ALLEGRETTI nel sonetto S°Orazio solo già difese il ponte (in 
De le rime di diversi nobili poeti toscani, c. 137, citate a p. 80, nota ai vv. 
596-681 della Swphwnisba). 
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XyY.ABC.ABC.CyY 


CANZONE 


aBC.aBC.CDEeDFGFFG (st. 1 e 11) 
aBC.aBC.CDEeDFEFFE (st. 111 e Iv) 

congedo YzY 
abC.baC.CDeeD£fGGF 

stanza isolata 
ABC.ABC.cDdEeFF 

4 stanze 


AbCDeFGh 


$ stanze ‘continue’, che ripetono, a 


due a due, le stesse rime. 
abC.abC.cddeE 
stanza isolata 


abC.abC.cdeeDfF 
3 stanze 

abC.baC.cdeeDff 
2 stanze 

AbC.AbC.cDdEE 
3 stanze 


Ab.Ab.CAdADEDEFF 

5 stanze e congedo xyY 
AbC.aBC.dDbEefFGG 

2 stanze 
AbcBDaCDeE 

8 stanze indivise e congedo xYY 
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Marianna 


Egle 


Sophonisba 


Sophwnisba 


Rosmunda 


Orbecche 


Marianna 


722-65 
1390-445 


2773-836 


762-819 
1259-314 


1991-2034 
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abC.abC.cdEeD 

4 stanze 
Ab.bA.ACDDC 

6 stanze e congedo XX 
AbC.AbC.CdDEEfGfG 

4 stanze e congedo xYxY 


AB.ab.CcA 

8 stanze e congedo XX 
Abc.AbC.bDADD 

5 stanze e congedo xyyXZZ 
Abc.AaC.cBbC 

4 stanze e congedo XyyX 


CANZONE DI FOGGIA GRECA 


185-228 AbC.AbC.CDdEeFF (st. 1 e 11) 
ABbC.BAaC.CDEEDdFFGG (st. 111) 

596-681 abC.abC.cdeeDfF (st. 1, 11, IV, V) 
AbbC.BaaC.cDeeDfGfG (st. 11, vi) 

1418-67 ABbC.BAaC.CDE€eDdFF (st. 1, 11) 
ABC.BAC.CDEeDFGGFFHH (st. 111) 

1682-722 abc.abc.cdeedff (st. I, II) 
AbC.AbC.cDEFfEDGG (st. 111) 
MADRIGALE 

302-9 AbC.AbC.DD 

1723-32 AbCD.AbCD.eE 

1737-44 AbC.BaC.DD 

1928-35 AbC.AbC.dD 

889-97, 906-14, 

923-31 AbC.AbC.CDD 

898-905, 915-22, 

932-9 Aab.Ccb.DD 

1226-37 aBBCdEFcDfGG 

1898-907 abcCBaaCDD 

3066-77 ABccaBddAbeE 

3123-8 AbBACC 

3129-40 aBcCBbDdBbeE 

3287-95 abaCbCbAC 


Swphwnisba 1939-42 


Rosmunda 


Rosmunda 


Orbecche 


Marianna 


Egle 


206-13 


1124-62 


2025-63 


2084-122 


p. 896 
p. 967 
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QUARTINA 


ABBA 


AbaB.cDcD 


SESTINA 


Parole rima: STELLE, VENTO, ONDE, MAG- 
GIO, VERNO, MENTE 
congedo: (a,)E(c,)D(b,)F 


Parole rima: GIORNI, LIETI, VOCI, STATO, 
RIME, ALMA 
congedo: (a,)B(c,)D(eF 


Parole rima: GENTI, TIRANNO, DANNI, 
MORTE, FINE, GIORNO 
congedo: (a,)C({)E(d,)B 


SONETTO 


ABBA.ABBA.CDC.EDE 
ABBA.ABBA.CDE.CDE 


INDICI 


Nell’Indice delle citazioni, i rinvii si riferiscono di norma al nume- 
ro del verso (della pagina, soltanto nel caso delle lettere di dedica 
e delle Note aggiunte), in quello dei nomi, sempre al numero della 
pagina. 

Si sono usate le seguenti sigle: CA = Canace, MA = Marianna, 


OR = Orazia, ORB = Orbecche, RO = Rosmunda, SO = So- 
fonisba. 


INDICE DELLE CITAZIONI CONTENUTE 
NEL COMMENTO 


A 


AGNELLO, DETTO RAVENNATE 

— Liber Pontificalis: RO 107, 999- 
IO2I 

ALAMANNI Luici 

- Antigone: SO 1, 65, 121, 134-9, 
223, 256, 310, 461, 596-681, 
1418-67, 1663, 1681; RO 3, 24, 
48-50, 145, 146, 153-4, 162, 167- 
92, 186, 202, 2290-32, 352-3, 377, 
402-31, 432-48, 449-53 

— La Coltivazione tr 343-4: OR 
340 

ALFIERI VITTORIO 

- Sofonisba 
epigrafe: SO 327 
I, II 9-I0: p. 1009 
1, II 16: p. 1016 
I, III 21-2: SO 1167-9 
I, III 28-30: p. 1009 
1, III 58-60: p. 1009 
1, IV 170-1: SO 1154-7 

ALLEGRETTI ANTONIO 

- Rime 

Fumia la pastorella (canz.): SO 
596-681 
S’Orazio solo già difese il ponte 

(son.): p. 1017 

AMBROGIO (SANTO) 

- De excessu fratris sui Satyri 11 30: 
SO 308 

ANGUILLARA, GIOVANNI ANDREA 
DELL’ 

— Il primo libro della Eneida di Vir- 
gilio: OR 1787 

APPIANO 

- Bella Civilia 
vii 4: SO 1314-6 
viti 10: SO 66-8 
VIII 14: SO 1359-64 
vili 21-2: SO 77-9 
viti 26: SO 272-80 


vili 27: SO 1173-9, 1180-98, 
1224-8 
viri 28: SO 8, 1211-4, 1240-417, 
1571-83 
AreTINO PIETRO 
-— Angelica 
1 2, 5: OR 345 
I 29, 7-8: OR 1814-5 
I 46, 4-5: OR 1126-8, 2318-9 
I 59, 8: OR 983 
I 62, 4: OR 1306 
I 62, 6: OR 313 
1 82, 7: OR 2712 
I 99, 2: OR 1758-9 
I 100, I-4: OR 581-2 
II 7, 4: OR 2258 
II 12, 5-8: OR 2190-1 
II 21, 1: OR 313 
II 31, 7-8: OR 1878-9 
11 42, 6-8: OR 440-1 
II 75, 7-8: OR 1204-6 
— Cortigiana (prima redazione), II, 
x 3: OR 1878-9 
— Cortigiana 
II, vi 2: OR 1347 
III, vit: OR 3 
III, vil 13: OR 27, 1726 
III, XII 2: OR 2669 
— Dialogo nel quale la Nanna inse- 
gna ala Pippa: OR 55, 442-3, 561, 
1204-6, 2001-3, 2409, 2472 
— Dialogo nel quale si parla del giuo- 
co con moralità piacevole: OR 126- 
7, 434-5, 720, 2472 
— Il Filosofo 
II, I 1: OR 1070 
II, Iv 3: OR 2472 
II, v 3: OR 801-3 
II, v 4: OR 2174-9 
II, xIv 2: OR 1498 
III, IN 2: OR 2690 
III, xI 3: OR 2690 
III, xvI 2: OR 1737 
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v, vi: OR 2669 

Il Genesi: OR 348 

Lo Ipocrito 

II, xvi 1: OR 1347 

Iv, vII 2: OR 2472 

v, xi 3: OR 1555 

Lettere, 1: OR 3, 10, 27, 28-32, 
49, 55-69, 83-4, III, II5, 149, 
232, 438-41, 769-71, 782, 786- 
9I, 799-800, 1115, 1142, 1184-6, 
1455-8, 1712-3, 1726, 2268, 2285, 
2366-95, 2409, 2472, 2499-504; 
MA 76-93 

Lettere, 11: OR 1-149, 3, 10, 24, 
40, 52-4, 55-69, 55, 73, 74, 118- 
20, 131, 149, 150, 232, 258, 769- 
71, 771-2, 811, 1472, 1888, 2366- 
95, 2472 

Lettere, 11: OR 10, 28, 41-69, 48, 
70, 73, 92-3, 132, 206, 232, 258, 
387, 391-6, 438-43, 448-9, 533-4, 
797, 720, 769-71, 875, 983, 1012, 
1068-9, 1194-5, 1255-73, 1690-1, 
1859, 1878-9, 1951-4, 1998-2001, 
2005-8, 2019-20, 2369-79, 2371- 
4, 2458, 2668-70 

Lettere, iv: p. 983; OR 10, 24, 
25-69, 27, 48, 83-4, 92-3, III, 
114-20, 126, 149, 150, 258, 387, 
502-4, 535-8, 720, 721-2, 769- 
71, 780, 888, 1690-1, 1817, 1859, 
2190-1, 2268, 2284-9, 2472, 
2796-8 

Lettere, v: OR 46, 48, 49, 83-4, 
232, 249, 387, 547-8, 559-60, 559, 
760, 764-8, 780, 1691, 1726, 1888, 
1998-2001, 2223, 2268, 2472, 
2647-8 

Lettere, vi: OR 48, 83-4, 387, 
535-48, 780, 831, 993-7, 1048-56, 
1158, 1726, 1958, 2268, 2458 

Il Marescalco 

I, vi 1: OR sé6r 

I, vi 8: OR 1142 

II, xI 1: OR 1726 

HI, 111 2: OR 1142 

Iv\v7: OR 74 
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v, I 4: OR 1503 
v, 11 8: OR 1142 
Marfisa (due primi canti), I 52, 
1-2: MA 113 
Marfisa (tre primi canti) 
I 1, 4: OR 340 
I 7, 1-4: OR 103 
I 12, 5-8: OR 1814-5 
I 30, 1: OR 1306 
I 44, 5: OR 109 
I 61, 1-2: OR 1306 
I 71, 3: OR 313 
I 95, 8: OR 1694-5 
II 8, 4: OR 313 
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II 30, 7-8: OR 1204-6 
II SI, 3-4: OR 1694-5 
II 80, 6: OR r11 
II 96: OR 1805-10 
II 106, 1: OR 1694-5 
Opera Nova: OR 2499-504 
L’Orazia 
44: MA 3169 
346: MA 9o0-1, 1266 
350: MA 746 
387: ORB 68 
448-9: MA 228 
12: MA 2965 
1017-9: MA 220-1 
1115: CA srI 
1137-9: MA 3068-9 
1696: CA 57 
1760: MA 2876 
2191: MA 2797 
2229: CA 1609-10 
Pasquinate: OR 287 
Un pronostico satirico: OR 20-2, 
134-7, 140-I 
Ragionamento de le Corti: 
OR 40 
Ragionamento della Nanna e della 
Antonia: OR 606-9, 1142, 1347, 
2472 
Rime 
AI Duca di Fiorenza (cap.) 
48: OR 387 
145-6: OR 720 
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A lo imperadore ne la morte 
del duca d’Urbino (cap.) 
13-8: OR 26 
25: OR 136 
73-4: OR 8rxr 
74: OR s12 
85-7: OR 2500 
88: OR 446-7 
Al Prencipe di Salerno (cap.), 
22: OR 65 
Al Re di Francia (cap.) 
178: OR 875 
193-5: OR 434-5 
Canzone alla Vergine 15: 
OR 707 
Capitolo della quartana 178- 
go: OR 782 
Capitolo in lode dell’Ariosto 
46-7: OR 65 
In laude de lo Imperatore 
(cap.) 
5: OR 1555 
52: OR 344 
88-90: OR 2544 
208: OR 344 
Ternali in gloria di Giulio III 
38: OR 10 
78: OR 111 
205: OR 109 
226: OR 2597 
237: OR 26 
Ternali in laude del magnani- 
mo e gran Duca d’Urbino 
11: OR 2541 
13-5: OR 123-5 
19-30: OR 26-40 
29: OR 114 
35: OR 313 
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133-41: OR 46 
137: OR 232 
247-58: OR 9-16 
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Burgos, di grazie e di vertuti 
inserto (son.), 6: OR 547-8 
Cerchi me, per la traccia del mio 
pianto (son.) 
g-11: OR 1927 
12: OR 1306 
Chi vòl veder quel Tiziano 
Afpelle (son.), 5-6: OR 434-5 
Congrega, o Cielo, ogni pianeta 
amico (son.), 12-4: OR 2190-1 
Di man di quella Idea che la 
Natura (son.), 12-4: OR 1814-5 
Donne, in le squille de la Fama 
ascritte (son.), 7: OR 1004-5 
Il superbo de i Galli e’! furibon- 
do (son.) 
2-3: OR 878-9 
12: OR 132 
La fama con sembiante almo e 
giocondo (son.), 9: OR 1012 
L’erto, duro ed alpestro orrido 
monte (son.), 13-4: OR 140-1 
Lo spirto c'ha l’effigie in carte e 
în oro (son.) 
6: OR 425 
12: OR 1306 
Mentre gl’inchiostri dedicati a 
Marte (son.), 3: OR 1726 
Mentre il gran Re, il cui bel titol 
Cristo (canz.) 
41-58: OR 340-50 
105-7: OR 28 
Non pure, o Cristo, a î tuoi tem- 
pli, a i tuot santi (son.), 6: OR 
425 
Patrizio d’ogni età, non che as- 
sistente (son.), 7-8: OR 10 
Quegli occhi, re del ciel, che a 
un guardo pio (son.), 5-6: OR 
340 
Quello intento di miagno e di 
sincero (son.), 5: OR 1306 
Questo è l’aureo, il bello e il sa- 
cro volto (son.), 3: OR 313 
Se ’l chiaro Apelle con Ia man 
dell’arte (son.), 9-11: OR 2120 
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Susio, il vostro intelletto vera- VI: SO 688-90 
mente (son.), 9: OR 1555 v 2, 1-4: SO 688-90 
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Ariosto (continua) 


XXIX 24, 4: MA 365-6 
XxIx 28, 3-4: MA ri1t1t-2 
XXIX 50, 2: SO 6-7 

XXIX 57, 6: RO 38-40 
XXIX 73, 3: ORB 1209 
XxX 16, 8: ORB 3298 
XXX 17, 2: MA 13 

XXX 27, 1-4: ORB 158-60 
XXX 44, 1-2: ORB 2626 
xXx 48, 8: ORB 2231-2 
Xx 56, 1-3: ORB 2234-6 
xx 63, 3-4: OR 940 
XXX 80, 1: ORB 2506 
XXXI 1, 6-8: MA 131 
XXXI 2, 1-4: MA 428 
XXI 4, 5-8: MA 128 
XXXI 6, 1-6: MA 128 
XI 6, 1-4: MA 327 
XXXI 6, 5: RO 695 

XXI 32, 6: OR 815 

XXXI 33, 7-8: ORB 1378-9 
XI 85, 7-8: RO 1127 
xxI 86, 6: OR 1563 
XXXII 1, 6: MA 2869 
XXXII 13, 4-6: RO 160 
XXXII 19, 7-8: ORB 2264 
XXXII 25, I-2: CA 20-2 
XXXII 31, 8: MA 2151-2 
XXXII 37, 6: ORB 3145 
XXXI 41, 1-4: RO 575-7 
XXXII 41, 4: MA 738 
XXXI 41, 5-8: MA 1514 
XXXII 50, 6: ORB 2735 
XXXII 55, 8: ORB 2405-6 


xXx 62, 1-4: ORB 3066-77 


XXXI1 95, 7-8: RO 847 
xxxIII 2, 6: MA, p. 746 
XXXII 3, 1-2: CA 26-7 
XXXII 9, 7-8: RO 38-40 


XXXII 35, 7-8: RO 38-40, 72 


XxXxII 38, 4: MA, p. 746 
XXXII 46, 1-2: OR 2395-7 


XXXIII SO, 1-4: ORB 1924-7 


XXIII 52, 3-8: SO 272-80 
XXXIII 53, 1-4: SO 272-80 
XXXIII 53, 8: SO 363 
XXXII 104, 8: ORB 3256 


Ariosto (continua) 


XXXII 105, 1-2: ORB 1599-600 
MII 111, 6: OR 1563 
XXI 117, Ss: MA 187 
XoXxIV 25, 2: CA 1242 
DOCKIV 79, 7-8: MA 2133-4 
XXXV 13, 2: SO 651 

XXV 25, 3: OR 2474 
100v 29, 2: MA 1050 
XXxV 30, 6: ORB 2885 
XXXV 33, 2-4: MA 37 
XXXVI 2, I: SO 1013 
XXXVI 3, 3-4: MA 86 
Xxxxvi 8, 6-8: ORB 2088-92 
XXXVI 9, 1-2: MA 440-2 
XXXVI 14, 1-2: ORB 60 
XXXVI 29, 5-6: OR 868 
OCVI 38, 8: ORB 2405-6 
XXXVI 75, I: SO 841 
xoocvII 6, 1-2: MA 1318 
XXXVII 7, 5-6: SO 155 
XXXVII 32, 3: OR 2189 
XXVII 40, 5-6: ORB 2410 
movi 88, 4: MA 1273-4 
XXXVII 102, 3: OR 878-9 
XXXVII 106, 5-6: ORB 136 
XXXVII I1o, 1-2: SO 2083 
XXXVII 2, 3-4: MA 978 
XXXVII 20, 3: SO 841 
XXXVII 41, 8: RO 93 
XXxvIII 67, 4: MA 183 
xoviri 82, 6: ORB 1796 
XXXIX 16, 7: RO 44 

XXXIX 32, 3-8: ORB 2234-6 
XXXIX 32, 3-5: MA 1803-5 
XXXIX 50, 7: ORB 2804 
XXXIX 56, 1-4: OR 2863 
XXXIX 78, 7: ORB 2890 
xxx 80, 6: RO 441 

XL 37, 5: ORB 311-2 

xL 65, 7: ORB 277-8 

XL 79, 1-2: OR 1918 

XLI 2, 1: MA 3276 

XLI 5, 5-6: MA 1593 

XLI 23, 1: SO 1663 

XLI 30, 4: MA 1406-7 

XLI 31, 4: RO 553 

XLI 38, 6: CA 2044 
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Ariosto (continua) Canterò l’arme, canterò gli af- 


XLI 51, 4: ORB 105 

xLI 65, 8: RO 44 

xLI 76, 7: RO 825 

xLI 84, 1: RO 396 

XLI 94, 7: RO 396 

XLII 29, 3: SO 1497 

XLII 4I, 2-3: RO 994-5 
xLII 46, 7: MA 114 

XLII 47: MA 126-8 

XLII 58, 8: ORB 220 
xLII 83, 3-4: MA r1111-2 
XLIII I, 1-2: OR 193-4 
xLII 1, 3: MA 3152 
XLII 33, 1: MA 838 
XLII 33, 7-8: OR 2311 
XLIII 54, 2: MA, p. 746 
XLII 55, 1: ORB 55-60 
xLII 6r: ORB 55-60 
XLIII 96, 8: RO 93 

XLIII 140, 7-8: RO 705 
XLIV I, 1-6: ORB 622-5 
xLIV 2, 3: MA 7 

XLIV 10, 8: ORB 2405-6 
XLIV 29, 1: SO 841 

XLIV 36, 7-8: ORB 848-9 
XLIV 50, 1-2: ORB 848-9 
XLIv so, 5: MA 7 

XLIv s1: ORB 848-9 

XLV 1, 1-4: SO 1161-2 
XLV 4, 1-3: ORB 534 
XLV 4, 1-2: MA 1728-9 
XLV 13, 4: MA 2243 

XLV 25, 7: OR 313 

XLV 26, 1-5: RO 1134 
XLV 57, 3: SO 3 

XLV 71, 1-4: OR 2369-79 
XLV 73, 1-2: OR 2227-31 
XLV 73, 3: ORB 2231-2 
xLVv 80, 3-4: MA 273-4 
XLV 117, 1: SO 1382-3 
XLVI 15, 1-4: ORB 3296-8 
XLVI 15, 2: MA 61 

XLVI 18, 7: SO 212 

XLVI 38, 5-6: MA 3142-3 
XLVI 66, 5-6: MA 1273-4 
XLVI 84, 2: ORB 2405-6 


- Rime 


fanni (cap.), 58-9: RO 72-3 
— Satire 
1 184: RO 622 
V 103-5: ORB 1378-9 
ARISTOFANE 
— Nubes 27: SO 124-9 
ARISTOTELE 
— de Divinatione per Somnta 463a: 
SO 124-9 
— de Insomniis 461a: SO 124-9 
— Meteorologica 346b: RO 497-8 
— Poetica 
14482, 3-7: SO, p. 30 
1448a, 16-8: SO, p. 30 
1449b, 24-5: SO, p. 29 
1449b, 26-8: SO, p. 30 
14502, 8-10: SO, p. 31 
1450b, 17-8: SO, p. 3I 
145I1b, 19-21: SO 8 
1462a-b: ORB 3146-51 
— Problemata 9432-b: RO 497-8 
- Rhetorica 
1386b: SO 1625-8 
1389a: ORB 570-4 
1389b: ORB 773-6 
ARRIVABENE OPPRANDINO 
— Intorno al procedimento dell’uma- 
no sapere con applicazioni alla sto- 
ria del teatro latino e italiano: SO 
1897 


B 


BANDELLO MATTEO 
— Ecuba: SO 206, 250, 622-38, 
950-1; RO 635-44; MA 3200-7 
- Le novelle 
II 31 (dedicatoria): SO 1275-80 
Int 18: RO 1, 11 
IV II (dedicatoria): RO 163-4 
BarBARO DANIELE 
— Della eloquenza: p. 1008 
BeccuTI FRANCESCO, DETTO IL 
COPPETTA 
-— Rime 
Febo in un tempo e ’l gran Giove 
terreno (son.), 1: OR 24 
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BeMmBo PIETRO 


I 


Asolani 

1 ill, canzone Io vissi pargoletta in 
festa e n gioco 1: OR 1044 

I x: SO 700 

I xi: SO 1330-6 

I xvi, canzone Voi mi poneste in 
foco 22: CA 13-4 

I xviii: MA 1278 

I xxi: ORB 324; CA 1489-96 

I xxiv: ORB 2025-63 

I xxxii, canzone Poscia che ’l mio 
destin fallace et empio 53: SO 
250 

II xviii: p. 1014; SO 700 

I11 viii, canzone Perché ’l piacer a 
ragionar m'invoglia 64-5: ORB 
2082-4 

III ix, canzone Se ne la prima vo- 
glia mi rinvesca 22: ORB 2056 

II x, canzone Dapoi ch’ Amor în 
tanto non si stanca 32: RO 3 

Historia Vinitiana: RO 72, 73 

Prose della volgar lingua 

I xiii: SO 2083-4 

I xviii: ORB 3274-81 

II xvii: ORB 3255 

II xxi: ORB 3024 

III il: SO 269 

III iv: SO 1422 

II vii: SO 1332 

III xvi: OR 508 

III xxvii: ORB 207 

III xxxii: SO 960; CA 348, 645 

II xxiii: SO 1957 

iti xl: MA 1883 

I xliv: SO 112 

ira xlvi: CA 1933 

ui l: SO 225, 415 

111 li: CA 1433 

ira Ivii: SO 583 

I lxi: ORB 701 

Rime 

1 1-2: SO 40 

II 4: SO 105 

xI 7-8: CA 377-9 

XVI 9: RO 701 

xx1 5: ORB 504 
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XXXII 1-8: ORB s08-20 
XXXII 7: SO 2088; ORB 666 
xXx 5: SO 296 

XXxXV 5: RO 103 

xLII 8: SO 1712 

XLII 14: ORB 2272-4 
XLV 3-4: RO 923-4 
XLVII 9: SO 1974; CA 1265 
L s: ORB 1801 

LVI 12: CA 1265 

LVI 24: RO 93 

LVI 37-8: CA 2020 

LXII 1: RO 43 

LXVII 1-2: ORB 2876-80 
LXIX 4: SO 1418-20 
LXxXII 12: SO 1157 
LXXII 15-8: ORB 274-84 
LXxvI 8: MA 1393 
LXxvIII 8: ORB 180x 
LXev 4: SO 1982-3 

xcI 13: MA 274 

xcIv 1: ORB 2932-3 
xcIV 2: ORB 1772 

Cv 1-4: ORB 2064-77 
cv 9-11: SO 622-4; CA 645-6 
CVI 1: SO 1157 

CxIv 4: MA 182 

cxv 10: RO 894 

CXVI 1-4: OR 340-50 
CXVI 1: MA 1266 

Cxx 11: CA 1692-3 
CXxHII 11: RO 338 
cxxiv 1: MA 182 
CXXXII 12: ORB 56-7 
COGI 4: SO 1330-6 
CXXXIV 3-4: ORB 2506 
CXLII 33-6: ORB 3066-77 
CXLII 54: CA 443 

cxLII 67: ORB 575 
CXLII 128-9: CA 84 
CXLHI 157: MA 2875 
CXLII 202: ORB 1801 
cxLII 10: MA 1841 
CXLVII 4: ORB 305 

CLI 7: ORB 1937 

CLXI 8: MA 1883 

CLXII 1: ORB 2912 


— Rime disperse 
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Donna, se vi diletta ogni mia 
gioia (st.), 8: MA 1050 
Fiume, che del mio pianto abondi 
e cresci (cap.), 31-3: SO 652-4 
Paolo v'invita qui, Signor mio 
caro (son.), 12: p. 1017 
Se in pegno del mio amor vi diedi 
il core (son.) 
8: SO 586 
16: SO 586 
- Stanze 
I, 1-4: MA 1111-2 
36, 8: ORB 1767 
42: ORB 290-9 
49, 5-6: ORB 575-6 
49, 8: SO 1984; MA 2094-6 
BENTIVOGLIO ERCOLE 
— Rime 
L’ire, l’asprezze e le gelate vo- 
glie (st.), Int 1-3: SO 642-4 
BENZIO TRIFONE 
— Rime 
Lunge da : sette colli e dal ter- 
reno (son.), 4: RO 73 
BERNARDO DI CHIARAVALLE (SANTO) 
-— Sermo de septem misericordiis: RO 
575-7 
BERNI FRANCESCO 
— Capitolo primo della peste 85-6: 
OR 782 
- Orlando Innamorato 
XIII 5, 1-2: ORB 3272-3 
XLVI 25: OR 2369-79 
LIX 6, 3-4: OR 874 
BIBBIA 
-— Ecclesiastes 9, 12: ORB 1762-3 
— ad Ephesios Epistula 1, 18: OR 
1115 
— Genesis 
2, 24: OR 1719-21 
6, 9: MA 1415 
6, 12-3: MA 1412-4 
12, 10-7: MA 1423 
37-50: MA 1943 
— Ioel 3, 18: RO 579 
-— Iudith 13, 4: RO 1195-7 
— evangelium secundum Matthaeum 
2, 16: MA 158 
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6, 3: MA 0942-3 
14, 31: SO 586 
— Psalmorum Liber 57, 5-6: ORB 
2264 
— I Regum Liber 13-5: MA 1423 
Boccaccio GIOVANNI 
-— Amorosa Visione xxv, 13-60: CA 
1479 
— Decameron 
II I, 24: SO 700 
II 3, 25: CA 813 
II 6, 78: SO 700 
II, concl., ballata Qua! donna can- 
terà, s'io non canto io 1: SO 
302 
IM 9: ORB 1120 
III 9, 22: RO 540 
II, concl., ballata Niuna sconso- 
lata 4: RO 1150 
IV 1, 37: ORB 862-4 
IV I, 38: ORB 848-9 
IV 1, si: OR r1tt5 
IV 3,4: OR r115 
Iv 6: p. 1008 
V I, 47: SO 700 
VI, 51: RO 540 
V 7, 29-31: CA 1373-89 
V 7, 47: RO 540 
Vv 9, 42: ORB 871-3 
VI 1, 9: ORB 2506 
VI 2, 7: OR 1115 
VI 2, 26: OR 1115 
VII 5, 33: OR 1115 
vii 8, 4: RO 540 
VII 9, 78: OR 1115 
VII, concl., ballata Del /assa la 
mia vita! 4-5: ORB 1574 
VII 7, 85: OR 1115 
x 2, 27: SO 700 
x 3, 28: OR 1115 
x 9, 61: SO 700 
x 10, 1: RO 540 
x 10, 23: RO 540 
x 10, 40: RO 540 
x 10, 49: RO 540 


- De casibus virorum illustrium 


VII 2, 13: MA 246 
vir: 22: RO 107 
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- De mulieribus claris 


LXX 5-7: SO 390-408 

LXX 9g: SO 1571-83 

Lxx 10: SO 1584-91 
Loxvi: MA 205 

uoxvi 1: MA 410 
LIOCKVII 5: MA 353-87 
LXxxvII 6: MA 390-2, 1056 
LXXXVII 7: MA 790-814 
LXXXVII 9-10: MA 2493-8 
Elegia di madonna Fiammetta: 
RO 4-6 

Filocolo 1v [77}, 1: RO 72 
Filostrato 

rr 86, 1-6: OR 1048-56 

IV 45, 3: SO 304 

VI 24: p. 1008 

Teseida 

vini 66, 4: SO 1573 

XI 12, 3: OR 878-9 


Boezio AnIcIO ManLIO SEVERINO 
— de Consolatione Philosophiae 


I v metro, 1-24: SO 596-681 
II 2: SO 157-60 

11 8: ORB 329-41 

III ix metro, 1-9: SO 596-681 
III xii metro, 47-8: OR 1147 
Iv 8: ORB 329-41 


BorarDo MATTEO MARIA 
- Amorum Libri 


I 15, 64: SO 2090 

I 44, 1: SO 257 

Il 78, 1: RO 701 
Orlando Innamorato 

I ii 4, 4: MA 879 

I viii 37, 5-8: ORB 2234-6 
I xii 16, 5-6: SO 637 

I xii 18, 4-6: SO 1527-9 
I xii 18, 8: SO 1681 

I xii 43, 5-6: SO 775 

1 xii 44, 5-6: SO 308 

I xii 46, 1-2: SO 1708-13 
I xii 49, 5-6: SO 2026 

I xii 53: SO 1762-80 

I xii 54: SO 1762-80 

I xii 55, 5-6: SO 1848 

I xii 60: SO 1623-4 

I xii 70, 1-2: SO 586 
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I xv 20, 4: RO 950-1 
I xviii 49, 8: SO 250 
I xxi 28, 7-8: ORB 1982-4 
I xxii 6, 3: SO 250 
I xxiii 24, 8: SO 250 
I xxvi 6, 3-4: ORB 2231-2 
I xxvii 1: CA 340 
I xxvii 1, 1-2: ORB 2029-30 
II i 38, 3-4: SO 818-9 
II v 41, 2-4: OR 2001-3 
II xii 56, 6: SO 304 
II xv 11, 8: OR 17 
II xvii 52, 2-3: ORB 2264 
II xix I, 3-4: SO 2090 
II xx 16, 3: OR 17 
II xx 22, 3: SO 1573 
II xxili 32, 3: SO 1573 
II xxvi 30, 4: SO 250 
III, iii 28, 2: ORB 2648-9 
-— Pastorale 1 73-4: SO 146 
— Timone 1 224: RO 2 
BONARELLI ProsPERO 
- Filli di Sciro 
I, III 385-8: CA 1709-20 
In, 1 65-8: CA 1808-20 
III, IV 574-7: p. IOIS 
Bozza FRANCESCO 
- Fedra: p. 1016; CA 1709-20 
BRACCESI ALESSANDRO 
- Volgarizzamento di Appiano: SO 
66-8, 1173-9, 1180-98, 1571-83, 
1593-4 
BRACCIOLINI FRANCESCO 
— Sdegno amoroso I 4: p. 1016 
BRocARDO ANTONIO 
— Rime 
Del cibo onde satollo (madr.), 
1-2: CA 167-8 
BRUNI LEONARDO 
— Historiae Florentini Populi: RO 
107, 360-4, 999-102I 
BuRCHIELLA, vedi Molino Antonio 


C 


CaLePio Pietro 
— Paragone della poesia tragica d’I- 
talia con quella di Francia: SO 
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305-7, 593-5, 1098-9; CA 1075- 
109 
CALMETA VINCENZO 
-— Breve compendio sopra Ovidio « De 
Arte Amandi» 542-3: SO 974 
CAMBIATORI TOMMASO 
-— Eneide: OR 2227-31, 2369-79 
CAPPELLO BERNARDO 
- Rime 
Come in tener d’ogni sua grazia 
îl seno (son.), 5: OR 24 
Non più rime d'amor soavi e lie- 
te (cap.), 99: RO 73 
O vero terren Giove, ond’a la 
nostra (son), 1: OR 24 
Poi che la nostra fe’ mesta et 
esangue (canz.), 114: RO 533-4 
Prima ch'io giunga a morte 
(canz.) 
8-10: RO 58 
63: SO 302 
64-5: SO 642-4 
Queste saranno ben le laudi 
extreme (son.), 9-11: OR 46 
Saggio signor che Dio ne sembri 
în terra (son.), 5-8: OR 55-69 
Se ’n dir i chiari e degni alti 
onor vostri (son.), 12-3: RO 1127 
CARO ANNIBAL 
- Eneide 
II 1223-4: p. 1016 
IV 914: CA 2020 
x 903-4: SO 1607 
XI 1293-4: OR 1506 
— Lettere familiari 
A Taddeo Zuccari (11 novem- 
bre 1562): RO 160 
- Rime 
O del terreno Giove altero figlio 
(son.), 1: OR 24 
Questo al bel Guidiccion solenne 
e sacro (son.), 2-3: OR 2500 
CastELVETRO LoDpovico 
— Poetica d’ Aristotele vulgarizzata 
e sposta: p. 1015; ORB 3-4; CA 
1284-92 
CASTIGLIONE BALDASSARRE 
— Tirsi 1 3-4: SO 642-4 


INDICE DELLE CITAZIONI 


CaTALANO Pierro 
— Rime 
O ben nata alma e chiara al se- 
col nostro (son.), 3: RO 73 
CaTuLLO GAIO VALERIO 
- Carmina 
ui 5: CA 142 
Im 12: SO 1552; MA 3247 
XI 22-4: MA 2871 
LXVII 148: MA 335 
CAVALCANTI BARTOLOMEO 
-— La Retorica: SO 307 
CAVALCANTI GUIDO 
—- Rime 
xx 1-2: SO 1434-5 
XXIII 1: SO 1434-5 
CAVALLERINI ANTONIO 
— Il Conte di Modona: p. 1013 
CesarE Garo GiuLio 
— de Bello Civili 1 72, 2: RO 533-4 
— de Bello Gallico 
Ill 18, 6: MA 964 
VI 28, 6: RO 361 
CESARI, CESARE DE’ 
— Cleopatra: SO 395, 418-9, 1960-1 
- Scilla: SO 21, 102, 460, 1617; 
CA 148, 323-4, 1110-8 
CiceRoNE Marco TULLIO 
— Consolatio, fr. 36: SO 308 
— de Finibus Bonorum et Malorum 
II 73: SO 901-2 
— de Inventione 1 34: SO 72 
— de Natura Deorum 111 39: ORB 
1652-3 
— de Officiis 
I: CA 620-6 
I 97: ORB 2482-3 
II 20: ORB 871-3 
III 31: MA 2752 
- de Oratore 
I 245: SO 1681 
III 7: SO 1663 
— de Senectute 81: RO 2 
— Epistulae ad Brutum 1 15, 3: RO 
471-3 
— Epistulae ad Familiares 
IV 5, 6: MA 257 
Iv 9, 2: RO 717-8 
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— in Verrem (actio secunda) v 146: 
SO 239 
- Lucullus 135: RO 69r 
-— Paradoxa Stoicorum 48: 
RO 721-2 
— pro Quinctio Oratio 49: 
SO 337-8 
-— Tusculanae Disputationes 
1 92: RO 2 
I 114: SO 308 
II 11: RO 1091-2 
IV 43: RO 691 
Cieco D’ADRIA, vedi Groto Luigi 
Cino DA PISTOIA 
- Rime 
Amor, la dolce vista di Pietate 
(ball.): SO 2082-93 
CLAUDIANO CLAUDIO 
-— Carmina minora XXV 105: 
RO 73 
- De tertio consulatu Honorti 
97-8: ORB 1998 
188: ORB 1335-6 
Coccio MARCANTONIO, DETTO 
MARCANTONIO SABELLICO 
-— Enneades vi s: RO 11, 107, 
999-1021 
CoLLENNUCCIO PANDOLFO 
— Rime 
Canzone alla Morte 86-9: SO 
308 
CopPPETTA, vedi Beccuti Francesco 
Corio BERNARDINO 
-— Storia di Milano: RO 360-4 
CornELIO NEPOTE 
-— Timoleon xx 4: ORB 1742-3 
Cresci PIETRO 
— Tullia feroce: p. 1013 


D 


DANIELLO BERNARDINO 
-— Poetica: RO 847-9 
DANTE ALIGHIERI 
- Convivio 
IV v 14: MA 2752 
IV xxvi 2: ORB 637 
- Divina Commedia 


Inferno 

I 2: SO 103 
1 6: RO 950-1; ORB 2642; MA 

879 
1 38-40: RO 324 
I 65: OR 2522 
I 73-4: SO 36-7 
I 125: MA 3180 
I 129: RO 129 
II 1-3: RO 4-6 
I 27: OR 287 
I 28: OR 782 
II 97: SO 499 
Ir 112: MA ISI 
Ill 32: ORB 386 
In 76: RO 177 
III 78: CA 1548 
IMI 95-6: OR 249 
II 115: MA 1417 
III 125: ORB 152 
IV 1-2: CA 438 
Ivi: RO 1197 
Iv 13: ORB 928; MA 123 
IV 20-1: CA 385-6 
IV 147: MA 686-7 
V 23-4: OR 249 
Vv 56: MA 832-3 
V 103: MA 1030-1 
v 126: OR 1551 
V 140-1: CA 1806-7 
VI s1: SO 1188-9 
VI gI: CA 337 
VI 109: MA 830 
VII 3: ORB 3240 
VII 19: ORB 2326; MA 1333 
VII 52: ORB 700 
vir 64: OR 44 
VII 70: ORB 158 
VII 95-6: ORB 1927 
VII 104: CA 80-1 
VIII 73: ORB 304 
vu 85: MA 318 
VIII 120: ORB 220 
IX 37-42: MA 175 
Ix 64: RO 1136 
IX 114: RO 38-40 
x 25: RO 9o0-1 
X 39: RO 605 
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Dante (continua) 

x 58-9: ORB 282 

x11 12: CA 1336 

xI 49: OR 193-4 

XII 133: ORB 152 

xIII 12: CA 394-5 

xII 25: MA r101 

xIII 38-9: MA 1091 
xI1I 58-61: MA 840 
xIII 128: CA 80-1 

XV 42: ORB 304 

xv 49: SO 1188-9 

XVI 39: RO 533-4 

xvI 118: ORB 384 
XVII 55-6: MA 1071 
xvIti 89: OR 854 

xIX 31: CA 1965-6 

xIX 65-6: SO 805 

xIx 69: OR 35 

XIX Ios: OR 111 

xIX 119: CA 794-5 

xx1 81: RO 7 

xxI 82: OR 782 

XXIl 130-1: ORB 852-3 
XI s: SO 1151 

XXIII 19-20: MA 879 
XXIII 55: ORB 153 
XxII 58-60: CA 374-9 
xx 146: SO 1573 
XXIV 45: SO 9I 

xxIv 64: MA 1724 
xxIV 76-8: SO 806-8 
xXxIV 77: SO 422 

xxIv 84: ORB 2642 
xxIV 85-90: OR 2035 
XxIV 119-20: MA 1333 
XXVI 7: SO 102 

XXVI 136: SO 304 
XXVII 7-12: MA 1278 
XxvII 12: CA 665-6 
xxvII 23: RO 14 

XXVII 25: ORB 928; MA 123 
XXVII 73: OR 1696 
XXVIII 1-3: ORB 2029-30 
xxvIII 78: CA 1209 
XXVII 113-4: RO 950-1 
XXXI 77-8: MA 1406-7 
xoxI 106-8: OR 1014-9 
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Dante (continua) 
xxx1I 24: CA 1243-4 
XXXII 4-6: RO 950-1 
XXXITI 4-5: SO 423-5 
XXXII 5: SO 4-5 
XXXIII 9: OR 1551 
SOCI 40-2: p. 1008 
XXXIII 48: OR 1319 
xxxII 61-3: RO 426-7 
zoo 66: RO 705 
IOCXII 79: MA 2864 
XXXIII 80: RO 248 
xx 88: ORB 2208 
MOI 113: SO 4-5 
DORKIV 5: SO 2064 
XxxIV 22: ORB 2104 
oxIV 25: SO 250 
xiv 26: CA 31 
XXXIV 35: OR 198 
xxIv 66: OR 1664 
XxxIV 124: SO 2064 


Purgatorio 
I 18: CA 367 
I 46: CA 94 
1 71-2: ORB 895 
I 117: SO 2090 
II 7-8: RO 160 
II 13-5: RO 387 
II 31: CA 494 
II 79: CA 461-2 
Ir 80-1: RO 1015-8 
III 8: CA 794 
III 31: ORB 315 
III 122-3: ORB 105 
III 142: CA 525 
V 14-5: ORB 2231-2 
Vv 15: RO 440, 1209 
Vv 78: CA 493, 863-4 
v or: CA 1076 
VI 36: ORB 1923-4 
vI 66: ORB 2281 
vi 78: RO 230; MA 78-9 
VI 98: RO 514 
vI 100: CA 533 
VI 118: SO 825; ORB 2918 
VI 136: CA 664 
VI 137: ORB 364 
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Dante (continua) 
VII 1-2: OR 114 
VII 19: SO 360-1 
vir 85: SO 2044 
viri 28: CA 1144 
virt 82-4: OR 2456 
vIIl 100: CA 269 
IX 1-2: ORB 2623-4 
IX 7-9: CA 390 
IX 13-8: SO 102 
x 9: SO 2083-4 
x 124: SO 1069 
xI 61: ORB 368 
xI 75: CA 804 
XII 37-9: MA 3144-5 
xII 7: MA 2125 
xII 105: CA 563 
XII 141: OR 1664 
xIv r1o: CA 253 
XIV 131: OR 878-9 
XIV 145-7: ORB 1762-3 
XV 94-105: ORB 1306-11 
xv 106-7: RO 171 
xvI 16-8: RO 303 
xvI 22: ORB 386 
xvi 67-8: CA 518-9 
xvI 115: RO 72-3 
xvII 19: CA 651 
XVII 25-7: CA 470-1 
XVII 59-60: SO 2060-2 
XIX 55-7: CA 383-4 
xIx 104: OR 35 
XIX 132: CA 794-5 
XXI 104: RO 757 
xx 40-1: ORB 874-5 
XXII 103: ORB 282 
XXIII 13: ORB 386 
xxIV 25: RO 20 
xxv 70: RO 825 
xxv 79-81: SO 1419 
xxv 104: SO 80; RO 757 
xxvI 12: CA 53 
XXVI 41-2: CA 1477-8 
XXVI 43: RO 43 
XXVI 71-2: CA 1245-6 
XXVI 121: CA 470-I 
xxvH 31: SO 1071; CA 416 
XxVII 96: CA 193 


66 


Dante (continua) 


xxvII 133: CA 255 
XXVIII 44-5: ORB 673 
xxvIri 128: CA 96 
xxIX 27: CA 615 

XXIX 58: CA 387-91 
xxIX 93: CA 154 

XXIX 124: OR 1696 
xxx 2: CA 257 

0x 91: SO 1627 

Xx 141: SO 2059 
XxxI 20: RO 757 

XXI 79: OR 589 

XXXI 109-10: CA 156 
XXXII 109-10: ORB 201-2 
XXXII 112: SO 389 
XXXII 133: ORB 797 
xxxHI 68: ORB 700 
XXXII 139: MA 1728-9 


Paradiso 
I 1: ORB 97 
I 14: OR 782 
I 38: OR 1700 
I 74: SO 156; RO 318-28 
Iv 133: ORB 1713 
VI 76-8: MA 365-6 
VII 58: SO 2078 
via 64-5: ORB 105 
vir 109: ORB 105 
VII 124-35: RO 833-45 
VII 47-8: CA 305 
voi 65: RO 38-40 
IX 29: SO 950 
IX 47: RO 38-40 
Ix gr: CA 257 
x 28: ORB 331 
xI 8: CA 1082 
xr 28: ORB 367 
XII 53: OR 137 
XII 57: OR r11r 
x1II 120: MA 823-4 
xNI 130-1: MA 74-5 
xv 6: MA 838 
xv 7: SO 422 
xv Ir: MA 295 
XVII 7-9: OR 2456 
XVII 17-8: ORB 154-6 
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Dante (continua) 
XVII 46-7: MA 1943-4 
XVII 49: ORB 1713 
XIX 13: CA tI 
xIX 29: ORB 152 
XIX 50-1: ORB 1933; MA 744-5 
xIX 58: SO 152 
XIX 79-81: ORB 158-60 
xIx 81: CA 1152 
xx 2: SO 2064 
xxI 71: SO 156 
XXII 113-4: CA 165-8 
XXIII 28-30: OR 135-6 
XXIII 55-60: OR 1048-56 
XXIII 55-9: ORB 2096-102 
xxIv 87: OR 2180 
XXV 19-21: ORB 2634-6 
xxv 81: CA 1869 
XXVI 92-3: MA 1956 
XXVI 106-17: RO 318-28 
XXVI 137-8: RO 154 
xxviI 61: ORB 153 
XxvII 121: OR 193-4 
XxvIII 2: CA 30 
XXVIII 70-1: RO 830 
XXVIII 109: SO 1379 
XXVII 112-3: SO 989 
X0CxI 36: RO r16 
XI 107: SO 1133 
0011 79: MA 1399 
XXXII 113-4: ORB 1796 
0xII 3: OR 129 
XXXII 34-5: OR 249 
mori 64: ORB 956 
XXXINI 145: RO 318-28, 1150 
- Rime LvIt 1-2: SO 1434-5 
- Vita Nuova Xx1 2, sonetto Ne li 
occhi porta la mia donna Amore 
1: SO 1434-5 
DECIO ANTONIO 
-— Acripanda: CA 1709-20 
DeL CARRETTO GALEOTTO 
— La Sofonisba: SO 55, 77-9, 84-95, 
100, 272-80, 294, 296, 319, 390- 
408, 409-17, 439, 443-51, 104I- 
82, 1173-9, 1180-98, 1268-80, 
1281-6, 1304, 1571-83, 1575-83, 
1584-91; CA 1808-20, 1848-9 
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DELLA CASA GIOVANNI 

— Rime 
vIrIi 7-8: MA 173-5 
vili 13: MA 328 
XXXV 4: CA 2056 
XLV gI: CA 2020 
L 9: OR 1787 
L 14: OR 113 
Lv 1: MA 1022 

DeLLA VALLE FEDERIGO 

— La Reina di Scozia 2039: OR 
2268 

Dies IrAE 24: RO 579 

Dioporo SicuLo 

- Bibliotheca xxvit 6-7: SO 66-8 

DisTICHA CATONIS II 4: 
ORB 1516-7 

DoLce Lopovico 

— Dialogo delle qualità, diversità e 
proprietà de i colori: MA 10, 111, 
335, 365-6, 1406-7, 1912 

— Didone: p. 1017; SO 23, 124-9, 
299-300, 307, 515-7, 1617; RO 
37, 272-4j CA 1709-20, 2020; 
MA 175, 205-6, 228, 268, 269-70, 
335, 340-2, 347-9, 722-65, 880-1, 
1283-5, 2822-3, 3042, 3144-5, 
3210 

— I dilettevoli Sermoni, altrimenti 
Satire, e le morali Epistole di Ho- 
ratio: MA 23 

- Giocasta: SO 21, 80, 896-7, 1139- 
41, 1188-9, 1349-50, 1516-7, 
2009-10; RO 58, 182-6, 1226-8; 
ORB 2357-439; CA 1959-60; OR 
340-50; MA 40-2, 76-93, 201-2, 
746, 754, 838, 853, 880-1 

- Hecuba: SO 72-3, 79, 101, 116-7, 
124-9, 296-7, 337-8, 393-6, 395, 
489-92, 950-1, 1188-9, 1655, 
1723-6, 1768-9; RO 59-60, 139- 
41, 594-5; CA 1, 886-9, 1709-20, 
1902-4; OR 2, 1137-40; MA 127- 
8, 304-11, 1806-7, 2298, 3200-7 

- Ifigenia: SO 2007; RO 436-8; 
ORB 2025-63; MA 1-7, 26, 43-4, 
880-1, 2084-122, 3287-95 

— Lettera di dedica a Federigo Gon- 
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zaga, de Le sei giornate di Seba- 
stiano Erizzo: MA, pp. 744-5 
Marianna: p. 1013 
Medea: p. 1013; SO 101, 173, 
299-300, 301, 304, 327, 395, 566- 
7, 1139-41, 1188-9, 1190-6; RO 
139-41; MA 6-7, 53, 76-93, 285- 
6, 722-65, 880-1, 2426, 3287-95 
Mod: affigurati e voci scelte et ele- 
ganti della volgar lingua: MA, pp. 
745-6; 1, 3, 19, 21, 22, 37, 78-9, 
95, 117, 129, 143, 147, 152, 162, 
166, 215-7, 270, 279, 324, 365, 
377, 396, 405, 440-2, 465, 480, 
484, 488, 506, 524, 580, 585, 636, 
697, 743, 760, 825, 830, 840, 853, 
866, 867, 874, 919, 933, 936, 992, 
1010, 1058, 1073, II07, 1126, 
1128, 1129, IIS5S, 1304, 1309, 
1393, 1421, 1504, 1536, 1559, 
1724, 1818, 1868, 1878, 1897, 
2022, 2031, 2218, 2241, 2272, 
2275, 2298, 2422, 2598, 2655, 
2673, 2777, 2779, 2837-916, 3092 
I quattro libri delle Osservazioni: 
MA, p. 744; 13, 37, 68, 217, 365- 
6, 405, 426, 506, 815, 874, 1225, 
1318, 1437, 1618-9, 1883, 2041, 
2084-122, 2II0 
Rime 

Colui che sol pò far l’uomo felice 
(son.), 5-6: MA 853 

Non perché la virtù che n voi si 
mostra (son.): MA, p. 744 
Thieste: SO 1623-4; CA 7; OR 
2; MA 165-70, 722-65, 2123-6 
Le Tragedie di Seneca 

Hercole Furioso: MA 205-6, 
218 

Thieste: MA 775, 2279-86, 
2353-65 

Fedra: MA 775, 2615 

Ottavia: MA 10 
Le Trasformazioni 
I 55, 8: MA 2125 
Ir I, 1-4: MA 1510-2 
IV 3 € 4, 1-4: MA 61 
IV 9, 3-4: MA, p. 745 
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Iv 42, 2: MA 1312 
x11 4: MA 76-93 
x11 81-92: MA 3144-5 
xIII 1-26: MA 3144-5 
XVI I, 5-6: MA 126-8 
xvI 2: MA 126-8 
XXIX 50, 7-8: MA 1397-8 
m0x 67, 5-8: MA 358-72 
- Le Troiane: RO 86-9, 1226-8; 
CA 1273-4; MA 7, 113, 249, 269- 
70, 307-11, 340-2, 1273, 1333, 
1424, 1507, 1510, 1527-30, 2144- 
6, 2147-8, 2605-6, 3144-5 
— La Vita di Giusepper 1: MA 1943 
Donato ELIO 
— Tractatus de Fabula et de Comoe- 
dia vi 3: RO 193 
DonI ANTON FRANCESCO 
— I Marmi: MA 113 


E 


EQquicoLa Mario 

— Instituzioni al comporre in ogni 
sorte di Rima della lingua volgare: 
SO 302-9 

ERASMO DA ROTTERDAM 

— Adagia 1 462: RO 427-8 

ERropoTO 

— Historia 
I 13, 30: ORB 141-2 
I 13, gr: ORB 141-2 
vii 16 sgg.: SO 124-9 

EscHiLo 

— Persae 42-60: SO 101-17 

EURIPIDE 

— Alcestis 
86-131: SO 1682-722 
101-3: SO 1749 
105-7: SO 1550-3 
136-7: SO 1542-3 
150-1: SO 1565-6 
158-61: SO 1559-64 
163-9: SO 1598-614 
170-4: SO 1620-8 
177-88: SO 1634-8 
189-91: SO 1639-40 
192-5: SO 1658-60 
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203-7: SO 1723-6 
216-7: SO 1688 
226-33: SO 1708-13 
244-79: SO 1723-44 
252-6: SO 1883-5 
259-63: SO 1883-5 
264-5: SO 1880: 
266-9: SO 1893-5 
270-1: SO 1897 
273-5: SO 1899-900 
277-8: SO 1909 
326-7: SO 1819-21 
343-7: SO 1976 
348-52: SO 1835 
354-6: SO 1840-50 
363-8: SO 1840-50 
375-84: SO 1851-64 
385-92: SO 1896-1907 
399-400: SO 1911-3 
404-5: SO 1915 
416-9: SO 1962-70 
425-34: SO 2045 
890-4: SO 1962-70 
930-4: SO 1962-70 
1159-63: SO 2082-93 
Andromache 

100-2: SO 863-4 
642-4: SO 1041-6 
Electra 

512: SO 1561 
605-7: SO 1516-7 
770-3: RO 1163-83 
943-4: SO 865-7 
Hecuba 

1-4: CAI 

181: CA 1119 
238-48: RO 246 
296-8: SO 296-7 
359-66: RO 635-44 
377-8: RO 52 
379-81: RO 432-4 
394-5: SO 1781-3 
484-5: SO 231-3 
557-65: MA 3200-7 
Helena 

417-9: SO 1960-1 
770-3: RO 1163-83 
Heraclidae 
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559: SO 1516-7 
595-6: RO 58 
608-17: RO 142-54 
— Hippolytus 
817-9: SO 1956-66 
830-3: SO 1956-66 
834-5: SO 1956-66 
981-2: RO 142-54 
— Iphigenia Aulidensis 
16-33: SO 134-55 
543-51: SO 1418-67 
720-1: SO 847-8 
735: SO 896-7 
825-6: SO 896-7 
919-29: SO 508-34 
932-4: SO 508-34 
975-6: SO 535-6 
977-82: SO 537-51 
990-1: SO 502-4 
1005-7: SO 5839-90 
— Iphigenia Taurica 
176-214: SO 101-17 
476-7: SO 2092-3 
— Medea 
230-51: ORB 885-921 
1118-20: SO 226-8 
— Orestes 
211-4: RO 4-6 
1161-2: SO gso0-1 
1539-40: SO 185-94 
- Phoenissae 
182-4: ORB 90 
261-8: SO 682-95 
277-9: SO 694-7 
280-2: SO 698-9 
469-72: SO 1351-6 
Supplices 828-31: RO 705 
— Troades 
153: SO 1545 
509-10: SO 863-4 


F 


FALUGI GIOVANNI 

- Canace 
Iv 107-8: CA 761 
IV 213-38: CA 1163-261 
IV 249-53: CA 1373-89 
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V 34-6: CA 1413-6 
v 70-96: CA 1803-6 
Fausto SEBASTIANO DA LONGIANO 
— Apoftemmi, cioè motti sentenzio- 
si [.. .] posti insieme ed esposti da 
Erasmo: OR 699-704, 1581-6 
- De gl’augurii de gl’antichi: OR 
720-2 
FAZIO DEGLI UBERTI 
— Il Dittamondo ti 16, 37: RO 1 
FIORETTI BENEDETTO 
-— Proginnasmi poetici 
I, 8-9: CA 1-138 
II, 52: CA 1593-661 
III, 97: CA 177-9, 761-800 
IV, 39: SO 307 
IV, 43: CA 198-9 
FLAVIO BIonDO 
— Historiarum ab inclinatione Ro- 
manorum imperii decades 
I 4: RO 7-8, 360-4 
I 8: RO 107, 999-1021, 1009-10, 
1184-222 
FRACHETTA GIROLAMO 
— La spositione sopra la canzone di 
Guido Cavalcanti « Donna mi pre- 
ga etc.>: p. IOIS 
FREGOSO BATTISTA 
— De dictis factisque memorabilibus 
collectanea: SO 299-300 
Furié CerioL (CERIOLO) FADRIQUE 
— Ilconcilio, overo consiglio, et i con- 
siglieri del Prencipe: MA 1574-84 


G 


GELLIO AuULO 
- Noctes Atticae 11 22, 24: 
RO 497-8 
GiovenaLE Decimo GiunIO 
- Saturarum Libri 
III 30: ORB 1209 
vii 202: MA 1581-4 
VIII 20: ORB 1335-6 
VIII 140-1: RO 479-83 
x 190-1: ORB 947 
xHII 180: MA 265-6 
xIV 139: ORB 604-10 
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GIRALDI CINTHIO GIOVAN BATTISTA 

— Altile: SO 162-5, 1789-90, 1848; 
RO 58, 940-1; ORB 3-4, 55-60, 
62,71-2, 87,114, 158, 214-5,251- 
3, 337-490, 373, 553, 570-4, 614- 
25, 622-5, 681, 724, 735-40, 796, 
800-1, 905-6, 986, 1092, 1109-10, 
1137-8, 1161-3, 1172-4, 1294-9, 
1333-4, 1378-9, 1430, 1440-1, 
1548, 1599-600, 1692, 1930-1, 
2615; MA 106 

— Antivalomeni: SO 5, 1052, 1426; 
ORB 97, 1692, 1731-4; MA 106 

— Arrenopia: SO 2082-90; ORB 
55-60, 167-8, 415-8, 481-4, 553, 
880-922, 904-16, 1414-5, 1440-1; 
OR 1115 

- Cleopatra: SO 1, 327, 863-4, 
1848, 2009-10, 2090; ORB 622-4, 
880-922, 1172-4, 1197; MA 106 

-— Commentario delle cose di Ferrara 
e de’ Principi da Este: OR 118-20 

— Dialoghi della vita civile: ORB 
570-4, 848-9, 1166-74, 1197 

— Didone: SO 1-3, 118-20, 2007; 
ORB 4, 202-4, 220, 290-9, 367, 
395, 552, 764-5, 891, 948-9, 1077- 
8, 1930-1, 2064-6; MA 106 

— Discorso intorno al comporre dei 
romanzi: SO 1098-9; ORB 68, 
575-6 

- Discorso intorno a quello che st con- 
viene a giovane nobile & ben creato 
nel servire un gran Principe: ORB 
97-198, 485 

- Discorso over lettera intorno al 
comporre delle Comedie e delle 
Tragedie: ORB 3-4, 4, 316-83, 
368-80, 495-544, 2064-349, 3171- 
7, 3239-47, 3248-61 

— Egle 
125: ORB 63 
130: ORB 62 
133: ORB 67 
642-4: p. 1009 
776-82: p. 1009 
820: p. 1009 
1379: p. 1017 
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Giraldi (continua) 


Epigramma Ad Petrum Bembum: 
ORB 3296-8 
Epistola al Principe dell’Accade- 
mia degli Elevati: CA 1881-4 
Epitia: ORB 889-92, 1440-1; 
MA 106 
Ercole 
I 3, 6: ORB 1796 
1 79, 8: ORB 580 
Ir 26, 1-2: ORB 68 
Euphimia: SO 4-5, 21, 1984; RO 
139-41; ORB 68, 386, 398, 414, 
415-8, 419-22, 422, 423, 435; 552, 
673, 681, 1430, 1440-1, 1923-7, 
1993-4; CA 163; MA 106 
Le Fiamme 
Amor, via più di tutti i Dei pos- 
sente (canz.) 
14: ORB 305 
19-44: ORB 329-41 
19-35: ORB 2357-66 
Arsi e via più che mai ardo e 
languisco (son.), 12-3: ORB 
1440-I 
Dunque potute ho por le belle 
membra (son.), 3: ORB 981 
È l’urna, onde il mio pianto escie, 
sì piena (son.), 4: ORB 700 
Forse perché ben mi lamenti e 
doglia (son.), 14: ORB 2231-2 
Gentil mia donna ond'è ch'a sì 
gran torto (son.), 10: ORB 367 
Gran desir mi trasporta, ardir 
mi mena (son.), 6: ORB s1s 
Né perché distin crudo o stel- 
la acerba (son.), 14: ORB 1597 
Padre Nettun, che ne l’orribili 
onde (son.), 6: ORB 305 
Poscia che la mia speme è *n for- 
za altrui (canz.), 25-6: ORB 
838-9 
Qualunque uom spera forse es- 
ser contento (madr.), 1-5: ORB 
955-6 
Quando lascia Titon la bell’ Au- 
rora (son.), 13-4: ORB 2272-4 
Quando talora i’ miro e gli oc- 
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Giraldi (continua) 


chi e ’l viso (son.), 5: ORB 1000 
Se *l1 mio mal aspro e grave 
(canz.), 14-5: CA 2020 
Sotto sì umana forma pria m'ap- 
parse (son.), 9: ORB 1257 
Tizio e Tantalo 1° son, che miser 
esca (son.), 1-4: ORB 274-84 
Vergine più d’ogn’altra in ciel 
beata (canz.), 8: ORB 373 
Giudizio d’una tragedia di Canace 
e Macareo: SO 735-69; ORB 
3248-61; CA 1-138, 39-41, 80-6, 
139-304, 157-9, 187 sgg., 358- 
760, 374-9, 605-58, 703-8, 761- 
800, 801-968, 886-9, 1709-20, 
1756-804, 1772, 1947-50, 1990- 
2036, 2051-6, 2061-9; OR 2344- 
SI 
Hecatommithi 
Parte 1, decade tI, novella 1: 
ORB 234, 435-7, 438-9, 440-5, 
442-3, 450-2, 458-74, 475-80, 
495-544, 685-9, 691-742, 1002, 
1104-5, 1120, 1127-8, 1246, 1291I- 
377, 1333-7, 1339-45, 1943-66, 
2130-60, 2176-8, 2316-25, 2712- 
35, 2736-66, 2774-825, 2826-96 
Chi deve pianger mai, se non 
piango io? (canz.), 1: SO 302 
Fra quanto vede il sole e copre il 
cielo (sest.), 1: ORB 328 
Il mio afflitto pensiero è stanco 
omai (canz.) 
41: ORB 2264 
70: ORB 300 
Perché si disacerba (canz.), 40-4:: 
ORB 274-84 
Se come ho il desio pronto, così 
preste (canz.): ORB 393-4 
Lettera a Bernardo Tasso (10 ot- 
tobre 1557): ORB 68 
Orbecche 
14-24: MA 8-13 
55-60: MA 76-93 
68: OR 387 
71: MA 94-5 
72-3: MA 101-2 
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Giraldi (continua) 
75: CA 33; MA 205 
93: CA 33 
127-356: MA 1510-6 
166: CA 318 
195-217: MA 163-72 
195-6: MA 205 
223-6: MA 201-2 
2297-30: MA 114-6 
227: CA 1; OR2 
251-2: CA 1546-8 
304: MA 116 
305: CA 128 
495-7: CA 368-70 
498-9: MA 750-2 
552-664: CA S10-46 
570-4: OR 2383-94 
622-5: MA 766-80 
630-3: OR 438-41 
800-1: MA 3261 
848: OR 761 
855: CA 318 
928-9: OR 438-41 
964-7: MA 2102-3 
1186: CA 196 
1189-91: CA 1303-6 
1209: MA 1886 
1257: OR 2191; MA 2797 
1333-4: CA IrI0-I 
1416-7: MA 2511 
1459-62: MA 437-9 
1467: OR 49 
1654: OR 49 
2005: MA 1452 
2025-63: MA 2084-122 
2065: OR 2034 
2082-5: MA 2123-6 
2105-7: CA 1698-9 
2234-6: MA 1803-5 
2299: CA 122-3; MA 3048 
2308-9: MA 2088 
2308: MA 445 
2320-1: Ma 2505-7 
2322-5: MA 2187-8 
2615 sgg.: CA 383 
2672-4: SO 124-9 
2679-81: MA 347-9 
3117-8: MA 2892-4 


3137: CA 330 
3239-47: MA 23 
3248-61: MA 58-65 
- Selene: SO 4-5, 21; ORB g55-60, 
61-70, 97-198, 114, 202-4, 214-5, 
508-20, 553, 716, 889-92, 1209; 
CA 163-4 
GrraLpIi GIGLIO GREGORIO 
-— De poetis nostrum temporum: RO 
804-64 
GiusePPE FLAVIO 
— Antiquitates Iudaicae 
xv 53-6: MA 246 
xv 66-7: MA 4o0s-10 
xv 161 sgg.: MA 237-9 
xv 183-7: MA 353-87 
XV 203-7: MA 353-87 
XV 203-4: MA 590-5 
xv 210: MA 534 
xv 211: MA 417 
xv 212: MA 421-5 
xv 218-9: MA 614-6 
xv 221-3: MA 390-2 
xv 221: MA 354-5 
XV 223-4: MA 794-814 
xv 224-5: MA 0911-31 
xv 225-6: MA 1234-389 
xv 226: MA 1367-8 
xv 230-1: MA 1574 
xv 232-5: MA 1446-530 
xv 236: MA 2493-8 
XV 247-52: MA 2679-87 
XVI 392-4: MA 2679-87 
-— Bellum Iudaicum 
I 134: MA 1122 
I 431-4: MA 237-9 
I 437: MA 246 
Giusti VICENZO 
- Almeone: CA 163, 774-5 
— Irene: p. 1008; CA 1330-4, 1709- 
20 
GRATAROLO BONGIANNI 
— Astianatte: CA 163 
Groto Luici, DETTO IL Creco 
D’ADRIA 
-— La Dalida: pp. 1011, 1012, 1013, 
1014; ORB 1-14; MA 163, 335, 
368, 437-9 
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- La Hadriana: pp. 1010, 1013; 
SO 146-9, 1617; RO 139-41, 182- 
6; ORB 68, 834-937; CA 1536- 
7, 1746, 1870; OR 1342-6, 1751- 
60 

GUARINI GIOVAN BATTISTA 

-— Annotazioni al Pastor Fido: RO 
356 

— Il Pastor Fido 
I, 1 135-6: CA 1536-7 
I, IV 831-5: SO 124-9 
Ir, nr 265: OR 1147 
II, III 453: CA 1536-7 
III, VI 937-8: CA 1536-7 
Iv, II 228: RO 1211 
Iv, III 319: SO 301 
v, I 181: CA 7 
v, II 222-4: CA 1692-3 

, IN 422-4: CA 1862 

v, v 831-2: CA 774-5 

, V 894-5: CA 778-80 
Vv, VI 1159-60: SO 299-300 

GUuIDICCIONI GIOVANNI 

- Rime 

A quel che fe’ nel cor l’alta ferita 
(son.), 13: OR 1787 

Eran pur dianzi qui tra le fresche 
erbe (son.), 14: ORB 2047 

Fiamma gentil, che da’ begli oc- 
chi movi (son.), 3: MA 192 

Io son sì stanco sotto il grave 
peso (son.), 7: CA 1870 

O tu, cui *I Sol de la sua luce 
adorna (son.), 9-11: CA 263 

Quando talor vo’ rimembrando 
l’ore (son.), 2: OR 62 

Quella ch'a l’ombra e al sol ne’ 
miei sospiri (son.), 4: ORB 2405-6 

Soleano i miei famelici ed arden- 
ti (son.), 13: MA 274 

Spirto gentile, che ne’ tuoi verdi 
anni (canz.), 6: MA 2087 


< 


< 


INCERTO AUTORE 
— Se ’I dolce lamentar ch'io faccio 
spesso (son.), 9g: SO 5 
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L 
Lauro PIETRO 
— Antichità giudaiche: MA 246, 
353-87, 354-5, 390-2, 405-I0, 


417, 421-5, 534, 590-5, 614-6, 
794-814, 911-31, 1234-389, 1367- 
8, 1446-530, 1574, 2493-8 

LEONICO ANGELO 

— Il Soldato: SO 596-681, 1100-51, 
1418-67; CA 1, 139-5I 

LEOPARDI GIACOMO 

— Canti 
XoxIV 306: CA 1999 
XXXIV 314-7: CA 2009-10 

LiBURNIO NICCOLÒ 

— Le molte e diverse virtù delli savi 
antichi: OR 273-4, 367-70, 467- 
8, 494-5, 502-4, 658-9, 699-704, 
769-71, 799-800, 801-3, 806-7, 
1639-48, 1951-4, 1959-61, 1962- 
3, 2005-8, 2013-6 

LivieRA GIOVAN BATTISTA 

— Cresfonte: p. 1013 

Livio Tito 

- ab Urbe Condita 
13: OR 165 
I 3, 5: OR 1345 

1o, 6: OR 727 

12, 5-6: OR 726 

13, 1-5: OR 729-30 

16, 3: OR 163 

20, 2-3: OR 733 

22, 3: OR 187-9 

23, 1: OR 152 

23, 4: OR 154 

23,7: OR ISI, 190-2 

23, 9: OR 154 

23, 10: OR 156 

24, 1: OR 162 

24, 2: OR 167-70 

24, 3-6: OR 282-334 

24, 6-9: OR 171, 335-84 

25, 1-4: OR 845-87 

25, 5-13: OR 888-965 

25, 14: OR 2792-5 

26, 2: OR 215, 1296, 1459-90 

26, 3-5: OR 1540-94 


Sed dad dd ded ded den dt da dd dt de da di dd da di dt de de de 
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I 26, 5-7: OR 1818-38 
I 26, 7-8: OR 2021-32 
I 26, 8-12: OR 2043-124 
I 26, 10: OR 2857 
I 26, 12-4: OR 2606-27 
1 43: OR 792 
I 57 sgg.: MA 1111-2 
II 56, 15: ORB 793 
VIII 7, 3-12: MA 2752 
XXVI 49-50: SO 1268-80 
XXVIII 17, 5: SO 56 
XXVIII 17, 13: SO 55 
XXVitI 18, 4-5: SO 1158-79 
XXVIII 35: SO 1264-6 
xxx 5-6: SO 77-9 
XXX 7, 13: SO 85 
xxx 11, 6-11: SO 257-71 
100 12, 1-2: SO 272-80 
20 12, 8-9: SO 374-7 
Xx 12, 8: SO 358-9 
xxx 12, II: SO 384-5 
XxX 12, 12-4: SO 390-408 
Xx 12, 15-6: SO 409-17 
XXX 12, 17: SO 436 
XX 12, 18: SO 528-9 
XXx 12, 19: SO 582-4 
XXX 12, 20: SO 780 
XXX 12, 21: SO 682 
XXxx 12, 22: SO 1041-82 
XXx 13, 1: SO 1170-2 
XXX 13, 2-8: SO 1153-64 
XXX 13, 9-14: SO 1180-210 
XX 14, 1: SO 1224-8 
XxX 14, 2: SO 923-4 
XXX 14, 3-11: SO 1262-98 
XXX 14, 9: SO 1382-3 
XXX 15, 1-2: SO 1404-17 
XXX 15, 3-4: SO 1527-9 
XXX 15, 4-6: SO 1571-83 
XXX 15, 6-7: SO 1584-91 
XXX 15, 8: SO 1622-4 
Lucano Marco ANNEO 
— de Bello Civili x 708-21: OR 
2035 
Lucrezio Caro, TITO 
— de Rerum Natura 
1 1-23: ORB 316-83 
IV 962-6: SO 124-9 


Luicini FEDERICO 
— ll libro della bella donna: CA 


704-6 


M 


MacHÙiaveLLI NiccoLÒ 
— Canti carnascialeschi 
De’ romiti 7-11: SO 146-9 
— Capitoli 
Dell’ Ambizione 
133-8: SO 630-8 
157-9: SO 1139-41 
Dell’Ingratitudine 19-21: RO 
1135 
— Istorie Fiorentine 
1 8: RO 1, 11, 107, 360-4, 999- 
1021, 1009-10, 1184-222 
III 13: RO 895-6 
-— La Mandragola 
Canzone dopo il primo atto: 
SO 1426-30 
— Il Principe xvi: RO 349-53 
MANFREDI Muzio 
- Semiramis: CA 1709-20 
— La Semiramis boscareccia: CA 255 
ManzoLI PIER ANGELO 
-— Zodiacus Vitae x11 459: SO 453 
MARINO GIAMBATTISTA 
- L’Adone 
II 170, 8: ORB 68 
Iv 82, 4: ORB 68 
Iv 180, 3: ORB 68 
Iv 215, 8: ORB 68 
Vv 19, 3: CA 1663-4 
xIv 165, 6: ORB 68 
XVIII 111, 7-8: OR 1204-6 
XVIII 25, 5-6: CA 30-7 
XVIII 147, 8: ORB 68 
XVIII 154, 2: ORB 68 
XVIII 154, 4: ORB 68 
XIX 303, 3: ORB 68 
XX 419, 7: ORB 68 
- La Lira 
È partito il mio bene (canzonet- 
ta), 61-70: CA 1780 
MARTELLI LUDOVICO 


- Tullia: SO 8o, 96-7, 101, 102, 
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123, 124-9, ISO-I, 309, 360-1, 
439, 1479-80, 1552, 1573, 1600, 
1663, 1848, 1962-3; RO 48-50, 
95, 116-54, 129, 139-41, 167- 
92, 191, 296-8, 417, 432-4, 701, 
940-1 

MArTELLO Pier Jacopo 

- Del verso tragico: CA 1-138, 407- 


12, 761-800, 1163-261, 1339, 
1744-6 

MArzIALE Marco VALERIO 

-— Epigrammata 


VIII 45, 2: MA 335 
Dx 52, 4-5: MA 335 
XI 36, 1-2: MA 335 
MEDICI, LORENZO DE’, DETTO IL 
MAGNIFICO 
-— Corinto 4-5: RO 4-6 
- Selve d'Amore rl 131, 1-5: ORB 
2876-80 
Mfnace GitLes (MenAGIO EGIDIO) 
-— Mescolanze: p. 1015 
MENANDRO 
-— Fragmenta 652: MA 254-5 
— Monosticha: ORB 407-8, 716 
METASTASIO PIETRO 
— Lettere 
A Leopoldo Trapassi (21 mag- 
gio 1770): p. 1008 
MINTURNO ANTONIO 
- Arte Poetica: ORB 2836 
- Rime 
O Gelosia, d’ogni mio mal pre- 
saga (son.), 5-11: MA 126-8 
MoLINO ANTONIO, DETTO IL BuR- 
CHIELLA 
— I fatti e le prodezze di Manoli 
Blessi Strathioto: MA, p. 743 
MotLza FRANCESCO MARIA 
- Rime 
La Ninfa Tiberina (st.) 
XxxvII 6: ORB 3004 
XLVII 7: ORB 2299 
xLvizr 6: ORB 575 
LXIII 8: RO 93 
Stanze sopra il ritratto della 
Signora Giulia Gonzaga 
I xi 7-8: OR 85-9 
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1 xliii 5: ORB 515 
II xxxii 4: SO 1426 
HI xxxv I: CA sIo-1 
Alma Fenice, che dal sacro nido 
(son.), 11: CA 2025 
Alta fiamma amorosa, e ben na- 
t'alma (son.), 4: ORB 1796 
Anima bella entro un bel velo 
involta (son.), 13-4: OR 85-9 
Ben ebbe il cielo all’onorato Im- 
pero (son.), 13: ORB 1999-2000 
Ben fu nemico il mio destin fatale 
(son.), 3: OR 1787 
Cedi pur giorno, e men volgendo 
altero (son.), 11: RO 93 
Come il mar, se niun vento, 
od aura il fiede (son.), 14: ORB 
1999-2000 
Da poi che’! mio terreno (canz.), 
38-9: MA 724 
Dapoi che portan le mie ferme 
stelle (canz.), 57-8: CA 84 
È pur cacuta la tua gloria, ahi 
lasso (son.) 
2-4: MA 2488 
rr: MA 1841 
Fuggite, Madri, e i cari vostri 
degni (son.), 12-4: MA 1403 
La bella donna di cui già cantai 
(son.), 6: SO 2018 
Ne l’apparir del giorno (canz.), 
66: SO 2084 
Poscia che *1 mondo vi confessa 
aperto (son.), 10: RO 171 
Scipio, che lungi dal tuo patrio 
lido (son.) 
7: SO 1418-20 
12-3: MA 79 
Signor, già per salvarne il Cielo 
eletto (son.), 8: CA 1747 
Tra] bel paese, il cui fiorito seno 
(st.), 1 8: RO 93 
Vestiva i colli, e le campagne 
intorno (son.), 1-2: ORB 2410 
MuratORI Lupovico ANTONIO 
— Annali d’Italia: p. 1012 
MussaTo ALBERTINO 
— Ecerinis 330: SO 1663 
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MUZZARELLI GIOVANNI 
- Rime 
Quei leggiadri d’ Amor pensieri 
ardenti (son.), 1: SO 1418-9 
Terreno Giove, a cui l'alto go- 
verno (canz.), 1: OR 24 


N 


NarpI Iacopo 

— Le Deche delle Historie Romane 
di Tito Livio: OR 151, 152, 154, 
156, 162, 167-70, 187-9, 190-2, 
282-334, 335-84, 729-30, 845-87, 
888-965, 1459-90, 1540-94, 1818- 
38, 2021-32, 2043-124, 2606-27, 
2792-5, 2857 

NiccoLò DA CORREGGIO 

- Cefalo rv 71: RO 701 

Noci CarLo 

— Cintia iv 8: p. 1015 

NonIo MARCELLO 

— de Compendiosa Doctrina 101 M: 
SO 1888 


O 


OCTAVIA 
1-4: RO 160 
13: RO 37 
23-5: ORB 251-3 
25-8: RO 1040 
38-9: RO 1040 
68-9: RO 16 
72-3: ORB 386-7 
83-4: ORB 498-502 
108: RO 305 
115-7: MA 307-11 
147: RO 1022 
255-6: ORB 498-502 
431-2: ORR 2091 
437-8: RO 344-5 
456-9: RO 349-53 
593-5: ORB 251-3 
614-7: ORB 288-9 
624-31: ORB 290-9 
698: RO 639 
712-39: ORB 2615 
740-2: SO 124-9 


IOSI 


805: RO 81 
822: ORB 195 
862: ORB 2109-10 
915-20: ORB 2082-4 
924-8: RO 859-64 
OMERO 
- Ilias 
I 3-5: RO 48-50 
I 253-9: SO 1041-82 
I 275-8: SO 1041-82 
I 285-94: SO 1041-82 
I 286-9: SO 1074-8 
11 468: RO 1127-8 
II 488-90: ORB 2096-102 
Iv 182: RO 705 
IV 422-6: OR 2255-60 
V 136-42: ORB 2281-5 
VI 429-30: SO 1876 
VI 456-8: RO 635-44 
vi 464-5: RO 705 
vI 506-11: OR 2369-79 
IX 312-3: SO s91-2 
x 485-7: ORB 2281-5 
xIv 231: RO 2 
xv 263-8: OR 2369-79 
xv 618 sgg.: ORB 2231-2 
xv 618-22: OR 2253-5 
XVIII 318-22: ORB 2876-80 
XXI 93-6: ORB 2234-6 
XXIII 139-41: SO 388-9 
XXIV 525-33: p. 1008; SO 157-60 
— Odyssea 
VI 130-4: ORB 2281-5 
Ix s1: RO 1127-8 
xI 582-92: ORB 274-84 
ONGARO ANTONIO 
- Alceo: CA 445-59, 1808-20, 1862 
Orazio FLacco, QuIiNTO 
— Ars Poetica 
160: ORB 572 
161-8: ORB 570-4 
169: ORB 584-5 
180-8: MA 23 
185-8: ORB 3244-5 
185: OR 1574-80 
— Carmina 
I 12, 47-8: CA 1947-50 
I 17, 14-6: ORB 2410 
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I 35, 17: RO 895-6 

111 16, 17: ORB 604-10 

Iv 4, 1: MA 699 

IV 4, 30-2: ORB 1378-9 

Iv 7, 16: SO 1157 
— Epistulae 

1 I, 52: ORB 1367 

I 1, 54: ORB 848-9 

I 2, 14: MA 2789-90 

I 2, 62-3: ORB 796 

I 12, 19: ORB 344 

1 18, 84: MA 2773-5 

II 1, 81-2: ORB, p. 284 
— Epodon Liber 11 6: ORB 666 
— Sermones 

I 10, 33: SO 102 

I 10, 40-1: ORB 15-9 

II 5, 12-3: ORB 2410 
OvipIo NasonE, PUBLIO 
- Amores 11 9, 41: RO 2 
— Ars Amatoria 1 574: RO 757 
— Epistulae ex Ponto 

I 2, 121: RO 476-8 

I 9, 39-40: ORB 1365-6 

IV 3, 35-6: RO 859-61 
- Fasti 

H 456: CA 71 

II 721-852: MA 1111-2 

IV 103: CA 242 
— Heroides 

V 103-4: RO 726-8 

V 109-10: RO 154 

xI: CA 39-41 

XI 45-6: CA 839-40 

xI 55: CA 761-6 

xI 61: CA 823-4 

xI 65-74: CA 1163-261 

xI 82: RO 417 

xI 83-4: CA 8 

XI 93-6: CA 1373-89 

xI 108: CA 5 

xv [xvi] 67: RO 417 

XIX 195-6: SO 102 
-— Metamorphoses 

I 5-88: ORB 316-83 

I 21: ORB 33r 

I 79: ORB 331 

I 468-71: SO 1430 


mi 100: RO 417 
DI 135-7: SO 863-4 
IV 457-61: ORB 274-84 
Iv 620: OR 2035 
V 369-71: ORB 316-8 
VI 146-312: MA 3144-5 
VI 326: RO 851 
vi 662: MA 205 
vi 675-721: CA 283 
VII 11-2: CA 1545-51 
VII 159-296: CA 99-104 
vir 185-6: RO 4-6 
VIII 533-5: ORB 2096-102 
IX 40-1: OR 2253-5 
IX 453 sgg.: CA 1479 
IX 497-500: CA 1507-16 
x 311-4: CA 1545-51 
Xx 349: MA 205 
XI 314: ORB 1209 
xI 623-5: RO 4-6 
xIV 581 sgg.: CA 174 

— Tristia 
I 8, 5-6: SO 1516-7 
II 142: RO 601 
INI II, 39-42: MA 1278 
IV I, 57-9: RO 1127 


P 


PacioTTO FELICE 

-— Risposta all'Autore del Giudicio 
della Tragedia di Canace e Ma- 
careo: CA 761-800 

PaLINGENIO STELLATO MARCELLO, 
vedi Manzoli Pier Angelo 

PaoLo Diacono 

-— Historia Langobardorum 
I 27: RO 7-8, 360-4 
11 28: RO 107, 999-1021, 1184- 

222 

PARISOTTI GIOVAN BATTISTA 

- L’ Alceste tragedia d’ Euripide: pp. 
1009-IOII 

Pazzi DE' MEDICI ALESSANDRO 

-— Dido în Cartagine: p. 1012; SO 
2-3, 23, 24-6, 38, IOI, 102, 124-9, 
134-9, 231-3, 422, 534; RO 4-6,9, 
85, 93, 120, 142-54, 145, 804-64 
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xvII 2: OR 2229 
XIX 5: ORB 863 
xx 10: RO 995 
XXI 6: SO 112 


— Prefatione [...) nelle Tragedie 
Dido în Carthagine et Iphigenia in 
Tauris: p. 1007 

Persio FLAccO, AuLO 

-— Saturae 11 1: MA 335 xxII: RO 1124-62 

PerTrARCA FRANCESCO XXII 1: SO 1967; ORB 893; MA 

- Africa 2071 


v 80-9: SO 390-408 
v 102-5: SO 390-408 
v IIo-1: SO 440-I 

v 112-6: SO 443-51 
Canzoniere 

1 1-2: SO 1712 

1 9: MA 1089 

I Ir: SO 460 

1 13-4: ORB 2605-8 
I 14: SO 140; ORB 384, 962 
II 7: SO 656 

11 10: p. 1013; CA 1214-5 
Ir 2: ORB 123 

ini 3: SO 1442 

Iv 3: CA 234 

Vv 4: OR 2760 

VI 1: ORB 863 

VI 3: MA 3251 

vII 2: ORB 3010-1 
vir 6: SO 1128 

VII 10-1: ORB 876-7 
VIII 1-2: RO 426-7 
vini 1: RO 79 

VIII 5-6: SO 150 
vir 6: ORB 506-7 
VIII 9-11: SO 419-20 
vira 9-10: SO 1188-9; ORB 33 
vii 9: RO 254 

vit 13: SO 393 

x 1: RO 472 

x 12:SO 5 

x1 7: MA 642 

xII 1-2: CA 876-7 
xl 1: ORB 132 

xt 8: RO 186 

xNII 13: MA 1443 
xIv 1: RO 932 

XIV 7: SO 494-5 

xv 1: SO 682 

xv 7: OR 903 

xvi 1: SO 1421; OR 49 


XXII 38: RO 323 

xx 4: SO 2I 

XXIII 5: SO 30 

XXIII 12-3: RO 973 

XXIII 15-6: ORB 3163-5 
XXIII 31: RO 325 

xxII 32: MA 162 

xxIMI 36-7: SO 1426 

XXIII 37: ORB 679; CA 1354 
xx 66: CA 850; MA 2100 
xxII 81: SO 1573 

xxIIl 88: SO 2026 

xxIII 89: CA 1628 

XXIII 95: CA 639-40 

XXIN 113: ORB 485; CA 1570 
x 125: CA 155 

XXIII 127: ORB 3004 

XXIII 136: ORB 553-4 

XXIII 143: MA 2355 

XXIII 145: RO 427 

xxI1 169: ORB 967-8, 2690 
XXV 5: MA 1443 

xv 6-7: RO 622 

XXVI 2: SO 307; ORB 508-20 
xxvII 6: OR 35 

xxvIII 8: ORB 928 

XXVIII 21: SO 152 

XXVIII 22: SO 156 

XXVII 42: ORB 1019 

XXVIII 50: SO 325 

XXVII 53: OR 104 

xxvIII 60: RO 219 

XXVII 94-6: RO 45 

XXVIII 94-5: OR 1184-6 
XXIX 1: SO 1688; MA 1 
XXIX 11: MA 259, 2355 
XXIX 20: ORB 774 

XXIX 29: RO 1045-6; MA 2862 
XXIX 33: CA 1439-40 

xx 3: SO 40 

XXX 10: ORB 1440-1 
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Petrarca (continua) 
Xxx 18: SO 830 
Xx 21: ORB 956 
XXXI 2: SO 1776 


XXXI 12: CA 1273-4; MA 1855 
XXXIV 5: SO 1699; RO 869; ORB 


3075 


XIV 7: OR 2325 
XXXIV 9: ORB 353 
XxXxV 4: ORB 2067 
xv 7: SO 1718 
DOXXVI 4: CA 1302 
movi 9: RO 1 


XXXVII 1-2: RO 859-61; CA 797- 


800 


OCVII 3: CA 675 
D>OvIiI 26-7: CA 447 


XXXVII 33-6: CA 374-9 
XXVII 36: 
XXXVII 37: 
XXXVII 39: 
XXVII 50: 
DOCxVII 81: 
XXXVII 85: 


CA 1781 
CA 325 
CA 1438 
MA 118 
OR 486 
SO 952 


JocxvII 106: CA 1569 
XXXVII 110: CA 292 
XXXVII 120: OR 1696 
XXXVIII 11: RO 421 


0XIX 14: ORB 1865-6; MA 496 
XLII 9-II: 


CA 268 


XxLIV 2: SO 1027 
xLIV 12: MA 268 
XLVII 5: ORB 1016-7 
XLVII 9: RO 962 
XLIX 9: CA 1570 
L 12-4: SO 126-8 
L 26-7: ORB 1993-4 


L 46: RO 439; ORB 313 


L 53: SO 1508 

L 57: SO 21 

LI 7-11: OR 537 

LI 11: ORB 848 

LII 5-6: OR 1751-60 
LIII 1: ORB 1334 
LIII 9: RO 105 

LIII 12: RO 186 

LIII 57-62: OR 391-6 
LIMI 58: CA 15 


Petrarca (continua) 


LIII 71: RO 348 

LIII 82: ORB 364 

LUI 85-7: ORB 1333-4 
LIII 101: MA 888 

LIMI 105: CA 1747-8 
LIv 9g: SO 686 

LV 2: MA 2020-1 

LVI 1: SO 1543 

LVI 12-4: SO 863-4 
LVI 13: RO 134 

LIX 15: SO 309 

LXI 11: RO 757 

LXII 3: MA 259 

LxII ro: OR 2630 

LXIV 12-3: ORB 311-2; CA 111-2 
Lxv 4: CA 331 

LXVv 7: MA 2539 

LxvI: RO 1124-62 
LxvIi 2: CA 1453 

LXVI 3: CA 135 

LXVI 16-7: RO 1125 
LXVI 17: CA 1453; OR 1903 
LXVIII 4: SO rizi 
LxVIII 9-11: CA 1627-32 
LXIX 1-2: SO 1426 
LxIx 13: CA 577 

LXx 1-4: SO 1, 1106-9 
LXx 1-2: ORB 815 

LXxX 7: SO 1529 

LXx 8: SO 1106-9 

LXx 9g: CA 269 

LXX 23: ORB 2274 
LX 29: ORB 1567 
LXx 31: CA 2020 

LXX 34-5: SO 1106-9 
LX 35: ORB 878 

LXx 38: SO 1 

LXxI 6: RO 757 

LXXI 7: SO 1434-5 
LXXI 30: SO 210; MA 2426 
LXXI 34-5: RO 1071 
LXXI 39-40: SO 1458-9 
LXXI 40: ORB 3076 
LXXI 41: CA 748 

LXXI 42-5: CA 646-50 
LXXI 46-8: CA 1709-20 
LXXI 49-51: CA 13-4 
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LXXI 57: SO 1715 
LXXI 78: ORB 1676 
LXxI 82: CA 1388 
LXxI 87-8: ORB 385 
LXXII 3: SO 1121; MA 724 
LxxII 6: MA 1911 
LXXII 8: MA 2109 
LXXII 17: RO 825 
LXxII 26-83: CA 645-6 
LXXII 35-6: ORB 324 
LXXxII 52: RO 338 
LXXH 72: SO 1101 
LXXII 1: CA r11-2 
xx 8: SO 1547 
LXXII 10: CA 490 
LXXIII 42-3: SO 494-5 
LXXIII 46-51: SO 1438-46 
LXXII so: ORB 45 
LXXII 53: ORB 2010 
LXXII 59: CA 331 
Lxxv 6: RO 926 
LXxvI 11: ORB 673 
LXXVI 13: MA 402 
LXXVI 14: CA 770-1I 
Mox 11: ORB 3141 
LXxx 16: RO 527 
LxXxx 32: SO 1792 
LXXX 37: SO 395 
LXxx 39: RO 1153 
LXXXI 3: CA 1597 
LXXXI 8: CA 1400; MA 2536 
LXXXI 12-4: MA 2123-6 
LXXXI 12: SO 360-1; MA 1817 
LXXXII 1-2: RO 272-4 
LXXXII 2: SO 988 
LOI 7: ORB 147 
LAXxxII 8: SO 1425 
LXXXII 14: ORB 3160 
LXXXIII 15: SO 637 
LXXXV 4: SO 2085 
LxXxv 1o: ORB 2010 
LXXXVII 7-8: SO 1719 
LXxXVIII 14: RO 573 
LXXXIX 13-4: MA 1833 
xCcI 7: SO 1742 
xcui 8: SO 4-5; MA 696 
xcIlI 1-2: MA 365-6 


Petrarca (continua) 


xCIII 14: CA 767 

xCV 3-4: RO 0987-8 

xcv 11: ORB 2119 

xCVvI 14: CA 690-1; MA 1864 
xcva 1: SO 673 

xcvIi 6: RO 687 

XCIX 4: SO 134 

C 13: RO 573 

cu 14: CA 1749 

Cv 4: ORB 800-1; MA 3261 
cv 14: MA 775 

cv 23: RO 439 

cv 40: CA 1448 

CV 42: ORB 367; MA 1509 
Cv 49: MA 1173 

CV 53-4: CA 639-40 

cv 74: SO 146 

cv 76: CA 110 

cv 81: CA 1844 

cvI 4: RO 106 

CvII 1: RO 169 

cviII 3: SO 611 

CIX 12: ORB 1334 

CIX 14: ORB 420 

cx 9g: ORB 1674 

Cx 12: MA 697 

Cx 13: ORB 45 

CXI 2: ORB 2046 

cx 8: RO 105; MA 118 
CXIV 3: CA 1784-5 

cxIv 6: ORB 224 

cxIv 9: MA 13 

Cxv 2-3: SO 1427-30 
cxvI 8: CA 189 

cxvui 1: RO 62 

cxvir 4: SO 80 

cxvui 7: MA 719 
CxVvIII 9-10: MA 2725 
cxvini 10-1: CA 1536-7 
CXIX 1-2: ORB 46 

CXIX 9: OR 812 

cxIx 38: RO 65-6, 1033 
CXIX 52-3: SO 1737-9 
cxIx 69-70: CA 1947-50 
CXIX 74-5: CA 140-1 
cxIx 80: CA 1853 

CXIX 91: SO 152 
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CxIx 96: CA 428 

CxXII 5-6: ORB 819-20 
CxxII 13: RO 757 
CXXIV 3-4: ORB 3167-8 
CXxIv 9: RO grI 

cxxv: RO 167-92 
Cxxv 1: CA 1441 

Cxxv 9: CA 270 

Ccxxv 31: ORB 2274 
CXxV 45: CA 1569 
cxxv 66: SO 1139 
cxxvI: SO 596-681 
cxxvI 2: SO 1562 
CXXVI 13: CA 1828-9 
CXXVI 14-5: CA 11I-2 
CXXVI 17-8: RO 12 
CXXVI 58: ORB 1000 
cxxvI 64: SO 622 
CXXVII 1-3: SO 1-3 
cxxviIr 8: RO 573 
covir 1I0-I: SO 21 
CXxVII 36: CA 79 
CXXVII 77: OR 1751-60 
CXXVII 79: ORB 2057 


cxxvII 85-91: MA 1426-32 


vir 91: SO 1356 
CXXVII 100-1: SO 2-3 
CXXVII 7-9: CA 1712-4 
CXXVII 7: SO 390-6 
cxxvili 8: SO 625 
CXXVIII r1ro-1: CA 183-6 
CXXVII 17-8: MA 755-7 
CXXVII 47-8: RO 1021 
CXXVIII 49-51: CA 82-6 
CXXVIII 57: SO 360-1. 
cxxvIri 65: SO 1069 
ovini 81-3: SO 320 
cxvini 82: SO 212 
ovini 85: MA 223 
CXXVIII 91-2: MA 558-9 


CXXVIII 104: ORB 1416-7; CA 


473; MA 2511 


CXXVII 107-8: CA 315-6 


CXXVIII 108: ORB 446 
CXXVII 112: SO 1121 
CXXIX 13: CA 1683 
CXXIX 14: RO 78 
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CxxIx 16: MA 2645 
CXXIX 24: CA 646 
CXXIX 30-1: CA 1747-8 
CXXIX 31-2: SO 292 
CXX1x 39: CA 1438 
CXXIX 57-8: SO 4-5 
CXxIx 67: CA 1279 


ox 10-1: RO 1140-1;} ORB 


3066-77; OR 1891 
CXxxII 5: SO 656 
CXXXII 14: SO 176 


CKXxIV 14: RO 931; CA 739-40 


CXXxV 20-I1: CA 539 


cxxxv 21: RO 1045; ORB 375 


CXXXV 33-4: ORB 211-2 
CXXXV 41-2: MA 2072-3 
CKXXXV 43: RO 926 
coxv 70: SO 1565-6 
CXXxVv 71: ORB 1483 
CXXXVI 1: ORB 213 
CxL I: SO 1418-9 
CxL 12-3: SO 1 

CXL 14: SO 1792 
CXLI 7: RO 687 
cxLIII 12: SO 168 
CXLIV 2: OR 591 
CxLIV I1: SO 622 
cxLv 8: CA 296 

CxLv 12: MA 22 
CXLV 13: CA 645 
CXLVI 5-6: RO 983-8 
CXLVI 13-4: RO 38-40 
CXLVI 13: RO 248 
CXLVII 1: SO 1225-6 
CXLVII 3: ORB 2368 
CXLVIII 10-1: MA 853 
CXLVIII Ir: SO 614 
CXLVIII 13: SO 1418-9 
CXLIX 13: RO 105 

cL 3: CA 1868 

CLI 1-3: RO 1136 

CLI 4: SO 587-8 

CLII 1: ORB 2299 
CLII 14: RO 665 

CLII 3: MA 736-7 
cLImi 8: RO 220 

CLII 13: ORB 505 
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CLV 11: RO 573 

CLVI 4: ORB 580; CA 444 

CLVI 9: ORB 1164, 1257; OR 132 

CLVII 1: ORB 2983 

cLvii 6: SO 1980 

CLVII 10: OR 487-8 

CLVIII 1: SO 1139 

CLX 5: CA 478-9 

CLXI 4: CA 875 

cLXII 8: RO 1014 

CLXIV 1-4: RO 1 

CLXIV 4: ORB 1163 

CLXIV 7: ORB 38 

CLXV 5: SO 1418-9 

cLXv 9-10: RO 774 

cLXv 10: SO 762 

CLXVII 13: CA 797-800; MA 274 

CLXVII 1-2: MA 301 

CLXvIII 1: RO 926 

CLXVII 3: SO 225 

CLXVIII 7-8: MA 396 

CLXVII 14: MA 274 

CLXIX 10: MA 484 

CLXX 9: SO 1651-2 

CLXX 11: ORB 2104 

CLXXI 4: OR 1107 

CLXXHI s: ORB 38 

CLXXIII 6-7: RO 849 

CLXXII 9-11: ORB 838-9 

CLXXIV 1-2: RO 940-1; OR 1779 

CLXxIV 9: RO 610 

CLXXv 3-4: MA 822 

CLXXV 9: ORB 2012 

CLXXVII 7-8: ORB 3066-77 

CLXXVII 9: RO 977 

CLXXVIII 4: SO 159 

CLXXIX 1-2: CA 36 

CLXXIX 12-3: SO 1131 

CLXXX 5-8: ORB 508-20 

CLXXXI 3: MA 172 

CLXXXI 7-8: CA si1o-1I 

CLXXXI 12-3: ORB 2489 

CLXXXxII 2: RO 417 

cLxxxNI 6: ORB 2968 

CLXXXVII 2: SO 805 

CLXXXVII 5: ORB 2633; MA 
1159, 2458-9 
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CLXXXVIII 1: ORB 2912 

CLXXXIX 1-3: RO 1141 

CLXXXIX 3-4: RO 928 

CLXXXIX 7-8: OR 2229 

CxCI 4: RO 227 

cxcii 6: CA 1185 

cxcIri 9: RO 234 

cxciv 6: SO 320 

cxcv 9: RO ori 

cxcvi 6: MA 71 

CXCVI 7-10: OR 1751-60 

CXCVI 11: RO gso-1 

CXCVII 12: SO 1141 

CxCvuI 5-6: ORB 2182-3 

CxCIX 13: RO 821-4; ORB 553; 
MA 3119 

cc 10: OR 487-8 

ceri 4: SO 1144 

ceri 7-8: RO 579 

cev 1: CA 217 

ccv 12: ORB 1333-4 

CCVI 3: CA 610-2 

cevi 6-7: MA 131 

coevi 12: CA 842 

cevi 17-8: CA 564 

CCVI 39: CA 944-5 

CCVI 47: SO 1382-3 

CCVI 52-4: ORB 2506 

CCVII 1-13: SO 1100-51 

CcvII s: SO 1933 

CCVII 15: RO 409 

ceviI 39: SO 203 

CCVvII 46-7: RO 328 

CCVII 49: ORB 2010 

cevii 55: CA 276 

cevii 65: SO 337-8 

covii 72: SO 759 

CCVII 74: ORB 2375 

cevii 91: RO 423-4 

cevii 93: MA 1536 

ceviri 11: CA 263 

CCIX 9-11: OR 1712-3 

ccix 14: SO 173 

CCx 1: SO 2044 

ccx 7: ORB 2264 

cexI 7: SO 169-70 

CCxII 4: RO 1135 
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ccxI1 12: ORB 1466 
cexI 13: RO 757 
cexni 3: RO 1095 
cexIv ro: SO 1422 
CCXxIV 19-20: MA 3227 
ccxIv 32: SO 649 
ccxv 3: RO 1095 
cexv 11: CA 1629-30 
ccxv 12-4: MA 822 
ccxv 13: MA 2090 
ccxvI 2: RO 228 
CCXVII 1: OR 1650 
CCXVII 5: MA 191I 
CCXVII 13: CA 649-50 
CCXVIII 4: CA 1947-50 
CCXVIII 5: SO 1711 
CCXxIX 4: CA 273 
ccxIx 8: ORB 946 
COx 5: OR 487-8 
CCNI 1: SO 346, 360-1 
CONI 3-5: CA 875 
COxxI 8: SO 1890 
ccxx1I 12: ORB 673 
CORI 14: SO 1650 
CCxxXIII 5-6: SO 6-7 
ccxxIV 5: ORB 673 
CCxXxIV 14: CA 321 
CCxxv 1: ORB 68 
Ccxxv 12: RO 940-1 
CCXXVI 9-10: RO 2 
CCXXVI 11: RO 926 


CCXXVII 1-4: OR 1751-60 


CCXxVII 11: MA 484 
CCXXVII 2: RO 573 
CCXXVII 14: CA 199 
CCKXXIX 5: SO 159 
CCXXIX 13: OR 44 
CCXXIX 19: CA 842 
CCXXXI 9: RO 550 
CCXXXI 14: SO 1341 
COGZII 9-11: MA 1423 
CCXXXII 12-4: ORB 796 
CCXXXIV 5-6: CA 668 
coonxIv 6: RO 1045 
CCXXXV 5-7: RO 1136 
CCXXxV 9-10: OR 2229 


CCXXXV 13-4: ORB 3066-77 


Petrarca (continua) 


ccoxv 14: SO 307 
CCXXXVI 4: CA 1205 
coxxvi 6: CA 478 
CCXXXVII 1-6: RO 1124-62 
CCXXXVII 2: ORB 1937 
CCXXXVII 10: OR 44 
CCXXXVII 11-2: SO 639-40 
COXXxVII 28: SO 2007 
CCXXxVviIII 6: CA 297 


COOxvIII 7: ORB 166; CA 318; 


MA 484 
CCOxIX 11: ORB 2046 
CCXXXIX 13-4: SO 208 
CCXXXIX 19-20: SO 1427-30 
CCXXXIX 19: CA 842 
COCXIX 25: ORB 2031 
COOXIX 31: ORB 224 
CCXXXIX 34: ORB sos 
CCXLI 1-2: CA 618 
ccxLI 8: ORB zoro 
CCXLII 8: ORB 2966-7 
ccxLIV 6: RO 61 
CCXLIV 13: ORB 1019 
CCXLV 1-2: RO 1148 
ccxLvi: 8: MA 1883 
CCXLVII 12-4: CA 637-44 
CCXLVIII 2-3: ORB 2912 
CCXLVII 4: ORB 928 
CCXLVIII 5-6: RO 648-50 
CCXLVIII 9-11: CA 621 


cexLvII 10: SO 437; OR 2839 


CCL 1: SO 1841 

CcL 13: MA 1299 
CCLI 8: CA 354 

CCLII 5: RO 927 
CCLIV 10-I1: ORB 2132 
ccLIV 10: CA 42 
CCLV 2: SO 2086 
CCcLv 3: MA 9g 

CCLVI 1-2: SO 1448 
CCLVI 12: p. 1012 
CCLVII 5: MA 1420 
CCLVIII 4: OR 782 
ceLviti 8: SO 1446 
CCLVIII 13-4: MA 396 
CCLIX 4: SO 1121 
CCLIX 9: ORB 1333-4 
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CCLX 3: SO 1434-5 

CCLX 9-10: MA 1111-2 

CCLXI 2: ORB 1164; OR 132; 
CA 373 

CCLXI 7-8: SO 1121 

CCLXI 11: MA 1905-6 

CCLXI 13: SO 1443 

CCLXII 1-4: CA 704-6 

CCLXII 3-6: CA 706-8 

CCLXII 7-8: RO 126; CA 1818-20 

CCLXII 7: SO 1699; RO 866; ORB 
3075 

CCLXII 9-11: MA 111I-2 

ccLxIv: SO 185-228 

CCLXIV 9-10: ORB 800-1 

CCLXIV 14-6: SO 109-11 

CCLXIV 22: MA 1536 

CCLXIV 35-6: CA 1926-7 

CCLXIV 54: CA 87-9 

ceLxiv 65: SO 1848 

ceLxIiv 69: RO 1133 

ccLxIv 80: ORB 679 

CCLXIV 103: SO 169-70 

CCLXIV 122-5: CA 727-32 

CCLXIV 136: ORB 628-9, I010-I 

ccLxvIl: SO 1920-7 

ccLxvili: RO 307-39 

CCLXVIII 1-3: CA 1848-9 

CCLXVIHI 1: SO 185 

CCLXVIII 9-10: SO 304 

CCLXVII 11: MA 2473-4 

CCLXVINI 14: ORB 1430; MA 2921 

CCLXVIII 15-6: SO 307 

CCLXVIII 18-9: OR 474-5 

CCLXVIII 19: RO 876 

CCLXVII 39: SO 65 

ceLxvui 67: SO 1962-3 

ccLxvi 78-82: SO 1976 

CCLXIX 8: RO 1039 

CCLXIX 9-11: SO 1; CA 111-20 

CCLXIX 12-4: RO 723-5 

CCLXIX 12: SO 1479 

CCLXXx 7: RO 313 

CCLXX 9-11: ORB 316-8 

CCLXX 10-11: CA 114 

CCLXXx 12: CA 989 

CCLXX 36: RO 604; MA 729 


Petrarca (continua) 


CCLXx So: SO 1430 
CCLXX 79: RO 238 
CCLXx 81: SO 1753 
CCLXX 85: ORB zoro 
CCLXX 107-8: SO 1934-5 
CCLXX 108: SO 1729 
CCLXXI 3-4: MA 3225-7 
CCLXXI 4: OR 1766-7 
ccLxxI 10: SO 1181 
CCLXXI 14: ORB 679 
CCLXXII 2: ORB 583 
CCLXXII 3: CA 456-7, 1613 
CeLxxII 6: ORB 2010 
CCLXXII 10-4: OR 1901-7 
CCLXXII 11: SO 305 
CCLXXII 13: ORB 1999-2000 
CCLXXIII 4: SO 1043 
CCLXXII 5: SO 438 
ccLxxII 8: CA 328; ORB 1320 
CCLXXII 10-1: ORB 863 
CCLXXII 10: CA 330 
CCLXXIV 1: RO 560 
CCLXXIV 12: CA 1786 
CCLXXIV 14: SO 2026 
CCLXXVI 3: ORB 305 
CCLXXVI 4: SO 21 
CCLXXVI 5: SO 301; ORB 476-7, 
700 
CCLXXxVvI 6: MA 1423 
CCLXXVI 12: CA 909-10 
CCLXXxVII 8: RO 106 
CCLXXVIII 1-2: MA 2020-1I 
CCLXXVII 4: MA 316 
ccLxxvini 8: SO 1776 
CCLXXVIII 14: ORB 2986 
CCLXXIX 10-1: ORB 2093-5; OR 
1498 
CCLXXXI 1: CA 1783 
CCLXXXII 1-2: SO 1840-1I 
CCLXXXII 13-4: OR 1943-4 
CCLXXXII 5-7: ORB 3089 
CCLXXXHI 11: RO 105, 891 
CCL'OXIII 12-4: SO 439 
CCLXXXIV 10-I: SO 440-1; ORB 
1766-7 
CCLXXXVI 10: SO 422, 1228; 
ORB 382 
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CCLXXXVI 13: SO 572 

CCLXXXVI 14: SO 1681 

CCLXXXVII 5: ORB 351 

CCLXXXVII 14: SO 1692 

CCLXXXVII 5: MA 2704 

CCLXXXVIII 9-14: SO 642-4 

ccexc 1: SO 578; ORB 986 

cexc 5: SO 1663 

CCXCI 1-2: ORB 2623 

ccxcI 12: ORB 2025 

cexcii 10: SO 4-5 

cexciv 2: SO 1791 

ccexciv 5: SO 1974; ORB 147 

cexciv II: SO 318 

cexcIv 12: SO 1157 

ccxcIv 13: MA 2072-3 

cexciv 14: SO 3I5 

ccxcv 8: SO 493, 1686-7 

ccxcv 12: OR 1090 

CCXCVI 5-7: CA 797-800 

CCXCVIII 5: MA 1992 

CCXCVIII 9-10: ORB 3167-8 

CCxCvII 12: RO 701 

CCXCVII 13: ORB 2983; MA 
2430 

cexcvIlI 14: SO 1954-5 

ccc 7: RO 1053 

ccc 12: ORB 400; OR 2630 

ccci 5: OR 2229 

ccci 10-1: CA 1784-5 

CCCII 13-4: ORB 458-9 

cccui 5: ORB 3255 

ccciii 8: CA 1296 

CCCIV 1-2: MA 2932 

ccciv 2: ORB 1001 

CCCVI 13: SO 1121 

CCCVI 14: ORB 2090 

cccvI 1: ORB 3271 

cceviri 7: MA 282 

CCcx 7: ORB 38 

CccxI 10: ORB 974 

CCCXI 12-4: CA 1881 

CCCXI 14: RO 821-4; MA 1397-8 

ccexli 1: RO 1124 

cccxuI 11: MA 69 

CCCXxIV 5: OR 1943-4 

ccexiv 8: SO 1655 
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ccexv 12: SO 134; MA 976 
CCCXxVI 1: RO 1 

cccxvi 6: ORB 942 

CCCXVII 7-8: SO 2017-22 
ccexvII 7: SO 1721 

ccexvui 7: MA 2360-1 
cccxIx 5-6: SO 1948; ORB 948-9 
CCCXxx 5: SO 1663 

CCCXXI 3: RO 1077; CA 390 
CCCXXI 9: SO 1934-5; CA 909-10 
CCCXXI 11: ORB 327 
CCCxxIII 2: CA 1296 
CCCXXII 11: ORB 131 
CCCXXII 13-5: OR 1459 
CCCXxXxII 17: CA 256 
ccecxxII 21: SO 307 
CCCxXxII 36: RO 728 
CCCXxxII 52: CA 1994 
cccxxIII 60: CA 917 
ccexxi 68: RO 604 
ccoxxiv: SO 1468-543 
cccxxIv 4: SO 1721; ORB 400 
CCCXxV 24: OR 2790 

CCCXxv 43: SO 1694 

cccxxv 46: SO 1850 

cccxxv 58: ORB 1927 
cccxxv 69: RO 76 

CCCXXV 93-4: SO 1565-6 
ccexxv 105: SO 73; RO 305 
cccxxv 106: RO 320; ORB 277-8 
cccxxv 108: CA 1233-4 
CCCxXVI 1-6: SO 1721-2 
CCCXXVI 1: MA 154 

CccxxvI 2: SO 1721 
CCCXXVII 12: CA 1417-8 
CCCxXXVII 14: SO 536 
CCCXXVII 13: SO 1637 
CCCXXVIII 14: RO 80 
CCCXXIX 1-2: RO 701 
CCCXXIX 5-8: CA 1881 
CCCxxIX 8: RO 219 

CCCXXIX 14: SO 1729 
cccxxx 8: RO 892 

CCCxxxI 8: MA 719 

CCCXxxI 26: MA 1423 
CCCXXXI 28: SO 309 

CCCXXXI 31-2: CA 20-2 
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CCCXXXI 43-4: CA 1862 

CCCXXXI 45: SO 1818 

CCCXXXI 47: RO 12, 49-50; CA 
1298 

CCCXXXI 55-7: CA 687-90 

CCCxxXxI 61: SO 136 

CCCXXXII 5: ORB 206 

cecxxxII 6: CA 866 

CCCXXXII 7: RO 1036; ORB 3120 

CCCXXXII 10: ORB 2025 

CCCXXXII 18: ORB 87 

CCCXXXII 19-20: ORB 3090-1 

CCCOQII 33: ORB 217 

CCCXXXII 34: OR 2524 

CCCOZII 37: MA 2498 

CCCXXXJII 42: ORB 217 

CCCXXXxII 69-70: RO 58 

CCCXXXII 69: MA 2108 

CCCxXxxIV I: MA 3271 

CCCXXXIV 3: ORB 974 

CCCXXXV 4: CA 254 

CCCXXXVII 3: ORB 2410 

CCCXXXVII 4: SO 1722; CA 625 

CCCxXXxIX 6: CA 1994 

CCcxL 1-2: CA 981 

CCCxL 1: MA 2335 

CCCxL 3: CA 1840-2 

cccxL 4: MA 2971 

CCCxL 7: SO 2022 

cccxL 8: RO 520; ORB 1046 

CCCXLI 14: RO 554 

CCCXLII 4: RO 395 

CCCxLII 10-1: CA 1712-4 

cccxLIV 4: RO 1082 

CCCXLIV 5: CA 886-9 

CCCXLV 1-5: CA 1442-4 

CCCXLV 1-2: SO 1-3 

CCCXLVII 4: ORB 1801 

CCCXLIX 10: OR 1906 

CCCL 1-4: CA 67-8 

CCCL 1-2: CA 288-91 

cccL 2: RO 1133 

cccLII 2: ORB 974 

CCCLII 3-4: CA 1828-09 

CCCLIV 1: RO 1153 

CCCLIV 12-3: CA S510-I 

CCCLV 2: RO 228 


Petrarca (continua) 


cccLv 10: SO 340; RO 883 

CCCLVI 12: CA 1741 

CCCLVII 1: ORB 1771 

CCCLVII 2: RO 1179 

CCCLVII 11: RO 188 

CCCLVII 14: CA 478 

ccecLviri 6: RO 123 

CCCLVIII 9: CA 956 

CCCLIX 1: CA 931, 1632 

CCCLIX 6: SO 236 

CCCLIX 12-3: CA 564 

CCCLIX 17: CA 924 

CCCLIX 40: RO 116 

CCCLIX 48: CA 292 

CCCLIX 64: OR 22 

cccLIX 71: SO 619; MA 340-2 

cccLx: SO 1418-67 

CCCLX 1-4: SO 1419 

CCCLX 5: OR 2296 

cccLx 6-7: CA 813-4 

CCCLX 11: ORB 1046 

CccLx 23: CA 1296; OR 1650 

CCCLX 29: MA 2124 

CCCLX 39-40: SO 1745 

CCCLX 43-4: RO 730 

CCCLX 59-60: OR 1104 

CCCLX 65: SO 346; MA 292 

CccLx 72: SO 80 

CCCLX 73: SO 648 

CCCLX 84: ORB 2417 

CCCLX 94: CA 2045 

CCCLX 99: OR 44 

CCCLX 100: MA rrrr-2 

CCCLX 138-9: OR 711 

CCCLX 138: RO 116 

CCCLXI 11: RO 573 

CCCLXI 1: ORB 3137; CA 330 

CCCLXI 10: CA 117 

CCCLXII 12-3: CA 163-4; OR 
200-I 

CCCLXIII 14: CA 1640-I 

CCcLxv 2: MA 326, 1832 

CCCLXv 12: ORB 1106-7; MA 
274 

CCCLXVI 13: SO 825 

CCCLXVI 17-8: MA 8r 

CCCLXVI 18: MA 481 
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CCCLXVI 21: 

CCCLXVI 27: 

CCCLXVI 40: 

CCCLXVI 43: 

CCCLXVI 59: SO bor 

CCCLXVI 63: OR 707 

CCCLXVI 69-70: ORB 3066-77 

CCCLXVI 73: CA 633 

CCCLXVI 79-80: SO 208 

cccLxvIi 82-4: CA S10-7 

cccLxvi 84: SO 1479-80; ORB 
1321 

CCCLXVI 89-91: ORB 944-5 

CCCLXVI 107: SO 461 

CCCLXVI 128: SO 1627; RO 757; 
CA 589 

CCCLXVI 135-6: SO 1133 

Familiarium rerum libri 

Vv 9, 2: SO 308 

VIII 10, 13: RO 471-3 

xIV 1, 13: SO 157-60 

xv 5, 8: RO 849 

Rerum memorandarum libri 

IV 59: ORB 2682-7 

Iv 61, 1: ORB 2682-7 

Iv 63, 4-8: ORB 2682-7 

Iv 65, 3: ORB 2682-7 

Rime disperse xxIx 7-9: ORB 

2096-102 

Scipio 

VI 52-3: SO 374-7 

vi 52: SO 358-9 

vi 63: SO 1153-64 

vi 64-7: SO 1180-210 

vI 68: SO 1224-8 

VI 72-8: SO 1262-98 

VI 79-81: SO 1404-17 

vi 82-3: SO 1572 

vi 84-5: SO 1571-83 

vi 86: SO 1584-91 

Senilium rerum libri 

I 5: SO 308 

Triumphi 


ORB 147 
CA 259 
ORB 38 
RO 579 


Triumphus Cupidinis 
I 42: MA 785 
I 57: CA 215 
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IV 118-9: ORB 645-7 
IV 121-2: RO 973 
IV 133: CA 290 
Iv 146: MA 1536 
IV 154-5: ORB 1982-4 
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I 45: SO 759 
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I 73-4: RO 380 
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I 94-6: OR 193-4; MA 770-1 
I 105: MA 3014-5 

I 124: SO 1752 

I 129: ORB 968 

I 163-4: CA 670 

I 166: ORB 2633 

11 8: RO 1039 

II 31-3: ORB 848, 949-52 
II 34-5: RO 58 

II 46-7: CA 902-3 
II 55-6: ORB 1771 
Ir 64: CA 1684 

II 98-9: OR 2374 

II 100-1: CA 385 

Ir r1o: CA 1196 

II 124: SO 586 

II 139: ORB 1001 
I 155: OR 2474 

II 158: SO 109-11 
I 185: SO 535 

II 187-838: CA 1692-3 
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primitiva), 1 1o-1: CA 777-9 


Triumphus Fame 
I 4: CA 407 
I 5: ORB 9r 
I 9: OR 531-2 
I 20: MA 484 
I 27: SO 502 
I 28: RO 171 
I 37: SO 225; OR 2290 
I 44: RO 533-4 
I 55-7: MA 978 
I 64-6: MA 2752 
I 80-1: OR 2780-2 
I 94: SO 1932-3 
I rro: OR 104 
II 5: CA 230 
II 40: MA 484 
II 43: ORB zoro 
I1 80-1: MA 1406-7 
II 109: MA 2020-I 
II 118-20: MA 440-2 
I 150: RO 61, 162; CA 815 


1064 INDICE DELLE CITAZIONI 


mn 6: RO 162 

ul 17: MA 54, 71 
I 43: MA 484 
I 48: ORB 382 


Triumphus Temporis 
19-20: ORB 1692 
25-6: CA 2040 
40-2: ORB 2606-8 
52-3: ORB 1923-4 
55: ORB 968 
65: RO 228 
69: SO 1070 
79: MA 480 
89: CA 1656 
105: MA 22 
112-4: MA 2890-1 
114: SO 2037; MA 1393 
136-8: SO 308 
137: CA 102 


Triumphus Eternitatis 


816-7: ORB 407-8 
1092: SO 289-91 
- Captivi 
142-3: SO 2028-9 
304-6: RO 148-52 
- Curculio 189: ORB 1932 
- Miles Gloriosus 984: CA 142 
PLINIO IL GIOVANE 
Epistulae vir 18, 5: RO 520-1 
PLINIO IL VECCHIO 
- Naturalis Historia 
II 47: RO 497-8 
VII 40: MA 335 
PLUTARCO 
— Moralia 
172b: p. 32 
555b: ORB 2682-7 
-— Vitae Parallelae 
Alexander 50-2: MA 1702-4 
Artoxerses 5: p. 32 
Themistocles 18: ORB 871-3 
PocciIALI GAETANO 


1-2: RO 821-4 

3-5: ORB 498-9 
4-5: CA 931-2 
46-51: ORB 964-77 
46-8: MA 2102-3 


- Teatro italiano antico: SO 18-117, 
596-681, 873-1031; RO 71-5, 196, 
804-64; ORB 075-1653; CA 39- 
41 

POLIZIANO AGNOLO 


46: RO 129 - Fabula di Orpheo 
55: CA 163-4 124-5: SO 1509-10 
61-2: SO 658 153: RO 70x 
62-3: RO 723-5 - Rime 
64: ORB 1767 Monti valli antri e colli (canz.), 
66: RO 103 16: RO 1039 
85: CA 1186 Ogni pungente e venenosa ispi- 
103-5: RO 849 na (risp.), 3-6: SO 1021-2 
106-8: RO 226-8 — Stanze cominciate per la giostra di 
107: MA 2536 Giuliano de’ Medici 
109: ORB 1103 1 1, z: MA 838 
125: SO 1721 I 39, 1-4: ORB 2876-80 
130: RO 553 I 56, 4: RO 1071 

PiGnA Giovan BATTISTA I 102, 3: RO 1039 

— Il Duello: p. 1017 I 103, 7-8: OR 2001-3 

— I Romanzi: ORB 3141-332 I 112, 4: RO 990 

PLATONE I 113, 2: ORB 2127 

- Respublica 3794: SO 157-60 II 27,1: ROrI 

PLAUTO Tito Maccio II 37, 3-4: ORB 2231-2 

-— Bacchides POSSEVINO ANTONIO 


144: SO 2091-3 — Esposizione de i versi co’ quali 
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Orbecche [...] parla a chi legge: 
p. 1014; ORB 3146-51, 3152-5, 
3156-62, 3163-70, 3176-85, 3185- 
90, 3I91-9, 3204-9, 3210-23, 
3224-8, 3229-33, 3234-8, 3239- 
47, 3248-61, 3262-84, 3285-90, 
3291-9, 3300-2, 3303-4, 3305-7; 
3308-12, 3313-22, 3323-32 

PROPERZIO SESTO . 

— Elegiae 
III 9, 20: RO 842-4 

PuBLILIO SIRO 

-— Sententiae: SO 199-200, 2060-2; 
ORB 1455-8, 1715-6, 1793-800; 
MA 74-5, 474 

Pulci Luca 

— Il Driadeo d'Amore 1 90-4: RO 
441 

PuLci Luici 

- Morgante 
x III, 5: MA 879 
xvII 6, s: OR 782 
XIX 24, 5: OR 126 
XXI 46, 3: MA 879 
xxv 167, 7: OR 878-9 
xxvII 89, 5: OR 878-9 
XXVII 270-4: MA 879 


Q 


Quaprio FRANCESCO SAVERIO 

- Della storia e della ragione d’ogni 
poesia: CA 1075-109 

QUINTILIANO 

— Institutio Oratoria XI 3, III: p. 
284 


R 


RHETORICA AD HERENNIUM NI 25: 
RO 965 

RiccosonI Luigi 

— Histoire du Thédtre Italien: RO 
1068-72, 1220-2; ORB 1075-653, 
2615 

RoBoRTELLO FRANCESCO 

— Explicatio eorum omnium quae ad 
comoediae artificium pertinent: RO 


193 
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Rossi NiccoLò 
- Discorsi intorno alla tragedia: SO 
72, 1625-8; ORB 259-67 
RUCELLAI GIOVANNI 
- Le Api 
7: RO 93 
54-69: RO 256 
54-6: RO 38-40 
54: RO 248 
76: RO 767 
121-5: RO 27 
170-1: SO 974 
201-3: RO 1124-6 
211-5: RO 27 
231: RO 95 
257-60: RO 27 
279: RO 952 
284-6: RO 973 
361-4: RO 27 
365: RO 940-1 
402-5: RO 27 
467-70: RO 27 
gio: RO 16 
539-41: RO 1210 
551-4: RO 27 
593-4: RO 4 
608-10: SO 1302-4 
663-6: RO 471-3 
684: RO 95 
687: RO 6 
739: RO 361 
773-4: RO 349 
1000-1: RO 533-4, 1226 
-— Oratio ad Hadrianum VI: 
116-54 
— Oreste 
I 2-3: RO 38-40 
I 6: RO 95 
1 14: RO 767 
I 24: RO 67 
I 26: RO 1039 
I 34: RO 264 
I 36-7: RO 7 
I 68-70: RO 642-4 
I 71-3: RO 27 
I 100-1: RO 27 
I 106-7: RO 940-1 
I 133-46: RO 409-11 
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Rucellai (continua) 


I 144-6: RO r110-1 
I 181-3: SO 296-7 
I 
I 


212: SO 337-8; RO 189-90 


218-9: RO 332 
I 239-40: SO 8-9 
I 241: SO 1533 


I 247-8: RO 767, 1113 


I 254-5: SO 6-7 

I 268: RO 902 

I 271: RO 527 

I 291: SO 1330-6 
I 293-4: RO 849 

I 316-7: RO 27 

I 334-6: SO 6-7 

I 341-3: SO 101 

I 343-4: RO 950-1 
I 345-8: SO 124-9 
I 350: SO 102 

I 377: SO 101 

I 389-91: SO 494-5 
I 402-9: RO 27 

I 429: SO 257 

I 482: SO 279 

I 529-30: RO 294 
I 533-6: RO 27 

I 541: RO 628 

I 579: SO 1565-6 
I 593-4: RO 59-60 
I 605-8: SO 600-1 
I 612: SO 598 

II 1-2: RO 409 

II 1: RO 825 

II 15-6: SO 337-8 
II 29: RO 533-4 
II 31-3: SO 325 


II 43-4: SO 1708-13 


Il 52-5: RO 432-4 
II 57-9: RO 27 

II 69: SO 231-3 

II 122-4: SO 632-4 
II 13I1-2: SO 1552 
II 138: RO 405 

II 140: RO 997 

II 159-61: RO 610 
II 215-8: RO 27 

II 217: SO 1962-3 


II 230-1: SO 1330-6 
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II 297-8: RO 1205-6 
II 317-22: RO 27 
II 327-9: RO 994-5 
I 335-6: RO 27 
II 341-3: RO 396 
II 355-6: RO 705 
II 366: RO 998 
I 370: RO 1025 
II 378: RO 1025 
II 411: RO 248 
Il 412: RO 1040 
II 416-9: RO 27 
II 420-1: RO 580 
II 438: RO gso-1 
II 451: SO 250 
I 472-591: SO 596-681 
II 541-53: SO 146-9 
II 570-2: RO 849 
int 6: RO 243 
III 26-7: RO 1086 
II 36: SO 762 
III 70-1: SO 1962-3 
III 136-44: RO 27 
III 163-5: RO 27 
11 187: SO 1139 
III 199-202: RO 1038-43 
III 204: SO 439 
III 214-6: RO 27 
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II 230-4: RO 27 
Imi 285: RO 58 
III 292: SO 1822 
III 296-300: SO 1762-9 
III 331-3: SO 1876 
III 360-4: RO 27 
III 370: SO 1780 
III 433-5: RO 27 
IV 14-7: RO 27 
IV 52-4: RO 27 
IV 105-6: RO 928 
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IV 203-4: RO 27 

IV 227: RO 154 

Iv 228-9: RO 27 

IV 239-40: RO 757 

IV 240-4: RO 27 

IV 296-300: RO 27 

IV 370-1: RO 480-1 

IV 415-8: RO 27 

Iv 480-3: RO 27 

IV 505-8: SO 652-4 

IV 509-11: RO 27 

IV 532-8: RO 27 

IV 540-4: RO 27 

IV 553: RO 705 

Iv 560-1: SO 490 

IV 568: RO 164 

IV 603: SO 378 

v 21-2: RO 27 

v 25-6: RO 625-6 

Vv 36-8: RO 701 

v 46-7: SO 289-091 

v 73: RO 965 

v 96-7: RO 182 

V 103-4: RO g9so0-1 
105-10: RO 1215 
134-7: RO 27 
134: RO 947-8 
145-6: RO 182 
164-6: RO 27 

v 182: RO 768 

v 201-4: RO 27 

v 205-6: SO 65 

Vv 231-4: RO 944-6 

V 234-7: RO 27 

V 234: RO 554 

V 325-9: SO 2091-3 
-— Rosmunda 

16: CA 1963-4 

20: ORB 357 

22: SO 65 

58: ORB 1705-6; MA 2088 

61: MA 2582 

74-5: SO 79 

84 sgg.: SO 101; CA 383 

86-9: MA 307-11 

93: SO 537; CA 404; MA 919 

94: SO 102 
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Rucellai (continua) 


95: MA 221 

104: SO 5 

116-54: SO 596-681 
120-1: MA 743 

126: ORB 3048-9 
129-31: SO 337-8 
139-41: SO 308; OR 438-411. 
143: SO 134 

150: MA 739 

162: MA 2582 

163: ORB 429 
165-6: SO 697 

193: ORB 3224-8 
206: SO 1532; ORB 2350 
207: SO 1933 

219: ORB 1788 
223-4: SO 663-4 
225: SO 378 

228: CA 30 

286: SO 1962-3 
307-39: SO 596-681 
318-28: ORB 316-83 
347-8: MA 2505-7 
348: ORB 2320-1 
351-3: ORB 2471-3 
410: MA 90-1 

420: SO 2007 

475: SO 121 

491: SO 134 

499: SO 1962-3 
522: SO 436 

527: MA 1522 
533-4: OR 998 
575-7: MA 1061-3 
594-5: SO 333; ORB 2308; MA 


445 

654: SO 166 

687: MA 3291 

701: SO 1701-2 

723-5: CA 1112-4; MA 1813-4 

31-2: SO 1617 

750-1: SO 1617 

757: CA 1677 

761-2: SO 166 

765: MA 2582 

825: ORB 1930-1; OR 712; MA 
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883: SO 1761 
923-4: SO 304 
936-7: SO 123 
940-2: ORB 2157-9 
944-6: ORB 2114-5 
950-1: CA 1489-90 
958-70: SO 832-43 
_971-2: SO 852-4 
987-8: CA 122-8 
1022: SO 378 
1033: SO 436 
1038: ORB 2945 
1045-6: MA 2862 
1071: ORB 2109-10 
1107: ORB 704 
1124-62: ORB 2025-63; MA 
2084-122 
1140-1: SO 305 
1141: ORB 2005; MA 1452 
1211-3: MA 1803-5 
1215: MA 2277 
RuscELLI GrroLAMO 
— Del modo di comporre in versi nella 
lingua italiana: SO 651 


S 


SABELLICO MARCANTONIO, vedi 
Coccio Marcantonio 
SACCHETTI FRANCO 
— Rime 
Passato ha ’l sol tutti i celesti 
segni (madr.): SO 302-9 
SaLLusTIo CrISPO, GAIO 
— de Bello Iugurthino 
X 4-6: RO 1229-34 
XVI 4: ORB 1804 
LXIV 6: RO 795-6 
— de Coniuratione Catilinae 
LI 12: RO 479-83 
Lil 30-1: MA 2752 
Sannazzaro Iacopo 
-— Arcadia 
Iv, sestina doppia Chi vuole udi- 
re i miei sospiri in rime: ORB 
2025-63 
VIII 10-2: RO 1135 
xI 58: RO 893 
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xt, ecloga Poi che *l soave stile e?! 
dolce canto: SO 596-681; MA 
2837-916 

- Rime 
O gelosia, d'amanti orribil freno 
(son.), 9-10: MA 126-8 
SENECA Lucio ANNEO 
-— Agamemnon 

1-2: ORB 227 

15-21: ORB 274-84 

44-7: ORB 211-3 

57-61: ORB 2595-600 . 

101-2: ORB 2595-600 

113: RO 726-8 

146: RO 1086 

243: SO 1014-9 

285: ORB 2692-9 

901-3: RO 1204-8 

996: ORB 2307 

— de Beneficiis nm x5, 3: 
ORB 1629 
- de Clementia 1 3, 3: ORB 1172 
— Dialogi 
ad Marciam de Consolatione 

x1Ix 5: RO 58 
de Ira 

II 12, 4: RO 759-60 

II 29, 1: ORB 793 

II 32, 3: ORB 1172 
de Providentia 

Iv 6: ORB 1164-5 

v 9: OR 2296 

-— Epistulae ad Lucilium 
XLVII 5: MA 1314-5 
cvili 28-9: ORB 586 

— Hercules Furens 

86-8: MA 205-6 

100-3: MA 218 

185: RO 81 

313-4: MA 964 

372-83: RO 701-6 

402-13: RO 645-53 

419-21: RO 662-70 

426: RO 665 

733-4: ORB 272 

750-7: ORB 274-84 

1066-77: RO 4-6 

1069: RO 2 
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Seneca (continua) 52-3: ORB 211-3 


-— Hercules Oetaeus 


177: SO 1962-3 

373: RO 643 

485-9: ORB 2122-9 
641-2: RO 147 
644-57: ORB 614-25 
940-6: ORB 274-84 
1021: RO 58 
1068-82: ORB 274-84 
Medea 

13-6: ORB 195-6 
116-78: ORB 384-551 
159: RO 1091-2 
162-3: ORB 834-7 
174-5: ORB 1154-5 
294-5: ORB 479 
579-82: ORB 2848-52 
670-739: ORB 552-664 
715-6: ORB 2410 
742: ORB 92 

744-7: ORB 274-84 
925: ORB 140 
1009-11: ORB 2242-5 
Oedipus 

503: ORB 2405-6 
605-12: RO 1124-62 
703-6: RO 349-53 
919-24: ORB 2281-5 
934: RO 183-4 
983-6: RO 236-8 
Phaedra 

177-80: RO 761 
181-3: SO 307 
274-356: ORB 316-83 
518-9: MA 775 
1114-6: MA 2615 
Phoenissae 

443: RO 294 

654-6: ORB 2483-4 
659-60: RO 1229-34 
Thyestes 

1 sgg.: OR 2 

1-12: ORB 274-84 
23-7: ORB 209-13 


0-1: ORB 282 
101-4: ORB 209-13 
105-21: ORB 219-26 
132-3: ORB 383 
192-7: ORB 1674-83 
205-18: ORB 1717-29 
215-7: RO 1229-34 
250-2: ORB 93 


305: SO 1861; MA 257 


419-20: ORB 1822-4 
423-4: ORB 1674 
434-5: ORB 1759-60 
436-7: ORB 1822-4 
449-52: ORB 624-5 
451-4: MA 775 

487: MA 294-6 

545: ORB 1921-2 
615-22: RO 142-54 
623-5: MA 2123-6 
627-32: ORB 2064-77 
633: ORB 2105-7 
634-6: ORB 2108-10 
638-40: ORB 2120-1 
641-58: ORB 2122-9 
696-716: ORB 2222-39 
#19: ORB 2246-8 
720-1: ORB 2248-51 
732-40: ORB 2281-5 
740-3: ORB 2295-8 
743-8: ORB 2299-309 
760-3: MA 2279-86 
985-91: RO 1018 
985-6: ORB 2739-41 
1021-3: MA 2353-65 
Troades 

258-9: RO 1229-34 
435-6: RO 84-5 
449-50: RO 86-9 
462-3: RO 16 

581: RO 895-6 

680: RO 294 

724: RO 17 

794-8: ORB 2290-2 
1157-8: RO 1218-9 


SERLIO SEBASTIANO 
— Regole generali di architettura: OR 


2499-2504 


28-9: ORB 138-9 
33-44: ORB 214-7 
46: ORB 210 
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SIDONIO APOLLINARE (SANTO) 

— Epistularum Libri 1 5, 4: RO 73 

Sirio ITALICO 

-— Punica 11 487: ORB 2410 

SOFOCLE 

- Aiax 
121-6: SO 1154-7 
293: RO 1114-5 
479-80: SO 1789-90 
487-9: RO 2209-32 
522-4: SO 989-091 
550-5: SO 1642-6 
624-33: SO 1714-9 
641-5: SO 1708-13 
856-64: SO 1723-6 
964-5: SO 2028-9 
1071-83: RO 349-53 
1328-31: RO 469-70 
1418-20: SO 2093 

- Antigone 
1-99: RO 10-3, 16-47 
26-30: RO 48-50 
61-2: RO 186 
72-6: RO 449-53 
100-2: SO 596-681 
175-81: RO 349-53 
248: RO 369 
411: RO 79 
434-5: RO 202 
441-3: RO 402:31 
446-70: RO 402-31 
471-85: RO 432-48 
495-6: SO 1781-3 
582: RO 129 
683-4: SO 857-8 
‘781-90: SO 1418-67 
1023-8: SO 1014-9 
1156-65: RO 821-4 
1337-8: RO 236-8 

— Electra 
201-2: RO 76 
449-52: SO 1749 
677: SO 254-5 
764-5: SO 289-9r 
860: SO 1967-8 
988-9: RO 52 
1171-3: SO 1969-70 

— Oedipus Coloneus 1224-7: SO 308 
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— Oedipus Tyrannus 
863-71: RO 414-6 
1528-30: SO 863-4 
-— Trachiniae 
1-3: SO 863-4 
126-31: SO 150-60 
920-2: SO 1634-8 
Sommi, Giupa LEONE DE’ 
— Dialoghi in materia di rappresen- 
tazioni sceniche: ORB, p. 284 
SPERONI SPERONE 
- Apologia: CA 1, 143, 1051-109, 
1836-65 
— Apologia dei Dialogi: p.1016; CA 
15-9, 454 
- Appunti per la rappresentazione 
della «Canace»: CA I 
- Canace 
1: OR 2; MA 114-6, 2865 
80-1: MA 2298 
122-3: MA 3048 
377: MA 840 
519-20: MA 12 
700-3: MA 2892-4 
815: MA 2582 
850: MA 2100 
1075: MA 787-9 
1112-4: MA 1813-4 
1630: OR 2712 
1747-8: MA 342 
1772: OR 2344-51 
1780 sgg.: p. IOII 
1881: MA 3225 
1883: MA 234 
1947-50: OR 1699 
2040: MA 161 
- Commedia (frammento): CA 651 
-— Dialoghi 
Dialogo della dignità delle don- 
ne: CA 704-6 
Dialogo della Discordia: CA 
214-5, 637-44 
Dialogo della Retorica: CA 16- 
9, 1536-7 
Dialogo della vita attiva e con- 
templativa: CA 454 
Dialogo del tempo del partorire 
delle donne: CA 839-40 
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Dialogo primo sopra Virgilio: 
CA 639, 1545-51 
Dialogo secondo sopra Virgilio: 
OR 13 
Discorso della calunnia: OR 12 
- Lezioni sopra i personaggi: CA 4, 
11I1-20, 163, 613-9, 620-6, 637- 
44, 1051-109, 1774-91, 1990-2036 
— Lezioni sopra i versi: p. 32; CA 
143 
-— Orazione contro le Cortigiane: p. 
IOIS 
- Rime 
Au Seigneur Pierre de Ron- 
sarde (sciolti) 
106: CA 621 
107-8: CA 647 
110: CA 850 
Ecco apparir quel vivo aureo 
splendore (son.), 5: CA 128 
Ecco, Signor del cielo, ecco la 
ostile (son.), 10-1: CA 1298 
STAZIO PuBLIO PAPINIO 
- Thebais 
II 562-3: SO 2091-3 
IV 315-6: ORB 2876-80 
vI 164: CA 336 
IX 115-7: ORB 482 
x 788-9: ORB 2410 
STRIGGIO ALESSANDRO 
- La favola d'Orfeo 
II 248: CA 1808-20 
II 249-50: CA 1694-5 
Strozzi Lorenzo DI FILIPPO 
- Commedia în versi 
I 239: RO 466-7 
V 234-7: RO 436-8 


T 


TAcITO PuBLIO CORNELIO 
— Annales 
I ro: RO s20-1 
Iv 3: RO 726-8 
xv 53: ORB 764-5 
TARTAROTTI GIROLAMO 
— Osservazioni sopra la « Sofonisba »: 
SO 146-9, 163, 682-95, 698-9, 
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905, 1268-80, 1593-4, 1849-50, 
1957, 2005-8 
TASsso BERNARDO 
-— Il Floridante m 39, 7-8: ORB 
2231-2 
-— Lettere 
Alla figlia (s. d.): ORB 871-3 
— Libro I de gli Amori 
Ben era assai fanciul crudo e 
spietato (canz.), 113-5: ORB 
277-8 
- Odi 
A l’Aurora 51-6: ORB 2623-4 
- Rime 
Epitalamio nelle nozze del S. 
Duca di Mantova 86-8: MA 335 
Favola di Leandro e d’Ero 
23-8: ORB 329-41 
71: CA 297 
Allor che l’alba appar ne l’ori- 
zonte (st.), 1v-v: RO 318-28 
Almo mio Sol, che col bel crine 
aurato (canz.), 53-5: ORB 393-4 
Ben potrò, Signor mio, ne l’urna 
grave (sciolti), 1-3: MA 335 
Donna gentil, che gloriosa e sola 
(canz.), 100-2: ORB 393-4 
Già intorno al marmo che *l gran 
Carlo asconde (son.), 11-3: CA 
204-6 
Le piramidi, gli archi, i mausolei 
(son.), 1-5: OR 2500 
Pallida gelosia ch'a poco a poco 
(son.) 
g-10: MA 328 
12-3: MA 173-5 
- Salmi 
VI 31-6: RO 1124-9 
VII 45-9: MA 728-30 
TASSO TORQUATO 
- Aminta 
I, 1131: SO 1984 
1, 1159-61: CA 1354 
I, 1 173-4: CA 200-2 
I, 1 177-8: CA 2057-8 
I, 1 185-6: CA 1209 
1, 1 187-8: CA 647 
1,1 287: CA 1548 
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Tasso (continua) Tasso (continua) 
I, II 356-7: CA 2020 I, II 200-I1: CA 1808-20 
I, II 395-7: CA 1840-2 I, II 224-5: CA 646 
I, II 477-8: CA 1087 I, II 516-22: CA 637-44 
I, II 523-5: CA 1629-32 I, Il 529-31: CA 886-9 
I, II 540-1: CA 902-3 I, II 609-11: CA 1092-4 
I, II 608-9: CA 1209 I, 11 656-7: CA 12096-9 
II, II 959: CA 1927 I, II 702-3: CA 690-2 
II, INI 1084-5: CA 1303 I, II 724: CA 633 
II, III 1086-8: CA 616-9 I, III 796-7: CA 339 
11, 11 1112: CA 597 I, III 805: CA 351-2 
II, INI 1173-4: CA 1629-30 I, IN 848-50: CA 312 
III, I 1235-7: CA 75-6 I, IV 885-6: CA 794-5 
Ixi, II 1356-9: SO 1708-13 II, II 1024: CA 1303 
III, II 1394-5: CA 1119 II, II 1092: CA 513-7 
III, Il 1412: CA 597 II, II 1171-3: CA 513-7 
III, II 1417-9: CA 1709-20 — Gerusalemme Conquistata ti 70, 
III, IT 1430-1: CA 1862 3: p. 1016 
11, 11 1464: CA 1866-7 — Gerusalemme Liberata 
IV, I 1471-3: CA 1273-4 II 95, 5-6: SO 2007 
Iv, 1 1480-1: CA 877-8 III 8, 8: p. 1008 
Iv, I 1566: CA 1815 III 19, 3: CA 664 
Iv, I 1569-70: CA 1631 IV 4, 4: CA 1601-2 
IV, I 1591-5: CA 1954-8 IV 16, 1-2: CA 245 
Iv, 1 1617-9: CA 1409-10 IV 24, 1-3: RO 1095 
1v, I 1628-9: CA 643-4 IV 43, 7-8: CA 2014 
Iv, 1 1632-3: SO 1984 IV 48, 3-4: CA 1210-3 
Iv, II 1634-7: CA 547-52 IV 49, 1-4: CA 1273-4 
Iv, II 1638-9: CA 1684 Iv 65, 2: CA 1629-30 
Iv, II 1653-5: CA 1663-4 IV 75, 1-6: RO 983-8 
rv, II 1667-8: CA 1712-4 v 84, 4: CA 805 
IV, II 1749-55: CA 1990-1I v 85, 7: CA 1233-4 
Iv, II 1765-6: CA 774-5 VI 75, 5-8: CA 902-3 
IV, II 1771-6: CA 1642-55 VII I, 4: CA 1628 
IV, Il 1783-4: CA 49 VII 38, 6: ORB 68 
Iv, II 1815-6: CA 1388 VII 53, I-2: CA 333-7 
Vv, I 1919-21: CA 1239 VIII 19, 7-8: CA 1663-4 
v, Coro 1987-8: CA 351-2 vu 26, 3-4: OR 581-2 
— Amor fuggitivo VIII 29, 3-4: CA 948-9 
22: CA 116 visi 63, 3: CA 348 
83-105: CA 333-7 IX 2, 7-8: CA 263 
121-2: CA 377-9 IX 2, 7: p. 1016; CA 1633 
— Discorsi del poema eroico: ORB 90 Ix 31: ORB 2231-2 
— Galealto, Re di Norvegia IX 36, 6: ORB 68 
I, 1 18-25: CA 374-9 Ix 66, 5-6: RO 1128 
I, 1 18: CA 982-3 IX 75: OR 2369-79 
1,126: CA 633 Ix 84, 1-3: CA 1362 


I, 1 166-8: CA 340-2 Ix 85, 6: p. 1016 
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IX 92, 3-6: ORB 2096-102 
x 18: CA 374-9 
xI 66, 5-8: ORB 92; MA 175 
x11 27, 7-8: p. 1011 
XII 29, 1-3: CA 1166-7 
xII 75: CA 1808-20 
xIv 6, 5-8: RO 1015-8 
xIV 40, 8: SO 5 
xv 9, 5: CA 274 
xv 30, 1-4: CA 2043-6 
xvi 28: OR 2369-79 
XVI 36, 1-2: CA 909-10 
xvi 64, 8: CA 2020 
xvI 67, 2-3: CA 866 
xvII 96, 2: CA 255 
XVIII 18, 2: p. 1013 
XVIII 92, 3-4: CA 256 
XIX 30, 1: CA 813 
XIX 90, 7-8: CA 948-9 
XxX II, 5-6: CA 2057-8 
xx 29, 7-8: OR 2373-4 
Lettere 
A Scipione Gonzaga (15 apri- 
le 1575): p. 1016 
Postille alla «Sofonisba»: SO 66- 
8, 79, 101-17, 118, 185-228, 235, 
249, 310, 329-30, 334-8, 346, 379, 
388-9, 446-7, 487-504, 518-27, 
535-6, 585, 596-681, 642-4, 651, 
700, 726, 735-69, 744, 832-43, 
951-2, 974, 1035-41, 1073, 1098- 
9, 1180, 12I11-8, 1234-6, 1240 
Sgg,. 1305, 1325-9, 1562-4, 1584- 
91, 1616-7, 1637, 1865 sgg., 1876, 
1897, 1920-7 
Il Re Torrismondo 
I, 1 9-15: SO 8-12 
I, I 16-23: CA 374-9 
I, 1 16: RO 9; CA 982-3 
I, 1 24: CA 633 
I, I 29-33: SO 2-3 
I, I 49-50: p. 1008 
I, I 118: p. 1016 
I,1173-5: CA 340-2 
I, II 203-5: CA 513-7 
I, II 209-16: RO 229-32 
I, II 213-6: SO 652-4 
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I, II 229-30: CA 1873-4 
I, II 239-40: CA 1808-20 
I, INI 285-91: p. 1016 
I, III 519-20: CA 274 
I, II 565-7: CA 637-44 
I, mt 658-60: CA 1092-4 
I, III 695-6: CA 1296-9 
I, III 741-2: CA 690-2 
I, II 774: CA 915 
I, III 851-2: CA 214-5 
I, II 863: CA 275 
II, 1 913: CA 351-2 
II, I 953-5: CA 312 
II, I 962-4: CA 305-10 
II, 1 963: CA 1633 
II, IT 994-5: CA 794-5 
II, III 1025: RO 129 
II, IV 1073: CA 297 
II, IV 1134-5: CA 1303 
II, IV 1314-6: CA 513-7 
II, VI 1374-5: CA 263 
III, I 1561: CA 1102-3 
rr, In 1672: SO 989 
III, vI 1863: CA 200-2 
III, vir 1946-8: CA 297 
Iv, I 2127-8: CA 1II10-I 
IV, III 2232-3: CA 1134-5 
IV, V 2517: RO 129 
v, I 2892-3: CA 1808-20 
v, I 2896: CA 846 
, I11 2937: CA 1868 
Vv, IV 2957-8: CA 1123-33 
V, IV, 2974-5: RO 594-5 
Vv, IV 2994-5: CA 813-4 
Vv, IV 3032-3: CA 1409-10 
v, v 3125: CA 1119 
, vi 3226-7: RO 139-41 
V, VI 3229-30: CA 1862 
- Rime 
Non s'aguagli al mio lauro 
(madr.), 1-3: CA 194 
Se così dolce è îl duolo (madr.), 
3: CA 437 
— Il Rinaldo x 22, 5-6: CA 1848-9 
TEOGNIDE 
I 425-8: SO 308 
TERENZIO ArRro, PuBLIO 
— Andria 


< 


< 
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61: SO 901-2 
971-2: SO 124-9 
- Phormio 
203: RO 1091-2 
575: ORB 586 
TIBULLO ALBIO 
— Elegiae n 4, 61: MA 787-9 
ToLOMEI CLAUDIO 
— Lettere 
Ad Agostino Landi (14 no- 
vembre 1542): OR 2499-504 
A Luigi Cornaro, vescovo di 
Brescia (20 settembre 1543): OR 
62-3 
TOMITANO BERNARDINO 
— Ragionamenti della lingua Tosca- 
na: ORB 68 
TORELLI POMPONIO 
— La Merope: SO 21, 164-5, 1509- 
10; RO 48-50 
— Il Polidoro: p. 1015 
TrRISsIiNo Giovan GIoRrgIO 
— Epistola de la vita che dee tenere 
una Donna vedova: SO 591-2; 
RO 1114-5 
La grammatichetta: SO 44, 112, 
2I0, 225, 430 
La Italia Liberata da Gotthi 
I 15: SO 156 
I 48: SO 845 
I 62: SO 46 
I 72: SO 102 
I 193: SO 502 
I 199-200: SO 824 
1211: SO 1041 
I 299-301: SO 2088-90 
I 317: SO 40 
I 330: SO 1583 
I 365: SO 713 
I 427-9: SO 948-9 
I 614: SO 166 
I 616: SO 1565-6 
I 732: SO 218 
I 768: SO 2083 
I 862-3: SO 283-4 
I 884: SO 166 
II 17: SO 102 
II 41: SO 9I 


II 261: SO 1607 

II 486: SO 1607 

II 904: SO 845 

III rr: SO 84ir 

III 101: SO 118 

III 171-2: SO 1497 
III 185: SO 34 

III 280-1: SO 308 
III 299: SO 166 

In 326-7: SO 836 
III 366-9: SO 632-4 
III 379-81: SO 1597-9 
III 381: SO 156 

uI 783: SO 53-4 

II 840-1: SO 1762-3 
III 951: SO 1770 

Iv 63: SO 359 

Iv 261: SO 845 

IV 323: SO 9I 

Iv 610: SO 700 

Iv 629: SO 118 

Iv 796-8: SO 436-9 
vr: SO 1041 

v 22: SO 598 

Vv 32: SO 118 

Vv 207: SO 1565-6 
V 411-2: SO 715-6 
V 477: SO 1245 

Vv 561-2: SO 709-10 
v 856-7: SO 1651-2 
VI 238: SO 257 

VI 457: SO 1607 

VI 470-2: SO 1649-50 
VI 522: SO 20 

vi 602: SO 742 

VI 645-6: SO 988 
VII 24-5: SO 998-9 
vII 854-6: SO 635-6 
vir 884-5: SO 281 
VII 931-2: SO 29r 
VIII 161-3: SO 1434-5 
VIII 452: SO 34 
viri 463: SO 269 
VIII 490: SO 713 
vini 603: SO 537 
vizi 605: SO 549 
visi 898-9: SO 751 
VII 928: SO 102 
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Trissino (continua) 
VIII 951: SO 161 
VIII 988-9: SO 8009-10 
IX 28: SO 102 
IX 33: SO 320 
1x 109: SO 257 
IX 201-21: SO 157-60 
x 91-2: SO 096 
Xx 413: SO 245 
x 501-3: RO 256 
xI 128-9: SO 8-9 
xI 162: SO 549 
xI 180: SO 988 
XI 231-2: SO 1651-2 
XI 245: SO 988 
x1 298-9: SO 421-2 
XI 351: SO 2007 
XI 416-7: SO 832-43 
xI 485: SO 34 
xI srr: SO 34 
XI 635-6: SO 903 
XI 1079-80: SO 931-2 
XII 233: SO 44 
XII 295: SO 827 
xIII 24: SO 537 
xt 181: SO 118 
xII 211: SO 118 
XIII 475: SO 2007 
xIII 820: SO 2042 
xIv 126: SO 156 
xIV 168-9: SO g591-2 
xIV 328: SO 0988 
XIV 547-8: SO 578 
x1v 651: SO 23 
xv 328: SO 156 
xv 669-70: SO 150-1 
xv 682-4: SO 384-5 
xv 803: SO 152 
xv 864-5: SO 199-200 
XVI 203: SO 118 
xvi 284: SO 974 
xvi 688: SO 161 
xvI 1000: SO 257 
XVII 45: SO 118 
xvII 48: SO 988 
xvII 78: SO 40 
xvI 127: SO 5 
xvII 420: SO 118 


fai 


Trissino (continua) 


XVII 477: SO 118 
XVII 489-90: SO 1984 
XVII 564-7: SO 1126-8 
XVII 780: SO 988 
XVII 793: SO 762 
xvi: 862: SO sor 
xvi 89: SO 236 
XVIII 95-7: SO 1649-50 
xvIII 181: SO 456 
XVII 31I1-3: SO 337-8 
XVII 1047-8: SO 258 
xIX 88-9: SO 1108-9 
xIX 166: SO 686 

XIX 231: SO 257 

xIX 463: SO 845 

XIX 488: SO 805 

XIX 545: SO 257 

XIX 594: SO 841 

x1x 608: SO 1211 

xIX 609: SO 845 

xx 639-41: SO 1165-6 
xIx 689: SO 527 

xIX 743: SO 537 

xIX 780: SO 988 

xIX 844: SO 166 

XX 173-4: SO 36-7 
xx 265-6: SO 562-3 
Xx 996: SO 2044 

XXI 34: SO 537 

XXI 107: SO 102 

XXI III: SO 103 

XXI 378-9: SO 491 
XXI 456: SO 281 

xxI 487-8: SO 281 
xxII 284: SO 845 

XXII 727-8: SO 1984 
xx 841-2: SO 281 
xxII 893-4: SO 1954-5 
xxItI 80-1: SO 2063-4 
xxIII 126: SO 527 
xxIV 45: SO 348 

xxIv 263: SO 762 
XxIV 318-20: SO 182 
xxIv 463: SO 1211 
XXV 438: SO 1607 
xxv 962: SO 1245 
xv 977: SO 34 
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XXVI 177: SO 118 

XXVI 341: SO 44 

XXVI 495: SO 705 

xxvI 659-60: SO 824 

XXVI 892: SO 2005 

XXVII 98-9: SO 24 

XXVII 273-4: SO 2009-10 

XXVII 294-7: SO 162-5 

XXVII 471: SO 34 

XXVII 533-4: SO 918 

xxvII 658-9: SO 346 

xvi: 686: SO 156 

xxvII 880-1: SO 918 

xxvir 887: SO 12II 

XXVII 995-8: SO 1108-9 

XXVII 1026-7: SO 2091-3 

Lettere 
Ad Isabella Gonzaga (29 marzo 

1514): p. 32 

Poetica 

1: SO 189, 209, 307 

I1: SO 1920-7; ORB 3255 

Iv: SO 118, 185-228, 302-9, 
1468-543 

v: SO 8, I50-1, 185, 228; RO 
142-54 

vi: SO 130 

Rime 

I 1: SO 1712 

17: SO 11 

I 10: SO 697 

Iv 1: SO 437-8 

Iv 2-3: SO 155 

V 3-14: SO 155 

VI 1-8: SO 155 

VI 5-6: SO 437-8 

vini 1-8: SO 155 

IX 4-8: SO 155 

XII 3-7: SO 155 

xi: SO 118, 596-681 

XII 1-4: SO 155 

XIII 3-7: SO 155 

XIII 29-33: SO 155 

XIV 3-7: SO 155 

xv 8: SO 1508 

x1x 13: SO 1508 

XXI 10-2: SO 155 


XXIII 5-8: SO 155 
XXV 1-5: SO 155 
XXVII 3-7: SO 155 
XXVIII 12-3: SO 437-8 
sx: SO 185-228 
XI 48-52: SO 155 
XxXxv 3: SO 622 
XxXV 8-9: SO 304 
XxxvI 6-9: SO 155 
XXXVII: SO 2082-93 
xxxvII 12: SO 1984 
XXXVII 9-13: SO 155 
XXXVII 9-10: SO 1420 
XXXVIII 11-4: SO 155 
XXXIX 1: SO 2-3 

xL 8-13: SO 155 
xLII 2: SO 65 

xLIV 2-6: SO 155 
XLV 32-6: SO 155 
XLv 40-2: SO 652-4 
XLV 43-5: SO 639-40 
XLV 76-7: SO 1952 
xLV 89: SO 11 

XLVI 9: SO 1 

XLVII 9: SO 1157 
xLIxX: SO 302-9 

L 9-13: SO 155 

LII 3-12: SO 155 

LII 4: SO 686 

LIII 1-3: SO 155 
LIII 9-11: SO 155 
LIII 17-9: SO 155 
LIv 4-5: SO 155 

LV 27-8: SO 155 

Lv 62: SO 460 

Lv 63-6: SO 155 
LVIII 9-12: SO 155 
LIX: SO r18 

LX 2-6: SO 155 

LX 2-4: SO 236 

LXI 4-14: SO 155 
LXI 7-11: SO 155 
LXII 8: SO 4-5 

LxIv: SO 185-228 


Lxv: SO 185-228, 1418-67 


LXV 3-7: SO 155 
LXv 60: SO 46 
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LXVITI 2-6: SO 155 
LXvIII 1I-2: SO 155 
LXIX 4: SO S 
LXxI 1: SO 1 
LXXII 9-12: SO 155 
LXXIII 11-4: SO 155 
LXXII 12: SO 1 
LXXV 3-19: SO 155 
LXXV 5-21: SO 155 
LXxV 22-46: SO 155 
LXxv 26-50: SO 155 
LXXV 29-53: SO 155 
LXXVI 42-6: SO 155 
LxxvIr: SO 185-228 
LxxvII 6: SO 40 
LXXVII 98-9: SO 253 
Rime disperse 
Ben cognosch’io che la mia fiam- 
ma nasce (ball.), 1: SO 166 
Ben cognosch’io che questo picol 
dono (madr.): SO 302-9 
I’ vo’ cangiar l’usato mio costu- 
me (canz.), 14-8: SO 169-76 
I Simillimi: SO 34, 155, 156, 709- 
10, 735-69, 857-8, 1211, 1426, 
1438-46, 1516-7 
Sofonisba 
4-6: OR 1290 
4-5: ORB 420-1 
s: RO 104 
6-7: RO 20; ORB 357 
8-9: CA 681-2; OR 448-0 
8: RO 193 
20: RO 67, 264 
22-117: RO 67-111 
34: RO 143, 246 
40: RO 724 
41: RO 153 
44: RO 258 
65: RO 22 
73: RO 493 
78-9: RO 74-5 
101 sgg.: CA 383 
101-17: RO 85 
10I1-2: OR 559-61; MA 269-70 
ro1: ORB 2615 
102: RO 94 
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103: CA 396 

111: OR 964 

116-7: MA 340-2 

121: RO 475 

123: RO 936-7; CA 394 

124-9: OR 562-76; MA 466-70 

126-9: ORB 2672-4 

130-3: OR 635-40 

130: RO 1107; ORB 704 

134: RO 143; ORB 150 

142-9: MA 766-80 

146-9: ORB 622-5 

150: ORB 506-7 

154: RO 1049 

155: ORB 1932 

156: MA 143 

157-60: ORB 134 

166: RO 654 

174-5: OR 1242 

182: RO 494 

195-7: CA 1268-70 

199-200: RO 667 

zio: RO 908 

212: OR 1012 

215: OR 493 

231-3: RO 877-8 

236: RO 458 

249: CA 1119 

250: MA 3067 

269: RO 955 

289-91: RO 29 

292: RO 206, 217, 1068 

293-4: MA 225-6 

294: RO 923 

296-7: RO 987-8; CA 122-8 

299-300: OR 559 

301: ORB 700 

304: RO 923-4 

305: RO 1140-1 

307: ORB 508-20 

308: RO 139-41; ORB 630-3; 
OR 438-41 

325: RO 693, 704; CA s20-1 

329-30: MA 369-72 

332-3: RO 594-5 

333: ORB 2308; MA 445 

337-8: RO 129-31; OR 533-4 
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340: RO 883 1121: MA 724 

378: RO 225 1126-8: RO 312, 721-2 

388-9: ORB 852-3 1282: OR 998 

393: RO 276 1422: RO 317 

400-1: MA 369-72 1532-4: CA 3065-10 

415: RO 21 1532: RO 206; ORB 2350 
433-4: RO 466-7 1557-8: ORB 2105-7; CA 1698-9 
436: RO 522 1161-2: ORB 389-092 

439: MA 3048 1561: CA 154; OR 1030 


443-5: RO 276-7 
470-2: MA 369-72 
489-92: OR 2573-5 
494-5: ORB 116-7 
sr1: RO 164 
515-7: RO 575-7; OR 2565-9 
521: RO 998 

534: MA 232 

537: MA 919 
555-7: RO 272-4 
578: ORB 986 
583: RO 24 

586: CA 948-9 
596-608: ORB 316-83 
596-681: RO 116-54, 318-28 
600-1: RO 324 
623-4: RO 933-4 
623: RO 137 
632-4: RO 317 
635-6: RO 734 
642-4: CA 82-6 
651: ORB 1992 
663-4: RO 223-4 
696-7: RO 165-6 
735-69: RO 51-8 
737: RO 518 

762: MA 2460 
‘782-92: RO 794 
813: RO 955 

820: MA 2231 
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Upeno NISIELY, vedi Fioretti Bene- 
detto 


V 


VaLerio FLacco, Garo 
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VaLerIO MassiMO 
— Facta et Dicta Memorabilia 
1 7 Ext. 1: ORB 2682-7 
17 Ext. 2: ORB 2682-7 
I 7 Ext. 6: ORB 2682-7 
v I Ext. 2: ORB 1306-11 
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VircILIOo MARONE, PUBLIO 
— Aeneis 
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II 288-9: RO 92-3 

t 301: OR 152 

I 379-81: RO 1211-3; ORB 
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ZANOTTI FRANCESCO MARIA 
-— Dell'Arte Poetica: SO 238-40 
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Alfeo (fiume), 306 
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Alfonso I d’Este, duca di Ferrara, 
Modena e Reggio, 283 
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Amadi Francesco, 475 


INDICE DEI NOMI 
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Decameron), 530 
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Amodio E., XXVII 
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934, 936, 953, 981 

Amyot Jacques, 17 

Anassarete (ninfa), 929 

Anchise, 39, 244 

Andrae A., 27 
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dia del Sannazzaro), 80 

Andromaca, 90, 149, 192 

Anelli Angelo, 738 

Anfione, re di Tebe, 871, 941, 991 
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Furioso), 871 

Angelini F., 892 
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Anna (sorella di Didone), 11, 139, 
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Annibale (Anniballe) Barca, 18, 39, 
40, 132, 414, 415 

Annone (generale cartaginese), 117, 
118, 120 

Anselmi Giorgio, il nipote, xxIv 

Antal F., 281 
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Antimaco Giulio, vedi Camerini 
Salomone (Eugenio) 
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586, 607, 630, 733, 786, 801, 802, 
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da Cassandro), 414 
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Apollonio Rodio, 27 

Appennino (Apennino), 187, 752 

Appia (via), 657 

Appiano, XXXVII, LI, 8, 12, 35, 133; 
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Aquilone (vento), 305, 404, 683 

Arabia, 392 
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904, 918, 921, 928, 936, 950, 
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Are (scogli), 699 
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rata del Trissino), 102 
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XXXVII, XLI, 3, 563-578, 581, 582, 
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625, 627, 633, 634, 645, 650, 668, 
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lemme Liberata), 484 

Argensola, Lupercio Leonardo de, 
737, 742 

Argenti Agostino, 287 

Argilano (personaggio della Gerusa- 
lemme Liberata), 530 

Argo (città), 224, 366, 389 

Ariani M., XI, XVI, XVIII, XXXVII, 24, 
44, 119, 276, 281, 456, 458, 575, 
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603, 620, 660, 685, 706, 711, 719, 
721, 723, 983 

Arianna (Ariadna), 927, 991 

Ariodante (personaggio dell’Or/an- 
do Furioso), 384 

Ariosti Orazio, XXXI 

Ariosto (Ariosti) Flaminio, 262, 
272, 883 

Ariosto Gabriele, 262 

Ariosto Ludovico, xXXIX, XL, LI, 24, 
239, 262, 281, 284, 295, 433, 570, 
589, 739, 743, 749, 750, 757, 777, 
786, 837, 886, 991, 992, 995, 997, 
1014 

Aristobulo (Aristobolo), figlio di 
Erode e Marianna, 761, 856 

Aristobulo (Aristobolo), fratello di 
Marianna, 765, 768, 775, 783 

Aristofane, LI 

Aristogitone, 414 

Aristotele, XXII, XXXIII, )O0XVITI, LI, 
4, 5, 10, 11, 16, 17, 25, 29-31, 44, 
108, 136, 178, 190, 200, 218, 263, 
265, 266, 268, 283, 2809, 290, 297, 
326, 354, 435-439, 441, 451, 464, 
472, 499, 506, 510, 527, 547, 568, 
570,686, 733, 745, 749, 1014, 1015 
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Armano, Tiberio d’, 736 
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Armenia, 287, 383, 399 

Armida (personaggio della Gerusa- 
lemme Liberata), 511, 513 
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Arno, x, 263, 444, 445, 493, 750 
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sposa di Mausolo), 465 
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Arthaber A., 783, 784 

Arturo (stella), 80 
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Atalanta (eroina d’Arcadia), 937, 
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viano, imperatore, 587, 756, 770, 
771, 777 

Aurigemma M., 459 

Aurora (dea), 197, 211, 398, 412, 
479 

Ausonia, vedi Italia 

Austria, 587 

Austro (vento), 683 

Avalos, Alfonso d’, marchese di Pe- 
scara e del Vasto, XXV, 592 

Averno, 3II, 390 
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7, 20, 170, 566 
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Barbaro Daniele, 1X, XXI, LI, 456 
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Barbieri T., xvi 
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Bec C., xxxI, 576 
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Belloni A., 278 
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Benzi Soccino, 274 
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del Groto), 1012 
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Betulia (antica città della Palestina), 
775 

Betussi Giuseppe, 565, 734 

Biamonti Giuseppe Luigi, 19 

Biancale M., xviIti 
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Bonanni F., 576 

Bonarelli Guidubaldo, 1015 

Bonaventura A., XXI 

Bondi F., 278 

Boner Severino, 584 

Bongi S., 740, 983, 986 

Bonifacio (Bonifaccio) VIII, papa 
(Benedetto Caetani), 47 

Bonmattei Pioli Giovan Domeni- 
co, 19 

Bonner M., Xx 

Bono J. B., XxVIII, 742 

Bonomo C., 178, 190 

Bonora E., xxIII, xxx, 678, 892 

Boote (costellazione), 110 

Borbone, Leopoldo di, conte di Si- 
racusa, 23 
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Borcherdt H. H., xv 

Borea (vento), 80, 305, 481, 482, 
485, 697, 698 

Borgia Lucrezia, 21, 283 

Boroni Antonio, 20 

Borsellino N., xVII 

Bosso Girolamo, 28 

Boughner D. C., xx 

Boysse E., xx 

Bozzelli Francesco Paolo, xvII 

Bozzetti C., 61 

Braccesi Alessandro, XXXVII, 8 

Bracciolini Francesco, XVI, 
1016 

Bradamante (personaggio dell’Or- 
lando Furioso), 227 

Braden G., xxvI 

Bradner L., XVIII, xIX 

Brammini Lucilio, XXXI 

Branca V., xx, LI, 179, 352, 741, 
1008 

Brecht Bertolt, 281 

Bregoli Russo M., xv, xXxxI, 28, 
1007 

Bridges Robert, 26 

Briggs W. D., 280 

Briseide, 10, I1OI 

Britannico, Tiberio Claudio Cesa- 
re, imperatore, 174, 245 

Brocardo Antonio, 466, 475 

Brognoligo G., XVIII, XXI, XXVII 

Bromio, vedi Bacco 

Brumoy Pierre, 741 

Brunati Giuseppe, 19 

Brunelli B., xxx, 1008 

Bruni A., XII 

Bruni Leonardo, XXXVIII, XLVII, 
170, 183 

Bruno Gian Tomaso, 655 

Bruscagli R., XVI, XIX, XXX, XLI, 272, 
274, 280, 458, 459, 892 

Bruto Marco Giunio, XXVII 

Buck A., 280 

Budd F. E., 281 

Bullock A., 458 

Bullock W. L., 891 

Burchiella, vedi Molino Antonio 

Burgos, 619 


275; 
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Burlini Lorenzo, 738 

Busini Giovan Battista, L 

Busiride (Busiri), re d’Egitto, 806, 
812 

Bustico G., xxVII 

Butler L. E., xx 


C 


Cadmo (mitico fondatore di Tebe), 
749 

Cafarnao (Cafarnaù), città della Ga- 
lilea, 632 

Caino, 735, 811 

Cairo L., xv 

Calai (vento), 482 

Calcagnini Celio, 261, 274, 299, 
889, 890 

Calcaterra C., xx 

Calcondila Demetrio, 21 

Caldara Antonio, 19 

Calder6n de la Barca Pedro, 738 

Calepio Pietro, xXxVvII 

Calisto (ninfa), 928, 937 

Calmo Andrea, 743 

Calogero G., xx 

Calpe, vedi Gibilterra (stretto di) 

Calvi G., 738 

Calza Alovigi (personaggio de I/ 
Soldato del Leonico), 473 

Calzabigi Ranieri, 25 

Cambiatori Tommaso, 570, 698, 
705 

Camerini Salomone (Eugenio), 23, 
276, 574, 575, 887 

Camerte (personaggio dell'Eneide), 
134 

Camillo (personaggio dell’Italia Li- 
berata del Trissino), 51, 134 

Camillo Doroteo, vedi Collin Rudolf 

Camillo Giulio, detto Delminio, 
739 

Cammarota G., 278 

Cammelli Antonio, detto il Pistoia, 
272 

Campi Elisi, 582 

Campi Magni (località della 'Tuni- 
sia), 43 
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Campidoglio (colle di Roma), 605, 
606, 629, 634 

Campori Cesare, xXVIII 

Canace, 451, 455, 461, 463, 465, 
467, 468, 471, 473, 475, 481, 505, 
506, 508, SII, 512, 515, 518, 521- 
524, 527, 529, 530, 538-542, 546, 
547, 549, 553, 557, 558, 750, 1015 

Canale Cristoforo, 732, 826 

Candaule, re di Lidia, 302 

Candia, 743 

Canello U. A., 190 

Cangiato (accademico senese), 177 

Canne, 40 

Canonica G., xxvII 

Capena (porta di Roma), 657, 662, 
663 

Caplan H., xxvir 

Caponi G., xxx 

Cappellano Giovanni, vedi Chape- 
lain Jean 

Cappelletti L., xxVIII 

Cappello Bernardo, xxXVIII, 237 

Capponi U., xvI 

Capucci M., xIIl 

Carafa Gian Pietro, vescovo di 
Chieti, vedi Paolo IV, papa 

Caravita Giuseppe, 20 

Carboni F., xXxI 

Carducci Giosuè, XVI, XXXIII, 
XXXVII, 26, I10I, 235, 446, 891, 


990 
Caretti L., LI, 23, 893 
Cariddi (Caribdi), vortice nello 


stretto di Messina, 251, 385, 814, 
977 

Carini A. M., 24 

Carlo I d’Angiò, re di Sicilia, 7 

Carlo IX, re di Francia, 23 

Carlo V, imperatore, 21, 119, 456, 
560, 577, 585-588, 592, 595- 
597, 609, 614, 617, 634, 667, 
674, 718, 739, 861 

Carlomagno, re dei Franchi, impe- 
ratore, 352 

Caro Annibal, XXXVIII, 744 

Caronte, 149 

Carpazi (monti), 184 
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Carracci, Agostino, Annibale e Lu- 
dovico, 278 

Carrara E., 801 

Cartagine (Cartago), 26, 38, 107, 
IIO, III, 115, 118, 121, 134, 145, 
157, 159, 475, 973 

Cary Elisabeth, viscontessa Falk- 
land, 737 

Casarsa L., XXXI 

Cascardi A. J., 277 

Casella, 244 

Caspio (mare), 389, 424, 664 

Cassandro (generale macedone), 
414 

Cassio Emina, Lucio, 150 

Cassiodoro Flavio Magno Aurelio, 
738 

Castaldo A., 574 

Castelli Pier Filippo, 24, 25 

Castellini Iacopo, 26 

Castelvecchi A., 27, 1007 

Castelvetro Ludovico, XXIII, 
XXXVIII, 235 

Castiglione Baldassarre, 739, 892 

Castiglioni C., 28 

Castore (uno dei due Dioscuri), 481 

Cataldo A., 989 

Cataneo Danese, 590 

Cataudella M., ox, 23 

Caterina d’Alessandria (santa), 
XXXVII, 632, 643 

Caterina de’ Medici, regina di 
Francia, 17 

Catone Marco Porcio, il Censore, 
8, 10, 33, 95, IOI-104, 107, II13, 
752 

Cattani da Diacceto Francesco di 
Zanobi, 176 

Cattelani R., xxx 

Catullo Gaio Valerio, LI, 279, 738 

Caucaso, 389 

Cauno (figlio di Mileto, re di Cro- 
tonc), 534 

Cavalcanti Bartolomeo, 446, 745, 
883, 884, 890, 897, 992, 999 

Cavalcanti Guido, 1015 

Cavalchini M., 282 

Cavallerini Antonio, XXVIII, XXIX 
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Cavalli L., XXVII 

Cavicchi A., 893 

Cecchi Emilio, 678 

Cecia (vento), 218 

Cefalo (figlio di Mercurio), 937, 
991 

Celia (personaggio dell’Orazia), 
567, 572, 579, 601, 612-614, 620, 
624, 626, 632, 646-651, 653, 655, 
657, 664, 666, 667, 669, 673-677, 
683, 685, 704, 708, 721, 723 

Celio (colle di Roma), 657 

Cenina (antica città sabina), 629 

Centelli A., 25 

Centelli Maria Grazia, XXXI 

Cerboni Baiardi G., 990 

Cere (nome antico di Cerveteri), 


754 

Cerere (dea), 536, 905, 923 

Cerreta F. V., xv, XX, XXII 

Cerruti Pietro, xxVIII 

Cervellini G. B., xxI1, 441 

Cesare Gaio Giulio, XXVII, XXVIII, 
XXXI, LI, 69, 170, 217, 470, 570, 
686 

Cesari, Cesare de’, xXIX, MOCKVIII, 
771, 772 

Chancel Frangois-Joseph, signore 
di la Grange, 18 

Chapelain Jean, 1015 

Chappuys Gabriel, 277 

Charlton H. B., xxIv 

Chasles Philarète, 574 

Chastel A., xx1 

Chevallier R., XXVIII, XXI 

Chiabrera Gabriello, xVI 

Chiarini G., XXVIII 

Chigi Agostino, 573 

Chiorboli E., XXXVIII, 755 

Chirone (centauro), 75 

Chiurlo B., xxIx, xxx 

Ciacco (personaggio della Divina 
Commedia), 484 

Ciampoli D., 891, 893 

Ciampolini E., 26 

Cian V., 20, 589 

Ciarletta N., 575 

Cibele (dea), 536 
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Cicerone Marco Tullio, LI, 42, 279, 
284, 291, 350, 444, 447, 570, 686, 
688, 738 

Ciclope (personaggio dell’ Eneide), 
255 

Cicogna E. A., 740 

Cicognini Giacinto Andrea, 738 

Cidippe (padre di Silvia, nell’ Amin- 
ta del Tasso), 560 

Cieco d’Adria, vedi Groto Luigi 

Cillenia (personaggio dell’Italia Li- 
berata del Trissino), 91 

Cima A., 575 

Cincio Falisco, 200 

Cinto (monte), 607 

Cinzia, vedi Luna (dea) 

Cipriani T., xx1x, 28 

Ciprigna, vedi Venere (dea) 

Cipro (isola), 121, 743 

Cipro (Cipri), madre di Erode, 770, 
781 

Circe, 454, 534 

Ciro il Vecchio, re di Persia, 112, 
270, 302, 439 

Cirta (antico nome di Costantina, 
città dell’Africa settentrionale), 
10, 33, 37, 41, 56, 66, 85, 86, 113, 
135, 160 

Cisseo, re di Tracia, 464 

Citera (nome antico di Cerigo), 
467 

Citerea, vedi Venere (dea) 

Citerone (monte), 306 

Civilio, vedi Clelio Gaio 

Clarignano Sebastiano da Monte- 
falco, 262, 271, 284, 287, 899 

Clario Antonio Giovanni, 457, 979 

Clark J. R., xxv 

Claudiano Claudio, LI 

Claudio, imperatore, 245 

Cleante (nominato nell’Italia Libe- 
rata del Trissino), 39 

Clelio Gaio, re di Aiba Longa, 
600 

Clemente VII, papa (Giulio de’ 
Medici), XLIV, XLIX, 21, 22, 29, 
165, 176, 177, 284, 456, 573, 585, 
971, 1007 
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Cleopatra VII, detta Filopatore, 
XXVII, XXVIII, 69, 280, 771, 772, 
781 

Climene (figlia di Oceano e di Te- 
ti), 927 

Clitennestra (Clitemnestra), moglie 
di Agamennone, 10, 74-76, 79, 95, 
174, 178, 254 

Clito, detto il Nero (amico di Ales- 
dandro Magno), 822 

Clizia (figlia di Oceano e di Teti- 
de), 928 

Cloetta W., XVIII, XXII, XXVII 

Clorinda (personaggio della Gerusa- 
lemme Liberata), 549 

Cloto (una delle tre Parche), 196 

Clubb L. G., xv, xx, XXVII, 100, 
XXI, 892 

Cluilio, vedi Clelio Gaio 

Coccio Francesco, 590 

Coccio Marcantonio, detto Marcan- 
tonio Sabellico, XLVII, 7, 170, 183, 
738 

Cocito (fiume infernale), 759 

Collatino Lucio Tarquinio, 800 

Collin Rudolf, 732 

Colonna (Colonnesi), famiglia, xLV 

Colonna Vittoria, 739 

Comella y Villamitjana Luciano 
Francisco, 19 

Cominazzi P., 574, 575 

Comundo, vedi Cunimondo 

Condé, Jean de, 278 

Contarini Giacomo, 743 

Conti, Antonio de’, 457 

Conti, Ingolfo de’, 457, 980 

Contini G., XVIII, XLVI, LI, 86, 124, 
235, 972 

Contugo Girolamo Maria, 283, 284 

Cope J. I., xvIl 

Copernico Nicola, xxv 

Copertini G., xXIX 

Copparo (iocalità del territorio di 
Ferrara), 287 

Coppetta, vedi Beccuti Francesco 

Cordié C., 459, 574, 575 

Coree (località al confine fra Sama- 
ria e Giudea), 754 


69 
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Corfù, 743 

Corinto, 269, 389 

Corio Bernardino, 170 

Cornaro (famiglia), 738 

Cornaro Giovanni, 458 

Cornaro (Cornelio) Luigi, vescovo 
di Brescia, 589, 769 

Cornazzano Antonio, 15 

Cornedo (località del territorio di 
Vicenza), 21 

Corneille Pierre, 3, 18, 575 

Cornelio Nepote, LI 

Cornell R. R., xxvIII 

Cornuto Lucio Anneo, 435 

Coro (vento), 328 

Correggio (Coreggio), città, 710 

Correggio, Antonio Allegri, detto 
il, XXIX 

Correr Gregorio, XXXI 

Corrigan B., xV, XX, XXI, XXX, XXXIX, 
24, 26, 53, 71, 81, 90, IIS, 133; 
134, 138, 151, 892 

Corsamonte (personaggio dell’Ita- 
lia Liberata del Trissino), 70, 74 

Corti A., XXVII 

Corti C., 742 

Cosimo I de’ Medici, granduca di 
Toscana, XXXIII, XXXIV, XLIX, L, 
592, 595, 611, 628, 673 

Costa C. D. N., xxv 

Costantina, vedi Cirta 

Costantino I, detto il Grande, im- 
peratore, 37 

Cotronei B., XXVII 

Cottaz J., 278 

Craig H., 26, 280 

Cramuel, vedi Cromwell Thomas 

Crasso Marco Licinio, 796 

Creizenach W., XVII 

Cremante R., 24, 886, 888 

Cremete (nome di servo della com- 
media classica), 292 

Creonte, re di Tebe, 94, 172, 185, 
188, 202, 209, 2I1, 214, 233, 
321, 452, 557 

Crescimbeni Giovan Mario, 25 

Creso (Cresso), re della Lidia, 112, 
302, 414, 415 
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Crespi Daniele, 28 

Creta (Creti), isola della Grecia, 
529, 769 

Creusa (moglie di Enea), 244 

Cricoli (località del territorio di Vi- 
cenza), 2I 

Crisotemi (sorella di Elettra), 143 

Cristiani A., XII 

Croce B., XVIII, XIX, XX, II, 20, 
27, 678, 891 

Croce F., 576, 625, 719 

Crocioni G., XIX, XXX 

Cromi (personaggio dell’Egle), 900, 
909, 9I0, 912, 991, 1000 

Cromwell Thomas, conte di Essex, 
686 

Cronide, vedi Giove 

Crono, vedi Saturno (divinità) 

Crovato G. B., xIx, 27 

Cruciani F., xXII 

Cueto, L. A. de, xXVvIr 

Cueva, Juan de la, 277 

Cunimondo (Comundo, Commun- 
do), re dei Gepidi, 168, 172-174, 
184, 185, 187, 190, 192, 195, 197, 
201, 203, 205, 208, 209, 2II, 212, 
219, 224, 241-243 

Cunliffe J. W., xIx, XXIV, 742 

Cupido, vedi Amore 

Curiazio (nell’Orazia, promesso 
sposo di Celia), 616, 623, 652, 663 

Curio Dentato, Manio, 796 


D 


Dacia, 184, 187, 190, 292 

Dafne (ninfa amata da Apollo), 963 

Dafne (personaggio dell’ Aminta del 
Tasso), 156, 455 

Dahinten G., xxIv 

Dalban Pierre-Jean-Baptiste, 18 

Dalida (protagonista della tragedia 
del Groto), 1012 

Dall’Acqua M., x00x, XXXI 

Dalla Valle D., xxvI 

Dalle Laste Natale, 457 

Dall’Oro Attilio, 276, 883, 884, 886- 
888, 990 
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Dal Pra A., xx1II 

Damasco, 269, 294, 883, 904 

Damerini G., 28, 741, 745 

D'Amico S., XVII 

Damone (pastore), 885, 8096 

Danaidi (figlie di Danao), 366 

Danao (figlio di Belo, re d'Egitto), 
366, 775 

D’Ancona A., 25, 178, 190, 1007 

D'Andrea A., 281 

Daniello Bernardino, L 

D’Annunzio Gabriele, xxvII 

Dante Alighieri, LI, 16, 21, 45, 49, 
64, 138, 191, 239, 244, 265, 452, 
454, 464, 570, 617, 651, 738, 768, 
1008 

Danubio, 168, 187, 190, 218, 389, 
922 

Da Pozzo G., 893 

Dario I, re di Persia, 439 

David, re d’Israele, 573 

Davidson C., xIx 

Davies H. C., 458, 979 

Davo (nome di servo della comme- 
dia classica), 292, 884, 895 

Dawe R. D., xxII 

Decembrio Pier Candido, 8 

De Cesco B., 28 

Decio Antonio, xVI 

Dedalo, 390, 534, 838 

De Gubernatis A., XVIII 

Deianira (moglie di Ercole), 136, 
927 

Deidamia (figlia di Licomede, re di 
Sciro), 465 

Deifobo (figlio di Priamo), 173, 192 

Deiopea (personaggio della Canace), 
451, 452, 461, 467, 468, 473, 485, 
488, 490, 521, 523, 525, 533, 555, 
1016 

Del Carretto Galeotto, XXIX, XXXI, 
OXIX, 7, 28, 4I 

De Leva G., 25 

Delfi (Delfo), 96 

Delfino Nicolò, 475 

Della Casa Giovanni, LI 

Della Corte A., 543 

Della Giovanna I., 24 
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Della Porta Giovan Battista, xxvIt, 
JOCXI 

Della Pozza A., 28 

Della Rovere (famiglia), 587 

Della Rovere Giulio (cardinale), 687 

Delli Santi F., 281 

Del Mare (abate), 20 

Delminio, vedi Camillo Giulio 

Delo (isola), 607, 928 

Del Vita A., xxx1v 

De Mauri L., 97 

Demostene, 444 

Deni Antonio, 593 

De Rada Girolamo, 19 

De Robertis D., xIII, LI, 892 

De Sanctis N., xxVII 

De Simone Brower F., 178 

Diacceto Francesco Cattani, vedi 
Cattani da Diacceto Francesco 
di Zanobi 

Diana, 207, 212, 522, 607, 872, 914, 
917, 923-928, 937, 938, 939, 943- 
948 

Diano C., xx1I 

Di Benedetto A., xv 

Di Castro Scipione (Scipio), 123, 
753 

Didone (Dido), XXVII, XXVIII, II, 
38, 39, 47, 73, 134, 139, 192, 204, 
280, 465, 547, 558, 742, 750, 751, 
764, IOII, 1012, 1017 

Diego di Nis (?), 126 

Diespiter, vedi Giove 

Di Francia L., 8, 20 

Diletti E., 576 

Di Maria S., 279 

Dinardo (interlocutore del dialogo 
Della eloquenza di D. Barbaro), 
1009 

Diodoro Siculo, LI 

Diomede, 812 

Dionisio (Dionigi) I, il Vecchio, ti- 
ranno di Siracusa, 414 

Dioniso (Dionisio), vedi Bacco 

Dionisotti C., XI, XXXVII, XXXIX, LI, 
7, 16, 20, 25, 165, 171, 175, 179, 
267, 269, 274-276, 280, 305, 731, 
738, 741, 798, 890 
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Di Pierro C., xxxviII 

Discordia (dea), 478, 499 

Dite (divinità dell’oltretomba), 191, 
306, 307, 393, 398, 445, 764, 923 

Doglio F., xVI, XVII, 23, 575 

Dolce (Dulce) Lodovico, IX-XI, XVI, 
XXXIII, XXXIX-XLI, 3, 179, 565, 
566, 581, 590, 729-742, 744-746, 
749, 763, 767, 770, 792, 850, 986- 
987 

Domenichi Lodovico, XXXI, 594 

Donadi F., xxII 

Donata, 645 

Donati L., 989 

Donato Elio, 291, 463, 570, 633 

Donato Francesco, doge di Vene- 
zia, 685 

Dondoni L., 279 

Doni Anton Francesco, 457, 575, 
591 

Dopchie M., XXIII, XXXI 

Doran M., 891 

Dosso Battista, 287 

Dosso, Giovanni Luteri, detto il, 
287 

D’Ovidio F., xxvIl 

Driadi (ninfe), 900 

Drost W., 00, XXXI 

Dubois C.-G., xxvII 

Dudone (personaggio dell’Orlando 
Furioso), 684 

Duranti Durante (cardinale), 584 


E 


Eacidi (discendenti di Eaco), 140 

Ebner J., XXI, 107 

Ebro (Ibero), fiume, 159, 861, 922 

Ebuda (nome classico di una delle 
isole Ebridi), 871 

Echidna (mostro infernale), 537 

Ecuba, 56, 69, 74, 130, 144, 172, 
173, 203, 246, 421, 439, 464, 649, 
801 

Edipo (Edippo), re di Tebe, xxII, 
XXIII, 94, 188, 256, 290, 399, 497 

Ega (ninfa), 966 

Egesippo, 734 
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Egipani (divinità campestri), 903 

Egisto (figlio di Tieste), 174, 254, 
304, 440 

Egitto, 510, 771, 772, 780, 781, 786, 
812, 829, 831 

Egitto (figlio di Belo), 366 

Egle (protagonista della satira del 
Giraldi), 900, 908-912, 916-919, 
923, 929, 931, 933, 948, 950, 951, 
953, 955-957, 960,961, 1001, 1003 

Eisenbichler K., x1 

Elbanio (personaggio dell’Orl/ando 
Furioso), 839 

Elena, 121 

Elettra, 57, 143, 155, 252, 290, 567 

Elicona (monte), 391, 912 

Eliot Thomas Stearns, xx1v ‘ 

Elisabetta (madre di Giovanni Bat- 
tista), 619 

Ellinger G., xxXVI 

Elpidia (personaggio dell’Italia Li- 
berata del Trissino), 70 

Elpino (personaggio dell’ Arcadia 
del Sannazzaro), 386 

Emanuele Filiberto, duca di Sa- 
voia, 274 

Embiricos A., 281 

Emilia (regione geografica), 996 

Emiliani A., 278 

Emilio Paolo da Verona, 170 

Emone (figlio di Creonte, re di Te- 
be), x, 557, 750 

Empedocle d’Agrigento, 314 

Encelado (gigante), 384 

Endimione (pastore della Caria), 
926 

Enea, 39, 62, 73, 110, 134, 173, 192, 
204, 244, 465, 467, 475-477, 488, 
534, 547, 557-559, 598, 768, IOII 

Enrico II, re di Francia, 23, 696 

Enrico VIII, re d’Inghilterra, 593, 
686, 696 

Eolia (isola), 469 

Eolo (dio dei venti, personaggio del- 
la Canace), 305, 451-453, 455) 
461, 465, 467-469, 472-477, 483- 
485, 488, 489, 491, 492, 495, 504, 
506, 521-527, 529-533, 537-539, 
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545, 547, 552, 555, 557, 558, 837, 
1016 


Equicola Mario, 739 

Erasmo da Rotterdam, XXIII, xXIV, 
XLI, 5, 169, 172, 176, 267, 315, 
568, 570, 732 

Ercole, 225, 440, 482, 560, 736, 
915, 927 

Ercole II, marchese d’Este, quarto 
duca di Ferrara, Modena e Reg- 
gio, XxxV, xLII, 262, 274, 276, 
283, 287, 290, 294, 439, 448, 588, 
593, 594, 712, 883-885, 895, 899 

Erenstein R. L., 892 

Ergasto (personaggio dell’Arcadia 
del Sannazzaro), 80, 862 

Erinni, vedi Furie 

Erizzo Sebastiano, 737, 739, 744, 
745 

Ermete Trismegisto, 570, 688 

Erminia (personaggio della Gerusa- 
lemme Liberata), 540 

Erminia (personaggio della Sofoni- 
sba), 6, 9, 11, 13, 33, 36, 37, 45, 
48, 52, 53, 56, 88, 138, 139, 143, 
144, 148, 149, ISI, 154, 159, 205, 
218, 264, 265, 431, 486, 623, 
IOIO, IOII 

Erminio (personaggio dell’Italia Li- 
berata del Trissino), 51 

Erode il Grande, re di Giudea, 550, 
735-737, 752, 755, 758, 760, 761, 
765, 767, 769-774, 777, 778, 781, 
782, 784, 787, 789, 791, 798, 800, 
803, 805, 811, 814, 815, 825, 832, 
839, 840, 842, 843, 845, 850, 856, 
857, 860, 864, 866, 868, 871, 874, 
986 

Erodoto, LI, 270 

Erope (moglie di Atreo), 304 
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Collatino), 800 


1099 


Lucrezio Caro, Tito, 312 
Luigi XII, re di Francia, 190 
Luna (cielo), 234 

Luna (dea), 196, s10, 607, 609 
Luteri Giovanni, vedi Dosso 
Luzin, Ignacio de, XXII 

Luzio A., XXXVI 


M 


Macareo (personaggio della Cana- 
ce), X, 451, 455, 461, 465, 467, 
468, 471, 473, 475, 477, 481, 495- 
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Maffei Scipione, XV, XVI, XLI, 17, 
23, 25, 177, 276, 458, 575, 975 

Maffi M., xvII 

Magagnato L., xxI 
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